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A 


DI VITTORIO ALFIERI 


E 

DE’ SUOI SCRITTI. 


Richiamare a virtù la nazione colla voce della letteratura fu concetto delI'AIIig'hieri, 
franteso o male espresso o sofibcato per quattrocento anni, riassunto alla fine da Vittorio 
Alfieri, il quale, se non il solo, certamente il più grande, osò colla potenza tremenda del suo 
stile aOrontaro lo abitudini ignare del secolo, deriderle a bandita, e risvegliare a nuovi affetti 
anime o corrotte o contento di dormire sicure. 

Nacque in Asti a’ 17 gennaio 1749 di nobile e ricca famiglia. In lui, ancora giova- 
netto, parvero i segni d’ uomo straordinario, di vasto infrenabile ingegno. Non bastarono a 
spegnerli la boria e il sopore patrizio della sua casa, nè otto anni di latinità pedantesca e di 
papaverica filotofia, com’ egli dice, nell' Accademia di Torino: di dove uscito, parveglì esalare 
come da lunga e penosa prigionia. Suo padre non era più; morì pure lo zio, che. Viceré 
della Sardegna e diplomatico accigliato, soleva già rintuzzarne ogni sentimento libero. Egli 
giovane, egli bello, egli ricco; tutto che vien co' danari c col vivere nobilesco fu suo; amici 
adulatori, sfoggio di feste, di cavalcate, di caccio; giuoco ed amori. 

Ma frattanto nell’ animo suo non taceva quel sentimento misterioso, indefinito, che pure 
tra la dissipazione e '1 vizio invita gli uomini a grandezza. Nato nobile, noiava e disprezzava 
la nobiltà; popolano di genio, abbominava quella plebe; filosofo e credente, dubitava sorri- 
dendo di tutto. Cacciato da tale spirito irrequieto, cercò molle terre italiane, poi Francia, 
Inghilterra, Olanda; in fine Germania, Svezia, Prussia, Russia, Spagna; ma sempre in poste, più 
corriere che viaggiatore, fuggendo gli uomini tra gli nomini e non sempre i loro vizi; 


E muto e sordo e cieco a ogni arte bella 

quasi nulla del cuore umano imparò, poco vide. Tutto avventure galanti e in fogge forestiere, 
mostrava di tratto in tratto tenere a sdegno ogni cosa nostra? 


SI stoltamente hammi impepato il gusto 
La mal succhiata oUramonlaneria, 

Che d’ ogni cosa italica ho disgusto. 

Ha, come ben si vedo, riconosceva sè medesimo, e chiamandosi stollo, lasciavasi trasportare, non 
però vincere, al pessimo costume. L'anima sua, in onta delle più care ebbrezze della vita, fu 
sempre vuota fino a che quell’ affetto intimo e senza nome, che dalla prima giovinezza la lenea 
scontenta e combattuta, vi dominò solo ed ebbe sviluppo e si palesò come desiderio d' essere 
grande in un popolo grande. Allora, forse troppo disconoscendo ogni volo e necessità del suo 
tempo, cominciò pensare e vivere solamente nel passalo. Ed ecco, ridottosi in ultimo a Torino, 
essergli la fortuna si amica, che lo stesso capriccio che aveva di una gentildonna, gli fu 
cagione di salute. Vegliando nel gennaio del 1774 al letto di lei, eh’ era ammalata, per togliersi 
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il tedili del lungo silenzio, era venuto scrivendo, come cadevano alla penna, alcune scene di 
mia non to, egli dice, se tragedia o commedia, se di un sol allo o di cinque o di dieci. 
Argomento n' era la morte di Cleopatra, che aveva veduto istoriata sopra certi arazzi nell’an- 
ticamera della sua donna. Scopertasi per avventura quella cosa draininatica, e presa in beile 
da tutta una conversazione di nobili, se ne risenti tino a giurare a sé stesso di voler essere 
poeta. La corona di Melpomene era la sola che mancava all' Italia, ed egli, anima ardente, 
temprata a voler tutto o nulla, fin d’ allora pensò a conseguirla. 

L'amore di patria e l' orgoglio furono dunque te sue muse. Alla donna, che lo aveva 
deriso e tenuto puri al vulgo patrizio, mandò coll' ultimo addio, la sua lunga coda, si bella, si 
carezzala, allora per sempre divisa da lui, simbolo dell' abbandono del mondo. E stette perciò 
rintanato i lunghi mesi, dominato da quella nuova passione, da lui detta rabbia di studio, per 
leggere ogni libro che gli desse alle mani: per rifare infine la sua Cleopatra. Ma come la vide 
rlccviilu a grandi applausi nel teatro di Turino, giudice severissimo di sé medesimo, ne prese 
vergogna. Imaniseuno de' primi trionfi solamente le anime mediurri : egli al contrario a tenersi 
più che mai lontana dal suo conccttn, a riprendere da capo sottilmente e pazientemente gli 
studi trascurati ne’ primi anni, a raddoppiare il volere, a farsi legare slretlamente alla seggiola 
dello scrittoio per non lasciare in una distrazione involontaria Io studio e la meditazione. 

D' italiano non aveva ancora (ben egli lo diceva) che il sentimento. La sua lingua 
era il dialetto del l’icmonle a cadenze italiane: c appunto per manco di materna favella s'era 
veduto costretto a stendere in francese duo delle sue migliori tragedie: il Filippo e il Polinice. 
Vergognajido ogni giorno più di tale ignoranza, pensi a studiare puntualmente il latino; della 
Diviiiu Commedia tutto nota, tutto medita e mette a memoria : nè pulendo colto studia in 
(|Beir dà matura sfrancesarsi, vola al paese della gentilezza, a Toscana, dove sgorga da propria 
fonte, sempre vergine, soave sempre, il hello idioma, che dalle Alpi a Sicilia, da un mare 
all' altro ci lega nell' amore ili fratelli. t)uivi a 2S anni, quantunque troppo tardi, volle usarsi 
a parlare, udire, pensare, sognare in toscano, e non altrimenti mai più, egli dice : quivi 
assorto nella contemplazione del supremo fine dell' arte e del bene che poteva venirne alla 
patria sua, non imitando né greci né francesi, ma emulandoti nel hello e vincendoli tutti nel- 
T alto e indomito pensiero, acquistò alla fina il tragico alloro. 

Correndo Tanno 1780, nello stampare a l’arigi quattro volumi di sue tragedie, si trovò 
spettatore di quella gran furtima di popolo, che poi ebbe commossa tutta Europa. Ne canta i 
fatti dapprima in un' ode, poi abbominamlo (tra una gente si volubile) tanto sangue, ritorna a 
Firenze. L'amicizia co' suoi piaceri ne aveva addolcito già quivi l'anima naturalmente cupa; 
e lini di conciliarlo cogli uomini il più forte, il più casto degli amori, che mai lo accendessero, 
quello per la contessa Luisa Stolbcrg d' Albania, con la quale visse lungamente in Firenze, 
raccogliendo da lei tiitlo il puelleo e il sublime che può inspirare una donna. Fattosi a 48 anni 
conoscentissimo della lingua greca fino a parlarla e a scriverla, fu dessa T ultima superbia 
della sua vita letteraria, il segno di piena vittoria. K quasi per disdire a quelle vane insegne 
che fregiavano allora troppo spesso T adulazione o la ricca ignoranza, institui T ordine caval- 
leresco di Omero, da insignirne solamente i sacri ingegni. Ora, mentre che stava meditando in 
questa generosa follia e compiendola, spirò la grande anima il giorno 8 ottobre 1803 al fianco 
di Luisa d' Albania, a cui T Italia darà sempre la gloria, che il monumento dell' Astigiano, lavoro 
del divino Canova, sorga in Firenze nel tempio di Santa Croce tra quelli di Michelangelo e 
del Machiavelli. 

Oltre alle 19 tragedie, scrisse di molto opere. In prosa; la Tirannide, il Principe o 
le Lcllere, la propria Vita, il volgarizzamento di Sallustio ed altre cose di minor momento. In 
verso: la versione delT&icidc, delle Commedie di Terenzio, deìì' Alcesle di Euripide, de' Per- 
siani di Eschilo, del Filottete di Sofocle o delle Hane di Aristofane; una tramclogedia, Y Abete, 
nuova guisa di dramma da cantarsi e recitarsi alternatamente; sei commedie; sei satire in terza 
rima; Y Eiruria liberala, poemetto, dove in ottava rima canta l'uccisione di Alessandro de'Mcdici; 
sonetti, epigrammi, canzoni, c il lUisogalto, dove sbocca un odio crudele ed estremo contro 
a’ Francesi. 
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Poco ricordo lullavia si farebbe di queste produzioni, se non istessc loro in fronte il 
nome del più ^ande tragico italiano. Ne vogliono molti eccettuare la Fila, come ritratto mirabile 
d' un uomo che per onore del vero non teme di chiamare giudice il mondo delle proprie azioni. 
L' ingenuità di quel racconto dovrebbe movere a vergogna coloro che si mascherano di virtà, 
senza averla in cuore; più bassi e pià condannabili d’ogni altro delinquente. Ma se per questo 
e per l’ amenità del famigliare linguaggio sarà quel libro in ogni secolo una delle più amabili 
letture, non eccede però di mollo le altre opere nella perfezione dell' arte. Un solo e alto prin- 
cipio, è vero, tutte le informa, e la luco di quel poderoso ingegno non cessa di splendervi = 
ma la nobiltà del soggetto e ì pensieri magnanimi, dove l'arte venga meno, non bastano. L'impeto 
dell' ira e lo sforzo molto spesso nei componimenti poetici tengono il luogo della inspirazione ; 
nè lo stile convulso e contorto ci nasconde abbastanza nello proso la lingua poco meno che 
spuria. E però diceva bene il Giordani, che rispetto a queste opere in genero egli va tenuto più 
filosofo che artista. 

Ma fu artista sommo e vivrà eterno nelle tragedie, dove la verità ha tutta la luce 
del bello, e la locuzione, trattone qualche neo, corre spontanea e pura. Qui natura era in lui 
quello che In altri studio e meditazione. Consentiva nell’ idee dell’ arte co' greci fin da quando 
non conosceva pure il nome di Eschilo, di Sofocle e di Euripide, nè Ietto aveva ancora una 
tragedia francese. Egli creava esempi di bellezza nel suo secolo, come già Omero e Dante 
nella solitudine de' tempi; meno fortunato di essi, che doveva sollevare Io spirito non dalla 
ignoranza, ma dalla universale corruzione. L’ unità del soggetto, del tempo e del luogo en- 
trava nelle sue tragedie non come legge delle scuole, ma per intimo istintivo sentimento del 
bello : s’ accorgeva delle perfettissime forme dell’ arte dopo averle conseguile : le trovava 
nell'intelletto, non gliele dava il giudizio. A riscuotere quel secolo fiacco volevansi grandi 
esempi di virtù, e la storia sempre nuova di Grecia e di Roma li offerse a Vittorio Alfieri Le 
sonoro ciancìc degli Arcadi, i sospiri e gli amori di una gioventù eunuca, l’asiatico lusso de’ grandi, 
le adulazioni smaccate, l' impostura codarda, le lascivie fatte legittime, il gioco e la prosti- 
tuzione d’ ogni nobile alfetto erano piaghe che non volevano balsamo, ma ferro e fuoco : e 
l' Alfieri, intanto che il Melaslasio faceva di Achille uno svenevole parigino, intuona il suo verso 
aspro, incalzante, epigrammatico, dove l'amore, come l'odio, piglia un suono di rabbia; sop- 
pressovi per poco ogni articolo al linguaggio, dialogo largo e di pochi, stile concitatissimo; 
le passioni e le colpe de' grandi ad esserne il primo bersaglio. 

Ma lasciamo che ritragga il suo fare egli stesso ; “La mia maniera in quest' arte 
(e spesso malgrado min la mia natura imperiosamente lo vuole) è sempre di camminare quanto 
so a gran passi verso il fine; onde lutto quello che non è necessarissimo, ancorché potesse 
riuscire di sommo clfetto, non ve lo posso assolutamente inserire. . . Chi ha osservato l' ossa- 
tura di una delle mie tragedie, le ha quasi tutte osservalo. Il primo atto brevissimo; il pro- 
tagonista per Io più non ammesso sul palco che al secondo; nessun incidente mai; mollo dia- 
logo; pochi i quart'atti; de’ vuoti qua c là quanto all' azione, i quali l’autore crede di avere 
riempiti o nascosti con una certa passione di dialogo; i quinti atti strabrevi, rapidissimi, e per 
Io più tutti azione e spettacolo; i morenti brevissimi favellatori; ecco in uno scorcio l'anda- 
mento similissimo di tulle le mie tragedie.. 

Abbiasi di lui anche questo tratto, il quale forse meglio ce lo ritrae cosi ne' suoi 
principii dell’arte come nel suo modo di scrivere la prosa. — “Quanto nell'altre (tragedie) gli autori 
loro, e massimamente i moderni, hanno per Io più studialo di farvi nascere incidenti episodici, 
scontri teatrali o spettacolosi, ugwzioni non naturali c non necessarie, meravigliose e non 
sempre verosimili catastrofi ; altrettanto in queste I' autore si è studiato a spogliare il suo tema 
d’ ogni qualunque incidente che non vi cadesse naturale, necessario e, per cosi dire, assoluto 
signore del luogo che egli vi occupa. Per questa parte adunque dirci clic I’ autore abbia piut- 
tosto ditinrenlalo, negandosi assolutamente tulle le altrui e lutto le proprie invenzioni, là dove 
nocevano, a parer suo,, alla semplicità del dettato, da cui si è fatto una legge sacrosanta di 
non si staccare mai un momento, dal cominciar della prima parola del primo verso fino alla 
estrema dell'ultimo. Da questa rigida maniera ne è ridondalo forse un difetto; il che suole e 
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dee accadere allorché ai cerca di pigliare un uso inlieramcnte contrario all' uso già ammesso. 

11 difetto si 6, che siccome in tutte le altre tragedie si può benissimo non ascoltarne e per- 
derne qua e là delle intere scene, che, per non essere importanti, necessariamente riescono 
languido e fredde; in queste non se ne potrà quasi perder verso, senza che l’ intelligenza e 
la chiarezza ne vengano ad esser lese moltissimo. E siccome da una tale intensità di atten- 
zione può forse riuscirne più assai fatica che diletto alla mente di chi ascolta, più spettatori 
preferiranno una condotta che dia loro respiro, e che non voglia tanta attenzione, ad una che 
sempre gl’ incalza e che non dà mai riposo. Ha se ai pensa che il riposo nelle cose appas- 
sionate vuol dir sospensione, e quindi notabile minoramento di passione, il che equivale a 
freddezza; e se si pensa che quando l'uoino ha cominciato ad essere commosso, egli vuole 
per natura sua non essere più interrotto, ed anzi vuol che la commozion sua, crescendo 
sempre, all' ultimo termine della favola rapidamente lo conduca ; ammesse queste cose, io credo 
che un pubblico che si educherebbe a un teatro, dove in grado perfetto questa incalzante con- 
tinuità dominasse, non si potrebbe poi piegare mai più a sentire rappresentazioni che non 
avessero questo carattere d' incessante caldissima rapidità. Onde questo andamento che io, o 
avrò invano tentato di imprimere alle presenti tragedie, o che in esse avrò soltanto accennato, 
altri dopo me, con miglior felicità e perfezione modificandolo e rettificandolo, non mi è avviso 
che da ciò l’ arte ne debba pur mai scapitare., 

E per questa sublime semplicità egli sarà modello perpetuo di quanti cercano il grande 
nel concetto, meglio che negli apparecchi delle scene. Gli appongano pure i novatori, che di 
molti soggetti storici antichi e moderni egli abbia fallo tipi ideali delle passioni, eh' e' voleva 
rappresentare, e però meno libera, meno compiuta, meno vera la pittura de’ tempi e de' co- 
stumi. Questa sentenza esagerata e quasi falsa, si spunta affatto ne’ drammi della scuola moderna, 
la quale, vanamente aspirando al titolo di storica e di nazionale, non è che povera scimia di 
ogni pattume forestiere. Una miscea di tragico e di comico, di atroci scene e di buffonesche, 
un infinito d’incidenti, di persone, di ciarle; vizi e virtù fuori d'ogni umano costume, prosa 
che è verso, versi che sono meno che prosa, sorprese e fantasmagorie; ecco la tragedia che 
si vorrebbe sostituire a quella che fu creata o redenta da Vittorio Alfieri. 


Blbllog^rafla, 


610 per dire ebe sente numero sono te edietonl che in ItnUe e roorì si fecero delle treyedie delVAstìgìnno. Eceone le 
orìgioftli e 1* più «ccr^ditAte : 

di VITTORIO ALFIERI, Siena, Peasiai Carli 1788, toI. S, io 8.' (rarUaima). » Parigi, Didot mag;gion, 1787, 
1788, 1789, voi. 6, in 8.* odia, seconda rived. daU’Aat — Nissa, Sodetà Tipografica, 1790, voi. 6, in 8.* 
odia, rivsd. e aecr. dall'Aut. — Livorno, Miai e Comp., 1798, voi. S, in 6.* gr. con rìtr. » Losanna, Oiegler, 
1794, voi. 8, in 8.* — Parma, 1801, tom. 5, in 8.* — Parigi, HoUnl, 1808, tom. fi, io 18.^ e in 12.' 
Italia, 1807, tom.fi, in 4.' (Pisa, Capurro, tra la Opera dell' Alfieri, tom. 22, 1805—1815) con ritr. ine. dal 
Morghan, (rariaaima). — Firsnaa, Vi^ani, 1814, voi. 6, in 16.*— Milano, tip. Clasa. it (tra la Opera aoalta 
1818, voi. 4, in 8.^. — Milano, Bottoni, 1820—1822, voi. 6, in 8.* — Firanis, Ciardatti, 1834, voi. 6, in 8.* 
gr. con balliss. iooisioni. — Firanaa, Società adìt. fior, oo’ tipi di La Monaiar, 1842, nn voi., In 8.* gr. a 2 

coi. Milano, Anione, 1850, nn voi. in 8.* — FlianM, F. La Monniar, 1865, col ritr. dall' Ani — Prima adis. 

della trag. postarne : Cleopatra, Abele, Alcette sseondo, Londra (Firansa, ^atti, tra la Opara postoma) 1804, in 
8.* gr. Dalla Cleopatra si baano copia a sparti. 
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FILIPPO. 


PBMtBONAGaM^ 

FILIPPO. PEREZ. 

ISABELU. LEONARDO. 

CARLO. C021SICLIF.R1. 

GOHEZ. Guardie. 

Scena^ la Reggia in Madrid. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Isabella. 

Desio, timor, dubbia ed iniqua speme, 

Fuor del mio petto ornai. — Consorte ìn 6 da 
lo di Filippo, di Filippo il figlio 
Oso amar, io?... Ha chi 'I vede, e non Fama? 
Ardito, umano cor, nobil fleretsa, 

Sublime ingegno, e in avvenenti spoglie 
Bellissim'alma; ali! perchè lai li fero 
Natura e il cielo?... Oimè! Che dico? Imprendo 
Cosi a strapparmi la sua dolce immago 
Dal cor profondo? Oh! se palese mai 
Fosse tal fiamma ad uoro vivente! Oh! scegli 
Ne sospettasse! Mesta ognor mi vede... 

Mesta, è vero, ma in un dal suo cospetto 
Fuggir mi vede^ e sa che in baudo è posta 
Da ispana reggia ogni letiiia. In core 
Chi legger puommi? Ah! noi aapeas'io, come 
Altri noi aa! Coti ingannar poiesat, 

Sfuggir cosi me stessa, come altrui!... 

Miaera me! aollievo a me non resta 

Altro che il pianto; ed il pianto è delilto. — 

Ha, riportare alle più interne stante 

Vo* il dolor mio; più libera... Che veggio? 

Cario? Ab! ai sfugga: ogni mio detto 0 sguardo 

Tradir potriami: oh ciel! ifnggasi. 

SCENA n 
Cario, Isabslu. 

Car. Oh vista! — > 

Regina, e che? tu pure a me t'involi? 

Sfuggi tu pure uno infelice oppresso? 
hab. Prence... 

Car. Nemica la paterna corte 

Mi è tutta, il so; l'odio, il livor, la vile 
E mal celata invidia, entro ogni volto 
Qoal maraviglia fla se impressa io leggo, 
lo, mal gradito al mio padre e signore? 


Ha tu, non usa a incradelir, tn nata 
Sotto men duro deio, e non per anche 
Corrotta il core infra quest' aure inique; 

Sotto sì dolce maestoso aspetto 
Crederò che nemica anima alberghi 
Tu di pietade? 

Isab. li asi, qual vita io tragga 

Io queste soglie : di una corte austera 
Gli usi, per me novelli, ancor di mente 
Tratto non mi hnnnu appien quel dolce primo 
Amor del suol nalio, che in noi pnò tanto. 

So le tue pene, e i non roertati oltraggi 
Che (n sopporti; e duolmene... 

Car. Ten duole? 

Oh gioia! Or ecco, ogni mia cura asperge 
Di dolce oblio lai detto. B il dolor Ino 
Divido io pure; e i mìei tormenti io spesso 
Lucio in disparte; e di tua dora aorte 
Piango; e vorrei... 

hab. Blen dura sorte avTOmmì, 

Spero, dal tempo: i mali miei non sono 
Da pareggiarsi a' tuoi; dolor si caldo 
Dunque non n'abbi. 

Car. In me pieU tì offende, 

Quando la Ina mi è vita? 
hab. In pregio bai troppo 

, La mia pietà. 

Car. Troppo? ahi che dici? B quale, 

I Qual havvi affetto, che pareggi, 0 vinca 

. Quel dolce fremer di pietà, che ogni atto 

Cor prova in sò? che a vendicar gli oltraggi 
Val di fortuna; e più nomar non lascia 
Infelici color, che al comun duolo 
Porgon sollievo di comune pianto? 

I hab. Che parli?... Io, sì, pietà di te... Ma... oh cielo!..* 
I Certo, madrigna io non ti son : se osusi 
Per r innocente figlio si padre irato 
I Parlar, vedresti... 

Car. E chi tant'osa? E s'anco 

I Pur tu r osassi, a te aconviensi. Oh dura 
I Necessità!... d'ogni sventura mia 

Cagion sei tu, benché innocente, sola: 

Eppur tu nulla a favor mio... 

' liab. Cagione 
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FILIPPO. 


10 delle mifosre tue? 

Car. Sì ; le mie angosce 

Principio haa tutte dal funesto giorno, 

('lie sposa in un data mi fosti, e tolta. 

Isab. Deh! clie rimemliri?... Passeggera troppo 
Fu (|tiellR speme. 

Car. In me cogli anni crebbe 

Parte miglior di me: nudriaia il padre; 

Ouel pa<lre si, cui ))iac(|ue romper poscia 
Nodi solenni... 

Isab. K che?... 

Car. Suddito, e fìgUo 

Di assoluto signor, soffersi, tacqui. 

Piansi, ma in cure; al mio voler fu legge 

11 suo \oiere: ei li fu sposo: e. quanlo 
Io del tacer, dell' obbedir fremessi. 

Chi '1 può saper, coni' io? Di tal virlude 
(PI virlude era, « più cbe umano sfurro) 

Altero in cor meu giva, e tristo a un tempo. 
Innanzi agli occhi ugni dover mio grave 
Slavami sempre; e s'io, pur del pensiero, 

Fossi reo, asilo il ciel, che tutti vede 
I più interni pensieri, lii pianto i giorni, 

Le lunghe notti in pianto io trapassava: 

('he prò? L'odio di me nel cor del padre, 
Quanto il dolore entro al mio cor, crescea. 

fsab. L' odio non cape in cor di padre, il credi ; 

.>la il sospetto bensì. L'aulica turba, 

Che Codia, e del tuo spregio più si adira 
(guanto più il morta, entro al paterno seno 
Forse versò il sospetto... 

far. Ah! tu non sai, 

Qual padre io m'ubbiu: e voglia il ciel, che sempre 
Lo ignori tu! Gli avvoigimeiiti infami 
D'empia corte non sai; nè dritto cuore 
Creder li può, non che pensarli. Crudo, 

Più d'ogni crudo die d‘ intorno egli abbia, 
Filippo è quei che m'odia; egli dà norma 
Alla servii sua turba; ei d'esser padre. 

Se pure il sa, si adira. Io d'esser fìglio 
Già iiou oblio perciò; ma, se obliarlo 
Cn dì potessi, ed ellentarc il freno 
Ai repressi htnieuli; ei non mi udrebbe 
Doler, no mai, nè de' rapili om»ri. 

Nè della offesa fuma, e non del suo 
Snaturalo inaudito odio paterno; 

D'altro maggior mio danno io mi dorrei... 

Tutto ei mi ha tolto il dì che (e mi tube. 

Isab. Prence, cU'ei Cè padre o signor rammenti 
Sì poco?... 

Car. Ab! scusa involontario sfogo 

Di un cor ripieno troppo: intera aprirli 
L'alma pria d'or, mai noi potea... 

Isab. Nè aprirla 

Tu mai dovevi a me; nè udir... 

Cor. T'orrcsla; 

Deh 1 se del mio dolore udito hai parie, 

Odilo tutto. A dir mi sforza... 

Isab. Ah ! taci; i 

l.asciuiiii. I 

Car. Ahi lasso! lo lacerò; ma, oh quanto ; 

\ dir mi resta ! L'Ilima speme... I 


Isab. E quale 

Speme ha, che io te non sia delitto? 

Car. ...Speme,... 

Che tu non m'odii. 

Isab. Odiarli deggio; e il sai,... 

Se amarmi ardisci. 

Car. Odiami dunque; innanzi 

Al tuo consorte accusami tu stesse... 

hab. lo proferire innanzi al re il tuo nome? 

Car. Sì reo m'hai tu? 

Isab. )Sei reo tu solo? 

Cor. In core 

Dunque tu pure?... 

Isab. Alti! che diss'io?... Me lassa!... 

0 troppo io dissi, 0 tu intendesti troppo. 

Pensa, <leh ! chi son io ; pensa, chi sei. 

L'ira del re merliamo; io, se tì ascolto; 
nu, se prosiegui. 

Car. Ah 1 se io tuo cor tu ardessi. 

Com'ardo e mi struggo io; se ad altri in braccio 
Ben mille volte il dì l'amato oggetto 

j Tu rimirassi: ah! lieve error diresti 

Lo andar seguendo il suo perduto bene; 

E sbramar gli ocelli; e desiar talvolta. 

Qual io mi fu, di pochi accenti un breve 
Sfogo innocente aU'airannulu core. 

Isab. Sfuggimi, deli !... Queste fatali soglie, 

Finch* io respiro, anco abbandona; c fia 
Per poco... 

Car. Oh cielo! E al genitor sottrarmi 

Potrei così? Fallo uovel mi fora 
La mal tentala fuga: e assai già fallì 
Sii appone il padre. 11 solo, ond'ìo son reo, 

Noi sa. 

Isab. Noi sapess'io! 

Car. Se iu ciò ti olfesi, 

Ne avrai vendella, e tosto. In queste soglie 
Lasciami: a morte se il duo! non mi tregge, 
l/odio, il raiicur mi vi trarrà del padre, 

Clic ha in sè giurato, entro al suo cor di sangue. 
Il mio morire. In questa orribil reggia, 

Pur cura a me, poiché ti alberga, ab! soffri, 
('he l'Hlma io spiri a le dappresso... 

Isab. Ahi vista !... 

Finché qui stai, per te pur troppo io tremo. 
Presaga in cor de) tristo tuo destino 
Una voce mi suona... — Odi ; la prima, 

B in un di amor riillima prova è questa, 

Ch’io ti chieggio, se m arni: al crudo padre 
Sottratti. 

Car. Oh donna!... eli' è impossìbii cosa. 

Isab. Sfuggi me dunque, or più di pria. Deh! serba 
.Mia fama intatta, e serba iu un la tua. 

Scolpali, sì, delle mentite colpe, 

Onde U accusa invida rabbia: vivi, 
lo lei comando, vivi. Illesa resti 
La mia virtù con me: loco i pensieri, 

Teco il mio core, e rnlma mia, mal grado 
Di me, siati teco; ma de’ passi mìei 
Perdi Iu traccia; e fa, ch'io più non Coda, 

Mai più. Del fullu è testiimm finora 
.Soltimlu i) ciel; si asconda al mondo intero; 
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ATTO PHIMO. 


Il 


A uoi di adcoixU: e <UI tuo r<or iic avelli 
Kin (Im radice ii aov\euir... ae il puoi. 

Cur. Più non m'udrai? mui più?... ' 

SCENA m. 

Carlo. 

— Me lasso!... Oh giorno!... 
Così mi lascia?... Oh barbara min sorte! 

Felice io sono, e misero, iu uii ptiulo... 

SCENA IV. 

Cahlo, Pkriu. 

Per. Su Torme lue, siguur... Ma, oh ctel! turbato 
Donde sei tanto? oh! che nini Ha? Sei quasi 
Fuor di te stesso... Ah! parla; al dolor tuo 
Mi avrai coitipagno. — Ma. tu taci? Al fìuiico 
Non ti (-rebb io da' tuid più teneri anni? 

Amico ognur non mi uoniasti?... 

Cor. Ed osi 

In questa reggia profTerir tal nome? 

Nome ognor dalle corti empie proscrìtto, 
Bench'ei spesso vi s‘oda. A le funesta, 

A me non util, fora omui tua fede. 

Cedi, cedi al torrente: e tu pur segni 
I>a mobii turba; e all' idolo soNrmio 
Porgi cou essa utili incensi e voli. 

Per. Deh! no, così non mi avvilir: me scevra 
Dalla fallace turba: Ìo... .Ma che vale 
Giurar qui fé' ? qui, dove ogni uom la giura, 

E la tradisce ogni uomo. Il cor, (a mano 
Poni a più certa prova. (Ir di'; qual debbo 
Per te affrontar periglio? ov'è il nemico 
Che più ti olTende? parla. 

far. Altro nemico 

Non ho, che il padre; cUè onorar di un tanto 
Nome i suoi vili or non vogl'io, nè II deggio. 
Silenuo al padre, agli altri spre/.Ku oppongo. 

Per. Ma non sa il vero il re: non giusto sdegno 
Contro a te quindi in lui si accende; e ad arte 
Altri vel desta. Io allo suono, io primo, 

Io gliel dirò per te... 

Cor, Pere*, che parli? 

Più che non credi, il re sa il ver; lo abbnrrc 
Più ch'ei noi sa: nè in mio favore egli ode 
Voce nessuna... 

Per. Ah! di natura è forza, 

Ch'ei Tuda. 

Cor. Chiuso, inacccssibil cxire 

Di ferro egli ha. Le mie difese lascia 
Alla innocen*a; al ciel, che pur talvolta 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo. 
Inicrcessor, s'io fossi reo, te solo 
Non sdegnerei: qual di amistade prova 
Darli maggior poss'io? 

Per. Dtd tuo destino 

(E sia qual vuoisi) entrar deh! fammi a parte; 
TanTio chieggo, c non più: qual altro resta 
Illustre inenreo in così orribii reggia? 


’ VolcuUola seguire; cibi Asavlu(«m«ntc glielo viela. 


(\ir. .Ma il mio destili (qual ch'egli sia) noi sai, 
di' esser non può mai lido? 

Per. Amico tuo, 

Non di ventura, iu sono. Ah! s'è pur vero, 
('he il duol diviso scemi, avrai coiiipugno 
In^eparuhil me d'ugni tuo pianto. 

Car. Duol, che a morir mi mena, iu cor rinserro; 
Allo dolor, che pur mi è caro. .Ahi lasso!... 
Che non tei posso iu dire?... Ah! no, non cerco. 
Nè v'Iia di le più generoso amico: 

E darli pur di amistà vera un pegno, 

Coir aprirli il mio core, oh ciel! noi posso. 

Or va; di tanta, e sì mal posta fede. 

Che ne trarresti? lo non la merlo: ancora 
Tel ridico, mi lascia. Atroce fallo 
Non sai, cITè il serbar fede ad uom, cui serba 
Odio il suo re? 

Per, Ma tii non snì qual sia 

Gloria, a dispetto d'ugni re, il serbarla. 

Bell mi Iranggi, ma non cangi il core, 

Col dubitar di me. Tu dentro al petto 
Mortai didor, che non puoi dirmi, ascondi? 
iiaper noi vu'. Ma s'iu li chìeggio e bramo. 
Che a morir levo il tuo dolor mi tragga, 
Duramente negarmelo potresti? 

Car. Tu il vuoi, tu duii«|ue? ecco mia destra ; infausto 
Pegno a le dono di ami.slude infausla. 

Te compiango; ma omui del mìo destino 
Più non mi dolgo; e non del ciel, che largo 
M' è di sì raro umico. Oli quaitlo io sono, 
OiKiulu infelice io men di le, Filippo! 

Tu, di pietà più die d'invidia degno, 

Tra pompe vane e adulazion iiienduce, 

Santa amistà non conoscesti mui. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Fiurro, Gu.nEZ. 

FiL Gome*, (pud cosa sovra ogni altra al mondo 
in pregio hai In? 

(ìom. I.a grazia tua. 

FU. Qual mezzo 

Siimi a serbarla?... 

Gom. Il mezzo ond'io la oUenut: 

Obbedirli, o tacermi. 

FU. Oggi tu dunque 

Far Timo e Toltro dei. 

Gom, Novello incarco 

Non m'è: sai ch'io.., 

FU. Tu fosti, il so, finora 

I) più fede! Ira i fidi miei: ma in questo 
Giorno, in cui volgo un gran pensiero in mente, 
Forse afTidarti sì importante e nuova 
Cura dovrò, che il tuo dover mi piacque 
In brevi detti or rammentarti pria. 

Gom. Meglio dunque potnimmi il gran Filippo 
Conoscer oggi. 

FU. A te per or (iu lieve 
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FIUPPO. 


Ciò ch'io r impongo; ed a te sol Pia lieve, 

Non ad aUr'aom giammai. — Vien la regina 
Qni fra momenti; e favellare a lungo 
Mi udrai con essa: ogni più piccioi molo 
|Nel di lei volto osserva intanto, e nota: 

Affiggi in lei rindagator tuo sguardo; 

Quello, per cui nel più segreto petto 
Del tuo re spesso anco i voler più ascosi 
Legger sapesti, e tacendo eseguirli. 

SCENA II. 

Filippo, Isabelu, Gonez. 

Isab. Signor, io vengo ai cenni tuoi. 

FU. Regina, 

Alta ragion vuol eh' io li appelli. 

Isab. Oh! quale?... 

FU. Tosto la udrai. Da te sperar poss' io?... 

Ma, qual v'ha dubbio? imparziai consiglio 
Chi più di te potrìa sincero darmi? 

Isab. lo, consigliarti?... 

FU. Si: più il parer tuo 

Pregio che ogni altro: e se finor le cure 
Non dividevi del mio imperio meco. 

Nè al poco amor del tuo consorte il dei 
Ascriverlo; nè al diffidar tampoco 
Del re tu il dei: solo ai pcnsier di stato. 

Gravi al tuo sesso troppo, ognor sottrarli 
Io volli appieno. Ma, per mia sventura. 

Giunto è il giorno, in cui Ncggo insorger caso 
Ove frammista alla ragion di stato 
La ragion del mìo sangue anco è pur tanto. 
Che tu il mio primo consiglier sei falla. ^ 

Ma udir da te, pria di parlar, mi giova, 

Se più tremendo, venerabii, sacro 
Di padre il nome, o quel di re, tu stimi. 

Isab. Dei par son sacri; e chi noi sa?... 

FU. Tal, forse. 

Tal, che saper più ch'ellri sci dovrebbe.— 

Ma, dimmi inoltre, ansi che il fatto io narri, 

E dimmi il ver: Carlo, il mio figlio,... l'ami?. . 
0 l'odii tu?.., 

Isab. ... Signor... 

FU. Ben già t'intendo. 

Se del tuo cor gli alTetti, e non le voci 
Di tua virtiide ascolti, a lui tu senti 
D' esser .. madrigna. 

Isab. Ah! no; t'inganni: il prence... 

FU. Ti è caro dunque: in le virtude adunque 
Cotanta hai tu, che di Filippo sposa. 

Pur di Filippo il figlio ami d’amore... 

Materno. 

Isab. .-A’ miei pensier tn sol sei norma. 

Tu Fami,... o il credo almeno;... e in siniil guisa 
Anch'io. . l'amo. 

FU. Poi ch'entro il tuo ben nato 

Gran cor non cape il madrignal talento, 

Nè il cieco amor senti di madre, io voglio 
Giudice te del mio figliuol... 

Isab. Ch' io ?... 

FU. ^ M’ odi. — 

Car>u d ogpj mia speme unico oggetto 


I Molli anni fu; pria che, ritorto il piede 
Dal sentier di virtude, ogni alla mia 
Speme ei tradisse. Oh! quante volte io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del mal docile figlio in me cercava ! 

Ha già il suo ardire temerario insano 
Giunge oggi al sommo; e violenti messi 
Usar pur troppo ora degg* io. Delitto 
Colai si aggiunge ai suoi delitti tanti ; 

Tale, appo cui tuli' altro è nulla; tale, 

Ch'ogni mio dir vien manco. Oltraggio ei fammi, 
Che par non ha; tal, che da un figlio il padre 
Mai non l'aUeiide; tal, che agli occhi miei 
Già non più figlio il fa... Ma che? tu stessa 
Pria di saperlo fremi?... Odilo, e fremi 
Ben altramente poi. — Già più d'un lustro, 

Deir oceén là sul sepolto lido. 

Povero stuolo, in paludosa terra. 

Sai che far fronte al mio poter si attenta. 

A Dio non men, che al proprio re, rubellj, 

Fan dell'ima perfidia all* altra schermo. 

Sai qiiaiit'oro e sudore e sangue indarno 
A questo impero ornai tal guerra costi ; 

Quindi, perder dovessi e trono e vita. 

Non baldunsoSB, nè impunita ir mai 
lo lascerù del suo delitto atroce 
Quella vii gente. Al cici vittima giuro 
Immolar l'empia schiatta: c a ter ben forsa 
Sarà il morir, poiché obbedir non sanno. — 

Or, cbi a me il crederla? che a sì feroci 
Nemici felli, il proprio figlio, il solo 
Mio figlio, ahi lasso! aggiunger deggia... 

Isab. Il prence?... 

FU. Il prence, sì: molti intercetti fogli, 

E segreti messaggi, e aperte altere 
Sediziose voci sue, pur troppo! 

Certo men fanno. Ah! per le stessa il pensa; 
Di re tradito, e d'infelice padre, 

Qual sia lo stalo; e a sì colpevnl figlio 
Qual sorte a giusto drillo ornai si aspetti, 

Per me tu il di'. 

Isab. ...Misera me!... Vuoi ch'io 

Del Ino figlio il destino?... 

FU. Arbitra ornai 

Tu, si, ne sci; nè il re temer, nè il padre 
Dei lusingar: pronunzia. 

Isab. Altro non temo, 

Che di offendere il giusto. Innanzi al trono 
Spesso indistinti o l'innocente e il reo... 

FU. Ma, dubitar di quanto il re ti afierma 

Puoi tu? Chi più di me non reo lo brama? 
Debl pur mentisser le inaudite accuse! 

Isab. Già convinto l'bai dunque?... 

FU. All! chi'] potrebbe 

Convincer mai? Fero, superbo, ei sdegna. 

Non che ragioni, anco pretesti opporre 
A chiare prove. A lui parlar non volli 
Di questo suo novello tradimento, 

Se pria temprato alquanto in cor lo sdegno 
Dai Iiollor primo io non avea: ma fredda 
Ragion di stalo, perchè Uccia l'ira. 

In me non tace... Oh del! ma voce anch'odo 
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ATTO SECONDO. 


Di padre io me... 

hab. Deh! tu l'ascolta: è voce. 

Cui nulla agguaglia. Ei Torse è assai men reo;... 
Anzi impossibii par che in questo il sia: 

Ma, qual ch'ei sia, lo ascolta oggi tu stesso; 
Intercessor farsi pel iìgliu al padre, 

Chi piti del figlio il può? Se altero egli era 
Talor con gente al ver non sempre amica, 

Teco ei per certo altier non Ra; tu schiudi 
A lui r orecchio, e il cor disserra ai dolci 
Patemi afTetti. A te non mai tu il chiami, 

E non mai gli favelli. Ei, pieno sempre 
Di mista tema, a tesi appressa; e in duro 
Fatai silenzio il diffidar si accresce, 

E l'amor scema. La \irtii sua prima 
Ridesta in lui, se pure è in lui sopita; 

Ch* esser non puote, in chi t'è figlio, estinte: 
Nè altrui fidar le paterne lue cure. 

Di padre a lui mostra l'aspetto, e agli altri 
Serba di re la maestà severa. 

Che non si oUien con generosi modi 
Da generoso core? Ei d' alcun fallo 
Beo ti par? (chi non erra?) allor tu solo 
L' ira tua giusta a luì solo dimostra. 

Dolce è riradi un padre; eppur, qual figlio 
Può non tremarne? Un sol tuo detto, un detto 
Di vero padre, in suo gran cor più debhe 
Destar rìmorsi, e men rancor lasciani. 

Che cento altrui, nialignamenle ad arie 
Aspri, oltraggiosi. Oda tua reggia intera, 
Ch'ami ed apprezzi il figlio tuo; che degno 
Di biasmo, e in un di scusa, il giovanile 
Suo ardir tu stimi; e udrai repente allora 
La reggia intorno risuonar sue laudi. 

Dal cor ti avelli il sospettar non tuo: 

Basso terror di tradimento infame, 

A re, che merli esser tradito, il lascia. 

fil. ... Opra tua degna, e di te sola, è questa; 

Il far che ascolti di natura il grido 

Un cor paterno: ah! noi fan gli altri. Oh trista 

Sorte dei re! Del proprio cor gli affetti, 

Non che seguir, nè pur spiegar, ne lice. 
Spiegar? che dico? nè accennar: tacerli, 
Dissimularli, le più volle è forza. — 

Bla, vìen poi tempo, che diam loro il varco 
Libero, intero. — Assai, più che noi pensi. 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi... Ab! quasi 
Innocente ei mi par, poiché innocente 
Credi tu il prence. ~ Ei tosto, o Gomez, venga. 

SCENA 111. 

Fiurpo, ISABZLU. 

Fif. Or vedrai ch'io so padre anco mostrarmi : 

Più che a lui mi dorria, se un di dovessi 
In maestà di offeso re mostrarmi. 

Uah. Ben (el credo. Ma ei vìen: soffrì che il piede 
Altrove io porti. 

Fi/. Anzi, rimani. 

hab. Esporli 

Osava il pensier mio, perchè il volevi: 

A che rimango ornai? Testimou vano 


Tra il figlio e il padre una madrigna fora... 

tv. Vano? ah! t'inganni: testimou mi sei 
Qui necessario. Hai di madrigna il nome 
Soltanto; e il nome, anche obliare il puoi. 

Gli Ila grato il tuo aspetto. Eccolo: ei sappia, 
Che ti fai tu mallevador dell'alta 
Sua virtù, della fè, dell' amor suo. 

SCENA IV. 

Fiuppo, IsABELU, Carlo, Goiez. 

FU. Prence, li appressa. — Or,dr;quando fia il giorno 
In cui del dolce nome di figliiiulo 
Io ti possa appellare? In me vedreati 
(Deh tu il volessi!) ognor confusi i nomi 
B di padre e di re : ma, perchè almeno. 

Da che il padre non ami, il re non temi? 

Car, Signor, nuova m'è sempre, ancor ch'io T abbia 
Udita spesso, la mortai rampogna. 

Nuovo così non m'è il tacer; che s'io 
Reo pur ti appaio, al certo Ìo reo mi sono. 
Vero è, che in cor non già rimorso io sento, 
Ma duol profondo, che tu reo mi estimi. 

Deh! potess'io cosi dì mie sventure, 

0, se a te piace più, de' falli miei, 

Saper la cagion vera ! 

FU, Amor,... che poco 

Hai per la patria tua, nulla pel padre; 

E il troppo udir lusingatori astuti... 

Non cercar de' tuoi falli altra cagione. 

Car. Piacemì aimeii, che a naturai perversa 

Indole ascritto in me non t'abbi. Io dunque 
Far posso ancora del passato ammenda : 

Patria apprender cos'è, come ella s'ami; 

B (pianto amare io deggia un padre ; e il mezzo 
Con cui sbandir gli adnlator, die tanti 
Te insidian più, quanto hai di me più posaa. 

Fi7. — GioAÌn tu sei: nel cor, negli atti, in volto, 
Ben ti SÌ legge, che di (e presumi 
Oltre a! dover non poco. In te degli anni 
Colpa il terrei; ma, col venir degli anni. 
Scemare io *1 senno, anzi che accrescer, veggio* 
L'error tuo d'oggi, un giovani! trascorso 
Io 'I nomerò, benché attempala mostri 
Malizia forse... 

Car, Errori... ma quale?... 

FU. E il chiedi? — 

Or, noi sai tu, che i tuoi pensier pur anco, 

Non che l' opre tue incaute, i tuoi pensieri, 

E ì più nascosi, io io? — Regina, il vedi; 

Non r esser, no, ma il non sentirsi ei reo, 

Fia il peggio in lui. 

Car. Padre, me trammi alfine 

Di dubbio; or che fec*io? 

Fi7. Delitti hai tanti, 

Ch' or tu non sai di quale io parli ? Ascolta. — 
Là dove più sediziosa bolle 
Empia d'error fucina, ivi non hai 
Pratiche tn segrete? entro mia reggia... 
Furtivamente... anzi che il dì sorgesse,... 

All' orator dei Baiavi ribelli 

Lunga udienza, c rea, non desti forse? 
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A quel mntvflfio. «’lif. sr ni tìcHi credi. 

Viene a mercè; ma in cor perlìdia arreca. 

E d'inipniiito tradimenlo speme. 

Car. Padre, e lìa che a dellHo in me si ascriva 
Ogni mia menom* opra ? E ver. che a lungo 
All'oraior puHoi; cnnipiniisi. è vero. 

Seco di qiie* Inoi smidili il destino; 

E ciò ardirei pur fare a le davanti : 

Nè forse dal compiangerli lii stesso 
Lunge saresti, ove a le nolo ajtpieno 
Fosse il ferreo regnar, per cui lanti anni 
Gemono oppressi da ministri midi. 

Siiperhi, avari, timidi, inesperti, 

Ed impuniti. In cor pìctade Ìo sento 
De' lor mali; noi niegu : c tu, vorresti 
Ch'io, di Filippo tìglio, alma volgare 
Avessi, o cruda, o vile? In me lu speme 
Dì riaprirti alla pielade il core, 

Col dirli intero il ver, forse oggi troppo 
Ardita fu ; inn come offendo io *1 padre, 

Nel reputarlo di pietà rapace? 

Se del rellor del cielo iinmagiii vera 
In terra sei, che li pareggia ad esso, 

Se non è I» pietà? — BI:i pur, s'Io reo 
In ciò ti appaio, o sono, arbitro sei 
Del mio gtistig». Altro da le non chieggo, 

Che di non esser Iraditor nomato. 

Fif Nohil fierezza ogni tuo detto spilla... 

Mh del tuo re mal peneli'ar puoi falle 
llagioiii tu, nè il dei. Nel giovili petto 
(Juimli frenar quel tuo bollor t'è d'uopo. 

E quella audace impaziente hrama 
Di, non richiesto, consigliar; «li esporre, 

Diiasi gran senno, il pensier tuo. Se il mondo 
Veder ti dehhe, e venerarli un giorno 
Sovra il maggior di quanti ha seggi Europa, 

Ad esser canto apprendi. Ora in le placa 
Duella hiihlHiiZR. onde trarresti allora 
Biasmo non lieve. Ornai, ben panni, è tempo 
Di cangiar stile. — In me pietà cercasti 
E pietà trovi: ma rii le: non lutti 
Degni ne snn: dell' opre mie me solo 
Giudice lascia. — A favor tuo parlommi 
Or dianzi a lungo, e non parlommi indarno. 

La regina: te degno ancor cred'eila 
Del mio non men che del sui» amore... A lei. 
Più che a me. devi il mio perdono a lei. 
Sperar frallanlo d'oggi in poi mi giova. 

Che Iti saprai meglio stimare, e meglio 
Meritar la mia grazia. — Or vedi, o donna. 
Che a fc mi arrendo: e che da te ne imparo, 
Non che u scusare, a ben amar uiÌo figlio. 

Isoli. ... Signor. . 

FU. Tel lieggio, cd a (e soia ir» ’l (leggio. 

Per le il mio sdegno oggi lio repre.-»so, e in suono 
Dolce di padre, ho il mio ligliiiol garrito. 
Pmch'io penlir mai non »iien debba! — 0 figlio. 
A non tradir sua speme, a vie più sempre 
Grato a tei farti, pensa. E In. regina, 

Perchè più ognor di bene iii meglio eì vada, 

Più spesso il vedi... e a luì favella..., e il guida. — 
E tu la udrai, senza sfuggirla. Io '1 voglio. 


Cor. Oh qiinnio il nome di perdon mi c duro! 

Mh. se accettarlo pur dal padre or dehho, 

E lu per me, donna, oHencrIo, ali! voglid 
Il mio destili (eh* è il sol mio fallo) a tale 
Vergogna più mm mi far scender mai. 

FU. Non di ottenerlo, abbi migli(»r vergogna 
Di merlar lu dal geiiitor perdoni». 

Ma basti ornai : va ; del mio dir fa senno. — 
Piedi, o regina, alle tue stanze intanto; 

Me rivedmi colò fra breve : or deggio 
Dar pochi istanti ad altre cure gravi, 

SCENA V. 

Fiupro, Gunrz. 

FU IMisIi? 

(ìum. Udii. 

FU. Vedesti ? 

Gom. Io vidi. 

FU. Oh rabbia ! 

Dunque il sospetto? .. 

Goni. ... E ornai cerleiza... 

FU. E inulto 

Filippo è ancor? 

Gofw. Pensa,., 

FU. Peusai. — Mi segui. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Carlo, Isabkua. 

Cdr. Scusa, deb! scusa I* ardir mio novello: 

S'jo richieder ti Tea breve udienza 
Dalla tua Elvira in ora tarda e strana. 

Alla cagion inivi stringea. 

/•'■«A. Che vuoi?... 

Perchè a me non mi lasci ? a che più tonni 
La pace ch'io non ho?... Perchè venn'io? 

Car, Deh ! non sdegnarti ; or or li lascio ; ahi sorte ! 
Ti lascio, e torno alf usalo mìo pianto. 

Odimi. Or dianzi al gcnitor In ardisti 
Dui favellare a favor mio ; gran fallo 
Tu fe.sli; a dirlel vengo; e al del deh piaccia, 
CIf io sol n' abbia lu pena! Ei di severa 
Pietà tea pompa ; ed il perdon mi dava, 

Pegno in Ini sempre di più atroce sdegno. 
Grave oltraggio ut tiranno è un cor pietoso : 
Ottinm lu. non tei pensavi ullora; 

A rintenihrarlel vengo; a dirli a mi tempo. 

Che in lui li»riem è d'ogni mal pleiade. 

Terror, che in me mai non conobbi io prima, 

Da queir islatile il cor m'invase: oh cielo!... 
Non so; oiinvo linguaggio ei mi leiiea; 
Mostrava atfetlo ìnsoiilo. Deh! mai. 

Mai più di me non gli parlare. 

Isah, Ej primo 

Menzioii mi l'cu di te; quasi a risposta 
Ei mi sluraav a : ma, placarli appieno 
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Parve a* miei detli il suo Hirore. K or dianzi. 
Allor rlie appunto favellalo ei I' eldre. 
Teneramente di paterno amore 
Pianse, e laudolli in facria mia. Ti è padre. 

Ti è padre in somma; e Ra giammai di' io creda. 
Ch' unico figlio, il geiiilur non l'ami? 

L'ira ti accieca; un odio in lui supponi. 

Che allignar non vi può... Cagion son io, 

Misera me! che tu non Lami. 

C<tr, Oh donna! 

Mal ci conosci entrambi; è ver ch'io fremo, 

Ma pur non l'odio: invìdo son di un bene, 

Ch'ei mi ha tolto, e noi mertu; e il pregio raro, 
No, non ne sente. Ah, fossi tu felice ! 

Men mi dorrei. 

hab. Vedi ; ai lamenti usati 

Tomi, malgrado tuo. Prence, li Inscio. 

Vivi secare ornai, ch'ogni mio detto, 

Ogni mio cenno io peserò ben prie, 

Che di (e m'oda favellar Filippo. 

Temo anch'io,... ina più il figlio assai, che il padre. 

SCENA II. 

I 

Cario. 

Oh Dobii core! In diffidar ma! dotta, 

Ove sei tratte ?... Ma, chi vien ?... 

SCENA m. 

Gonez, Carlo. 

Car. Che vuoi? 

Oom. Aspetto il re : qui viene egli a momenti. — 
Deh! prence, intanto entrar mi lascia a pniie 
Della giusta letizia, onde ti colma 
La racqnislala alfìn grazia del padre. 

Per quanto io veglio appresso lui. ti accerta. 

Per te sempre parlai; più ancor son presto... 

SCENA IV. 

Gonzz. 

. ..Superbo molto;... ma, piùincaulo assai. 

SCENA V. 

Fiurpo, Leonardo, Periz, Gouez, Consiglieri, Guardie. 

FU. Nessuno, olà, qui d'inoltrarsi ardisca. — 

Focili, ma giusti e fidi, oggi vi aduno 
A ÌDBolilo consiglio... Ognun mi ascolti. 

Ma, qnale orror pria di parlar m' ingombra ! 

Qual gel mi scorre entro ogni vena ! Il pianto 
Mi sta sul ciglio, e la debil mia voce, 

Quasi del core ì sensi esprimer nieglii, 

Tremula ondeggia... E il debbo io pur? si, il debbo; 
La patria il vuol, non io. — Chi '1 crederla? 
Accusatore oggi fra voi mi seggo; 

Giudice no, eh' esser noi posso: e, ov'io 
Accusator di cotal reo non fossi, 

Qual di voi lo ardirla ? Già fremer veggio, 
Già inorridir ciascun ... Che fia poi, qnando 
Di Carlo il nome proRerìr mi udrete? 

Leo. L'unico figlio tuo? 


Per. Di che mai rrn?... 

FU. Da un tiglio ingrato n me In pace è tolta; 
Quella che in seii di sua famiglia gode 
Ciascun dì voi, più assai di me felice, 
riemenza invano adoprai seco, invano 
Dolce rigore, ed » vicenda caldi 
Sproni a virtù : sordo agli esempi e al preghi, 
E vie più sordo alle minacce, all' uno 
L'altro delitto, e a i*ei delitti aggiiigne 
L'insano ardir; sì, ch'oggi ei giunge al colmo 
D'ognj più fero eccesso. Oggi, sì, mentre 
Non dubbie prove a ini novelle io dava 
Di mia troppa dolcezza, oggi ei mi dava 
D'inaudita empietà Fultime prove. 

Appena l'astro apporlator del giorno, 

Lurido leslimon d'ogni opra mia, 

Gli altri miei regni a rischiarar sen giva. 

Che già coir ombre della notte, amiche 
Ai troditur, sorgea nel cor di Carlo 
Atro orrihil pensiero. A far vendetta 
Dei perdonali falli ei muove il piede 
Ver le mie stanze tacilo. La destra 
D'un parricida acciaro armarsi egli osa. 

A me da tergo ei già si appressa. TI ferro 
Già innalza ; entro al paterno inerme fianco 
Già quasi il vibra... Ecco, da opposta parte 
Inaspetlalamenle uscirne un grido; 

^Bada, Filippo, bada,,. Era Rodrigo. 

Che a me venia. 3li sento a iin tempo un moto 
Come di colpo, che lambendo striscia; 

Volgo addietro lo sguardo; al piè mi veggo 
Nudo mi ferro; nell' ombra incerta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il figlio. 

Tutto narrai. Ne v'ba Ira voi chi il possa 
D'altro fuiln accusar; se v'ba chi vaglia 
A disc4)lpario anche dì questo, ah! parli 
Arditamente libero. V'inspiri 
A tanto il rieio. Opra tremenda è questa: 

Ben libratela, n giudici: da voi 

Del tìglio io cliieggo,... e in un di me, sentenza. 

6W*. ... Che ne domandi, o re? Tradir Filippo. 

Tradir noi stessi, il potrein noi? Ma in core 
Di un padre immerger potreni noi l'acciaro? 
Deh ! non ei trarre al fero passo. 

Leo. Il giormi 

Può sorger forse, o re, che udito il vero, 
Troppo C incresca ; e a noi, che u te il dicemmo, 
Farlo tu vogli increscer anco. 

Per, Il vero 

Nuocer non de'. Chiesto n'è il ver; si dica, 

FU. Qui non vi ascolta il padre; il re qui v' ode. 

Gom. lo parlerò dunque primiero; io primo 
L'ira di un padre affronterò; chè padre 
Tu sei por sempre; e nel severo ad arte, 
Turbalo più che minacccvol volto, 

Ben ti si legge che se Carlo accusi, 

Tu il figlio assolvi: e atiiinverar del figlio 
Non vuoi, nè sui, forse ì delitti tulli. — 

Patti in voce proporre ai rìbellanli 
Baiavi, a Carlo un lieve error parca : 

Or ecco un foglio a lui sottratto; iniquo 
Foglio, dove ei patteggia iu un la nostra 
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FILIPPO 


Bovina e roiitn sui. Co* Franchi eifli osa 
Trattare ei^ sì, cogli nbhorrili Franchi : 

Qui di Navarra, Catalogna, e d* altre 
Ricche proviiicie al trono ispano aggiunte 
Dal valor de' nostri avi^ indi serbate 
Da noi col sangue e sudor nostro, infume 
Qui leggerete un mercimonio farsi. 

Presto esecrando di esecrando aiuto. 

Prestato at figlio incontro al padre, andraone 

Parte si grande di cotanto regno 

Dei Franchi preda; e impunemente oppressa 

Sarà poi T altra dal fallace figlio 

Di un re, il cui senno, il cui valor |H>tria 

Regger sol, non che parte, intero il mondo. 

Ecco qual sorte a noi so>rasta. — Ah! cari, 

B necessari, e sacri, i giorni tuoi 
Ci sono, o re : ma necessaria, e sacra 
Non men la gloria ilello ispano impero. 

Del re, del padre insidiar la vita, 

Misfatto orrendo : ma il tradire a un tempo 
Il proprio onor, vender la patria (soffri 
Che io *1 dica), orrendo è forse al pari. 11 primo 
Puoi perdonar, che spetta a fc: ma, l'altro... 

E perdonarlo anco tu puoi : — ma dove 
Aggiunto io 1 veggo a si inauditi eccessi. 

Che pronunziare altro poss'io, che morte? 

Per. Morte! Che ascolto? 

FU. Oh cÌHI„. 

Chi '1 crederebbe, 

Ch'io pur potessi agli esecrali nomi 
Di parricida, traditor, ribelle, 

Aggiungern' altri? E ne riman pur uno, 

Troppo esecrabil più; tal cli'uoni non Tosa 
Profferir quasi. 

FU. Ed è? 

Leo. Del giuslo cielo 

Disprezzator sacrilego mendace. — 
Onnipossente Iddio, di me tuo vile, 

Ma lido servo, espressamente or sciogli 
Tu la verace lingua. È giunto il giorno, 

L*ora, ii momento è giunto, in cui d'uii solo 
Folgoreggianle tuo sguardo tremendo 
Chi lungamente insuperbì ne atterri. 

Me sorger fai, me difensor dell* alla 
Tua maestade offesa : a me tu spiri 
Nel caldo petto un sovrumano ardire; 

Ardir pari alla causa. — 0 della terra 
Tu re, pel labbro mio ciò che a te dice 
Il Re dei re, pien di terrore, ascolta, 
n prence, quegli ch'io tant* empio estimo. 

Che nomar figlio del mio re non Toso; 

Il prence orridi spregi, onde non meno 
Che i ministri del cielo, il ciel si oltraggia, 
Dalla impura sua bocca ei mai non resta 
Di versar, mai. Le rie profane grida 
Perfino al tempio ardimentose innalza: 

Biasnia il cullo degli avi, applaude al nuovo; 

E, s'egli regna un di. vedremo a terra 
I sacri altari, e calpestar nel limo 
Dal sacrilego piè quanto or d' incensi. 

E di voli unoriam: vedreni... Che dico? — 

Se tanto pur lu rulminantc spada 


Di Dio lardasse, io noi vedrò ; vedrallo 
Chi pria morir non ardirà. Non io 
Vedrò strappare il sacro vel, che al volgo 
Adombra il ver, eh' ei non intende, e crede : 

Nè il tribunal, che in terra rarUgnra 
La giustizia del cielo, e a noi più mite 
La rende poscia, andar vedrò sossopra. 

Come ei giurava ; il tribunal che illesa, 

Pura la fede, ad onta altrui, ci serba. 

Sperda il ciel l' empio voto : invan lo speri 
I/orrido inferno. — Al Re sovrano iimalu, 
Filippo, il guardo : onori, impero, vita. 

Tutto bai da lui; tutto ei può tor: se offeso 
Egli è, ti è figlio r offensore? In lui, 

10 lui sta scritta la fatai sentenza: 

Leggila ; e ornai non la indugiar... Ritorce 
Le sue vendette in chi le sturba, il cielo. 

Per. Liberi sensi a rio servaggio in seno 
Lieve il trovar non è : libero sempre 
Non è il pensier liberamente espresso. 

E lalor anco la viltà si veste 
Di (tuta audacia. — Odimi, o re: vedrai 
Qual sia il libero dir: m'odi, e ben altro 
Ardir vedrai. — • Supposto è il foglio; e troppo 
Discordi son tra lor le accuse. 0 il prence 
Di propria mano al parricidio infame 
Si appresta; e allor co’Batavi ribelli 
A che l'inetto patteggiar? dei Franchi 
A che i soccorsi? a che con lor diviso 

11 paterno retaggio? a clic smembrato 

Il proprio regno ? — Ma, se pur più mite 
Far con questi empj mezzi a sè il destino 
Ei spera, allora il parricidio orrendo 
Perchè tentar? perchè così tentarlo? 

Imprender tanto, e rimanersi a mezzo, 

Vinto, da che ? — S ei lo tentò in tal guisa, 

Più che colpevoi, rorsentialo io 'I tengo. 

Ri sapea, che in difesa dei re sempre 
(Anco odiandoli) a gara veglian quelli 
Che da Ine traggon lustro, oro e possanza. 

Tu il tiglio hai visto che fnggiasi? ah! forse 
Visto non V hai, fuorché con gli occhi altrui. 

Ei venga; ei s'oda: et sue ragion ne adduca. 
Ch'ei non l'insidia i giorni, io '! giuro intanto, 
Sovra il mio capo il giuro; ove non basti, 

Su l'onor mio; di cui nè il re, nè il cielo. 
Arbitri d'ogni cosa, arbitri sono. — 

Or, che dirò della empietade, ond'osa * 

Pietà mentita, in suon di santo sdegno, 
Incolparlo? Dirò... Che vai ch'io dica, 

Che sotto nn velo sagrosaiilo ognora, 

Religìon chiamato, hawi tal gente 
Che rei disegni ammanta; indi, con arte. 

Alia celeste la privata causa 
Frammischiando, si attenta anco ministra 
Farla d'inganni orribili, e di sangue? 

Chi ornai noi sa ? — Dirò ben io, che il prence. 
Giovine ognor d'umano core e d'ulti 
Sensi mostrossi; all' avvenente aspetto 
Conformi sensi ; e che speranza ei dolce 
Crescea del padre dai più teneri anni : 

E tu il dicevi, e tei credea ciascuno. 
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Io T credo ancora: percb'uom mai non gianBe 
Di cotanta einpietade a un tratto al colmo. 

Dirò, che ai tanti replicali oltraggi 
Nuli' altro ei mai che pailenia oppose, 

Silentto, ossequio e piauto. — È ver, che il pianto 
Anco è delitto spesso; liavvi chi tragga 
Dall' altrui pianto Tira... Ahi tu sei padre; 

Non adirarten, ma al suo pianger piangi; 

Ch'ei reo non è, ben infelice è molto. — 

Ma, se pur mille volte anche più reo, 

Che ognun qui '1 grida, ei fosse; a morte il Aglio 
Mai condannar noi può, nè il debbe un padre. 
Fil, ... Pietade alfine in un di voi ritrovo, ! 

E pietà seguo. Ah ! padre io sono ; e ai moli 
Di padre io cedo. Il regno mio, me stesso, 

Tutto abbandono ali' arbitra suprema 
Imperscrutahil volontà del cielo. 

Dell' ire forse di lassù ministro 

Carlo esser debbe in me: pera il mio regno. 

Pera Filippo pria, ma il figlio viva ; 

Lo assolvo io già. 

6om. Tu delle leggi adunque 

Maggior li fai? Perchè appellarci? Solo 
Tu ben puoi romper senta noi le leggi. 

Assolvi, assolvi; ma, se un di funesta 
La pietà poi ti fosse... 

Per. Inver, funesta 

Pia la pietà ; chè assai novella io veggio 
Sorger pietade... Ha, qual sia Tevento, 

Nod è consiglio questo ov'io sedermi 
Ardisca ornai: mi è cara ancor la fama. 

La vita no. Ch' io non bagnai mie mani 
Nell' innocente sangue, il sappia il mondo; 

Qui rimanga chi 'I vuole. — Al cielo io pure 
Miei voli innalzo : al ciel palese appieno 
È il ver... Ma che dich'io? soltanto al cielo?... 
S' io volgo intento a me d' attorno il guardo, 
Non vcgg'io che ciascuno appien sa il vero? 
Che il tace ognuno ? e che l' udirlo, e il dirlo, 
Qui da gran tempo è capitai delitto? 

FU. A chi favelli tu? 

Per. Di Carlo ol padre... 

Fil. Ed al tuo re. 

Leo. Tu sei di Cario il padre: 

E chi *1 dolor di un disperato padre 
Non vede in te ? bla, tu sei padre ancoro 
De' tnoi sudditi ; e in pregio hann' essi il nome 
Di figli tuoi, quanto in non cale ei l'abbia. 

Sol UDO è il prence; inuumerabii stuolo 
Son essi; ei salvo, altri in periglio resta; 
Colpevol oi, gli altri innocenti tutti; 

Fra il salvar uno, o tutti, incerto stai? 

Fil. In cor lo stile • replicali colpi 

Non mi s'immerga ornai: cessate: ah! forza 
Più di Udini non ho. Fuor del mio aspetto 
Nuovo consiglio or si raduni ; ed anco 
i sacerdoti segganvi, in cui muli 
Sono i mondani affetti: il ver rifulga 
Per loro mezzo; e sol si ascolti il vero. — 
Itene dunque, e sentenziate. Al dritto 
Nuocer potrebbe or mia presenza troppo;... 

0 troppo forse a niiu virtù costarne. 
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SCENA M. 

Filippo. 

... Oh!... quanti sono i traditori? Audace 
Perez Ila tanto ? Penetrato ei forse 
Il cor mi avesse?... Ah! no... Blu pur, quei sensi ! 
Quale orgoglio bollente! ~ Alma sì fatta 
Nasce ov' io regno ? — e dov' io regno ha vita ? 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Carlo. 

Tenebre, o voi del chiaro di più assai 
Convenienti a questa oiribìl reggia. 

Quanto mi aggrada il tornar vostro I Io tregua 
Non ch'io per voi pongu il mio duo); ma tanti 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio. — 

Qui fuvetlermi d' Isabella in nome 

Vuol la sua fida Elvira: or, che dirammi?... 

Oh qual silenzio !... Infra i rimorsi adunque. 

Fra le torbide cure e i rei sospetti. 

Placido scende ad ingombrar le ciglia 
De' traditori e de' tiranni il sonno? 

Quel che ognor sfugge V innocente oppresso? — 
Bla, duro a me non è il vegliare : io stommi 
Co' miei pensieri, e colla immagiu cara 
D' ogni bellù, d' ogni virtù : mi è grato 
Qui ritornar, dov' io la vidi, e intesi 
Parole (ohimè!) rlie vita a un tempo e morie 
M' erano. Ab! sì; da quel fatale istante 
Bleno alquanto infelice esser mi avviso, 

Bfa più reo eh' in non era... Or, <londe nasce 
In me il timor d'orror frammisto? 6 forse 
Al delitto il timor dovuta pcua?... 

Perni V ma qual commisi io mai delitto ? 

Non tacqui : e chi potea l' immenso amore 
Tacer, chi mai? — Gente si appressa. Elvira 
Sarà;... ma no: qual odo fragur cupo?... 

Qual gente vieii? qual balenar di luce? 

Armati a me? Via, traditori... 

SCENA II. 

Soldati con anni e fiaccole, Filippo, Cablo. 

Car. Oh cielo I 

Da tante spade preceduto il padre ? 

Fil. Di notte, solo, in queste stanze, in armi, 

Che fai, che pensi tu? gl' incerti passi 
Ove porti? Favella. 

Car. ... E che direi?... 

L'armi ch'io strinsi all' appressar d'armati 
Audaci sgherri, al tuo paterno aspetto 
Cadonmi : a lor duce tu sei ?... tu, padre ? — 
Di me disponi a piacer tuo. Blu dimmi: 

Pretesti usar Cera egli d'uopo? c quali!... 

Ah padre! iiidegiii son di un re i pretesti; — 
Bla lo discolpe son di me più indegne. 

S 
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FU. 1/ ardir « ' af'iriiinci ? Ag^iungil pur, ciré ognora 
Air alle si'ellerat;(rÌMÌ coinpa^no : 

Fn* di lìnlo rispcUo infunu* vdci 
All'alma inlida, nmhitioaa, atroce; 

Già non li escusi tu : tnefflio è che il varco 
Tu schiuda intero alla tua rabbia: or versa 
II mortai losco che in tuo cor rinserri; 
Audacemente ogni peiisier tuo fello, 

Degno di le, magnanimo confessa. 

Car. Che confessar degg' io ? Risparmia, o padre, 

I vani oltraggi : ogni più cruda pena 
Dammi; giusta ella ila, se a te Ila grata. 

FU. In così acerba età, deh! come giunto 
Sei di pcrlidia al più einineiite grado? 
D'ini(|iiità dove imparala hai l'arte, 

Chè, dal tuo re colto in sì orrihil fallo, 

Meppur di aspetto cangi? 

Car. Ove l’appresi? 

Nato in tua reggia... 

FU. Il sei, fellon, per mia 

Sventura ed onla... 

('ar. Ad emendar tal' onla, 

Che tardi or più? che non li fai felice 
Col versar tu dei proprio ligliu il sangue? 

FU, Mio figlio iu? 

Cor. Ma, che fec*io? 

Fit. Mei chiedi? 

Tu il chiedi a me? Non ti flagella dunque 
Bimor.su nullo?... Ah! no; già da gran tempo 
Nullo più ne conosci; o il sol che senti. 

Del non compiuto parricidio il seuli. 

Car. Parricidio! Che ascolto? Io pairicida? 

Ma, nè tu stesso il credi, no. — Qual prova, 
Quale indizio, o sospetto?... 

FU. Indizio, prova, 

Certezza, io tutto dal livor tuo traggo. 

Car. — Non mi sforzar, deh ! padre, al fero eccesso 
Di oltrepassar quello terrihii mela, 

Che tra suddito e re, tra Aglio e padre, 

Le leggi, il cielo e la natura han posto. 

FU. Con sacrilego piè tu la varcasti, 

Gran tempo è già. Che dico? ignota sempre 
Ti fu. D'aspra virtù gli alteri sensi 
Lascia, che mal li stan: qual sei, favella: 

Svela del pur gli orditi, e i già perfetti 
Tuoi tradimenti tanti... Or via, che temi? 

Ch'io sia men grande, che non sei tu iniquo? 
Se il vero parli, e nulla ascondi, spera; 

Se il taci, 0 ammanti, trema. 

Car. Il vero io parlo; 

Tu mi vi sforzi. — Me conosco io troppo. 
Perch'io mai tremi; e troppo io le conosco, 
Perch'io mai speri. Infausto don, mia vita 
Ripiglia tu, ch'ella è hen tua; ma mio 
Egli è il mìo ouor, nè il togli tu nó il dai. 

Ben reo sarei, se a confessarmi reo 
Mi traesse viltà. L’ ultimo flato 
Qui spirar mi vedrai : lunga, crudele, 
Obbrobriosa apprestami la morte: , 

Morte non v' ha, che ad avvilir me vaglia. 

Te sol, te sol, non me compiango, o padre. 

FU. Temerario, in tal guisa al signor tuo 


Ragion de' tuoi misfalti render osi? 

Ragrinn? — Tu m'odu; ecco il mio sol mìsfattu: 
Seie hai di sangue : ecco ogni mia discolpa : 
Tuo dritto solo, è l'assoluto regno. 

Guardie, si arresti: olà. 

Risposta sola 

Di re (irunno è questa. Ecco, le braccia 
Alle catene io porgo; eccoti ignudo 
Al ferro il petto. A che indugiar? furs'uggi 
A incrudelir cominci tu soltanto? 

Il tuo regnar, giorno per giorno, in note 
Atre di sangue è scritto già... 

FU. Si tolga 

Dagli occhi miei. Della qui annessa torre 
Entro al più nero carcere si chiuda. 

Guai, se pìctadc alcun di voi uc sente. 

Car. Ciò non temer, clic in crudeltà son pari 

I tuoi ministri a te. 

FU, Si strappi a forza 

Dal mio cospetto; a viva forza... 

SCENA III. 

Isabella, Filippo. 

Isab. Oh cielo! 

Chi miro? ohimè!... 

FU. Donna, che fla? 

Isab. La reggia 

Tutta di meste grida dolorose 
L'dia d'intorno risuonare.... 

FU. Udisti 

Flebile suono; è ver... 

Isab. Dal tuo cospetto 

Non vidi io il prence strascinato a forza ? 

FU. Tu ben vedesti; è desso. 

Isab. Il ligliuol tuo?.M 

FU. La mia consorte impallidisce, e trema. 

Nel veder trarre?... 

Isab. Io tremo? 

FU. E n'hai ben donde. — 

II tuo tremar... dell' amor tuo... non lieve 
Indizio ni' è... Pel tuo... consorte or tremi: 

Ma, riconforta il cur; svanì il periglio. 

Isab. Periglio!... e quale? 

FU. Alto periglio lo corsi: 

Ma ornai mia vita in securtà... 

Isab. Tua vita?... 

FU. A le sì cara e necessarie, è in salvo. 

Isab. Ma il traditor?... 

FU. Del tradimento pena 

Dovuta avrà. Più non temer, ch'io mai 
Per lui riapra a pietà stolta il core. 

Passò stagione ; or di giustizia il solo 
Terribil grido ascolterò. 

Isab. Ma quale, 

Qual trama?,.. 

FU. Oh ciel! contro a me sol non era 

Forse ordita la trama. A chi del padre 
Il sangue vuol (s' ei la madrigna abboire 
Del padre al par), nulla parrebbe il sang\ie 
Versar della madrigna... 

Isab. In me?... Che parli?... 


FILIPPO. 

Car. 

FU. 
Car. 
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Ahi lassù!... Il prence... 

Ingrato, I tuoi non meno, 
Che i miei cotanti beueflcj obblia. — 

Ma (u, in le stessa torna;... e lieta vivi;... 

E a me sol lìda la importante cura 
Di assicurar la tua con la mia pace. 

SCENA IV. 

Isabella. 

Oh detti!... oh sguardi!... A gran pena ripiglio 

I sensi miei. Che mai diss'egli? avrebbe 
Forse il mio amor?... ina no; racchiuso slammi 
Nel più addentro del core... Eppur, quegli occhi 
D'ira avvampanti, ed in me Ulti... Ahi lassa!... 
Poi di madrigna favellò... Che disse 

Della mia pace?.,. Oh cielo! e che risposi? 
Nomato ho il prence? Oh! di qual freddo orrore 
Sento agghiacciarmi! Ove coir' egli... ahi! dove? 
A che si appresta? ed io che fo? — Seguirlo 
Voglio:... ma il piè manca, e il vigor... 

SCENA V. 

Go)IE2, Isabella. 

Gom. Perdona 

1/ ardir mio troppo; io leco il re pur anco 
Stimava. 

ìsab, ... Or dianzi ei mi lasciò. 

G’om. Cercarne 

Dunque m'è forza allrove. Impaziente 
Per certo ei sla di udir 1' evento alfine... 
hah. L'evento?... Arresta II piè; dimmi... 

Gom. Se a lui 

Tu favellasti, esposta avratti appieno 
L'espeltazion sua dubbia della estrema 
Sentenza... 

hab. No: di un tradimento in foschi 

Ambigui delti a me parlò; ma... 

Gom. Il nome 

Del tradilor non li dicea? 
ìiab. Dei prence... 

Gom. Tutto sai dunque, lo del consiglio arreco... 
hab. Di qual consiglio ? Ohimè I che rechi ? 

Gom, A lungo 

L'allu affar discuteasi; e alfìn conchiuso 
Ad uua s'è... 

hab. Che mai? Parla. 

Gom. Sta scritta 

In questo foglio la sentenza: ad essa 
Nutr altro manca, che del re l'assenso. 

Isab. E il teuor n'è? 

Gom. Morte pronunzie. 

ls€kb. Morte ? 

Iniqui! morte? E qual delitto è in lui? 

Gom. Tel tacque il re ? 

hab. Het tacque, sì. 

Gom. ...Tentalo 

Ha il parricidio. 

ftab. Oh cieli Carlo?... 

Gom. Lo accusa 

II padre stesso, e prove... 


hah. Il padre?... E quali 

Prove ne dà?... mentite prove. — Ah! certo 
Altra ragion, che a me si asconde, avravvì. 
Dell! mi appalesa il suo vero delitto. 

Gom. Il suo delitto vero? E <lirlel posso, 

Se tu noi sai?... Può il dirtelo costarmi 
La vita. 

hab. Oh! che di' tu? Ma che? paventi 

Ch'io tradire ti possa? 

Gom. Il re tradisco, 

S'io nulla dico; il re. — Ma, qual li punge 
Stimo! sì caldo ad indagarne il vero? 
hab. Io... Sol mi punge curiosa brama. 

Gom. A te ciò in somma or che rileva ? — Il prence 
Sta in gran periglio, e soggiacervi forse 
Dovrà: ma ch'altro a lui, fuorché madrigna, 
Allin sei tu?... (lià il suo morir non nuoce 
A le; potrebbe anzi la via del trono 
Ai figli, che uscir donno dal tuo fianco. 
Sgombrar ci»sl. Credi; In origiii vera 
Dei misfatti di Carlo è, in parte, amore... 
hab. Che parli ? a 

Gom. Amor, che il re li porta. Ei lieto 

Più fora assai di un successor tuo figlio, 

Che non di Carlo sia per Tesser mai. 
hab. Respiro. In me qiuii basse mire inique 
Supporre ardisci ? 

Gom. Del mio re li ardisco 

Dire i pensier; non son, no, tali ì miei; 

Ma... 

hab. Vero è dunque, è ver, ciò ch’io finora 
Mai non credea; che il padre, il padre slesso. 
Il proprio figlio nbborre... 

Goat. Oh quanto, u donua, 

10 ti compiango, se iitior conosci 
Si poco il re ! 

hab. Ma, iu chi cred'io? Tu pure... 

Gom. Io pure, sì, poiché non duhliia or trovo 
In le pietà, Taire silenzio io rompo. 

Che il cor mi opprime. È ver pur troppo, il prence 
(Misero!) non è reo d'altro delitto. 

Che d' esser figlio di mi orribil padre. 
hab. Raccapricciar mi fai. 

Gom. Di le non meno 

Inorridisco anch' io. Sai donde nasce 
Lo snaturato odio paterno? II muove 
Vile invidia; in veder virtù verace 
Tanta nel figlio, la virtù mentila 
Del rio padre si adira: a sò pur troppo 
Ei dissimile il vede; ed, empio, ei vuole 
Pria spento il figlio, che di sè maggiore. 
hab. Oh non mai visto padre ( Ma, più iniquo 

11 consiglio che il re, perché condanna 
Un innocente a morte? 

Gom. E qual consiglio 

Si opporrebbe a un tal re? Lo accusa ei stesso: 
Falsa è l'accusa; ognun lo sa: ma uguuao, 

Per sé tremante, tacendo TafTerimi. 

Ricade in noi di ria sentenza Tonta; 

Ministri vili al suo furor siam noi; 

Fremendo il siam ; ma invan : chi lo negasse, 
Del suo furor cadria vittima tosto. 
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hab. B fia ver ciò che ascolto?... Io di stupore 
Mata rimango... E non resta più speme? 
iDgiustameate ei perirò ? 

Uom. Filippo, 

Nel simular, sovra ogni cosa, è dotto. 

Dubbio parer vorrò da pria; gran mostra 
Farò di duolo e di pietò ; fora' anco 
Indugerò pria di risolver: folle 
Chi '1 duolo in lui, chi la pietà credesse \ 

0 che io quel cor, per indugiar di tempo, 

L" ira profonda scemasse mai dramma. 

hab. Deh ! se tu nei delitti al par di lui 

L'alma indurata ancor non bai, deh! senti, 
Comes, pleiade... 

Com. E che posa' io ? 

ì$ab. Tu, forse... 

Gom. Di vano pianto, e ben celato, io posso 
Onorar la memoria dì quel giusto : 

Nuli' altro io posso. 

hab. Oh! chi udì mai, chi vide 

SI atroce caso? 

Com. A perder io me stesso 

Presto sarei, purché salvare il prence 
Potessi; e salto il cielo, lo, dai rimorsi. 

Cui seco tragga di colai tiranno 
La funesta amistà, roder già sento, 

Già stmìanni il cor; ma... 

hab. Se il rimorso 

Sincero è in te, giovar gli puoi non poco ; 

Sì, il puoi ; nè d' uopo t' è perder te stesso. 
Sospetto al re non sei ; puoi, di nascosto. 
Meni al fuggir prestargli : e chi scoprirti 
Vorria? — Chi sa? fors'anco un di Filippo, 
lo sé tornando, il generoso ardire 
D' nom che sua gloria a lui salvò col figlio, 
Premiar potrebbe. 

Gom. E, se ciò ardissi io pure, 

Carlo il vorrò? quant'egli è altero, il sai. 

Già il suo furor ravviso, in udir solo 
Di fuga il nome, e di sentenza. Ab I vano 
Ad atterrire quella indomit'alma 
Ogni annunzio è di morte; anzi già il veggo 
Ostinarsi e perire. Aggiungi, ch'ogni 
Mio consiglio od aiuto, a lui sospetto 
E odioso sarebbe. Al re simile 
Crede egli me. 

hab. Nuli' litro ostacol havvi ? 

Fa pur ch'io il vegga; al career suo mi guida: 
Ivi hai r accesso al certo : io mi lusingo 
Di risolverlo a fuga. Or, deh! tant'oUo 
Favor non mi negare. Avanzan molto 
Ore di notte: al suo fuggire i mezzi 
Appresta intanto ; e di arrecar sospendi 
Fatai sentenza, che si tosto forse 
Non si aspetta dal re. Vedi... ten priego; 
Andiamo ; il cielo avrai propizio ognora : 

Io ti scongiuro, andiamri... 

Gom. fi chi potrebbe 

Opra negar così pietosa? Io voglio 
A ogni costo tentarla. Andiamvi. — Il cielo 
Perir non lasci rlii perir non merla. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Cam.0. 

Cli' altro a temer, eh' altro a sperar mi reati, 
Che morte ornai? Scevra d'infamia almeno 
i L* avessi!... Ahi deggio dal crudel Filippo 

Piena d'infamia attenderla. ^ Un sol dubbio, 

I E peggior d' ogni morte, il cor mi punge. 

Porse ei sa l'amor mio : nei fiammeggianti 
Torvi suoi sguardi un non so qual novello 
I Furor, mal grado suo, tralucer vidi... 

^ E il suo parlar colla regina or dianzi... 

E r appellarmi; e l'osservar... Che fia... 

(Oh ciel !) che Aa, se a lui sospetta a un tempo 
La consorte diventa ? Oimè ! già forse 
Punisce in lei la incerta colpa il crudo: 

Chè del tiranno la vendetta sempre 
Suol prevenir V offesa... Ma, »e a tutti 
Il nostro amor, ed a noi quasi, è ignoto. 

Donde il sapria ?... me forse avrìan tradito 
I sospir miei? Che dico ? a rio tiranno 
Noti i sospir d'amore?... A nn colai padre 
Penetrare il mìo amor mestier fors' era, 

Per farsi atroce e snaturato ? Al colmo 
L'odio era in lui, nè più indugiar polea. 

Bea venga il dì, ben venga, ov' io far pago 
Della mia testa il posso. — Ahi ! menzognera 
Turba di amici della sorte lieta, 

Dove or sei tu ? nulla da voi, che un brando 
Vorrei; ma un brando, onde all'infamia tonni, 
Neasnno di voi mel porgerò... Qual sento 
Stridor?... la ferrea porta si disserra! 

Che mi si arreca? udiam... Chi fia? 

SCENA II. 

Isàbklu, Carlo. 

Car. Chi veggio? 

Regina, tu? Chi li fu scorta? Oli! quale 
Ragion U mena? amor, dover, pietade? 

Come F accesso avesti? 
hab. Ahi tutto ancora 

Non sai V orror del tuo feral destino : 

Tacciato sei di parricida ; il padre 
Ti accusa ei stesso ; un rio consiglio a morte 
Ti danna; ed altro all' eseguir non manca, 

Che r assenso del re. 

Car, S' altro non manca, 

Bseguirassi (osto. 

hab. E che? non fremi? 

Car. Gran tempo è già, ch'io di morir sol bramo: 

E il sai ben tu, da cui nuli' altro io chiesi. 

Che di lasciarmi morire ove sei. 

MI è dura, ai, Torrida taccia; è dura. 

Ma inaspettata no. Morir m' è forza : 

Fremerne posso, ove tu a me lo annunzi ? 
hab. Deh ! non parlarmi di morte, se m' ami. 

Cedi per poco all* impeto... 

Car. Ch'io ceda? 
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Isab. 

Cor. 

hab. 

Car. 

hab. 

Car. 

hab. 

Car, 

hab. 

Car, 

hab. 

Car. 

hab. 


Car. 


Or ben mi avveggo: hai di avvilirmi assunto 
Il cmdo incarto; il geniiore iniquo 
A te il commette... 

E il puoi tu creder, prence? 
Miaistra all' ire io di Filippo?... 

A tanto 

Potria srorzarti, anco ingannarti ei forae. 

Ma, come or dunque a me venirne io queato 
Career li lascia? 

B il aa Filippo ? Oh deio I 
Guai, ae il sapesse !... 

Oh I che di' tu ? Filippo 
Qui tutto sa; chi mai rompere i duri 
Comandi suoi ?... 

Comes. 

Che ascolto ? Oh ! quale, 
Qual proferisti abbomineTol nome, 

Terribile, funesto!... 

A te nemico 

Non è, qual pensi... 

Oh del I a' io a me il credessi 
Amico mai, pib di vergogna in volto 
Avvamperei, che d'ira. 

Ed ei pur solo 

Sente or di le pietà. L' atroce trama 
Ei del padre svelommi. 

Incanta! ahi troppo 

Credala tu! che festi? ah! perchè fede 
Prestavi a tal pietà ? Se il ver li disse 
Deir empio re l' empissimo ministro, 

Ei col ver t'ingannò. 

Ma il dir die giova ? 

Di sua pietà non dubbi effetti or tosto 
Provar potrai, ae a' preghi miei ti arrendi. 

Ei qui mi trasse di soppiatto ; e i messi 
Già di tua fbga appresta : io ve l' indussi. 

Deh! non tardar; t'invola: il padre sfuggi. 

La morte, e me. 

Fin che n' hai tempo, ah ! lungi 
Da me tu stessa involati ; cbè a caso 
Comes pietà non finge. In qual cadesti 
Insidioso laccio! Or si, di' io fremo 
Davvero : ornai, qual dubbio avanza ? appieno, 
Filippo appien già penetrò l'arcano 
Dell'amor nostro... 

Ah! no. Poc'anzi io il vidi. 
Mentre dal suo cospetto a viva forza 
Eri strappato : ei d' ira orrenda ardea : 

Io tremante ascoltavalo ; e lo stesso 
Tuo sospetto agitavami. Ma poscia. 

In me tornata, il suo parlar rammento ; 

B certa io son, che ogni altra cosa ei pensa, 
Fuor che questa, di te... Periln sowienmi, 

Ch' ei ti tacciò d' insidiar fora' anco. 

Oltre i suoi giorni, i miei. 

Mestier sarebbe 
Che al par di lui, di lui più vile, io fossi, 

A penetrar tutte le ascose vie 
Dell' intricato infame laberinlo; 

Ma certo è pur, che orribii frande asconde 
Questo inviarti a me : ciò eh' ei soltanto 
Fittor sospetta, or di chiarire imprende. 


Ha aia che vuol, tu prontamente i passi 
Volgi da questo infausto loco: indarno 
Tu credi, o speri, che adoprarsi voglia 
Gomez per me: più indarno ancor tu speri, 
S'anco egli il vuol, che gliel consenta io mai. 

liob. B fla par ver, eh' infra tal gente io tragga 
Gl' infelici miei di? 

Car. Vero, ah pur troppo I — 

Non indugiar più ornai : lasciami ; trammi 
D' angoscia mortalissima... Hi offende 
Pietade in te, se di le non la senti. 

Va, se bai cara la vita... 

hab. A me la vita 

Cara ?... 

Car. 11 mio onor dunque, e la fama tua. 

hab. Ch* io ti abbandoni in tal periglio ? 

Cor. A tale 

Periglio esporti? a che varria? Te stessa 
Tu perdi, e me non salvi. Un sol sospetto 
Virtude macchia. DehI la iniqua gioia 
Togli al tiranno di poter tacciarti 
Del sol pensier pur rea. Va : cela il pianto ; 
Premi i sospir nel petto : a ciglio asciutto, 

Con intrepida fronte udir t' è forra 
Del mio morire. Alla virtù fian sacri 
Quei tristi di, che e me sopra^'vivrai... 

E, se pur cerchi al tuo dolor sollievo. 

Fra tanti rei, sol uno ottimo resta: 

Perez, cui ben conosci, ei pianger teco 
Potrà di furto e tu, con lui talvolta 
Di me parlar potrai... Ma, intanto, vanne : 

Esci ;... fa ch* io non pianga,... a brano a brano 
Deb non squarciarmi il core! Ultimo addio 
Prendi,... e mi lascia va : tutta or m* è d' uopo 
La mia virtude; or, che fatai si appressa 
L' ora di morte... 

SCENA m. 

Fiuppo, IsASBLU, Cablo. 

FU. Ora di morte è giunta: 

Perfido, è giunta : io te V arreco. 

Isab. Oh vista ! 

Oh tradimento !... 

Car. Ed io son presto a morte. 

Dammela tu. 

Pii. Morrai, fellon: ma pria, 

Miei terrìbili accenti udrete pria 

Voi, scellerata coppia. — Infami ; io tutto, 

SI, tutto io so : quella, che voi d* amore. 

Me di furor consuma, orrida fiamma, 

M' è da gran tempo nota. Oh quai di rabbia 
Repressi moti ! oh qual silenzio lungo 1... 

Ma entrambi alila nelle mie man cadeste. 

A che dolermi ? usar degg' io querele ? 
Vendetta vuoisi; e avrolla io tosto; e piena, 

E inaudita l'avrò. — Mi giova intanto 
Goder qui di vostr' onta. Iniqua donna, 

Noi creder già, che amata io t' abbia mai. 

Nè, che gelosa rabbia al cor mi desse 
Maiiiro mai. Filippo in basso loco, 

Qual è il tuo cor, l'alto amor suo non pone; 
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Nè il può tradir donna che il merli. OfTcso 
In me il tuo non il tuo «mante, hai dunque. 
Di mia eonsorte il nome, il sacro nume, 
<N>nt«niinato hai tu. Mai non mi c«lse 
Del tuo amor; ma albergare in te al immenso 
Dovea il tremor del signor tuo, che tolto 
D'ogni altro amor li fosse anco il pensiero. — 
Tu aedultor, tu vile;.,, a le non parlo; 

Nulla in tc inaspettato; era il misfatto 
Di te sol degno. — Indubitate prove 
M’eraii Cp»r troppo!), ancor che ascosi, i vostri 
ilei sospiri, e il silenzio, e i moli, e il duolo. 
Cile ne' vostri empj cori al par racchiuso 
Vedeva, e veggo. — Or, che più parlo? Eguale 
Fu in voi la colpa ; ugual fia in voi la pena. 

Car. Che ascolto? In lei colpa non è: che dico? 
Colpa? nc l'ombra pur di colpa è in lei. 

Puro il suo cor, mai di si iniqua fiamma 
Non arse, io '1 giuro : ap|>ena ella il mio amore 
8eppe, il dannò... 

/'i/. Fin dove ognun di voi 

Giungesse, io ‘I so; so che innalzato ancora 
Tu non avevi ni talamo paterno 
I/aiidace empio pensiero; ov* altro fosse, 
Vivresti or tu?... Ma, dalla impura tua 
Rocca ne uscì d'orrido amor parola; 

Essa l'udia; ciò basta. 

Car. Io sol li oITesi ; 

Nè il niegu : a me lieve di speme un raggio 
Sol ciglio balenò: ma il dileguava 
La sua >irlude tosto: ella mi udiva. 

Ma sol per mia vergogna ; e sol per trarmi 
La rea malnata passion dal petto... 

Bfalnata, sì; tale or, pur troppo! ed era 
Già legittima un dì: mia sposa eli' era, 

Mia sposa, il sai; tu me la davi; e darla 
Meglio potevi, che ritorla... lo sono 
A ogni mudo pur reo: si l'amo; e tolta 
M'era da te:... che puoi tu tonni ornai? 

Saziali, su, ne) sangue mio; disbrama 
La rabbia io me del tuo geloso orgoglio : 

Ma lei risparmia; ella innocente appieno... 

FU. F.lla? In ardir, non in fallir, ti cede. — 

Taci, o donna, h tua posta; anche lo stesso 
Tuo tacer ti convince : in sen tu pure 
(Nè vnl che il nieghi) ardi d'orribii foco: 

Ben mei dicesti; assai, troppo il dicesti, 
Qtiand'io parlava di costui poc'anzi 
Teco ad arte: membraiido a che mi andavi, 
Ch'ei m'era tiglio? che tuo amante egli era, 
Perfida, dir tu non l'osavi. In cuore 
BIcn di lui forse il tuo dover tradisti, 

L'onor, le leggi? 

Isab. ...In me il silenzio nasce 

Di timor, no; stupore alto m'ingombra 
Del non credibii tuo doppio, feroce. 

Rabido cor. ~ Ripiglio alfìn, ripiglio 
Gli uUoniti miei spirti... Il grave fallo 
D' esserti moglie è alliu dover ch'io ammendi.^ 
lo fmor non li oITesì : al ciclo in faccia, 

In faccia al prence, io non sou rea: nel mio 
Petto bensì... 


Car. Pietà di me fallace 

Muove i suoi delti: ah! non udirla... 

Isab. Indarno 

Salvarmi tenti: ogni tuo dire è punta. 

Che in lui più innaspra la superba piaga. 

Tempo non è, non più, di scuse; ornai 
È da sfuggir l'aspetto suo, cut nullo 
Tormento agguaglia. — Ove al tiranno fosse 
Dato il sentir pur mai di amor la forza, 

Re, ti direi, che tu fra noi stringevi 
Nodi d'amore: io ti direi, che vólto 
Ogni pensiero a lui fln da* primi anni 
Avea; che, in lui posta ogni speme, io seco 
Trar disegnato avea miei dì felici. 

Virtiide m'era, e tuo comando a un tempo 
L'amarlo allor: chi *1 fea delitto poscia? 

Tu, col discioire i nodi santi, il festi. 

Sciorgli era lieve ad assoluta voglia; 

Ma il cor, così si cangia? Addentro in core 
Forte ei mi stava: ma non pria tua sposa 
Fui, che repressa in me tal fiamma tacque. 

Agli anni poscia, a mia virtiide, e forse 
A te spettava lo estirparla... 

FU. lo dunque, 

Ouaolo non fer nè tua virtù, nè gli anni. 

Ben io il farò: sì nel tuo sangue infido 

10 spegnerò la impura fiamma... 

Isab. Ognora 

Sangue versare, e ugnor versar più sangue, 

È il sol tuo pregio : ma fia pregio ond' io 

11 mio amore a lui tolto a te mai dessi ? 

A te, dissiinil dal tuo figlio, quanto 
Dalla virUide è il vìzio ?-> Uso a vedermi 
Tremar tu sei ; ma, più non tremo ; io tacqui 
Finor la iniqua passion, che tale 

La riputava in me : palese or sia, 

Or eh’ io te scorgo, assai più eh' essa, inìquo. 
FU. Degno è di te costui; di lui tu degna.— 

Resta a veder, se nel morir voi sete 
Forti, quanto in parlar... 

SCENA IV. 

Gonez, Filippo, Isabclu, Cablo. 

FU. Gomez, compiuti 

Mie* cenni hai tu ? (^uant'io t' ho imposto arrechi? 
Gom. Perez trafitto muore : ecco l' acciaro. 

Che gronda ancor del suo sangue fumante. 

Car. Oli vistai 

FU. In lui dei traditor la schiatta 

.Spenta pur non è tutta... Ma tu, intanto, 

Mira qual merlo a' tuoi fedeli io serbo. 

Car. Quante (oimè I), quante morti veder deggio, 
Pria di morir? Perez, tu pure?... Oh rabbia! 

Già già li seguo. Ov'è, dov'ò quel ferro, 

Che spelta a me? via, mi s' arrechi. Oh! possa 
Mio sangue sol spegner la sete ardente 
Di questa tigre ! 

hah. Oh! saziar io sola 

Potessi, io sola, il suo furor malnato ! 

FU. Cessi la infame gara. Eccovi a scelta 

Quel pugnale, o quel nappo. 0 tu, di morte 
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Ì)Ì5pregialor, scegli (ii primo. 
r«r. Oli ferro !... 

Te c«l(lo ancora d’ìnnoceute sangue, 

Liberator te scelgo. ~0 iu, infelice 
Dunna^ troppo dicesti: a te nuli' altro 
Rimali, che morte: ma il velen deh! scegli; 
Men dolorosa Ha... D' amore infausto 
Quest' è il consiglio estremo: in te raccogli 
Tutto il coraggio tuo:— mirami...^ lo moro... 
Segui il mio esempio. — Il fatai nappo afferra... 
Non indugiare... 

Isab. All ! sì ; li seguo. 0 morte, 

Tu mi sei gioia; in te,.. 

FU. Vivrai tu dunque; 

Mal tuo grado, vivrai. 

Isab. [.asciami... Oli reo 

Supplizio ! ei muore : ed io ? 

FU. Da lui (lisgiiinla, 

Sì, tu vivrai ; giorni vivrai di pianto : 


' Si fcrìaco. 
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Mi Ha sollievo il tuo lungo dolore. 

Quando poi, scevra dell' amor tuo infame. 

Viver vorrai, darollì allora io morte. 

/so&. Viverti al IIbuco?... lo sopportar tua vista?... 
Non Ha mai, no... Morir vogi'io... Supplisca 
Al tolto nappo... ' il tuo pugna)... 

FU. T' arresta. 

Isab. Io moro... 

FU. Oh ciel! che veggio? 

Isab. ... Morir vedi... 

ha sposa... e il figlio... ambo innocenti... ed ambo 
Per mano tua... — Ti sieguo, amato Carlo... 

FU. Scorre di sangue (e di qua) sangue!) un rio... 
Ecco, piena vendetta orrida ottengo... 

Ma, felice son io?.-. — Gumez, si asconda 
L'atroce caso a ogni uomo. — A me la fama. 

A te, se il taci, salverai la vita. 


' iUpidissunamsnto avventatasi al pugnale di If^tippo, 
so ne trafiggo. 


j 

I 


i 

I 
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ATTO PRIMO. 

SCEN.4 I. 

Giocasta, Axtigoxe. 

Gio. Tu sull ornai della mia prole ifirausla, 
Aatiffone, la aula, alcun conforto 
Rochi al mortai mio duolo : e a le pur vita 
L* incesto diò^ ma il rio nata! ameolisri. 
D'Edippo io moglie, e in un di Edtppo madre, 
Inorridir di madre ni nome io soglio : 

Eppur da te caro mi è quasi il nome 
Udir di madre... Oh! se appellar miei figli 
I tuoi fratelli ardisai! Ohi se ai superni 
Numi innalzar la mia colpevoi voce f 
Io pregherei che in me volgesser sola, ^ 

Io me, la giusta loro ira tremenda. 

Ant. In ciel, per noi, pietà non resta, o madre; 

Noi tutti abborre il cielo. Edippo è nome 
Tal, che a disfar suoi figli per sè basta; 

Noi, figli rei già dal materno fianco; 

Noi, dannati gran tempo anzi che nati... 

Che piangi or, madre? U dì che noi nascemmo, 
Era del pianto il dì. Nulla vedesti 
(Misera!), a quanto anco a veder li avanza: 
Nuovi fratelli, e nnovi figli, appena 
Dato Etedcte e Polinice han saggio 
Finor di sé... 

(Ho. Poco finor pietosi 

AI padre, è ver; tra lor crudi fratelli; 

Deh! che non sono alla lor madre iniqua 
Nemici, a miglior dritto? In me nuli' altra 
Pena è che il dnol, scarsa al mio orrìbil fallo. 
In trono io seggo, e l'almo sole io veggio, 
Mentre infelice ed innocente Edippo, 

Privo del dì, carco d'infamia, giace 
Negletto; e lo abbandonano i suoi figli. 

Forza è, per lor, che doppio orrore ei senta 
D' esser de'proprì suoi fratelli il padre. 

Ant. Lieve aver pena a paragon d' Edippo, 

Madre, a te par: ma da sue fere grotte 
Bench* or pel duolo, or pel furore, insano, 


Morte ogni di ben mille volte ei chiami; 

Benché in eterne tenebre di pianto 
Sepolti abbia i suoi lumi ; egli assai meno 
Di te infelice fia. Ouel che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia, ascoso 
Gli sari forse; o almen co' patemi occhi 
Ei non vedrà ciò che vedrai ; gl' impuri 
Empj del vostro sangue avanzi ferì 
Distruggersi fra loro. Al colmo giunti 
Già son gli sdegni; e in lor qual sia più sete, 

Se di regno o di sangue, mal diresti. 

(Ho. Io vederli... fra loro?... 0 cielo!... io spero, 

Noi vedrò mai. Viva mi tiene ancora 
11 desir caldo che nel core io porto, 

E l'alta speme, di ammorzar col pianto 
Quella che tra' miei figli arde, funesta 
Discorde fiamma... 

Ant. E len lusinghi?... Oh madre! 

Uno è lo scettro, i regnator son duo: 

Che speri tu? 

Gio. Che il giuramento alterno 

Si osservi. 

Ant. Ambo gìuraro: un sol T attenne; 

E fuor del trono ei sta. Tumido il preme 

Lo spergiuro Eteócle; e di tradita 

Fede ei raccoglie il frutto iniquo. Astretto 

A mendicar dalle straniere genti 

Polinice soccorsi, all’ ire sue 

Qual fin, s'ei non ha regno? E a forza darlo 

Come vorrà chi può tenerlo a forza? 

Cf»o. Ed io, non sono? aver tra lor può loco 

L'ira, se in mezzo io sto? Deh! non mi torre 
La speme mia ! — Per quanto or fama suoni, 
Che a sostener dell' eaul Polinice 
Gl* infranti dritti, d*Argo il re si appresti; 

Per quanto altero ed ostinato seggia 
Sul trono P altro; in me, nel petto mio, 

Nel pianto mio, nel mio sdegno rimane 
Forza che basti a raffrenarli. Udranimi 
Il re superbo rammentar sua fede 
Giurata invano; e Polinice ndrammi 
Rammentar, eh* ei pur nacque in questa Tebe, 
Ch'or col ferro egli assai... Che più ? mi udranno, 
Se mi vi sforzan pur, lo infame toro 
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NtscimenU) aUesUir: nè Tempie spade 
Trovertii via fra lor, ae non pria tinte 
Entro al sangue materno. 

Ant. Ornai, s' io spero, 

Spero in quel che non regna : era ei pur sempre 
Miglior d' assai ; nè il cor da esiglio lungo 
Aver può guasto mai, quanto il fratello 
Dal regnar lungo... 

Ciò, Assai miglior tu estimi 

L* esule ? eppur del filial rispetto 
Finor non veggio al par di lui spogliarsi 
Eteóele : ei non m* ha straniera nuora. 

Senza il mio assenso, data ; egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici... 

AnL Ei Taspra sorte, 

E il lungo esigilo, ed i negati patti, 

A sopportar non ebbe. Ah! madre; io breve, 
Qual più tra loro abbia virtù, il vedrai. 

SCENA n. 

Etbocle, Giocasta, Anticoke. 

Eie, Eccolo, ei vien quel Polinice alfine ; 

Ei vien colui, che tua pietà materna 
Primo si usurpa. 1) rivedrai, non quale 
Di Tebe uscia, ramingo, esule, solo ; 

Non qual mi vide ei ritornar nel giorno, 

Ch'io a lui chiedeva il pattuito trono: 

Toma egli a noi con la orgogliosa pompa 
Di possente nimico : io armi ei chiede 
L'avito seggio al proprio suo fratello: 

Bramoso e presto a incenerir si mostra 
Le patrie mora, i sacri templi, i lari. 

La reggia, in coi le prime aure di vita 
Pur bene ; questa, che fratelli, e madre, 

B genitor racchiude; e quanto egli abbia 
Di sacro e caro. — Ogni ragion riposta. 

Ogni legge, ogni speme, egli ha nel ferro. 

Ciò. Vera è la fama dunque ? Oh cielo ! in armi 
Al suol natio... 

Eie. Non è, non è costui 

Tebano ornai ; si ò fatto Argìvo : Adrasto 
Diè lui la figlia, ed ei deragli or Tebe. 

Come ei calpesti il suol natio, dalT alte 
Torri, se ciò mirar ti piace, il mira : 

Vedi ondeggiar ne' nostri campi alT aure 
Di un tuo figlio le insegne; ampio torrente 
Vedi il piano inondar d'armi straniere. 

Ciò. Non tei diss'io più volle? a ciò lo traggi 
A viva forza tu. 

Eie. Del mio fratello 

Assalitor me non vedrai : di Tebe 
Ben la difesa io piglierò. 

Ani. Da Tebe 

Credo che nulla ei chiegga. A te con T armi 
Cbied'egli or ciò, che già negasti ai preghi. 

Eie. Preghi non fùr, comandi furo; e ad arte 
Ingiuriosi, onde obbedir negassi. 

Ed io per certo, alT obbedir non uso, 

In trono io sto. Ma sia che vuol, mi assolve 
Ei stesso ornai dalla giurala fede : 

L* abbomioevol nodo, che lui stringe 


Ai nemici di Tebe, ornai disciolCo 
L'ha dai più antichi vincoli. 

Gio. H* è figlio, 

M'è figlio ancor; tal io T estimo: e forse 
Farò, ch'ei te fratello ancora estimi. 

Affrontar voglio il suo furore io prima : 
lo scendo al pian ; tu resta... 

SCENA III. 

Crbovtb, Etbocle, Giocasta, Anticobe. 

Cre. Ove rivolgi, 

Dove, 0 sorella, il piè? Già chinso è il passo: 
Già le tebane porte argine al ferro 
D'Argo si fanno; e da ogni parte cinte 
Son d'armati le mura: orrida vista! — 

Solo, a tutti davanti un bnon trar d* arco 
Presso alle porte Polinice giunge : 

In allo ha la visiera ; inerme stende 
L'udb mano ver noi; dell'altra abbassa 
Al suol la punta dello ignudo brando. 

Cotale in atto, audacemente ei chiede 
Per sé T ingresso, e non per altri, in Tebe: 

La madre noma, e di abbracciarla ei mostra 
Impaziente brama. 

Eie. Oh I nuuva brama !... 

Col ferro in man, chiede i materni amplessi ? 

Gio. Ma tu, Creonte, di depor quelTarmi 

Non gl' imponevi? I sensi miei più interni 
Noti a te sono ; il sai, s’ io pur la vista 
Soffrir potrei, non che abbracciare un figlio, 

Che minacciar col brando osa il fratello. 

Cre. Sono le sue parole tutte pace ; 

Nè i prodi suoi con militar licenza 
Scorron pe' nostri campi: arco non s'ode 
Suonar finora di scoccato strale ; 

Ed ogni argivo accTar digiuno ancora 
Del teban sangue sta. Posan sul brando 
Le immobili lor destre ; ogni guerriero 
Da Polinice pende ; e alurst udresti 
Dal campo un misto mormorio, che grida : 

“ Pace ai Tebani, e a Tebe 

Eie. OrrevoI pace 

Questa a voi fia, per certo. A me soltanto. 
Dunque a me sol reca il german la guerra? 

Sta ben ; T accetto io solo. 

Ani. Ma, s'ei parla 

Dì pace pure?... Udiamlo pria... 

Gio. Solo entri 

In Tebe ; adire il vo' ; nò tu vietarlo 
A me il potrai. 

Cre. Pur eh* ei T inganno in Tebe 

Con sé non porli. 

Ani. Ah I noi conobbe ei mai. 

Eit. Certo, il sai tu. — Farmi, che a te sian noli 
GT intimi sensi suoi ; simili forse 
Siete fra voi... 

Gio. Figlio, (ahi me lassa !) oh quanto, 

Quanto mal chiuso fiele entro a’ tuoi detti 
Aspri trslucef... Ahi venga, ei venga in Tebe, 
Tra le mie braccia; e qui deponga «i Tarmi. — 
Ad impetrar pace dai Numi, o figlia, 
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Al tempio intanto andiamo... Ei di me clùede? 
Figlio amato! {rrau tempo è eh' io noi vidi!... 
Forse in me sola., e nel molerou immenso 
Iinpnrziai mio umore e^li ha riposto, 

Più ebe ue'suoi guerrieri, ugni sua speme. 

Mi ù tiglio alline; ei t* è rralellu: io sola 
.Arhitru seti Iht voi. tonale ci ritorni. 

Prego, domi niruhhlio per brevi istanti; 
Kunimenlii sol, quale ei n' usciu di Tebe ; 

Quanti anni andò per tutta Greetu errante. 
Contro tua data fede; in lui ravvisa 
Un infelice, un prence, un frate! tuo. 

SCENA IV. 

ErEot'LK. Creonte. 

Ete. Con minaede avvilirmi, e a me far forza, 

Quel Puliiiicc temerario spera? — 

Vedi ardire! in mia reggia ei sohi adunque 
Verrà, quasi in mio scherno? E clic? fora* egli. 
Sul col mostrarsi, or di aver vinto estima? 

Cre. Tutto previdi io giù, dal di che venne 
Di Polinice a nome il baldanzoso 
Tideu, cliiedetidu il palliiilu regno. 

L* aspre ininacce. i dispettosi mudi, 

Che alla richiesta univa, assai mi fero 
Di Polinice il rio peiisier palese. 

Pretesti ei meudicavu, onde rapirti 

Per sempre il comuu trono. Or, chiaro il vedi, 

11 vuol, per non più renderlo giammai : 

R ad ogni costo il vuole ; anco dovesse 
L iiilaiiie via sgonibnirseii cui tuo sangue. 

Efe. Cerio, e mestìer gli liu berselo tutto; 

Che la mia vita e il mio regnar sou uno. 
Suddito farmi, io, d' un frate! che nhburro, 

E vie più sprezzo? io, che l'uguid non veggio? 
Sarei pur vii, se ailontaiiur dal soglio 
Potessi anco il pensiero. Un re dal trono 
Cader non debbe, che col Irono istcsso : 

Sotto Tulle rovine, ivi sol, trova 
Morte onorata, ed oiioruiu tomba. 

('re. In te, signor, riviver veggo intero 
L'atto valor de’ tuoi magnanimi avi. 

Per te Uu il nome di iìgliuol d' Edippo 
Tornato Ìii pregio, e du ogni macchia terso. 

Re vincitor, fama nuli altra ei lascia 
Di sè, che il vincer suo. 

Eie. Ma, aucor non vinsi. 

Cre. T' inganni ussni; già, non lemeiido, hai vinto. 
Eie. Che vai lusinga? A tal mi veggio ornai, 

Che fra i dubbi di guerra a me mm resta 
Altro di certo, clic il coraggio mio ; 

Nè a sperar altro, che vendelta, resta. 

Cre. Re set finora ; invioiabil fede 

Per me, per tutti, io qui priinier ti giuro. 

Pria che a colui servir, esdretn noi tutti 
Vuoti di sangue e d'alma. Ove fortuna 
Empia arridesse al Iraditor, sul solo 
Ceiier di Tebe ei regnerà. — Ma, forse 
Tu il pensier ritrarrai da aperta guerra. 

Se dei lidi tuoi siitidili pielode 
Te stringe. Ah! solo chi T insidia, pera. 


Tua sicurezza il vuole; e il vuol più ancora 
Ragion di stato. AfI un frulello cruda 
Parrà pur troppo d*un fralel la morte; 

3Ia parer mcii crudele, o ingiusta meno, 

Lunga feroce guerra a uu re potrebbe? 

Eie. E ch'altro bramo, e eh' altro spero, e ch'altro 
Sospiro io più, che col frale! venirne 
AITurme io stesso? In me quest'odio è antico 
Quanto mia vita; e assai più di' essa io '1 curo. 
Cre. Tua vita? oh! noi sai tu? nostra è tua vita. 
Non ha il valore, è ver, più iiohil seggio. 

Che il cor d' un re: mu ai Irudiinenli opjiorre 
Schietto valor dovrai? Non è costui 
Trudilor forse? In Tebe oggi che il mena? 

Col brando in pugno, a che parlar di pace? 

A che nomar la madre? egli a sedurla 
Vieii forse ; e già T empia sorella è sua... 

Gian mai chinar vegg'io. — Deli! tank fraudi 
Non preverrai? 

Eie. Non dubitare : a danno 

Di lui T indugio tornerà. S* ei vive. 

Grado ne sappia al fuggir suo: non volli 
Fidar sua morte ad altro braccio ; al mio 
Dovuta di' è. Qual ira entro quel |>etlo 
Ferir può addentro, quanto l'ira mia? 

Cre. L' odio tuo immenso alla certezza or ceda 
Di più intera vendetta. 

Eie. I più palesi, 

1 più feroci, i più funesti mezzi, 

Piacciono soli a me. 

Cre. Ti è forza pure 

I più ascosi adoprar. Possente in armi 
Sta Polinice... 

Eie. Ila i suoi guerrier pur Tebe. 

Cre. ilanne Adrasto più assai. Giunge la guerra 
Rotta, pur troppo: ah! noi morir, non altro, 
Possiam per te. 

Eie. Ma, di guerrier che parlo? 

Uno è il fratello, ed un son io. 

Cre. Lusinga 

Hai di sfidarlo? A lui ia madre intorno, 

E la sorella, e tutti... 

Eie. B aprirmi strada 

Non saprà il brando iulino a lui? 

Cre. La fama 

Perderesti coll' opra. Un tanto eccesso 
Riasmato fora anche da Tebe. 

Eie. E Tebe 

Non biasmeria la fraudo ? 

Cre. 0 non saprassi, 

0 mal saprassi. A un re, purclTei non paia 
Colpevol, basta, li reo fratello, il primo 
Assalitor, fu Polinice ; e tale 
L'arte il mantenga. 

Etc. Arto? ma quale?... 

Cre. Io tutto 

Ne assumo il carco: in me riposa; c ascolta 
Soltanto me: lutto saprai. Noi pria 

II dohhiam trarre a simulata pace: 

Mentila lu sì ben, clTei qui s'afTidi 
Restar, senza gli Argivi. Allor Ila lieve, 

Che i! iraditor di tradimento pera. 
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Ete. Sì, purrh'ei pera; — e piirdi'io regni; ancora 
Breve stagion, l'odio e il furor nel petto 
Racchiuder vo*. 

Cre. Dunque di pace io *1 grido 

Spargo ad arte; di pace alle proposte 
Non cederai, che a stento: al par gli amici 
E 1 nemici ingannare oggi t' è d' uopo. 

Ma* pili che a nullo, alla tremante madre, 
D'ogni sospetto sia tolta anco T ombra. 


Eie. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

DioCASTA, CaRONTE. 

Cre. Deh! Rnc ornai poni ai lungo tuo pianto. 

Questo dì stesso, che parca di stragi 
Apportatore, non Ila spento forse, 

Che vedrem pace in Tehe. Un orrur tale 
Seppi inspirar di cutuut' empia guerra 
U‘ Eteude nel cor, che iu melile quasi 
Di ristorar la violala fede 
Fermo egli ha, dove il frntel suo pur cangi 
Minacce in preghi. 

6io. Oggi t fraterni sdegni 

Fine avrau, si: ma il liii qual iìa? sta scritto 
Nei fati; e il ciel soltanto il sa. Deh! fosse. 
Qual men lusinghi tu! Nuli* altra speme 
Pria di morir m'avanza... A pace alquanto 
D'EleócIe il superbo aniiiiu dunque 
Piegar potevi? lo'l crederò. Ma. resta, 

Resta a placarsi inacerbito il core 
Deir usui figlio. Io piangerò; chè posso 
Poco altro omat: preghi, minacce, e preghi. 
Mescendo andrò; ma il sai, non sono io madre 
Pari all' altre; nè vuol ragion, ch'io speri 
Quel, eh' io non merlo, libai rispetto. 

Cre. lo lei ridico, acquetati: fra tante 
Armi, desìr di più sincera pace 
Mai non si vide. Ecco Eteòcle: ab! cumpi 
L'impresa tu, cui buon principio io diedi. 

SCE.NA II. 


Eie. 


Clio. 


Poi. 


Gio. 


I 

Hle. 


Te fa suddito; eppure, io re li veggio. — 

Nell' udirti appellar suddito* fremi? 

.Ma dimmi, di': più chiaro è il titol forse 
Di re spergiuro? 

E re sprezzato, or dimmi, 

Titol non è più iiilame? Ornai, chi sciolto 
Ilainmi dal giuro, se non Tarmi sue? 
lo libero giurai; libero soglio. 

Non a forza, attenere. Il mal difeso 
Trono ov'io mai per mia viltà lasciassi, 

Come ardirei ridomandarlo io poscia? 

Già il tuo valor, gii la fierezza è nota; 

Fa ch’or lo sia la fede. Ah! di feroci 
Virtù non far coiilra mi fratello pompa. 

Uinan li mostra, e generoso, e pio; 

Madre non vuol dot tìglio altra virtude: 

Forse a te par virtù di un re non degna? 

Non degna, no, se di timore è llgliii. — 

Brevi udrai mie parole: ai tuo cospetto 
Kagiun, se il puote, ei del suo oprar darammi. 
Madre, vedrai, ch'alma ho regai; ch'io tengo 
L'onur più in pregio, che la vita e il regno. 

SCKN.A III. 

Fou.mcr* Giocast.v, Eteoclk. 

Oh da gran lempti invan brumaio figlio! 

Pur ti riveggo iu Tebe!... alfm li stringo 
Al sen materno... Oh quanto per te piansi!... 

Or di': miglior fatto (i sei? chiedesti 
La madre; eccola: in lei Torrido incarcn 
Di fraterna querela a depor vieni? 

Deh! dimmi; a me coiisoiator ne vieni, 

0 Iroucalur de' miei giorni cadenti? 

Così pur fossi al tuo pianto sollievo. 

Madre, coni' io il vorrei! Ma, tale iu sono. 

Che meco apporto* ovunque il passo io volga, 
L'ira del cielo. Ancor, pur troppo! o madre, 
Lagrime assai dovrò fors'iu costarti. 

All no! fra noi non di dolor si pianga; 

Di gioia, si. Vieni: al fratel ti appressa; 

Mi è (igliu* e caro, al par di te: se nulla 
Ami la madre, pluddu a lui parla; 

Porgigli amica destra; e al seno... 

Or, dove 

T’iimolti'i tu? Guerrier, chi sei? quell' armi 


GiocAsrA, Eteocle. 

Gio. Giunto è T istante, o figlio, ove l'un l'altro 
Senza rancore, al mio cospetto, esporre 
Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 
Tra voi natura. Io, più d'ogni allrì, in coro 
Io far ti posso risonare addentro 
Quel sacro nome di fratel, che ornai 
Più non rammenti. 

Ete. E sd rammenta ci meglio? 

Fratello egli è, qual cittadin; fratello, 

Qual fìglio egli è, qual suddito: del pari 
Ogni dovere ei compie. 

Gio. Ogni dovere. 

Meno il dover di suddito, ti lice 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 


lo non ravviso. — 11 mio fratel tu forse? 

Ah! no; chè spada, ed asta, ed elmo, o scudo, 
Non son gli addobbi* onde vestito venga 
Ai fratello Ìl fratello. 

Poi. E chi di ferro 

Me veste, altri che tu? Dimmi: quel giorno, 

Che ili ifuesle soglie, di un fratello n nome. 
Venia chiedendo il mio regno Tide'o, 

Recava, dimmi, ei nella destra il brando, 

0 il pacifero ulivo? A lui si diero 
Parole il dì; ma, nella inKda notte, 

.\l suo partire, insidiosa morte 
Se gli apprestò di furto. Ei soggiacca. 

Misero! se meli prode era, ed invitto. 

Quanto accadde al mio messo assai mi accenna, 
Che in questa reggia alla ragion Uau Tarme. 
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Giù. Deh I ciò non dir : non v* hai la madre in questa 
Re{|:gia? e finché ve l'hai, ti estimi inerme? 
Ecco il tao scado, miralo, il mio petto; 

Questo mio fianco, che ad un tempo entrambi 
Voi gii portò: deh! l' altro scaglia; ai nostri 
Caldi amplessi ei s'oppoo; tacito dime 
Par, che nemico in fra nemici stai. 

Ete. Nè tn segno aspettar da me di paca. 

Se pria non apri il pensier tuo; se il dritto 
Pria non esponi, onde ti attenti in Tebe 
Suddito cittadin tornarne in armi. 

Poi. Narrar mio dritto a chi sol forza è dritto, 

Mal potrei, se con me forza non fosse. 

Grecia il sa tutta; e tu noi sai? tu il chiedi? — 
Io dirtel vo*: regnasti; e or più non regni. 
Eie. Folle, il saprei s'io regno. 

Poi. Hai scettro e nome 

Pinor di re; fama non n*hai, nè fede. 

10 che non son spergiuro, a te il mio trono. 
Volto l'anno, rendea; di', non giurasti 

Tu pur lo stesso? Il mio giurar mantenni; 

11 tuo mantieni. — Il mio retaggio chieggo : 
Fratei, se il rendi; aspro, implacabil, crudo 
Hi avrai nemico, ove tu il nieghi. — Espresso 
Eccoti, e chiaro il pensier mio. La terra 
Parla, ed il cielo, in mio favor ; si, il cielo, 

Già testimon dei giuramenti alterni. 

Seconderà questo mio brando, io spero; 

E lo spergiuro ei punirà. 

Eie, Gli Dei, 

Che chiami or tu de' tuoi delitti a parte? 
L'armi fraterne hanno in orror: fia segno 
A lor vendetta chi primier le strinse. 

Poi, Perfido, il nome or di fratei rammenti? 

Or, che mi sforzi alla fraterna guerra, 

Ne senti orror? Ma, non sei tu quel desso. 
Che orror di spergiurarti non senti\i? 

Quest' armi inique il mancator di fede 
Primo le stringe. È tua la guerra : è tuo. 

Di te solo è il delitto... 

Gio. Alme feroci. 

Questa è la pace? Uditemi, ven prìego. 
Udite... 

Eie. in trono io seggo: io re, ti dico 

Che finché Adrasto e gli Argivi abborrìU 
StrìngOD Tebe, di pace io, no, non odo 
Proposta ninna; e te non soffro innanzi 
Al mio regio cospetto. 

Poi. Ed io rispondo 

A te, che il trono usurpi, e re ti nomi; 
Rispondo io qui, che rimarran gli Argivi, 

Ed io con lor, se non attieni pria 
Tuo giuramento tu. 

Eie. Madre, tu Todi: 

Odi mercé che a* suoi delitti implora. ~ 

Che fai tu in Tebe? Escine dunque. 

Poi. In Tebe 

Ne rivedrai; ma in altro aspetto: agli empj 
Apportator d'inerilabil morte. 

Gio. Empj, voi soli; ed io, che a voi son madre. 
Or via lì ammendi il fallo mio: quel ferro 
Volgete in me ; son vostro sangue ancb' io. 


Emuli al male oprar, d'Edippo figli. 

Nati al delitto, cd al delitto spinti 
Dalle furie implacabili, qui, qui 
Torcete i brandì ; eccolo il ventre infame, 

Stanza d'infame nascimento. Ucciso 
Non il frate], da voi la madre uccisa; 

Ben altro è il fallo ; e ben di voi più degno. 

Eie. Strano a te par quanto a lui chieggo ? 

Poi. B ingiiitlo 

Nomi il mio diffidare? 

Gio. B ingiusto è forse 

Il mio furor?— 'Non del richiesto regno. 

T'irriti tii; ma perché in armi è chiesto? 

E tu, non strìngi ad altro fin quell' armi, 

Che ad ottenere il regno tuo per l'anno? — 
L'nn dunque il brando, il non suo scettro l'altro 
Deponga qui: mallevador fra voi. 

Se giuro io ciò che già voi pria giuraste, 

Chi smentirmi ardirà? 

Eie. Non io, per certo.— 

Madre, tu il vuoi? perdonerogU io dunque 
L'oltraggio, a Tebe ed a me fatto. Ei primo 
Ceda; ei fu primo ad assalirci. Appena 
1 nostri campi avrà dall' oste sgombri. 

Ed ei Da il re. Dargli ben voglio il trono, 

I Non ch'ei mel tolga. E mel potrebbe ei torre. 
Finché di sangue in me rìman pnr stilla? — 
Scegli ornai hi : me presto vedi a tutto : 

Ma, se tre noi rotta è la pace, il sappi, 

Che ria cagion sol ne sei tu: ricada 
L' orrore in te d* iniqua guerra, e il danno. 

SCENA IV. 

Gioc&sta, PouNtce. 

Poi. E il tuo voto si adempia: ira del cielo 
Piombi sul capo mio, se in me sincero 
Non é il desio di pace!... 

Gto. Amato figlio. 

Creder tei deggio? 

Poi Madre, altro non bramo, 

Che risparmiare il teban sangue; ed altro 
Non brama Adrasto. È ver, che ad Argo il piede, 
Bench' io il volessi, ei volger niegherebbe. 

Se pria tener non mi vedesse in Tebe 
L'avito scettro. 

Gto. Oimè ! Primier tu dunque 

Ceder non vuoi ? 

Poi. Noi posso. 

Gio. A te chi '1 vieta ? 

Poi. Prudenza. 

Gio. In me non fidi?... 

Poi In lui non fido: 

Già m'ingannò. 

Gto. Se disgombrar tu nieghi 

Tebe dall' armi, io crederò che fama 
Di le non mente ; e che, a rovina nostra. 

Con Adrasto novelli empj legami 
Di sangue hai stretti ; e che funesta dote 
Tu richiedesti al suocero, la guerra. 

Poi. Duro mio stato 1 II cor squarcianmi a gara 
Quindi la sposa, e il fanciul mio, piangenti. 
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Che imaramedle dulgonsì del loro 
Tolto retaggio ; quinci alta pietade. 

Madre, di te mi stringe, e deir afflitta 
Egra patria tremante... Eppur, deh f pensa \ 

Ben tei vedi ; che prò, s' io rimandassi 
I gnerrìer mìeil gii non saria men vero. 

Che se il fratello cede, al timor cede. 

Non al mio dritto. Or, qual v' avria guadagno 
Pel suo superbo onore? Ei lunge (il credi) 

La fona vuol, perchè sol fona il doma. 

Gto. E tu adoprarla vuoi, perchè ti assolve 
La fona poi da ogni altro petto. 

Poi 0 madre, 

SI mal conosci i figli tuoi? — Ben sai^ 
Nasceamo appena, e mi abboiria 'I fratello: 

Nell' odio ei crebbe \ e in lui dentro ogni veua 
L'odio col sangue scorre. È ver, non Pamo; 
Chè amar chi t'odia, eli' è impossibii cosa: 

Ha nuocergli non vo'; pur eh' io non paia 
Soffrir suoi scherni, e Grecia non mi vegga 
Yil sostener tacendo oltraggi tanti. 

Giù. Odi virtù) Pregiar Grecia ti debbe, 

Perchè al fratei di te peggìor non cedi?— 
Sublime fin d'ogni tuo voto è dunque 
Di Tebe il trono? Oh) non sai tu che in Tebe 
Sommo infortunio è il Irono? 11 pensier volgi 
Agli avi tuoi; qual ebbe in Tebe scettro 
B non delitti ? Illustre certo è il seggio 
Dove Edippo sedea. Temi tu forse, 

Non sappia il mondo ch'ebbe figli Edippo? — 
Virtude bai tu? lascia a' spergiuri il trono. 

Vuoi tu vendetta del frate)? ch'ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia, al mondo, ai Nomi? 
Lascia ch'ei regni. — Anch'io, sul soglio nata, 
Miseri giorni infra sue pompe vane. 

Giorni di pianto, ogni più oscuro stato 
Invidiando, io trassi. — Oh fero trono! 

Ch'altro sei tu, che un'ingiustitia antica, 

Ognor sofferta, e più abbonita ognora ? 

Mai non t' avess' io avuto, onor funesto ! 

Ch'io non sarei madre or d' Edippo, e moglie*. 
Ch'io non sarei di voi, perfidi, madre. 

Poi. Mortalmente mi offendi. E che? del regno 
Minor mi tieni? Ah! non è, no, il mio fine 
Il crear legge ogni mia voglia, il farmi 
Con finto insano orgoglio ai Numi pari ; 

Non è il mio fin, benché regnar si appelli. 

Se in me virtù net lieti di non vana 
Parola eli' era; or, negli an'erai, sappi 
Ch'io più cara la tengo. Adrasto in Argo 
Scettro m'offre: se regno io sol volessi, 

Già regnerei. 

Gio. Più che ottenere il regno, 

Dunque abbi caro il meritarlo, o figlio. 

Spero l'axTai; ma pur, s'ambo c'inganna 
Il tuo fratel, di chi è l' infamia, dimmi; 

Di chi la gloria? A mie ragioni, ai preghi, 

Al pianto mio, deh! cedi; ai pianto cedi 
Delia infelice patria tua : vorresti. 

Pria che in Tebe regnar, distrugger Tebe? 

Poi. Tel dissi io già: guerra non vo'; ma giova 
Più certa pace ad ottener, la fortn. 


Gio. Ami la madre tu? 

Poi Più di me l' amo. 

Gio. Sta la mia vita in te... 

SCENA V. 

Creomte, Giucasta, PoUXlCB. 

Gio. Creonte, ah ! vieni ; 

Compi di vincer questo; all'altro io corro. 

Qual cederà di voi? tu; se rammenti, 

Che da te sol pendon la madre, e Tebe. 

SCENA VI. 

POLI.MCE, CrEOKTB. 

Cre. Misera madre; oh qnanto io la compiango!... 

Btal suoi Agli conosce. Oh I sol da questo 
Pendesse pur! lieta ella fora. — Or, dimmi; 

Tu dunque cedi : al Uio fratel li affidi... 

Poi Nulla per anco è in me di fermo: assai 
Mi spiace, è ver, l'udir nomarmi in Tebe 
Nemico ; e duoimi di fraterna rissa 
L'eccilator parer>i: eppur, che deggio, 

Che farmi ornai? 

Cre. Regnare. 

Poi B aver poss' io 

Qui, senu sangue, regno ? 

Cre. —Io le solea 

Fin da bambino tener quasi Aglio: 

Ben vidi io sempre in te l' indoi migliore ; 

E alla fra voi pendente madre, uh quante 
Volle ossen'ar la Tea!- Cor non mi basta 
Or d' ingannarti, no.— Non avrai regno 
Qui, seuia sangue. 

Poi Oh ciel!... 

Cre. Ma sceglier puoi : 

SU in te; poco versarne, o assai... 

Poi Che ascolto? 

Ben era questo il mio timor da prima. 

Soltanto io dunque ho dell' error la scelta?... 
No, mai non Aa, non mai : tanti e sì sacri 
Dritti coir ormi (ah !) violar non voglio ; 

E sia che può: meuo nou voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo tomi Adrasto ; 

51olo ed inerme io rìmarrommi in Tebe. 

Cre. Ottimo sei, qual ti credeu; tuoi detti 
lo ben commendo: ma, poss' io lasciarti 
Sceglier tuo danno, e il nostro? 

Poi E certo è il danno? 

Cre. Di': conosci Btedcle? 

Poi II so; mi abborre, 

Quanto ama il trono, e più; ma panni, o forse 
Lusinga eli' è, che mal suo grado io trarlo 
A generoso oprar con generosi 
Modi potrò: vergogna anco può molto; 

Tebe avremo, e la madre, e Adrasto, e il mondo 
Qui teslimoui oggi fra noi... 

Cre. Ma, i Numi 

Noi fur già pria? Che parli? e madre e Numi 
Schernisce l'empiu, e Adrasto e Tebe e il mondo. 
Mi è forr.a ornai chiaro parlarti. — Siringe 
Spergiuro re con ferrea man lo scettro 
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Di Tebe: ormr tli tiiMi, t vila e reeno 
Avria perdnlo ei pà, fe in sua difesa 
Non veffliasse il «errore. l'Hinia speme 
Eri ai Tebanitii: Toppresso volgo 
Termine u‘ mali suoi quel di rredea, 

Che te più mite risalir vedrebbe 

Sul soglio avito... Or. che sperar?... Quel giorno 

Mai non verrà. 

Poi. Mai non verrà? Pia questo, 

Pia questo il di. 

Cre. Forse, fia questo... Ahi gioruo!... 

Prence infcliceL. Altri ti u.surpa il seggio; 

Nè il riavrai, fmciregli ha vita. — Ah! credi; 
Già li si ascrive il chiederlo, a delitto ; 

Già... 

Poi. Qual raccendi in me furor novello. 

Quando a gran pena a mitigar l‘ antico 
lu cominciava? 

Cre. Il giurò poc'anzi. 

Ed io l'udii, cir ei non morria che in trono. 

Poi. Ma spergiurar suol egli, c Ila spergiuro 
Questa fiala; io lei prometto. — Iniquo, 

Vivrai, ma non sul trono. 

Cre. Invan lo speri : 

Via non li resto a ri-solirvi ornai, 

Se non calcando il tuo fratello estinto. 

Poi. D'orror tu m'empi: io nel fraterno sangue 

Kagnarmi ? Agghiaccio al rii) pensier... Funesta 
Corona infame, oh! sei lu grande tanto. 

Che a conijirar C abbia cosi gran misfatto? 

Cre. Se il regno solo toglierti ci volesse. 

Poco sarebbe: ma taiil' oltre è scorso 
L'odio c lo sdegno snaliiralo in lui. 

Che air mi di voi, vila per vita è forza 
Pigliarsi, o dar... 

Poi. Non la sua vila io voglio... 

Cre. La tua durai. 

Poi. S'amo qui solo io resto. 

Il ciclo, il bramlo, e il mio valor, son meco; 
Nè a lui facile impresa aver mia vita 
Fora... 

Cre. Il valor contro all' iniqua fraiide 

Che può? Qui aspetti generoso sdegno? 

Poi. Insidie ii me si tendon dunque? Ohi parla; 
.Svelami... 

Cre. Oh del !... Che fo?..,)Iii pur...S*io il dico, 

E noi previeni lu, vittima rado 
Io del tiranno, e te non salvo. 

Poi. A farmi 

Vii traditore il rio lerror non basta 
D'un tradimento. Parla: o mezzi av'ravvi 
Onde saiviirmi; o ch'io cadrò; ma solo, 

Io sol cadrò. 

Cre. ...Tu spergiurar non sai...— 

Osi tu sacra a me giurar tua fede 
D'orrido arcano, ch'io mi appresto « dirli? 

Poi. Sì; per la vita della madre io I giuro; 

Mi è sacra, il sai: parlu. 

Cre. ••• Ma questa è reggia, 

E 0 noi nemica reggia ;... a lungo forse 
Qui troppo io già ti favellai,.. Me siegui: 

Altrove sndiamuc... 


Po/. E dal (iranno in Tebe 

llawi loro seenro? 

Cre. l tanti suoi 

Accorgimenti con iiiolt'arte è forza 
Deluder. Quinci esce segreto un calle, 

Che al tempio giva, or disusalo: audìimvi. 
Tulio colà saprai: vieni. 

Poi. Ti seguo. 


ATTO TERZO. 

SCENA r. 

Eteucle, Creonte. 

Eie. Visto l'hai tu quel Polinice? estimi 

Ch'ei, quanl'io l'odio, m'odii? Ah! no; ch'io troppo, 
Troppo lo avanzo in ogni cosa. 

Cre. Ei pago 

Non è dì odiarti; a scherno anco ti prende. 

Già suo pensier cangiò; delia fraterna 
Pace, dic'ei, vuol tesliinonj in Tebe 
Gli Argivi aver ; per più nostr' onta, io credo ; 
Nè .sgombrar li vedrem. s' esili tu pria 
Di qui non vai. Vedi, rìnian brev'ora 
A prevenir Tiin t'atlro: e qual dà tempo, 
Svenato cade. È chiaro ornai, ch'ei vuole 

I tuoi rifiuti a forza : in alto ii brando 
Fatai ii sta su In cervice : il segno 
Darai tu stesso di vibrarlo? T' era 
IMil iinor soltanto, or H s*è fnlta 
Necessaria sua morte. 

Eie. All'odio, all'ira 

E alla vendetta sospirala tanto, 

Pur ch'io dia liti ratto e sicuro. In rampo, 
Spento costui, puri alla causa io poscia 

II valor mostrerò. — Himaiii, o Adrasto, 
All'assedio dì Tebe: il vedrai tosto, 

Com' io nei campo un tradimento ammendi. 

Cre. Stanno in rampo gli Argivi appien securi, 

Nella tregua fidando: a clit improvviso 
Gli assai. Ha lieve aspro macello farne. 

Orrido dubbio a lor timore aggiunga: 

Nulla sapran di Polinice... 

Eie. Nulla? 

Tutto sapranno: e in lor così ben altro 
Sarà il lerror. Si mostri a'd Argo in allo 
Del tradilnr la testa; atro vessillo, 

D* infausto augurio u lor soltanto: a noi, 
Presagio e pegno di compiuta pulmn, 

Cre. Di rimandar l' oste nemica in Argo, 

Dunque non fargli i.stanza ornai. Sospetto 
Gli accresceresti, e invan; s'anco ei cedesse, 
Cir esser non può, teii torneria più danno. 
Adrasto appena i nostri campì avrebbe 
Sgombri. rUe poi. nel risaper In morte 
Data al genero in Tebe, assai più liero 
Vendicutor ritornerebbe, a ferro, 

A fuoco, a sangue, il mal difeso regno 
Taltu iiuiudaiido. He. lu beo scegliesti: 
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Eie. 

Off, 

6'io. 

Ant. 

(Uo, 

Ant. 

Gio. 


Ant. 


Gio. 

Ant. 


DeÌI‘ iin» inflnn ni hadltor gnslìgn. 

Deir «Itrn errei-lu inaaiiellHlo, i< un trailo. 
Guerra, lerror, confusion, rovina. 

Previsto men, lerribil più lìa il colpo. 

Disponi tu verace guerra*, io, fintu 

Pace... Mu vien la madre: andiuni; se d'uopo 

Fu mai sfuggirla, è questo il dì. 

Si siuggu. 

SCENA II. 

Giucasta, Anticokk. 

Vedi? ei da me s'invola: or, delia madre 
Anco diflida?... 

Usurpator diflida 
Di tulli sem|>re. 

A noi sfuggire intento 
Ognor mi par, da che il fratello ei vide : 

Che mai pensar degg'iu? 

Pensar, pur troppo ! 

Ch'odio ei cova, e rancore, e sangue, e morte, 
Nel simulalo petto. 

A mal tu torci 

Ogni suo molo. Ei non iiiginsti patti 
In somma chiede: e se a' miei preghi, e a drìtlu 
Ragion (qual dianzi mel promise ei quasi) 

Oggi il fratello assediator si arrende ; 

Non veggio allor, qual mendicar pretesto 
Potrebbe il re, per non serbar sua fede. 

Pretesti a) re, per non serbar stiu fede, 
Mancaroii mai? Se Polinice il seggio 
Non dà per sempre ad Eteócie, indarno 
Pace tu speri. Il solo Irono ornai. 

Se celor no, può d' Eteucle alquanto 
L'animo atroce colorar; quindi egli. 

Parte di sè miglior, vita seconda 
Reputa il trono. 

Eppur, mostrali suoi detti, 

Che più di re la maestà gli cale. 

Che il regno; in somma, le minacce prime 
Da Polinice uscirò. 

OlTeso ei primo. — 
Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
Seppe giammai ? D' ire, ma regia, pieno, 
Fervidameiile Polinice esala 
Co* delti il furor suo: ma I* altro tace; 

Tace, e d' attorno immenso sluol gli veggo 
Di consiglieri, onde ritrarre al certo 
Alti non può nè generosi sensi. 

Iniqui viti havvi qui assai, che solo 
Aman sò stessi; a cui nè il nome è nolo ' 
Di patria pur; che al sol pensier che in irono 
Salir può un re, che in pregio ubbia \irliide. 
Fremono, agghinccian di terrore: e n' hanno 
Ren donde inver: che mal Irarrian ior giorni 
Sotto altro regno. Alla bramata pace. 

Madre (tei dico, e fanne ornai tuo senno), 
Invincibili ostacoli non sono 
D' Eteócie il lungo odio, o il breve sdegno 
Di Polinice: oslocol rio, sou gli empj 
Di servii turba menzogneri accenti. 


SCENA III. 

GiOCASTA, AnTIGOXK, PoLlMCE. 

Gio. Figlio, in te spero; in le solo ornai spero; 

Di vera pace (ah ! sì) Tebe, la madre, 

E la sorella che tanCamì, e tanto 
Ama ella le. tulli or ne vuoi far lieti. 

Parla, non dico io Aero? OUiino tiglio, 

Ruoli cittadin, miglior fraiel non sei? 

Adrasto in Argo a ritornar si appresta? 

Poi. Eteócie. di Tebe a uscir si appresta? 

Gio. Che sento? A danno nostro, ad onta tua 
Udirli ognor degg'io pace negarmi, 

0 non volerla primo? Andrà (pur troppo!) 
Lontano aDch'egli il tuo germano; niidramie 
Esule, qual ne andasti: a eterno pianto 
Dal ciel, da voi, daiinula Ìo son; nè Ha, 

Che cessi mai. Teii pasci tu del nii<» 

Piunio rmtlerno? Ah! di'; non eri dianzi 
Tutto in parole pace? 

Poi. tir dalla pace. 

Più assai di pria, son lungi : e non nien dei 
Chieder ragion; tal v'Iia ragione orrenda. 

Che dir non posso; ma la udrai Ira breve; 

R Hcorreralli per Possa in udirla 
Di morie nn gelo. Altro per or non dico, 

Se non che in Argo non ritorna Adrasto; 

Non parte ei. no. — Ren le superbe mura 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse dovran tra le rovine loro. 

Tosto, e malgrado mio; imi, s' abbia il danno 
Chi n forza il vuol. Nel sanguinoso assalto 
Trovar la tomba anco po.<5s*io; nè duohni; 

Pur ch*io non cada invendicato. 

Ahi lassa! 

E quul vendetta? e contro u chi? 

Vendetta 

D' un traditore. 

Il iradilor lìa quegli. 

Ch'empio in le mitre con supposte inime 
Lo sdegno, il diflìdar: me sola credi... 

Madre, fralelio. al mio terror soltanto 
Crediate or voi. 

Che parli ?... Al lerror tuo ? 

A qual terrore? 

Ali! d' Eteócie ai fianco 
Sia consiglier Creonte ; alto terrore 
Quindi n ragion... 

Creonte? 

Ei sol pur fosse. 

Che a lui consigli!... lo ben mel su... Creonte... 
Senz'esso... ah! forse... a ria vendetta... 

Oh cielo: 

Qual parlar rollo! qual bollor di sdegno! 

Che mi nascondi? paria. 

lo no, noi posso. 

Come tacer, così obbliar potessi. 

Così ignorar l' infame arcano! Il meglio 
Fora ciò per noi tutti; un sol delitlo 
Vedrìasi allor: meglio è morir tradito. 

Che vendicalo. Eppur saperlo, e starsi. 

Chi 'I puole?... Oh qual di sangue scorrer veggio 


Gio. 

Poi. 

Gio, 

Ant. 

Gio. 

Ant. 

Gio. 

Poi. 

Gio. 

Poi. 
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Orrìbil fiume I oh quali slragil oh qtianle!... 
L'amisUi di Creonte un don mi Tea 
Funeato... 

Ant. Or si, fratello, or sì davvero 

Compiango io te. Che di' ? nnnzia è di morte 
De) rio Creonte l' amistà. 

Ciò. Finora 

Per Polinice, è ver, pender noi vidi: 

Ma che perciò? Figlia, osi tu?.... 

Poi. Creonte 

Pende per me, per la mia giusta causa, 

Assai più ch'altri. 

>4nl. Ei vi tradisce tutti; 

Ed io vel giuro: ei si fa giuoco, il crudo, 

Di voi, de* dritti vostri. 

Gio. Onde tai sensi? 

Che ardisci tu? Non m'è fratei Creonte?... 

B a* suoi nepoti?... 

Ant. Ahi ! troppo io tacqui, o madre; 

Ed or, non parlo a caso. Emon gli è figlio, 

A quel Creonte, a cui tu sei sorella; 

Nolo gli è il padre; e pur mi disse ei stesso... 
Che vai? Di nuovo il giuro, ambi ei v'abborre: 
Al trono aspira; e qual, qual v'ha misfatto, 

Che al trono adduca, e non s* imprenda in Tebe? 

Gio. Noi creder, no... Ha pur, chi sa?... Mancava 
Questo a lant' altri orrori!... 

Poi. Ove l'incauto 

Piede inoltrai? Qual laberinlo infame 
Di perfidia inaudita! lo qui, tra* miei, 

Annoverar deggio i più feri atroci 
Nemici miei?->-Ma voi, ch'io ascolto; voi, 

Che in amica sembianza a me d' intorno 
Rimiro; oh cieli chi 'I sa, se in voi si annida 
Inganno, o fé'? chi '1 sa, se io voi non entra 
Il pensier di tradirmi? A me tu madre; 

Sorella tu: ma che perciò? son sacri 
Tai nomi, è ver; ma son pur troppo io Tebe 
Tremendi nomi. A me fretel non era 
L'usurpator? Creonte, zio non m'era? — 

Ahi dura reggia, uv'io (misero!) i lumi 
Alla odiata luce apria! Congiunti, 

Quanti ne serri infera tue mura infami, 

Tutti a me son di sangue; ed io di tutti 
Sono il bersuglio pure. Esul tanti anni, 

Or mi ritrovo in mezzo a* miei straniero : 
Ovunque io giri incerto il guardo (ahi vista!). 
Un traditor ravviso. Ogni pietade 
È morta qni. Che cerco io qui? che aspetto? 

A che rimango? qual più orrìbil morte, 

Che nel sospetto vivermi tra voi? — 

Ben io mel sento; al nascer mio voi sole, 

Voi presiedeste, o Furie; al viver mio 
Voi presiedete or sole : a qual sventura 
He riserbale? a qual delitto?... Oh! forse 
Me dairAvcmo respingete, o Brìnni, 

Perch'io finor men empio son di Edippo? 

Gio. Degno figlio d* Edippo, anco la madre 
Di tradimento incolpi ? invocar osi 
Del tuo nata) le Furie?... 

Poi. Altri si deiino 

Numi in Tebe invocar?... 


Ant. Fratello... 

Gio. Figlio... 

Poi. Argo, patria mi fia miglior di Tebe: 

Spenta non è la fede in Argo: io vivo 
Seenro là, dove nomar non mi odo 
Frate], nè figlio. 

Gio. Or va; ritorna, vola 

In Argo dunque: e sol ti affida in Tebe 
A chi t'inganna. 

Poi. Al per mi affido in Tel>e 

A chi mi abborre, ed a chi m'ama... Oh crudo 
Dubbio, per cui, pur dì me stesso incerto. 
Tremante io vivo! lo non ho regno, e tutte 
Di re le smanie provo ; il rio sospetto, 

11 vii terror, la snaturata rabbia. 

Oh del mio cor non degni, orridi afleliì, 

Cui non conobbi io pria! perchè voi tutti 
Sento in me tutto? In Tebe altro più vero 
Tiranno v'ha: l'empio suo petto stanza 
Miglior vi fia; lui, lui squarciale a gara: 

Pace non goda ei fra delitti; pace. 

Che a me si vieta. 

Ani. Placali; ci ascolta: 

Di madre il cor col tuo parlar trafiggi. 

Quanto più mai figlio e fratei si amasse. 

Ti amiamo entrambe. 

Gio. In te rientra; io voglio 

Pure obliar tuoi rei sospetti. Ah I nulla 
Tacer mi dei; parla, figliuol; ti stringa 
Di me pietà. L'orrido arcano svela. 

Che nel petto rinserri: io forse... 

Poi. Oh madre!... 

Custodirlo giurai; sacra ho la fede: 

Pria che spergiuro, estinto. » In Tebe strana 
Virtù parrò : tal non mi par : di Tebe 
Non vo*i suffragi; i miei vogCio. 

fno. Giurasti 

I A un tempo il morir mio? Perfido, il voto 
Adempì; taci; e mille morti e mille 
Dammi, non eh* una: incerto lascia il core 
Di palpitante madre: ella non sappia 
Qual serberà, qual perderà de' figli: 

Niegale tu d'ambo salvergii il mezzo. 

Ant. Più aulico c sacro è di natura il dritto, 

E inviolabil più. 

Poi. Chi primo il rompe? 

Gio. Ti assolve il ciel d’ogni tua fé', se rotta 
Può risparmiar sangue, c delitti. 

Poi. E il sangue 

Di un traditor perchè risparmiar dessi ? 

Si versi pur, ma in campo: usi gl'inganni 
Lo ingannator, chè ben gli sta : brev* ora 
Gli avanza a tesser frodi. 

Ant. 0 fratei mio, 

Mi amavi iin dì; ma, se per me non vale. 

Per la consorte tua, più di noi tutti 
Da le amota, ten prego; e pel tuo dolc>e 
Fanciul, cui nomi lagrimando; ah! frena 
L*empia ven<ietta, io ti scongiuro: il trono 
Lasciargli vuoi di sangue e di delitti 
Coulaminalo? ah! non puoi sangue in Tebo 
Versar, che tuo non sia. 
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Gio. Sovra il tuo capo 

Ricade in Tebe ogni vendetta: arretra 
Dal precipiaio, a cui sovrasti, il passo; 

N'hai tempo ancor: se insidiato sei 
Dal fratel (ch'io noi credo), ogni sua trama, 
Che a me sveli, tu rompi; e cosi togli 
Il meizo a te d'ogni vendetta. 0 figlio, 

Qual sia il delitto, nel fraterno sangue 
Mai non si ammenda. 

Poh E di costui fratello 

Perchè mi festi? 

Gio, E perchè assai più iniquo 

Esser di lui vuoi tu? 

Poh Madre, mi squarci 

Il core... Udir tu vuoi?... Fora' è menzogna... 
Fors'anco è doppio tradimento ;... forse... 

Chi creder qui?... Vi lascio. — Addio. 

Gio. T' arresta. 

Ani, Ecco Creonte. 

SCENA IV. 

CaBOKTB, Giocasta, Antisoxb, Pouxicb. 

Gio. Ah ( vieni ; ah ! d' un tremendo 

Dubbio orribile trammi... Esser può mai?... 
Dimmi... 

Cre* Letizia, e vera pace io porto : 

Donne, asciugate il ciglio. È Polinice 
Il nostro re.— Primo a prestarteo vengo 
L'omaggio... 

Poh A me ne Ga lo augurio lieto : 

Chi, più di le, vedermi brama in trono? 

Gio. Vero parli? 

Ore. Sgombrate ogni sospetto ; 

Caccialo io pure ogni sospetto ho in bando: 
Eteócle cangtossi; e ornai... 

Poh Cangiossi 

Eteócle? — Creonte, a me tu il dici? 

Cre, Svanì per or la trama*.— ver, che vani 
A piegarlo pur troppo eran miei sfoni, 

S' altra non si aggiungea ragion più forte. 
Mormora in Tebe ogni guerriero, e viene 
Ritroso all' armi a prò di un re spergiuro. 

Il mal talento uoiversal Io stringe; 

Noi dice ei già; ma, chi ubi vede? è vinto 
Dalla necessitò; pur d'alti sensi 
Velarla vuole. 

(•io. Assai U udia diverso 

Già favellar di lui. 

Cre. Temprare il vero 

Spesso in molli lusinghe al re mi udisti: 

Noi niego io, no: ma il favellargli aperto 
Concede ei mai? Dura, e non nobii arte, 

Pur l'adulare oprai; s'io noi facea, 

Con più danno di tutti, altri il facea. 

Or vedi, a trarlo al dover suo, non poco 
Giovò l'avermi cattivato io pria 
Così il suo core. — Infra brev'ora ei vuole 
Voi ragunar qui tutti; e il popol anco 
Vuol testimonio, e i sacerdoti, e Tare 


* Sommoesamente a Polinice. 


De' sommi Dei: qui, tra gran pompa, in trono 
Riporli ei stesso... 

Gio. Oh cieli ch'io debba tanto 

Sperare? Ab! no: mi lusingò fallace 
Mille volte la speme, e mille volte 
Delusa m'ebbe. 

Cre. Ornai, che temi? è l'opra 

Compiuta già; mance il sol rito: io pure 
Temer potrei, se in sua virtù dovessi 
Sol mi affìdar; ma in suo timor mi aflldo. 
De'Tcbani ei non ha, nò il cor, nò il braccio: 
Ciò che a lui toglie il susurrar di Tebe, 

Vuol parer darti; e in ciò il compiaci. 

Poh — Io *I voglio. 

Ani. Ah! no; diffida. In cor sento un orrendo 
Presagio... 

I Poh In breve tornerem qui lutti. 

I Gio. Ed io pur tremo... 

Ani. Ahi lassa me! 

Poh Non io. 

Non tremo io, no ; eh' io mai noi seppi. È giusto, 
Sacro è il mio dritto: avrò per me gli Dei. — 

I Questo mio brando, in lor difetto, avrommi. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Bteoclb, Giocasta, Pounice, Aktigoke, 
Sacerdoti, Popolo, Soldati. 

Gto. Numi, se è ver che della pace il fausto 

Giorno sia questo, a me l’ ultimo ei splenda. 
Troppo ardir fora altri implorarne io poscia; 

E il mio sperar soverchio anco di questo... 

Ma, Creonte?... 

Eie. Ei verrà. — Mi oGendi, o madre. 

Se ornai tu temi : io voglio, aneli' io, la pace, 
Non men di le ; poich' io la compro, e in prezzo 
Ne do il mio regno, lo 'I cedo, il regno io cedo. 
Che a me Gnor tolto non era. Eppure 
Mendace andranno ingiuriosa fama, 

Ch'io difender noi seppi. Il ver si sappia: 
Serbar noi volli; c non più a lungo incerta 
Tenerti, o madre, infra temenza e speme. 

AI mio oprar sola norma è la salvezza, 

E il ben di lutti vero. Ancor rammento, 
Apprezzo ancor di cittadino io'l nome: 

E il mostrerò; forse di tale ad onta^ 

Che i dritti calca della patria sacri 
Con piè profano. — Io mai, no mai, più degno 
Nè mi estimai, nò il fui, di premer questo 
Mio seggio, ch'oggi; oggi nel punto istesso 
In cui dal trono io volontario scendo. 

Poh Alti sensi, alto corei — Ed io terroni 
Magnanimo qual parli; e il sei tu forse. 
Nostr'opre e il tem|>o il mostreran, se pari 
Noi siam del tutto. — lo dirti so, che il trono 
Mai non mi pane men pregevol ch'oggi; 

Oggi, che il debbo io racquistare. Io primo 

a 
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Non soli molor di pucc; eppur nel core, 

Più ch'allri forse, e fin nel brando, bo pace. — 
Se in Argo ancor non rimuiidHÌ gli Argivi, 

Tu la cagione appien ne sai... 

Eie. Che porli? 

Donde saperla? entro al tuo cor chi legge? 
Terrai lo scettro; e Da, che allor sì niusiri 
L’eroe, quant'è. Più che noi sembri, o sei, 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe. — 

Mai non può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell' alma: assai mi giova, 

Se a Tebe giova, il tuo regnare: andarne 
Benciresul debba io dalla patria, sempre 
Divìderò con essa al par l'avversa 
E la prospera sorte : io, maggior sempre 
Del mìo destino (e sia qual vuol) sarommi: 

E, in qual sia terra il ciel mi ponga, i Numi 
Offrir pel regno tuo voti mi udronno. 

Poi. Il doro esigilo aneli' io provai, disgiunto 
Da quanto bevvi Ira noi mortali in terra 
Di sacro e caro. Ove più fera pena 
D'ogni più crudo esiglio a le non fosse 
Il vedermi oggi sovra il già tuo soglio. 

Io t' olTrirei, nella mio reggia, in Tebe, 
Inviolabile asilo: ma, P udirli 
Appellar tu suddito mio, qui, dove 
Regnasti a lungo, al tuo gran cor fia troppo... 

Eie. L'alterna legge appien tra noi si osservi; 

Potria qui Forse or la presenza mìa 
Desiar tumulti, e mal mio grado. In Tebe 
Privali giorni in securUde trarre 
Potrei, s' io nullo, oltre al fratei, vi avessi 
Da temer; ma il sospetto, ognor natura 
Passi in cor di chi regna: e (assai pur n'abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al tutto 
Cacci la iniqua dilTidenza in bando: 

Sul trono anch'ella, e di lusinga al pari, 

Siede al regio suo fianco. — Io no, non debbo 
Qui rimaner; non pel riposo tuo. 

Non pel riposo mio. Parto: nien desti 
L’esemplo già: — sol nell’ uscir di Tebe 
Spero imitarti; ma in tuli' altra guisa, 

Che tu noi fui, tornarvi. 

Poi. E giusta speme 

N'udrisci in te; speme, che mal tuo grado 
Mostra, che me spergiuro esser non tieni ; 

E che ben sai, che a rammentar mia fede 
D'uopo il brando non è. 

Ciò. Che ascolto, o figli? 

Oh quali accenti! oh cieli tralucer veggo, 

Ad ogni detto, ad ogni cenno, in voi 
La non estinta e mal celata rabbia. — 

Questo il giorno non è, non l'ora questa 
Da voi prefissa a terminar le inique 
Contese vostre? e non è questo il loco, 

Ove il già rotto giuramento or dessi 
Rinnovellar con miglior fede? Oh! quanto 
Mal co'mordaci detti opra sì fatta 
S'incomincia da voi! ciascun di pace 
Sul labro ha il nome, e in sen la guerra acchiude: 
Ciascun vuol fe'; nessun minacce vuole; 

Ma ognun minaccia, e ognun sua fede niega : 


E, già pria di giurar, spergiuri forse... 

Or via, che vale il dilTerir, se tali 
Nou siete voi? 

Eie. Saggio consiglio: or via, 

A che protrarre il desiato islmite? 

A che innasprir non ben sanata piaga ? — 
lo, col contender più, tor non mi voglio 
Gloria, ch'è mia pur tutta; u chi mi apporla 
Guerra mortai, dar pace. — Olà; si arrechi 
La sacra tazza a noi; si compia il rito 
Degli avi nostri. — Madre, oggi secura 
Te, la sorella, e la mia patria afllilta, 

E aldn voi tulli, oggi securi l'occin 
Il giuramento alterno. — Ecco In tazza, 

Fratello; il vedi, u te primiero io l'offro. 

Pien di sacro terror vi accosta il labro; 

Giura, di leggi osservatore in Irono, 

Non distruUor, salirne; e render giura. 
Compiuto l'anno, al frate! tuo lo scettro. 

Poi. Ciò ch'io non tengo ancor, ch'io rentier giuri? 
Giurar dei tu di darmel pria: secondo 
lo, dì renderlo. 

Eie. Or di' ; non sei In quegli 

Ch'onta minacci, e incendio, e strage a Tebe? 
Chi, se non tu, rassicurar gl' incerti 
Suoi cittadini or può, per le dolenti, 

E sol per te? — Le madri sconsolale, 

Da te pendono; i vecchi, da le pendono; 

E le tremanti spose, e la innocente 
Età (mira), le supplici lor destre 
Sporgono a te. — Che imingi ornai? ben vedi, 
Che aspeltiam tulli, e sol da te, la pace. 

Poi. Questo, che or m' offri, è di amistà fraterna 
Il pegno adunque,... e di tua fede? 

Eie. Il pegno 

Sì, d'amistade sacro... 

Poi. Osi accertarlo? 

Et e. Tu dubitarne? 

Poi. Ecco, ricevo io dunque 

Dal mio fratello... un fero pegno... infame, 

Ch'è del più orrihil odio orribil pegno; 

D'odio eterno fra noi, che sul nel sangue 
D'ambi noi spento si vedrà. — Giocaste, 
Antigone, Tebanì, ecco la fede 
D'Eleócle: veleno è questo nappo. 

Eie. Oh vii sospetto! Ahi menliiorL. 

Gio. Che ascolto? 

Dare al fratei sì atroce taccia ardisci? 

Poi. Lo ardisco io sì. Per te lo giuro, o madre ; 

In questo nappo è morte: e invan non giuro. 
Madre, per te. Fera è la taccia, c atroce. 

Ma vera. — 0 tu, smentirmi vuoi? tu primo 
Osa libar la lazza ; eccola: assento 
Io di berla secondo, e perir teco. 

Eie. Forse, perchè di traditor sì dehhe 

A te la morte, nn tradimento appormi 
Osi in faccia di Tebe? E che? per Irarti 
Un vii sospetto, eh' a vii prova io scenda?... 

Or va; sospetto in (e non è: tu il fingi 
Mal destramente... Io fratricida infame? — 

E a' io pur dar la meritata morie 
Volessi ■ te, nelle mie man non sei? 
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A che la fraiide ove è In foi7.a? In Telfr 
Ku non SOI! io Pinor? aiiddilu mio. 

Te chi potrebbe alla terrihii ira 
Del tuo sipnnr aoltrarre?... 

Poi. Air ira tua 

SoUrnrsi, è lieve; alle tue fraudi orrende. 

Lieve non è. Suddito tuo, (e posso, 

Te far tremare entro tua regpn; e teco 

I vili tuoi... Ma, di te conscio, ardire 
r(on hai tu, no, di provocarmi a guerra... 

Eie. Poiché ripigli il tuo furore, io tutto 

II mio ripiglio: è teslimon ciascuno. 

Che mi vi sforai tu... — Lascia i pretesti: 

Scaglia da te la profanata lazza: 

Eterna guerra, odio mortai giurasti; 

Eterna guerra, odio mortai ti giuro. 

Gio. — Sospendi alquanto ancora. — A me quel nappo, 
Donalo a me; sia pur di morte: io prima, 

Senza tremare, uccoslcrovvi il labro.— 

Felice me, se i Numi oggi fan pago 
Il mio lungo desir di morte! Io tolta 
Sarò così per sempre olla empia vista 
D'atroci figli. — Il traditor fra voi 
Certo si asconde; ma, di voi qual Ila? 

Soli il sanno gli Dei. — Possenti Numi, 

In questo infausto orribil punto, io volgo 
Tulli i miei voti a voi: sta in quella tazza 
li ver; sappiasi: dona; il dubbio cessi... 

Poi. Non lia, no, mai... 

Anf. Madre, che imprendi? — Ahi salda 

Tieni, 0 fralel, la tazza. — È questo un dono 
D'Eleócle; che fai? Deh! pria si cerchi 
Creonle; ei sa tutti i delitti;... ei primo 
Ministro n'è... 

Gio. Scostali; lascia; taci. 

Stia Creonle dov'è; saper non voglio 
Nulla: sol morte io bramo;... e, d’un di voi 
Già ne) turbalo aspetto,... e nel fatale 
Silenzio, io leggo la mia morte. — Godi; 

Ecco, li appago. 

Ani. Ah I cessa. 

Poi. 0 madre, indarno 

Speri il nappo da me... 

Eie. Da le ben io. 

Il nappo io vo\ Dammelo: il voglio. — A terra, 
Ecco, la tazza io scaglio: a un tempo è rotta 
Ogni pace fra noi. — Le infami accuse 
Smentir saprò, col brando mio, nel campo. 

Poi. Uso al velen, ma) tratterai tu il brando. 

Eie. Troppa ho la sete del tuo sangue. 

Poi. Il lao 

Sparger primo potresti. 

Eie. Entrambi, a gara, 

Nelfabborrìto nostro sangue a un tempo 
Bagnar potremei in campo. Altra, ben altra 
Tazza colà ne aspetta: ivi l'un 1* altro 
Beremci il sangue; « giurerem aovr esso, 

Anco oltre morte di abhorrirci noi. 

Poi. Punirli io giuro, e disprezzarti. Ah! degno 
Non fosti mai dell' odio mio; nè il sei. 

Cadrà con te rahbominevo! Irono, 

Per te contaminalo. In un potessi 


Strugger cosi della esccrabii nostra 
Orrida stirpe ogni memoria... 

Eie. Or, vero 

Fratello mio sei tu. 

Gio. D' Edipp<» or figli 

Veraci siete, e figli miei. — Kavviso 
Le Furie in voi, che al niizial mio letto 
Ebbi pronube già. )!a, il mio mi.>!falto 
Già già voi siale ad espiar vicini : 

Fia dell'incesto il fratricidio ammenda.— 

Che più s'indugia, o prodi? a che ristarvi 
DalTire vostre ornai?... 

Eie. Madre, del fato 

Forza è l'ordiii seguir: slum del delitto 
Figli; in noi serpe col sangue il delitto. — 
Finché n* hai tempo tu, da me sottratti ; 

Tosto, pria che il mio braccio... 

Poi. E ch'è il tuo braccio? 

Eie. Fuggi, va, cerca entro al tuo campo asilo; 
Saprò colà ben io portarti morte. 

SCENA IL 

CRE0^TE, Eteucle, Giocasta, Poumce, A.nticune, 
Sacerdoti, Popolo, Soldati. 

Cre. Traditi siam; rotta è la tregua. Adrasto 
Le mura assai per ogni parte, e al suolo 
Adeguarle minaccia, uve non venga 
Immanlinente in libertà ri|> 08 lo 
Fuor delle porte Polinice. 

Eie. Adrasto 

Il traditor non è;’ ben io 'I conosco 
Il traditor: — di lui, di Adrasto a un colpo, 

E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
Potrei; chi iiiel lorrebbe?... Ma, niel vieta 
l'odio, die mal di un sol colpo fia pago. — 
Polinice, di Tebe esci seciiro: 

Abbili in pegno di mia fé' l'ardente 
Brama, che in petto da che nacqui io nutro, 

Di venir teco al paragoii dei brandi. — 

Tu, Creonle, a morir pensa nel campo : 

Tra il ferro urgivo e la tebana scure, 

Scelta ti lascio. Vieni. 

Gio. Oh figlio !... 

Eie. Indarno 

Ti opponi. 

Gio. Odimi,... deh !... 

Eie. Guardie, la madre 

Della reggia non esca. — Ostacol nullo 
Nuu resta ornai: ti aspetto in campo. 

SCENA 111. 

Giocasta, Pou:uce, Aktigo.ne. 

Poi. Al campo 

Io vengo. Trema. 

Gio. Ei l'è fratello. Ascolta... 

Poi. Ei m'è nemico; ei mi tradì... li mio onore... 

Gio. L'ouor, vieta i misfatti. Oh tiglio! cessa... 

Che imprendi?... Oli cielo! 

Poi. Eche?menlrealla morte. 

Corre Adraslo per me, qui dcgg'ìu .filarmi 
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POLINICE. 


Fra i vostri pianti ? lovan lo speri. 

Gio. Il ferro,... 

Tu,... di tua man,... nel tuo fratello?... 

Poi. Io debbo 

Mostrarmi al campo: ivi onorata voglio 
Morte incontrar. Lui, che fratei mi nomi. 

Non cerco io là, nè d* incontrarvel spero. 

Tanto prometto. Addio. 
do. Morir mi sento. 

Ani. Di te, di noi, pietade abbi... 

Poi. Mi è fona 

Esser sordo a pietade: io corro... 

Gio. Ahi dove? 

Ti arresta... 

Poi. A morte. 

Gio. Eì mi s' involai... 

SCENA IV. 

Giocuta, Autigoke. 

Gio. Ahi lassai 

Non li vedrò mai più!... Sola mi avanti, 

Pietosa figlia... Ahi vieni; alla infelice 
Tua madre chiudi i moribondi lumi. 


ATTO QUINTO. 

SCENA- L 

Giocasta. 

Antigone non torna. — Oh dura fona, 

Che qui rattiemmi I Io palpitante, e sola, * 

Udir da lunge lo stridor feroce 

Peggio deir empia pugna? e attender deggio 

La compiuta esecrabile vendetta?... 

Ahi vile! io vivo ancora? e ancora spero? — 
Che sperar? nulla spero: ahi Pabborrito 
Mio viver, forta è del desUn, che vuoimi 
Del fratricidio a parte pria, poi morta. 

Misfatto in Tebe a farsi altro non resta; 

E noi vedria Giocasta ? >- 0 voi, di Tebe 
Sovrani arbitri; o voi, d' Averno Numi, 

Che più tardate a spalancar gl' immensi 
Abissi vostri, ed ingojarne? Io forse. 

Non soD io quella, che al figliuol mio diedi 
Figli, 0 fratelli?... Ed essi, quegli infami, 

Ch' or bevon V un dell' altro io campo il sangue. 
Frutto non son d'orrido incesto? Ahi tutti 
Siam cosa vostra; tutti. — Oh non più inteso 
Fero martire! io lutti in me gli affetti 
Sento di madre, e d' esser madre abborro. — 
Ma, che sarà?... Subitamente in campo 
Il fragor cupo dell' armi cessò... 

Al Buon tremendo un sileniio tremendo 
Succede... Oh reo sileniio I a me presago 
Di sventura più rea! Chi sa?... sospesa 
La pugna han forse... Girne !... forse a quesCora 
Compiuta r hanno. — Ornai (lassa!) che debbo 
Creder, sperar, temer? per chi far voti? 


Qual vincitor bramar? — Nessuno: entrambi 
Miei figli sono. 0 tu, qual sii, che palma 
N'hai collo, innanti (ahi) non venirmi; trema. 
Fuggi, iniquo; si aspetta al vinto intera 
La mia pietade: ombre compagne, a Dite 
Noi scenderemo, ad implorar vendetta : 

Nè soffrirò la vista io mai di un figlio, 

Che, sul fratello ancora semivivo, 

D* empia vittoria il reo stendardo innalaa. 

SCENA U. 

AsneoifB, Giocasta. 

Gto. Antigone... ^ Deh I taci... In volto impresso 
Ti sta il pallor di morte... AhiL. tutto intesi: 
Queir orribil sileniio... 

Ant, A orribil pugna 

Diè loco. 

Gio. ...E,... spenti...! figli? 

Ani. Un sol... 

Gio. Qual vive? 

Ahi traditori li voglio io stessa... 

Ani. li fero 

Lor duello vid'io dall' alte torri: 

A terra immerso nel sangue cadeva... 

Gio. Quale?... Oimèl... Parla. 

Ani. Eleócie cadeva. 

Gio. Cosi sfuggir volea V atroce pugna, 

Così morir, quel Polinice? Ahi vile! 

Tu saziar Tabbominevol rabbia 
Pur disegnavi, ed ingannar la madre : 

Ma, trema: io vivo ancor: quell'empio cuore 
Ch'io a te donai, strappar tei posso io stessa... 

Ant. Tutto ancora non sai: solo incolparne 
Polinice non dei... 

Oio. Ne incolpo il vivo; 

Ch'è reo sol ei... 

Ani. Chi sa, s*ci \ivel~0 madre, 

Se d* ascoltarmi hai forza, udrai che reo 
Men che inrelice egli era. — Al campo appena 
Ei giunge, intorno a lui stringesi un fero 
Drappcl di argivi croi, che a gara il grido 
Annunzialor della vittoria alPaure 
Mandan tremendo. Al pian per altra parte 
Sceso Eleócie pria, battaglia quivi 
In dubbio marie ardea; chè Adrasto a fronte 
Gli stava, e pieno il cor d'alta vendetta, 

Tideo. Ma già ver l'aspra mischia ha volto 
Ratto il piè Polinice: a lui davante 
Vola il terror; Morte ì suoi passi segue. 

A destra, a manca, a fronte, in guise mille, 
Orride tutte, ei mille morti arreca; 

Nè data gii è quella cb'et cerca. Innanzi 
Al suo brando già Tebe ondeggia, e cede, 

B fogge; e spera obbrobriosa vita 
Marcar fuggendo. Ecco Eteócie; ei balza 
In furia fuori del fuggiasco stuolo, 

E con voce terrìbile grida egli ; 

** A Polinice. „ A rintracciarlo ei corre 
Precipitoso ; e il trova alfine... 

Gio. Ahi lusal 

Misera mel... L'altro noi fugge?... 
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Ani. Ah ! come 

Sottrmi a tanto, a at feroce orgoglio? 

Eteócle prorompe all' onte ; il taccia 
Di codardo, e lo sfida ; a viva forza 
Yaot eh' ei ne venga a siogolar tenzone. 

^ Tebani (ei grida in suon tremendo), Argivi, 
^ Dal reo furor cessale. Armali in campo, 

^ Prodighi a nostro prò del sangue vostro, 

" Scendeste voi : fine alla pugna ingiusta 
^ Porrem noi stessi, in faccia vostra, in questo 
“Campo di morte. B tu, ch'io più non deggio 
“ Fratei nomar, tu dei Tebani il sangue 
“ Risparmia : in me, tutto in me sol rivolgi 
“ L'odio, Io sdegno, il ferro. E il dire, e addosso 
A lui scagliarsi, è un punto solo. 

Gio. Infami I... 

Ha che? libero dassi a tal duello 
Fra tante squadre il campo? 

Ani. A colai vista 

Per Tossa un gelo universa! trascorre. 

Mista, com'era allor, Tuna e Taltr'osle, 
Stupida, immote, spellalrice, sta. — 

Ebbro di sangue e di furor, se stesso 
Rulla curando, purch'eì T altro uccida, 

Eteócle sul mìsero fratello 

La spada, il braccio, se tutto abbandona. — 

A ribattere i colpi intento a lungo 
Sta Polinice ; generoso, ei teme, 

Più che per se, pel rio fratello; e niega 
Di ferir lui. Ha, poichò pur lo incalu, 

B più lo preme T altro, e più lo stringe; 

“ Tu il vuoi (grida egli); il del ne attesto, e Tebe.„ 
Mentr'ei ciò dice, al ciel rivolti ha gli occhi, 
Scesa è la punta delT acciaro; il colpo 
Guidan le Furie a trapassare il fianco 
Di Eteócle, che cade. Il sangue spiccia 
Sovra il fralel che a cotal vista, al petto 
In se stesso ritorce il sanguinoso 
Brando fumante... Altro non vidi: al crudo 
Alto mancar sentia quasi i miei spirti. 

Gli occhi appannarsi; e fuggendo, con passi 
Hai sicuri, a te vengo... — Cime I qual fia 
Del lagrimevol caso, o madre, il fine?... 

Gio. Degno di noi. ^ Cura ne lascia alT ira, 

Al rio furor degli spietati Dei. — 

Ma, chi ver noi?... Che miro?... Oh ciel! vien tratto 
Il morente Eteócle... 

Ani. Al debii fianco 

Gli fan colonna I suoi guerrieri !... 

Cw. Oh! come 

A lenti passi di morte ei si avanza! 

Ani. Che veggio? il segue Polinice!... 

SCENA III. 

EtBOCIR, PoLI!(ICE, GlOCASrA, Akticone, 

Soldati d* Eteócle. 

Ani. Ah! salvo 

Almen tu sei... 

Pot. Scostali : va : non vedi ? 

Tinto son tutto del fraterno sangue. 

Gto. Ahi scellerato, fratricida, infame!... 


Al cospetto venirne osi di madre, 

Cui trafiggesti nn figlio? 

Poi. Al tuo cospetto 

Vivo tornar, no, non volea; quel ferro, 

Che tronca a lui la vita, in me ritorto 
L'aveva io già con più adirata mano... 

Gto. Ma tu pur vivi ; ahi vile L. 

Ani. Oh ciel! Qual dta!... 

Poi Inopportuno, a viva forza, Emone 
Mi tratteneva, e disarmava il braccio. 

Forse mi vuol per altra man trafitto 
Il crudo fato. Oh! se la tua fia quella, 

Ferisci, o madre ; eccoti il petto ignudo : 

Or vis, che tardi? Io non ti son più figlio; 
lo, che li orbai d' un figlio... 

Gio. Ah! cessa ornai 

D'intorbidar nostri ultimi momenti. — 

Eteócle;... non m'odi?... oh!... non ravvisi 
Quella che al sen ti strìnge?... è la tua madre; 
Ed è il suo caldo lagrimar, che misto 
Senti col sangue tuo rigarti il volto, 

E lo squarciato petto. Or, deb ! riaprì 
Una fiata i lumi ancora... 

Eie. Oh madre!.... 

Dimmi;... in Tebe son io? 

Gto. Nella tua reggia... 

Eie. Di’;... moro io re?... Quel tradilor?... Che miro? 
Fellon tu vivi; ed io mi moro?... 

Poi II mio 

Sangue a\Tai lutto; ad acquetar tua fera 
Ombra, Tho sacro io già. L'ira deponi; 

Tu stesso (il sai) volesti la tua morte: 

Tu furioso abbandoiiisti il petto 
Sovra il mio ferro... Ahi lasso!... n fatai colpo 
A te la vita, e (più che vita) ei toglie 
L'onore a me. Pria ch'io punisca il fallo. 

Cui vien meno ogni ammenda, il tuo perdono 
Deh ! mi concedi. Or che il merlai, non trovo 
Pena che agguagli il giusto odio fraterno, 
lo non ti abborro, il giuro ; ogni rancore 
Sgombrò dal petto mio l'atroce vista 
Del tuo sangue... Me misero! ben veggo, 

Che il mio pregar ti offende. 

Eie. Oh!... che favelli?... 

Figliuol di Edippo, a me perdon tu chiedi? 
Perdon tu speri da un figliuol d’ Edippo? 

Gio. 0 figlio, e che? nell'egro petto alberghi 
Tant'ira ancora? 

Eie. llan le feroci Erinni 

Nei nostri petti trono: ancor non sento 
Uscir la mia ; nè uscir dalle mie vene 
Sento col sangue l'odio... Oh rabbia atroce! 

Oh rio dolori... tu vivi? e tu m'hai vinto?... 

E premerai tu il seggio mio? Deh! morte, 
Fa ch'io noi vegga; alfreUati... 

Poi. n tuo seggio 

Mai non terrò, di nuovo io 'I giuro ; ah ! scendi 
Placalo a Stige. Andrai del regio serto 
Fra le avite scettrate ombre fastoso. 

Ma reverente in atto ombra minore 
Vedrai fratello suddito. Gli ardenti 
Spirti tlqtianlo racqueta: a* piedi tuoi 
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Me vedi; il signor mio tu sci pur sempre. 

Sol del perdono, ansi che a morte io corra, 

Ti scongiuro. 

Clio. Ei l'oUengu; e tu, più grande 

Del tuo deslin, deh! mostrati, Eteócie. 

Col perdonargli rendilo più reo : 

Le lue vendette ai suoi rimorsi lascia... 

Ani. E ancor resisti? Oh duro cor! non cedi 

Ai preghi, al duolo, al pianto disperalo I 

Di quanto aver dei caro? 

(ito. 0 tìgliuol mio, 

Non negare al fralel T ultimo abbraccio. 

Breve ii' hai tempo : alla tua fama logli 
Tal macchia... 

Eie. Omadre,il vuoi?...8ta ben;. ..mi arrendo. 

— Vien dunque, o rratellu, in fra le braccia 
Del moribomiu tuo fratel, che uccidi... 

Vieni... e ricevi in quest'ultimo amplesso.., 
Frate},... da me... la meritala ^ morie. 

Gio. Oh tradimento! 

Ant. Oli vista !... Polinice!... 

Poi. Sei pago tu?... 

Ete. So» vendicato. — lo moro, 

E ancor li ahhorro... 

Poi. Io moro ;... e a le perdono. 

Gio. — Ecco, perfeUa è l' opra : empj fratelli, 

Figli d' incesto, si svenali fra loro: 

Ecco madre, cui nulla a perder resta. — 


' Klogendo abbracciarlo, coti uno stile Io tralìgge. 


Dei, più iniqui di noi, da tutto il cielo 
Me rulminate a prova, o Dei non siete... — 

Ma che veggio?... uno immenso orrido abisso 
S'apre a' miei piè?... 

Ani. Madre !... 

Gio. Di morte i negri 

Regni profondi spalancarsi io veggio... 

Ombra di Lajo lurida, le braccia 
A me tu sporgi? a scellerata moglie?... 

Ma, che miro? squarcialo il petto mostri? 

E d' atro sangue e mani e volto intriso, 

Oridi vendetta, e piangi?— Oh! chi l'orrenda 
Piaga ti fe'? chi fu quell' empio? — Edippo 
Fu; quel tuo tìglio, che in tuo letto accolsi 
Fumante ancor del tuo versalo sangue. — 

Ma, chi altronde mi appella? Un fragor odo, 
Che inorridir fa Dite: ecco di brandi 
Suonar guerriero. 0 figli del mio figlio, 

0 figli miei, feroci ombre, fratelli, 

Dorali gli sdegni oltre la morte? 0 Lajo, 

Deh! dividili tu. — Ma al fianco toro 
Sten l'Euinenidi infami! Ultrice Alctlo, 

Io soli lor madre; in me il vipereo torci 
Flagel sanguigno : è questo il fianco, è questo, 
Che incestuoso a lai mostri diè vita. 

Furia, che lardi?... lo mi f avvento... 

Ant. * Oh madre !... 


' La rettiena; e CìiocosU cade fra le sue braccia. 
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AL SIGNOR FRANCESCO CORI GANDELLLM 

CITTADIXO SAXESE. 


A là voti è 9 M 0 poti$Ìbile di fare »ma fcorta Mh ìjhì, per veder TAutigone rappr^Hntata : Antigone 
viene a trovar là: e epcro che db abbia a ridondare in mio naggior vantaggio] poiché. nwltUaìtne cove, che forte nella 
Tedia le tarebbeta tfnggite, dia latte vedrà, Uggendola, Quindi dal di là ottima giadhio «?i Ineingo <f ottenere ('i io 
pur la merìtoj lode tcevra di adtdazionf; e biatinu>, che in troppo maggior copia «li ti dovrà, teevro di livore. Gra- 
disca per tanto gnesto segno dtlV amidsia mia, jììccoIq a guanto io V amo e stinto, ma il maggiore tuttavia, che io di- 
mijstrar ma» le possa- 


Soma, 8 deembre 1782. 


Vittorio Alheiii. 


M*EMtSOX.l GOM, 

IHKOMR. ARGIA. 

ANTIGONE. Guardie. 

HMO.NE. Seguaci d Emoxk. 

Scena, la Reggia in Tebe. 


ATTO Pimio. 

SCENA I. 

Argia. 

Eccoli in Tebe, Argia... Lena ripiglia 
Del rapido viaggio... Oli! come n volo 
D’ Argo veon* io ! ~ Per troppa elade lardo, 
Mal mi seguiva il mio fedel ìllenele : 

Ma in Tebe io sto. 1/ umbre di notte amico 
Velo preslaro all* ardimento mìo \ 

Non vista enlrai. — Questa è rorribil reggia, 
Cuna del troppo amato sposo, e tomba. 

Oh Polinice !... Il Iradilor frelello 
Qui nel tuo sangue l'odio iniquo ei spense. 
Invendicata ancor tua squallid* ombra 
Si aggira intorno a queste mura, e niega 
Aver la tomba al fratel crudo appresso, 

Neir empia Tebo; e par eh* Argo mi additi... 
Sicuro asilo Argo Li fu: deb! il piede 
Rimosso mai tu non ne avessi!... lo vengo 
Per lo Ino tener sacro. A ciò prestarmi 
Sola può di sua mano opra pietosa 
Queir Antigone, a le gin cara tanto 
Fida sorella. Oh come io l'amo! oli quale, 
Nel vederla, c conoscerla, e abbracciarla. 
Dolcezza al cor me ae verrà! Qui seco 
A pianger vengo in su la gelid'umu, 


Che a me si aspetta; e T otterrò: sorella 
Non può a sposa negarla. — Unico nostro 
Figlio, ecco il don, eh* io ti riporto in Argo ; 
Ecco il retaggio tuo ; 1* urna del padre ! — 

Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena? 

Argiva soo, sto in Tebe, e noi rimembro? — 

1/ ora aspettar, che Antigon* esca... E come 
Ravviserolla?... E s'io son vista?... Oh cielo!... 
Or comincio a (remar;... qui sola... Ohi... parmi 
Che alcun si appressi: oimè!... che dir? qual* arte? 
...3Ii asconderò. 

SCENA II. 

A.vtigoxe. 

— Questa è la reggia ; oscura 
La notte: or via; si vada... E che? vacilla 
Il core? il piè, mal ferme Torme imprime? 
Tremo? perchè? donde il terrore? imprendo 
Forse un delitto?... 0 morir forse io temo? — 
Ah! temo io sol dì non compier la impresa. 

0 Polinice, 0 fratei mio, finora 
Pianto invano... — Passò siagion del pianto ; 
Tempo è d'oprar: me del mio sesso io sento 
Fatta maggiore: ad onta oggi del crudo 
Creonte, avrai da me il vietalo rogo; 

1/ esequie estreme, o la mia vita, avrai. — 
Notte, o tu, che regnar dovresti eterna 
In questa terra d'ogiii luce indegna, 

Del tuo più denso orriilo vel li ammanta. 
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ANTIGONE. 


Per favorir Tallo disef^no mio. 

De' Baleniti regj al vigii guardo 
SoUrammi', io spero in le. — Nomi) se voi 
Espressamente non giuraste, in Tebe 
Nulla opra mai pietosa a fin doversi 
Trarre, di vita io tanto sol vi chieggio. 

Quanto a me basti ad eseguir quest' una. — 
Vadasi ornai: santa è T impresa: e sprone 
Santo mi punge, allo fraterno amore... 

Ma, chi m'iosegue? Oimòl tradita io sono... 
Donna a me viene? Oh! chi sei tu? rispondi. 

SCENA m. 

Arcu, Aktigoxe. 

Arg. Una infeìice io sono. 

Ant. In queste soglie 

Che fai? che cerchi in al tard'ora? 

Arg. Io... cerco... 

...D* Antigone... 

Ant. Perchè? — Ma tu, chi sei? 

Antigone conosci? a lei so' nota? 

Che hai seco a far? che hai tu comun con essa? 
Arg. Il dolor, la pietà... 

Ant. Pietà? qual voce 

Osi tu in Tebe prolTerir? Creonte 
Regna in Tebe, noi sai? noto a te forse 
Non è Creonte? 

Arg. Or dianzi io qui giungea... 

Ant. E in qnesta reggia il piè straniera ardisci 
Por di soppiatto? a che?... 

Arg. Se io questa reggia 

Straniera io son, colpa è di Tebe: udirmi 
Nomar qni tale io non dovrei. 

Ant. Che parli? 

Ove nascesti? 

Arg. In Argo. 

Ant. Ahi nome! oh quale 

Orror m'inspira! A me pur sempre ignoto. 
Deh, stato fosse! io non vivria nel pianto. 

Arg. Argo a te costa lagrime? di eterno 
Pianto cagion mi è Tebe. 

Ani. I detti tuoi 

Certo a me suonan pianto. 0 donna, s' altro 
Dolor sentir che il mio potessi, al tuo 
Io porgerei di lagrime conforto: 

Grato al mio cor fura la storia udirne. 

Quanto il narrarlo, a te: ma, non è il tempo, 

Or che un fratello io piango... 

Arg. Ab! tu se' desso; 

Antigone tu sei... 

Ant. ...Ha... tu... 

Arg. Sei desso 

Argia son io; la vedova infelice 
Del tuo fratei più caro. 

Ant. Oimè!... che ascolto?... 

Arg. Unica speme mia, solo sostegno, 

Sorella amala, al (in ti abbraccio. — Appena 
Ti udia parlar, di Polinice il suono 
Pareami udire : al mio core tremante- 
Porse ardir la tua voce: osai mostrarmi... 

Felice me !... ti trovo... Al rattenuto 


Pianto, deh! lascia chMo, tra' dolci amplessi, 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda. 

Ant. — Oh come io tremo! 0 tu, figlia di Adrasto, 

In Tebe? in queste soglie? in man del fero 
Creonte?... Oh vista inespcllata ! oh vista 
Cara non men che dolorosa! 

Arg. In questa 

Reggia, in cui me sperasti aver compagna, 

([B lo sperai pur io) cosi mi accogli? 

Ani. Cara a me sei, più che sorella... Ahi quanto 
lo già ti amassi, Polinice il seppe; 

Ignoto sol m'era il tuo volto; i modi, 

L'indole, il core, ed il tuo amore immenso 
Per luì, ciò tutto io già sapea. Ti amava 
lo già, quant'egli: ma, vederti in Tebe 
Mai non volea; nè il to'... Mille funesti 
Perìgli (ah ! trema) hai qui dintorno. 

Arg. Estinto 

Cadde il mio Polinice, e vnoi ch'io tremi? 

Che perder più, che desiar mi resta? 
Abbracciarli, e morire. 

Ant. Aver puoi morte 

Qui non degna di le. 

Arg. Fia degna sempre, 

Dov'io pur rabbia in su T amata tomba 
Del mio sposo. 

y4n/. Che parli?... Oimè !... La tomba?... 

Poca polve, che il copra, oggi si vieta 
Al tuo marito, al mìo fratello, io Tebe, 

Nella sua reggia. 

Arg. Oh del! ma il corpo esangue... 

Ant. Preda alle fiere in campo ei giace... 

Arg. Al campo 

Io corro. 

Ant. Ah ferme il piè. — Creonte iniqno. 

Tumido già per l'usurpato trono, 

Leggi, natura, Dei, tutto in non cale 
Queir empio tiene; e, non che il rogo ei nìeghi 
Ai figli d'Argo, ei dà barbara morte 
A chi dà lor la tomba. 

Arg. In campo preda 

Alle fiere il mio sposo?... ed io nel campo 
Passai pur dianzi!... e tu vel lasci?... Il sesto 
Giorno già volge, che trafitto ei cadde 
Per man del rio fratello ; ed insepolto, 

E nudo ei giare ? e le morte ossa ancora 
Dalla reggia patema escluse a forza 
Stanno? e il soffre una madre?... 

Ani. Argia diletta. 

Nostre intere sventure ancor non sai.— 

Compier l'orrendo fratricidio appena 
Vede Giocasta, (ahi misera!) non piange. 

Nè rimbombar fa di lamenti Paure: 

Dolore immenso le tronca ogni voce; 

Immote, asciutte, le pupille figge 
Nel duro suol: già dairavemu T ombre 
De* dianzi spenti figli, e dell' ucciso 
Lajo, in tremendo flebii suono chiama. 

Già le si fanno innantì; erra gran pezza 
Cosi l'accesa fantasia tra i mesti 
Spettri del suo dolore : a stento poscia 
Rientra in sè; me desolala figlia 
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Si vedo inloroo, e le matroDo sue. 

Fermo di' ha di morir, ma il tace ; e qoela 
S'infinge, per deluderci... Ahi me lassa!... 
Incauta mel... delusa io son: lasciarla 
Mai non dovea.-> Chiamar placido sonno 
L'odo, gliel credo, e ci scostiamo: il ferro, 
Ecco, dal fianco palpitante ancora 
Pi Polinice ha svelto, e io men ch'io il dico. 
Nel proprio sen lo immerge; e cade, e spira.— 
Ed io che fo?... Di questo fatai sangue 
Impuro avanio, anch'io col ferro istesso 
Dovea svenarmi; ma, pietà mi prese 
Del non morto, nè vivo, cieco padre. 

Per lui soITcrta ho l'abborrita luce; 

Serbata io m'era a sua tremula etade... 

Arg. Edippo?... Ah! tutto ricader dovea 

In lui l'orror del suo misfatto. Ei vive? 

E Polinice muore? 

ÀiU. Oh I se tu visto 

Lo avessi I Edippo misero I egli, io somma. 
Padre è del nostro Polinice; ei soffre 
Pena maggior che il fallo suo. Ramingo, 

Cieco, indigente, addolorato, in bando 
Ei va di Tebe. Il reo tiranno ardisce 
Scacciarlo. Edippo misero! far nolo 
Non oserà il suo nome: il ciel, Creonte, 

Tebe, noi tutti, ci colmerà di orrende 
Imprecazioni. — Ai vacillante antico 
Suo fianco ime sostegno eletta io m'era; 

Ma gli fui tolta a forza; e qui costretta 
Di rimanermi; ah! forse ere dei Numi 
Tale il voler; che, lungi appena i) padre, 

Degli insepolti la inaudita legge 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardiva 
Romperla qui; chi, se non io? 

Arg. Chi teco, 

Chi, se non io, polca divìder l’opra? 

Qui ben mi trasse il cielo. Ad ottenerne 
Da te l'amalo cenere io veniva: 

Oltre mia speme, in tempo ancora io giungo 
Di riveder, riabbracciar le care 
Sembianze; e quella cruda orribi) piaga 
Lavar col pianto; ed acquetar col rogo 
L'ombra vagante... Or, che tardinm? Sorella, 
Andiamnc; io prima... 

AtU. A santa impresa vissi ; 

Ma vassi a morte ; io 'I (leggio, e morir voglio: 
Nulla ho che il padre al mondo, ei mi vien tolto; 
Morte aspetto, e la bramo. — Incender lascia, 

Tu che perir non dei, da me quel rogo. 

Che coir amato mio frate) mi accolga. 

Fummo in duo corpi un'alma sola in vita, 

Sola una fiamma anco le morte nostre 
Spoglio consumi, e in una polve unisca. 

Arg. Perir non deggio? Oh! che di' tu? vuoi forse 
Nel dolor vìncer me? Pari in amarlo 
Noi fummo; pari, o maggior io. Dì moglie 
Altro è l'nmor, che di sorella. 

Ani. Argia, 

Teco non voglio io gan'ggiar di amore; 

Di morte, si. Vedova sei; (piai sposo 
Perdesti, il so: ma tu, lìglia non nasci 


D'incesto; ancor la madre tua respira; 

Esul non liai, non cieco, non mendico, 

Non colpevole, il padre: il cici più mite 
Fratelli a te non diè, che l'un dell'altro 
Nel sangue a gara si bagnasser empj. 

Deh! non li olfeuder, s'io morir vo' soia; 
lo, dì morir, pria che nascessi, degna. 

Deli! torna in Argo... Ohi noi rimembri? hai pegno 
Là del tuo amor; di Polinice Imi viva 
L'immagin là, nel tuo ranciullo: ahi torna; 

Di te fa lieto il disperato padre, 

Che nulla sa di te; dehi vanne; in queste 
Soglie ouM'uom li vide; ancor n'hai tempo. 
Contro al divieto io sola basto. 

Arg. ...Il figlio?... 

10 ramo, all! si; ma pur, vuoi tu ch'io fugga. 
Se qui morir si dee per Polìuice? 

Mal mi conosci. — Il pargoletto in cura 
Riman di Adrasto; ei gli fiu padre. Al pianto 

11 crescerei; mentre a vendetta, e all' armi 
Nutrir si de'.— Non v'ha timor, che possa 
Tormi la vista dell' amato corpo. 

0 Polinice mio, eh' altra ti renda 
Gli ultimi onori?... 

Ani. Alla lebana scure 

Porger lu il collo vuoi? 

Arg. Non nella pena. 

Nel delitto è la infamia. Ognor Creonte 
Sarà l'infame: de) suo nome ogni uomo 
Sentirà orror, pietà del nostro... 

Ani. E tormi 

Tal gloria vuoi? 

Arg. Veder io vo' il mio sposo; 

Morir sovr'esso. — E tu, qual hai tu dritto 
Di contendermi il mio? tu, che il vedesti 
Morire, e ancor pur vivi... 

Ani. Ornai, te credo 

Non minore di me. Pur, m'era forza 
Ben accertarmi pria, quanto in te fosse 
Del femminii timor: del dolor tuo 
Non era io dubbia; del valore io l'era. 

Arg. Disperato dolor, chi non fa prode? 

Ma, s'io rumor del tuo fralel merlava. 

Donna volgare esser potea? 

Ani. Perdona: 

Io l'amo; io tremo; e il tuo desilo mi duole. 
Ma il vuoi? si vada. Il del le non confonda 
Colla stirpe d' Edippo ! — Oltre l' usato 
Panni oscura la notte; i Numi al certo 
L'attenebrar per noi. Sorella, il pianto 
Bada lu bene a ratleiier; più ch'altro, 

Tradir ci può. Severa guardia io campo 
Fan di Creonte i satelliti infami : 

Nulla ci scupra a ior, pria della fiamma 
Divoratrice dell'esangue busto. 

Arg. Non piangerò;... ma tu,... non piangerai? 

Ani. Sommessamente piangeremo. 

Arg. In campo, 

Sai In in qual parte ei giace? 

Ani. Aiidiam: so dove 

Gli cinpj il gìtlaro. Vieni. Io meco porlo 
Lugiìbri tede: ivi favilln alcuna 
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A.MIGOiNE. 


Trarrem di selce, onde s' incendali. — Segui 
Tacilamente ardila i passi miei. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Cre<*ntk, Eko.\e. 

Or. 3Ia che? In sol nella mia gioja. o figlio, 

AlTUtlo slai? Di Tetie al Hii sul trono 
Vedi il luu padre*, e tuo retaggio farsi 
Questo mio scettro. Onde i lamenti? duolli 
D* Edippu forse, o di sua stirpe rea ? 

firn. H li parria delitto aver pìeiade 

D'Hdippo, e di sua stirpe? A me non lia. 

Nel dì funesto in cui vi ascendi, il trono 
Di cosi lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda ogni via. Tu stesso un di potresti 
Pentito pianger I* acquistalo regno. 

(Ve. lo piangerò, su pianger dessi, il lungo 
Tempo, die a' rei nepoli, infaini figli 
Del delitto, ohbedia. Ma, se 1* orreudo 
Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendalo hanno, eterno obhlio li copra. 
Compiuto appena il lor deslin, più puro 
In Tebe il sol, l'aer più sereno, i Numi 
Tornar più miti : or sì, sperar ne giova 
Più lieti di. 

Em. Tra le. rovine, u il sangue 

De* più stretti conginiiii, ogni altra speme, 

Che di dolor, fallace toma. Kdippo, 

Di Tebe un re, (chè tuie egli è pur sempre) 

Di Tebe un re, di' esul, ramingo, cieco, 
Spettacol nuovo a Grecia tutta appresta: 

Duo fratelli che svciiausi ; fratelli 
Del padre lor; tigli d‘ incesta madre 
A le sorella, e di suu mnn trafitta: 

Vedi or di nomi orribile mistura. 

Pi di morti, e di pianto. Ecco la strada, 

Ecco gli auspicj, onde a regnar salisti. 

Ahi padre! esser puoi lieto? 

Cre. Edippo solo 

Questa per lui cuntamiiiala terra, 

Col suo più starvi alia terribil ira 

Del de) feu segno ; era dover, che sgombra 

Posse di lui. Ma i ooslri pianti interi. 

Piglio, non narri. Ahi scelleralo Edippo! 

Cile uoH mi costi tu? ha morte io piango 
Anco d’un figlio; il tuo mnggior fratello, 
Menéci'o: quei, che all' empie e stolte fraudi, 

Ai valicinj menzogneri e stolli 
Di un Tircsia credè: Menèceo ucciso 
Dì propria nino, per salvar Tebe; ucci>o 
Mentre pur vive Edippo? Ai suoi delitti 
Poca è veiidellu il suo perpetuo esiglio. — 

Ma, .seco apporti ad altri lidi Edippo 
Quella, die il segue ovunque i passi ei muova, 
MBledizioii dei cielo. I) pianger noi. 

Cosa fatta non toglie; oggi il passato 


Obbliar dessi, e di Fortuna il crine 
Porte afferrare. 

Em. ' luslabil Dea, non ella 

Forza a) mio cor farà. Del del lo silegno 
Bensì temer, [indre, n'è d'uopo. Ah! soffri. 

Che franco ìu parli, il tuo crudel divieto, 

Che le fiere de' Greci ombre insepolte 
Varcar noti lascia oltre Acheronte, a) cielo 
Gride vendetta. Oh! die fai tu? di regno 
E di prospera sorte ebbro, non pensi, 

Che Polinice è regio sangue, e figlio 
Di madn; » te sorella ? Ed ei pur giace 
Ignudo in campo: almeu lo esaugue busto 
Di lui nepolc tuo, lascia che s'arda. 

Alla infelice .\nligone, che vede 
Di tutti i SQoi riiUiiTio ecddio, in dono 
Concedi il corpo del frate) suo amalo. 

Cre. Al par degli empj suoi fratelli, figlia 
Non è costei di Edippo? 

Em. Al par di loro, 

Drillo ha di Tebe al trono. Esangue corpo 
Ben puoi dar per un regno. 

Cre. A me nemica 

Kir è... 

Em. Noi creder. 

Cre. Polinice eli* urna, 

E il genilor; Creonte dunque abhorre. 

Em. Oh del! del padre, del frate) pietade 

Vuoi tu eh' ella non senta ? In pregio forse 
Più la terresti, ove spietato fosse? 

Cre. Più in pregio, no ; ni.i, I» odierei pur meno. — 
He gli udj altrui prevenir dee; nemico 
Stimare ogniuum, che offeso eì stima.-» Ho tolto 
Ad Aiitìguiie fera ugni pretesto, 

Nei Iurte il padre. Esuli uniti entrambi, 

Puleon, vagando, un re trovar, che velo 
P'esse all'innata ambizton d'impero 
Di mentita pietade; e in armi a Tebe, 

Qual venne Adrasto, un dì venisse. — Io C odo 
Biasmare, o figlio, il mio divieto, a cui 
Aita ragion, che tu non sai, mi spinse. 

Ti fin poi nota; e benché dura legge. 

Vedrai, di' ella era necessaria. 

Em. Ijfiiola 

M'è tu ragion, di' tu ? ma ignoti, pormi, 

IVn son gli effetti. Antigone può in Tebe 
Dell' esili padre, e del rapito trono, 

E del fratello che giace insepolto, 

Non la cercando, ritrovar vendetta. 

Mormora il volgo, n cui tua legge spiace; 

K assai nu sparla, e la vorria delusa; 

K rotta la vorrò. 

Cre. Booipasi; ch'altro 

Non bninH) io. no ; purché Ih vita io m' abbia 
Di qual primier la iiifrungerà. 

Em. Qual fero 

Nemico a danno tuo rio li consiglia? 

Cre. — Amor di le, sol mi v'astringe: il fniUo 
Tu raccorrai di quiinio or biasmi. Avvezzo 
A delitti veder ben altri in Tebe 
K il i-iltadin; die può far altro umai. 

Che obbedirmi, e tacersi? 
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Em. Acchiusa spesso 

Nel siieiuio è vendetta... 

Cre. Ili i|uel di pochi; 

Ma, nel silenziu di una i^enle intera, 

Timor si acchiude, e servitù. — Tralascia 
Di opporti, o iii^iiu, a mie paterne viste. 

Non ho di le magirior, non ho piii dolce, 

Cura, di le; solo mi avanzi; e solo 
Di mie fatiche un di g:odrai. Vuoi forse 
Farti al tuo padre, innanzi tempo, ingrato? — 
Ma, qual di armati, e di catene suono?... 

Em. Oh! chi mai viene?... In duri lacci avvolte 
Donne son tratte?... Antigone! che miro?... 

Cre. Cadde rincaula entro mia rete; uscirne 
Male il potrà. 

SCENA II. 

tiuardie con tiaccole. 

A.VTIGOSE, Argia, Creonte, Esose. 

Cre. Che Ila? qnale han delitto 

Queste donzelle? 

Ani. Il vu* dir io. 

Cre. Più innanzi 

Si lasciti trarre il piede. 

Ani. A tu damanti, 

Ecco, mi sto. KuUu ho tua legge: io stessa 
Tel dico: inceso al mio fralellu ho il rogo. 

Cre. E avrai tu stessa il guiderdun promesso 

Da me; io avrai. — Ma lo. ch'io non ravviso, 
Donna, chi sei? straniere fogge io miro... 

Arg. L' emula suii di .sua virtmle. 

Em. All! padre, 

1.0 sdegno tuo ruKcmpra: ira non merta 
Di re donnesca audacia. 

Cre. Ira? che parli? 

Imperturbabil giudice, le ascolto: 

Morte è con esse già : suo nome pria 
Sveli costei: poi la cercala pena 
Sgabbiano entrambe. 

Ani. Il guiderdoM vogl’io: 

fu sola il voglio, hi la trovai nel campo; 
lo del fratello il corfMj a lei mostrava; 

Dal cìel guidala, io deludea la infame 
De’salellili tuoi mal vigit cura: 

Alla sanCopra io In richiesi; — ed ella 
Di sua man mi prestava un lieve ajiito. 

Qual sia, noi so; mai non In vidi in Tehc; 
Fors’ella è dWrgo, e alcun de* suoi nel campo. 
Ad arder no, ma ad abbracciar pietosa 
Veniva... 

Arg. Or sì, ch’io in ver colpevol fora; 

Or degna io, si, d'ogni niarlir più crudo, 

Se per timor negare opra sì santa 
Osassi. — Iniquo re, sappi il mio nome; 

Godine, esulta... 

Aut. All! taci... 

Arg. lo SOI! d* Adrasto 

Figlia; spo.<fl son io di Polinice; 

Argia. 

Em. Che sento? 

CVe. Olì degna coppia! Il cielo 


Oggi V* ha poste in mano mia : ministro 
X sue vendette oggi m’ha il ciel prescelto.— 

Mn tu, tenera sposa, il dolce fruito 
Teco non rechi dell’ amor tuo breve? 

Madre pur sei di un pargoletto erede 
Di Tebe; ov’è? d’Edippo è sangue anch’egli: 
Tebe lo aspetta. 

Em. Inorridisco,... fremo... 

tu, che un liglio anco perdesti, anii.sci 
Con molti esacerbar di madre il duolo? 

Piange Tunu il frate!, Taitra il morilo ; 

Tu le deridi? Oh cielo! 

Ani. Oh! di un tal padre 

Non degno figlio tu ! taci ; coi preghi 
.Non ci avvilire ornai: prova è non dubbia 
D'ulta innocenza, esser di morte alìlitle 
Dove Creonte è il re. 

Cre. Tua rabbia imbelle 

Esala pur; me nuli ofTendi: sprezza, 

Purché l’ abili, la morte. 

. 4 r^. In me. deh l volgi 

il tuo furore, Ìii me. Qui sola io venni. 
Sconosciuta, dì furto: in queste soglie 
Di notte entrai, per iscliemir tua legge. 

Di velenoso sdegno, è ver, che avea 
(ionliu .Vnligoiie il cur; disegni mille 
Volgeva iti sè; niu tacila soffriva 
Pur t’orrihii divieto; e, s’io non era, 

Infraiilt) mai non t’uvrebli’ella. Il reo 
D’un tk'lilto è chi ’l pensa: u chi l’ordisce 
La pena spetto... 

Ani. A lei iiou creder: paria 

III lei pielade iniqiporlunu, e vana. 

Di furto, è vero, in questa reggia il piede 
Portò, ma non sapea la cruda legge: 

Me qui cercava ; e timida, e tremante, 

L’urmi fatale del suo dolce amore 
Chiedea du me. Vedi, se in Argo giunta 
Dell' inumali divieto era tu fiiniu. 

Non dirò già, che non ti odiasse anch’ella; 

(Chi nuli t'odia?) ni» (e più ancor temea 
Du te fuggir coir otleiiuto pegno 
Dei cener sacro, agii occhi tuoi sottrarsi, 
(Semplice troppo !) ella sperava, e in Argo 
Gli amati avanzi riportar.— Non io. 

Non io cosi, che al tuo cospetto innantì 
S|>erai veninie; esservi godo; e dirti. 

Che d’essa ut par, più rii’ ella assai, ti abborro; 
Che a lei nel seti la inestinguibii namina 
lo Irasfondeu di sdegno e d'odio, ond’ardo; 
Ch’è mio r ardir, mia la fierezza; e tutta 
La rabbia, ond'etin or si riveste, è mia. 

Cre. Qual sia tra voi piii rea, perlld«% invano 
Voi contendete, lo mostrerovvi or ora. 

Qual più sia vii fra voi. Morte, che infame, 

Qual vi si dee, v*appre.«to, or or ben altra 
Sorger fari» gara Ira voi, di preghi 
E pianti... 

Em. Oh cielo I a morie infame?... Oh padre! 

Noi credo io. no; tu noi farai. Consìglio, 

Se non pielade, a raddolcir T acerbo 

Tuo sdegno vaglia. Argia, di Adrasto è Hglia; 
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Cre. 


Arg. 


Ani, 


Cre. 


Ant. 


Em. 

Ani. 


Cre. 


Di ro possente: Adrasto, il sai, di Tebe 
La via conosce, e ricalcarla puote. 

Dunque, pria che ritorni Adrasto in Tebe, 

Ar^'a s immoli. — E che? pietoso farmi 
Tu per timor vorresti? 

Adrasto in Tebe 

Tornar non può ; conlrarj hi i tempi, e i Numi, 
D'uomini esausto, e di tesoro, e d'arme, 
Vendicarmi ei non puote. Osa, Creonte; 

Uccìdi, uccidi me; non fia, che Adrasto 
Ten punisca per ora. Ar^ia s'uccida; 

Cbè nessun danno ail'occisor ne torna: 

Ma Antigone si salvi ; a mille a mille 
Vendicatori insorgeranno in Tebe, 

Che a prò di lei... 

Cessa, 0 sorella; ah! meglio 
Costui conosci : ei non è crudo a caso. 

Nè indarno. Io spero ornai per te; già veggo, 
Cli io gli batto, e n' esulto. Il trono ei vuole, 

E non Thai tu: ma, per infausto dritto, 

Questo ch'ei vuole, e cli'ei si usurpa, è mio. 
Vittima a lui l'ambizione addila 
Me sola, me... 

Tuo questo trono? Infami 
Figli d' iuceslo, a voi di morte il dritto. 

Non di regno, rimane. Atroce prova 
Di ciò non fer gli empj fratelli, or dianzi 
L'un dell'altro uccisore?... 


Em. 


Cre. 


Arg. 


Cre. 

Arg. 

Ant. 

Cre. 


Em. 

Ant. 

Arg. 

Em. 


Empio tu, vile, 

Che lor spingevi ai colpi scellerati.— 

Sì, del proprio fratello nascer figli, 

Delitto è nostro; ma con noi la pena 
Stavano già, nel nascerti nepoti. 

Ministro tu della nefanda guerra, 

Tu nutritor degli odj, aggiunger fuoco 
Al fuoco ardivi; adulator dell’ uno, 

L altro insligavì, e li tradivi entrambi. 

La via così tu ti sgombrasti al soglio. 

Ed alla infaiiiia. 

A viva forza vuoi 
Perder te stessa, Antigone? 

Si, voglio, 

Vo'che il tirauuu, almeii sola una volta, 

Il vero ascolti. A lui iioii veggo intorno 
Chi dirgliel osi. — Oh I se silenzio imporre 
A* tuoi rimorsi, a par che all' altrui lingua, 
Tu potessi, Creonte; oh qual saria 
Piena allor la tua gioja ! Ma, odioso, 

Più che a lutti, a te stesso, hai iieU’ incerto, 
Nell' inquieto sogguardar, scolpito 
E il delitto e la pena. 

A tnini a morte, 
Fratelli abhomincvoli del padre, 

Mestier non eran tradimenti miei : 


(Ve. 


Em. 


Cre. 

Em. 


Cre. 


Tutti a prova il voleaii gl' irati Numi. 

Ant. Che nomi tu gli Dei? tu, eh' altro Dio 

Non hai, che I’ olii tuo; per cui sei presto 
Ad immolar, e amici, e figli, c fama; 

Se tu l'avessi. 


Cre. —A dirmi, altro li resta? — 

Chieggoii Numi diversi ostie diverse. 
Vittima tu, già sacra agli inreruali, 


Em. 


Degna ed ultima andrai d' infame prole. 
Padre, a te chieggo pria breve udienia. 
Deh ! sospendi per poco : assai ti debbo 
Cose narrar, molto importanti... 

Avanza 

Della per loro intorbidala notte 
Alquanto ancora. Al suo morir già il punto 
PreGsso è io me ; fìn che rinasca il sole, 
Udrotti... 

Oimò! tu di lei sola or parli? 

Or sì, eh’ io tremo. E me con essa a morte 
Non manderai? 


Più non s'indugi: entrambe 
Entro all'orror d'atra prigione... 

Insieme 


Con te sorella... 


Ah!... si... 


Disgiunte sieno.— 

Meco Antigone venga : io son custode 
A sì gran pegno: andiam. — Guardie, si tragga 
In altro career l' altra. 


Oh ciel !... 


Si vada. 


Ahi tassa me! ... 

Seguirne almen vo* Torme. 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Creoxte, Ehone. 

Ad ascoltarli eccomi presto, o figlio. 

Udir da te cose importauti io deggio, 
Dicesti; e udirne potrai forse a un tempo 
Tali da me. 

Supplice vengo: il fero 
Del tuo sdegno bollente impeto primo 
Affrontar non doveva : or, eh' ei dà loco 
Alla ragione, io (benché sol) di Tebe 
Per tutta a nome, io ti scongiuro, o padre, 
Di usar piclade. A me la negheresti? 

Tua legge iufranto han le pietose donne; 

Ma chi tal legge rotta non avrebbe?... 

Qual mi ardiria pregar per chi la infranse, 
Altri che tu? 

Nè in tuo peusier tu stesso 
Degna di morte la lor santa impresa 
Estimi; ahi no; si ingiusto, snaturalo 
Non ti credo, nè il sei. 

Tebe, e il mio figlio, 
Mi appellin crudo a lor piacer, mi basta 
L’ esser giusto. Obbedire n tutte leggi. 

Tutti il debbono ut par, quai che sien elle: 
Hciiiluno i re dell' opre loro ai soli 
Numi ragione; o non v’ ha eUt, nè grado, 

Nè sesso v*hn, che il rio delitto escusì 
Del non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molli licenza- 

in far tua legge, 
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Credesti mai, che dispregiarla prime 
Due tai donne ardirebbero? una sposa, 

Una sorella, a gara entrambe fatto 
Del sesso lor maggiori?... 

Cre. Odimi, o figlio; 

Nulla asconder li deggio. — 0 tu noi sappi, 
Ovver noi vogli, o il mio peosier tu finga 
Non penetrar finora, aprirtel bramo.— 

Credei, sperai; che dico? a forza io volli. 

Che il mio divieto in Tebe a infranger prima, 
Sola, Antigone fosse; al fin P ottenni, 

Rea 8* è fati' ella ; ornai la inutil le^c 
Pia tolta... 

Em. Oh cielo!... E tu, di me sci padre?.., 

Cre. Ingrato figlio;.., o mal esperio forse; 

Chè tale ancora crederli a me giova: 

Padre li sono: e se tu m*bai per reo, 

U son per te. 

Em. Ben veggio arte esecranda, 

Onde inalzarmi credi. — 0 infame trono. 

Mio non sarai tu mai, se mio de* farti 
Si orribil mezzo. 

Cre. lo 'I tengo, ò mio tuttora, 

Mio questo trono, che non vuoi. — Se al padre 
Qnal figlio U dee non parli, al re tu parli. 

Em. Mìsero me!... Padre,... perdona;... ascolta;...— 
Oh cieli tuo nome oscurerai, nè il fruito 
Raccorrai della trama. In re tanl' oltre 
Non vai poter, che di natura il grido 
A opprimer basti. Ogni uom della pietosa 
Vergine piange il duro caso: e nota, 

Ed abbonita, e non sofferta forse 
Sarà tal* arte dai Tebani. 

Cre. E ardisci 

Tu il dubbio accor, finora a tutti ignoto, 

Se obbedir mi si debba? Al poter mio, 

Altro confin che il voler mio non veggio. 

Tu il regnar non m'insegni. In cor d*ogoi uomo 
Ogni altro affetto, che il terrore, io tosto 
Tacer fard. 

Em. Vani i miei preghi adunque? 

Il mio sperar di tua pietade?... 

Cre. Vano. 

Em. Prole dì re, donne, ne andranno a morte, 

Perchè al fratello, ed al marito, hann*arso 
Dovuto rogo? 

Cre. Una v' andrà.— Deir altra 

Poco rileva ; ancor noi so. 

Em. Me dunque, 

Me pur con essa manderai tu a morte. 

Amo Antigone, sappi ; e da gran tempo 
L*amo; e, più assai che la mia vita, io l’amo. 

E pria che tonni Antigone, t* è forza 
Torrai la vita. 

Cre. Iniquo figlio I... Il padre 

Ami cosi ? 

Em. T'amo quant’ essa; e U cielo 

Ne attesto. 

Cre. Ahi duro inciampo!— Inaspettato 

Ferro mortai nel cor paterno hai fitto. 

Fatale amore I al mio riposo, al tuo, 

E alla gloria d’ entrambi! Al mondo cosa 


Non ho di le più cara... Amarli troppo 
È il mio solo delitto... E lai men rendi 
Tu il guiderdone? ed ami, e preghi, e vuoi 
Salva colei, che il mio poter derìde; 

Che me dispregia, e dirmel osa ; e io petto 
Cova del trono ambiziosa brama? 

Di questo trono, oggi mia cura, in quanto 
Ei poscia un di fia tuo. 

Em. T'inganni: in lei 

Non entra, i) giuro, alcun pensier di regno : 

10 te, bensì, peosier nnll' altro alligna. 

Quindi non sai, nè puoi saper per prova 
L' alta possa d' amor, cui debii freno 
Pia la ragion tuttora. A te nemica 

Non estimavi Anligone, che amante 
Pur n' era io già ; cessar di amarla poscia, 

Non slava in me: tacer poteami, e tacqui; 

Nò parlerei, se tu costretto, o padre, 

Non mi v'avessi. — Oh cielo f a infame scure 
Porgerà il collo?... ed io soffrirlo?... ed io 
Vederlo? — Ah! io, se rimirar potessi 
Con men superbo ed offuscato sguardo 
Suo Doliil cor, l'alto pensar, sue rare 
Sublimi doli; ammirator tu, padre. 

Sì, uc saresti al par di me; tu stesso, 

Più assai di me. Chi, sotto il crudo impero 
D' Eleócie, mostrarsi amico in Tebe 
Di Polinice ardi? l'ardia sol ella. 

11 padre cieco, da lutti diserto, 

In chi trovò, se non in lei, pietade ? 

Giocasla infìn, già tua sorella, e cara, 

Dicevi allor; qual ebbe, aflliUa madre. 

Altro conforto al suo dolore immenso ? 

Qual compagna nel piangere? qual figlia 
Altra, che Anligou*, ebbe? — Ella è d’Edippo 
Prole, di' tu? ma, sua virtude è ammenda 
Ampia de) non suo fallo. — Aucor tei dico ; 
Non è di regno il pensier suo : felice 
Mai non sperar di vedermi a suo costo: 

Deh, lo fosse ella al mio ! Del mondo il trono 
Daria per lei, non che di Tebe. 

Cre. — Or, dimmi : 

Sei parimente riamalo? 

Em. Amore 

Non è, che il mio pareggi. Ella non m* ama ; 

Nè amarmi può: s' ella non mi odia, è quanto 
Basta al mio cor; di più non spero: è troppo, 
Al cor di lei, che odiar pur me dovrebbe. 

Cre. Di'; potrebb'ella a te dar man di sposa? 

Em. Vergin regai, cui tolti a un tempo in guisa 
Orribil sono ambo i german, la madre, 

E il genitor, daria mano di sposa? 

E la darebbe a chi di un sangue nasce 
A lei fatale, e a' suoi? Ch'io tanto ardissi? 

La mano offrirle, io, di te figlio ?... 

Ardisci ; 

Tua man le rende in nn la vita, e il trono. 

Em. Troppo mi è nota ; e troppo io l'amo : in pianto 
Cresciuta sempre, or più di pria nel pianto 
Suoi giorni mena. Un tempo a lei men tristo 
Risorgerà poi forse, e avverso meno 
Al mio amur;tu il potrai poscia... 
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Cre. riie al l«*mpo, 

K(i a* suoi duhbj evenli. il (lostin nostro 
Arcomandare io voglia ? invan lo speri. — 

Al mio cospetto, olà, traggasi or tosto 
Antigone. — T)i morte ella è ben rea ; 

Dargliela posso n Hritio; e, per me forse, 
Dargliela iìu più certo iilil partito... 

Ma pur, mi sei caro così, ch'io \og!io 
l.ascìarla in vita, accoglierla qual Rgiia, 

S'ellu esser tua consente. Or, fin la scelta 
Dubbia, fra morte e fra regali none? 

£'m. Dubbia ? ab ! no : morte ella scerrò. 

Cre. Ti abborre 

Dunque. 

Em. Tropp'ama i suoi. 

Cre. T'inlemlo, Oli iìgliu! 

Vuoi, che la vita io serbi a dii torrebbe 
La >ita a me, dove il potesse? A un padre, 
Che tanto t'ama, osi tu chieder tanto? 

SCENA II. 

A^TU•u^^ Ckko.vtk, Eiu.nk, Guardie. 

Cre. Vieni: da quel di pria diverso assai 
A tuo favore. Antigone, mi trovi. 

Non, di’ io minor stimi il tuo fallo, o menu 
La ingiunta pena a te dovuta io stimi: 

Amor di padre, piìi che amor del giusto, 

Mi muove a tanto. Il fìgiiuol mio mi chiede 
Grazia, e l'otlien, per le; dove tu presta 
Fossi... 

Ani. A che presta? 

Cre. A dargli, al mio cospetto, 

In meritalo guiderdon,... la mano. 

Em. Antigone, perdona; io mai non chiesi 
Tanta mercè: darmili d vuol: salNarli 
Vogl'io, iiuir altro. 

Cre. Io, perdonar ti voglio. 

Ant. M‘ offre grazia Creonte? — A me qual' altra 
Grazia puoi far, che trucidarmi? Ah! tornii 
Dagli occhi tuoi per sempre, il può sol morie : 
F’dice fai dii le non vede. — Impetra, 

Einone, il morir mio; pegno Ha questo, 

Sol pegno a me, dell' amor luo. Deh I pensa, 
Che di tiranno il miglior dono è morte; 

Cui spesso ci iiiegu a chi verace ardente 
Desio n’ ha in cor... 

Cre. .Non cangerai tu stile? 

Sempre implacahii tu, superba sempre, 

0 ch'io ti danni, o ch'io li assolva, sei? 

Ant. Cangiar io teco stil?... cangiar tu il cure, 

Fora possihil più. 

Em. Questi m'è padre: 

Se a lui favelli, Anligoue. in tal guisa, 

L'alma tralìggi a me. 

Ant. Ti è padre ; ed altro 

Pregio ei non ha; nè scorgo io macchia alcuua, 
Emone, in te, eh' essergli figlio. 

Cre. Bada ; 

Clemenza è in me, qual passeggero lampo; 

Rea di soverchio sei; nè ornai fa d'uopo, 

Che il (uo parlar nulla vi aggiunga... 

Ant. Rea 


Me troppo or fa l' incoiilraslabil mio 
Trono, die usurpi hi. Va; non ti chieggio 
Nè la >ita, nò il trono. I) dì che il padre 
Toglie\i a me, ti avrei la morte io chiesta, 

0 data a me di propria man l'avrei; 

Ma mi restava a dar tomba ni fratello. 

Or che compiuta ho la sant'opra, in Tebe 
Nnlla n far mi rinuin: se vuoi di’io viva, 
Rendimi il padre. 

Cre. li trono ; e in un con esso, 

10 l'offro ancor non abborrito sposo; 

Emon. che t'ania più che non mi abborri; 

(‘he t'ama più, che il proprio padre, assai. 

Ant. Se non più cara, più solTribiI forse 
Farmi U vita Kmun potrebbe; e solo 

11 polrebb' ei. — Ma, qual fia vita ? e trarla 
A te dappresso? e udir le invendicate 
Ombre de' miei da te traditi e spenti, 

Gridar vendetta dall' averno? lo, sposa. 
Tranquilla, in braccio del figtiuol del erodo 
Estirpnior del sangue mio?... 

Cre. Ben parli. 

Troppo fia casto il nodo, altro d* Edippo 
Figliuol v'avesse! eì di tua mano illustre. 

Degno ei solo sarebbe... 

Ant. Orribil nome, 

Di Edippo figlia! — mi, più infame nome 
Fia, di Creonte nuora. 

Em. Ah ! la mia speme 

Vana è pur troppo ornai! Può solo il sangue 
Appagar gli odj acerbi vostri: il mio 
Scegliete dunque; il mio versale. — È degno 
Il rifiuto di Antigone, di lei: 

Giusto in te, padre, anco è lo sdegno: entrambi 
lo v'umo al par; me solo abborro. — Darle 
Vuoi tu, Creonte, morte? or lascia ch'ella. 

Col darla al figliuol luo, da te la merli. — 
Brami, Antigone, aver di lui vendetta? 

Ferisci; in questo petto (eccolo) intera 
Avrai vendetta: il figlio unico amalo 
In me gli logli; orbo lo rendi affatto; 

Più misero d' Edippo. Or via, che tardi? 

Ferisci; a me più assai trafiggi il core, 

('oli* insultarmi il padre. 

Cre. Ancor del lutto 

Non disperar: più che il dolor. Io sdegno 
Favella in lei. ~ Donna, a ragion dà loco: 

Sta il tuo destino in te; dn te sol jiende 
Quell' Argia che tanl'amì, onde assai duollj, 

Più che di te medesma; arbitra sei 
D'Emon, che non abborri;... e di me il sei; 

Cui se pur udii oltre il dover, non meno 
Oltre il dover conoscermi pieloso 
A le dovresti. — intero io li concedo 
Ai pensamenti il di novei che sorge: — 

La morie, o Emone, al cader suo, scerraì. 

SCENA 111. 

A.vtigoj\c, Emone, Guardie. 

Aiif. Dell! perchè figlio di Creonte nasci? 

0 perchè almen, lui non somigli?... 

Em. Ah! m'odi. — 
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Quello, die a me di vìla ultimo istante 
Esser Ihmì sento, a le voel* io \rrare 
Nunzio far de* miei sensi: il fero aspetto 
ì)el genitor me lo vietava. Or, sappi. 

Per mia discolpa, rlie il riiiulo Torte. 

E il tuo sdlej^iio più forte, io primo il laudo, 

E l'apprezzo, e l' ammiro. A foto lento, 

Pria die osartela offrire, arder vogl'io 
Ouesln mia man : die di te panni inde<riia, 

Più die noi pare a le. S’io t'unio, il sai; 

S'jo t'estimo, il saprai. — Ma intanto (oli stalo 
Terribil mio!) non basta, no, mia vii» 

A porre in salvo o^r^i la tua!... Potessi, 

Alineii potessi uiiu morte ottenerti 
Non infame !... 

Ani. Più infame ebberlu in Tebe 

Madre e fratelli miei. Mi fia la scure 
Trionfo (juasi. 

Km. Oli! che favelli?... Ahi vista! 

Atroce vista!... lo noi vedrò: me >ivo 
Non fin. — Ma. m'odi, u Antii^one. P'orse anco 
Il re deluder si pulria... Non parlo. 

Nè il vuoi, nè il vo‘, che la tua fuma in parte 
Nè pur si olTenfla... 

Ani. Io non deludo, affronto 

1 tiranni; e il sai tu. Pietà fraterna 
Sola all' arte m* indusse. Usar io fraude 
Or per salvarmi? uhi potrei forse oprarla 
Ove affrettasse il morir mio... 

Km. Se tanto 

Fitta in te sta l'alta e feroce brama, 

Deh! sospendila almeno. A te non chieggio 
Cosa indegna di le : iiiu pur, se puoi, 

Solo indugiando, altrui giovar; se puoi. 

Viver, senza tua infamia; e che? sì cruda 
CoQtru a te stessa, c contra me sarai? 

Ani. ... Emon, noi posso... A me crudcl non sono: — 
Figlia d'Edijipo io sono. — Di te duohiii; 

Mn pure... 

Km. Io '1 so : cagione a le di vita 

Esser non posso; — compagno di morte 
Ti son bensì. — Sia, tutti ultra le negre 
Onde di Slige i tuoi pietosi afTelli 
Ancor non stanno: «d infelice vita, 

Ma vita pur, restano Edippo, Argia, 

E il pargoletto suo, che inimagin viva 
Dì Polinice cresce; a coi tu forse 
Vorresti «n dì sgombra la via di questo 
Trono muti) per le. Deh! cedi alquanto. — 
Finger tu dei che al mio pregar tì arrendi, 

E eh' esser vuoi mia sposa, ove si accordi 
Frattanto al luogo tuo giusto dolore 
Breve sfogo dì tempo. Io fìngcromiiii 
Pago di ciò: l'indugio ad ogni costo 
lo t'otterrò dal padre, intanto, lice 
Tutto aspettar dal tempo: io mai non credo, 
Che abhaiidoiiur voglia stia figlia Adrasto 
Tra infami lacci. Onde si aspetta meno 
Sorge tolora Ìl difensore. Ah ! vìvi; 

Per me noi chieggo, io lei ridico: io fermo 
Son (li seguirti; e non di me mi prende 
Pietà: nò averla di me dei: pel cieco 


Tuo genitore e per Argia, len priego. 

I.el Irar de' ceppi, e riveder fnrs'anco 
Il podre, e a Ini forse giovar, potresti. 

Di lor pietà, che più di te non senti. 

Sentir t* è forza : e a le il rimembra, e, pieno 
Di amaro pianto, a' tuoi piedi si prostra, 

... E ti scongiura Enione... 

Ani. ...Io le scongiuro... 

(Ir, che costanza, quanta io n'ehbt mai, 

Mi è d' uopo, in molli lagrime di amore 
Deh ! non slempraniii il cor... Se in me puoi tanlo.... 
(E che non puoi tu in me?)... mia fama salva; 
basclu rh'io mora, se davver tu m'ami. 

Km. ...Me misero!... Pur io non tì lusingo... 

Quanto a te dissi, esser poiria. 

Ani. Non posso 

Ks.ser tua mai: che va! ch'io viva? — Oh cielo! 
Del di.*^pernto mio dolor la vera 
('ugitme (oimè !) ch'io almciinon sappia. — Es'io 
Sposa a te mi allacciassi, ancor che lliilu, 

(ìrecin in udirlo (oh!) che diria? Quel padre, 
('he del più vìver mìo non \ÌI cagione 
Sol foro, oh! s'eglì mai tal nodo udisse!... 

Ove il duol, l'onta, egli stenti, finora 
Pur non l'nbhiano uccìso, al cor paterno 
Colici .«aria Porrihile novella. 

Misero padre! il so, pur troppo; io oiui 
Non ti vedrò, mai più:... ma, de' tuoi figli 
I Clfima, e sola, io olmen morrò non rea... 

Km. Mi squarci il core;... eppur, laudarmi è forza 
Tai sensi : aneli' io virtù per prova intendo... 

I Ma, lasciarli morire !... Ultimo prego, 

Se 111 non m'odii, accetta: al Òimco tuo 
Slaromnii, e nel mio petto il mortai colpo, 

' Pria che nel tuo, cadrà : cosi vemletU 
! In parte avrai dcTinuman Creonte. 

/ln(. Vivi, Emoii, tei comando... In noi ramarci 
; Delitto è Ul, ch'io col morir lo ammendu; 

I Col viver, tu. 

Km. — Si lenti ullima prova. 

I Padre inumali, re sanguinario, udrai, 

I I.c voci estreme disperate udrai 

I Di un forscunalu lìglio. 

; Ani. Oimè! che trami? 

Ribelle al padre tuo?... SI orribil taccia 
Sfuggila ogQora, o ch'io non l'anio. 

Km. Or, nulla 

Piegar tì può dal tuo fero proposto? 

Ani. Nulla ; se tu noi pnoi. 

Km. Ti appresti dunque?... 

Ani. A non più mai vederti. 

I Km. In breve, io '1 giuro, 

I ìli rivedrai. 

I Ani. T'arresta. Ahi lassa!... Arudi... 

I Che far vuoi In? 

Km. Mal grado tuo, salvarli. 

Ani. T’arresta... 

SCENA IV. 

A.\Tmu.\£, Guardie. 

Ani. Oh cieli... più non mi ascolta. — Or tosto, 

Guardie, a Creonte or mi traete innanzi. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

CuoNTB, Axtigone, Guordie. 

€V«. Scegliesti? 

Ani. Ho'scello. 

Cre. EmOD? 

Ani. Morte. 

Cre. L*a>Tai. — 

Ha bada, allor che sul tuo capo in alto 
Pende la scure, a non cangiarti : e tardo 
Fora il pentirti, e vano. Il fero aspetto 
Di morte (ah!) forse sostener dappresso 
Mal saprai tu; mal sostener di Argia, 

Se l'ami, i pianti; i-hè morirti al fianco 
Dovrà pur essa; e tu, cagion sei sola 
Del suo morir. — Pensaci; ancor n'hai tempo... 
Ancor tei chieggio. — Or, che di' tu?... non parli? 
Fiso intrepida guardi? Avrai, superba. 

Avrai da me ciò che tacendo chiedi. 

Doleami già d* averli dato io scelta. 

Fra la tua morte e l' onta mia. 

AiU. Dicesti? 

Che tardi or più? Taci, ed adopra. 

Cre. Pompa 

Fa di coraggio a senno tuo: vedrassi 
Quant'è, tra poco. Abbenchè il punto ancora 
Del tuo morir giunto non sia, ti voglio 
Pur compiacer nell' affrettarlo. — Vanne, 
Eurimedonte; va; traggila tosto 
Air apprestato palco. 

SCENA II. 

Emome, A.ntigo<(k, Cbronte, Guardie. 

itm. Al palco? Arresta... | 

Ani. Olivislal... Or, guardie, or vi affrettate; a morte 
Strascinatemi. Emob,... lasciami;... addio. 

Em. Trarla oltre più nessun di voi si attenti. 

Cre. B che? minacci, ove son io?... 

Em. Deh padre !... 

Cosi tu m'ami? cosi spendi il giorno 
Concesso a lei?... 

Cre. Precipitar mioI ella: 

Negargliel posso? 

£ri. Odi; oh! non sai? ben altro 

A te sovrasta inaspettato danno. 

D'Alene il re, Teseo, quel forte, è fama 
Che a Tebe in armi ei vien, degli insepolti 
Vendicatore. A lui ne andar le Argive 
Vedove sconsolate, in suon di sdegno 
E di pietà piangenti, lidia lor giuste 
Querele il re: l'urne promesse ha loro 
Degli estinti mariti ; e non è lieve 
PromelUlor Teseo. — Padre, previeni 
L'ire sue, l'onta nostra. A te non chieggio 
Che l' arrendi al timor ; bensì li strìnge 
Pietà di Tebe tua ; respira appena 
L'aure di pace; ove a non giusta guerra 


Correr pur voglia io favor tuo, qual prode 
Or ne rimane a Tebe? I forti, il sai, 

Giaccion, chi estinto in tomba, e ehi mal vivo 
In sanguinoso letto. 

Cre. A un timor vile 

Mi arrendo io forse? a che narrar perìgli 
Lontaui, o dubbj, o falsi? A me finora 
Teseo, quel forte, non chiedea pur l’ urne 
De' forti d’Argo; e non per anco io darle 
Negato gli ho: pria ch'ei le chiegga, io forse 
Suo desir preverrò. Sei pago ? Tebe 
Riman secura; io non vo' guerra. — Or, lascia 
Che al suo deslin vada eoslei. 

Vuoi dunque 

Perder tuo figlio tu?,.. Ch'io sopravviva 
A lei, iiù un giorno, iiivan Io speri. È poco 
Perdere il figlio; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta è Antigone; l'assolvi 
Tu col disfar tua legge. A tutti è nolo 
Già, che a lei sola il laccio vii tendesti. 

I.a figlia amala de* suoi re su infame 
Palco perir, Tebe vedria? di lauto 
Non lusingarti. Alte querele, aperte 
Minacce, ed armi risuouar già s'ode; 

Già dubbio... 

Cre. Or basta. — Sovra infame palco, 

Poiché noi vuoi, Tebe perir non vegga 
U figlia amata de' suoi re. — Soldati, 

La notte appena scenderà, clic al campo 
Là dove giaccion gl' insepolti eroi, 

Costei trarrete. Ornai negar la tomba 
Più non dessi a persona : il gran Teseo 
Nel vieta: abbiala dunque, ella, che altrui 
La diò; nel campo l'abbia: ivi sepolta 
Sia, viva... 

Db elei! ohe sento? a scherno prendi 
Uomini e Dei così? Versar qui pria 
Tutto l'è d'uopo del tuo figlio il sangue. 

Viva in campo sepolta? Iniquo; innanii 
Estinto io qui ; ridotto in cencr io... 

Ani. Emon, dell* amor mio vuoi farti indegno? 

Qual ch'egli sia, l'è padre. A fera morte 
Già, fin dal nascer mio, dannata m'ebbe 
li mio destino : or, che rileva il loco, 

Il tempo, il modo, ond'io morrò?... 

Ti opponi 

Indarno; ah! cessa: lei salvar non puoi, 

Nè a le giovare... Un infelice padre 
Di me farai; nuli' altro puoi... 

Em. Mi giova 

Farti infelice, e il merli, e il sarai ; spero. 

Il trono iniquo por li fa in non cale 
Dì re, di padre, d' uomo, ogni più sacro 
Dovere ornai: ma, più tu il credi immoto. 

Più crolla il trono sotto al rio tuo piede. 

Tebe appien scerne da Creonte Emone... 

V'ha chi d'un cenno il mal rapilo scettro 
Può torli : — regna ; io noi darò; ma, trema, 

Se a lei... 

Ani. Creonte, or sì t'imploro; ah! ratto 

Mandami a morte. Oh di destino avverso 
Fatai possanza! a mie tante sventure 
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Ciò sol mancsvat ed al mio nascer reo, 

Che insUgalrìce all* ira atroce io fossi 
Del figlio contro al padre!... 

Em, Or me si ascolti, 

Me sol, Creonte: e non di Atene il ferro. 

Nè il re ti mova; e non di donne preghi. 

Nè di volgo lamenti: al duro tuo 
Core discenda or la lerribil voce 
Di un disperalo figlio, a cui tu stesso 
Togli ogni fren; cui meglio era la vita 
Non dar tu mai; ma, che pentir può farti 
Di un tal don, oggi. 

Cre. Non è voce al mondo, 

Che basti a impor legge a Creonte. 

Em. Al mondo 

Brando vMia dunque, che le inique leggi 
Può troncar di Creonte. 

Cfc. Ed è? 

Em. Il mio brando. | 

Cre. Perfido. — Insidia i dì paterni; traromi 
Di vita, trammi ; osa ; rapisci, turba 
Il regno a posta tua... Son sempre io padre 
Di tal, che ornai Aglio non mi è. Punirti 
Non so, nè posso : altro non so che amarti, 

E compianger tuo fallo... Or di*; che imprendo. 
Che non tomi a tuo prò? Ha, sordo, ingrato 
Pur troppo tu, preporre ardisci un folle, 

E sconsigliato, e non gradito amore. 

Alla ragione alta di stato, ai dritti 
Sacrosanti del sangue... 

Em. Oh! di quai dritti 

Favelli tu ? Tutto sei re : tuo figlio 
Non puoi tu amare : a tirannia sostegno 
Cerchi, non altro, lo, di le nato, deggio 
Dritto alcuno di sangue aver per sacro? 

A me tu norma, in crudeltè maestro 
Tu sol mi sei; to seguo: ove mi sforni, 
Avanserotti ; io ’l giuro. Havvi di stato 
Ragion, che imprenda iniquitade aperta, 

Qual tu disegni ? Bada ; amor, che mostri 
A me così, ch'io a le così noi renda... 

Delitti, il primo costa; al primo, mille 
Ne tengon dietro, e crescon sempre; — e il sai. 

Ant. Io Codio già, s' oltre prosiegui. Ahi pria 
D* essermi amante, eri a Creonte tìglio: 

Forte, infrangibi), sacro, e il primo sempre 
D’ogni legame. Pensa, Emon, deb! pensa, 

Che di un tal nodo io vittima pur cado. 

Sa il ciel, B*io Camo; eppur tua man rifiuto, 

Sol perchè meco non si adirin 1* ombre 
Inulte ancor de* miei. La morte io scelgo. 

La morte io vo*, perchè il padre infelice 
Dura per Ini non sopportabil nuova 
Di me non oda. — Ossequioso figlio 
Viri tu dunque a scellerato padre. 

Cre. Il suo furor meglio soffrir poss* io. 

Che non la tua pietà. — Di qui si tolga. — 
Vanne una volta, vanne. 11 sol tuo aspetto 
Fa traviare il figtiool mio. — Nell* ora 
Ch*io t'ho prefissa, Eurimedonte, in campo 
Traggasi; e v* abbia, ami che morie, tomba. 


SCENA 111. 

Cbeoxte, Esose, Guardie. 

Em. — Pria delCora prefissa, in campo udrassi 
Di me no\eila. 

Cre. Emon fìa in sè tornato, 

Pria di quell'ora assoi. — Le lue minacce 
.\ntivenir potrei: — ma, del mio umore 
Darti vo* più gran pegno; in te, nel tuo 
Gran eor fidarmi, e in tua virtù primiera, 

Ch*io spenta in te non credo. 

Em. — Or va, fia degno 

Quanl' io farò, di mia virtù primiero. 

SCENA IV. 

Cbeontb, Guardie. 

Cre. — L* indole sua ben so : più che ogni laccio. 
Sensi d* onor lo atTreuano ; gran parte 
Del suo furor lu mia fidania inceppa... 

Pur, potrehb’cglì, ebro d'auior fora' oggi, 

Alla forau?... Ma è lieve a me t suoi passi 
Spiar, deluder, rompere: di vita 
Tolta Antigone prima, il tutto poscia, 

Teseo placar, silenzio imporre ai volgo, 
Riguadagnarmi il figlio, il tutto è nulla. — 

Ma, che farò di Argia? Guardie, a me tosto 
Argia si tragga. Util non ro*è sua morte; 
L'ira d' Adrasto anzi placar mi giova: 

Troppi ho nemici già. Mandarla io voglio 
In Argo al padre : inaspettato il dono, 

Gli arrecherà più gioja; e a me non poco 
Così la taccia di cnidcl ila scema. 

SCENA V. 

Crboxte, Argia, Guardie. 

Cr«. Vieni, e mi ascolta, Argia. — Dolor verace, 
Amor di sposa, e pio desir, condotta 
Ebberli in Tebe, ove il divieto mio 
Romper tu sola osato non avresti... 

Arg. T inganni; io sola... 

Cre. Ebbcn, rollo lo a\Testl, 

Ma per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mio sovran poter; non per tumulti 
Desiare; io scemo la pietà, l'amore, 
Dall'interesse che di lor si vela. 

Crudo non son, qual pensi; abbine in prova 
Salvezza e liberti. Di notte 1* ombre 
Scorta al venir tì furo; al sol cadente, 

Ti rìmentno al padre in Argo l' ombre. 

Arg. Eterno ad Argo già diedi T addìo: 

Del morto sposo le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe ; in Tebe, o viva, o morta, 

10 rimanermi vo*. 

Cre. La patria, il padre, 

11 pargoletto tuo, veder non brami? 

Arg. D'amato sposo abbandonar non posso 

Il cener sacro. 

Cre. E compiacer pur voglio 

In ciò tue brame : ad ottener di furto 
L'urna sua ne venivi; apertamente 
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Arg. 

Cre. 

Arg. 

Cre. 

Arg. 

Cre. 

Arg. 

Cre. 

Arg. 

Cre. 

Arg. 

Cre. 

Arg. 

Cre. 


Abbili, c il dolce incirco in Argo arreci. 
Vanne ; all’ amalo apoao, ivi fra' tuoi, 

Degna del Ino dolore ergi In tomba. 

E fla pur ver? tanta clemenza, or donde. 
Come, perchè? Da quel di pria diverao 
Eaaer puoi tanto, c non t infinger?... 

Visto 

Mi hai tu poc’anzi in fuoco d’ira acceso; 
Ma, l'ira ognor me non governa; il tempo. 
La ragion la rintuzza. 

Il ciel benigna 

Conceda a le lungo e felice impero! 
Tornato sei dunque più mite? oh quanta 
Gioja al tuo popol, quanta al figliuol tuo 
Di ciò verri ! — Tu pur pieli sentisti 
Del caso nostro; e la pleiade in noi 
Tu cesai al fine di appellar delitto; 

K r opro, a cui tu no spingevi a forza, 

A noi perdoni... 

A te perdono. 

Ohi salva 


Antigone non fin? 

L’altrui fallire 
Non confondo col tuo. 

Che sento? Oh cielo! 
Ancor fra lacci geme?... 

E dei tant' oltre 

Cercar? Ti appresta al partir tuo. 

Ch’io parta? 

Che nel periglio la sorella io lasci? 

Invan lo speri. A me potea il perdono 
Giovar, dov’ella a parte pur n’entrasse; 

Ma in ceppi sta? pena crudel fora’ anco 
A lei si appresta? lo voglio ceppi; io Voglio 
Più cruda ancor la pena... 

In Tebe, io voglio; 
Non altri; e al voler mio cede ciascuno. — 

Mia legge hai rotta; e si pur io ti assolvo: 
Funereo rogo incendere al marito 
Volevi ; e il festi : il cener suo portarti 
In Argo; ed io tei dono. — Or, che più brami? 
Che ardisci più? Dell’ oprar mio vuoi conto 
Da me, tu?... 

Prego ; almen grazia concedi. 
Ch’io la rivegga ancora. 

In lei novello 

Ardir cercar, che in te non hai, vuoi forse? — 
Di Tebe uscir, tosto che annotti, dei: 

Ime libera io Argo ove non vogli, 

A fona andrai. 

Più d’ogni morte è duro 
Il tuo perdon; morte, eh’ a ogni altri dai. 
Perchè a me sola nieghi? Orror che t’abbi 
Di sparger sangue, giù non li ratliene. 

D' Antigone son io meno innocente. 

Ch’io pur non merli il tuo furore?... 

0 pena 

Reputa, o grazia il tuo partir, noi curo; 

Purché tu sgombri. — Guardie, a voi l’ affido : 
Su rimbrunire, alla Emolóida porta 
Scenda, e al confin d'Argo si tragga: ov’ella 
Andar negasse, a forza si strascini. — 


Arg. 

Cre. 


Torni intanto al suo carcere. 

Mi ascoltai... 

Abbi pìetade... 

Esci. — 


SCENA VI. 

CaaoSTS. 

Trovar degg'io 

Al mio comando, o sia pietoso, o crudo. 
Ribelli tutti? — E obbediran pur lutti. 


ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

Axtigonk tra Goardie. 

Sa, mi affrettate, aodiam; ai lento passo 
ScoQvìensi a chi del sospirato One 
Tocca la meta... Impietosir voi forse 
Di me potreste?... Andiam. — Ti veggo in volto, 
TerribiI morte, eppur di le non tremo. — 

D' Argia sol duoimi : il suo deatin (deh ! dica) 
Chi *1 sa di voi?... nessun?... Misera Argia!... 
Sol di te piango... Vadasi. 

SCENA li. 

Amtigoxe, Argia tra Guardie. 

Arff. Di Tebe 

Dunque son io scacciata ?... lo porto, è vero. 
Meco quest'urna, d'ognì mio desire 
Principio e fin ;... ma, alla fedel compagna 
Neppur l'ultimo addio!... 

Anf. Qual odo io voce 

Di pianto?... 

Arg. Oh ciel ! chi veggio? 

An4. Argia! 

Arg. Sorella... 

Oh me felice! oh dolce incontro! — Ahi vistai 
Cerche hai le man di ferro ?... 

Ani. Ove sei IraUa? 

Deh! tosto dimmi. 

Arg. A forsa in Argo, al padre. 

Ani. Respiro. 

Arg. A vii tanto mi tìen Creonte, 

Che me vool salva : ma, di te... 

Ani. — Se in voi, 

Guardie, par l'ombra è di pietà, concessi 
Brevi momenti al favellar ne sieno. — 

Vieni, sorella, abbracciami; al mio petto 
Chè non ti posso io stringere? d'infami 
Aspre ritorte orribilmente avvinta, 

H' è tolto... Ah ! vieni, e al tuo petto me stringi. 
Ma che veggo? qual pegno al sen con tanta 
Gelosa cura serri? un'urna?... Oh cielo! 

Cener del mio fratello, amato pegno, 

Pre&jioso e funesto ;... ah I tu sei desso. — 

Queir urna sacra alle mie labbra accosta. — 
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Delie c«ldc mie iRgrìmo bagnarli 
Concesso m'èf pria di morire!... Io tanto 
Non sperava, o rrntello:... ecco l'estremo 
Mio pianto; a te ben io il doveva. -<>-0 Argia, 
Gran dono è questo : assai ti fu benigno 
Creonte in ciò: paga esser dei. Dehl torna 
In Argo ralla ; ai desolalo padre 
Reca quest' urna... Ah ! vìvi ; al iìglio vin, 

E a lagrimar sovr'essa; e, fra... i tuoi... pianti... 
Anco rimembra... Antigone... 

Arg. Hi strappi 

Il cor... Mie voci... tronche... dai... sospiri... 

Ch'io viva,... mentre... a morte?... 

Ant. A orrìbil morte 

Io vado. Il campo, ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand'opra, or debbe 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva 
Mi vuol Creonte. 

Arg. Ahi scellerato L. 

Ant. Eì sceglie 

La notte a ciò, pcrch'ei del popol trema. — 
Deh! frena il pianto: va; lasciami; avranno 
Cosi lor One in me di Edippo i figli. 

10 non men dolgo ; ad espiare i tanti 
Orribili delitti di mia stirpe, 

Bastasse pur mia lunga morte!... 

Arg. Ah I teco 

Divider voglio il rio supplizio; il tuo 
Coraggio addoppia il mio; tua pena in parte 
Pia scema forse... 

Ani. Oh! che di* tu? Più grave 

Mille volte saria. 

Arg. Morendo insieme, 

Potremmo almeo di Polinice il nome 
ProfTerire; esortarci, e pianger... 

Ant, Taci... 

Deh ! non mi far ripìangere... La prova 
Ultima or fo di mia costanza. — Il pianto 
Più ornai non freno... 

Arg. Ahi lassa me I non posso 

Salvarli? oh del! nè morir teco?... 

Ant. Ah ! vivi. 

Di Edippo tu figlia non sei; non ardi 
Di biasmevole amore in cor, com'io; 
Dell'uccisore e sperditor de' tuoi 
Non ami il figlio. Ecco il mio fallo; il deggio 
Espiar sola. — Emone, ah! tulio io sento, 

Tutto l'amor, che a te portava : io sento 

11 dolor tutto, a cui ti lascio. — A morte 
Vadasi tosto. — Addio, sorella,... addio. 

SCENA 111. 

Creontr, Anti<}o:<e, Ascia, Guardie. 

Cre. Che più s'indugia? ancor di morte al campo 
Costei non giunse? Oh! che mai veggo? Argia 
Seco è? che fu? dii le accoppiò? — Di voi 
Qual mi tradisce? 

Ant. 1 tuoi, di (e men crudi, 

Concesso n’han brevi momenti. A caso 
Qui c' incontrammo: io corro al campo, a morie; 
Non t' irritar, Creonte. Opra pietosa, 


Giust' opra fai, serbando iti vita Argia. 

Arg. Creonte, dehl seco mi lascia... 

Ant. Ah! fuggi, 

Pria che in lui cessi la pietà. 

Cre. Si tragga 

Argia primiera al suo destino... 

Arg. Ahicrndi! 

Svellermi voi?... 

Ani. L'ultimo amplesso dammi. 

Cre. Stacchisi a forza; si strappi, strascinisi: 

Tosto, obbedite, io 'I voglio. Itene. 

Arg. Oh cielo! 

Non ti vedrò più mai?... 

Ant. Per sempre,... addio... 

SCENA IV. 

Creonte, ànticone, Guardie. 

Cre. Or, per quest' altra parte, al campo scenda 
Cosici... Ma no. — Donde partissi, or tosto 
Si riconduca: entrale. — Odimi, Ipséo *. — 

SCENA V. 

Creo.me. 

— Ogni pretesto così tolto io spero 
Ai malconteuti. Io ben pensai: cangiarmi 
Non dovea, che cosi;... tutto ad un tempo 
Salvo ho cosi. — Reo mormorar di plebe 
Da impazienza naturai di freno 
Nasce; ma spesso di pietà si ammanta. 

Verace, o finta, è da temersi sempre 
Pietà di plebe; or tanto più, che il figlio 
Insligator sen fa. — Vero è, pur troppo!-— 

Per ingannar la sua mortai natura, 

Crede invano chi regna, o creder finge, 

Che sovrumana sia di re la possa: 

Sta nel voler di chi obbedisce; e in trono 
Trema chi fa tremar. — Ha, esperta mano 
Prevenir non si lascia : un coI|k> atterra 
L’idol del volgo, e in un suo ardir, sua speme, 
E la indomabil non saputa forza. — 

Ma qual fragor suona dintorno? Oh! d'arme 
Qual lampeggiar vegg'io? Che miro!? Emone 
D'armati cinto?... incoulro a me? — Ben venga ; 
In tempo ei vien. 

SCENA VI. 

CoEo.vTE, Buone, Seguaci d' Emone. 

Cre. Figlio, che fai? 

Km. Che figlio? 

Padre non ho. D' un re tiranno io vengo 
L'empie leggi a disfar: ma, per te stesso 
Non temer tu; ch'io punitor non vengo 
De* tuoi misfatti: a' Dei si aspetta: il brando, 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe, 

Snudato io man mi sta. 

Cre. Contro al tuo padre,... 

Contra il tuo re, tu in armi? — Il popol trarrò 


' Gli favella alcanc paro'.o all’ orecchio. 
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A ribellar, certo, è novello il meuo 
Per risparmiar delitti... Ahi cieco, ingrato 
Figlici... mal grado tuo, pur caro al padre! — 
Ma di': che cerchi? innanzi tempo, scettro? 

Em. Regna, prolunga ì giorni tuoi \ del tuo 

Nulla vogl'io: ma chieggo, e voglio, e torre 
Saprommi io ben con questi miei, con questo 
Braccio, ed a forza, il mio. Trar di tue mani 
Antigone ed Argia... 

Cre. Che parli? — Oh folle 

Ardire iniquo! osi impugnar la spada. 

Perfido, e conira il genitor tu l' osi, 

Per scior dai lacci chi dai lacci è sciolto? — 
Libera già, su Torme prime, in Argo 
Argia ritorna; in don la mando al padre: 

R a ciò fìnor non mi movea, ben vedi. 

Il terror del Ino brando. 

Em, E qual destino 

Ebbe Antigone?... 

Cre, Anch'ella or or fu tratta 

Dallo squallor de) suo carcere orrendo. 

Em. Ov'è? vederla voglio. 

Cre. Altro non brami? 

Em. Ciò sta in me solo : a che te) chieggo? In questa 
Reggia (benché non mia) per brevi istanti 
Posso, e voglio, dar legge. Andiamo, o prodi 
Guerrieri, andiam: d'empio poter si tragga 
Regai donzella, a cui tutt' altro in Tebe 
Si dee, che pena. 

Cre. 1 tuoi guerrier son vani; 

Basti a tanto tu solo: a te chi fia 
Ch'osi il passo vietare? Entra, va, tranne 
Chi vuoi ; ti aspetto, io vilipeso padre. 

Qui fra tuoi forti umile, inOn che il prode 
Liberator n'esca, e trionfi. 

Em. A scherno 

Tu parli forse; ma davvero io parlo. 

Mira, ben mira, s* io pur basto a tanto. 

Cre. Va, va: ' Creonte ad atterrir non basti. 

Em. Che veggio ?... Oh cielo !... Antigone... svenata! — 
Tiranno infame,... a me tal colpo? 

Cre. Atterro 


^ S’ apre la scena, « si vede il corpo di Antigone. 


Così T orgoglio : io fo cosi mie leggi 
Senar; così, fo ravvedersi nn figlio. 

Em. Ravvedermi? Ah! pur troppo a te son figlio! 

Cosi noi fossi! in te il mio brando.* — Io... moro... 
Cre. Figlio, che fai? t'arresta. — 

Em. Or, di me senti 

Tarda pietà?... Portala, crudo, altrove... 
Lasciami, deb ! non funestar mia morte... 

Ecco, a te rendo il sangue tao; meglio era 
Non darmel mai. 

Cre. Figlio!... ah! ne attesto il cielo... 

Mai non credei, che un folle amor ti avria 
Contro a te stesso... 

Em. V a,... cessa ; non farmi 

Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni... Io... ti fui figlio in vita... 
Tu... padre a me... mai non lo fosti... 

Cre. Oh figlio !... 

Em. Te nel dolore, e fra i rimorsi io lascio. — 
Amici, nlUmo ulTicio,... il moribondo 
Mio corpo... esangue,... di Antigone... al fianco 
Traggasi:... là, voglio esalar l'estremo 
Vita!... mio... spirto... 

Cre. Oh figlio... amato troppo!... 

E abbandonar ti deggio? orbo per sempre 
Rimanermi ? 

Em. Creonte, o in sen m'immergi 

Un' altra volta il ferro,... o a lei dappresso 
Trar... mi... lucia,... e morire...^ 

Cre. Oh figlio!... Oh colpo 

Inaspettato ! ^ 

SCENA VII. 

Cr£0.\TE. 

— Oh del celeste sdegno 
Prima tremenda ginstizia di sangue,... 

Pur giungi, al fine... Io ti ravviso. — Io tremo 

' Bi avventa al padre col brando, ma ìitantasoamento 
lo ritorce in ae etoHo, e cado trafitto. 

* Viene lentamente «trascinato da’ suoi seguaci verso il 
corpo di Antigone. 

* Si copre il volto, e rimane immobile, finché Emooe 
sia quasi affiUto Ihori della vista degli spettatori 


Digitizrd by Google 


VIRGINIA. 

Virginia appresso LI fero padre ormalo 
Di disdegno, di ferro, o dì pioUdo. 

PETR4RCA, Trxoi^o dtUa Castità* 




APPIO CLAUDIO. 

VIRGINIO. 

NUMITORU. 

VIRGINIA. 

icaio. 


MARCO. 

POPOLO. 

Littobi. 

Seguaci d*Iciuo. 
Schiavi di >Iarco. 


Scena^ il Foro in Roma, 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

NiriirORlAy ViRGIKIA. 

Nvm.Che piò t'arresti? Vieni: ai lari nostri 
Tornar si vuole. 

Vir. 0 madre, io mai da questo 

Foro non passo, che al mio piè ritegno 
Alto pensier non faccia. È questo il campo 
Donde si udia già un di liberi sensi 
Tuonar da Icilio mio; muto or lo rende 
Assoluta possanza. Oh quanto è in lui 
Giusto il dolore e l' ira ! 

tium. Oggi, s'ei t'ama. 

Forse alcun dolce ai tanti amari suoi 
Mescer potrà. 

Vir. S'ei m'ama?... Oggi?...Che senio! 

iVwm. SI, figlia: al fin tuoi caldi voli ascolta. 

Ed esaudisce il genitore: ei scrìve 

Dal rampo, e aOrelta le tue nozze ei stesso. 

Vir. Al mio si lungo sospirar, fìa vero, 

Che il fio pur giunga? Oh quanto or me fai lieta! 

iViim.Non men che a te, caro a Virginio ognora 
Icilio fu: Romani entrambi; e il sono, 

Più che di nome, d'opre. Il pensier tuo 
Più altamente locar dato non l'era. 

Che in cor d' Icilio, mai : nè pria li strinse 
II padre a lui, che a lua beltà non fosse 
Pari in le la virtù; d' Icilio degna. 

Pria che d’ Icilio sposa, ei ti volea. 

Vir» Tal dunque oggi mi crede? Oh inaspellala 
Immensa gioja! L'ottener tal sposo 
Pareami il primo d'ogni ben; ma un bene 
Maggior d'assai fìa il meritarlo. 

Num. Il merli ; 

Ed ei ti merta solo; eì, che mostrarsi 
Osa Romano ancor, mentre sta Roma 
In reo silenzio aUonita vilmente, 


E, nel senaggio, libera si crede. 

Pari fossero a lui que' vili illustri. 

Cui narrar dei grand' avi ognor le imprese 
Giova, e tradirle! In cor d' Icilio han seggio 
Virtù, valor, senno, incorrotta fede... 

Vtr. Mobil non è, ciò basta ; e non venduto 
Ai tiranni di Roma: iodi egli piacque 
Al mio non guasto core. Accolta io veggo 
In sua Ubera al par che ardila fronte 
La maestà del popolo di Roma. 

In questi tempi iuiqiii, ove pur anco 
Trema chi adula, il suo parlar verace, 
L'imperterrito cor, la nobil'ira, 

1 pregj SOD, che han me da me divisa. 

Plebea, mi vanto esser d* Icilio eguale; 

Piangerei d' esser nata in nobil cuna, 

Di lui minor pur troppo. 

iVtim. In un col latte 

T'imbenj io l'odio del patrizio nome: 

Serbalo caro ; a lor si dee, che sono, 

A seconda deH'aura o lieta, o avversa, 

Or superbi, ora umili, e infami sempre. 

Kir. Io smentir mie' natali? Ahi non sai, madre. 
Ragion, che in me il magnanim'odio addoppia. 
Privati miei, fìnor taciuti, oltraggi 
Ti narrerò. 

Nitm. Vadasi intanto. 

Kir, Udrai 

A che mi espon questa belli, che g^ala 
Mi è sol per quanto a Icilio piace... 

SCENA II. 

Viacixu, Numitoua, Habco, Schiavi. 

Mar. È questa, 

SI, la donzella è questa. Alle mie case, 

Schiavi, presa si tragga : ella è mia serva 
Nata, qual voi. 

Sum. Che ascolto?... E tu, chi sei, 

Ch'osi sen*a appellar romana donna? 

Mar. Nota è tua fraude, e vana ; invan ritorta 
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Cerchi ai dovuti ceppi. Ella a tc figlia 
Non nacque mai^ nè libera. Di Roma 
Son cittadino anch'io; ne so le leggi: 

Le temo, e osser\o; e dalle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò cito a me spetta, ardire. 

Vir. Io schiava? io di te schiava? 

Aum. A me uon Cglia ? 

H tu, vit ineutitor, sarai di Roma 
Tu cittadino? Agli alti, ai delti inrami, 

Dei tiranni un satellite ti credo, 

Ed il peggior. ila sii qual vogli, apprendi, 

Che noi sium plebe, c d'incorrotta stirpe; 

Che a' rei potrixi ogni delitto e fraudo 
Dui spetta, e a* lor clienti : in oltre, apprendi, 

Gir è padre a lei Virginio; e eh' io consorte 
Son di Virginio; e ch'ei per Roma in campo 
Or sotto rarmi suda;... e ch'ei fìa troppo 
A rintuzzar tua vii baldanza... 

Mar. E ch’egli, 

Da le ingannato, la mal compra figlia 
Naia crede di le: nè con qual' arte 
La non sua prole supponesti a luì. 

Seppe, nè su. Dove Ila d'uopo, addurne 
Ili udrai le prove. La mia schiava intanto 
Meco ne venga, lo mentitor non sono. 

Nè di Virginio tremo : ali' ombra sacra 
Securo io sto d* ìnviolabil legge. 

)Tr. Madre, e Ha ch'io ti perda? e teco, a un tratto, ‘ 
E padre, e sposo, e libertà?... 

Kum. Ne attesto 

II cielo, e Roma; cH'è mia figlia. 

Mar. Indarno 

Giuri; m'oltraggi indarno. 0 i servi miei 
Tosto ella segua; o tratta a forza andranne. 

Ad incorrotto tribunal supremo. 

Se il vuoi tu poscia, ampia ragion son presto 
A dar dell' opra min. 

Aum. D'inermi donne 

3Iaggior ti credi; ecco il tuo ardir: ma lieve 
Pur uon saratli usarne forza. Il campo 
Mal scegliesti oirinfamia: il ruman foro 
Duesl'è; noi pensi? Or cessa; il popol tutto 
A nostre grida accorrerà: ficn mille 
I difensor di vergine innocente. 

Vir. K se pur nullo difensor sorgesse, 

Svenarmi qui, pria che menarmi schiava, 
Carnefici, v'è forza. Io d'alto padre 
Figlia, certo, son io : mi sento in petto 
Libera palpitar romana l'iilma; 

Altra r avrei, ben olirà, ove pnr nata 
D'un^vil tuo par schiava più vii fusa’ io. 

Mar. Ripiglierai fra le natie catene 

Tosto i pensier senili; in un cangiato 
Destino e stile avrai. Ma intanto il tempo 
Scorre in vane contese: or via... 

A'um. Menarmi 

Presa dovrete in un con essa. 

Vir. 0 madre, 

Forza uon v' ha, che a le mi svelga. 

Mar. Indarno.— 

Disgiunta sia, sirappata dalla falsa 
Madre la schiava ftiggiliva. 


Vir. 0 prodi 

Romaui, a me, s'è in voi pleiade... 

A'um. 0 figli 

Generosi di Marte, a) par di voi 
Romana, al par di voi libera nacque 
Questa, ch'io stringo al sen materno: a forza 
Me la torran quest' empj ? agli occhi vostri ? 

A Roma in mezzo? al sacri templi in faccia? 

SCENA III. 

Iciuo, Popolo, Nukituria, Virgima, Marco. 

Idi. Qual tumulto? qtiai grida?— Oh ciel ! che veggio? 
Virgìnia !... e a lei... 

Vir. Deh! vieni... 

A'tim. 11 elei li manda; 

Corri, afiTreltati, vola. Alto periglio 
Sovrasta alla tuo sposa. 

Vir. A te son tolta, 

Alia madre, ed a me. Costui di schiava 
Tacciata m'ha. 

Idi. Di schiava ! o vii, son queste 

Le forti imprese tue? Pugnar nel foro 
Meglio sai tu che in campo? 0 d'ogni schiavo 
Schiavo peggior, tu questa vergili* osi 
Appellar serva? 

Mar. Icilio, uso alle risse. 

Fra le discordie e i torbidi cresciuto, 

Ben è dover, che a rinnovar tumulti 
Onde ognora ti pasci, or tu quest'uno 
Pretesto alTerri. Ma, 6n ch'liavvi in Roma, 

A tuo dispetto, sagrosanlc leggi. 

Temer poss'io di le? Questa è mìa schiava 
S), questa; il dico; e a chi provarlo importa, 

Il proverò. Nè tu, cred' io, nè quanti 
Simili a le frcmoii qui in suon di sdegno. 

Di me giudici siete. 

Idi. Icilio, 0 i pochi 

Simili a lui, qui difensor tremendi 

I Dell' innocenza stanno. — Odi mie voci, 

I Popol dì Roma. Io, che Gnor spergiuro 

I Non sono ; io, che l' onor non mai tradito, 

I Nè venduto ho; che jgnobil sangue vanto, 

! E DobiI cor; me udite; a voi parlo io. 

Questa innocente libera donzella 
È di Virginio figlia... Ad un tid nome 
Arder vi veggo già di splendida ira. 

Virginio in campo milita per voi: 

Mirate or tempi scellerati; intanto 
Air onte esposta, ed agli oltraggi, in Roma 
Riman sua figlia. E chi la oltraggia?... Innanzi 
Falli, o Marco; li mostra... E che? tu tremi? — 
Eccolo, a voi ben noto; ultimo schiavo 
D'Appio tiranno, e suo ministro primo; 

D* Appio, d’ ogni virtù mortai nemico ; 

D'Appio oppressnr, duro, feroce, altero. 

Che libertà v'ha tolto, e, per più scherno, 

Vita or vi lascia. — A me promessa è sposa 
Virginia, e l'amo. Chi son io, non penso 
Che a rimembrar\ el abbia : io fui già vostro 
Tribun, già vostro difensor,... ma invano; 

Che al lusinghiero altrui parlar credeste, 
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Pili che al libero mio : pena ne avemmo 
Il servaggio comune... Or, che piìi dico? 

D’ Icilio il braccio, il cor, V ardir vi è noto, 

Non men che il nome. — A voi libera chieggo 
Mia aposa, a voi. Costui non ve la chiede; 
Schiava la dice, e piglia, e a foraa tregge.— 

Tra Icilio e Marco, il mentitor qnal aia, 

Danne aentenaa tu, popol di Roma. 

Mar. Leggi, che a voi, popolo re, voi feste, 

Sagge, tremende, sacre, infranger primi 
Or le ardireste voi? No; chè di Roma 
Noi solTriraono i Numi. Allor ch’io falso 
Ricliieditor convinto sia, sul capo 
Hi piombi allor dei vostro sdegno il grave 
Peso intero : ma inlin che folli vanti, 

E atroci ingiurie, e orribili dispregi 
D* autoriti legittima sovrana, 

Son le ragion che a me si oppongoii sole; 

Al suo signor sottrar V antica schiava, 

Qnal di voi l'ardirebbe? 

Icit. lo primo; e avrommì 

Compagni a ciò quanti qui son Romani. 

Certo, la iniqua tua richiesta asconde 
Infame arcano: or, qual ragion ti muova. 

Chi '1 sa? chi '1 può, chi 'I vuol saper? non io; 
Sol che non segua abbominando effetto. 

Roma, da che dei Dieci è fatta preda, 

Già sotto vel dì legge assai sofferse 
Forza, vergogna, e stragi. Uso ad oltraggio 
Pur fìnor non son io : chi ’l soffre, il merla. 
Schiava non può d' Icilio esser la sposa;... 

Posse anco nata schiava. — Ove si vide 
Legge piò ingiusta mai? Schiavi, nel seno 
Di libertade? Ed a chi schiavi? al fasto 
Insultalor di chi ci opprime. — ! servi 
Per la plebe non son ; per noi, che mani 
Abbiamo, e cor. — Ma servi a milip a mille, 
Purché noi sia Virginia, abbia pur Roma.— 
Romani, intanto a me si creda: è questa, 

Vel giuro io, figlia di Virginio: il volto, 

Gli atti modesti n'ha, gli alti pensieri, 

E i forti sensi, lo l'amo; esser de* mia; 

La perderò cosi? 

Pop. Misero sposo! 

Costui, chi sa, clii'l muova? 

Idi. Oh! ben mi-avveggo, 

Pietà di me sentite ; ed io la merlo ; 

Vedete: il di ch'io mi credea già in sommo 
D'ogni letizia, eceo, travolto in fondo 
Son d'ogni doglia. Assai nimìci ho io Roma; 
Tutti i nimici vostri ; assai possenti. 

Ma scaltri più. Chi sa? tormi la sposa, 

Or che m* han tolto libertà, vorranno. 

Mirate ardire! e favole si tesse; I 

E ne vien questi esecutor... Deh ! Roma, 

A qual partito sei?... Nobili iniqui. 

Voi siete i servi qui ; voi di catene 
Carchi dovreste andar; voi, che nel core 
Friude, timore, ambiziose avare 
Voglie albergale; voi, cui sempre rode 
Mal nata invidia, astio, e livor di nostre 
Virtù plebee, da voi, non che non use, 


Non couosciute mai. Maligni, ai lacci 
PorgoD le man, purché sia al doppio avvinta 
La plebe : il rio servaggio, il mal di tutti 
Vonno, pria che con noi goder divisa 
La dolce libertade : infami, a cui 
La nostra gioja è |ùanto, il dolor gioja. 

Ma i tempi, spero, cangieransi ; e l^orse 
N' è presso il dì... 

Pop. Dell, il fosse pur! Ma... 

Mar. Cessa; 

Non più ; tribun dì plebe or qui vorresti 
Rifarti forse ? A te, ben so, può solo 
Ornai giovar sedizione, e sangue ; 

Ma, tolga il cici, eh’ io mezzo oggi ti sia 
A si nefando effetto. Infra costoro 
Macchina, spargi il tuo veleno ad arte; 

Forza nuli’ altra a violenza io voglio 
Oppor, che quella delle leggi. Or venga 
Virginia d* Appio al tribunal; con essa 
La falsa madre: ivi le aspetto; ed ivi, 

Non urla insane, e tempestose grida, 

Ma tranquilla ragion giudice udrassi. 

SCENA IV. 

Iciuo, ViRGIKIA, NuMITORIA, PoPOLO. 

Idi. Menarla io stesso al tribunal prometto.— 
Romani, (ai pochi, ai liberi, ed ai forti 
lo parlo) avervi al gran giudirio spero 
Spettatori, e v’ invito : ultima lite 
Pia questa nostra. Ogni marito e padre 
Saprà se figli abbia e consorte in Roma. 

SCENA V. 

Icilio, Nuuitobia, Viroi:«ia. 

Attin. Oh rei costumi! Oh iniquità di tempi!..» 

Misere madri!.. 

Tir. 0 sposo, agli occhi tuoi 

Pregio flnor non ebbi altro che il padre: 

Priva di lui, come ardirò nomarmi 
Tua sposa? 

Idi. Ognora di Virginio figlia, 

D' Icilio sposa, e quel eh’ è più, Romana, 

Sarai, tei giuro. Al mio destin li elessi 
Fida compagna ; a me ti estimo io pari 
In vìrtude. Al mio labro amor non detta 
Più molli sensi ; il braccio, il cor daralti 
Prove d'amor, se d'uopo Ila, ben altre.— 

Ma, la cagion che a farli oltraggio spìnge 
Quel vii, sapreste voi? 

Vir. Ch’egli è, dicevi, 

D'Appio tiranno il rio ministro. 

icil. Schiavo 

D'ogni sua voglia egli è... 

Vir. Nota pur troppo 

N' è la cagione dunque. Appio, è gran tempo, 
D'iniquo amore arde per me... 

Icil. Che ascolto?.... 

Oh rabbia! 

Num. Oh ciel! perdati siamo. 

idi. Io vivo; 
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Ho un ferro ancor. — Non paventate, o donne, 
Fin ch'io respiro. 

Vir. Odi sfrenato ardire. 

Or di sedurre, or d' ingannar pi» volte 
L' onestà mia tentò: lusinghe, preghi. 

Promesse, doni, anco minacce, e quanto 
Peironesfade ai D(thiU par prezzo, 

Tutto spiegò. Dissimulai T atroce 
Insofrribilc ingiuria: in campo il padre 
Si slava; e udita invan da me 1* avrebbe 
Sola e itiermo la madre. — AlHn pur giorno 
Sorgo per me diverso; io son Ina sposa, 

Più ornai non taccio. O de'nomani primo, 

Non che l' offesa, or tu vendetta è tua. 

Rivi di pianto Incita versoi; 

E al mio dolor pietosa, lagriniava 
Spesso Io madre, e non sapeu qual fosse. 

Ecco r orrido arcano. — Appio la fraude 
Ora, e la forza, all' arti prime aggiunge ; 
Giudice e parte egli è: li sarò tolta 
Pria d'esscr tua: deb! almeno in guisa iiiuna 
Ei non m'abbia, che morta. 

/c»7. Anzi ch'ei t'abbia, 

Prima che scorra il sangue tuo, di sangue 
Roma inondarsi vedrà tutta; il mio, 

Quel d' ogni prode, verserossi tutto. 

Ch'altro è quest' Appio, a chi morir ben vuole, 
Che mi sol, minor di (ulti? 

iS’iim. Appio r avanza 

D' arte pur lropj>o. 

fcU. Ancor che iniquo c crudo. 

Pi legge il vel serbò lìnor; («resente 
Fia Roma intera al gran giudizio : ancora 
Da disperar non è. Qui senno e mano 
Vuoisi: ma troppo è necessario il padre. 

Non lungi è il campo: il rìcbiamarnel tosto 
Cura mi (ìa sollecita. Frattanto 
Aodiom; vi sono ai vostri lari io scorta. 
Sollievo a voi, tristo, ma il sol eh' io possa 
Dani per or, .sia la certezza, o donne, 

Ch'ove e giustìzia uon rimangnn vie, 

Col brando ajirirne una a vendetta io giuro. 


ATTO SECONDO. 

SCENA ì. 

Appio. 

Appio, che fai? D'anior tu insano?... All' alto 
Desio di regno ignobii voglia accoppi 
Pi donzella plebea ?... Si ; poi eh* eli' osa 
Non s* arrendere ai preghi, a forza trarla 
Ai voler miei, parte or mi Ha di regno. 

Ma il popol può... Che temo? Delle leggi 
Da plebe stolta, oltre ogni creder, trema: 

S'io delle leggi all' ombra n lanlu crebbi, 
Anch'oggi schermo elle mi fieno; io posso, 

E so crearle, struggerle, spiegarle. 

Moli' arte vuoisi a impor perfetto il giogo ; 


Ma, meo eh' io u' ho. Più lieve erami assai 
Conquider voi, feri patrizi, in cui 
Sol forza ha l' oro, e pria vien manco l' oro, 
Che in voi l' avara sete : io v' ho frattanto, 

Se non satolli, pieni: liovvi stromenti 
Falli all' eccidio popolar, per ora: 

Spegneni poscia, il di verrà; poca opra 
A chi v'ba oppressi, ed avviliti, e compri.» 
Ma già Virginia al tribunal si appressa; 

Seco è la madre, e Icilio, e immenso stuolo? — 
Fero corteggio; e spaveutevol forse, 

Ad nom eh' Appio non fosse: ma, chi nato 
Si sente al regno, e regno vuole, o morte, 
Temer non sa, nè sa cangiar sue voglie. 

SCENA II. 

Appio, Iciuo, Virgi.'ua, Npiitoria, Popolo, Littori. 

Ap. Quai grida ascolto? AI rispeltahil seggio 
Decemviral viensi cosi? 

Pop. Ti chiede 

Roma giustizia. 

Ap. Ed ai Romani io chieggo 

Rispetto, e modo. A popolar salvezza, 

Non mcn che freno a popolar licenza, 

<^ui meco siede Astréa : tacitamente 
Queste impavide scuri, ond'io mi cingo, 

Vcl dicott, panni. E che? il poter sovrano, 
Che a me voi deste, or l'ubbliate voi? 

^ Di Roma in me la maestà riposta 

Tutta non è da voi? » Piacciavi dunque 
In me, veu prego, rispettar voi stessi. 

ATnm. Appio, al cospetto tuo vedi una madre 
Misera, a cui la figlia unica vuoisi 
Torre da un empio; la mia figlie vera, 

De me nudrìta, al fianco mìo cresciuta, 

Amor del padre, c mio. V‘ ha chi di schiava 
L'usa (aètiur; v'ha chi rapirla tenia, 
Strapparla dal mio seno. Il nuovo eccesso 
Fremer, tremare, inorridir fa Roma : 

Ne di furor riempie... Eccola; è questa; 

Sola mia speme: in lei belUde è molla; 

Ma più virtù. Ruma ì costumi nostri, 

E i modi, sa: nulla è di schiavo in noi. — > 
Per me fia chiaro oggi un terribii dubbio: 

Di Ruma intera io tei richieggo a nome; 
Rispondi, Appio: son nostri i figli nostri? 

Ap. Scuso di madre i delti. A le rispondo, 

E teco, a Roma intera. Ove son leggi. 

Tremar non dee chi leggi non infranse. 

A te rapir la figlia tua, s'è tua, 

Si tenta indarno. Amor di parte nullo 
In me si auuida. Al tribunal non venne 
Uom finor, che costei schiava esser dica.» 

Ma voi, chi sete ? o vero, o finto, il padre 
Oliai è della donzella ? 

!S'um. Appio, e no! sai ? 

Mirala ben: Virginia è il nome; il tregge 
Dal genitore a (e ben noto, e a Roma, 

Ed ai nemici più. Noi siam di plebe, 

E cen pregiamo: la mia figlia nacque 
Libera, e tal morrà. Non dubbia prova 
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Dello schiello suo nascere li sia, 

L'averla a sè prescelta Icilio sposa. 

/ri/. Sappi, oltre ciò, ch'ella ad Icilio è cara 
Più assai che vita, e quanto libcrtade. 

Ap. Per or, saper solo vogrio se nasce 
Libera, o no. L* esserli e sposa, e cara. 

Cangiar non può sua sorte. ->I lor\ì sgnardi, 

I Terocl di fiele aspersi detti, 

Che ponno in me? Quale ella sia, ben tosto 
E Icilio e Roma giudicar mi udranno. 

SCENA III 

Marco, Appio, Vihcisia, Ni'uitoru, Iciuo, 
Popolo, Littori. 

Mar. D'Appio all’ eccelso tribunale innanzi 
Vengo, qual debbe un cittadina seguaci 
Molti non traggo \ c l' ampio stuol, che cinge 
Qui gii avversarj miei, già non m' iufonde 
Timore al cor: prove e ragioni adduco; 

Non grida, e forza, ed armi. Altro non ode 
Appio, che il dritto; e del mio dritto prova 
Sia non lieve, Tavcr primi costoro 
Rotto ogni uso di legge ; e pria risposto, 

Che la domanda io fessi. 

Ap. È ver; novello 

Questo proceder fu. 

/p<7. Ma udiamo ; narra ; 

Questo tuo dritto esponi. 

Mar. Ecco donzella, 

Che dal supposto genitur si noma: 

In min magion, d'uua mia schiava è nata; 
Quindi, bambina, a me dulia materna 
Fraude sottratta, e u prezzo d'or venduta 
A Numiloria, che nudrilla in vece 
D' altra, onde orbata era rimasta, li primo 
Collo aU'inganiio, era Virginio stesso; 

Ond* ei credeala, e crede ancor sua figlia. 
Gente, cui nolo è il prezzo, il tempo, il modo, 
Condotta ho meco; e son mia sola scorta. 
Quant' io ti narro, ecco, a giurar son presti. 
iViii». A giurar presti i mentitor son sempre. 

Ciò che asserir romana madre ardisce 
(Romana si, e plebea), creder dovrassi 
Men che ì sozzi spergiuri di chi infame 
Traffico fanue ? Almeii, pria che costoro 
Giurin ciò che non è, per brevi istanti 
Deh! si ascolti una madre. Il popol tutto 
Air affetto, al dolore, ai moti, ai delti. 
Giudicherà se madre vera io sono. 

Ap. lo giudicar qui deggio; e ognun tacersi. ~ 

E quelli più, che ad odio, o umore, od ira 
Servendo ognor, sol di ragion nemici, 

Van parteggiando; o intorbidata e guasta 
Finor purtroppo han la giustizia in Roma. 
icH. Giudìzio è questo, e non si ascollan parli? 

Ciò che a nuiruom si vieta, ad una madre 
Vietar vuoi tu? 

Ap. Vuoi tu insegnarmi forse 

A giudicar, perchè tribuno fosti? 

Io pur privato, qual tu sei, pielude 
Potria sentir, di madre e figlia al nome; 


Ma in questo seggio uoo si ascolta affetto : 

Nò al pianto qui, nè alle minacce stolte. 

Ma sol dar fede alia ragion couviensi. 

Del chieditor le prove pria, la madre. 

Verace o falsa, udire io deggio poscia. 

Forza di legge eli' è:... ma voi la speme 
Non riponeste or nelle leggi ; io 'I veggo. 

Idi. Leggi udir sempre risuouar qui densi, 

Or eh* è di pochi ogni voler qui legge? 

Ma poiché addurle chi le rompe ardisce, 
Addur di legge aneli' io vo' gii usi; e dico 
Che della figlia giudicar non lice, 

S'anco il padre non v'è. 

Pop. Ben dice: il padre 

E necessario. 

9far. Non è conscio il padre, 

Vel dissi io già, della materna fraude. 

Idi. Ma della vostra io ’l sono ; e, se non cessi 
Tu dall' impresa tosto, or tosto udrummi 
Roma svelar gli empj maneggi vostri. 

Ap. Taci, Icilio. Che speri? iu chi l’affidi? 

Nel mormorar sedizioso forse 
Di pochi, e rei. che al tuo parlar fan plauso? 
Folle, oli quanto ringanoi! A me sostegno 
Io son; sol iu: ramor ne' tuoi fautori. 

Al par che l'odio, è ineflìcace e lieve. — 

I>a plebe si, ma non gli Icilj, estimo ; 

Me il lor garrir uoii move ; ira non temo, 

E rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 

Idi. Ben fai; sprezzar chi a te obbedisce dei. 

Ma il dì, che andavi il favor noslro vano 
Tu mendicando; il di, che te fingevi 
Umile per sujierbia; e per viilade 
Magnanimo ; e incorrotto, e giusto, e pio 
Per empietà ; quel dì, parlar l' udimmo 
Meno altero d’alquanto. A tutti noto. 

Appio, ornai sei : di rientrare, incauto. 

In tua natura li aflVeltasli troppo. 

Tutte hai le parli di tiranno, e tutte 
N'hai le virtù, tranne prudenza: e suole 
Pur de' tuoi pari esser virtù primiera, 
Prudenza, base a liranuia nascente. 

Pop. Troppo ei dice, ma vero. 

Ap. Io qui credea 

Giudicar d’uua schiava oggi, e non d’altro; 
Ma, ben mi avveggo, giudicar m’è forza 
D' un temerario pria. 

Idi. D' una donzella 

Mia sposa il natal libero credea 
Qui sol difender io: di Roma i dritti. 

Di me, dì tutti i cittadini miei, 

Felice me, so del mìo saugue a costo 
Oggi a difeoder valgo! 

Pop. Oli forti detti! 

Oh nobil cor! Romano egli è. 

Ap. Littori, 

Accerchiate costui : sovra il suo capo 
Pendan sospese le manniije vostre ; 

E ad ogni piccioi moto... 

Tir. Olì ciel! non mai, 

Non Ila, no: scudo a lui sou io: le scuri 
Si rivolgano in me: me traggali schiava 
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I tuoi littori: è poco il senir mio, 

Nulla il morir; purché sia illeso il prode, 

II sol di Roma difensor... 

Si svelga 

Costei dal fianco suo. Tcrribil trama 
Qui si nasconde, e sta in periglio Roma. 
ìcil. Per me, per lei, questo è un pugnai, se forza 
Fatta ci viene: a noi, fin ch'io respiro, 

Uom non s* accosti. 

Ki nulla teme! 

/c»/. A trarla 

Di qui, t è fona uccidere me pria. — 

Romani, udite la lerribii trama. 

Che qui s'asconde; udite in qual periglio 
Sta Roma, udite; indi su gli occhi vostri 
Me trucidar lasciale. Arde d'infame 
Amor quest' Appio per Virginia... 

Oh ordire! 

Idi. Tentò sedurla; usò minacce, e preghi; 

B perflu oro olTrìlIc; ultimo oltraggio. 

Che all' abbietta virtù fa il vizio in trono. 

Ha di patrizio sangue ella non era, 

Onde a prezzo ei non l'ebbe. Or di rapirla 
Tenta; e la fraude ad accertar, vi basti 
Dell' assertore il nome. Ornai pe‘ figli 
Tremale, o padri ; e più tremate assai 
Per le mogli, o mariti. — Or, che vi resta 
A perder più? la mal sectira vita. 

E a che più vita; ove l'onor, la prole. 

La patrio, il cor, (a libertà, v’è tolta? 

Pop, Per noi, pe' figli, o libcrlade, o morte. 

Ap. Menzogna è qoesla... 

Pop. O libertade, o morte. 

Aum. 0 generosa plcl>e, il furur tuo 

Sospendi alquanto. Ah! tolga il ciel, che nata 
Di questo fianco sia engiuu fatale 
Di sparger rivi di rumano sangue, 
lo chieggo solo, e in nome \ ostro il chieggo, 
Che Virginio s'aspetti. A lui dinanzi, 

Ed a voi tutti, discolpar saprommi 
Della mentita non solTribil taccia. 

Ap. Cessale ornai, cessate, o ch'io di legge 
Eseculor severo, or or >i mostro 
Quanl'ella può. Voi >i accingete a impresa 
Vana ornai, vana; e le insolenti grida, 

A giustizia ottener d'nopo non fanno, 

Come a sturbarla inefficaci sono. 

Icilio mente, e il proverò. — Costui, 

D'ogni tumulto, d'ogni rissa il capo, 

Gran tempo è già che il civil sangue auela. 
Tribuno vostro, era di voi nemico. 

Come di noi. Distrugger prima i padri, 

Ingannar poi la plebe, e in vii servaggio 
Ridurci tutti, era il pcnsier suo fello: 

Quindi è sua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
In man de' Dieci il fren dell'egra e alTlitla 
Città: me, quanto io son voi stessi feste; 

Voi, di fatale empia discordia stanchi. 

Rinasce appena or la bramata pace; 

E a un cenno, a un molto del peggiur di Roma, 
A turbarla degg'io presti vedervi? 

Pop. È ver; giudice egli è; ma udiain, quel prode 


Che gli risponda. 

idi. È ver, giudice il feste, 

Legislator; ma già compiuto è l'anno; 

Giudice |H)scia ei vi si Tea per fraude; 

Or, per forza, tiranno. Ei noma pace 
La iinivenal > Iliade: atro di morte 
Sopor quest' è, non pace. A rivi scorre 
Nel campo nostro il cittadino sangue: 

E chi sei beve? è Poste forse? — Il prode 
Misero Siccio, ei, che nomar nel campo 
Osò la prisca libertà, non cadde 
Trafitto in pugna simulata a tergo, 

Dal tradilor dccemviral coltello ? 

Ap. Siccio ribelle, ivi... 

idi. Che narro io stragi? 

Sun note già. Sangue per anco in Roma 
Sparso non ban; ma a larga mano Poro, 

Che orribil prezzo fia di sangue poscia. 

Chi pensa e parla qual romano il debbe. 

Nemico oggi è di Roma. Alle donzelle 
Sposo, e parenli, e libertade, e fama. 

Tutto si toglie. Or, che aspettale? Il duro, 

11 peggior d'ogni morte orribil giogo 
Imposto a voi da voi; che d’iiom vi lascia 
Il volto appena, e il non dovuto nome; 

Perchè da voi non cade infranto a terra? 

Sete Romani voi? rumane grida 
Odo ben ; ma romane opre non veggio. 

Sangue v'è d'uopo ad eccitarvi? lo leggo 
Già del tiranno in volto il fero cenno 
Di morte. Or vìa, satelliti di sangue. 

Vostre scuri che fanno? È questo il capo, 

Appio, quest' è, che, Irouco, o a Ruma torre 
Debbe, o per sempre render libertade. 

Fin che sul busto ei sta, trema; lo udrai 
Libertade gridare, armi, vendetta. 

Se Roma in sè Romani altri non serra, 

A Tarquinio nove! novello Bruto, 

Vivo 0 morto, son io. Mira, io non fuggo, 

Non mi arretro, non tremo: eccomi... 

Vir. Oh cielo! 

Appio deh! frena Pira: entro al suo sangue 
Non por le mani: odi che il popol freme, 

Nè il soffrirà. Troppo importante vita 
Minacci tu: me fa perir; fia il danno 
Minore a Roma, c a te... 

Idi. Che fai? tu preghi? 

E un Appio preghi? In faccia a Roma, in faccia 
A me? Se m'ami, a non temere impara: 

E se d'amor prova ti debbo io prima 
Dar qui, la vita, in don tu la ricevi. 

Da Romana qual sei, d' Icilio sposa. 

A'um. Oh lerrihìi momento I Appio, ten prego 
IV altra volto aucor; Virginio torni, 

E s'aspetti, e s'ascolti. 

Pop. Appio, deh ! torni 

Virginio; il vogliani tutti... 

Ap. Io più di tutti. 

Presente io 'I voglio; ei lo sorà: nel foro 
Tutti vi aspetto al nuovo dh — Costui 
Di morte reo, per or non donno a morte ; 

Creder potreste eh' io di lui temessi : 
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Per ora ei viva, e al gran giudicìo aasisla ; 

Se il vuole, in armi ; e voi con esso, in armi. 
Dar pria sentenza della schiava udrete, 

E di lui poscia. A veder qui v’ invilo, 

Che in sua virtù sccuro Appio non trema. 

Mar. Ma vuol la legge, che appo me frattanto 
Resti la dubbia schiava. 

/oif. Infame tetto 

Di venduto cliente asii sarebbe 
D’ onesta vergin mai ? Legge non havvi 
Iniqua tanto ; o, se pur v' ha, si rompa. 

Mar. Mallcvador chi Ila della donzella? 

Pop. Hallevador noi tutti. 

IcU. Ed io con loro. 

Andiam: vedranne il nuovo sol qui tutti, 

Certi di noi, di nostre spose, o estinti. 

SCENA IV. 

Arno, Mahco. 

Ap. —Icilio ell'ania? e sposa n’è? — Più forte, 

Piti immiitabii sto quindi in mio proposto. 

Va, temerario, or nella plebe affido, 

Meutr'io... 

Mar. La plebe a ribellar più pronta, 

Più accesa mai vedesti? 

Ap. Altro non vidi, 

Fuor die Virginia; e mia sarò. — Clfio tremi, 
Vuoi dirmi forse? e ad Appio osi tu dirlo? 

Chi la plebe temesse, arbitro fora 
D’essa giammai? Temporeggiar nel primo, 

E prevenire il suo furor secondo; 

Sempre impavido aspetto; amaramente 

Brevi lusinghe a minacciosi detti 

Irle mescendo : ecco i gran mezzi, ond* io 

Sun ciò ch'io sono; e più eh'tiom mai qui fosse 

Paronimi. 

Mar. Invano, (iuchè Icilio vive, 

Gli atterrisci, o seduci. In lui, nel suo 
Caldo parlar, nel Iribiinizio ardire 
Trovan, memlirando i loro prischi dritti, 

Esca possente a non estinto foco. 

Che nei petti già liberi ribolle. 

Ap. Fin ch'altro a far mi resta, Icilio viva. 

Di soRereuza giova anco talvolta 

Far pompa : Icilio viva, e il popol vegga, 

Che poco ei può contr' Appio. In odio e sprezzo 
Cangiar vedrai dalla volubii plebe 
Il suo timido amor: d* Icilio a danno 
Tomeran Tarmi sue; di sua rovina 
Primo slromento fia la plebe stesso. 

Mar. Ma, il tornar di Virginio, oh quanto aggiunge 
Ardimento alia plebe, a Icilio forza !... 

Ap. Ma, il tornar di Virginio ;... e che?... tu il credi? — 
Vieni, c saprai, come, oUenulo il tempo. 

Non manca ad Appio a ben usarlo ingegno. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

ViRGIMO. 

Ecco al fin giungo. — Ob, come ratto io venni! 
Parea che al piede m'impcnnosser ali 
Timore, speme, omor, pietà di padre. — 

Ma, più mi oppresso a mia niagion, più tremo! 
Già quasi annotta : ad abbracciar si vada. 

Se tolta ancor non m'è. Tunica figlia, 

Solo conforto di mia stanca etnde. 

SCENA IL 
Icilio, Virgimu. 

Icil. Oh!... che vegg'io?... Virginio? Il Dio di Roma 
A noi ti mena. Il tuo venir sì tosto, 

Mi è fausto augurio. 

Kir.® ‘ Icilio! uh ciel! Dal campo 

Volai;... dell, dimmi, iu tempo giungo? Appena 
Chiederlo ardisco; son io padre ancora? 

Icil. Finor tua figlia è libera, ed illesa. 

Kir.** Oli inaspettata giojn? oh figlia!... a! fine... 
Respiro. 

Icil. lini figlia; ma vive nei pianto 

Con la squallida madre. In dubbio orrendo 
Di lor vicina sorte, palpitanti 
Stanno j del venir tuo nell' ansio petto 
Bramano il punto, e il temono a vicenda. 

Vir.*‘ Dunque i miei caldi preghi udiste, o Numi; 
Voi, che al mio fianco antico inusitata 
Forza prestaste, ond* io giungessi in tempo, 

0 di salvar Tunica figlia mia, 

0 di morir per essa. 

Icil. Odi; o salvarla, 

0 morir voglio anch'io. Ma tu sei padre; 
Cn'anne hai tu, che non m'è data, e mollo 
Nel popol può; le lagrime. 

Tir.*’ Mu dimmi : 

A che siam noi? 

Idi. Lo stesso suol che or premi, 

D* iniqiiilaile era sfamane il ram]>o: 

Oui prima pugna dicssi. Cn Marco parla, 

E d’ Appio asconde la lihidiii cruda 
Con mille fole. Ad ingannar la plebe 
Quanto è meslier, tutto si adopra; e leggi, 

E chieditore, c testimoni, e prove. 

Già all* iniquo giudizio Appio dar fine 
Senza ostocoi credea; ma Tempia frode 
lo palesare osai primiero, e osai 
Chieder del padre. — Oh qual lerribii grido 
Al eie! mandava la fremciilc plebe, 

Tuo nome udendo! Componeasi un volto 
Impavido, ma in core, entro ogni vena, 

Lo scellerato giudice tremava. 

Al fin si arrese, e d' aspettarli ci disse. — 

Or io temea, che Tempio al venir tuo 
Tendesse agguati ; e che alla figlia, e a Roma, 
E a me tolto tu fossi... Al fin pur giungi; 
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E non invaa ti voUer salvo i Nomi. 

Del di novello ei l'ora sesta assegna 
Alla sentenza ria; già il sol nascente 
Ti vegga dunque infra la plebe andarne 
Tremante padre^ e chieder lagrimoso 
Tua vera prole. Nè pielade altronde 
Cercar, che in cor di plebe: ella può sola 
Render la figlia al padre, a me la sposa, 

A sè l'onor, la libertade a Ruma. 

Icilio, il sai, quant' io grande t* estimi... 

Lo averli eletto genero u'è prova. 

Eiilro il mio cor non guasto ardon Ire sole 
Di puro amor forti faville : Roma 
Amo, il mio sangue, e la virlude tua. 

Ogni alla impresa, ogni periglio teco 
Ad affronlar, s egli è mestier, son presto... 

Ma, il tuo bollente ardir, Palma che troppo 
Magnanima rinserri... 

• E quando truppa 
Si reputò virlude? 

Allor eh' è vana; 

Allor che danno a chi la .segue arreca, 

E a chi non Plia non giova. — Icilio, io l'odo 
Mosso da nobii ira in un raccorre 
La patria oppressa, e l'oltraggiala Aglio: 
Cause... 

Disgiunger dernsi? Cua è la causa: 

Tu sei padre, e noi senti? 0 Roma è Roma, 

Tu allor v’hai Oglia, io vi ho consorte, c vita; 
0 è serva, e allor nulla v'nbbiam, che il brando. 
•* Roma per or serra è pur troppo ; io tremo 
Di te per lei; chè sue profonde piaghe 
Inacerbisce ogni presente moto ; 

Tremo che tu non scelga infra i partili 
Per più certo il più fero. Ah! se ad un tempo 
Salvar la Aglia, e non turbar la pace 
Della patria si può... 

Taci: qual nome 

Proflerir osi tu ? V* ha patria, dove 
Sol CKO vuole, e robbediscou tulli? 

Patria, uuor, libertà. Penati, Agli, 

Già dolci nomi, or di noi schiavi in bocca. 

Mal si coiifau, Anchè quell' in respira, 

Che ne rapisce lutto. — Ornai le stragi, 

Le Violenze, le rapine, l'oole, 

SoD lieve male; il pessimo è dei mali 
L' alto tremor, che i cuori lutti ingombra. 

Non che parlar, neppure usan mirarsi 
L'un l'altro in volto i cittadini incerti: 

Tanto è il sospetto e il diflìdar, che trema 
Del fratello il fralel, del figlio il padre : 

Corrotti i vili, intimoriti i buoni, 

Negletti i dubbj, trucidali i prodi, 

Ed avviliti lutti : ecco quai sono 
Quei già superbi cittadin di Roma, 

Terror finora, oggi d'Italia scherno. 

• Vero è il tuo dire, e a piangere mi sforza, 

Non meli che di dolor, lagrime d'ira... 

Ma, e che polrian due sole alme romane 
A tanti vili in mezzo? 

Aspra vendetta, 

Fare, c morir. 


’ La tirannia novella 

Matura ancor non è : tentar vendetta, 

Ma non compierla puossi. Or, che non osa 
La crudeltà decemvirale in campo? 

B che pur fa di que' gagliardi il fiore, 

Ch'ivi sta io armi? fremono, e si stanno. 
Smentir le false prove, e dagli artigli 
D'Appio soUrar spero la figlia: dove 
Ne sia forza morire, io '1 deggio ; io '1 voglio : 
Non tu cosi ; se muori, a vendicarne 
Chi resta allor? chi salva Ruma? 

Noi: 

Vivi, col brando; o con l'esempio, estinti. — 
Soffrir più ornai non puossi: avrem seguaci; 
Tutti non son, benché avviliti, vili: 

Manca, all' ardir dei più, chi ardisca primo; 

E son queir io. — Per ora il campo è questo. 

In cui dobbiam militar noi; cercarvi 
Onore, o morie. In più seguir le insegne 
Degli oppressori nostri, infamia sola 
Tu mcrcheresli: in mezzo a Roma è l'oste; 
Dunque in Roma si pugni: e siane incerto 
L'evento pur, certa è la gloria: or deggio 
Più dirli? 

No: presto a morir son sempre; 

R duoimi or sol l'aver vissuto io troppo. 

Freno all' iniquo giudice porranno 
Mie grida, spero; e la evidente mia 
Ragion: Roma vedrammi hiloriio intorno 
Andar mostrando ai cittadini ignudo, 

Pien d'onorate cicatrici il petto: 

E attestar Roma, e i Numi nostri, e il sangue 
Nemico, e il mio, che per essa io sparsi. 
Squallido padre, canuto, tremante, 

Ad ogni padre io narrerò la trista 
Storia del sangue mio : per me, quai sieno 
Delle lunghe fatiche i premj in Roma, 

Ogni guerrier saprà. — Ciò far li giuro... 

Ma, di sangue civil tinger mio brando, 
Avviluppar nella mia fera sorte 
Tanti innocenti, e iuvauo... 

E forza pure 

Ti fio ciò far: la libertade, i Agli 

Ben mertan, panni, che si spanda il sangue 

Di più d'iin cittadino. 0 muojon prodi, 

Degni non eran di servire; o vili, 

Non degni crao di vivere tra noi.— 

Ma ad abbracciar le sconsolale donne, 

Deh I vanne ormai : certo son io, che pari, 

E più furor che il mio non è, trarrai 
Dui pianto loro; e ch'io l'avrò compagno 
A qualsivoglia impresa. 

SCENA III. 

Ni'ijjTOBiA, Virginia, Icilio, Virginio. 

Oh!... s'io ben veggio... 

No, non m' inganno; è desso, è desso; oh gioja ! 
Virginio ! 

Padre! 

Oh cielL. Figlia,... e Aa vero?... 
Consorte !... al sen vi stringo? Oimè... mi sento... 
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Mancar... 

Vir. Ti abbraccio sì, fìiichè nomarti 

Padre a me lice. 

Num. Ansie di te, dubbiose 

Del tuo venir, n'eru ogni stanza morte. 

Quindi t'uscimmo impazienti incontro... 

Vir. Sollecite, tremanti. Almen lontana 
Or non morrò da te. Più non sperava 
Di rivederli mai. 

Idi. Misero padre! 

Non che parlar, può respirare appena. 
iVum. Questo è ben altro, che tornar dal campo. 
Qual ne tornasti tante volte e tante, 

Vincilor dei nemici. A terra china 
Veggio pur troppo la onorata fronte. 

D'allori un di, carca or di doglie, e d'atri 
Pensier funesti : or sei ridotto a tale. 

Che nè moglie, nè figlia (amali pegni, 

Per cui cara la gloria, e il viver f era) 

Or non vorresti aver tu avute mai. 

Fir.® ....Donne i non duoimi esser marito, e padre; 
Grande è dolcezza, ancor che amaro molto 
A scontar l'abbia. Se a misfatto in Roma 
Ai cittadini l'aver figlie è ascritto. 

Reo ne voglio esser primo; esserne primo 
Emendatore io vo'. Ubera Roma 
Era in quel dì, ch'io diveniati sposo; 

Ubera il di, ch'unico pegno e certo 
Di casto amor Virginia mia mi davi; 

Mia, sì; purtroppo! Pelle patrie leggi 
Nata e cresciuta all' ombra sacra, o figlia, 

Eri mia sola speme : eran custodi 
Dell' aver, delle vite, ed onor nostro, 

1 magistrati allora: or ne son fatti 

I rapitori?... Ah! figlia,... il pianto frena;... 
Deh! non sforzarmi a lagrimar. — Non ch'io 
Indegno estimi di roman soldato 

II lagrimar, quando il macchialo onore, 

Le leggi infrante, la rapila figlia, 

Strappan dal suo non molle core il pianto;.... 
Ma, col pianger non s'opra. 

Vir. Ed io, se naia 

Del miglior sesso fossi, io figlia tua, 

A chi nomarmi ardisse schiava, oh! pensi 
Ch'io risposta farei con pianto imbelle? 

Ha, donna, e inerme sono; e padre, e sposo, 
E tutto io perdo... 

Idi. Nulla ancor perdesti. 

Speme non è moria del tutto ancora : 

In tua difesa avToi la plebe, il cielo, 

E noi: se invan; se non ti resta scampo. 

Che di perir con noi,... tremando io il dico,... 
E i genitori tei dicon tacendo,... 

Tu con noi perirai. Tua nobii destra 
lo t'armerò del mio pugnai, grondante. 

Caldo ancor del mio sangue: udrei l' estreme 
Libere voci mie membrarti, ch'eri 
Figlia di prode, libera, Romana, 

E sposa mia. ~ Pensier che il cor mi agghiaccia, 
Intempestivo egli è finora. 

Vir. È il solo 

Pensier che in vita liemmi. — Oh! se mi vedi 


Pianger, non piango il mio deslin, ma il tuo. 
Nato ad ogni alta hnpresa. esser di Roma 
Dovresti lo splendor: piango in vederti 
Ridotto, e invano, a dispnlar l'oscura 
Mia libertà privata; cd in vederti 
Chiuso ogni campo di vetace fama; 

E in veder l'alma in le romana tanto, 

Or che più non è Boiiio. 

Fir.“ E tu non sei 

Mia figlia, tu? L'oda chi'l niega. 

ISum. Ah! sola 

Ella è sostegno alla nostra cadente 
Vita. 0 figlia, morir beo mille volle, 

Pria che perderti, voglio. 

idi. Amala sposa. 

Forte è l'amor che fortemenle esprimi; 

Degno di noi: simile e pari al mio. 

Ogni tenero affetto, ogni dolcezza. 

Duri tempi ne vietano. Fra noi 
D'nmor paterno e conjugal sol pegno 
Fia la promessa di scambievol morie. 

Fir.* Oh miei figli!... E fia vero?... or perir debbo 
Virtù cotanta ?... 0 donun, e quei che forti 
Nascer potrian da lor, veri di Ruma 
Figliuoli, e nostri, non terrem noi mai 
Fra le tremule braccia ?... Oh, di qnai prodi 
Perisce il seme, col perir di queste 
Libere, altere, generose piante I 

Idi. Pianger dovremmo di ben altro pianto, 

Se avessimo noi figli: a fero passo 
Tratti or saremmo; u di lasciarli schiavi... 
Schiavo il mio sangue!... Ah! trucidarli pria.— 
Padre io non son ; se il fossi... 

Fir.® Orrihil lampo 

Tralucer fammi il parlar tuo: deh! taci... 

Deh! len prego. 

AVm. Son madre, e tutto ìo sento 

Ciò che tu accenni. Al pianto sol ridotte, 

Che non abbiam, misere madri, uguale 
Al dolore la forza ! 

Idi, I padri, e' sposi, 

Pari al vostro hanno il duci, maggior t'ardire. 
Speranza ancora di salvarla io serbo. 

Virginio ed io siam soli in Roma forse ; 

Bla noi hastiam soli a dar vita e sdegno 
Ad un popolo intero. 

Fir.* Ah ! che pnr troppo 

Non ponno i detti (e sten pur caldi e forti) 
Scuoter davver popol che in lacci geme ; 

Nè ed opre maschie risentite trarlo : 

Le ingiurie estreme, e il sangue solo, il ponno. 
Roma, a sottrarti dai Tarquinj infami, 

Forza era pur, eh* una innocente donna 

Contaminata, cadesse trafitta 

Di propria mano al suol nel sangue immersa ! 

Vir. E se a svegliar dal suo letargo Roma, 

Oggi è pur forza che innocente sangue. 

Ma non ancor contaminato, scorra. 

Padre, sposo, ferite: eccovi il petto.— 

Cara vi son io troppo? in me T acciaro 
Tremereste vibrare? lo già non tremo; 

Date a me il ferro, a me. Sia il popol tutto 
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TestimOQ di mia morie; al furor prisco 
Lo raccenda lai vistarlo di vendetta 
Sarò il vessillo : entro il mio sanffiie i prodi 
Tingan lor brando a gara., c inlino all'elsa 
Lo immergan tutti a" rei tiranni in petto. 

Vir.* Deh. liglia,.- or, qual mi fai provar novello 
Terrore !... oimè !... 

Idi. Pili non si squarci a brano 

11 cor di un padre ornai romano troppo. 

A noi che giova or 1* esortarci a morte? 
Traligniam noi dagli avi? — Infra poch'ore, 

Se morir dessi, il saprem noi. Ma intanto 
Toma, Virginio, a riveder tuoi Lari, 

Con la sposa e la liglia. E questa forse 
La notte estrema, in cui al gran dolcezza 
Ti si concede. Oh sventurato padre! 

Brevi hai momenti e cosi immenso atfetto. 

Vir.* Oh fera notte !... Andiam : doman col sole, 

Icilio, qui mi rivedrai. 

Idi. ~ Già pria 

Io sarovvi a dispor pochi, ma forti. 

Ad alto elTello. Or \a : tu pur convinto 
Sarei domani appieo, eh* altro partito 
Non V* ha che il mio ; di sangue. — 0 estinti, 0 vivi, 
Felici appien sarem domani, o sposa. 

Fir. 0 viva, o estinta, ognor felice io teco. 


ATTO QUARTO. 

SCE.NA I. 

Appio, Masco. 

Ap. Virginio in Roma? 

Mar. Ki v'è pur troppo. 

Ap. Visto 

L*hai tu? 

Mar. Cogli occhi miei. Tu stesso in breve 

Anco il vedrai, eh* ci dì te cerca. 

Ap. Or come 

Del campo uscì, se un mio comando espresso 
Ritener vel dovea ? 

Mar. Non giunse in tempo 

Forse ÌI divieto tuo \ forse anco i duci 
A obbedirti eran lenti... 

Ap. E chi mai tardo 

Ad obbedir d* Appio i comandi fora? 

Icilio, or veggo, prevenir mi seppe... 

Mercè ne avrà, qual merla. Anzi che tratta 
Fosse Virginia al tribunal, già corso 
N*era l'avviso al genitore. Assai 
Cangia Tairar d'aspetto, al venir suo: 

Ma pur, non io... 

Mar. Già in pianto ambo i parenti 

Con la Qgiia, pe'lrivj, e in ogni strada, 
Supplici, io veste squallida ravvolti. 

Scorrono, e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto e di dolor : qui forse 
Tu passar U vedrai. — Ma, in ben aUr'atlo, 
Cinto da stuol, che vie più ingrossa, scorre 


Per ogni via feroce Icilio in armi : 

Prega, minaccia, attesta, esorta, grida. 

Pianto di madre, beltà di ilonzella. 

Valor canuto di guerriero padre, 

E di Iribun sediziose voci, 

Terribil esca a più terribil lìamnia 
Stanno per esser; bada. 

Ap. Or via, se il vuoi, 

Trema per le; per me, se il vuoi: purcirio 
Per me non tremi. — Va: Virginio veggo 
Venire a me : lasciami sol con esso. 

SCENA IL 
Appio, Vibgimo. 

Ap. E che? le insegne abbandonare e il campo 
Osi così ? Di Roma oggi i soldati 
Dunque a lor posta van, tornano, stanno? 

V'ir.® Tal v'ha ragion, che beilo può farlo. 

Pure il severo militar costume, 

Cui da troppi anni io servo, or non infransi. 
Chiesto commiato ottenni. In Roma tomo 
Per la mia figlia c il sai. 

Che puoi per essa 

Dir tu, che in suoi) più furie a me noi dica 
La legge ? 

Fir.® Odimi. — Padre io son, pur troppo I 

E come padre io tremo. Invan mi ascolto 
Suonar dintorno minacciose voci 
pi plebe a favor mio : so che possanza 
E molta in le; che a viva forza urtarla 
Fia doppia impresa ; c che in più rie sventure 
Precipitar Roma poss'io, nè Irarti 
Foi^e di man la liglia. Appio, minacce 
Dunque non far; che il nuocer so iìn dove 
Concesso t' è : ma pensa anco, deh ! pensa, 

Che in un te stesso a immenso rischio esponi... 
Ap. Preghi, o minacci tu? Son io qui forse 
Dei giudi/j assoluto arbitro solo? 

Poss'io la figlia a un vero padre torre? 
Scrharglielu anzi del mìo sangue a costo 
Deggio, e il farò: ma, s'elia tua non nasce, 
Che vaglion pregili? — Il (lei che mal nascondi, 
Ben io, ben so, donde lo attingi: ingombro 
T' ha Icilio il cor dì rei sospetti infami ; 

Ei, che a sue mire ambiziose s‘ apre 
Colle calunnie strada. Or, puoi tu fede 
A un tal fellon pre.ntar? tu che il migliore 
De* cittadini sei, genero scegli 
Dei tribuni il peggiore? in un con esso 
Perder tua figlia vuoi? — D* Icilio certa 
È In rovina, cd onorata morie 
Ei non 8* avrà, qual crede. Ei coiitra Roma 
Coiigìurn; ei cova orribili disegni. 

Chiama tiranni noi; ma in seno ei nutre 
Di ben altra tiroiiDÌdc il pensiero. 

Spenti vuol tutti i padri : a) popol poscia 
Sen aggio appresta ; e libertà pur grida. 

Tanto più rio mortìfero veleno, 

Quanto è ravvolto entro più dolce scorza. 

Già il segnai di ribelle innalza a mezzo, 

E a mezzo quel di traditore, lo Tarmi 
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Air armi oppongo; alla fraiide empia, rarte. 
Tulio è previsto già. Da luì non sai 
Suo trame tu; di' egli e ministro e velo 
A sue mire ti vuol, ma non compagno 
A sue rapine. Ei sa, che Roma lini rara 
Quanto la figlia tua; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difensor, ma rìde 
Poscia ei di te co* tradilor suoi pari. 

Sol si cela da te; ma a lor non teme, 

Qual è, mostrarsi foppresaor dì Roma. 

Kit.* Tolte le figlie alle tremanti madri, 

E ai genitor che in campo han di lor vita 
Speso il migliore; i magistrati fatti 
Tremendi a noi, più che i nemici: or come 
Temere ornai d'altro oppressor può Roma? 

Ap, Icilio, il so, di un folle amor mi taccia; 

Ma quai prove ne adduce? II suo sfrenalo 
Ardire, il grido popolar, la troppa 
Dolcetta mìa, fur prove. È mio diente 
Marco; ei ripete la tua figlia; io dunque 
Ne son l' amante, io *1 rapitore. Or odi 
Ragion novella! 

Tir.* È Icilio sol, che il dica ? 

Altri ha, che il dice. 

Ap, donzella forse, 

Vinta da lui. 

Kif.* Che più ? prove son troppo, 

Cui vergogna non men chMra mi vieta 
Poter narrare. Una ne fia, non lieve. 

Il tuo scolparten meco. 

Ap. Hai fermo dunque 

D' unirli pure co' ribelli. 

Kir.* Ho fermo 

D' aver mìa figlia, o perder me. 

Ap. Te salvo 

Vorrei, ch'io t'amo. 

rir.® B perchè m'ami? 

Ap. Roma 

Può abbisognar del braccio tuo: deb! lascia 
Che solo Icilio pera ; il merla ei solo. 

Degno di rìver tu... 

Ktr.* Degno, t' intendo, 

Me di senir tu credi... 

Ap. Ugual te stimo. 

Se non maggior, d'ogni Romano: e io prova, 
Riporterai tu in campo il piede appena, 

Cb' io d' innalzarti a militar comando « 

Avrò... 

Pir.* Tentar me di viltade anch' osi ? 

Premio a virtù dovuto, a me il darebbe 
D'Appio il favore? Or qual fec'ìo delitto, 

Per meritarmi il favor tuo ? Pur troppo 
Spento anche in campo è d'ogni onore il seme; 
E il sa ben Roma, e i suoi nemici il sanno; 
Essi, che vanto, non avuto in prifl, 

Darsi or ponno, d* aver più d' un Romano 
Trafitto a tergo. ~ È ver che l'onorate 
Piaghe, qual' io ti mostro a mezzo il petto, 

Quai benedir soleansi ne' figli 
Dalle romane madri, ora in mal punto, 

Mal ricevute, e peggio foran mostre. 

Or che per (e si pugna. ^ A Roma fede 


Giurai : s' io deggio ritornare al campo, 

Roma rinasca. — A me tu parli scaltro ; 

Rispondo io forte, lo son soldato, io padre, 

Io cilladìn: d'ogni altro male io taccio; 

E finché Roma il solTre, il soffro anch'io: 

Ma la mia figlia... 

Ap. Non son io che spinga 

Marco a muover la lite, ancor che fama 
Bugiarda il suoni: bensì tanto io posso 
Da distomclo, forse. Assai mi prende 
Di te pietà : senza perìglio alcuno. 

Senza tumulto, a te la figlia forse 
Render potrei, se tu di lei sentissi 
Vera pietà : ma tu, di sangue hai sete; 

La vuoi d' Icilio sposa, e involger leco 
Nella rovina di un fellon tua figlia. 

Vir.* Me la puoi... render... tu? 

Ap. Se a Icilio torla 

Tu >Tioi. 

Vir.* Gliela giurai. 

Ap. Sciorralti ei stesso. 

Oggi, esliiito cadendo. Or va ; ti avanza 
A risolver brev'ora. È tua la figlia. 

Se d‘ Icilio non è: d' Icilio sposa. 

Far io non posso che con lui non pera. 

Kir.® ...Misero padre !... A che son io ridotto?.., 

SCENA HI. 

Amo. 

— Roman, pur troppo, egli è.— Tremar potrebbe 
Appio stesao, se Roma in sò chiudesse 
Molti cosi. Ma due, non più, son l'alme 
Degne dell'ira mia: canuto, e padre 
E l'un; possenti ceppi: inciampo aU'altro 
Sarà lo stesso suo bollore immenso. 

Far che in lui primo il furor suo ricada, 

Fia Parte... Bla, che veggio? ecco le donne 
Venir fra il pianto della plebe. — Or d'uopo 
Bl'è sedurle, o atterrirle. 

SCENA IV. 

Amo, Nl’uitobu, Virgikia. 

Ap. Infin che tempo 

Vi avanza, e breve egli è, dehi donne, alquanto 
Spiccatevi dal torbido corteggio. 

Da cui, più ch'ulil, può tornanen danno.— 
Giudice qui per or non sono: ascolta, 

Virginia ; vieni ; in altro aspetto forse 
Me qui vedrai. 

Vir. Col padre favellasti ? 

Aum. Pentito sei? preso hai miglior consiglio 
Al fin dal lìmor tuo? 

Ap. Dal timor?... io? 

Dalla pietade il presi. Odimi ; e prova 
Ch'io non pavento, il mio parlar vi sia. 

Virginia, io t' amo, e lei confermo : or forza. 

Che a me ti tolga, esser non può ; ragioni, 

Che a me ti pieghio, ve n'ha molte... 

Vir. È questo 

Il cangiar tuo? Deh! madre, andìom... 
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Ap. Bimani ; 1 

AscolU.^E tanto del tuo Icilio cieca | 

Sei dunque? In lui se il temerario ardire 
Ti piace; ardisco io nien di lui? se il grado 
M'ami; tribuno anco ei tornasse, pari 
Fora egli a me? se il cor libero, e gli alti 
Sensi; non io più grande in petto il core, 

E più libero serro ? io, si, che farmi 
Suddito lui, co' pari suoi, disegno; 

Henlr'essi a me obbediscono... 

Auffl. Ed ardisci 

Svelar cosi ?.,. 

Ap. Tant' oltre io sono, e avanta 

SI poco a far, che apertamente io T oso. 
Quant'io già son, nè in pensier pur vi cape. 

Sta in mio poter, come di mille il brando, 

La lingua anco di llarco. Ove tu cessi 
IV esser d* Icilio sposa, io la richiesta 
Fo cessar (osto. 

Vir. Abbandonarlo?... Ah! pria.... 

Anni. Oh rea baldantalOh scellerato!... 

Ap, E credi 

Che Icilio Carni, a luto a me? Sue vane 
Fole di libertà, suo tribunato. 

Suoi tumulti sol ama. Hi lungamente 
Tacessi; or metto a sè riporre in seggio 
Te crede, stolto: il fa parlar sua folle 
Ambition, non Vamor tuo. — Ma poni. 

Ch'io pur anco incontrassi alto periglio 
in questa impresa; argomentar puoi quindi, 
(^nanto immenso è il mio amor: possanze, vita, 
Fama arrischio per te. Tutto son presto 
Dare ad amor; tutto ricever spera 
Da amore Icilio. 

Vir. Cessa. — Icilio vile 

Già non puoi far, 'col pareggiarti ad esso, 

Mè grande te. Breve è il confronto : ei tutto 
Ha in sè ciò che non hai: nulla di lui 
Esser può in le: quant'io ti abborro, l'amo, — 
D'amor che parli? a tua libidin rea 
Tal nome osi dar tu? Non ch'io'l volessi; 

Ma, nè in pensiero pure a (e mai cadde 
Di richiedermi sposa?... 

Ap. Hu di fora' io... 

Vir. Mon creder già, eh' io mai... 

A'mn. Di noi sUmavi 

Far gioco; oh rabbia!... 

Kir. Infame ; ■ nessun palio 

Piegarmi tu... 

Ap. Sta ben : verrai tn dunque 

In poter mio, del sangue del tuo amante 
Cospersa tutta. 

V'ir. Oh cieli... 

Ap. $), del tuo amante;... 

E del tuo padre. 

Aum. Oh crudo!... 

Vir. Il padre ! 

Ap. Tutti. 

Cade chi voglio, a un cenno mio: nel campo 
Siccio per me vel dica. Un'ora manca 
A dar segno al macello. 

Vir. Icilio!... Un'ora!... 


Appio, pietà... L'amante... il podre... 

Num. Spenti 

Due (ali prodi ad un tuo cenno? E credi 
Te nel tuo seggio indi securo?... 

Ap. E s'anco 

Meco tutto aossopra irne dovesse, 

Virginio, Icilio, ricondotti a vita 
Foran perciò? 

Vir. Tremar mi fai.. 

Aum. ...Deh!.,, m'odi. 

Mè Ha che priego ?... 

Ap. Con un sol suo detto, 

Ella entrambi li salva. 

Vir. ....Appio,... sospendi 

Per oggi il colpo;... io ti scongiuro. — Intanto 
Io deporrò di notte ogni pensiero... 

Icilio viva, e mio non sia ; dal core 
II) tenterò lo imagin sua strapparmi... 

Mia speme, in lui posto tanti anni, or tutta 
Da lui torrò: forse... frattanto... il tempo... 

Che posso io piti? Deh! viva Icilio: io cado 
A' piedi tuoi. — Ma, oimè ! che fo ?... che dico? — - 
Tc sempre odiar vieppiù fnrammi il tempo, 

E vieppiù Icilio amare. — Io nulla temo: 
Romani siamo : ed il mio amante, e il padre. 
Vita serbar mai non vorrian, che pretto 
Di lor viltade fora : a perder nulla, 

Lor trafitti, mi resta. In tempo un ferro 
Mon mi darai tu, madre? 

Num. 0 figriia... vieni... 

Numi v' ha in eie! deli* innocenta oppressa 
Vindici; in lor speriam: vieni... 

Vir. Al mio fianco 

Deb! sii sostegno;... il mio piede vacilla... 

SCENA V. 

Amo. 

Ni si resiste ancora? — Oslacol nuovo 
M' è nuovo spron: plebea beltà, che il petto 
Mi avria per sè di passeggierà fiamma 
Acceso appena, or che di sdegno freme 
Roma per lei, profondamente or starami 
Fitta, immota, nel core; or quanto il regno 
M' è necessaria, e più. — Ma, l' ora sesta 
Lungi non è. Vediam se in punto è il tutto, 
Perinsegiiare alla malnata plebe, 

Che in lei non più, ma tutta in me sta Roma. 


ATTO QUINTO. 


SCENA L 

ViRGixto, Icluo con Seguaci. 

Vtr.* Giunge V ora fatale. Icilio, vedi 

Per ogni via sboccare armi nel foro? 

E in cerchio... 

Idi. lo veggo a me dattorno schiera, 
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Rciichè DiÌDor^ d' altro corajTffio.... Torse. 
r»r.* In lor ti aflìdi ? 

Idi. ^ In tur mi aTlhlo. 

Vir.* E dei. 

Quanto in te stesso, in me posare. Io ^ongo 
Iniianii tempo alquanto; era ben certo 
Di trovanili — Ma. in pochi detti, 

Cirio a le ragion cbìcgga di le, concedi. — 

Ove per noi cadano infranti i ceppi 
Decemvirali, di', qual debbo io poscia 
Nomarti? qnal, quanto rimani in Roma? 
leii. Romano, ciltadin. libero; pari 

D'ogni roman; minor, sol delle leggi; 

Maggior, de* rei soltanto. — A me romano, 
Roman tu pure, orrido dubbio or muovi; 

Ma, non mi ofTende: in tc il sospetto vile 
Nascer, no, mai non può. s‘ Appio no) desta. 
Vir.’ Alii tempi infami! anco il possente adopra 
Co! suo minor la fraudo, lo noi credea;... 

Ma si ben colorava Appio i suoi delti... 

Che vai? S'aiico il credessi, un sol tuo aguardo 
Più verità magnanima rinserra. 

Che il ginrar d' .Appio. .Ahi scellerato! lo giuro... 
PossihiI tanto è di' io ti manchi mai. 

Quanto, che a te manchi il tuo brando, o licore. 
idi. Ed io te credo; e in te soltanto io credo, 

Non in costoro, no: benché piirdjanz.i 
Feroci a me giurasser Tede, c a Roma. 

Tor me li può timor, calunnia, cd oro; 

Tutte armi d* Appio; sconosciute al prode. 

Ma efricaci pur troppo. Or, sia che puote, 

S' Appio persevra in suo proposto iniquo. 

Appio morrà. Circi teme, assai lo mostra 
i.'aver tentalo d' ingannarti: ei fida 
Nella viltà deiraitcrrita piche; 

Quest* anco è vero. Appio svenalo, novi 
Keslan tiranni, men valenti assai. 

Ma dispersi; e in cui man, di Roma il nerbo, 
8tan gli eserciti entrambi. Or lihcrUde, 

Cui forse bramali pochi, e sol tu merli. 

Pur troppo è dubbia: or la vendetta sola 
Certa mi par. Tutto il periglio io veggio: 

Perciò lo alTronto. 

Oh grande! In tc vedrassi 
Oggi morire, o m te rinascer Roma. 

Cedi sol oggi a mia \eccliiezza verde 
1/aIlo onor del dar segno: il quando, il come 
S* ubbia il ferro a vibrar, mia cura sia. 

Tua mau sul brando, o sul mio ciglio il ciglio 
Terrai: frattanto osserverem l'aspetto 
Pel popolar consesso : al ferir certo, 

Forse è mestier da pria fìnger dolcezza : 

Norma da me, prego, al tuo oprar, deh! prendi. 
/ci7. Or sei Romano, e padre. Accenna dunque; 

Ratto al ferir me più che lampo avrai, 
rir.” Vanne: alle inermi donne esser dei scorta: 

Fa che Ira *1 volgo mescansi i tuoi prodi; 

Meglio è eh* Appio al venir me sol ritrovi. 

Miste parole io gli vo'dare: intanto 
N'andrò adocchiando il più upporliino posto, 
Donde l'empio sì assalga. Io qui l* attendo: 

Nel ritornar, deh! non mostrarli audace 


So\erchiameiilc ; il luo furor raffrciin 
Per |M)co ; ei tosto scoppierà qui tutto. 

SCENA II. 

ViRCIMO. 

Oh figlia!... Oh Roma! — Ornai nuli* altro io temo, 
Che del bollente Icilio il valor troppo. 

SCENA III. 

Amo, Virginio. 

Àp. Di'; risolvesti al fine? 

Kir.® È già gran tempo. 

Àp. Qual padre il de'? 

ITr.® Qual roman padre il debbe. 

Àp. Rotto ogni nodo bai con Icilio dunque? 

Fir.® Stringonmi a lui tre forti nodi. 

Àp. E sono? 

Fir.® Sangue, amistà, virtù. 

Àp. Perlidu ! il sangue 

Scorrerà dunque ad eternarli. 

Fir.® Io presto 

Smi col sangue a eternarli. ~ Invan, m' è noto, 
Ti si resiste : io, la sentenza udita, 

Pria che veder tornii Io figlia, a morte 
Ir m' apparecchio; altro non posso: i Numi, 
l'U di faran poi mie vendette, spero. 

Àp. Vedi tu d'Appio i Numi? ecco le amiate 

Squadre, ond ili mi fo cerchio. 11 so che d'armi, 
I Mezzo Ira aperte c ascose, oggi voi pure 
I Vi alTorzate: ma sluii le leggi meco; 
j Sta con voi la licenza : il perder anco, 

I A me Qa gloria; a voi Da il vincer, onta.— 

Ma, vincerete voi: già in folla riede 
j Fiero il popol nel foro: in lui li affida; 

Ognor clic il vuol, egli è il signor pur sempre. 
Ecco Virginia addolorata; segue. 

Lacera il manto e il crine, allo gridante. 

La madre. Odi rimbombo? Oh di quoti urli 
Freme l'aere! chi sa, qtianCarmj. e quante 
Trae dietro sé nel foro Icilio forte! 

SCENA IV. 

Nt'lITORU, ViRGi.MA, AmO, ViRGl.MO, MaBCO, 
Popolo, Littori. 

A'um.Oh tradimento! 

Pop. Oh infausto giorno! 

Fir. 0 padre, 

Tu vivi almen; tu vivi. Ah! tu non sai... 

Icilio... oimè!... 

Fir.® Dite; che Ha? No! veggo. 

A'um. Icilio muore. 

Fir.® Oh ciel! che ascolto? 

Àp. Audace 

Chi fu cotanto nel difender Roma, 

Che il reo punì, senza aspettar che il danni 
Giusto rigor di legge? 

Aum. Iniquo! ardisci 

Dissimular cosi? Con noi nel foro 
Venia secitro hi suo valor, qiiand'ecco 
5 
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A lui da fronte in atto miiiaccioai 
Venir suoi fidi slessi; Aroule. Haiislo. 

Cesonio, ed al(ri> in armi: Aronte t;rida: 

'^Un Iradilor sei dun<|uc?^... Orribilmenir 
Tulli d’ira avvampar, fremendo, i brandi 
Tulli snudare, e addosso a lui scagliarsi, 

(Quindi è un sol puiilo. Iriiio, a ferir presto 
Pria clt*a parlar, rapido a cerehio ruola 
Già il fero acciaro in sua difesa: Aronte 
Cade prìmier; radon quanCallrì ban cure 
D’avvcntarsegli. — Allor gridan da lunge 
1 più codardi all* attornia plebe: 

^ Romani, Icilio è traditor: vuol farsi 
In Roma re Suona quel nome appena. 

Che da tergo e da fianco ognun lo assale. 

Ed imminenle è il morir suo. 
riV.* Qual morie 

Per uom sì prode I 

iS'um. Ma d^ altrui nou vale 

Brando a ferirlo: in sè volge egli il suo: 

E in morir, grida: ^lo, no, regnar non voglio; 
^ Sen ir, non vo\ Libera morte impara, 

^ Sposa, da me... f. 

TiV. Ben io ti odia: me lassa!... 

Amalo sposo;... e scguirotli... lo vidi 
Ben tre fiate entro al tuo petto il brando 
Fisso e rilìsso di tua mano;... io stesi 
La non Iremaiile mia destra al tuo ferro... 

Ma... ìnvan... 

Num. La folla, c il suo ondeggiar, ritraile 

Ci ha dall'oiTibil vista, e qui sospinte. 

Vtr.* Cade Icilio, o Romani... Appio già regna... 

Ap. Romani, Icilio al suo morir sol ebbe 

I suoi seguaci, c la sua man. minislri. 

Conscio di aè, la obbrobriosa vita 
Volle in morto euicmlar: moria Romano; 

Ma tal non visse.— Il Iradilor non volli 
Punire in mai; caro a voi troppo egli era. 

II tempo al Qn tutto risdiiara. e lotta 
Ha dai vostri occhi la fuucsla benda. 

S‘io lo dannava a morte, udiavì a prova 
Di tiranno tacciarmi; e si pur degno 
Pane ci di morte a' suoi seguaci istessi. 

Ttr.* NulPiiom tu inganni, no; cessa: ogmin vede 
1/ autor di così orribile vendetta. 

Ucciso Icilio, bai la tua causa iniqua 

Vinta ornai, più che a mezzo. Appio, prosiegui; 

Fanne udir la sentenza. — Ma, che chieggo? 

Chi nou la legge in queste armate schiere?... 

E nel silenzio di Roma tremante? 

Ap. —Perfidi, e che? dopo che invan tentaste 
Ribellion. se ì traditori vostri 
Tradito v'han. me n'incolpalc? Infidi 
A inlido fur; qual maraviglia? — A voi. 

Romani veri, or parlo. Armato schiere 
Voi qui vedete intorno intorno sparse. 

Ma per Putii di Roma. Al vostro eccelso 
Voler concorde bawi chi opporsi ardisca? 

Al certo, io no: ma, conlra pochi, e iniqui, 
Assicurar la maestà di Roma 
Riposta in me da voi, ben io mi attento 
D iinprender ciò. — Ma, i Iradilor son forse 


Spenti in Icilio lutti? — Olà. lillori. 

Fra vt)str« scuri stia Virginio acchiuso. 

Fin che il giiidicio segua. Egli a maPupra 
Qui vieti: ragioni, ov'ei pur n'abbia, esponga; 
Ma il tentar forza, a lui si vieti. 

Siim. Ahi lassa! 

Pir. Me misera! Anco il padre?... 

P#r.* K ver, son io 

Un traditor; son di Virginia il padre: 

Un traditor fu Icilio ; crune sposo : 

Traditor è, chi figlia e sposa niega 
Prostituire a lui. Convinli appieno 
^on siete ancor di sua Hbìdin cruda?— 

Romani, deh! benché innocente io sia. 

Me con Icilio, e con inilP altri, a morte 
Trar lasciate: ma sola oggi si salvi 
L'onorata donzella; a lei sovrasta 
Peggio che morte assai. Per me non prego; 

Io tremo sol per lei; per lei sol piango. 

Anm. E al nostro piaiiln tutti non piangete? 

Che vi s'aspetti, o padri, oggi da noi 
Imparatelo... Uh duri!... ognun si tace?...— 
Madri, uditemi dunque: o voi, che sole 
Davvero amate quei che alimentaste 
Entro alle vostre viscere, creati 
Del vostro sangue: il procrear qui figli 
Troppo è gran fallo, o madri; ornai se il vostro. 
Se il loro onor vi cale, al nascer loro, 

Vibrale un ferro entro ai lor petti. 

\p Udite 

Amor di madre? «dite? Or. chi noi >ede. 

Che supposta è In madre, e clie ingannato 
N‘è il genitore? — A me il chiedeste, e giusto 
Ben era, che Virginio a tanta lite 
! Presento foiose: eccolo, ci v'è: ma torre 
I Può il suo venir, ch'io appien giustizia renda? — 

! Esaminati ho i testimoni, e Marco: 
j Concordano. Di Marco è chiaro il dritto: 

I Io I giuro ni popot; io: più che convinta 

j La falsa madre è da tai prove; oiid’ella 

j Cerca or ragion «el popolar tumulto.— 

I Dover d'inganno trar misero padre, 

Che tal si crede, duoimì: eppure il deggio.— 
Marco. Virgìnia è tu»; ragion non posso 
Negare a le nella tua schiava. 
l\'um. Oh! dove 

Tal giudicio s'inlcse? E niim mi ascolta? 

Vir. Madre, tu vedi il genitor, com' egli 

Di scuri è cinto: oprar per me non puola; 

Parlar può appena, e invano. Il ferro dammi; 

Tu l'hai; tu il promettesti: a me lo sposo 
È tolto già; Fonor vuoi eh* anco io perda? 
l'f'r.* 0 gregge infame di malnati schiavi. 

Tanto il lerror può in voi? l'onore, i figli, 

Tutto obbliate, per amor di vita? 

Odo. ben odo un mormorar sommesso; 

Ma niun si muove. Oh doppiamente vili! 

.Sorte pari alla mia, deh! toccar possa 
A ognun di voi; peggìor, se v'ha: spogliati 
D'aver, d’onor, di libertà, di figli. 

Di spose, d'armi, e d'intelletto, torvi 
Possa il tiranno un dì fra strazio lungo 
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I.a non ben voslr« orrida vita infame, 

Ch’or voi serbate a così infame costo. 

Ap. Mormora, è ver, ma di le solo, Koma. 

Tacciasi ornai. — LiUori, al signor suo 
Date or tosto la schiava^ e non vi arresti 
Sedizioso duol di finta madre ; 

La non sua figlia a lei dal sen si svelga. 

A'um. Me svenerete prima. 

Tir. Oh madre! 

Top, Oh giorno I 

Vtr.* ...Appio, sospendi un sol momento, 0 m*odi: 
Dehl sì, sospendi, e m’odi. — Io la donzella 
Come figlia educai ; più di me stesso 
Finor ramai: se pur mentia la moglie, 

Son di tal frauda ignaro... 

Num. Oimè! che ascolto? 

Tanto avvilir tu la consorte tua?... 

Or qnel di pria sei tu? 

Vir. Padre, tu cangi 

111 questo punto? e non più tua mi credi? 
Misera me ! 

Vir." Qual ch’io ti creda, ognora, 

Qual de’ sua figlia ottimo padre, io t’amo.— 
Deh! lascia. Appio, che ancor, sola una volta, 
Pria che per sempre perderla, io la stringa 
Al già paterno seno. Infranto, nullo. 

Ecco, il mìo orgoglio cade: in te di Roma 
La maestà, le leggi adoro, e ì Numi.— 

Ma, del paterno a/Telto, in me tanti anni 
Stato di vita parte, in un sol giorno 
Poss’io spogliarmi, in un istante?... 

Ap. 11 cielo 


Cessi, ch'io mai crude! mi mostri a segno. 

Che un sì dovuto afTelto a error ti ascrìva. 
Tornalo in te, parli or qual dei : qual deggiu, 

Or ti rispondo. A lui la via, llitori, 

S’apra. 

Vir.* Dell! vieni a! sen paterno, o figlia; 

Una volta mi è dolce ancor nomarti 
Di tal nome,... una volta. — Ultimo pegno 
D’amor ricevi — libertade, e morte. 

Vir. Oh... vero... padre!... 

Nvm, Oh ciel ! figlia.,. 

Ap. Che fesU?... 

Littori, ah! (osto... 

Vir.* Agli infernali Dei 

Con questo sangue il capo tuo consacro. 

Pop, Oh speltacolo atroce! Appio è tiranno... 

Fir.* Romani, all’ira or vi movete? è tarda: 

Più non si rende agli innocenti vita. 

Pop. Appio è tiranno; mnoja. 

Ap. 11 parricida 

Muoja, e i ribelli. 

Vir.* Alla vendetta tempo, 

Pria di morir, prodi, ne resta. ’ 

Ap. Tempo ^ 

A punir te, pria di morir, mi avanza. 

Ktr.® Appio è tiranno; muoja. * 

Pop. Appio, Appio muoja.* 


‘ V’irgiuio e il popolo io atto di as»altre i littori e i 
satelliti d' Appio. 

* Appio od i Buoi in atto di respiogoro il popolo • Virginio. 

* Cade U sipario. 

* S' odo gran tumulto, 0 strepito d' anni. 
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Scena, la Beggia m Argo. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Egisto. 

A che m'ìiiflegui, o sanguioosa, irata 
Deir inulto mìo padre orrìbìl ombra? 

Lasciami V va;... cessa, o Tieste; vanne, 

Le Stigie rive ad abitar ritorna. 

Tutte Ilo in seii le Ine furie; enlro mie vene 
Scorre pur troppo il sangue tuo: (l'infame 
Incesto, il so, nato al delitto io sono : 

Nè eh* io ti veggta, a rimembrarlo è d'uopo 
So die da Trojo vìncitor superbo 
Riede carro di gloria in Argo Atride. 
lo qui r aspetto, entro sua reggia: ei tomi; 
Sarà il trionfo suo breve, tei giuro. 

Vendetta è guida ai passi miei: vendetta 
Intorno intorno al cor mi suona: il tempo 
Se n'appressa; l’avrai: Tieste, avrai 
Vittime qui più d'una; a gorghi il sangue 
D'Atréo berai. Ma, pria che il ferro, l'arto 
Oprar conviemmi : a re possente incontro, 

Solo ed inerme sto: poss’io, se in petto 
L’odio e il furor non premo, averne palma? 

SCENA II. 

EcISTU, CuTEN.NRSTaA. 

Citi. Egisto, ognora a pensier foschi in preda 
Ti trovo, e solo? Tue pungenti cure 
A me tu celi, a me?... dcgg’io vederti 
Sfuggendo andar dii sol per te respira ? 

Egit. Straniero io sono in questa reggia troppo. 

Tu mi v’afTidi, è vero; e il piè mai posto 
Io non v'avrei, se tu regina in seggio 
Oui non ti slavi: il sai, per le ci venni; 

E rimango per le. Ma il giorno, ahi lasso 1 
Già già sì appressa il giorno doloroso, 

In cui partir tu men farai,... tu stessa. 

Ciii. In? che dicesti? e il credi? ah, no! — Jla poco, 
Nulla vale il giurar; per te vedrai, 


S' altro pensier, che di te solo, io serri 
Neiriiiriammato petto. 

Egii. E ancor die il solo 

Tuo pensiero foss'io, se a me pur cale 
Punto il tuo onor, perder me stesso io debbo, 

E perder vo’, pria die turbar tua pace; 

Pria che oscurar tuo fama, o torli io parte 
L’amor d’ Atride. Irne ramingo, errante. 
Avvilito ed oscuro, egli è il destino 
Di me prole infelice di Tieste. 

Tenuto io son d'ìiifamo padre Hglio 

Più infame ancor, hencliò innocente: manca 

DuvÌEÌa, e regno, ed arroganti modi, 

A cancellare iu me del nascer mio 
La macchia, e l'onta del paterno nome. 

Non d’ Atride cosi: ritorna ei fero 
Distruggitor di Troja; e Ha ch'ei solTra 
In Argo mai t'abhomìneto figlio 
Deirimplacabil suo mortai nemico? 

Clit. E, s'ci pur torna, agii odj antichi or fìne 
Posto avranno i suoi nuovi alti trofei: 

He vincitor non serba odio a nemico 
Di cui non teme. 

Egis. ...E ver, che a niun tremendo 

Son io, per me; ch'esule, solo, inerme, 

Misero, odiarmi Agamennón non degna; 

Ma dispregiar mi punte: a oltraggio tale 
Vuoi ch'io rimanga? a me il consigli, e m'ami? 

Ciii. Ta m'ami, e il rio pensier pur volger puoi 
D' abbandonarmi? 

Egis. 11 lusingarli è vano, 

Regina, ornai. Necessità mi sforia 
Al fiincslo pensiero. Il signor tuo. 

Ove obliar volesse pur le oiTcse 

Del padre mio, sperar puoi Iu ch'ei voglia 

Dissimular, od ignorar l'oltraggio 

Che all' amor suo si fa? Sfuggir tue vista 

lo dovria, se qui stessi; e d'ogni morte 

Vita trarrei peggiore. Al tuo cospetto 

S'io venissi talvolta, un solo sguardo, 

Solo un sospiro anco potria tradirmi: 

R allor, che fora? È ver, pur troppo! un solo 
Lieve sospetto in cor del re superbo 
Rei ne fa d'ogni fallo. A me non penso, 
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Nulla temo per me; d amor verace 
Darli benal questa terribil prova 
Dej^l^o, e salvarli con Tonor la vita. 

CIU, Forse^ cbi sa? più che noi credi, or lim^i 
Tal periglio è da noi; già rinnovale 
Più lune son, da che di Troja a terra 
Cadder le mure; ogiuir sorasla Alride, 

E mai non giunge. Il sai che fama suona, 

Da feri venti andar divisa e spersa 
l.a greca armata. Ahi giunto è forse il giorno, 
Che al lìii vendetta, ancor che tarda, intera 
Della svenata flgliu mia daramnii. 

Egis. E se pur fosse il dì; vedova illostre 
Del re dei re, tu degneresti il guardo 
Volgere a ine, di mi nbburrito sangue 
Rampollo oscuro? a me, di ria fortuna 
tViseru gioco? a me. di gloria privo. 

D'oro, d'armi, di sudditi, dì aniivi?... 

C/l/. E di delitti; aggiungi. — In man lo scettro 
Non hai di Atride tu; ma in nian lo stile 
Non hai del sangue dell» propria figlia 
Tinto e grondante anemia. Il cici ne attesto; 
Nullo in mio cor rcgnaMi, altri che Atride, 

Pria rit'ei dal seno la lìglìa slrupparnii 
Osasse, e all'empio aitar vittima trarla. 

Del dì funesto, deirorribil punto 
l.a mortai rimenihraiiKa, ognur di duolo 
M'empie, e di rabbia utroce. .\i vani sogni 
Di un ungiire fallace, alla più vera 
AmbixioD d' un ìnunianu padre. 

Vidi ininiolare il sangue mio, sottrailo 
Di flirto u me, sotto mentila speme 
Di fauste nozze. Ah! da quel giorno in poi. 
Fremer di orror mi sento al solo nome 
D'un colai padre.— Io più noi vidi: e s‘oggi 
AI Gn fortuna lo tradisse... 

Eg%$. Il tergo 

Mai non (la che rivolga a Ini fortuna. 

Per quanto stanca ei l'abbia. Essa del Xanto 
Air onde il mena condotlier de'Greri; 

Più che virtù, fortuna, ivi d'Achille 
Vincer gli fu la non placabii ira, 

B d'Ettorre il valore: essa di spoglie 
Ricondurrallu altero e pingue in Argo. 

Gran tempo, no, non passerà, che avrai 
Aganninnone a fianco; ogni tuo sdegno 
Spegner saprà heu ei: pegni v'avanza 
Del vostro prisco amore, Elettra, Oreste; 

Pegni a pace novella: al raggiar suo 
Dilegiierassi, come al sole nebbia, 

Il basso amor che per me in petto or nutrì. 

Clit. ...Mi è cara Elettra, e necessario Oreste,... 

Ma, dell' amata Ifigenia spirante 
Mi suona in cor la Qebil voce ancora: 

L'odo intorno grìdare in mesti accenti: 

Ami tu, madre. Tuccisor mio crudo? 

Non ramo io, no. — Ben altro padre, Egisto, 
Stato saresti ai figli miei. 

Egis. Potessi, 

Deli, pure un di nelle mie man tenerli! 

Ma, tanto mai non spero. — Altro non veggio 
Nell' avvenir per me, che alTanni ed onta, 


Precipizi e rovina. Eppur qui uspellu 
Il mio destin, qual ch'egli sia; se il vuoi. 

Io rimarrò, finché il perìglio è mio; 

Se tuo divien, cader vittima sola 
Ben io saprò di un infelice amore. 

Clit. Indivisibil fare il destili nostro 

Saprò ben io primieru. Il tuo modesto 
Franco parlar vieppiù ni' infiamma : degno 
Più ognor ti scorgo di lutt'altra sorte.— 

Ma Elettra vieti; lasciami seco: io l'amo; 
Piegarla appieno a tuo favor vorrei. 

SCENA III. 

El.F.mA, CUTKNNKSTMA. 

Elet. Madre, e Ila ver die il rio nostro destino 
A tremar sempre condannate ci abbia; 

E a sospirar, tu il tuo consorte, invano, 
lo '1 genitore? A noi che giova ornai 
L'udir ila sue radici Troja svelta, 

Se ìnsorgon iniuvi ognor perìgli a torre 
Che il trionfante Aguniennón qui rìeda? 

Ctil. Si accerta dunque il grido, che dispersi 
Vuole, e naufraghi, i legni degli Achei? 

EUt. Fama ne corre assai dixersu in Argo: 

V* ha chi fin dentro al Bosforo sospìnte 
Da turhidi austri impetuosi narra 
Lu na>i nostre: altri aver viste giura 
Sii queste spiagge hiuncheggìar lor vele: 

E pur troppo anco v' ha chi afferma infranta 
La regai prora ad uno scoglio, e tulli 
Sommersi quanti ermi suvr'essa, insieme 
Col re. Misere noi!... Madre, a chi fede 
Prestare ornai? come di dubbio trarci? 

Come cessar dal rio timore? 

Clit. I feri 

Venti, che al suo partir non si piacaro 
Se non col sangue, or nel ritorno forse 
Vorran col sangue anco piacersi.- Oh figli! 
Quanto or mi giova in securtà tenervi 
Al fianco mio! per voi tremare almeno, 

Come già son due luslrì, oggi non deggio. 

Elet. Che sento? e ancor quel sagrilìcio impresso 
Nel cor ti sta? terribile, funesto. 

Ma necessario egli era. Oggi, se il cielo 
Chiedesse pur d'nna tua figlia il sangue; 

Oggi, piena dì gioja, all'ara io corro; 
lo; per salvare a te il consorte, ai Greci 
1) duce, ad Argo il suo regai splendore. 

Clit. So che il padre l'è caro: amassi tanto 
La madre lui 

Elet. Vamo del par: ma in duro 

Periglio è il padre;... e nell' udir sue crude 
Vicende, oimèi non ch'io pianger ti vegga. 

Nè cangiar pur veggo il tuo aspetto? 0 madre. 
Lo amassi tu quant'iol... 

Clit. Troppo il conosco. 

Elet. Che dici? oh ciel! cosi non favellavi 

Di luì, più lune addietro. Ancor trascorso. 

Da che fean vela t Greci, intero un lostro 
Non era, e sospirar di rivederlo 
Ogni di [Mir l'udiva io stessa. A noi 
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Narrando andavi le sue imprese; in esso 
Tutta vivevi, e ci educavi in esso; 

Di lui parlando, io ti vedea la guancia 
Uigar di amare lagrime veraci... 

Viù noi vedesti poscia; egli è ({ual s'era: 
Diversa tu fatta U sei, pur troppo: 

Ah si, novella havvì ragion, che il piuge 
Agli occhi tuoi da quel di pria diverso. 

Clit. Nuova ragion? che parli?... Inacerbito 

('onir'esso il cor sempr'ehhi... Ah! tu non sai... 
Che dico?... 0 figlia, i più nascosi arcani 
Di questo cor, s'iu ti sveias.si... 

Eiet. Oh madre! 

Cosi non li sapessi! 

CUt. Oimè! che ascolto? 

Avria fors'clla penetrato?... 

Elet. Avessi 

Tenctralo il tuo cor to sola almeno! 

Ma noi sai tu, clic di chi regna ai moli 
Veglian maligni, intensi, invidi, quanti 
Gli stali più in alto riverenti intorno? 

Omni tu sola il mormorar del volgo 
Non odi; e credi che ad ogni uuin nascoso 
Sia ciò che mal nascondi, c che a te sola 
Dir non si ardisce. — Amor C acceca. 

Amore? 

Misera me! chi mi Iradia?... 

Elei. Tu stessa, 

(ìfan tempo è giù. Dal labro tuo non deggio 
Di colai (ianmia udire: il favellarne 
Ti cesteria pur troppo. 0 amata madre, 

Che fai? Non credo io, no, die ardente Hamma 
li cor ti avvampi: iiivuluntario affetto 
Misto 0 pietà, che giovinezza inspira 
Quando infelice eli' è; son questi gli ami, 

A cui, senza avvedertene, sei presa. 

Di le fiuor chiesto non hai severa 
Hegione a le : di sua virtù non cadde 
Sospetto in cor conscio a se stesso; e forse 
Loco non ha; forse ofTeodesli appena, 

Non il tuo onor, ma del tuo onor la fama: 

K in tempo sei, eh* ogni tuo lieve cenno 
Sublime ammenda esser ne può. Per l'ombra 
Sacra, a te cara, della uccisa figlia; 

Per queir amor che a ine portasti, ond'io 
Oggi indegna non son; che più? ten priego 
Per la vita d'Oreste: o madre, arretra. 

Arretra il piò dal precipizio orrendo. 

Luogo da noi codesto Egislo vada: 

Fa che di te si taccia; in un con noi 
Piangi d'Atride i casi: ai templi vieni 
11 suo ritorno ad implorar dai Numi. 
f7t/. Lungi Egislo? 

EUt. Noi vuoi?... Ma il signor tuo, 

Mio genitor, tradito esser non merta; 

Nè il soffrirà. 

Clit. Ma; s'ei... più non vivesse?... 

Elet. Inorridir, raccapricciar mi fai. 

Clit. riio dico?.. .Ahi Iassa?...Oiniè! che bramo?.. .Elettra, 
Piangi r error dì traviata madre. 

Piangi, chè intero egli è. La lunga assenza 
D'nn marito crude),... d' Egislo i pregj,... 


Il mio fatai destino... 

Elet. Oh cieli che parli? 

D'Egisto i pregi? tion sai qual aia 

D’ Egislo il core: ei di tal sangue nasce, 

Che in lui virtude esser non può mai vera. 

Esule, vii, d'orrido iur.estu figlio; 

10 tuo pensier tal successor disegni 
Al re dei re? 

Clit. Ma, e chi son io? Di Leda 

Non son io (Iglia, e d’ Elena sorella ? 

Un sangue stesso entro mie vene scorre. 

Voler d' irati Numi, ignota forza 
Mu) mio grado mi iragge... 

Elet. Elena chiami 

Aucor sorella? Or, se tu il vuoi, somiglia 
Elena dunque; ma di lei più rea 
Non farti almeno. Ella tradìa il marito, 

Ma un tìglio non avea: fuggì; ma il trono 
Non tolse al proprio sangue. E tu, porresti. 

Non pur le stessa, ma lo scellru, i figli. 

Nelle man d'uu Egislo? 

Clit. Ove d’Atride 

Priva il destili pur mi volesse, o flglia, 

Non creder già che Oreste mio del seggio 
Privar potessi. Egisto, a me consorte, 

Ite non saria perciò; saria d'Oreste 
Un nuovo padre, un difensore... 

Elet. Ei fora 

Un rio tiranno; dell' inerme Oreste 
Nemico ; e forse (ahi, che in pensarlo agghiaccio!) 
L'uccisor ne sarebbe. 0 madre, il figlio 
Affideresti a chi nc ambisce il trono? 

Affideresti di Tiesle al Aglio 

11 iiepote d* Atréo?... Ma, invano io varco 
Teco il confìn del filial rispetto. 

Giova a entrambe sperar che vive Atrìde; 

Il cor niel dice. Ogui men alta fìamma 
Pia spenta in le, solo in vederlo: ed io, 

Qual figlia il dee pietosa, in petto sempre 
Premer ti giuro l' importante arcano. 
cut. Ahi me infelice! Or ne' tuoi detti il vero 
Ben mi traluce: ma sì breve un lampo 
Di ragion splende agli occhi miei, ch'io tremo. 


ATTO SECONDO. 

SCEN.1 I. 

CUTE.NKESTRA, EgISTO. 

£^Ì5. Io te) dicea pur dianzi: or vedi tempo 

Non più di apeme ; or di tremare è il tempo. 
Fortuna, i Numi, ed i placali venti 
Guidano in porlo a piene vele Atride. 

Io, che sgombrar polca d' Argo poc' anzi, 
Senza tuo rischio almen, senza che macchia 
l.a tua fuma ne avesse, or dal cospetto 
Fuggir dovrò del re; lasciarli in preda 
A sua regai dispolica possanza: 

E andarne, io non so dove, da le lungi ; 
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B di dolor morire. ~ A che ridotto 
M*tbbia il soverchio tuo sperare, or mira. 

C/i7. Reo di qual colpa sei? Perchè fuggirti? 

Tremar, perchè? Rea ben son io; ma in core 
Soltanto il son; nè sa il mio rore Atride. 

£^is. Verace amor, come si asconde? Il nostro 
Già pur troppo è palese. Or come speri, 
Ch’abbia a ignorarlo il re? 
cut. Chi fla che ardisca 

Svelarlo al re, pria di saper se avranne 
D'Infume avviso u guiderdone, o pena? 

Tu di corte i maneggi empj non sai. 

SogiiuDsi nppor falsi delitti spesso ; 

Ma non sempre i ^eraci a re si svela, 

Qualor u’è offeso il suo superbo orgoglio.— 
lo dai limur scevra non son; mu iu bando 
Posta del (utili dal mio cor la speme 
Non è perciò. Ti chieggo sol per ora. 

Non mel negare. Egisto. un d) ti chieggio 
Di tempo, un di. Finor credea ii perìglio 
Lontano, e dubbio; indi al rimedio scarsa 
Mi (rovo. Lascia che opportuno io tragga 
Deli’ evento il consiglio. I moti, il volto 
Esplorerò del re. Tu forse iti Argo 
Starli potresti ignoto... 

Ili Argo, ignoto. 

10 di Tirsle tiglio? 

CUI. l’n giorno almeno. 

Sperare il voglio ; ed a me busta un giorno. 
Perch’io scelga mi partito. Abbiti intanto 
Intera la mia fè: sappi che pria 
Ferma son di seguir d'Kleiiu i pas.M. 

Che abbandonarli mai .. 

^ 9 Ìs. Sappi rii' io voglio 

Perir pria mille volle, che il tuo nome 
Cuiitamiiiar io mai. Del mio non parlo. 

Che ingiusto fato a eterna infamia il danna. 
Deh, potess'io .xaper ch’altro che vita 
.Non penlerei se in Argo io rimanessi! 

Ma, di Tieste io tìglio, insulti e scherni 
DWtridc ili corte aspetto. K che sarebbe, 

Se di te poscia ei mi sapesse amante? 

E ver, ne avrei la desiata morte; 

(guanto infame, chi ’l su? Sariati forza 
Infra slrazj vedermi: e in uti dovresti 
Da quell’orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar ; qnand* egli 
Più non facesse. — A paventar m'insegna 

11 solo amor; tremo per te. Tu dei 
Obliarmi, n'faai tempo; oscuro io nacqui. 
Lascio che oscuro io pera ; al mio destino, 
Qual cb’ei sia, m’abbandona: eterno esigilo 
Mi prescrìvo da le. L’antico affetto 

Rendi al consorte tuo: di te più degno 
Se amor noi vuoi, fortuna, i Nnmi il vonno. 
CUt, Numi, ragion, fortuna, invono tutti 

Air amor mio contrastano. 0 a’ miei preghi 
Tu questo di concedi, o eh* io co’detti 
Ogni pietosa tua cura deludo. 

Incontro a morte, anco ad infamia incontro, 
lo volontaria corro : al fero Atride 
Curro a svelar lu impura rianima io stessa, 


Ed a perdermi teco. Invan divisa 
Dalla tua sorte speri la mia sorte; 

Se fuggi, io fuggo; se perisci, io pero. 

Etjis. Oh sfortunato Egisto ! 

CUt. Or via, rispondi. 

puoi tu negare ad amor tanto, un giorno? 

Egis. Chieder me! puoi? Che far degg'io? 
cut. Giurarmi, 

Di non lasciar d'Argo le mura, innanzi 
Che il sol tramonti. 

Egis. A ciò mi sforzi?— Io '1 giuro. 

SCENA II. 

ELErrH.v, Clitennkstr.v, Ecisto. 

Elei. Ecco sereno il dì; caduto ai venti 

1/ orgoglio, e quetu il rio mugghiar dell* onda. 
Nostra speme è certezza: in gioja è volto 
Ogni timore. 11 sospirato porlo 
Per afferrar già stan te argive prore; 

E torreggiar le antenne lor da fungi 
.Sì veggon. dense quasi niobi! selva. 

0 madre, è salvo il tuo consorte ; il mio 
(fcnitor vive. Odo di' ei primo a (erra 
.Sulla spiaggia balzò; che ratto eì muove 
Ver Argo, e già quasi olle porle è giunto. 

0 madre, e ancor qui stai? 

C7f/. Rimembra. Egisto. 

Il giuramento. 

EUt. Egisto esce fors'aiico 

Ad incontrare il re dei re con noi? 

CUt. Ihinger (Tamari iletli un infelice. 

Ella è pur lieve gloria, o figlia... 

Egis. Il nome 

1)' Egisto spiacc a Elettra troppo: ancora 
IT Egisto il cor noto non Tè. 

Elet. Più nolo. 

Che tu noi pensi: alT accecala madre 
Cosi tu il fossi! 

CUt. il fero odio degli avi 

Te cieca fa; clCei di Tieste è tìglio. 

Nuli' altro sai di lui. Deli? perchè sdegni 
Udir qiiant'egli è pio, discreto, umile, 

Degno di sorte e di naial men reo? 

Conscio del nascer suo. <T Argo partirsi 
Yolea pur ora; c alla superba vista 
Del trionfante Agamennóii sottrarsi. 

Elet. Or, che noi fece? a che rimane? 

Egis. Io resto 

Per poco ancora; acquetati: T aspetto 
D'uom che non Codia, e che tu tanto abborri, 
Al nuovo dì tolto ti fla dagli occhi 
Per sempre. Elettra, io lo giurai poc’anzi 
Alla regina; e Tatterrò. 

CUt. Dual duro 

Cor lu rinserri! Or vedi; al crudo flele, 

Onde aspergi tuoi detti, ei nulla oppone. 

Che umiltà, pazienza... 

Elei. lo di costui 

1 rari pregi ad indagar non venni. 

A farti accorta del venir del padre. 

Il mio dover mi trasse; a dirti a un teui))o. 
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l'Ite il'ogui grado e d'ugiii elude, a gara, 

Con lieti plani»! festeggianli in folla 
Escon gli Argivi od iiu-oulrarlo. Io pure 
Del sospirato )>adre infra le brneeia 
Già mi starei; mu di una madre i passi 
Fu6 prevenir la (ìglia? i dolei amplessi, 

A consorte du^ut^, usurpar prima? 

Ornai che tardi? andiamo. In noi delitto 
Ogni indugiar sì fa. 

C/iV. Ti è noto appieno 

Del mio cor egro il doloroso stato; 

K sì pur godi ili trnlìggernn il core, 

('oQ replicali colpi. 

Klef. Il sanno ì Nuniù 

Madre, s'ìo Camo: e se dì te pleiade 
Albergo in seno: amor, pietà mi stringe 
A quanto io fu: vuoi che d'Egisto al fiBiico 
Ti trovi il re? Ciò che celar tu speri. 

Col più lardar, palesi: andiamo. 

Kgi$. Donna, 

Ten prego, io pur; deh! va; non ostinarti I 
In tuo danno. 

Clit. Tremar non potrei tanto, 

Se a certa morte andassi. Oh fern vista! 

Orrihil punto! Ah! donde mai ritrarre 
Tal coraggio poss'iu, che a lui davniile 
Non mi abbandoni? Ki m'è signor: tradito 
Bench'io sui Tabbin in mio pensier, vederlo 
Pur con l'occhio di primo, io no. noi |k)sso. 
Fingere amor, non su, nè voglio... Oli giorno 
Per me treineiidu! 

Eiet. Oh per noi funàio giorno! 

Non lunge io son dal racquistnr la madre. 
Ilimorso senti? ornai più rea non sei. 

Egis. Bea fosti mai? Tu il tuo consorte estinto 
Credesti; e, di te donna, a me di sposa 
Por disegnavi mano. Un tal pensiero 
Chi può a delitto apporli? Ei, se noi dici. 

Noi sa. Tu non sei rea; nè a lui davanti 
Tremar dei tu. Vedrai ch'eì più non serba 
Kimorso in sen della tua uccisa figlia. 

Di securtà prendi da lui l'esemplo. 

Eiet. 0 mortifera lingua, osi tu il nome 

Contaminar d'Alridc? Andiam, deh! madre; 
t^liiesli gli estremi fiati consigli iniqui 
Che udrai da lui; vieni. 

C/i7. Giurasti, Egisto; 

Himcinbrati; giurasti. 

Egis. Un dì rimane. 

(Mt. Oh cielo! un dì?... 

Elei. Troppo ad un empio è un giorno. 

SCENA ni. 

Egisto. 

Odiami, Elettra, odiami pur; li abhorre 
Ben allrimenli Egisto; e il mio profondo 
Odio, il vedrai, non è di accenti all' auro 
Vani; il tremendo odio d'Egislo, è morie.— 
Ahbuminevol stirpe, al fin caduta 
Sei fra mie man pur tutta. Oh qual rammarco 
M era ni cor, che dell'oude irate preda 


Fosse Atride rimasù! oh, di vendetta 
Oual parte e quauUi mi fiiravan Tonde! 

Vero è, col sangue loro nvrian suoi figli 
1/ esecrando d'Alréo feral convito 
Espiato, col sangue: avrei tua sete 
Così, Tieste. io disbramala alquanto: 

Se tutto no, cosi compiuto in parte 
Il sanguinoso orribil giuramento... 

Ma, che dico? Il rivivere <lel ;>adre, 

Scampa i figli do morte? — Ecco il corteggio 
Del Irìonfaiite re. Su via. si ceda 
A stolta gioja pu)>oiar« il loco. 

Breve, o gioja, sarai. — Struuier qui sono 
Ad ogni festa che non sia di sangue. 

SCENA IV. 

Popolo, Agahrxxone, Eu-nitA, Clite.wrstba, Soldati. 

Ago. Riveggo al fin le sospirate mura 

l)'.\rgo mia: quel ch'io premo, è il suolo amato. 
Che nascendo calcai: quanti al mio Banco 
Veggo, amici mi son : iìglia, consorte, 

Pupol mio lido, e voi Penali Dei. 

Cui linalmenle ad adorar pur torno. 

('he più hnimar, che |hù sperare umili 
Mi resta, u lice? Oh come iniighi e gravi 
Son due lustri xi.ssiili in slraiiin terra 
Eiiiigi da quanto s'uma! Oh quanto è dolce 
Ripulriar dopo gli afTaimi tanti 
Di sanguinosa guerra! Oli vero porlo 
Di tutta pace, esser (iiTsuoi! — Mu. Ìl solo 
Son io, che godìi qui? Consorte, Iìglia, 

Voi laciluriie state, a terra incerto 
Fissando il giianlo irrequieto? Oh cielo! 

Pari alla gioja mia non è la Mislra, 

Nel ritornar fra le mie braccia? 

Elet. Oh padre!... 

dii. Signor... vicemla in noi riipida troppo 

Oggi provammo... Or da speranza a duglia 
Sospinte, or dal dolore rìsospiute 
A inaspettato gaudio... Il cor mal regga 
A sì diversi repentini uirelll. 

Elei. Por le finor tremammo. Iva la fama 
Dubbie di te sjiargeiido orride nuove; 

Cui ne fean creder vere ì procellosi 
Feroci xenti, che più dì lo impero 
Tenean del mur fremente: a noi cagione 
Giusta di grave pianto. AI fin sei salvo: 

Al fin di Troji vincitor tu riedi. 

Bramalo tanto, e così invali bramalo 
Da tante lune e tante. 0 padre, al line 
Su questa man, su questa mau tua stessa, 

Su cui, bambina io quasi al partir tuo, 

Baci infantili impressi, adulti imprimo 
Or più fervidi baci. 0 man, che Tea 
l/Asia tremar, già non disdegni omaggio 
Dì semplice donzella: ah no! son certa. 

Più che i re domi, e i conquistali regni, 
Spetlocol grato è al cor d' ottimo padre 
11 riveder, riabbracciar l'amata 
Ubbidiente sua cresciuta prole. 

Aga. Sì, figlia, sì ; più che mia glonn caro 
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M'è il sangue niiu: deli, (iiir relk-e iu (ossi 
Padre e consorte, qtianf io son felice 
Guerriero e re! Xa, non di voi mi dolgo, 

Di me bensì, della mia sorte. Orbato 
M'Iia d'una figlia il cielo: ii far qui paga 
L'alma paterna al mio ritunio appieno. 

Manca ella sola. Il ciel noi volle; e il guardo 
Mitrar m'è forte dal fatale evento.— 

Tu mi rimani, Elettra : e alta dolente 
Blisera madre rimanevi. Olt come 
Fida compagna, e solo suo conforto 
Nella mia lunga assenta, i lunghi pianti 
E le noje e il dolor con lei diviso 
Avrai, tenera llglial Oh quanti giorni. 

Oh quante notti in riineiubrarmi spese!... 

Ed io pur, sì, tra le vicende iilroci 
Di militari imprese; io, si, fra 'I sangue, 

Fra la gloria e la morte, avea presenti 
Voi sempre, e il palpitare e il pianger vostro, 

E il dubitare e il non sapere, lo spesso 
Chiuso nelFelmo in siicntio piangeva; 

Ma, noi sapea che il padre. Ornai pur giunge 
11 fin del pianto: e Clitennestra .sola 
Al mesto aspetto, al lagrimoso ciglio. 

Più non ravviso. 

CUt. li) mesta?.., 

Elet. Ah, si; di gioja, 

Quand'ella è troppa, anco l' incarco opprime, 
Guanto il dolore. Oli padre, or lascia ch'ella 
Gli spirti suoi rinfranchi. Assai più dirli 
Vorria di me, quindi assai inen ti dice. 

Aga. Nè ancor d'Oreste a me parlò... 

CViL D'Oreste?... 

Elei, Dell ! padre, vieni ad abbracciarlo. 

Aga. Oreste, 

Sola mia speme, del mio trono erede. 

Fido sostegno mio: se al .•^eii paterno 
Ben mille volte non ti ho stretto pria, 

Non vo', nè nn solo istante, alle mie stanche 
Membra conceder posa, .\iidinm. consorte; 

Ad abbracciarlo andiani : quel curo figlio. 

Che u me non nomi, e di cui pur aei madre; 
Gnello ch’io in fasce piangente liisciava 
Mal mio grado partendo... Or di'; crcsc'egli? 
Che fu? somiglili il padre? ha di virtude 
Già intrapreso il seiitier? di gloria al nome, 

Al lampeggiar d'un brando, impaziente 
Nobile ardor dagli ocelli suoi sfavilla? 

C/i/. Più rattener non {losso il pianto... 

Elet. Ah ! vieni 

Padre; il vedrai: di te la iiiimugiii vera 
Egli è ; mai noi lasciai, da che partisti. 

Semplice età ! spesso egli udendo il padre 
Nomar da noi: '^Deh, quando Ila, deh quando. 
Ch’io il vegga?,, ci grida. E poi di Troja, e d'armi, 
E di nemici udendo, in tua difesu 
Con fanciullesco vezzo ei stesso agogna 
Correre armalo ad alTrniilnr perigli. 

Aga. Deh! più non dirmi: andianne. Ogni momento 
Cir io di vederlo indugio, al cor in' è morte. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Agvjizkxonf., Elettra. 

Aga. Sun io tra' miei tornato? ovver mi aggiro 
Fra novelli nemici? Elellra, ah! lugli 
D’orrido dnbliio il padre. Enlro mìa reggia 
Nuova accoglienza io trovo; alla consorte 
Guusi slrnnier soli fatto; eppiir tornala, 

Panni, or essere appieno in sè potrebbe. 

Ogni suo detto, ugni suo .«guardo, ogni atto, 
Scolpilo porta e il diniiiarc c l' arte. 

.Si terrìbile or dunque a lei son io, 

Ch'entro al suo cor miiriillro ulTetlo io vaglia 
A destar, che il terrore? Ove son iti 
Quei casti e veri amplessi suoi; quei dolci 
Semplici detti? e quelli, a mille a mille, 

Segni d* amor non duhbj. onde sì grave 
M'era il partir, sì lusinghiera speme^ 

Sì destalo, sospiralo il punto 

Del rituniare, ah! dimmi, or perchè lutti, 

E in maggior copia, in lei più non li trovo? 

Elet. Padre, signor, lai nomi in te raccogli. 

Che non nien reverenza al cor ne infondi. 

Che amore. In preda a rio dolor due lustri 
La tua consorte visse: un giorno (il vedi) 

Breve è pur troppo a risUmire i lunghi 
Sofferti alfanuj. Il suo silenzio... 

Aga. Olì (]unntu 

Meno il silenzio mi shipia da prima. 

Cli'ura i compusli studiati accenti! 

Oli come mal si avvolge anello vero 
Fra pompose parole! un tacer havvi. 

Figlio (l'amor, che tutto esprime: e dice 
Più che lingua non puole: havvi tai moti 
Involuntarj lestinmn dell’ alma: 

Ma il suo lacere e il parlar suo, non sono 
Figli d'anior, per certo. Or. che mi giova 
La gloria orni' iu vo carco ? a che gli allori 
Fra tanti riseli] e meniuraiide angosce 
Col siidor compri: s'in per essi ho data. 

Più sommo bene, del mio cor la pace? 

Elet. Deh! scaccia un tal jiensiero: intera pace 

Avrei fra noi. per quanto è in me, per quanto 
Sta nella madre. 

Aga. Eppur, così diversa. 

Da sè dissiniil tanto, onde s'è fatta? 

Dillo In stessa: or dianzi, allor quand'ella 
Colle sue inani infra mie braccia Oreste 
Ponea; vedesti? mentre stava io qnasì 
Fuor di me stesso, e di abbracciarlo mai, 

Mai di baciarlo non polea saziarmi; 

A parte entrar dì mia paterna gioja. 

Di* , la vedesti forse ? al par che mio, 

Chi dello avrebbe che suo figlio ei fosse? 

.Speme iio.stra comune, ultimo pegno 

Dell’ amor nostro, Oreste. — 0 ch'io m'inganno, 

0 di giojoso cor non erau quelli 

1 segni innascondibili veraci; 
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Non di tenera madre eran ji^li afTelti; 

Non i trasporli di consorte amante. 

Elei. Alquanto, è ver, da quel di pria diversa 
Klla è, pur troppo! in lei di gioja rag^riu 
Più non tornò dal di runeslu, in cui 
Tu fosti, 0 padre, ad immolar costretto 
Tua propria figlia alla conino salvem. 

In cor di madre a stento una tal pia^a 
Sanar si può: non le Itati due interi lusin 
Tratto ancor della mente il luo pietoso. 

E in un crudel, aia uece.ssario ing:aiino, 

IVr coi dal seti la Ttglia le strapimsti. 

Ago. Misero inel Per mio suppliiio forse. 

Cirio il rimembri non basta? Era io di lei 
Meno infelice in quel funesto giorno ? 
lieti di' ella madre, geiiilor m'era io? 

Ila pur, sottrarla a inqierversanti grida, 

Al lier liimullo. a) minacciar di tante 
Audaci seliiere. al cui rabbioso foco 
Era un oracul crudo esca possente. 

Poteva io solo? io sul. fra lauti alteri 
He di gloria assetati e di vendetta, 

K «roghi freno insofl'erenli a gora. 

Che far polca ? Di un padre udirò ìi pianto 
Qtie dispielali. e si non pionser meco ; 

Cli'ove del del la voce irata tuona, 

Natura tace, ed iiinuieii:^ il grido 
Innalza invali: solo si ascolta il cielo. 

Eict. Deli! non turbar con rimembranze amare 
Il di felice in cui In riedi, o padre. 

S’io leu parlai, .scemar ti v«>|li in parie 
I,«i slupur giusto, che in le nascer fanno 
Gli affetli incerti della madre. Aggiungi 
Al dolor pri.sco. il trovarsi ella in preda 
Troppo a sè stessa; il n«>n «ver cou cui 
Sfogar suo cor, Iruiine i due ligli; e l'uno 
Tenero troppo, ed io mal alla forse 
A rallemprar suo pianto, li sai, che chiusa 
Amarezza più ingrossa: il sai. die trarre 
DI solitatj, d*«igiii gioja è morte. 

D'ugni raiitsMiia è vita: e lo aspettaiii 
Sì lungamente; e treniunie ogni giorno 
Starsi per le: noi vediT — ali! come quella 
Esser di pria può mai? Putire, «leh! scusa 
Il suo aUoiiilu stalo: in bando scaccia 
Ogni fosco pensiero. In lei fia il duolo 
Spento ben tosto dal tuo dolce aspetto. 

Deh! padre, il credi: in lei vedrai, fra breve, 
Tenerezza, fidanza, amor, risorti. 

Aga, Sperarlo aimen mi giova. Oh qual dolcezza 
Seria per me, se apertamente anch'ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse! — 

Ma, dimmi intanto: di Tiesle il figlio 
Dov'io regno a che vieii? che fa? che aspetta? 
Qui sol sepp'io ch'ei v'era; e parmi ch'abbia 
Ciascuno, anco in nomarmelo, ribrezzo. 

Elet. ...Ei di Tieste è figlio, il sei d'Atréo; 

Quindi nasce il ribrezzo. Esule Egislo. 

Qui venne asilo a ricercar: nimici 
Egli ha i propri fratelli. 

Aga. In «piella stirpe 

Gli odj fraterni ereditari sono; 


Forse i voli d'Alréo, Tira dei Numi. 

Voglion cosi. Ma, ch'ei pur cerchi asilo 
Presso al figlio d'Alréo, non poco panni 
Strana cosa. Già imposto ho ch'ei ne venga 
Dinanzi a me; vederlo, udire io voglio 
De' casi suoi, de'suoi disegni. 

Elei. 0 padre, 

Diilibio non v'ha, di' egli è infelice Egisto. 
Ma tu, che indaghi a primo ospelto ogni alma 
Per te vedrai, se d' esser tale ei merli. 

Aga. Eccolo, ei vieu. — Sotto avvenenti forme 
Chi sa, s'ei basso o iiubil core asconda? 

SCEN.^ II. 

AcvnrxxoxE, EtnnRA, Egisto. 

Egis. Poss'iu venir, senza tremore, innanzi 
Al glorioso doiiialur di Tr<ija, 
innanzi al re dei re sublime? Io veggo 
La maestà, l'alto splendor d'un Nume 
Sopra l'augusta tua lerribii fronte... 

TerribiI si; ma in un pietose: e i Numi 
Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto 
Agli iufeliel. Egisto è tale: Egisto 
Segno ai colpi l'mur d' aspra fortuna. 

Teco ha comuni gli avi: un sangue scorre 
Le vene nostre; ond'iu fra queste mura 
Cercsire osai, se non soccorso, asilo, 

Che n scamparmi valesse da' crudeli 
Nemici miei, die a nie pur son fratelli. 

Aga. Fremer mi fai. nel rimenihriir die un saligne 
Siam noi ; per tulli V obliiiarlo funi 
Certo il migliore. Che infra loro i figli 
Di Tiesle si ahimmmo. è pur forza; 

Ma non già, che ad asil si allentili scerre 
D'Atréo U reggia. Egislo. a me tu fusti, 

E sei finora ignoto per te sle.«so: 

10 nou Codio, nè l'amo; eppiir, liench'io 
Voglia in disparte por gli o«lj nefandi. 

.Senza provar non so qual molo in petto, 

No. mirar non |H>s9 Ìo, nè udir la voce, 

La voce pur de) figlio di Tieste. 

Egis. Che odiar non sa, nè può. pria che il dicesse 

11 magnanimo Alrhie. io già T sapea: 

Basso alTello limi cape in cur sublime. 

Tu dagli avi il valor, non gli odj, apprendi. 
Punir sapresti.... o perdonar, dii ardisse 
Offender te: ma chi, qual io, Cè ignoto, 

Ed è infelice, a tua pieUnle ha dritto. 

Fosse ei di Troja figlio. Ad alla impresa 
Te non scegliea la Grecia a caso duce; 

Ma in cortesia, valor, giustizia, fede, 

He ti estimava d'ogni re maggiore. 

Tal ti reputo anch'io, nè più sicuro 
Mai mi credei, che di tua gloria all'ombra; 
Nè rammentai che di Tieste io figlio 
Nascessi; io son di sorte avversa figlio. 
Lavate appien del sangue mio le macchie 
Pareami over negli infurtunj mìei; 

E, se d' Egislo inorridire al nome 
Dovevi tu, sperai che ai nomi poscia 
D’ infelice, mendico, esule, oppresso, 
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Eolro il rega) Ino petto generoso 
Alta trovar di me pietà dovresti. 

E s*lo T volessi pure, o tu, pielmie 
SolTriresIi da me? 

Egi$. 3la, e ( hi son io. 

Da oaar spregiare un dono tuo?... 

Aga. Tu? nato 

Pur sempre sei del più mortai nemico 
Del padre mio: tu m'odii. e odiar mi dei; 

^è biasmar ten pos8*io: fra noi disgiiitili 
Elertiameiile i nostri padri d huniiu; 

Nè soli noi. ma i figli, e i più lontani 
Nepoti nostri. Il sui: d'Atrtio la sposa 
Contaminò, rapi Tempio Tieste: 

Atrdo. poidTehhe di Tieste i figli 
Svenati, al padre ne imbaudia Itt mensa. 

Che più? storia di sangue, a che le alrod 
Vicende tue rammento? Orrido gelo 
Rac^capricciur mi fa. Tieste io veggo, 

E le sue furie, in* le: puoi tu d*altr' occhio 
Mirar me. tu? De! sanguiiiariu Atrèo 
Non rappresento io a te la imagin viva? 

Fra queste mura, che tinte del sangue 
De' tuoi fratelli vedi, oh! puoi tu starti. 

Senta ch'entro ugni vena il tuo rihulla? 

K^is. ...Orrida, è ver, d'Alrdo fu lo vendetta; 

Na giusto fu. Quu* figli suoi, che vide 
Tieste apporsi ad eserrabil lueusa. 

Ermi (Tiuceslo nati. Il padre ei u'era. 

Si; ma di furto la infedel consorte 
Del troppo ufTeso e invendicato Atre'o 
IJ procreava a lui. Grave T oltraggio, 

Maggior la pena. È vero, eran fratelli. 

Ma ad obbliarlo primo era Tieste; 

Atréo, secondo. In me dei ciei lo sdegno 
Par che non cessi ancor: men rea tua stirpe, 
Colma elTè d'ogiii bene. .Miri fralelli, 

Tieste diemmi; e non. qual io, d'incesto 
Nati son quelli; ed io di lor le spose 
Mai nou rapiva; eppur ver me spietati 
Più assai che Atréo son essi : escluso nT hanno 
Dal trono analto: e. per più far, mi lian tolto 
Del retaggio paterno ogni mia parte; 

Nè ciò lor basta; crudi, anco la vita. 

Come pria le sostanze, or vogiion termi. 

Vedi, se e torto io fiiggo. 

Aga. A ragion fuggi; 

Na qui mal fuggi. 

Egù. Ovunque io porti il piede, 

Meco la infamia del paterno nome, 

E del mio nascer traggo ; il so ; ma, dove 
Meno arrossir nel pronunziar Tieste 
Poss'io, che agli occhi del flgliuol d' Atréo? 
Tu, se di gloria men carco ne andassi. 

Tu, se infelice al pard'Egisto fossi. 

Il peso allor, tu sentiresti allora 
Appien Torror ch'è annesso al nascer figlio 
D'Alre'n non meu, che di Tiesle. Or dunque 
Tu de' miei mali a parte entra pur anco: 

Faccia Atride di me ciò ciTei v orria 
Ch'altri fesse di lui, se Egistu ei fosse. 

Aga, Egisto io ?... Sappi ; in qual clT io fossi avversa 


Disperala fortuna, il ]>iò rivolto 

3lai non av rei, mai di Tieste al seggio. — 

Ch'io non li presti orecchio, in cor mel grida 
Tale una voce, che a pietà lo serra. — 

Pur, poiché vuoi la mia pietà, nè soglio 
Negarla io mai, mi aduprerù (per quanto 
Voglia il mio nome, e il poter mio fra* Greci) 

Per ritornarli ne* patemi drilli. 

Vu lungi d'Argo intanto: a le dappresso 
Torbidi giorni, irre(|uiete notti 
lo trarrei sempra. Una ctllà non cape 
Clii di Tiesle nasce e chi d’ Atréo. 

Forse di Grecia entro al confin, vicini 
Pur troppo ancor siam noi. 

Egis. Tu pur mi scacci ? 

E che mi apponi? 

Aga. Il padre. 

Egi$. E liasta ? 

Aga. È troppo. 

Va ; non ti v('gga il sul novello in Argo ; 
Soccorso avrai, pur che lontano io T oda. 

SCENA III. 

Auahenxoxr, Elettha. 

Aga. Il crederesti, Elettra? al sol suo aspetto. 

Un non so qual terrore in me sentiva. 

Non inni sentito prio. 

Eiet. Ben fesli, u padre, 

D'accumiutarlo : ed io neppur noi veggo. 

Senza elTio frema. 

Aga. 1 nostri padri crudi 

Mulino in note di sangue in noi scolpito 
SoambievoI odio. In me ragion frenarlo 
Ben può; mu nulla noi può spegner mai. 

SCENA IV. 

Clitexxrstra, AcAmiVNuNK, Eunav. 

C/i/. .Signor, perchè del popol tuo la speme 
Protrar con nuovo indugio? 1 sacri altari 
Fumai) d' incenso già: di (ior cosperse 
Le vie, che ul tempio vaniiu, onrieggian folle 
Di gente iiiuuiiierubile, che il nome 
D' Aguineiiiiuii fu risumiare al cielo. 

Aga. Non men che a me. già soddisfatto al mio 
Popolo avrei, se qui iìiinr, più a lungo 
Che noi voleva io forse, ralteniilu 
Me non avesse Egislo. 

C/i/. Egislo?... 

Aga. Egislo. 

ClT egli era io Argo, or di', perchè noi seppi 
Da le? 

Clit. Signor,... fra tue Uut' altre cure... 

Io non credea ch'ei loco... 

Aga. Egisto nulla 

È per se stesso, è ver; ma nasce, il sai, 

Di un sangue al mio fatale. Io già non credo 
Che a nuocer veuga; (e il potrehb'ei?) ma pure, 
•Nel festeggiarsi il mio ritorno in Argo, 

Farmi T aspetto suo non grata cosa: 

Partir gli ho imposto, al nuovo giorno. — Intaulo 
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SCENA VI. 
Eu-ttra. 


Pura qui regni. Al lempio vado 
Per aver vie più fausli, o sposa, i Numi. 

Deh t fa che rieda a lampeggiarti io volto 
Il tuo amabile riso. Erami pegno 
Un di quel riso di beata pace^ 

Non 80 D felice io mai, lindi' ei non riede. 

SCENA V. 

Elf.nBA, CUTKX.VKSTRA. 

Elei. Odi buon re, miglior coiisorle. 

C/if. • Ahi lassa! 

Tradita io son: tu mi tradisti, Elettra. 

Cosi tua fe mi serbi? Al re svelasti 
Egisto; ond'ei... 

WcC Nè il pur nomai, tei giuro. 

D’altronde il seppe. Ognun ricerco a gara 
Del re la gra7.ia in modi mille: ognuno 
Util vuol farsi al re: ben maraviglia 
Prender li può che noi sapesse ci pria. 

Citi. Ma che gli appun? ili che il sospetta? mlisli 

I delti lor? perchè lo scaccia? ed egli 
Che rispondea? Di me parlógli Atride? 

Elei. Rassicurati, mmlrel in cor d' Atride 

Non v’ha sospetto. Ki, che tradir tu il possa. 
Noi penso pur: noi dei tradir tu (|nindi. 

Non di nemico con Egisto furo 
Le sue parole. 

Citi. Ma pur d‘,\rgo in bando 

Tosto ei lo vuole. 

Elei. Oli (c felice! Tolta 

Dall' orlo sei ilei precipizio, innanzi 
Che più Cinollri. 

C/i'f. Hi {iniiirà? 

Sepolto 

Al suo partir .sarà l'arcano: intero 

II cor per anco hai del consorte^ ei nulla 
Brama i{uanlo il Ino amore: il cor non gli hanno 
Pieno llnur di rio vcleii griiiranii 

Rei delatori; intatto è il (litio ancora. 

Guai, «e costoro, al por che iniqui, vili, 
Vcggiuiio alquanto vacillar Ira voi 
L'anior, la pace, la fidanza: (osto 
Gli narreranno... .\h madre! ali si, pietade 
Di te, (li noi. di quell* Egisto istesso 
51uovali, deh Fuor d’Argo, in salvo ei fia 
Dallo sdegno del re... 


au. 

Se Egisto io perdo, 

Cbe mi resta a temer? 

Elei. 

l>a infamia. 

CIU. 

Oli cielo!.. 

Om«i mi 

lascia al mio tcrribil fato. 

EUt. Deh. no. 

Che speri? e che farai?... 

CUI. 

Mi lascia, 


Figlia innocente di colpevol madre. 
Più non mi udrai nomarli Egisto mai: 
Contaminar non io (ì vo’; non debbe 
A parte entrar de' miei sospiri iniqui 
L’infelice mia figlia. 

Elei. Ah maiire! 

Ciit. Sola 

Co* pensier miei, colla l'uneila flanmia 
Che mi divora, lasciami. — L’impongo. 


Misera me!... Misera madre!... Oh quale 
Orribil nembo a noi tutti sovrasta! 

Che Ha, se voi noi disgombrale, o Numi? 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Euistu, Cutexnkstiia. 

Eyis. Donna, quest' è l’ ultimo nostro addio. 

Alii lasso me! donde partire io volli. 

Cacciar mi veggo. Eppur non duoimi averti, 
Rimanendo, obbedita. Cii tanto oltraggio. 

Per tuo comando, e per tuo umor, soiferto. 

Se grato I' hai. mi è caro. Altro, ben altro 
Dolor ni’è al cor, lasciarli: c non più mai 
Speranza aver di rivederti Ìo, mai. 
tViV. Egisto. io merlo ogni rampogna, il sento; 

E ancor che iiiuna dal tuo labbro io n’oda, 

Il tuo dolor, rurribil tuo destino, 

Pur troppo il cor mi squarciano. Tu soffri 
Per me tal' onta; ed io per te suu presta 
A soffrir tulio; u oltraggi, c sleull, e morte; 

E. se lìa d'uopo, anco la infamia. É tempo. 
Tempo è d’oprar. — Ch’io mai ti lasci? ab! pensa 
Cir esser non può, lindi' Ìo respiro. 
hMjis. Or forse. 

In un con me perder te stessa vuoi? 

Ch’ altro puoi tu? deh! ce.xsa: invan si affronta 
Di assoluto signor l’alta assoluta 
Possanza. Il sai; la ragion sua son rumi; 

Nè ragion ode, altra che l'amii alimi. 

C7il. Se affruntac no, deluder puossi; e giova 
Tentarlo. Il nuovo sole al partir tuo 
Egli ha prefisso; e il nuovo sul vedmmmi 
Al tuo partir compagna. 

Egis. Oli del! che parli? 

Tremar mi fai. il tuo amor, mi è cara 

Tanto, e più, la tua fama... Ab! no; noi deggio 
.Soffrir, nè il vo’: giorno verrebbe poscia. 
Verrebbe si, tardo, ma fero il giorno, 

In cui cagiun della tua infamia Egisto 
Udrei nomare, io, da (e stessa. 11 bando 
Mi Ha nien duro, ed il morir, (ver cui. 

Lungi appena <ia te, corro a gran passi) 

Che udir, misero me! mai dal tuo labro 
Colui rampogna. 

C/i7. A me ragion di vita 

Tu solo sei; ch'io mai ragion (i nomi 
Della mia infamia? tu, che in sen lo sUle 
M'immergi, ov’abbi il cor di abbandonarmi... 
Egis. Lo stile in sen t'immergo io crudo, ov'in 
Meco ti tragga. Oimc! s’ancu pur fatto 
Ti venisse il fuggir, chi mai soUrard 
Poiria d'Atride alla (erribil ira? 

Guai havvi asii contra il suo braccio? quale 
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Schermo? Rapila Elcnn fu: la trasao 
Figlio di re possente entro al suo regno; 

Ma al rapitor che valse aver hnldanr.a, 

Rd armi, e mura, e torri? a viva for&a. 

Dentro la reggia sua. su t paterni occhi. 

Ai sacri altari innanzi, infra le grido, 

Fra i pianti e il sangue e il minacciar de* suoi, 
Non gli fu tolto e preda, e regno, e vita? 
D*ogni soccorso io privo, esul, ramingo. 

Che far potrei? Tu il vedi, il tuo disegno, 
Vano è per sé. D' ignominiosa fuga 
Tentala indarno avresti sul tu l’onta ; 

Io, di te donno, e di tc privo a un punto, 

La iniqua taccia, e la dovuta pena 
Di rapitor ne avrei : la sorte è questa, 

Ch’or ne sovrasta, se al fuggir ti ostini. 

C/i/. Tu vedi appien gli ostacoli, e nuli’ altro: 
Verace amor mai li conobbe? 

Egis. Amante 

Verace trasse a sua rovina certa 
L’amato oggetto mai? Lascia ch'io solo 
Stia nel periglio; e fo vederti allora 
S’io più conosco ostacoli, nè curo.— 

Ben >eggio, sì, che tu in non cale hai posta 
La vita tua: heii veggio esserti meno 
Cara la fama, che il tuo amor: pur troppo. 

Più ch'io noi merlo, m’ami. Ah! se il piagato 
Tuo cor potessi io risanar, sa il cielo. 

Se ad ogni costo io noi farla !... sì, tutto. 

Tutto farei;... fuorché cessar di amarti: 

Ciò, noi poss’io; morir hcii posso; e il bramo. — 
Ma, se pur deggio n rischio manifesto 
Per me vederli e vita esporre, c fama,... 

Più certi almen trovane i mezzi, o donna. 

Clit, Più certi?... Altri ve iiMia? 

Egis. Partir,... sfuggirti,... 

Morire;...! soli mezzi miei, suu questi. 

Tu, da me lungi, e d’ogni speme fuori 
Di mai più rivedermi, a\rai me tosto 
Dal tuo cor scancellalo: amor ben altro 
Ridestcravvi il grande Airide: al fianco 
Di lui, felici ancor trarrai tuoi giorni.— 

Così pur fosse! — Oiiiai più vera prova 
Dar non li posso del mio amor, che il mio 
Partir;... tcrrihil, dura, ultima prova. 

Clit. Morir, sta in noi; dove il morir fia d’uopo.— 
Ma che? tmH' altro resta a tentar pria? 


Egis. Altro partilo forse, or ne rimane;... 
Ma indegno... 


Clit. 

Ed è? 


Egis. 

Crudo. 


Clit. 

Ma 

certo? 

Egis. 


Ah! cerio, 

Pur troppo! 

1 


CUI. 

E a me tu il taci? 


Egis. 

- 

E a me tu il chiedi? 


C/l/. 0 ^'bI ha?... Noi so... Parla: inoltrata io troppo 
Mi son; più non m’arretro: Atride forse 
Già mi sospetla; eì di sprezzarmi forse 
Ila il drillo già : quindi costretta io sono 
Già di ahborrirlo: al fianco ornai non posso 
Vivergli più; nè il vo’, nè l’oso. — Egislo, 


Deh! (li nC insegna, e sia quol vuoisi, un mezzo. 

Onde per sempre 

a lui sottrarmi. 

Egis. 

A lui 

Sollriu'ti? io già 

tei dissi, ella è del tutto 

Ora inipossihii cosa. 

C/i7. 

E che mi avanza 

Dunque a tentar?... 


Egis. 

-.Nulla. 

CUI. 

Ori'intendo. — Oh quale 


Lampo furai di orrihii luce a un tratto 

I La ottusa mento a me rischiara ! oh quale 
Bollor mi sento entro ogni vena! — Intendo: 
Crudo rimedio,... e sol rimedio,... è il sangue 
Di Airidc. 

Egis. lo taccio... 

Clit. Ma. tacendo, il chiedi. 

^is. Anzi, lei vieto. — All’anior nostro, è vero, 
Ostacol soh), e al viver tuo, (del mio 
Non parlo) è il viver suo; ma pur, sua vita, 
Sai ch’ella è sacra: a te cunxiensi amarla, 
Rispettarla, difenderla: coo\Ìensi 
Tremarne, a me. — Cessiamo : uniui si avanza 
L’ora; e il mio lungo ragionar poiria 
A sospetlo dar loco. — Al fm ricevi... 

L'ultimo addio... d'Egislo. 

Clit. Ah! m’odi... Atride ' 

AH'amur nostro,... al viver tuo?... SI; nullo 
Altro ostacolo v’ha: pur troppo a noi 
11 suo vi\ere è morte! 

Egis. .\ mie parole, 

Dell, non badare; amor fe’ dirle. 

Clit. E amore 

A me intender le fa. 

Egis. D'orror compresa 

L’alma non hai? 

Clit. D'orror?... si;... ma lasciarti!... 

Egis. E cor bastaiilc a\resti?... 

C7i7. Amor bastante. 

Da non temer cosa del mondo. 

Egis. In mezzo 

De’ suoi sla il re: qual man, qual ferro, strada 
Può farsi al petto suo? 

Clit. man?... qual ferro?... 

Egis. Saria qui vana, il vedi, aperta forza. 

C/i7. Ma,... il Iradiniento... pure... 

Egis. È ver, non merla 

D' esser (radilo Atride: ei, che (ent'ama 
La sua consorte: ei, che da Troja avvinta 
In sembianza di schiava, infra suoi lacci 
Cassandra trae, mentr'eì n’è amante, e schiavo 
Ei stesso, si... 

Clit. Che ascolto ! 

Egis. .Vspetia intanto, 

Che di te stanco, egli con lei divida 
Regno e talamo: aspetta, che a’ tuoi danni 
L’onta si aggiunga; e sola ornai, tu sola, 

Non ti sdegnar di ciò clic a sdegno muove 


* L' eilU. imrìg. leggo: Ah moiU... Ahide solo e coti 
PciUziono di !.« Moimtrr, Firenze 1B55. Mm U verso qui 
soperchia di due sillabe. L' Alfieri rifacendo queste parole 
e le scguouti dùneoticù, senza alcun dubbio, ii solo, che, 
potendovi anche stuie, vi .sarebbe d’avanzo. 
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Argt) latta. 

Clit. Cassandra a «ic far pari?... 

£gi*. Airide il vuole. 

Ctif. Atride pera. 

ììgis. Or come? 

Di qua) mano? 

Clif. Dì questa, in questa notte, 

Entro a quel Ietto, rh'ei divider s|)era 
Con ral)l}orri(a seliiava. 

Egis. Oh del! ma pensa... 

Clit. Ferma son g:ià... 

Egis. BId, se pentita?... 

CÌit. Il sono 

D'aver lardato troppo. 

Egi$. Eppure... 

eia. lo U voglio; 

lo, s'aiu'o tu noi vuoi. ClCio trar te lasd, 
Cile sul inerti il mio amore, a morte cruda? 
Ch'io viver lasci chi il mio amor non cura? 
Duman, lei giuro, il re sarai tu in Argo. 

Nè man, nè cor, mi tremerà... Chi viene? 

Egis. Elettra... 

CViY. Oh riel! sfuggiamla. In me U afTidn. 

SCENA II. 

Elettbv. 

Mi sfugge Egisto, e ben gli sta; ma veggio, 
Ch'anco hi ma<lre agli orchi mici s'invola. 
Misere madre! alla colpcvoi brama 
Pi riveder l’ ultima volta Egisto 
Resistere non seppe. — .‘V lungo insieme 
Parlato haii qui... Ma, baldanzoso troppo. 
Troppo in volto sccuro Egisto parnii. 

Per noni di' esule vada... K lei turbala 
Non poco io veggo; ma atteggiata sembra, 

Più che di diiot, d'ira o di rabbia... Oh cielo! 
Chi sa, queir empio con sue pessime arti 
Come aggirata avralla! ed a qual passo 
Indotta forse!... Or sì, ch'io tremo: oh quanti, 
Oh quai delitti io veggo!... Eppur, s‘ io parlo. 
La madre uccido:... e s'io mi taccio?... 

SCENA III. 

Elettra, Agajie.v.sone. 

Elei. 0 padre, 

Dimmi: veduto hai Clitennestra? 

Aga. In queste 

Stanze trovarla io già credea. Ma in breve 
Ella vcrravvi. 

Elei. Assai lo bramo. 

Aga. Al certo 

Io ve r aspetto: ella ben sa, ch’io voglio 
Qui favellarle. 

Elei. 0 padre; Egisto ancora 

Sta in Argo. 

Aga. Il sai che intero il di gli ho dato; 

Finisce ornai: lungi ei doman per sempre 
Ne andrà da noi. •Ha, qual pensiero, u lìglia, 
Cosi li turba? L* inquieto sguardo 
Alinmo volgi, e di pnll«r li pingi! 


Che fia? D'Egislo mille volle imprendi 
A parlarmi, e poi taci... 

Efef. Egisto lungi 

X'cder vorrei; nè so il perchè... Mei credi. 

Ad uom che aspetta forse il loco e il tempo 
Di nuocer, lunga eli* è una notte; suole 
Velo ad ogni delitto esser la notte. 

Amalo padre, anzi che il sol tramonti. 

Te ne scongiuro, fa che d' Argo in bando 
Egisto vada. 

Aga. Oh! che di' tu? nemico 

Ei dunque m'è? tu il sai? dunque egli ordisco 
Trame? 

Eiet. Non so di trame... Eppur... Noi credo.— 

Ma. di Tieste è figlio.— Al cor mi sento 
Presagio ignoto, ma funesto e crudo. 

Soverchio forse è in me il timor, ma vero 
In parte egli è. Padre, mel credi, è forza 
Che tu noi spregi, ancorcii’io dir noi possa, 

O noi sappia; tcn prego, lo torno intanto 
Del caro Oreste al fianco: a lui dappresso 
Sempre vo* starmi. 0 padre, ancor tei dico, 
Quanto più tosto andrà loulano Egisto, 

Tanto più cerla avrem noi pace intera. 

SCENA IV. 

Agaiex.vo.ve. 

Oh non placahii mai sdegno d'Atrèo! 

Come trasfuso in un col sangue scorri 
Entro a'nepoti suoi! Fremono al nome 
Di Tieste. Ma che? se al solo aspetto 
1)' Egisto freme il vincilor di Troja, 

Qual maraviglia ila. se di donzella 
Palpita e trema a tale aspetto il core?— 

Ove ei tramasse, ogni sua Irnma, ei stesso, 

A un sol mio cenno, annichilar si puote. 

Ma incrudelir sol per sospetto io deggio? 
Saria viltade il già intimato esigilo 
AITrettar di poch'ore. Al fin, s'io tremo, 

N'ò sua la colpa? e averne debbe ei pena? 

SCENA V. 

AcAUK.N.XOSE, CUTENaESTR.4. 

Aga. Vieni, consorte, vieni ; e di cor trammi, 

Chè il puoi tu sola, ogni spiacevol dubbio, 

Ch' Elettra in cor lasciommi. 

Clit, Elettra?... Dubbj?.,. 

Cho li diss' ella?... Oh elei !... cotanto t'ama, 

E in questo giorno funestar li vuole 
Con falsi dubbj?... Eppur, quai dubbj?... 

^9^- Egisto... 

Clit. Che sculo? 

Aga. Egisto, onde a me mai non t'odo 

Parlar, d' Elettra la quiete e il senno 
Par che conturbi. 

Clit. ...E noi cacciasti in bando ?... 

Di lui che teme Elettra? 

Aga. Ah ! tu del sangue 

D’ Airèo non sei, come il siam noi: non cape 
In mente altrui qual sia l'orror che inspira 
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Al nostro smiffue di Tieste il sonifiio. 

Pure ni lerrnr di Umida dnnr.rlin 
Nun m'arrendo nisU rlie iitilln in oaiiei 
Al già preiisso ; rmdrà iontnrio Bgislo. 

R ciò mi basta. Il ror di rnre scurro 
A>roinmi ornai. —Tempo sana, ben tempo. 
Consorte amata min, che Ui mi aprissi 
Il dolor gra^c, che il core li preme, 

E rh*io li leggo, inni tuo grado, in volto. 

Se a me il nascondi, a chi lo narri? Ov’io 
Sia cagion del Ino piangere, chi meglio 
Può di me rimediarvi, o aminemlu farne, 

0 divìderlo teco?... Oh cieli lii taci? 

Neppnr dal suol gli occhi rimovt? immoti 
Sten, di Idgrime pregni... Oimè! pur troppo 
Bli disse Ridirà il vero. 

CUt. Il vero?... Ridirà?... 

Di me parlò?... In credi?... 

Aga. Ella t'ha meco 

Tradita, si. Del tuo dolor In fuiitu 
Ella mi aperse... 

Clit. Oh ciel!... Mia fe'tipinse 

Dubbia forse?... Ah ! ben veggio ; Elettra sempre 
Poco amommi. 

Aga. 'r inganni. A me, (piai debbo 

Di amata madre ossequiosa figlia, 

Parlava ella di le: se in altra guisa, 

Ascoltala l'avrei? 

C/i/. Che dunque disse? 

Aga. Ciò che tu dirmi apertamente prima. 

Senta arrossir, dovevi: che nel core 
Aspra memoria della uccisa figlia 
TuUor ti fila. 

Clit. D' Ulgenìfi?.., Respiro...— 

Fatale ognor, sK mi sarà quel giorno... 

Aga. Che posso io dir, che al par di me noi sappi? 
In ogni cor, fuorché nel tuo, ritrovo 
Del mio caso pietà: ma, se pur giova 
Al non consunto tuo dolor lo sfogo 
D'aspre rampogne, o di materno pianto. 
Uberamente me che non rampogni? 

Il soffrirò, bench’io noi merli: o meco 
Perchè non piangi? il mio pianto disdegni? 

Ben sai, s‘io teco, in rimembrar la figlia, 

Mi tratterrei dal pianto. Ah! sì, consorte, 
.S'anco tu m*odÌi, a me tu'! di’: più cara 
L'ira aperta mi Ila, che il finto affetto. 

Clit. Forse il non esser tu quello di pria. 

Fa ch’io ne appajn agli occhi tuoi diversa 
Troppo più che noi sono. Io pur dirollo^ 
Cassandra, sì. Cassandra forse, è quella 
Che men gradita a le mi rende... 

Aga. Oh cielo! 

Casaandni?o donna, or che mi apponi?e il credi? — 
Dell'arsa Troja (il sai) fra noi divise 
Le opime spoglie. la donzella illustre. 

Cui patria e padre il ferro schivo tolse, 

Toccava a me. Di xincitor funesta, 

Ma usala legge, or \iiol che in lacci avvinta 
Io la strascini in Argo: esempio tristo 
Delle umane vicende, lo di Cassandra 
Ben compiango il destino: ma le sola 


Amo. Noi credi? a te Cassandra io dono, 

Del vero in proNa: agli occhi miei sottrarla 
Tu |Hi(»i, tu farne il piacer tuo. Ti voglio 
Sol rimembrar, eh* ella è di re possente 
Figlia infelice : e che infierir contr' essa 
D'alma regai saria cosa non degna. 

Clit. Non l’ami?... Oli cieli... me misera!... tanto ami 
Tu me por anco ? — Ma, eh’ io mai li tolga 
Tua preda? Ali!no: ben li s’as|>ella: troppo 
Tempo e .sudur li costa, e aRanno. e sangue. 

Aga. Cessa una volta, cessa. Or \ia, che vale 
Accennare, e non dir? Se un tal pensiero 
È quel che t'ange; e se in tuo cor ricetto 
Trovali gelosi diibhj, è da radice 
(fià s^eito il inariir tuo. Vieni, consorte; 

Perle slessa a convincerti, deh! M*eni, 

Che Cassandra in tua reggia esser può solo 
La tua primiera ubbidiente ancelU. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

CUTESSKSTaA. 

Ecco l'ora. — Nel sonno immerso giace 
Agamennone... R gli occhi all' alma luce 
Non aprirà più mai? (Questa mia destra, 

Di casto amor, di fedo a lui già pegno. 

Per farsi or sta del suo morir ministra?... 
Tanto io giurai? — Pur troppo, si;... conviemmi 
(‘ompicr... Vadasi. — Il piede, il cor, la mano, 
lo tutta tremo: ahi lassa! or che promisi?... 
Ahi VÌI! che imprendo? — Oh come iu me il coraggio 
Tutto sparisce allo sparir d'Egislo! 

Del mio delitto orribile sol veggo 
L’alrociladc inimeiisa: io sola veggio 
La sanguinosa ombra d'Atridc... AÙ vista! — 
Delitti invali ti appongo: ah no, non ami 
Cassandra tu: più ch’io noi merlo m’ami; 

E sola me. Ninno hai delitto al mondo, 

Che di esser mio consorte. Atrìde, oh cielo ! 

Tu dalle braccia di securo sonno, 

A morie iu braccio, per mia mano?... K dove 
M'ascondo io poscia?... Oh tradimento! Pace 
Sperar poss' io più mai ?... qual vita orrenda 
Di rimorsi, e di lagrime, c di rabbia!... 

Egistu istesso, Egisto si giacersi 
Come oserà di parricida sposa 
Al fianco infame, in sanguinoso letto, 

E non tremar per sè? — Dell' onta mìa, 

D’ ogni mio danno orribile atromento, 

Lungi da me, ferro esecrabil, lungi. 

Io perderò l'amante; in un la vita 
Io perderò: ma non per me svenato 
Cotanto eroe cadrà. Di Grecia onore, 

D'Asia lerror, vivi alla gloria; vivi 
Ai figli cari,... ed a miglior consorte. — 

Ma, quei taciti passi?... in queste stanze 


Digilized by Google 



80 


A0AMRNN0>R. 


Chi fra II notte viene?... Esisto?... Io sono 
PcrdulR, oimèL. 


SCENA II. 

Er.isTo, CmR.vNE.srKA. 

Egi$. l/opra compiesti? 

Chi. Egislo... 

Kgis. Che veggo? o donna, or (juì, li struggi in pianto? 
Iiitempeetivo è ii pianto; è tardo; è vano: 

Caro costar ne può. 

CIU. Tu qui?... ma come?... 

Misera mo! che li promisi? quale 
Cousiglìo iniquo?... 

Egis. R tuo non fu il consiglio? 

Amor tei dìè, timor tei toglie. — Or via, 
Poiché pentita sei, piacemi; e lieto 
lo almen morrò de) non saperti rea. 

Io tei dicea che dura era l'impresa; 

Ma tu, Rdaiido oltre Ì1 dovere in quello 
Che in tc non hai virii coraggio, al colpo 
Tua imbelle man sceglier tu stessa osavi. 

Or voglia il del, di' anco ii pciisicr ilei fello 
Già non li turni a danno! Io qui di furto 
A favor delle tciichro ritorno, 

Inosservato, spero. Era pur forza, 

Cb^io C annunziassi, io stes.so, esser mio testa 
Già consacrata irrcvocahilnicnie 
.Mia vendetta del tuo re... 

Citi. Chf parli? 

E donde il sai? 

Egis. Più ch'ei non volle, Atrido 

Del nostro amor già intese; ed io già n'ebbi 
Di non più d'Argo muovermi il comando. 

Al di nascente a sè davanti ci vuoimi: 

Ben vedi, a me tal parlamento è morte. 

3Ia, non temer, chò ad incolpar me solo 
Ogni arte adoprcrò. 

Clit. Che ascolto? Alrìde 

Tutto sa? 

Egis. Troppo cì sa: ma più sicuro, 

Miglior partito ila s'io mi sottraggo, 

Col morir tosto, al periglioso esame. 

Salvo il tuo onur cosi; me scampo a un tempo 
Da morte infame. A darti ultimo avviso 
Di quanto segue: a darti ultimo addio 
Venni, e non più... Vivi; ed intatta re-sii 
Teco la fama tua. Di me pleiade 
Più non ti prenda: io son felice assai. 

Se di mia man per te morir mi è dato. 

Clit. Egìsto... oimè!... qual ribollir mi sento 

Furor nel petto, al parlar tuo!... Fia vero?... 
Tua morte? 

Egis. K più che certa... 

CIU. Ed io t'uccido!... 

Egis. Te salva io vo'. 

Clit. Qual mi ti mena innanzi, 

Qual furia empia d' Averno ai passi tuoi 
È scorta, o Egisto? lo di dolor moriva. 

Se più veder te non dovea; ma almeno 
Innocente moriva: or, mal mio grado, 

Di nuovo già spinta al delitto orrendo 


Son dal tuo aspetto... Oh cicli... tutte m' invade 
Le libre e V ossa incognito un tremore... 

E (la pur ver; nuli’ altro a far ne resta 
Ma chi svelava il nostro amor? 

Egis. Chi ardisce 

Di le parlar, se non Elettra, a) padre? 

Chi, se UOD ella, al re nomarti? Il ferro 
T'immerge in sen 1* empia tua fìglìa, e torre 
Ti vuoi l'onor pria della vila. 

CIU. E deggio 

Credere?... oimè... 

Egis. Credi al mio brando dunque. 

Se a me non credi. Almen, che in tempo io pera... 

CIU. Oh ciel! che fai? Itiponi ii brando. Io '1 voglio. — 
0 fera notte!... Ascolta... Alride in mente 
Forse non ha... 

Egis. Che forse?... Alride offeso, 

Alride re, nella superba mente 
Altro or non volge, che vendetta e sangue. 
Certa è la morte mia, dubbia la tua: 

Ma. se a vita ei U serba, a qual, tu il pensa. 

K s'io fui visto entrar qui solo, e in ora 
Si tarda... oimè! che di (errore io fremo 
Per te. L'aurora in breve sorge a trarti 
Dal dubbio fero: io non l'attendo: ho fermo 
Di pria morir... Per sempre... addio. 

CIU. T'arresta... 


No. non morrai. 

Egis. Non d'altra man, per certo. 

Che di mìa manu: — o della tua, se U vuoi. 
Deh! vibra il colpo tu; svenami; innanzi 
Al severo tuo giudice me Iraggi 
Semivivo, spirante; alta discolpa 
11 mio sangue li fìa. 

Clit. Che parli?... ahi lassa !... 

Misera me!... che a perder l'abbia?... 

Egis. Or quale, 

Qual destra hai tu, che a trucidar non basti 
Nè chi più t'ama, nè chi più ti abborre? 

La mìa supplir de* dunque... 

Clit. Ah!... no... 

Egis. Vuoi spento 

Atride, o me? 

Clit. Qual scelta?... 

Egis. E dei pur scorre. 

Clit. Io dar morie?... 

Egis. 0 riceverla: c vedermi 

Pria di te trucidato. 

Clic Ah, che pur troppo 

Necessario è il delitto! 

Egis. B stringe il tempo. 

CIU. Ma,... la forza,... l'ardire?... 

Egis. Ardire, forza, 

Tutto, amor ti darà. 

CIU. Con man tremante 

lo... nel... marito... il ferro... 


Egis. In cor del crudo 

Trucidator della tua figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura. 

CIU. ...Io... lungi 

Da me... scagliava... il ferro... 

Egis. Eccoli un ferro. 
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B di ben altre tempra : ancor rappreso 
Vi sta dei figli di Tieste il sangue : 

A forbirlo nel sangue empio d*Atrdo 
Non indugiar; va, corri: istanti brevi 
Ti avanun ; va. Se mal tu assesti il colpo, 

0 se pur mai pria ten pentissi, o donna. 

Non volger più ver queste stanze il piede: 

Di propria man me qui svenalo, immerso 
Me dentro un mar dì Mngue troveresti. 

Va, non tremare, ardisci, entra, lo svena. — 

SCENA lU. 

Eoisro, AunssNOMB dentro. 

£^. Esci or, Tieste, dal profondo Averno; 

Baci, or n' è tempo : in questa reggia or mostra 
La orribii ombra tua. Largo convito, 

Godi, or di sangue a te si appresta : al figlio 
Del tuo infame nemico, ignudo pende 
Già già racciar sul cor; già già si vibra: 
Perfida moglie il vibra: ella, non io, 

Ciò far dovea: di tanto a le più dolce 
Pia le vendetta, quanto è più il delitto... 

Meco r orecchio attentamente porgi; 

Nè dubitar, ch'ella noi compia: amore, 

Sdegno e timore, al necessario fallo 
Menaa la iniqua donna. — 

Aga. Oh tradimento!... 

Tu, sposa?.. Oh cielo!.. Io moro.. Oh tradimento!.. 

Egis. Muori, si, muori. B tu raddoppia, o donna. 
Raddoppia i colpi : entro al suo cor nascondi 
Il pugnai tutto : dì qnell' empio il sangue 
Tutto spandi: bagnar voleasi il crudo 
Nel sangue nostro. 

SCENA IV. 

CUTUSBSTBA, EgISTO. 

CUi. Ove soD io? che feci?... 

Egis. Spento hai T iniquo : al fin di me sei degna. 


Ctii. ...Gronda il pugnai di sangue;... e mani, e veste, 
E volto, tutto è sangue... Oh qual vendetta 
Di questo sangue farassi !... già veggo, 

Già al sen mi veggo questo istesso ferro 
Ritorcer,... da qual mano!... Agghiaccio,... fremo,,.. 
Vacillo... Oimè !... forzami manca,... e voce,... 

E lena... Ove son io?... che feci?... Abi lassa!... 
Egis. Già di funeste grida intorno suona 

U reggia tutta: or, quanCio son, mostrarmi 
K tempo : or tempo è di raccoire il frutto 
Del mio luogo soffrire. Io corro... 

SCENA V. 

Elzttiia, Egisto, Cutexnestra. 

Eiet, Infame, 

Vile asaassin del padre mio, ti avanza 
Da uccider me... Che miro ? oh ciel !. . la madre ?... 
Iniqua donna, in man tu il ferro tieni ? 

Tu il parricidio feati? oh vistai 
Egis. Taci. 

Sgombrami il passo; io tosto rìedo; trema : 

Or d' Argo il re son io. Ma troppo importa, 

Più assai eh' Elettra, il trucidare Oreste. 

SCENA VI. 

CUTBKNSSTRA, EunBA. 

Clit. Oreste ?... oh cielo !... Or U conosco, Egisto... 
Elei. Dammi, dammi quel ferro. 

CUi. Egisto !... Arresta... 

Svenarmi il figlio? Ucciderai me pria. 

SCENA VIL 
Elettra. 

Oh notte!... Oh padre! Ah! fu vostr'opn, o Numi, 
Quel mio pensier dì por pria in salvo Oreste. — 
Vii traditor, noi troverai. — Deb I vivi, 

Oreste, vivi: alla tua destra adulta 
Quest'empio ferro io serbo. In Argo nn giorno, 
Spero, verrai vendicator del padre. 
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Scena, la Reggia in ^go. 


ATTO PRIMO. 

SCENA 1. 

Eisniu. 

Notte! Tunesta, atroce, orrìbil notte, 

Presente ognora al mio pensiero ( ogni anno, 
Oggi he due lustri, ritornar ti veggio 
Vestito d'otre tenebre di sangue; 

Eppur quel sangue, rh' espiar U debbe, 

Finor non scorre. — Oh rimembranza ! Oh vista! 
Agamenmin, misero padre! in queste 
Soglie svenalo io li vedea; svenato; 

E per qual mano! ^ 0 notte, almen mi scorgi 
Non vista, al sacro avello. Ah! pur eh’ Egislo, 
Pria che ruggiorni, a distubar non venga 
Il mio pionto, che al cenere paterno 
Misera reco in annual tributo! 

Tributo, il sol eh' io dar per or ti possa. 

Di pianto, o padre, e di non morta speme 
Di possibii vendetta. Ah! si; lei giuro: 

Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco 
D'iniqua madre, e d'un Egislo io schiava. 

Nuli' altro fammi ancor solTrir tal vita, 

Che la speranza di vendetta. E lungi. 

Ma vivo, Oreste. Io ti salvai, fratello ; 

A te mi serbo infin che sorga il giorno, 

Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 

SCENA II. 

CUTE.V.VESTRA, EunflA. 

Figlia. 

Qual voce? Oh cieli tu vieni?... 

0 figlia, 

Deh I non sfuggirmi ; io la sant' opra teco 
Divider voglio ; ìnvan lo vieta Egisto : 

Ei noi saprà. Deh! vieni; audiam compagne 
Alla tomba. 

Di chi? 

...Del... tuo... infelice ... 

Padre. 


Elei* Perchè non dir, del tuo consorte? 

Non Tosi; e ben ti sla. Ma il piè ver esso 
Come ardirai tu volgere? tu lorda 
Ancor del sangue sno? 

Clit. Scorsi due lustri 

Son da quel di fatale ; il mio delitto 
Due lustri interi or piango. 

Elei. E qual può tempo 

Bastare a dò ? fosse anco eterno il pianto, 
Nulla sarta. Noi vedi? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orride il sangue 
Che tu spargesti: ah! fuggi; al tuo cospetto. 
Mira, ei rosseggia, e vivido diventa. 

Fuggi, o tu, cui nè posso ornai, nè debbo 
Madre nomar: vanne; dell' empio Egisto 
Riedi al talamo infame. Al fianco suo 
Tu sua consorte sta: nè più inoltrarti 
A perturbar le quete ossa d'Atride. 

Già già Tirala ana terribil ombra 

Sorge a noi contro, e te respinge addietro. 

Clit. Fremer mi fai... Tii già mi amasti,... o figlia... 
Oh rimorsi!... oh dolore!... ahi lassa!.., E penai 
Ch^io con Egisto sia felice forse? 

Elei. Felice? E il merli? Oh! ben provvide il cielo, 
Ch'uom per delitti mai lieto non sia. 
Eternamente nell' eterno fato 
Sta tua sventura scritta. Ancor non provi 
Che i primi tuoi martiri : il premio intero 
Ti si riserba di Cocito all' onda. 

Là sostener del trucidato sposo 
Dovrai gl* irati minacciosi sguardi; 

Là, al tuo giunger, vedrai fremer degli avi 
L* ombre sdegnose: udrai de* morti regni 
Lo inesorabil giudice dolersi. 

Che nion tormento al tuo fallir si adegui. 

C/i7. Misera me ! Che dir poss* io ?... pleiade... 

Ma, non la merto... Eppur, se in core, o figlia, 
Se tu in cor mi leggessi... Ah 1 chi lo sguardo 
Può rivolger senz' ira entro il mio core 
Contaminato d'infamia cotanta? 

L'odio non posso in te dannar, nè Tira. 

Già in vita tutti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Avemo. 11 colpo appena 
Dalla man mi sfuggia, che il pentimento 
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Tosto, mi Urdo, mi assulia tremendo. 

Dal punto in poi, quel sanguinoso spettro 
E giorno e notte, orribilmente sempre 
Sugli occhi siammi. Ov'io pur muova, il veggo 
Di sanguinosa striscia atro sentiero. 

Precedendo, segnarmi : a mensa, in trono, 

Mi siede e lato: infra le acerbe piume, 

Se pure avvien che gli occhi al sonno io chiuda, 
Tosto, ahi terribii vista ì ecco mostrarsi 
Nel sogno l' ombra ; e il già squarciato petto 
Dilaniar con man rabida, e trarne 
Piene di negro sangue ambe le palme, 

E gittarmelo in volto. — A orrende notti, 

DI sottentran più orrendi: io lunga morte 
Cosi men vivo. 0 figlia, (qual eh" io sia, 

Mi sei pur tale) al pianger mio non piangi? 

Elei. Piango... si... piango. — Ma tu, di'; non premi, ! 
Tuttor non premi l'usurpato trono? 

Teco tuttora Egisto vii non gode , 

Comune il frullo del comun misfatto ? 

Pianger di le, noi deggio ; e meno io deggìo 
Credere al pianger tuo. Vanne, rientra ; 

Lascia ch'io sola a compier vada... I 

CHI. 0 figlia. 

Deb I m' odi;... aspetta. . Io son misera assai. 

Mi abborro più, che tu non m' odii... Egisto, 
Tardi il conobbi... Oimèl... che dico? appena 
Estinto Atride, atroce appien quant'era 
Conobbi Egisto ; eppure ancor lo amai. 

Di rimorso e d'amor miste ad un tempo 
Provai le furie,... e provo. Oh degno stato 
Di me soltanto I... Qual mercè mi renda 
Del suo delitto Egisto, appien lo veggo : 

Veggo il dispreizo in falso amor ravvolto: 

Ma, a tal son io, che ornai qual posso ammenda 
Far del misfatto, che non sia misfatto? 

Elei. Alto morire ogni misfatto ammenda. 

Ma, poiché al petto tuo tu non torcesti 
L'acciar del sangue maritai fumante; 

Poiché io te stessa il braccio parricida 
L' usato ardir perdea ; perchè il tuo ferro 
Non rivolgesti, o non rivolgi, al seno 
Di quell'empio, che a teTonor, la pace, 

La fama toglie, ed al tuo Oreste il regno ? 

CHI, Oreste?... oh nome! Entro mie vene il sangue 
Tutto in udirlo agghiacciasi. 

Elei. Ribolle, 

D'Oreste al nome, entro ogni vena il mio. 

Di madre amor, qual dee tal madre, or provi. 

Ma, Oreste vive. 

Citi. B lunga vita il cielo 

Gli dia : sol ch'ei mai non rivolga incauto 
Ad Argo il piè. Misera madre io sono; 

Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio; 

E forza m'é, per quanto io l'ami, ai Numi 
Porger voti affinchè mai più davanti 
Non mel traggano. 

Elei. Amor tuli' altro io provo. 

Bramo che io Argo ei tornì, e il ciel ne ho stanco ; 
E di al cera ardente brama io vivo. 

Spero che un giorno ei qui mostrarsi ardisca, 
Qnal figlio il debbe del trafilto Atride. 


SCENA III. 

Egisto, CurEK.vESTfu, EiETmA. 

Egis. L'intero giorno al dolor tuo par dunque 
Breve, o regina? a lai novelli sorgi 
Già dell'aurora pria?Dona una volta 
Il pas.Hato all'oblio; fa che più lieti 
Teco io viva i mici dì. 

dii. Regnar, non altro, 

Volevi, Egisto ; c regni. Or, qual ti prendo 
Di mie cure pensiero? Eterno è il duolo 
Entro il mio core ; il sai. 

Egis. Ben so qual fonte 

Dolor perenne a te ministra : in vita 
Costei volesti ad ogni costo; e viva 

10 le serbai, per tua sventura, e mia. 

Bla questo aspetto d'insolTrìbil lutto 
Yo'torli ornai dagli occhi: ornai la reggia 
Vo’ serenar; con lei sbandirne il pianto. 

Elei. Me caccia pur ; fia reggia ognor di pianto 
Quella, ove stai. Qual risuouar può voce 
Altra, che il pianto, ove un Egisto ha regno? 
Ma, viva gioja di Tieste al figlio 
Fia, il veder lagrimar figli d'Atréo. 
eia. 0 figlia,... ei m' è consorte. ^ Egisto, ah ! pensa 
Ch'ella m'è figlia... 

Egis. Ella? d' Atride è figlia. 

Elei. Costui? d' Atride è l'uccisore. 

ClU. Elettra!,.. 

Egisto, abbi pietà... La tomba... vedi, 

La orribil tomba,... e non sei pago? 

Egis. 0 donna, 

Men da te stessa ornai discorda. Atride, 

Di', per qual mano in quella tomba giace? 

CHt. Oh rampogna mortai! Ch'altro più manca 
Alla infelice misera mia vita? 

Chi mi vi ha spiato, or mi rimorde il fallo. 

Elei. Oh nuova gioja! oh sola gioja, ond'ìo 

11 cor beassi, or ben due lustri! Entrambi 
Vi veggio all' ira ed ai rimorsi in preda. 

Dì sanguinoso amore al fin pur odo, 

Quali esser deono, le dolcezze: al fine 
Ogni prestigio è tolto; appien l'un l' altro 
Conosce ornai. Possa lo sprezzo trarvi 
All'odio; e l'odio a nuovo sangue. 

CHI. Oh fero, 

Ma meritato augurio ! oh eie! !... Deh !... figlia... 
Egis. Sol da le nasce ogni discordia nostra. 

Ben può una madre perder colai figlia, 

Nè dirsi orba per ciò. Potrei ritorti 
Quant'io mal diedi a* preghi suoi; ma i doni 
lo ripigliar non soglio: il non vederti. 

Basta alla pace nostra. Oggi n'andrai 
Del più negletto de' miei servi sposa ; 

Lungi con lui ne andrai : fra lo squallore 
D'infame povertà, dote gli arreca 
Le tue lagrime eterne. 

Elei. Egiato, parli 

Tu d'altra infamia mai, che di te stesso? 

Qual mai tuo servo fia di te più vile? 

Più scellerato, quale? 

Egis. Elei. 
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Elet. Serbala 

Mi bai nva, il so, per maggior pena darmi: 

Ma, sia che vuol, questa mia man, che il cielo 
Forse destina ad alla impresa... 

Egis. Or esci ; 

Tel ridico. 

Cii(. Per or, deh ! .. teci,. . o figlia :... 

Esci, len prego:... io poscia... 

Elet. Da voi lungi, 

Pena non è, che il veder voi pareggi. 

SCENA IV. 

Ecisto, ClITF-NNBSTRA. 

Clit. Rampogne udir per ogni parie atroci. 

E meritarle!... Oh vita! a te qual morte 
Fu pari mai? 

Egis. Già lei diss'io: di pace 

Aura spirar, finchò costei dintorno 
Ci sta, noi potrem noi: ch'ella s* uccida. 

Gran tempo è già, ragion di stato il vuole, 

E il mio riposo, e il tuo: dannata a un tempo 
È dal suo stolto orgoglio ; ma il tuo pianto 
Vuol di* io r assolva. Al suo partir tu dunque 
Cessa di opporli: io *1 voglio, e indarno afTitlo 
Vi ti opporresti. 

Clit, All! lei diss'io più volte: 

Qual che d' Elellm il destin sia, mai pace, 

Blai non sarà con noi : tu fra T sospetto, 

10 fra' rimorsi, e in rio timore entrambi, 
Trarrem noi sempre incerta orrida vita. 

Altra sperar ne lice? 

Egis. Addietro il guardo 

Non volgo; io penso all' avvenir: non posso 
Esser felice io mai, finché d' Atride 
Seme rimane: Oreste vìve; in lui 
1/ odio per uoi cresce cogli anni ; ei vive 
Del feroce desio d'alla veiidella. 

CIU. Elisero! ei vive; ma lontano, ignoto, 

Oscuro, inerme. — .\hi crudo ! ad una modre 
Ti duoli tu, che il suo figliuol respiri? 

Egis. Con una madre che il consorte ha spento, 

Men dolgo io, si. Quello immolavi al nostro 
Amor; non dei questo immolar del pari 
Alla mia sicurezza? 

Clit. Oh tu, di sangue 

Non sazio mai, nè di delitti!... Oh detti!... — 

Di fìnto amor me già cogliesti al laccio: 

Tuoi duri modi poscia assai mel fero 
Palese, oimèl... Pur nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e viva fiamma; 

E il sai, pur troppo!... Argomentar puoi quindi, 
S' io potrei non amare uno inoocento 
Unico figlio mio. Qual cor si atroce 
Può non pianger di lui?... 

Egis. Tu, che d'un colpo 

Due D* uccidesti. Un ferro stesso a) padre 
Troncò la vita, e in note atre dì sangue 
Vergò del figlio in mortai sentenza. 

11 mio troppo indugiar, la sorte, e scaltro 
L'antiveder d‘ Elettra, Oreste han salvo. 

Ma che per ciò? nomi innocente un figlio, 


Cui tn pria 'I padre, e il regno poscia hai tolto? 

Clit, Oh parole di sangue!... Oh figliuol mio, 

Prìvo di tutto, 8 chi lutto ti spoglia 
Nulla tu desti, se non dai tua vita? 

Egis. E fìncb' ei vive, di', seruro slassi 

Chi di sue spoglie gode? Ognor sul capo 
Ti pende il brando suo. Piglio d’ Atride, 

Ultimo seme di quell' empia stirpe 
Ch'ogni delitto aduna, il furor suo 
Non ila pago in me solo. Ornai mi stringe, 

Più che di me, di te pensiero. Udisti 
Le fatìdiche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste un dì fatale 
Vaticinaro ai genitori suoi? 

Ciò spetta a te, mìsera madre; io deggio. 

Ove il pur possa, accelerar sua morte ; 

Tu solTrirlo, e tacerti. 

Ciit. Oimè t... il mio sangue... 

Egis. Non è tuo sangue Oreste: impuro avanzo 
del sangue d'Atreo: sangue che nasce 
Ad ogni empio delitto. Il padre hai >ìsto. 
Mosso da iniqua ambizìon, la figlia 
Svenarli sull' aitar: d' Atride figlio, 

L'orme paterne ricalcando Oreste, 

Ucciderà la madre. Oh cieca troppo, 

Troppo pietosa madre ! 11 figlio in atto 
Già di ferirti sta: miralo; trema... 

Clit. E in questo petto a vendicare il padre 
Lascia cb'ei venga. Altro maggior delitto. 

Se maggior v'hu, forse espiar de'il mio. 

Ma, qual destin che a me sovrasti, Egisto, 

Ten prego, deh I per lo versato sangue 
D' Agamennón, d'insidiare Oreste 
Cessa: da noi loulano, esule ei viva; 

Ma viva. Oreste il piè volgere ad Argo 
Non ardirebbe; e s'ei venisse, io scudo 
Col mio petto li fora... Ha, s'ei viene, 

Il ciel vel tregge; e contro il ciel chi vale? 
Ooal dubbio allor? vittima chiesta io sono. 

Egis. Per or di pianger cessa. Oreste è in vita ; 

E speme ho poca che in mie mani ei caggia. 
Ma, se il di vien, che ■ compier pure io basti 
Necessità che invan delitto nomi, 

Quel dì, se il vuoi, ripiglierai tu il pianto. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Obeste, Piude. 

Ore. Pilade, si; questa è mia reggia. — Oh gioja! 
Pilade amato, abbracciami : pur sorge. 

Pur sorge il di, ch'io ristorar ti possa 
De' lunghi tuoi per me sofferti affanni. 

Pii. Amami, Oreste; i miei consigli ascolla; 

Questo è il ristoro ch'io per me U chieggo. 
Ore. AI fin siam giunti. Agamennón qui cadde 
Svenato; e regna Egisto quii Mi stanno 
In mente ineor, bench' io Cencinl ptriifii, 
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Queste mie soglie. U giusto cielo io tempo 
Mi vi rìmena. — Oggi he due lustri appunto, 
Era la orribii notte sanguinosa. 

In cui mìo padre a tradimento ucciso 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Obf ben sovviemmi: 
Elettra, a fretta, per quest'atrio stesso 
Là mi portava, ove pietoso in braccio 
Prendeami Strofìo, assai neo tuo, che mio 
Padre in appresso. Ed ei mi trafugava 
Per quella porla più segreta, tutto 
Tremante; e dietro mi correa sull' aure 
Lungo un rimbombo di voci di pianto, 

Che mi fean pianger, (remare, ululare, 

E il perchè non sapea: StroRo piangente 
Con la sua man vietando iva i miei stridi; 

E mi abbracciava, e mi rigava il volto 
D'amaro pianto; e alla romita spiaggia. 

Dove or ora approdammo, ei col suo incarco 
Giungea frattanto, e disciogliea felice 
[<e vele al vento. — Adulto io torno, adulto 
Al fin; di speme, di coraggio, d'ira 
Torno ripieno, « di vendetta, donde 
Fanciullo inerme lagrimando io mossi. 

fHl. Qui regna Egisto, e ad alta voce parli 
Qui dì vendetta? Incauto, a cutant'opra 
Tal principio dai tu? Vedi; già albeggia; 

E 8* anco eterne qui durasser )' ombre. 

Mura di reggia son; sommesso parla: 

Ogni parete un delalor nel seno 
Nasconder può. Deh ! non perdiamo or frutto 
Dei voti tanti, e dell' errar sì lungo, 

Che a questi lidi al fìn ci tragge a stento. 

Ore. 0 sacri liti, è ver, parca che ignota 
Forza da voi ci respinge^sse : avversi. 

Da che rancore sciolto abbiam di Crissa, 

1 venti sempre, la natal mia (erra 
Parean vietarmi. A mille a mille insorti 
Nuovi ostacoli ognor, perigli nuovi. 

Mi fean (remar che il d) mai non giungesse 
Di porre in Argo il piè. Ma giunto è il giorno ; 
In Argo sto. — S'ogni periglio ho vinto, 

Pilade egregio, all'amistà tua forte, 

A (e lo ascrivo. Anzi ch'io qui venissi 
Vendicator di si feroce oltraggio. 

Forse a prova non dubbia il ciel volea 
Porre in me l'ardimento, in te la fede. 

Pii. Ardir? ne hai troppo. Ohi quante volte c quante 
Tremai per (e! Presto a divider teco 
Ogni vicenda io sono, il sai ; ma pensa 
Che nulla è fatto, a quanto imprender resta. 
Finor giungemmo, e nulla più. Dei molli 
Mezzi a (ant'opra, ora conviensi ad uno, 

AI migliore, attenerci ; e fermar quale 
Scerrem pretesto, e di qual nome velo 
Faremo al venir nostro : a tanta mole 
Convieo dar base. 

Ore. La giustizia eterna 

Fia r alta base. A me dovuto ò il sangue, 

Ond' io veugo assetato. — Il miglior mezzo ? 
Eccolo; il brando. 

Pii. Oh gìovenil bollore ! 


Sete di sangue? altri pur I' ha del tuo ; 

Ma brandi ha mille. 

Ore. Ad avvilir costui. 

Per se gii vile, il sol mio nome or basta; 
Troppo è il mio nome. E di qual ferro usbergo. 
Qual scudo avrà, di' io noi (rapassi, Egisto? 
Pii. Scudo egli ha forte, impenetrabil, fero, 

La innata sua viltade. \ se dintorno 
In copia avrà satelliti: Ircmaate, 

Ma salvo, ei slassì iu mezzo a lor... 

Ore. Nomarmi, 

Kd ogni vii disperdere, fia un punto. 

AL Nomarli, ed esser triicideto, è un punto: 

E di qual morte! Anco i salelliìi hanno 
Lor fede e ardire: bau dai tiranno l'esca; 

Nè spento il vonno, ove noi spengao essi. 

Ore, U popol dunque a favor mio... 

Pii. Che speri ? 

Che iu cor di sena plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai? Dui lunghi ceppi 
Guasta, avvilita, or l'un lininno vede 
Cadere, or sorger l' altro; e nullo n'ania, 

E a tutti serve; ed un .Viride obblia, 

E d'uD Egisto trema. 

Ore. All! \ero parli... 

Ma non (ì sta, come a me sta, su gli occhi 
Un padre ucciso, sanguinoso, inulto, 

Che anela, e chiede, e attende, e vuol vendetta. 
A7. Quindi a <li.«iporln io più son alto. — M'odi. 

Qui siam del tutto ignoti; è in noi sembianze 
Di stranieri: d'ogni uomo e Copre e i passi. 
Sia vaghezza o timor, spiar son usi 
Gl' inquieti tiranni. Il sol già spunta; 

Visti appena, Irarranci a Egisto innanzi : 

Dirgli... 

Ore. Ferir, centuplicare i colpi 

Dobbiam nell* empio; e nulla dirgli. 

Pii. A morte 

Certa venisti, od a vendetta certa? 

Ore, Purché sian certe entrambe, uccider prima. 

E morir poscia. 

Pii. Oreste, or si ten prego, 

Perl' amistà, pel trucidato padre. 

Taci; poche ore al senno mio tu dona; 

Al tuo furor l' altre darò; con Tarlc, 

Pria che col ferro, la viltà si assale. 

Messi del padre mio ne creda Egisto, 

E di tua morie apportatori in Argo. 

Ore. Mentir mìo nome? ad un Egisto? io? 

AL Dei 

Tacerti tu, nulla mentire; io parlo: 

È tutto mio l'inganno: a tal novella 
Udrem che dica Egisto: intanto chiaro 
Ne fia il destin d' Elettra. 

Ore. Elettra! Ah! temo 

Clic in vita più non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io, mai. Sangue d' Alride, 

Certo, costui noi risparmiò. 

Pii. La madre 

Forse salvolla: e se ciò fosse, pensa 
Che del tiranno ella sta iu man ; che puote 
Esser sua morte il sol nomarla noi. 
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Sai, che in InU’ altro aspetto in Argo trarti 
Slrollu ei stesso potea con gente ed arme; 

Mn guerra aperta, anco felice, il regno, 

E nulla più, ti dava : intanto il vile 
Traditor ti sfuggiva ; e olla sua rabbia, 

(Se già svenata ei non Pavea) restava 
Elettra; la tua amata nnica suora; 

Quella, cui dei l' aure che spiri. Or vedi, 

Se >iioisi ir cauti: alto disegno è il tuo; 

Più che di regno assai : deh ( tu primiero 
Noi rompere. Chi sa? pentita forse 
La madre tua... 

Ore. Di lei, deh ! non parlarmi. 

Pii. Di lei, nè d’altri. — Or non ti chieggo io nulla. 
Che d'ascoltar mio senno. Il del, che vuoimi 
A te compagno, a>'>*erso avrai, se il nieghi. 

Ore. Fuorché il ferir, tutto a te cedo; io *1 giuro. 
Vedrò del padre l'uccisore in volto, 

Yedroilo, e il brando io tratterrò: sia questo 
Di mia virtude il primo sforzo, o padre, 

Che a te consacro. 

Pii. Taci; udir mi par\e 

Lieve rumore... Oh ! vedi ? in bruno ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco in disparte. 

Ore. Ella ver noi si avanza. 

SCENA II. 

EiRnRA, Orestb, Piladf. 

Elei. Lungi una volta è per brev'ora Egisto; 

Libera andar posso ad offrir... Che veggio? 
Due, che all' abito, al volto io non ravviso... 
Osservan me ; pejon slranierì. 

Ore. Udisti? 

Nomato ha Egisto. 

Pii. Ah ! taci. 

Elei. 0 voi, stranieri, 

(Tali v’ estimo) dite ; a queste mura 
Che vi guida? 

Pii. Parlar me lascia; staiti. •><- 

Slranierì, è ver, siam noi; d'alta novella 
Qui ne veniamo apportatori. 

Elei. A Egisto 

Voi la recate ? 

Pii. Si. 

Elei. Qual mai novella?... 

Dunque i passi inoltrate. Egisto è lungi: 

InQn eh* ei torni, entro la reggia stani 
Potrete ad aspettarlo. 

Pii E il tornar suo?... 

Elei Sarà denlr' oggi, infra poch' ore. A voi 
Grazie, onori, mercè, qual vi si debbe, 

Darà, se grata è la novella. 

Pii. Grata 

Egisto aATnlla, benché assai pur sia 
Per sé stessa funesta. 

Elei. Il cor mi balza. — 

Funesta?... È tale, ch'io saper la possa? 

Pii Deh! perdona. Tu in ver donna mi sembri 
D'allo affare: ma pur, debito pormi, 

Che il re n' oda primiero... Al parlar mio 


Turbar ti veggio?... e che? potrìa spettarti 
Nuova recata di lontana terra? 

Elei. Spettarmi?... no... Ma, di qual terra sete? 

Pii. Greci pur noi: di Creta ora sciogliemmo. — 

Ma in te, più che alle vestì, agli atti, al volto, 
Ai detti io r orme d' allo duol raniso. 

Chieder poss'io? 

Elei Che parli?... in me? — Tu sai. 

Che lievemente la pietà si desta 
In cor di donna. Ogni non fausta nuova. 

Benché non mìa, mi affligge : ora saperla 
Vorrei; ma udita, mi dorrebbe poscia. 

Umano core! 

Pii Ardito troppo io forse 

Sarei, se a le il tuo nome?... 

Elei. A voi l'udirlo 

Giovar non puote; e al mio dolor sollievo 
(Poiché dolor tu vedi io me) per certo 
Non fora il dirlo. — È ver, che d' Argo fuori... 
Spettarmi forse... alcuna cura,.., alcuno 
Pensiero ancor poiria, ^ Ma no : ben veggio 
Che a me non spelta il venir vostro io nulla. 
Involontario un muto è in me, qualora 
Straniero approda a questi liti, il core 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare. — Aneli' io conosco 
Che a me svelar l'alti ragion non dessi 
Del venir vostro. Entrate: i passi miei 
Proseguirò ver quella tomba. 

Ore. Tomba I 

Quale? dove? di chi? 

Elei. Non vedi, a destra? 

D'Agaroennón la tomba. 

Ore. Oh vista ! 

Elei B fremi 

A colai vista tu ? Fama pur anco 
Dunque a voi giunse della orrìbii morte 
Che in Argo egli ebbe? 

Pii. Ove non giunse? 

Ore. 0 sacra 

Tomba del re dei re, vitUma aspetti? 

L’ avrai. 

Elei Che dice? 

Pii. Io non l'intesi. 

Elei. Ei parla 

Di vittima? perchè? Sacra d' A Iride 
Gli è la memoria? 

Pii. ...Orbato egli è del padre. 

Da non gran tempo : ogni lugubre aspetto 
Quindi nel cor gli rionovella il duolo ; 

Spesso ei vaneggia.— In te rientra.— Ahi folle! 
In te fidar doveva io mai ? 

Elei Gli sguardi 

Fissi ci tien sulla tomba, immoti, ardenti; 

E terribile in atto... — 0 tu, chi sei, 

Che generoso ardisci ?... 

Ore. A me la cura 

Lasciane, a me. 

Pii. Già più non t'ode. 0 donna, 

Scusa ì trasporti insani : ai detli suoi 
Non badar punto : è fuor di sé. — Scoprirti 
Vuoi dunque a forza? 
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Ore. Immergerò il mio braodo 

Nel traditor tante Tiate e tante. 

Quante versasti dalla orribii piaga 
Stille di sangue. 

Elet. Ei non vaneggia. Un padre... 

Ore. SI, mi fu tolto un padre. Oh rabbia! E inulto 
Bimane ancora? 

Elei. E chi sarai tu dunque, 

Se Oreste non sei tu? 

Pii. Che ascolto? 

Ore. Oreste t 

Chi, chi mi appella? 

Pii. Or sei perduto. 

Elei. Elettra 

Ti appella; Eletlra io son, che al senti stringo 
Fra le mie braccia... 

Ore. Ove son io? Che dissi?... 

Pilade: oimè!... 

Elei. Pilade, Oreste, entrambi 

Sgombrate ogni timor: non mento il nome. 

Al tuo furor, le riconobbi, Oreste; 

AI duolo, al pianto, all' amor mio, conosci 
Elettra tu. 

Ore. Sorella; oh cielf... tu vivi? 

Tu vm? ed io t'abbraccio? 

Elet. Oh giorno! .. 

Ore. Al petto 

Te dunque io stringo? Oh inesplicabii gioja! — 
Oh fera vista! la paterna tomba?... 

Elet. Deh! ti acqueta per ora. 

Pii. Elettra, oh quanto 

Sospirai di conoscerli ! tu salvo 
Oreste m'hai, che di me stesso è parte: 

Pensa a' io l' amo. 

Eiel. E tu, cresciuto l'hai; 

Fralel secondo a me tu sei. 

Pii. Deh! meco 

Dunque i tuoi preghi unisci; ahi meco imprendi 
A ratlener di questo ardente spirto 

I ciechi moti. Oreste, a duro passo 
Vuoi tu ridurci a fona? ad ogni istante 
Vuoi ch'io tremi perle? Finora in salvo 
Qui ci hnn scorti pielate, amor, vendetta ; 

Ma, se cosi prosiegui... 

Ore. È ver: perdona 

Pilade amato;... lo fuor di me... Che vuoi?.;. 
Qual senno mai regger potea?... Quai moti, 

A una tal vista inaspettata!... — lo'l vidi, 

SI, con questi occhi io '1 vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello : il rabboffato crine 
Dal vùso si togliea con mani scarne ; 

E sulle guance livide di morte 

II pianto, e il sangue ancor rap]>reso stava. 

Nè il vidi sol; chè per gli orecchi al core 
Flebil mi giunse, e spaventevoi voce. 

Che in mente ancor mi suona: " 0 figlio imbelle, 
^ Che piu indugi a ferire? adulto sei, 

“Il ferro hai cinto, e l'uccisormio vive?,. 

Oh rampogna!... Ricadrà per me svenalo 
Sulla tua tomba; dell' iniquo sangue 
Non serberà dentro a sne vene stilla > - 
Tu il bersi tultO) ombra assetala; e tosto. ■ 


Elet. Deh! l'ire affrena. Aneli* io spesso rimiro 
L'ombra del padre squallida affacciarsi 
A quei gelidi marmi ; eppor mi taccio. 

Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo io questa reggia ; e forza 
Ti ila mirarle con asciutto ciglio, 

Finché con nuovo sangue non l' hai tolte. 

Ore. Elettra, oh quanto, più che il dir, mi fora 
Grato l'oprar! Ha, fin che il dì ne giunga, 
Starommi io dunque. Intanto, a pianger nati, 
Insieme almen piangerem noi. Fia vero 
Ciò ch'io più non sperava? entro al tuo seno, 
D' amor, d* ira e di duol, lagrime io verso ? 

Non seppi io mai di te più nulla : spenta 
Ti credea dal tiranno : a vendicarti, 

Più che a stringerti al sen, presto veniva. 

Elet. Vivo, e tì abbraccio; e il primo giorno ò questo, 
Che il viver non mi duole. Il rio furore 

I Del crudo Kgislo, che fremea più sempre 
Di non poter farti svenar, mi fea 
Certa del viver tuo : ma quando udissi, 

Che tu di Strofìo l'o.spilale albergo 
Lasciato avevi, oh qual tremore!... 

Pii. Ad arte 

Sparse il padre tal grido, affinchè, in salvo 
Delle insidie d' Egisto, ei rimanesse 
Così vieppiù sicuro. Io mai pertanto, 

Mai noi lasciai, nè il lascierò. 

Ore. Sol morte 

Partir ci può. 

Pii, Nè io patria pur morte. 

Elet. Oh, senza esempio al mondo, unico amico ! — 
Ha dite, intanto: al sospettoso, al crudo 
Tiranno, or come appresentani innanzi? 

Celarvi qui, già noi potreste. 

Pii. A lui 

Mostrar vogliamci apporlator mentiti 
Della morte d'Oreste. 

Ore. E vile il mezzo. 

Elet. Men vii eh* Egisto. Altro miglior, più certo. 
Non havvi, no : ben pensi. Ove introdotti 
Siale a costui, pensier fia mio, del lutto. 

Il darvi e loco, e modo, e tempo, ed armi 
Per trucidarlo. Io serbo, Oreste, ancora. 

Quel ferro io serbo, che al marito in petto 
Vibrò colei, cui non osiam più madre 
Nomar dappoi. 

Ore. Che fa quell' empia? in quale 

Stato viv'ella? ed il non tuo delitto 
Come a te fa scontar, d' esserle figlia? 

Elet. Ah ! tu non sai qual vita ella pur tregge. 

Fuor che d'Atride i figli, ognun pietade 
Ne avria... L* avremmo anche pur troppo noi. — 
Di terror piena, e di sospetto sempre ; 

A VÌI tenuta dal suo Egisto istesso; 

D'Rgislo amante, ancor che iniquo il sappia; 
Penlila, eppur di rinnovare il fallo 
Capace forse, ove la indegna fiamma. 

Di cui si adira ed arrossisce, il voglia ; 

Or madre, or moglie, e non mai moglie o madre:. 
Aspri rimorsi a mille a mille il core 
Squarcianle il dì ; notturne orride larve 
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Elei. 

Ore. 

Elei. 


Ore. 

Elei. 

Ore. 

Elei. 


FU. 

Elei. 

Ore. 

Elei. 


ORESTE. 


Tolgonle i sonni. — Ecco qual viro. 

n cielo 

Fa di lei langa, terribil vendetta ; 

Onella che a noi natora non concede. 

Ma pure ella debb'ogp, o madre o moglie 
Essere, il de*; quando al suo fianco, a terra 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vile adultero suo. 

Misera madre I 

Vista non Thai;... chi sa?... in vederla... 

Udito 

Ho il padre; e basta. 

Eppure un colai misto 
Hibresso io cor tu proverai, che afona 
Pianger faralli, e rimembrar che è madre. 

Ella è mite per me; ma Bgislo vile, 

Che a'pregbi suoi sol mi serbò la vita, 

Ouanto più può mi opprime. 11 don suo crudo 
lo pur soffrii, per aspettare il giorno. 

Che il ferro lordo del paterno sangue 
Rendessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volle io volli, abbenchè donna: al One 
Tu giungi, Oreste; e assai tu giungi in tempo; 
Oh' oggi Egisto, per torre a sè il mio aspetto, 
Mi vuol d'un de* suoi schiavi a forza sposa. 

Non invitato all' empie nozze io vengo : 

Vittima avrannon aspettata i Numi. 

Si oppon, ma invano, Clitennestra. 

In lei, 

Dimmi, fidar nulla potremmo? 

Ah I nulla. 

Benché fra '1 vizio e la virtude ondeggi. 

Si attiene al vizio ognora. Egisto al fianco 
Più non le stando,.... allor,... forse... Fa d'uopo 
Vederla poi. Meco ella piange, è vero ; 

Ma col tiranno sta. Sua vista sfuggi, 

Finché non tomi Egisto. 

E dove i passi 

Portò quel vile? 

Empio, ei festeggia il giorno 
Della morte d'Atrìde. 

Oh rabbia 1 

I Nomi 

Ora oltraggiando ei sta. Di qui non lunge, 
Sulla via di Micene, al re dell'ombre 
Vittime impure e infami voti ei porge: 

Nè a lungo andar può molto il rieder auo. — 
Ma noi qui assai parlammo ; io nella reggia 
Rientrerò non vista: ad aspettarlo 
Statevi là del)' atrio fuor de) tutto. 

Pilade, affido a te il fratello. Oreste, 

Se m'ami, oggi il vedrò: per l'amor nostro. 

Per la memoria dell' ucciso padre. 

L'amico ascolta, e il tuo bollor raffrena: 

Chò la vendetta sospirata Unto 
Cader può a vuoto, per volerla troppo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

CmwHsunky Eirma. 

Lasciami, Elettra ; alle tue sUuze riedi : 

Ir voglio, si, d' Egisto in traccia... 

Oh madre! 

Già ti martira il non tornar d’ Egisto? 

Or temi tu, che all' are innanzi 1* abbia 
Incenerito il fulmine del cielo? 

Noi temer, no; chè il eie! finora arride 
Agli empj qui. 

Tici d' Egisto... 

È vero; 

Il sol Domarlo ad ogni lingua è macchia. 

Oh I nei In quella che volen pur dianni 
Porger meco di furio al sacro avello 
Lagrime e voti? 

Cessa; andarne io voglio... 

Ad incontrar colui che dal tuo ateaao 
Labro più volle udia nomar stromento 
D’ogni tuo danno? 

È ver; con lui felice 

Non sono io mai ; ma nè sena' esso il sono. 
Lasciami. 

Almen,... soRri... 

Che più? 

He lassa I... 

Che fla, ae incontra or pria d'Egiito, il SgUo? 

SCENA n. 

CuTxanaraA. 

He ileaaa in van cerco ingannar... 

SCENA in. 

Cunnnsm, Oansn e Paani indiaparte. 

Non giunge, 

Mai non giunge cosini? 

Dove l' inoUrì ? 

Amo Egisto, pur troppo I... 

Egisto? Oh voce! 
Chi veggio ? è dessa : io la rimembro ancora. 
Vieni; che fai? C arretra. 

Agii occhi miei 

Chi ai appresenta ? Oh I chi se' tu ? 

DehI scasa 

li nostro ardir; stranieri noi, tropp' oltre 
Veniamo or forse: al non saper lo ascrivi. 

Ad altro no. 

Chi siete ? 

In Argo... 

Nati 

Non siamo... 

E non d' Egisto... 

Al re ci manda 

Di Focida il signor.. 

8e qui m... 
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Qoiodi, 

Se tu il concedi, entro la reg^a il piede, 

Di luì cercando, isollreremo. 

In Argo 

Qual vi guida cagione? 

Alta. 

Narrarla 

Dobbiamo al re. 

Del pari a me narrarla 
Potrete; or sta fuor della reggia Egitto. 

Ma torneravvi... 

Spero. 

Intanto, il lutto 

A me si esponga. 

Io tei vo' dir... 

Se pure 

Tq ce r imponi ; ma... 

Sul trono io seggo 

D'Egisto al fianco. 

E il sa ciascun, die degna 

Tu sei di lui. 

Sarebbe a le men grata, 

Che ad Egisto, la nuova. 

E qual?... 

Che perii?... 

Qual può il consorte udir grata novella. 

Che alla moglie noi sia? 

Tu sai che il nostro 
Assoluto signore a Egisto solo 
C' impoD di darla. 

Egisto cd essa, un' alma 
Sono in duo corpi. 

A che così tenermi 
Sospesa? Or via, parlate. 

Acerbo troppo 

Ti fia ranmintio; e tolga il ciel, che noi... 
Assai t'inganni: a lei rechiamo intera 
E skareua e pace. 

Ornai dovreste 

Por Un... 

Regina arrechiam noi la morte... 

Di chi? 

Taci. 

Di chi? Parla. 

...D' Oreste. 

Oimè! che sento? del mio figlio ?... Oh cielo !... 
Del figlio, si, d'Agamennón trafitto... 

Che dici? 

Ei dice che trafitto Oreste 

Non fu. 

Del figlio del trafitto... 

Insano, 

Spergiuro, a me serbi cosi tna fede ? 

Misera me! dell* unico mio figlio 
Orba... 

Ma forse, il più mortai nemico 
Non era Oreste del tuo Egisto ? 

Ahi crudo! 

Barbaro! in guisa tal la morte annunzi 
D* unico figlio ad una madre? 

Ei troppo 

Giovine ancora, e delle corti ignaro, 


(Scusalo, deh!) per appagar tua brama, 
Incautamente con soverchio zelo, 

La mia tradiva. Udir tal nuova poscia, 

D'Egislo a senno, e dal suo labro solo 
Dovuto avresti; e il mio pensier tal era. 

Ma, s* egli... 

Erroi furs' io ; ma, spento il figlio, 
Secura ornai col tuo consorte... 

All ! taci. 

D' Oreste pria fui madre. 

Egisto forse 

T’è men coro d'Oreste? 

Or, che favelli ? 

Che fai ? con vani ed importuni delti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci ? 

Lasciala; vieni; il lagrìmare e il tempo. 

Sollievo solo al suo dolore... 

Egisto 

Alleviar glicl può. 

Yieui : togliamd 
Dal suo cospetto, chè odiosi troppo 
Noi le siam falli ornai. 

Poiché la piaga 
Mi fe.sli in cor, tu d* ampliarla, crudo. 

Godrai : narrami or come, dove, quando 
Cadde il mio figlio. — Oreste, amato Oreste, 
Tutto saper di le vogrio; nè cosa 
Niuna udir più, fuor che di te. 

Lo amali 

Tu dunque molto ancora? 

0 giovinetto. 

Non hai tu madre? 

lo?... L'ebbi. 

Oh ciel t Regina, 

Soggiacque al fato il figliuol tuo: la vita... 

Non gli fu tolta da nemici infami ; 

Ai replicati tradimenti atroci. 

No, non soggiacque... 

E ciò saper li basti. 

Chi ad una madre altro narrar potrebbe? 

Ma se una madre udir pur vuole... 

Ab I soffri 

Che la storia dolente al re soltanto 
Si esponga appien da noi. 

Godranne Egisto. 

Troppo dicemmo; andiain. Pietà ne vieta 
Di obbedirli per or. — Seguimi: è forza, 

È forza allìn, che al mio voler t'arrendi. 

SCENA IV. 

CUTRNNESTIIA. 

Figlio infelice mio !... figlio innocente 
Di scellerata madre!... Oreste, Oreste... 

Ah ! più non sei ! Fuor del paterno regno 
Da me sbandilo, muori? Egro, deserto. 

Chi sa, qual morte !... E al fianco tuo, nell' ore 
Di pianto estreme, un sol de* tuoi non v'era? 
Nè dato a te di tomba onor nessuno... 

Oh destino ! il figliuol dui grande Atride, 
Errante, ignoto, privo d' ogni ajuto... 

Nè madre, nè sorella, col lor pianto 
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ORESTE. 


Laverò il morie corpo tuo!... He lassa! 

Fif^Iio amato, mie man non ti prestare 
L'ultimo uffìcio, cliiudciidoti i lumi 
Moribondi. — Che dico? eran mie mani 
Da tanto? ancor del sangue del tuo padre 
Lorde c rumanti, dal tuo volto, Oreste, 

Le avresti ognora, e con ragion, respinte. 

Oh di madre men tiarbaru In degno!... — 

Ha, per averli io 'I genitur svenato, 

Ti soli io madre meno? Ah! mai non perde 
Naturo i drilli suoi... Pur, se Ì1 destino 
Te giovinetto non togliea, tu forse, 

(Come predetto era do oraeoi vano) 

Rivolto avresti nella ma<lre il ferro?... 

E tu il dovevi: inemendahil fallo, 

Quai mauo altra punir meglio il pulea? 

Deh ! vivi, Oreste ; vieni ; in Argo toma, 
L'oracol compi; in me, non una madre. 

Ma iniqua donna che usurpò tal nome. 

Tu svenerai: deli! vieni... Ah! più non sei... 

SCENA V. 

EutSTO, CllTKNNEhrHA. 

Egis. Che Un? quo) pianto? onde cagioii novella?... 

CVi7. Di pianto si, d'eterno pianto, or godi, 

Nuova ho cagiun: di paventar, distarli 
Tremante or ces.sa. Al lìii. paghe una volta 
Tue brame sono ; è spento al fin quel tuo 
Fero, crude], terribile nemico. 

Che mai pertanto a te non nocque; è spenlo. 
1/ unico tìglio mio più non respira. 

£^»5. Che dici? Oreste spento? a te l'avviso 

Donde? chi l'arrecava?... Io non te! credo. 

C/i7. Noi credi, no? forse perdi' ei sottratto 
S’ è tante volle dal tuo ferro iniquo ? 

Se al mio pianto noi credi, al furor mio 
Tu il crederai. Già nel materno core. 

Tutto, ai tutto, il non mai spenta aFTelto 
Mi si ridesta. 

Egis. Altra non hai tu prova, 

Ond' io?.., 

N’e avrai, quante il tuo core atroce 
Chieder ne può. Narrare a porle a parte 
Ti udrai l'atroce caso; e brilleratli 
L'alma, in udirlo, di Tiestea gioja. 

Gente in Argo vedrai, che l'inumano 
Tuo desir farà sazio. 

Egis. In Argo è giunta 

Genie, senza ch'io ‘I .sappia? a me primiero 
Non si parlò? 

CIU. Del non aver tu primo 

Entro al mio petto il crudo stile immerso. 
Forse ti duole? Opra pietosa tanto. 

K ver, spettava e le; nuova si grata, 

A una consorte madre Egisto darla 
Dovea, non altri. 

Egis. Donna, or qual novella 

Ira è la tua? Cotanto ami l' estinto 
Figlio, cui vivo rammenlavi appena? 

Clif. Che parli In ? mai non cessava io, mai. 

Di esser madre d'Oreste: e se talvolta 


L'amor di madre io tacqui, amor materno 
Mi vi sforzava. Io ti dicea che il figlio 
Mcn caro era al mio cor, sul perch' ei meao 
Alle ascose lue insidie esposto fosse. 

Or ch'egli è spenlo, or più non fingo; e sappi 
Ohe m' era e ognor coro sarammi Oreste 
l’iù assai di te... 

Poco tu di*. Più caro 
Io ti fui clic tua fama : onde... 
etti. I'* 

Di chi al fianco li sta nomar non dessi. 

Lu mia fama, il nùo sposo, la mia pace, 

Ed il mio figlio unico amalo, (tranne 
La sola vita sua) tolto h le diedi. 

Tu da feroce ambizion di regno, 

Tu, da vendetta orribile guidato. 

Ouaiil'io li dava, un nulla reputavi. 

Finch' altro a lor ti rimanea. Chi vide 
SI dop|>ìo core, e si crudele a un tempo? 

A queir amor Ino rio. che mal fìngevi, 

Cli' io credeva in mal putito, ostacol forse, 
Ostacol, dimmi, era il fanciullo Oreste? 

Eppur moriva Agameimónc Sjipena. 

Che lu del figlio ad alla voce il sangue 
Chiedevi già. Tu, smanioso, tutta 
Ricercavi la reggia: allor quel ferro. 

Che uuD avresti osalo mai nel patire 
Vibrar tu stesso, tu il brandivi allora; 

Prode eri allor coiilro un fanciullo inerme. 

Ei fu sottratto alla tua rabbia : appieno 
Ti connbb' io quel dì ; ma tardi troppo. 

Misero figlio! E che giovò il sottrarti 
Dalfiiccisor del padre Ino? trovasti 
Morte immatura in peregrina terra... 

Ahi scellerato usurpatore Egisto! 

Tu m' uccidesti il Aglio... Egisto, ab ! scusa 
Fui madre;... e più noi sono... 

: Egis. A le Io sfogo 

K di rampogne e di sospiri è dato, 

Purché sin .spento Oreste. Or di': costoro 
A chi pnrlSr? chi sono? ove approdare? 

Chi gl' inviò? dove ricovran? sono 
Messaggeri di re? pria d ogni cosa. 

Chiesto non hanno essi d* Egisto in Argo? 

C/i7. Chiedon di le : Slrofio gl' invia ; li trasse 
Mia mele sorte a me davanti; e lutto, 

Mal grado loro, udir da loro io volli. 

Due, ma diversi assai d' indole, i messi 
Stanno in tua reggia. La feroce nuova 
Darmi negava l'un pietoso e cauto; 

Fervido l'altro, impetuoso, e fero, 

Parca goder del dolor mio: colui 
Non minor gioja proverà in narrarti. 

Che tu in udire, il lagriinevol caso. 

Egis. Ma, perchè a me tal nuova espressamente 
Strollo manda? ei fu ligio ognor d'Alridc; 
Ognuno il sa. Non fu da Strofio stesso 
Trafugalo il Ino figlio? a lui ricetto 
Non diede egli in sua corte? 
dii. È ver, da prima ; 

Ma or già molli anni, assente ei n'era; e poscia 
Mai non ne udimmo più. 
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Egi$. Fama ne corse; 

Ma il ver, chi *1 sa ? cerio è pur, certo, eh’ ebbe 
Fio da' primi anni indivisibii scorta, 

Custode, amico, difensore, il fii^lio 
Di Slroiìo; quel suo Pilade, che abbono. 
Nemico sempre erami Strofto in somma : 

Come cangiossi?... 

C/i/. Or che tu re sei fatto. 

Non sai, per prova, il cor di un re che sia?— 
Barbaro! forse or li compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duol pur tanto? 

Va, n'odi a! fin quanto u te basti; vanne; 
Lasciami. — Slroiìo alle sue mire Oreste 
Util credè: perciò da le il sottrasse; 

Quindi il ruccoUe, c regalimMite amollo : 

Quindi il cacciò, quando disutil forse 

Gli era, o dannoso; e quindi ora ti muiidu 

Ratio il messaggio di sua morie ei itrinio. — 

Tu in quest» guisa stessa un dì m' amavi. 

Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Ten dessi; e tu così ni' odiasti poscia; 

Kd or, cosi mi sprezzi. Amor, virtude, 

E fede, e onore, in voi mulabii cosa. 

Giusta ogni evento, sono. 

Egi$. A te la scelta, 

Ben lo rimembri, a le lasciai la scelta 
Infra gli Atridi o i Tiesléi: tu stessa 
Scegliesti. A che, con grida non cessanti, 
Scontar mi fai tua scelta? lo t'amo, quanto 
Tu il morti. 

Clit. — Egislo, alle importune grida 

Io pongo (in. Sprezzami tu, se il puoi; 

Ma dirlo a me, non li allentar tu mai. 

Se amor mi spinse a rio delitto, pensa * 

A che può spìnger disperata donna 
Spregialo amor, duolo, rimorso e sdegno. 

SCENA VI. 

Egisto, 

S'odan costor: nulla rileva il resto. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Orestk, Piladf;. 

Pii. Eccoci al punto: or d'airelrarci tempo, 
No, più non è: davanti a sé ne vuole 
Egislo, il sai; qui d' aspettarlo imposto 
Ne viene; e qui, se tu non cangi il modo, 
A uccìder no, ma a morir noi, venimmo. 
Altro non dico. A tuo piacer vanegtria ; 
Come al ferir, presto al morire io vengo. 

Ore. Misero me ! Colai rampogna io merlo. 

Il so: troppo tu m'ami; io non fui degno 
Di te finor; deh! scusa, lo freoerommi 
Al cospetto d* Egisto; e ciò più lieve 
Sarammi, spero, che il frenarmi innanzi 


A lei, che il manto, il volto, ambe lo mani 
Pareaini aver tinte di sangue ancora. 

Meglio assai l'odio, che a nemico io porto. 
Nasconderò, che non quell' orror misto 
I)' ira e pleiade, onde me lutto emplea 
Di Isl madre la vista. 

Pii. Ad essa incontro 

Chi ti spingea? non io. 

Ore. Più di me forte. 

Non so qual molo. Il crederesti? in mente 
Da pria mi entrava di svenarla, e tosto 
Mi assalia nuova brama d* abbracciarla : 

Quindi entrambe a vicenda. — Oh vista! oh stato 
Terribii, quanto inesplicabili... 

Pii. Taci. 

Ecco Ecisto. 

Ore. Che veggo? e con lui viene 

Anco la madre ?... 

Pii. 0 me In svena, o taci. 

SCENA II. 

Enisto, CuTK\.VE8TR.v, Orf.str, Piladf., Soldati. 

Egis. Vieni, consorte, vieni; udir ben puoi 
Cosa, cui fede nneor non presto intera. 

Clit. Barbaro, a ciò mi sforzi? 

Egis. Udiam. — Stranieri, 

Voi di Focida il re veraci messi 
Dunque a me manda? 

PU. SI. 

Egis. Certa novella 

Recale voi? 

Pii Signore, un re c' invia ; 

A un re parliam: luco può aver menzogna? 

Egis. 9I«, Strallo vostro a me non diè mai pegno 
Finora d* amistà. 

Pii. Fin questo il primo. 

Non nieghcrò, cirei, già molti anni addietro, 
Altro era in core: lo stringea pielade 
Deir infelice Oreste; ma se un tempo 
Gli diè ricetto, ci gli negò pur sempre 
Aiuto ed anni ; e a te giammai non volle 
Slroiìo far guerra. 

Egis. Apertamente ei farla 

Non ardì forse. Ma di ciò non calmi. 

Dove pena colui? 

Ore. Colui ! 

Pii. Di (/reta 

Gli è tomba il suolo. 

Egis. E come estinto il seppe 

Strofio anzi me? 

Pii. Pilade tosto al padre 

Portò tal nuova: al duro raso egli era 
Presente. 

Egis. E quivi ad ìmmalura morte 

Che il trasse ? 

Pii. Il troppo giovenii suo ardore. 

Antica usanza ogni quint* anno in Creta 
Giuochi rinnova e sagriflzj a Giove. 

Desio di gloria, e naturai vaghezza 
Tragge a quel lido il giovinetto; al fianco 
Pilade egli ha non divisibil mai. 
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Calda brama d'onor Dell’ ampia arena 
Su lieve carro a conlraster lo spiuf^e 
De* veloci coraìer la nobil palma: 

Troppo n vincere intenlo, ivi la vita 
Per la vittoria ei dà. 

Egit. Ma come? Narra. 

Pii. Feroce troppo, iinpatietiU% incauto. 

Or della voce minacciosa incalza. 

Or del flagel, che sanguinoso ei ruota. 

Sì forte batte i destricr aiioi mal domi, 
Ch'ultrc la meta volano; più ardenti, 

Quanto veloci più. Già sordi ni freno, 

Già sordi ai grido, ch'ora invan gli acqueta; 
Foco spirau le uarì; airaura i crini 
Svolaztan irli; e in denso nembo avvolti 
D'agonal polve, quanto è vasto il circo 
Corron, ricorron come folgor ratti. 

Spavento, orrore, ulto scompiglio, e morte 
Per tutto arreca in torli giri il curro: 

Finché percosso con orrihii urto 
A marmorea colonna il fervìd'asse, 

Kiverso Oreste cade... 

CUt. Ah! non più; taci: 

Una madre ti ascolta. 

PiL H ver; perdona.— 

10 non dirò, come ci di sangue il piano 
Rigasse, orrihilmente strascinato... 

Pilade accorse;... invan:... fra le sue braccia 
Spirò l'amico. 

CIU. Oh morte ria!.., 

Pii’ Ne pianse 

In Creta ogni nota; tanta nel giovin era 
Bellade, grazia, ardire... 

Clit. E chi noi piange. 

Fuorché solo quest'empio?... 0 lìglio amato. 
Più non degg'io, mai più (lassa!) vederli?... 
Ma, oimè! pur troppo ti veggo di Slige 
L* onda varcar, del padre abbracciar Tombra ; 
H torcer bieco a me lo sguardo entrambi, 

R d'ira orrìbile ardere... Snn io, 

Sì, son io. che vi uccisi... Oh madre infame! 
Oh rea consorte! — Or, sei In pago. Egi.sto? 
Kgi$. — Il tuo narrar, cerio, ha di ver sembianza ; 
Chiaro il vero ha in breve. Entro mia reggia 
Statevi intanto; e guiderdon qual dessi, 

Pria del partir, v' avrete. 

PU. A' cenni tuoi 

Slarcmci. — Vieni. 

Ore. Andiamo, andiam; chè ornai 

Più non poss'io tacermi. 

Clit. 0 tu, che narri 

Senza esultar di gioja il fero caso. 

Dell! ferma il piede; e dimmi: alla infelice 
Madre, perchè dentro brev'urna acchiuso 
Non rechi il cener del suo amato ngliu? 
Funesto, eppiir gradito dono! ei spetta, 

Più che a niun altri, a me. 

Pii> Pilade gli arse 

11 rogo; escluso dai funebri onori 
Ogni altro, ei sol raccolse il cener suo; 

Ei di pianto il bagnava : ultimo, infausto 
Pegno della più nobile, verace, 


Forte e santa amistà che al mondo fosse, 

Ei sei riserbo: e a luì chi Ga che il tolga? 

Egii. E a lui chi Ila che i! chiegga? Ei l abbia: uo Unto 
Amico suo da lui più assai merlava. 

Maraviglia ben ho, com'ei mal vivo 
Sul rogo stesso generosamente 
Se coir estinto non ardesse, e eh' una. 

Sola una tomba, di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le reliquie estreme. 

Ore, Oh rabbia! c Ucer deggio? 

Pii È ver, di duolo 

Pilade non morì ; ma in vita forse 
Pietoso amor del genitore antico, 

Mal suo grodo, il serbò. Spesso è da forte. 

Più che il morire, il vivere. 

Egis. Mi abborre 

Pilade al par che in'abborriva Oreste. 

Pii. Noi siani del padre messaggeri : ei brama 
Piena amislade or rinnovar con Argo. 

Egis. Ma di Pilade è padre : egli raccolse 

Qual proprio figlio Oreste; ei dal mio sdegno 
Il difese, il sottrasse. 

Pii. Oreste spento. 

Non scema Ut te lo sdegno? 

i'Ht. E qnal d' Oreste 

Era il delitto? 

Ore. Esser figliuol d'Atride. 

Egis, Che ardisci tu ?... 

Pii. Signor, dove non suona 

Fama del ver? Sa tutta Grecia, quanto 
T'inimicasse Atride; e sa, che i giorni 
T'insidiò; che perseguirne il Gglio 
Dovevi... 

Ore. E sa, che mille volte e mille 

Tentalo hai tu, con tradimenti, trarlo 
A morte infame; e sa, che al sol suo aspetto 
Tremato avresti... 


Egis. 

Oh ! che di' tu? Chi sei? 

Parla. 


Ore. Son 

tale... 

Pii 

Egli è... Deh! non sdegnarti. 

Eiristo;... 

egli è... 

Kgis. 

Chi? 

Ore. 

Tal- 

Pii. 

Di Strofio il figlio. 


Pilade egli è; nuli' altro in Argo il mena. 

Che desio di vedere il loco ov'ebbc 
Oreste suo la cuna. A pianger viene 
Con la madre l'amico. II re concesso 
Gli ha di seguirmi ignoto; ogni regale 
Pompa lasciando, in iimil nave ei giunge, 

Per inen sospetto darli ; a me la cura 
Ne alTida il padre: ei, nell' udir d'Oreste, 
Tacer non seppe: ecco a le piano il lutto. 

Dell! tu noi vogli or d' inesperti detti 
Reo tener; nè stimar ch'altro qui 'I tragga. 

Clit. Oh del! Pilade questi? Oh! vieni; dimmi, 
Novel mio Gglio;... almen ch'io sappia... 

Egis. È vano, 

Donna, il tuo dir. — Qual ch'egli sia, lai sensi 
Uso a soffrir non son... Ma che? lo sguardo 
Ardente in me d'ira e furor Ui figgi? 
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E lu lo indimi irrcsolulo a terra? 

Voi measa^geri Strofìo a me non manda; 

Voi mentitori., traditur voi sete. 

Soldati) or tosto in ceppi... 
fHl. Deh ! ni' ascolta.., 

E fia pur ver, che un sol sospetto vano 
Romper ti faccia or delle genti il dritto? 

Egù. Sospetto? In volto la menzogna slavvi, 

Ed il Umor scolpito. 

Ore. In cor scolpito 

Il rio Umor ti aia. 

C/i7. Dite: non vera 

Potria forse la nuova?... 

Pit. Ah! cosi... 

Ore. Tremi, 

Tremi tu già, che il tao figlio riviva, 

Novella madre? 

Egis. Oh qual parlar! Si asconde 

Sotto que* delti alcun feroce arcano. 

Pria che lu n' abbi pena.... 

Pii. Oh ciel! deh! m'odi. 

Egis. II ver saprò. Traggansi intanto in duro 

Carcere oirendo... Ah ! non v'ha dubbio; gli empj 
SoD ministri d'Oreste. — Aspri tormenti 
Si apprestin loro : io stesso udrolli ; io stesso 
Vo* saper lor disegni. Itene. In breve 
Certo esser vo'se è vivo o morto Oreste. 


Elettia, Clite.vxestiia, Egisto. 

Elei. Oreste a morte? oh ciel, che veggio! 0 madre, 
A morte Irar lasci il tuo figlio ? 

CUI. II figlio ? 

Egù. Oreste? in Argo ? in mio poter? tra quelli? 

Oreste? Oh gioja? Guardie... 
cut. Il figlio ! 

Eìet. Ahi lassa ! 

Ah! che diss'io? 

Egis. Correte; al mio cospetto 

Bitornin tosto ; ile, affrettate il piede, 

Volate. Oh gioja I 


Obestk, Piude, incatenati; Egistu, CuTEN.vssm, 
Elettra, Soldati. 

Egis. So tulio giù; sol qual di voi sia Oreste, 
Dite... 

Pii. Son io. 

Ore. Menzogna: Oreste io sono. 

Clit. Qual m'è figlio di voi? ditelo: scudo 
A lui son io. 

Egis. Tu parla, Elettra; e bada 

A non mentir; qual è il fratello? 

Elei. È questi;' 

Questi è, pur troppo! 

Pii. io, sì... 

Ore. Noi creder. 

Pii. Cessa. 

Poiché scoperta è l'alta trama, ornai 
Del mio furor non osi altri vestirsi. 

Ore. Mira, Egisto. se ardisci, il furor mira 

Ch'arde negli orchi miei; mira, e d'Alrìde 
Di' eh* io figlio nuu sono: al terror credi 
Ch' entro il codardo tuo petto trasfonde 
Sol la mia voce. 

Egis. Traditor, codardo, 

Tu il sei; morrai tu di mia mano. 

C/i7. 0 il brando 

Trattieni, Egisto. o in me lo immergi : a loro 
Per altra via non giungi. Arresta... oh cielo !... 
DehI mi ti svela, Oreste. Ab si; tu il sei. 

Ore. Va ; lue man sanguinose altrove porta. 

Ciascun di noi. se morir dessi, è Oreste: 
Nessun ti è figlio, se abbracciar tal madre 
Da noi si debbe. 

Clit. Oh feri detti ! eppure,... 

No, te non lascio. 

Egis. Ecco qual premio merla 

1/ amor tuo insano. — Io ti conosco, Oreste, 
Alla tua filial pietà. Son degni 
Di le i tuoi detti, e di tua stirpe infame. 

Pii. Da parricida ihadre udir nomarsi 

Figlio, e tacer, può chi di lei non nasce? 

Ore. Cessate... 


Elei. Io l’ho tradito! io stessa! 

CUt. li figlio mio!— Crudel, se tu me pria 
Non sveni, trema... 

Egis. In Argo, entro mia reggia, 

Perfida donna, il mio mortai nemico 
Introduci, nascondi? 

Elei. Brale ignoto 

Non men che a te: fu mio l'inganno. 

Egis. E d’ambe 

Sarà la pena. 

CUt. Ah ! no ; me sola togli 

Di vita, me; ma i figli miei... 

Egis. D' Atride 

Gl’ iniqui avanzi? ah! non mi cape in seno 
Dalla letizia il core. Oggi, d’un colpo. 

Spenti fieli tulli... Ma tornar già veggio 
1 traditori : eccoli. Oh fausto giorno ! 


Elet. Egisto, or non t'avvedi? è quegli 

Pilade; e mente, per salvar l'amico... 

Egis. Salvar l'amico? E qual di voi fia salvo? 

Ore. Ah ! se di ferro non avessi io enrehe 
I.e mani, a certa prova or visto avresti 
Se Oreste io son; ma, poiclià il cor strapparli 
Più con man non ti posso, abbiti questo 
Palesator dell' esser mio. 

PU. Deh! cela 

Quel ferro. Oh ciclo I 

Ore. Egisto, il pugnai vedi, 

Ch’io, per svenarti, nascoso portava? 

E tu il ravvisi, o donna? É questo il ferro. 
Che lu con mano empia tremante in petto 
Piantasti al padre mio. 

CUt. La voce, gli atti, 

L’ira d' Atride è questa. Ahi tu sei desso. 

' Correndo voreo Piladt. 
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Se non vuoi ch'io ti abbracci, in cor mi vibra 
Quel ferro tn; del padre in me vendetta 
>1iglior farai. Già, fìnvli‘io >i\o, forza 
Non è che mai dal fianco tuo mi svelga. 

0 in tua difesa, o per tua inano io voglio 
Morire. Oh figlio!... Ancor son madre: e t'amo... 
Deh, fra mie braccia!... 

Egis. Scostati. Che fai?... 

A un figlio parricida ?... Olà : di mano. 

Guardie, il ferro... 

Ore. Il mio ferro a te, cui poscia 

Nomerò madre, cedo: eccolo; il prendi. 

Trattar tu il sai ; d* Egisto in cor Io immergi. 
Cascia ch'io mora; a me non ral, pur ch'abbia 
Vcnilelta il padre: di mulerno amore 
Niun* altra prova io da te voglio: or via. 

Svenalo tosto. Oh! che vegg'io? tu tremi? 

Tu impallidisci? tu piangi? ti cade 
Di mano il ferro? Ami tu Egislo? fami; 

E sei madre di Oreste? Oh rabbia ! Vanne, 

Ch'io mai più non ti vegga. 

Clit. Oimc !... mi sento... 

Morire... 

Egit. E questo', è questo (e a me sul spella) 

I.o stil che il padre trucidava ; e il figlio 
Truciderà; Ben lo ravviso ; io l' ebbi 
Tinto già d'altro sangue; e a lei lo diedi 
lo stesso già. — Ma forse appieno tutte, 

Tu giovinetto eroe, non sai le morti 
Di que.slo acciaro. AIréo. t' avo tuo infame, 
Vibrollo in sen de' miei fratelli, figli 
Del suo fmlel Tieste. lo del paterno 
Retaggio altro non m' ebbi: ogni mia speme 
In lui riposi; e non invao sperai. 

Quanto riman di abboniinevol stirpe, 

Tutto al fio, tutto il tengo, lo te conobbi 
Al desir che d' ucciderli seutia. — 

Bla, qual fia morte, che la cena orrendi, 

Che al mio padre imbandì l’ avo tuo crudo. 
Pareggi mai? 

Chi. Morte al mio figlio? morte 

Avrai tu primo. 

Egis. A me sci nota : trema 

Anco per tc, donua, se ornai... Dal fianco 
Blìo non sc-ostarti. 

CHt. Invan. 

Egis. Trema. 

Elet. Deh ! sbrama 

In me tua sete, Egislo : io pur son figlia | 

D'Alride, io pur. Mira, a' tuoi piedi... j 

Ore. Elettra, j 

Che fai ? . I 

IHl. Fu mia la (rama; io non avea, 

Com'essi, un padre a vendicar; pur venni, 

A tmeidarti io venni : in me securo 
Incrudelir tu puoi. D'Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo... 

Egis. Pilade, Elettra, Oreste, a morte tutti : 

E tu pur, donna, ove il furor non tempri. 

Ore. Me solo, me. Donzella inerme a morte 


' Raccogliendo il pugnale cablato nppiò di Clitennestra. 


Trar, clic li giova ? È di signor possente 
Pilade figlio ; assai tornarlen danno 
Poiria di lui: me sol, me solo svena. 

0 voi, miglior parte di me, per voi 
l/ulma di diiol seuto rapace: il mio 
Troppo bullor vi uccide. Oh cìei I nuli' altro 
Duoimi. Ma pur, vedere, udir costui, 

E raifrenarmi, era impossibil cosa... 

Tanto a salvarmi feste; ed io vi uccido! 

Egis. Oh gioja! più gran pena che la morte 
Dar li posa* io? Svenati innanzi dunque 
Cadangli, Elettra pria, Pilade poscia; 

Quindi ei sovr' essi cada. 
t'Ht. Iniquo... 

Elei. 0 madre, 

Così uccìder uc lasci? 

Pii. Oreste ! 

Ore. Oh cielo!... 

lo piango? Ah! si; piango di voi. — Tu, donna, 
Già sì ardita al delitto, or debil tanto 
AlPammendu sei tu? 

Clil. Sol ch'io potessi 

Trarnii dall* empie mani; oh figlio!... 

Egis. Infida; 

Di man non in' esci. — Oiiiai dei garrir vostro 
Stanco son io: (roncbiusi i detti. A morte 
Che più s'indugia a trarli? Ite.— Dimante, 

Del lor morir m' è la tua vita pegno. 

SCENA V. 

EcISTO, CuTK.NNEStRA. 

Donna, vicn meco, vieni. — Al fin vendetta 
Piena, o Tieste, abbenchè tarda, avemmo. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Eoisto, Soldati. 

Egis. Oh inaspettato tradimento! oh rabbia! 
Oreste sciolto? Or si vedrà. 

SCENA II. 

CUTEN.VESTRA, EgISTO. 

Clit. Deh! volgi 

Addietro ì passi. 

Egis. Ah scellerata! all' armi 

Corri lu pure? 

eia. lo vo* salvarti: ahi m'odi; 

Non son più quella... 

Egis. Perfida... 

Clil, T'arresta. 

Egis. Darmi, perfida, vivo promettesti 
A quel felloQ tu forse? 

C/i7. A lui sottrarti, 

Perir dovessi, io giuro. Ab! qui rintani; 
In fpcuro li cela; ni furor suo 
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Ar^n son io fratUDlo. 

E^. Al furor suo 

Arf^D miglior fiaii Tarmi. Or va; mi lascia. 

Io corro... 

Ciit. Ahi! dove? 

Egis. A (rucidarlo. 

Ciit, A morie 

Tu corri. Oimè! che fai? del popo) tallo 
Non odi gli urli, il minacciar? t'arresla; 

Io non ti lascio. 

Egis. Invan T empio tuo tìglio 

Speri a morte sottrar. Scostati, taci, 

Lasciami, o ch'io... 

dii. Tu sì, svenami, Egislo, 

Se a me non credi. * Oreste Odi tu? “Oreste^. 
Qual d'ogni intorno quel terribil nome 
Alto risuona? ah! più non sono Ìo madre, 

Se tu in periglio stai; contro il mio sangue 
Già ridivengo io cruda. 

Egis. Il sai, gii Argivi 

Odian l'aspetto tuo: nei loro petti. 

Or col mostrarti, addoppieresti Tira. 

Ila il fragor cresce. Ah! tu ne fosti, iniqua, 

Tu la cagion: per te indugiai vendetta, 

Ch' or torna in me. 

CUt, Me dunque uccidi. 

Egis. Scampo 

lo troverò per altra vie. 

Ciit. Ti sicguo. 

Egis. Hai ti fai scudo a me ; lasciami ; vanne : 

A niun paltò al mio fianco te non voglio. 

SCENA III. 

CUTEVNtSTaA. 

Ili scaccian lutti I... Oh doloroso stato ! 

Me non conosce più per madre il figlio; 

Nè per moglie il marito: e moglie e madre 
Io son pur anco. Ahi miserai da lungi 
Pur vo* seguirlo, e non ne perder T orme. 

SCENA IV. 

Elettia, Clitensestra. 

Elet. Madre, ove vai? deh! nella reggia il piede 
Ritorci: alto periglio... 

Ciit, Oreste, narra, 

Dov'è? che fa? 

Elet. Pilade, Oreste, ed io, 

Salvi siam tulli. Ebber pietà gli stessi 
Satelliti d’Egisto. ^Oreste è questi,,. 

Grida primier Dimanle; il popol quindi: 

** Oreste viva! Egisto, Egisto muoja!„ 

Ciit. Che sento! 

Elet. Ah madre! acquetali; il tuo Aglio 

Rivedrai tosto; e delle spoglie infami 
Del tiranno... 

Ciit. Ahi crudeli Lasciami, io volo... 

Elet. No, no; rimani: il popo) freme; e ad alla 
Voce ti appella parricida moglie. 

Non ti mostrar per or; correr potresti 
Periglio grave : n ciò venn’ io. Di madre 


In le il dolor, nel veder trarci a morte, 

Tutto appariva: del tuo fallo ornai 
L'ammenda festì. A le il frale! mi manda, 

A consolarti, assisterti, sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d' Egisto 
Trascorron ratti io ogni parte inlentu 
Pilade ed egli, in armi. Ov'è l'iniquo? 

Ciit. 1/ iniquo è Oreste. 

Elet. Oh ciel! che a.«:collo? 

Ciit. Io corro 

A salvarlo; o u morir con esso io corro. 

Elet. No, madre, non v'andrai. Fremon gli spirti... 
Ciit. Mi è dovuta la pena ; androvri... 

Elet. 0 madre, 

Quel vii, che i Agli tuoi puc'anti a morte 
Traea, tu vuoi?... 

Ciit, Sì, lo vo' salvo, io stessa. 

Sgombrami il passo: il mio terribil fato 
Seguir m'ò forza. Ei mi è consorte; ei troppo 
Mi costa: perder noi vogTio, nè posso. 

Voi, traditori, a me non Agli, abhorro : 

A lui n'andrò: lasciami, iniqua; ad ogni 
Costo v'andrò: deh! pur ch'io giunga in tempo! 

SCENA V. 

EiEnav. 

Va, corri dunque al tuo deslio, se il vuoi... 

Ma tardi fien, spero, i suoi passi. — Armarmi 
I Che non poss'io la destra anco d'un ferro, 

Per trapassar di mille colpi il petto 
D' Egisto infame! Oh cieca madre! oh come 
Affascinala da quel vi! tu sei! — 

Ma. pure... io tremo;... or se Tirata plebe 
Fare in lei de) suo re vendetta?... oh cielo! 
Seguasi. — Ma chi vien? Pilade! e seco 
Il fratello non è? 

SCENA VI. 

Pilade, Elettra, Seguaci di Pilade. 

Elet. Deh I dimmi : Oreste ?... 

Pii. D'armi ei cinge la reggia: è certa ornai 
La preda nostra. Ove si appiatta Egisto? 
Vedestil tu? 

Elet. Vidi, e raltenni indarno 

La forsennata sua consorte: fuori, 

Per questa porla, ella scagiiossi; e disse, 

Che volea dì sè fare a Egisto scudo. 

Ilo era dunque ei pria fuor della reggia. 

Pii. Che agli Argivi mostrarsi osalo egli abbia? 
Dunque a quest* ora ucciso egli è: felice 
Chi primiero il feria! — .Ma, più doppresso, 
Blaggiori odo le strida... 

Elet, “Oreste?,, All fosse!... 

Pii. Eccolo, ei vien nel furor suo. 

SCENA MI. 

Om:ste, Pilade, Elettra, Seguaci d' Oreste e dì Pilade. 

Ore. Nuli* uomo 

Di voi si attenti or trucidarmi Egisto: 
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Bmndo oon v*ha qui feritor^ cbe i) mio. — 
Egisto, ole; dove se'lu, codardo? 

Egialo, ove sei tu ?... Vieni ; li appella 
Voce di morie: ove se' tu?... Non esci? 

Ahi vii! li ascondi? Invun; nè del profondo 
Èrebo il centro asii li fia. Vedrai, 

Tosto il vedrai, s'io son d' Atride il figlio. 

Ehi ...Ei... qui non è. 

Ore. Perfidi, voi, voi forse 

Senza me l'uccideste? 

Pi/. Ei della reggia 

Fuggi, pria ch'io venissi. 

Ore. Ei nella reggia 

Si asconde: io nel trarrò. — Qui per la molle 
Chioma con man sirasciiierolti : preghi 
Non v'ha; nè ciel, nè forza havvi d’Avemo, 
Che ti sottragga a me. Solcar la polve 
FaroUi io lino alla patema tomba 
Col vii tuo corpo: ivi a versar trarroUi, 

Tutto a versar 1' adultero tuo sangue. 

Elet. Oreste, a me non credi? a me? 

Ore. Chi sei ? 

Egislo io voglio. 

Pii Ei fugge. 

Ore. Ei fugge ? e voi, 

Vili, qui state? il troverò ben io. 

SCENA >111. 

CUTKN'XKSTRA, Klp.TTRA, PiLADE, ObESTE. 

Seguaci d' Oreste e di Pilade. 

C/t/. Figlio, pielèl 

Ore. Pietà?.. Di chi son figlio? 

10 son d' Atride figlio. 

Clit. È di catene 

Giù carco Egisto. 

Ore. Ancor respira? oh gioja! 

A trucidarlo vo. 

C/f/. T* arresta. Io sola 

11 tuo padre svenai; svenami:... Egislo 
Reo non ne fu. 

Ore. Chi, chi mi afferra il braccio? 

Chimi rattiene? oh rabbia! Egisto... io’l veggo; 
Qui strascioato ei vien ;... togliti... 

C/t/. Oreste, 

Non conosci la madre? 

Ore. Egislo pera. 

Muori, fellon ; di man d' Oreste or muori. 

SCENA IX. 

Clitir^estiu, Elrttba, PiLAOB, Seguact di Pilade. 
C/i/. Ahi! mi sfuggi!... Tu svenerai me pria. 

SCENA X. 

Elehra, Piude, Seguaci di Pilade. 

Elet. Pilade, va ; corri, traltienla, vola; 

Qui la ritraggi. 


SCENA XI. 

Elettra. 

lo tremo... Elia è pur sempre 
Madre: pleiade aver sen dee.->Ma i figli 
Vedea pur ella sulle soglie or dianzi 
Di morte infame; e il duolo in lei. l'ardire 
Era alior quanto è per costui ? — Ma giunto 
il giorno alfìn al sospirato. Esangue 
Tu cadi alfin, tiranno. Un' altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
De' pianti e gridi, onde echeggiar la vdU 
In quella onibil sanguinosa notte. 

Che fu l'estrema al padre mio. — Già 0 colpo, 
Vibrò il gran colpo Oreste. Egisto cadde; 

Già me lo annunzia il popolar tumulto : 

Eccolo, Oreste vincilor : grondante 
Di sangue ha il ferro. 

SCENA XII. 

Elettra, Obestr. 

Elei. 0 fratei mio, deh! vieni; 

Vendicator del re dei re, del padre, 

D'Argo, di me; vieni al mio sen... 

Ore. Sorella... 

Me degno figlio al fin d' Atride vedi. 

Mira, è sangue d' Egisto. Io '1 vidi appena, 

Corsi a ucciderlo là; uè rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padre. 

Reo sette e sette volte entro all' imbelle 
Tremante cor fitto c rifilto ho il brando: — 

Pur non ho sazia la mia lunga sete. 

Elet. In tempo dunque a rattenerti il braccio 
Non giungea Clitenneslra? 

Ore. E chi da tanto 

Fora? a me il braccio raltener? Sovr* esso 
lo mi scagliai ; non è più ratto il lampo. 
Piangea il codardo, e più m* empiee di rabbia 
Quel pianto infame. Ahi padre! uom che non osa 
Morir, ti uccise? 

Elet. Or vendicalo è il padre: 

Tuoi spirti acqueta; e dimmi: agli occhi tuoi 
Pilade non occorse? 

Ore. Egisto io vidi, 

Nuli' altro. — Ov'è Pilade amalo? e come 
A tanta impresa non l'ebb'io secondo? 

Elet. A lui la disperata madre insana 
Dianzi affidai. 

Ore. Nulla di loro io seppi. 

Elet. Ecco, Pilade torna;... o ciel! che veggio? 

Solo ei ritorna? 

Ore. È mesto ? 

SCENA XUl, 

Oreste, Piude, Elettra. 

Ore. Oh! perchè mesto? 

Parte di me, se' tu? non sai che ho spento 
lo quel fellone? vedi; ancor di sangue 
È lUUante il mio ferro. Afa, tu diviso 
Meco i colpi non hai ! pasciti dunque 
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Ptl. 

Ore. 

Pii. 

Ore. 

Pii. 

Ore. 

Elei. 

Ore. 

Pii. 

Ore. 

Elei. 


Pii. 

Elei. 

Ore. 

Elei. 

Ore. 

Pii. 


Di questa vista gli occhi. 

Oh vista! — Oreste, 

Dammi quel brando. 

A che? 

Dammelo. 


11 prendi. 

Odimi. — A noi non lice in questa terra 
Più rimaner; vieni... 


Ma qual ?... 

Deh! parla: 

Clitennestra dov‘ è ? 

Lasciala ; or forte 
Al traditor marito ella arde il rogo. 

Più che compiuta hai la vendetta : or vieni ; 
^on cercar oltre... 

Oh ! che di* tu ?... 

La madre 

Ti ridomando, Pilade. — Oh, qnal m'entra 
Gel nelle vene! 

U cielo... 


Ah! spenta forse... 

Volle in sé stessa infuriata ha Tarmi?... 

— Pilade; oimè! tu non rispondi? 

Narra; 


Che fu ? 


Trafitta... 


Ore. E da qual mano ? 

Pii. — Ah vieni... 

Elei. Tu la uccidesti. 

Ore. lo parricida?... 

Pii. Il ferro 

Vibrasti in lei, senta avvederten, cieco 
D'ira correndo a Egislo incontro... 

Ore. Oh quale 

Orror mi prende! Io parricida?—!) brando, 
Pilade, dammi ; io T vo'... 

Pii. Non fla. 

Elei. Fratello... 

Pii. Mìsero Oreste ! 

Ore. Or, chi fratei mi noma? 

Empia, in forse, che serbato a vita, 

B al matricidio m' hai? — Rendimi il brando, 

I) brando oh rabbia !— Ove son io? che feci ?... 
Chi mitrattien?... Chi mi persegue?... Ahi! dove, 
Dove men fuggo?... ove mi ascondo? — 0 padre. 
Torvo mi guardi? a me chiedesti sangue: 

E questo è sangue; e sol per te il versai. 

Elei. Oreste, Oreste... Ahi misero fratello !... 

Già più non ci ode ;... è fuor di sè... Noi sempre, 
Pilade, al fianco a lui staremo... 

Pii. Oh dura 

D* orrendo fato inevitabil legge t 
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ROSMl'^DA. 

ALMACHILDB. 

ILUOVALDO. 


ROMILDA. 

Soldati. 

SeCUACI D*IiDOVALDO. 


ScenOy la Reggia in Patta. 


ATTO PRIMO. 

SCENA 1. 

Ros>i'?(da, Romilda. 

Ro$. Perfida, «I ciel porgi pur voti^ inoftlEa, 
loDalza pur tue vane grida al cielo; 

Già non fla ch*ei t'aacolli. Arde fniUaiito 
Presso al Ticino la feral battaglia; 

Ouinci n*odo il fragori nè in dubbia speme 
Mi ondeggia il core : del novei mio sposo 
L'alta virtù guerriera appien certessa 
Del vincer dammi. 

Rom. Se Almachilde in campo 

Val, quanto ei valse in questa reggia, allora 
Che a tradimento Imcidorvi il mio 
Padre Alboino, ei vincerà : ma Clefi, 

Che contro lui combatte, ora non giace 

Nel sonno immerso, a ria consorte in braccio, 

Come Alboin marito tuo giacea 

In quell' orrida notte. Il fior dei prodi 

Clefi ha raccolto a sè dintorno: a nn tempo 

Ei la gran causa della fè tradita. 

Deir oltraggiato ciel, del volgo oppresso. 

E delle infrante Longobarde leggi 
Sostieo coll' armi; e vincìtor lo spero. 

Roi, Del Longobardo popolo la feccia 
Segue or di Clefi le ribelli insegne ; 

Uom di sangue non vii fra* suoi non conta : 
Degno egli è ben, che tu per lui parteggi. 

E tu di re sei figlia ? Oh, inver felice 
Il mio desUn, che madre a te non femmil 
Nata di re, ta vile esser puoi tanto, 

Che veder vogìi la regai posMosa 
Col trono a terra ? 

Rom. Ami che iniquo il prema 

Contaminato usurpatore, a terra 
Veder vo' il trono. E tu, consorte e figlia 
Fosti di re? tu che di sposa osasti 
A un traditor tuo suddito dar mano? 

Roi. A ogni uom che far le mie vendette ardisse, 
Dovuto premio era mia mano. A infauste 
Nozze col crudo padre tuo mi trasse 


Necessità feroce. Orfana, vinta, 

I M'ebbe Alboln, tinto del sangue ancora 
Dell* infelice mio padre Comundo: 

L' empio Alboln, disperdilor de* miei. 
Depredator del mìo paterno regno. 

Di mie sventure insultatore. Al fine 
Dal duro fatai giogo di tanti anni 
Io respiro. I) raocor, che in me represso 
Si a luogo stette, or fla che scoppi : or voglio 
Te d‘ Alboin figlia abborrita (ond' io 
Madre non son per mia somma ventura), 

Te vo' sgombrar dagli occhi miei per sempre. 
Sposa li mando ad Alarico. 

Rom. lo sposa?... 

Io, d' Alarico?... 

Ro$. SI. Foca vendetta 

A te par questa ; e poca, io pur Y estimo 
Al mal che femmi i) padre tuo ; ma tonni 
Dal cospetto mi giova ogni empio avanzo 
Del sangue d* Alboino. In cambio darti 
De* pattuiti ajuti, che a me presta 
Contro Clefi Alarico, io la regale 
Fede mia n'impegnai. Godi: allo sposo 
Avrii, qual merli; e benché vasto regno, 

A pir di quelli che usurpò ii tuo padre. 

Gli Bruii a lui non diano, ei lo pareggia 
In eRerala cnidellade al certo. 

Felice te, quanto Alboin mi fea, 

Alarico farà. 

Rom. Non sperar mai 

Che a tali nozze io vada. Ove tu vinca, 

B aver di me piena vendetta brami ; 

Fra queste mura stesse, ove del padre 
L* ombra si sggira invendicata, dove 
Vii traditor, che lui svenò, sen giace 
A lato a te, nel talamo suo stesso; 

Qui dei la figlia uccider tu; qui lunghi 
Hartiij orrendi, e infami strazj darle. 

Ma, tu diapor della mia destra?... 

Ros, Aggiunti 

1 furor tutti di crude) madrigna 
Ai furori di barbaro marito. 

In Alarico troverai. Di morte 

Punisco io quei che io un pavento e abborru: 

Te, cui non temo, io vo' punir di vita. 
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Rom. Pari ia ferocia a te chi fla? non io. 

Pianto non è, non d* innocenza grido, 

Che al cor ti scenda, il ao: nè schermo resta 
A me, che il pianto... Oh del! Ma no: ben posso, 
E so morire pur ch’io non vada... Forse 
Meglio mi fora, le tue nobili arti, 

E il tuo pugnale ad Alarico in dote 
Recando, fargli le mie chieste nozze 
Caro costare: ma, son io Rosmuda? 

Roi. Io T sono; e assai men pregio. Al mondo è nolo, 
Ch’a incrudelir prima non fai. 

Rom. Se crudo 

Fu il mio padre con le, dritto di gnerra 
Tale il fea ; ma tu poi... 

Roi. Di guerra dritto? 

Nella più cruda inospila contrada 
Dritto fu mai, ch'empio furore e scherno 
Le insepolte de' morti ossa insultasse? — 

Noi vegg' io sempre, a quella orrìbil cena 
(Banchetto a me di morte) ebro d'orgoglio. 
D'ira e di sangue, a mensa infame assiso, 

Ir motteggiando? e di vivande e vino 
Carco, noi veggio (ahi fera orrida vista !) 

Bere a sorsi lentissimi nei teschio 
Dell'ucciso mio padre? Indi inviarmi 
D' abborrila bevanda ridondante 
L' orrida tazza ? E negli orecchi sempre 
Quel sanguinoso derisor suo invito 
A me non suona? Empio ei dicea: ^Col padre 
^ Bevi, Rosmunda ». — E tu, di un simil mostro 
Nata, innanzi mi stai?— Se, luì trafitto. 

Te fatto avessi dai più vili schiavi 
Contaminare, indi svenar; se avessi 
Arso, e disperso il cener vostro al vento ; 
Vendetta io mai pari all' oltraggio avrei ? 

Va ; nè più m' irritare. Augurio fausto 
Emmi il vederti mal tuo grado andarne 
A fere nozze: e ornai tu il nieghi invano ; 

A forza andrai. Nel sangue tuo si lordi 
Altra man che la mia. Ma, vanne intanto ; 

Te qui non voglio, or che Almachilde aspetto 
Vincitore dal campo. Esci; e t'appresta 
Al tuo partire al nuovo di; I* impongo. 

SCENA II. 

BosHr^nA. 

...Quant'io abhorro costei, neppure io stessa 
Il so. Cagioni, assai ve n'ha; ma troppo 
Alia mie pace imporla il non cbiarìrne 
La più vera, e maggiore. II cor mi sbrana 
Un dubbio orrendo... Ma traveggo io forse... 

Ah ! no ; dubbio non è ; fatai certezza 
Ben è: lei non rimira il mio consorte 
Con queir occhio di sdegno, onde si sguarda 
Dall' nccisor la figlia dell' ucciso. 

TslvoUa a lei senza adirarsi ei parla; 

E d'essa pur senza adirarsi ei parla. 

Della costei, già non dirò bellade. 

Ma fallace dolcezza lusinghiera, 

Forse ch'ci preso all' amo?... Ali! non si appuri 
Tal Aero mai. Lungi Romilda, lungi 


Di qui per sempre.... A un tal pensier mi bolle 
Eutro ogni vena il sangue. 0 d' Alboino 
Figlia esecrata già, degg'io scoprirti 
Anco rivale mia? — Tacciasi.. Viene 
Almachilde... Vediam, s'io pur m' ingauno. 

SCENA 111. 

Roshunda, Alnaciiildb, Soldati. 

Ros. Già le festose grida, e l' ondeggianti 
Bandiere al vento, e il militar contegno, 

Tutto mel dice; il vincitor tu sei. 

Aim. Salvo, e sicuro, e vincitor mi vedi; 

Ma, non per mia virtù. Vittoria, e vita, 

E libertade, e regno, oggi a me tutto 
Dona il solo Ildovaldo. Ei m'era scudo; 

Ei difensor maguenimo: lai prove 
Fea di valore egli per me, che il merlo 
Mei pareggiar col guìderdon non posso. 

Ros. S' io ben mi appongo al vero, il tuo bollente 
Sublime cor spinto ti avea là dove 
li periglio più ardeva. Ahi di Rosmunda 
Non rimembravi allor le angosce, i pianti. 

Il palpitare. Del valor tuo troppo 
Quaot'io temessi, il sai; pur mi affidava 
Il prometter, che Testi anzi la pugna, 

Di non ti esporre incautamente indarno. 

10 len pregai; tu mel giuravi: ah! dimmi; 

Che sarei senza te? nulla m'è il trono, 

Nulla il viver, se teco io noi divido. 

Alm. Te rimembrava, e l'amor tuo: ma capo 
Dei Longobardi degno, e degno sposo 
Dovea mostrarmi dì Rosmunda a un tempo. 
Ferocemente andando a morte incontro. 

Come ammendar, se non col brando, io campo. 
Quel fatai colpo, che di man mi ascia?... 

Ros. E che? d' avermi vendicata ardisci 
Pentirti?... 

Alm. Ah! sì. Non la vendetta, il modo 

Ducimi ond'iol'ebbi, e mi dorrà pur sempre. 
Per torre a me tal macchia, arami forza 
Tutto versar, quant'io n'avessi, il sangue. — 

Ad alla voce io traditor mi udiva 
Nomar da Clefi, e da' suoi prodi; al centro 
Del colpevoi mio core rimbombava 

11 meritato, ma ÌDSofirihil nome. 

Noi niego; allor, tranne il mio onor perduto, 
D'ogni altra cosa iramemure, mi scaglio 
Ove si addeusBu più le spade e Tire: 

Cieco dì rabbia, disperatamente 
Roto a cerchio il mio brando ; ampia lor prova 
Col ferro io do, che traditor vie meno 
Son, che guerriero. — Allo già già mi sorge 
Di trucidati e di mal aìvì intorno 
Un monte; quando il buon destrier Irarilto 
Mi cade; io balzo in piò; ma il piè mal fermo 
Sul suol di sangue lubrico mi sdrucciola. 

Si ch'io ricado. — Già l’oste sì ammassa, 

E addosso a me precipitosa piomba. 

Di sua virtù gli ultimi sforzi indarno 
Iva facendo il mio stanco languente 
Brando: quond'ecco, in mcn che non balena, 
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(‘un non niolU de' suoi, s* apre lldovaldo 
Kra schiere, ed aste^ e grida, e spade, ed urli 
InPino a me la via. Diradan toslu; 

A destra a manca in volta piegau; rotti 
Volan dispersi i rei nemici in fuga. 

Kipresu ardire, i mici gl'inc«Iz.an forte; 

Ampia messe liuii lor brandi ; onde V incerta 
Campai giornata in sanguinoso, orrendo 
Tota! macello in un momento è volta. 

Bos. Respiro al Une : al fin sei salvo : inciampo 
^iuQ altro io mai temeva al vincer tuo 
Cbe il valore tuo troppo. Era lldovaldo 
Già fra i maggior di questo regno ; or fin 
Soltanto a tc secondo. 

Alm. Esser gli deggio 

Tanto più grato, quanto a me più farlo 
Vulcan sospetto ami la pugna alcuni 
Invidi vili. Ri d' Alarico i tardi, 

E forse infidi ajuti, assai beo disse 
>*on doversi aspettar : più vai suo brando, 

Che mille ajuti: egli è il mio prode; ei solo 
La guerra a un tempo, e la giornata ha vinto. 
Fama, ancor cbe diversa, orrevol suona. 

Or clic in sue ma» lo stesso Cieli è preso ; 

Or che il piagasse a morte; ed è chi T dice 
Anco ucciso. Seguir de’ fuggitivi 
L'orme non volli; uso a veder la fronte 
De” iiiinici soii io: ma d' lldovaldo 
l/alto coraggio avrà compiuta appieno 
l.a lor sconfitU. In lui mi affido; ei svelta 
Fin da radice ha in questo dì tal guerra. 

Ros, Ruolini che letile d' Aiurico Tarmi 
Non ebber parlo alla vittoria: intera 
iMia fé pur sono io di serbargli astretta : 

A uoi giovare altra fiata ei puote; 

E, quel cb*è peggio, ei ci può nuocer sempre. 
Dargli vuoisi Romilda: a lei ne Tea 
lo già l'annunzio. — Il crederesti? elTosa 
Niegar .sua mano ad Alarico. 

Alm, Oh ! tanto 

Sperar io?... Tanto ella sperare ardisce?... 

Ros. Sì. — Ma indarno ella il niega : al sol novello 
I.e iiilimaì la partila. Il trono pria 
Io perder >o', che mai tradir mia fede. 

Alm. Ma pur,.., pietà della iolclice figlia... 

Ros. Pietà?... di lei?... figlia di chi? — Che ascolto?.,. 
Deir uccisor del padre mio la figlia 
Altro esser mai, fuorché infelice, dehbe? 

Alm. A me uou par che la vittoria lieta 
Da intorbidarsi or sia con violenti 
Comandi. Ella è, Romilda, unico sangue 
Del Longobardo re: mal fermi ancora 
Sul trono stiamo : in cor ciascun qui serba 
Memoria ancor delle virtù guerriere, 

Della possanza rapida crescente 
D'Albotn suo legittimo signore. 

Dietro ai vittoriosi alti suoi passi, 

D'Italia, quanto il Po ne irriga, e quanto 
1/ Appeniiin, l'Alpe, e d' Adria il mar ne serra, 
Tutto bau predalo, e posto in ceppi, od ano. 
Gran carco a noi, grand' odio e rei perigli 
L* iiccislon di al gran re ne lascia. 


.Stanca or la plebe d' assoluto sire. 

Vessillo alzar di libertade ardiva : 

Lieve a reprimer era : a prò' guerrieri 
Piace un sol capo. Ma del lor gran duce 
Se In figlia oltraggiar veggon le squadre, 

Chi di lor ne risponde? E noi senz'esse, 
Dimmi, che siamo ? 

Ros, Nnovo, in ver, del tutto 

Oggi a me giunge, che in aflar di regno. 

Da quel ch'io scoto altro tu senta, lo lascio 
L'armi a te; ma di pace entro la reggia 
L'arti adoprar, chi me] toiria? — Deh! vieni 
D' alcun riposo a ristorarti intanto. 

Contro le aperte armi nemiche scado 
A me tu sei : ma ogni men nobii cura. 

Che a guerrier discooviensi, a me a' aspetta. 


ATTO SECONDO. 


SCENA 1. 

Alsachilde, Ildovaldo. 

Alm. Vieni, lldovaldo, abbracciami; sostegno 
Di mia gloria primiero. AITopre tue, 

Vinto il confesso, guiderdon non havvi, 

Cbe lor pareggi; ma, se pure io valgo... 

Udo. Signor, se presso alia regai bandiera 
pugnai contro il vessillo infido 
Di Cicli, or merlo a me non fia: da' primi 
Verdi anni miei, cresciuto ebbermi gli avi 
In tal pensier, eh' ella doveami sempre 
Sacra parer la causa di chi regna. 

Qual ch'ella fosse. 

Il tuo parlar modesto 
Ben d'alto cor fa fede: il so; prod'uomo, 
Presto a più far, poco il già fatto estima. 

Ma, a più far che ti resta? appien dispersi, 

0 spenti hai tu que'miei nemici vili, 

Cui paura impennò rapide tanto 
L'ali al fuggire, lo fuor di Iena affatto, 

In tua man li lasciai: sapea ch'ei fora, 

Dove adopravi il tuo, vano il mio brando. 

Udo. A me fortuna arrider volle. In ceppi 
Clefi vien tratto in tuo poter; ferito. 

Ma non dì mortai colpo : al cader suo. 

Se ardea pur anco di valor favilla 
In cor de' suoi, tosto si spense; e cadde 
Ogni orgoglio col duce. 

Alm. A prova poni, 

lldovaldo, il mio core. Havvi nel mondo 
Cosa, ove intenda il desir tuo? Deh! parìa; 
Nulla t'ardisco offrir; ma puoi (chi '1 puote 
Altri che tu?) dirmi qual sia mercede, 

Che offenda men la tuo virtù. 

Udo. Vestirmi 

Di sviscerato amico tuo sembianza. 

Prence, non vo', poich'io tal non U sono. 
3Ien te, che il trono, oggi a salvare impresi; 
Trono, la cui iilvetta oggi pendee 
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Dal viver tuo. Potrebbe il regio tlriUo 
Spettare un giorno forse n tal, cui poco 
Parriami dar, dando mia vita: io quindi 
Aspro ne fui propugnatore. Il vedi, 

Che a te servir non fu il pensier mio primo. 
Nulla mi dei tu dunque^ e dairincarco 
Di gratitudin grave io già t’ ho sciolto. 

Alm. Ti ammiro più, quant'io più t'odo. Vinto 
Pur non m'avrai nella sublime gara. 

Me tu non ami, ed nitri a me già il disse; 

Pur di snidarti della pugna parte, 

E In maggior, non dubitava. Or biasmo 
Già non li do, perchè a pugnar li mosse 
La vilipesa maestà del soglio. 

Più che il periglio mio. Su che non debbe 
Illustre molto a pro'guerrier qual sei 
Parere il meizu onde sul trono io seggo : 
Primo il condanno io stesso : ma, quol fera 
Necessità mi vi spingesse orrenda. 

Tu, generoso mio nimico, il sai. 

Suddito altrui me pur, me pur (uu pari 
Vedesti un di; nè allora, (oso accertarlo) 

Vile ti parvi io mai. Macchiata poscia 
Ho la mia fama: or sappi; in core io stesso 
Più infame assai ch’altri mi tien, m’estimo. 

Ha non assonno io giù sul sanguinoso 
Trono; ed in parie la lerrìbil taccia 
Di traditor (mai non si perde intera) 

Togliermi spero. 

lido. Io li credea dal nome 

Di re più assai corrono il cor: ma sano 
Pure non 1' hai. Sentir rimorsi, e starsi... 

Alm. E starmi ornai vogl’to? Già già... 

lido. Ma, questo 

Trono, tu il sai... 

Alm. So che ad altrui s’ aspetta ; 

Che mio non è... 

lido. Dunque... 

Alm. DebI m’odi. Io posso 

He far del Irono oggi assai meno indegno. 
Odimi ; e poscia, ae tu il puoi, mi niega 
Di secondarmi... Ma il desir mio cieco 
Dove or mi tregge? A’ tuoi senigi io dianzi 
Guiderdon non trovava, ed or già ardisco 
Chiederne a te de' nuovi? 

lido. Ah ! sì : favella. 

Mercede ampia mi dai, se tal mi tieni 
Da non cercarne alle roagnanim'opre. 

Che pou'io far? Favella. 

Alm. Ad altro palio 

Non sperar eh' io tei dica, ove tu pria. 

Se cosa è al mondo che bear li possa, 

Chiesta non l'abbi a me. Se vuoi gran parie 
Del regno (intero il merli) ; o s’ altro pare 
Desio più dolce, e ambizioso meno, 

Ti punge il cor, noi mi celare : anch* io 
So che ogni ben posto non è nel trono : 

So ch'altro v'ha, che mi farla più lieto; 

So che assai manca all’ esser mio felice. 

Desio sta in me, che di mia vita è base 
Sola : e più ferve in me, quanto più trova 
Ostacoli. — Deh! dunque aprili meco, 


Perdi' io li giovi un poco, or che piiui tanto. 
Gli altrui dritti serv’endo, in nn giovarmi. 
lido. Favellerò, poiché tu il vuoi.— Non bramo 
Impero, no; mal tu il daresti; e doni 
Son questi oguor di pentimento e sangue. 

Ma, poi che aprirmi il tuo piu interno core 
Ti appresti, il mio dischiuderti non niego. 

Ciò di' io sol bramo, or nulla a te terrebbe, 

E vita fora a me. 

Alm. Nomalo; è tuo. 

lido. ...Amante io vivo, è già gran tempo: opporsi 
Sol può Rosmunda all' amor mio; tu puoi 
Solo da ciò dislorla. 

Altn. Ed è tua fiamma?... 

lido. Romilda eli' è... 

Alm. Che senio!... Ami Romilda? 

lido. Si... Ma stupur donde in te lauto?... 

Alm. Ignoto 

M’era appieno il luo amore. 
lido. Or ch’io lei dico. 

Porchè turbarti ? Incerto... 

Alm. lo?... Deh ! perdona... 

Slupor non è... — Romilda! E da gran tempo 
Tu l’aiiii? 

Udo. E die ? forse il mio umor ti spiace ? 

Sconviensi forse a me? S'ella è di stirpo 
Regia, vii non son io. Figlia è Rosmunda 
Di re pur ella, e non sdegnò di sposa 
Dar mano a te mio uguale. 

Alm. E qual Ga troppo 

Aita cosa per te?... Ma, il sai;... Rosmunda 
Di Romilda dispone;... ed io... 

Udo, Tu forse 

Nulla ottener puoi da Rosmunda? E tanto 
Ella da te, pur tanto, ottenne. — Or basii. 

10 già son pago appieno: ogni mio merto 
Mi hai già guiderdonato regalmente, 
Promeltendo. 

Alm. DehI no; noi creder;... voglio... 

Ma di'... — Romilda!... E riamato sei? 

Udo. Romilda... Eccola. 

SCENA II. 

AlMACIIILOR, RoniLDA, Iloovaldo. 

Rom. Oh del f con lui chi veggo? — 

011 miei delusi voti ! alla non tua 
Regai corona anco l'alloro intessi? 

Palma oggi ottiene il tradimento ? — B l' abbia. — 
Ma tu, guerrier di generosi spirti, 
lldovaldo, perchè 1' alta tua possa 
Spendi a prò di costui? virtù cotanta 
Dovea mai farsi a tanta infamia scudo? 

Alm. Dunque, o ver me non mai placabii donna. 

Non v’ ba forza di tempo, o d' opre modo. 

Che un colai poco rammollisca, o acqueti 
L'ira tua giusta? A le lldovaldo il dica, 

Coin' io nel campo ricercai la morie, 

Ei che a morte mi tolse. — Ah! mal U prese 
Pietà di me : morire io là dovea, 

Poiché qui olfende il vincer mio. — Ha il cielo. 
Che del mio cor sa I' innocenza, (ah, pura 
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ROSHUNDA. 


Fosse cosi mia destra!) il eie! fora* oggi 
Non diemmi invan lustro e vìUorìa, ov' io 
Morte cercai. 

Udo, Non mi accusar, Romilda, 

D'aver pugnato. A vendicar tuo padre 
Clefì coir armi non veniva in campo ; 
Disiruggitor del trono ad alta voce 
Ei s' appellava ; io combattea pel trono. 

Hom. 0 in libertade questa oppressa gente 
CleFi ridur, com' ei dicea, volesse, 

0 per sè regno : ad ottener suo intento 
fletti aduprava assai men vili ognora, 

Di chi r ottenne pria. Da prode, in campo. 

.\l!a luce del sole, ei Tarmi impugna: 

E, s' era pur deslin che sul paterno 
Vuoto mio soglio usurpator salisse, 

Dovea toccare al più valente almeno. 

Alm. Codardo me v' ha chi nomare ardisca ? 

Ad assalire il Irono altri mostrossi 
Più Forte mai, ch'oggi a dìFenderTio? 

Mai non perdoni tu? Terror ch'io feci 
Mio mal grado, (il san tutti) io solo il posso 
Forse emendare; io, si. Dolca mi fla 
Renderli ben per male : ho cc»l mio sangue 
Difeso iulaiito il vuoto soglio; è tuo 
11 soglio, il so; mai non T oblio, tei giuro. 

Ter quanto è in me, già lo terresti. Il preme 
Itosmunda. ed è... 

I^om. Contaminato soglio. 

Di tradimenti premio, altri sei tenga ; 
Rosmunda il prema, ella con te n'è degna. — > 
Ma, se pur finto il tuo pentir non fosso; 

Se a generosi delti opre accordarsi 
Potcsscr poi d' alma già rea ; mi ottieni. 

Non regno, no, dalla crudel ntadrigna ; 

Sol di me stessa ottieni a me T impero. 

Libera vita io chieggo ; o morte io chieggo. 
Quasi appien già nel mio svenato padre 
Non avess' ella sfogala sua rabbia, 

L'empia Rosmunda, or per più strazio darmi, 

In vita vuoimi, e ad Alarico sposa. 
lido. Che ascolto? 

yilm. Odi, lldovaldo? ah! per te il vedi, 

S'io con ragion teco era in dubbio... 
lido. Sposa 

Del barbaro Alarico? 

Alm. Ah 1 no... 

Rom. Promessa 

Ad Alarico ; ed in mercede io '1 sono 
Dei non prestati ajuti : hanne sua fede 
Impegnata colei che il regno e il padre 
Mi ha tolto: e a patto nullo ornai sua fede 
Tradir (chi '1 crederla?) non vuol Rosmunda. 
Doggio al novello sole irne a tai nozze: 

Ma il nuovo sol mo non rischiara ancora. — 
Deh! se men d'essa iniquo esser tu puoi; 
S'egli è pur mio destin, ricorrer oggi 
AITiiccisor del padre mio: deh ! tenta 
Di opporli almeii... 

Alm. Ch'io tenti? io ben ti giuro 

Che non v’andrai. 

Udo. Per questo brando io 'I giuro. 


j Mi udrà Rosmunda... 

! Rom. Beco ; ella vien nell’ ira. 

I 

SCENA III. 

Rosmunda, Almacuhdb, Romilda. Ildovaloo. 

I Ro$, Qui, con costei, (u stai? tu pur, tu presti 
I A' detti suoi sediziosi orecchio ? — 

Giorno è di gioja questo : a che, miei prodi, 
Giova lo starsi infra gli eterni lai 
Di questa figlia del dolor?... Donzella, 

Sospiri tu? perchè? Pronto a' miei cenni 
Già sta Ragauso con regai corteggio, 

Per guidarti ove trono altro più illustre 
Ti aspetta, e lieta maritai ventura. 

Alm. Ma, d’ Alarico... 

Roi. E che? non degno forse 

Fia di sua man lai re? 

Alm. SI crudo... 

Ros. Crudo 

Quanto Alboìn? Costei di un sangue nasce, 

Cui mai novella crudeltà non giunge, 

Qnal ch'ella sia. 

Udo. Tai nozze... 

Alm. A tutti infauste.., 

Rot. Spiaccionti? 

Alm. Niega ella il consenso... 

Ro$. B il nieghi : 

10 v’ acconsento. 

Rom. Ch'ei di te sia meno 

Spietato, duolti? 

Rot. B a te pietoso il credi? 

Pietoso a te? ch'osi tu dir? Non sente 
Di te pietà : mal ti lusinghi... 

Udo. Io, quanta 

Sentir sen può, tutta la sento; e il dico; 

E il mostrerò, se mi vi sforzi. Un tale 
Strazio chi può d' una regal donzella 
Mirar, chi ’l può, senza pietà sentirne?... 

Ros. Pietade ogni uom, tranne Almachilde, n’abbia. 
Udo. Se ancor memoria dei recenti allori. 

Ch'oggi a te miete il brando mio, tu serbi, 

11 mio consiglio udrai. Danno tornarti 
Può, se Romilda oltraggi. 

Alm. B assai gran danno. 

ìldo. Saggia sei, se noi fai... 

Ros. Saggia è Romilda; 

E a mia voglia farà. Tu, i tuoi consigli 
Serba ad altrui. Già ì tuoi sen igj vanti ? 

Che feati? il dover Ino. — Ma tu, consorte. 

Da me dissenti? e dirmel osi? e deggio 
Ora innanzi a costei discuter teco 
L’ alte ragion di stato ? Andiam ; deh ì vieni : 
Usciale or breve a ravvedersi il tempo: 

Miglior consiglio il suo timor daralle. 

Lasciala ornai. — Romilda, udisti? o alTalba 
Muovi buon grado il piede, e orrevol scorta 
Al fianco avrai, cui fia Ragaiiso duce; 

0 T andar nieghi. e strascinarli ei debbe. 
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SCENA IV. 

Ildovaldo, Romilda. 

lido. StniBciDarla ?. . Che sento I Ali! prie svenarmi... 

Romilda, oh eie! ! che a perder t'abbia?... 

Rom. Ahi ninna 

Speme, dal dì che mi fa morto il padre^ 

B ch'io mi vidi a tal madrigna in mano, 

Niun' altra speme entro il mio petto accolsi. 

Se non di morte. 

lido. Ma, dncir io respiro... 

Rom. Credi, nuli' altro a me rimane, lo sono 
Presta a morir, più che noi pensi: in core 
Di vederti nna voila ancor bramava; 

Darti d'amor l'estremo addio... 

Udo. Deh! taci. 

Amata m arni, e di morir mi parli, 

Finch' io Paure respiro, e il brando cingo? 
Colma ho ben l'alma di dolor; ma nulla 
Ancor dispero. 

Rom. B donde mai salveaza 

Può a me venirne? 

Udo. E non son io da tanto. 

Che di msn di costor trarti?... 

Rom. SI, il puoi: 

Ma ebe fia poscia? Essi hanno regno; e quindi 
Stromenti assai d'iniquitè: feroce, 

Ma accorta è l'ira di Rosmunda a un tempo. 
Delnder puossi?... E se in sua man rìcaggio? 
Non lusingarti ornai: mia fé non posto. 

Se non morendo, a te serbare : il tuo 
Brando, il valor, la vita tua rìserha 
A ferir colpi, onde ai acqiietinl' ombre | 

Del mio padre... e la mia. Vivi; ti lascio 
A vendicare un re tradito, un padre, 

E la ina fida amante. 

Udo. Oh cieli che ascolto? 

Il cor mi squarci. Ah!... se tu mai mi lasci... 
Certo e vendetta, ed a nuli' altro io resto. 

Bla pure io spero, che vedrai compiuta 
Cogli occhi tuoi, tu stessa, la vendetta 
Del mio re, del tuo padre. È ver, non vanto 
Regai possanza : ma il terror può molto 
Qui del mio nome ; in cor del prode io regno, 

E il vii non curo, lo militai già sotto 
Le insegne d'Albom; molti ho de' miei 
Nel campo in armi; e i Longobardi tutti 
In battaglia m' han visto. Ogni uom sospira 
D'Alboìn la memoria; e tu pur sempre 
Ne sei r unica Hglia. — E s'aoco nulla 
Di ciò pur fosse ; infra costor che a farti 
Si apprestan forza, havvene un sol, mel noma, 
Ch'arda in suo cor di cosi nobii fiamma. 

Che a me il pareggi ? Quanto il può madrigna. 

Ti abborra pur Rosmunda, assai più t'amo, 
lo, che solo a un tuo cenno a morte corro; 

A riceverla, o darla. 

Rom. Oh senza pari 

Raro amatori... Ma, ancor che immenso, è poco 
Il tuo amore a combatter l'elTerato 
Odio di tei... 

Udo. Non creder ch’io m'acciechi: 


Di ragion salde io m'avvaloro. Aggiungi 
Ch'anco Almachilde all' empie nozze opporsi. 
Come r udisti, ardisce. 

Rom. B in Ini che spari? 

Udo. Dove costretto di abbassarmi all' erte 
Posa’ io pur, per salvarli, in lai non poco 
Spero. Ben veggo, che la ria consorte 
Già rincresciuta gli è. Capace ancora 
Ei mi par di rimorsi ; il Umor solo 
Ch' egli ha di lei, dubbio, ondeggiante il rende. 
Quant'egli or mal vieta a Rosmunda in delU, 
Ben posso io far ch'ei meglio in opre il vieti. 
L'ardir suo mezzo con l'ardir mio intero 
Ben rinfrancar pose' io. 

Rom. Tu mal conosci 

Roamunda. Inciampo alle sue voglie stimi 
Ch* esser possa la forza ? Ad Almachilde 

10 porsi preghi (e ducimene) perch'egli 

Per me pregasse. Ahi stolta! Un uom che rende 
La sua fama e sé stesso a iniqua moglie; 

Che all'obhedir suo cieco al par che infame 
Tutto debbe quanCè. nè ad altro il debba, 

Mi ajulerà contr' casa ? 

Udo. Anzi che annotti, 

0 aian preghi, o minacce, o colpi ateno, 

Faccia il deatin ciò che più vuol; purcb'io 
Te non perda: ma assai del dì ne avanza. 

Se in altri io debba, o in me fidar soltanto. 
Tosto il saprò. Qui riedo a te fra breve: 

Se a noi rimedio allor riman sol morte, 

Morte sarà. L’estremo addio, che darmi 
I Or vuoi, ricevo allor; ma dato appena 

' A me lo avrai, ch'ebro d'amore, e d’ira, 

E di vendetta, atro sentier di sangue 
Aprirmi io giuro... Almen molt' altre morti 
Così dovranno a morte trarmi. Or fia 
Che di nostra rovina altri mai goda? 

Fra il trono e te, Rosmunda sola io veggo. 

Rom. B Almachilde ? 

Udo. Almachilde? oggi il mio brando 

Vivo il serbò : dov' ei sia ingrato, il mio 
Brando il può spegner oggi. A me fien norma 

11 tempo e il caso. — Intanto, il tornar pronto. 
L'eterna fede mia, t'alta vendetta 

Del tuo trafitto genitor, ti giuro. 

Rom. Toglier dal cor non io ti vo* la speme; 

Ma in me speme una sola io pur riserbo. 

Di rivederti : e mi vÌvtò di quella. 

Ch' io viva ornai, se tua non sono, invano 
Lo spereresti. E d' esser tua, qual posso 
Lusinga farmi?... Al ritornar, ten prego, 

Non esser tardo. 

Udo. Il tuo dolor profondo 

Tremar mi fa. Dì viver no, ti chieggo 
Sol d’indugiar finché il morir aia d'uopo. 
Giuralo. 

Rom, 11 giuro. 

Udo. Ed io tei credo, e il tutto 

Volo a disporre, e tosto a te qui riedo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA 1. 

Aliachildr, Roerda. 

Alm. ...Deh! perdona, s' io forse inopporUino 
Chiederti osai breve udienxa in questo 
Tuo limitar : ma troppo a me rileva 
L'appalesarli quanto in cor diverso 
Io SDD |>er le dalla tua ria madrina. 

Rom. E il crederò? Deb, se tu ver dicessi!... 

Bla che? son io s) misera, ch'io deggia 
Tener da te cosa del mondo?... Oh dura 
3Iìa sorte! il son, pur troppo. — A me di nozte 
Fa che mai più non si favelli: io forse 
A te dovrò la pace mia. 

Alm. Ben altro 

A far per te presto son io, ben altro... 

Tu d' Alarico preda, a cui due spose 
Visto abbiam trucidar, l’ una di ferro, 

Di velen l’ altra ? Oh ctel ! tu, che dovresti 
D'ogni virtù, d'ogni gealil costume 
Essere il premio? e che col sol tuo aspetto 
Puoi far felice ogni uomo? — Ahi no; non fla 
Ciò mai, finch'io respiro, lo 'I vieterei, 

S'anco por tu il volessi: indi argomenta 
S*io il vo'soRHr, quando inaudita forza 
Trar vi ti de\ Preghi e ragion, da prima, 
Minacce osar quindi Rosmonda udrammi; 

E fatti poscia. Ove dal rio proposto 
Ella non pieghi, io la torrò. Più ardente 
Di me non hai, no, difensore : o trarre 
Tu in questa reggia i giorni, o perder debbo 

10 col regno la vita. 

Rom. Or, donde tanto 

Generoso ver me?... 

Alm. Più fera pena 

Non ebbi io mai, che l'odio tuo. 

Rom. Ma, posso 

Cessare io mai d' odiarti ? in suon di sdegno 
L' inulto padre...? 

Alm. Oh cieli non io Cuccisi ; 

11 trucidò Rosmonda. 

Rom. A tutti è noto, 

ClC eri sforzato al tradimento orrendo 

Dalle minacce sue: ma pur la scelta 

Fra il tuo morire, o al tuo signor dar morte, 

Ella U dava. È ver, dell' empia fraude 

Ignaro tu, contaminato avevi 

Già il talamo del re; ma col tuo sangue, 

Col sangue in un della impudica donna, 

Tu lavarlo dovevi; ammenda eli' era 
Al tuo delitto sola: e ammenda osasti 
Pur farne tu con vie maggior delitto ? 

Morte, che altrui tu davi, a te spellava: 

Pur giaci ancora nel tradito letto : 

Suddito tu, del signor tuo la sposa, 

E r usurpalo sanguinoso soglio 
Tieni lullora; e di gran ror ti vanti? 

E umano parli? e vuoi ch'io '1 creda? e ardisci 


Sperar ch'io men li abborra?— Atre, funeste, 
Tei rimembranze dalla eterna notte 
Del silenzio non traggansi : lacerne, 

Ov’ io non C oda, posso. — Oggi soUrammi 
Da quest' ultimo eccidio, e a me tu forse 
Liberator parrai. Ma, se a le penso, 

I Ch'altro mi sei, che Tuccisor del padre? 

Alm. E i rimorsi, e il pentire, e il pianger, nulla 
Fia che mi vaglia? 

Rom. Ma di ciò qual prendi 

Pensiero ornai? nuocer fora' io ti posso? 

L'odio mio, che C importa? inerme figlia 
Di spento re, clic giova il lusingarla? 

Alm. D'uomo è il fallir; ma dal malvagio il buono 
Sceme il dolor del fallo. In me qual sia 
Dolor, noi sai; deh, se il sapessi! — Io piango 
Dal di, che fallo abilalor di queste 
Mura lugubri sono, ove ti veggio 
Sempre immersa nel pianto ; eppure a un tempo 
Dolce nell'ira, e nel dolor modesta, 

E nel solTrir magnanima... Qual Uavvi 
Si duro cor, che di pietà non senta 
Moti per te? 

Rom. La tua pietà? m'è duro 

Troppo il soffrirla... Ahi lassa me !... Spregiarla 
Pur non poss'io del lutto. 

Alm. Or pria che nulla 

Io di te merli, dimmi: è sol cagione 
Del non andarne ad Alarico, il nome 
Ch’egli ha di crudo? 

Rom. E crAlboin la figlia, 

Nell' accettar l'ajuto tuo, sè stessa 
Non tradisce abbastanza? anco del core 
Vuoi ch'ella schiuda i sensi a le? 

Alm. V' ha dunque 

Ragion che parli da tacermi? Il modo 
Forse così d'appien servirti... 

Rom. E s' altra 

Pur ve n'avesse?... Ma, tu sei...— Che parli? — 
Qui erebbi, e qui, presso al mio padre, tomba 
Aver mi giova : ecco ragione. Ornai 
Pensier mio solo egli è il morir; ma stimo 
Qui men cruda la morte : indi vi chieggo 
Questo, a voi lieve, a me importante dono. 

Alm. Morte ? Ah Romilda ! io te) ridico, avrai 
Qui lieta stanza; e più li dico: io spero. 

Che vi godrai d'ogni tuo sacro dritto. 

Se il padre no, render li posso il seggio; 

E il debbo e il voglio; e a non fallaci prove 
Qual sia il mio cor farò vederti ;... e quanto 
Profondamente... entro vi porli impressa... 

La imagin tua... 

Rom. Che ascolto? Oimèf che sguardi?... 

Che dirmi iotendi ? 

Alm. .-Ciò che ornai non posso 

Tacerli ;... ciò che tu scolpilo leggi 
Sul mio volto tremante... Ardo, è gran tempo,.. 
D' amor... per te. 

Hom. Blisera me! che sento? 

Che dirmi ardisci? 0 rio desilo, serbala 
A un tale oltraggio m'hai? 

Alm. Se r amor mio 
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Reputi oltraggio, io Leu piiuiriiii... 

Rom. Ahi vile! 

E di virtù la passion tua iiiiquu 
Tu colorire ardivi ? 

Oh elei !.. M' ascolta... 

Iniquo amofv ma non iniqui effetti 
Vedrai... Per te, tutto farò; ma nulla 
Chieggio da te. 

Rom» Taci. Tu. lordo ancora 

Del sangue del mio padre, amor nomarmi? 
Amor, tu a me ? — Sei di Kosnìuuda sposo : 

E di uull' altra degno. 

Ah! qual non merto 

Nome esecrando !... Eppur, eh' io Tami è foiza, 
Irresistibil forza. Io, no, non sorgo 
Da' piedi tuoi, se pria... 

Rom, Scostali, taci. 

Esci... Ma, vien chi spegnerà tal fiamma. 

Àlm. Chi veggo? 

SCK.NA II. 

Ro.siir.NOA, AL^i.vriiiLOK, Kunìlda. 

R^i> Me, perfido, vedi. — Infami, 

Vili ambo voi del pori : o>er certezza 
De tradimenti vostri, a n»e ila il peggio ; 

Ma sola il danno io non n'avrò. Le vostre 
Inique trame a roni|>cr vengo. — Ingrato, 

Tal ini rendi mercede? — E tu, con finta 
Vìrtude... 

Rom. A ini tulli rìserbu i nomi 

Che a lui siuspettun soÌo:ei solo è il vile; 

Ei traditore, ei m'enzognero infido; 

Ri li mautien fede qual inerti; quella 
Che a malvagio attener malvagio debbe. 

Non SOI) io l'empia; egli ad udir suoi detti 
Empio mi trasse or con inganno... 

lo voglio, 

Poiché tu il sai, tiilto accertarti io stesso. 

Amo, adoro Romilda; e non è fiamma, 

Ond’io deggia arrossirne. In le ricerca. 

E trova in (e, la rea ragion, per cui 
Non hai, qual lei pretendi, l'amor mio. 

Io, non nato a' delitti, amar puteu 
Chi mi vi trasse, io mai? Distanza corre, 

Fra Rosmunda e Romilda, immensa; c fi senti. 
Amo Romilda, e i traditori abhorro. 

Ove possa tua fera ira superba 
Trarmi, già il so; note a me sei, pur troppo! 
Deh, poless'io cosi, come ho trafitto 
Il padre a lei, morir pur io! potessi 
Placar, spirando, di Humilda il giusto 
Sdegno! Deh mai non li foss'io marito! 

Ch* io regicida e Iradilor non fora ; 

E eiramormio Romilda il corsi chiuso 
Or non n\rebhe. 

Rom. Io? li odierei paranco 

Non iiccìsor del padre mio, non cinto 
Della mal lolla sua corona, e a cruda 
Madrigna non marito. Altro, ben altro 
.Merlo vuoisi che il tuo, ben altro core, 

A farmi udir d' umor : quanto esecrando 


A me ti rende il trucidalo padre. 

Tanto, e più, li fa vile agli occhi miei, 

Qual ch'ella sia, la tua tradita moglie. 

Tu per lei primo hai tra gl’infami il seggio; 
Per lei famoso; a lei di nudo eterno 
«Stringer ti dee quel sangue che versasti, 

E il comune misfatto, lo mai non soffro. 

Nè in mio prò, tradimenti ; non eh' io soffra 
Il traditore. Altro più nobil foco. 

Orni' io nel volto non arrossi, ho in petto. 
Presta a morir, non a cessar, no mai, 

Son io d* amare... 

Alm, Ami? 

Rom. lldu\aldo. 

Alm. Ahi questo, 

E questo il colpo che davver mi uccide. 

Ros. Vero parli, o menzogna? ami lldovaldo? 

Rom. D'amore io l'amo, quale a voi non cape. 

Non che in core, in pensiero: alcun rimorso 
Noi lum llagella di cornuti delitto; 

Schiette noslr'alme, in meglio nmarsi han gara 
Fra lor, non altra. A lui miei tristi giorni, 
Onesti, ch'io mal Rupru\NÌssuli ho forse 
.Air ucciso mio padre, a lui li serbo: 

A me SUB \ila, e l'alla lama, e il brando, 

1/ iuvincihil suo itrandu. egli a me serba. 

Ma, dove pur sia il nostro viver n odo ; 

Dove ogni scompo, ogni veudvlla lolla 
Ne venga; allor meno infelici sempre 
8arem di voi. Morte u'è scampo; e invitta 
L'ovreni, chè al vii mai non soggiace il prode; 
Lieta Favrem, poiché fra noi divisa, 

Di penlimeiili e di rampogne scevra, 

K di rimorsi e di timore; in somma 
Morte avrem noi più mille volte dolce, 

Che la tremante orribìl vite vostra. 

Ros. Basta. Esci. Va. — Saprai tua sorte in breve. 

SIENA III. 

Koshi’.nda, AuiAcniios. 

Ros. Perfido, infame, disleal, spergiuro... 

Libero al dir m'è ai fin concesso il campo. 
Altra ami tu?.. Ma, ben provvide il cielo; 

E, qual tu il merli, riamalo sei. 

Oh ineffabile giuja ! E chi potrebbe, 

Chi soffrir mai tuo amor? chi, se non io? — 
Quasi or cara s'è falla a me Romilda, 

Da eh' io I* udii parlarti. Oh ! che non posso 
Quanl'ella l'odia odiarti? A me, cui tanto 
Tu dei, tal |>remio rendi ? a me, che il guardo 
Inllno a le, vile, abbassai dal trono? 

Or parla,... di':... ma che dirai, che vaglia 
A scolparti? 

Alm. A scolparmi? sì falli scusa 

Si cerca, e mal si trova. Amar virtude, 

Quanta il ciel mai ne acchiuse io cor di donna, 
(iloria m'è, giuria; e non delitto. 

Ros. Accoppi 

Al tradimento anco gli oltraggi? 

Alm Oltraggio 

Chiami ogni laude, che a \ii'tù si rende; 
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Già il so: ma che perciò? dov'ella regna, 

Men pregiarla degg'io? M'odia Romilda, 

L'udii pur troppo; e il cor trefìUo ha d’altro 
Strale... Dolor, ch’ogni dolore avanza, 

Nc sento in me. Conosco al vento sparsi 
I sospir miei; vana ogni speme io veggo: 

Pur, non amarla, ah ! noi poss’io. — Dolerti 
Tu di mia fè non puoi ; tu, che pur sai 
Come, dove, perchè, te P abbia io data. 

Tu il sai. che a dare od a ricever morte 
Là m' astringevi : a mela incerta mano 
Armari tu del parricida acciaro ; 

Sovvienti? e là. fra il tradimento, e i piauti. 

E le tenebre, e il sangtie. amor giuravi, 
Chiedendo amor: ma, di vendetta all’ are 
Lascia giurarsi amore? lo là fui reo, 

Noi niegherò; ma tu, potevi, o donna. 

Di vero amor figlia estimar la fede 
Chiesta, e donala, in cosi orribil punto? 

Roi. — Si: m'ingannai: scerner dovea, che in petto 
Di un Iraditor mai solo un tradimento 
Non entra. Del tuo timido coraggio 
Dovea valermi a mia vendetta ; e poscia 
L’ombra placar de! tuo signor tradito. 
L'uccisore immolandole, (juest’era 
Dovuto premio a te; non la mia destra. 

Non il talamo mio. non il mio trono;... 

Non il mio core. 

Ahn. Oh pentimento illusire ! 

Ben sei Rosmunda. — Or, ciò che allor non Testi. 
Far noi puoi tutto? Altro Almachilde trova 
(E non ven manca): egli al prìinier tuo sposo 
Pareggi me: quel maritai tuo ferro, 

Su cui de) primo Ino consorte il sangue 
Stassi, nel sangue ei del secondo il terga. 

Non del tradirti, che non fla delitto, 

Ma del serA’irti, che a me fu gran follo, 
lo tal ben merlo, e tal ne aspetto io pena. 

Ma, fìn che il ciel chiaro non fa (piai primo 
Deggia di noi punir )' un T altro, io il giuro 
Pel trucidato mio signor, tu forza 
Non userai contro Romilda. — Intanto. 

Infra Ildovaldo e me, >edrassi a prova 
Qual sia di lei più degno, e qual piu avvampi 
D'ardente amor; qual più in voler sia forte; 
Qual, per averla, più intraprender osi. 

SCENA IV. 

RosnrxDA. 

R che imprender puoi tu? — Si fello ardire 
Fu \isto mai? — Ma, e che non può costui, 

Or ch'io stessa aflìdargii osai pur P armi?.,. 

Me dunque tu, qual io mi son. conosci? 

Non quanta io sono. — Edio t'amai?... Non l’amo, 
B il vedrai tu. — Furore, odio, gelosa 
Rabbia, superbo sdegno, o misti atfelti. 

Fuor lutti, fuor del petto mio : tu sola 
Riedi. o vendetta, riedi; e me riempi 
Tutta di tutto il nume tuo; s'io sempre 
Per prima e sola deità mia l’ebbi. — 

Ma Pire e il tempo in vani accenti io spendo? 


Preoccuparlo vuoisi ; ogni empio mezzo 
Torgli; e primiera... Oh! chi vegg’io? 

SCENA V. 

Rossu:(Da, Ildovaldo. 

Rq$. Qui il cielo, 

Qui mi ti manda il eie! ; vieni, Ildovaldo, 
Vendicator de' torti miei: ministro 
Di tua letizia eterna a un tempo furti 
Spero, e di mie vendette. Ami, ci1 amato 
Sei da Romilda, il tutto so, nò il danno; 

Anzi ne sento inesprimibil gioja. 

.Ma tu non sai, che il perfido Almachilde. 

Colui, per chi tanto sudor spargesti, 

Per cui perigli oggi affrontasti e morte; 

Quello stesso Almachilde, a me spergiuro. 
Ingrato a te, Romilda egli ama. 

Udo. Ahi vile 1 

Ei di mia man morrà. 

Ro$. Nè d' amor lieve 

L' ama egli, no ; eh' ogni dover più sacro 
Per lei tradisce : a ogni empio eccesso è presto; 
Sen vanta: e il credo. È ver che assai lo abborre 
Romilda; è ver che gli giurò poc'anzi 
Odio eterno; ed amor giurava a un tempo. 

Al mio cospetto, a te; per te (dicea) 

Poco il morir le pare... Ma, in udirla 
Si sgomenta Almachilde? Anzi, all' indegna 
Sua passfoii fa d’ ogni ostacol sprone. — 

Chi *1 riterrà, se tu noi fai? Te spero 
Inciampo forte a sue malnate voglie: 

Per te lo dei; tei comando io. — SI Uccia 
D'ogiii altro sposo di Romilda : è tua. 

Non di .Alarico ornai; tua la vogCio. 

Ceda all'odio novello in me P antico; 
lece sia lieta ; prendila ; e per sempre 
Dagli occhi miei la invola. 

Udo. È mia Romilda ? 

Oh gioja! or donde io non Irarrolla?... E mia?... — 
Ma. le vendette mie chi compie intanto? 

Hos. Va, raduna I tuoi lìdi; armali ratto; 

Minaccia, inganna, sforza : ad ogni costo 
Di mau dell' empio pria tranne tua donna; 
Vendetta poi, lasciala a me. Pria vegga 
A sè rilorre il rio fellon sua preda : 
l.<a vegga ei prima al suo rivale in braccio; 

E se n' irriti, e sen disperi, e indarno... 

Udo. Ma che? già forse in man di lui Romilda?... 

Ros. Antiveduto ei sta ; nè ardito meno. 

Nè amante meno egli è di te... 

Udo. Minore 

In lutto ei m' è. 

Hos. Tu prevenirlo dunque, 

Deluderlo dei tu. Lascio a tua scelta 
1 mezzi tutti : a dubbio evento esporre 
L'amor tno non vorrai. 

lido. Frauda usar duolnii; 

Chè in fraiide sol può vincermi Almachilde. 
Veglia intanto sovr' esso ; al campo io volo. 

La mia forza raduno, e in brevi istanti 
Riedo a Romilda... 
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Ros. AfTreUati, ed a tutto 

Peusa., e provvedi ; arma I* ingegno e il braccio ; 
Vero amalor sei tu. Va, vola, riedi. 

SCENA VI. 

RoSNI'NDA. 

Frattanto io qui m*adoprerò... Ma, lieta 
Far del auo amor vogl’ io costei che abborro ? 
Lieta? — Noi sei tu ancora: — io vivo ancora. 


ATTO QUARTO. 


SCENA l. 

Romilda, Ildovaloo. 

Rom. Vista ho Rosmunda. Or creder posso?... Oh cielo !... 
lido. Tutto è disposto ornai: tu già sei salva. 

Sul che tu meco oli* apparir dell* ombre 
Venir ne vogli. Dell’ orribil reggia 
esciti appena, troverem di prodi 
Scorta eletta ; il di più (la lieve po.Acio- 
Rom. Oh mio Odo sostegno! Or, dii l'ovria 
Credulo mai ? donde attendeva io morte 
Per minor danno, or da Rosmunda stessa 
Vita avrommi, e letizia? Entro il mio petto 
Tal speme accor degg'io? Poc'anzi in fondo 
D'ogni miseria noi, solo un istante 
Or di fortnna ci rimbalza al colmo? 

Io teco unita ? io libera, seciira ?... 

B fia vero! 

lido. Acquistarti era ben certo. 

Benché in tuU' altra guisa : ma pur questa 
Miuor periglio acchiude. In ciò Rosmunda 
Meno a noi sen e, che a sé stessa ; è forza 
Ch'ella il faccia. Mi diiol doverti trarre 
Per or dal regno tuo: ma in securtade 
Pur ch'io ti vegga, in altro aspetto un gioruo 
Poi ricondurli entro il tuo regno io spero. 

Rom. Tutto è mio regno, ovunque teco io sia. 

Gioja ne ho tanta, ch'io creder noi posso... 

Ma sì gran dolce pur si agguaglia appena 
Air amaro che nuovo in cor mi sorge. 

M'ama Almachilde infame: io non merlai 
L’empio suo amore; inaspettato giunse 
Air innocente orecchio mio; ma giunto 
Evvi pure ; nò in lui... 

lido. Conoscer meglio 

lo quel felton dovea : ma, de’ miei doni 
Far giuro ammenda ; e la vittoria, il regno 
La vita a lui col sangue mio serbata, 

Far si ch'ei sconti. Ma sfuggirlo io deggio 
Per ora. e il vo’, Tm che non sii tu in salvo. 

Rom. Ahi tu non sai, qual mortai colpo al core 
M'era I' udir suoi scellerati detti! 

Quanto di te men degna esser m'è avviso, 

Da ch'io pur piacqui a cotui vile! Oh quanto 
Io r abborriscol^È la cagìon primiera 
D' ogni mio mal Rosmunda; ella d'oltraggi 


Mi ha carca, e oppressa : ed avvilita sempre, 
lo sento in cor tristo un presagio, ch'ella 
Stromenlo a me non Ha mai di salvezza; 

So l'odio immenso, ch'or fan doppio in lei 
La ferocia natia, l'atro delitto, 

1/ aspe novei di gelosia : ma lutti, 

Quai che sien par, del suo furor gli eRetlì 
Per minor male io scelgo, che P amarmi 
Di quel suo vile, e osarmel dire... 
lido. II folle 

Ardir ben ei ne pagherà: ti acqueta; 

Non fu tua colpa udirlo. 

Rom. A lui men dura 

Mei non dovea mostrarmi ; ecco Ìl mio fallo : 

Non solTrìr mai che a* mali miei pietoso 
Mostrarsi ardisse; né del pianger mio 
Parlo mai spcttator; gioja che ognora 
A Rosmunda negai. Spesso l'iniquo 
Gii occhi pregni di lagrime mi vide, 

E il cor di doglia ; indi il suo ardir ne nacque ;... 
Dì ciò SOR rea; di ciò dorrommi io sempre... 
lido. Lieta di ciò ben io farotti, lascia ; 

Dorrassen' egli a lagrime di sangue. 

Presso chi mai noti t'incolpò, Romilda, 

Troppa è discolpa un sol tuo sguardo, in cui 
Candida P alma, e puro ardente il core 
Traluce. — Or basti. All' annottar, qui presta 
A seguirmi sarai ; d' ogni altra cosa 
Non prender cura. I)' Almachilde intanto 
Sfuggi la vista; ogni sospetto torglì 
Meglio è così. Sfuggi del par Bosmnnda, 
Ch'ella potria... 

Rom. T'intendo: anzi che nasca 

Rimorso in lei d'opra pietosa. 
lido. Addio. 

Più lungo star, nuocer ne può. 

Rum. Mi lasci?... 

lido. Brev' ora ; e mai non snrem più disgiunti. 

SCENA IL 

Almachildr, Romilda. Udovaldo, Soldati. 

Alm. T'arresta. 

Rom. Oh ciel ! 

lido. Chi mi ti mena innante? 

Rom. Cinto d'armati!... 

Alm. Ove i tuoi passi volgi? 

T'arresta, .\ssai dirti degg'io. Non vengo 
usarti forza, ancor ch'io 'I possa: a oppormi 
Vengo alla forza tua. Tu di soppiatto 
In armi aduni i tuoi più fidi in campo ; 

Dimmi; perchè? Forse in un giorno {stesso 
Scudo al tuo prence e traditor vuoi farti? 
lido. Ch* io ti fui scodo, il taci ; altra non feci 

Macchia al mio onor; noi rimembrar: se nulla 
I Lavarla può, certo il puoi tu, col darmi 
! La mercè che mi dai. 

' Rom. Perfido, ardisci 

I Venirne in armi al mio cospetto, e fingi 
Pur moderala voglia ? 

Alo*. io no, non fingo. 

Poiché co' delti invan. fona è coli' opre 
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Ch'io ti provi il mio amore. 

ildo. Iniquo... 

Rom. Ed osi 

Ancora 

Alm. Ove il vogliate, udir farovvi 

Accenti non di re : ma, se il negaste, 

Mi udreste, a fona. Alla fatai mia fiamma 
Più non è tempo or di pur modo: invano 
Io '1 volli; invan voi lo sperate. Ascosi 
Mezzi adoprar per acquistarli, io sdegno; 

Ma, ch'altri t' abbia per ascosi mezzi, 

Mo) soffrirò giammai. Tu di rapirla 
Tenti; di te degno non panni; imprendi 
Strada miglior; presto son io, tei giuro, 

A non mi far di mia possanza schermo. 

Udo. E se non fai del mal rapito scettro 

Al mio furor tu schermo, or di che il fai? 

Di nobil cor qual menzognera pompa 
Osi tu far, qui d'ogni intorno cinto 
Di satelliti infami? 

Alm. Al banco io tengo 

Costoro, è ver, se tu mio egiial per ora 
Parli non vuoi. — Di re corteggio è questo; 

Ma questo è brando di gnerrier; sol meco 
Resta il brando: coslor spariscon tulli 
.K uu mio cenno, se l'osi. Or via; la prova 
Te n* offro; il più valente ubbia Romilda. 

Udo. Muori tu dunque or dì mia inano... 

Rom. I brandi 1... 

Che fate?... Uh dell... Cessa, lidovaldo ; orinertn 
Di venir teco al paragon costui? 

Udo. ...Ben parli. A che voli* io, caldo <li sdegno, 
Abbassar me? 

Rom. Non che il suo brando, il guardo 

Puoi sostener tu d' lldovaldu? c s'anco 
Sorte iniqua pur desse a te la palma. 

Creder puoi tu ch'io sarei tua? .Non sai, 

Ch'io più assai di me sle.ssa amo lldovaldo, 

E che ti abborro più ancor clic non Tamo? 

Udo. Averla or debbo il più valente in arme, 

0 in tradimenti? Parla. 

Alm. R che? nienlr’io 

Mio egual ti fo; mentre a combatter teco 
Quanto per me tor ti potrei, son presto ; 
Risponder osi iogìariosi delti 
A generoso invilo? — A me tu pari 
Esser non vuoi? dunque noi sei: dunque oggi, 
Como il maggior suole il minore, io debbo 
Tua baldanza punir. De pria per dritta, 

Per ogni strada io poscia al fin prefìsso 
Venir, se a ciò mi sforzi, in cor m* ho fitto : 

A uiun patto Romilda a te non cedo, 
lo primiero V amai ; l’ oltraggio fatto 
Con la mia destra a lei, può sol mia destra 
Anco emendarlo; io vendicarla; d'ogni 
Suo prisco dritto, d' ogni ben perduto 
lo ristorarla, io 'I posso; e In noi puoi. 

Nè il può ]>ersoun. 

Rom. E ver; tu aggiunger puoi 

A perlidia perfìdia, e il puoi tu solo. 

Va, Iraditor: non fossi altro che ingrato 
Alla tua donna tu, troppo anco fora 


Per farli a me esecrabile. Non curo 
Morte: che parlo? ad Alarico andarne 
Vittima certa io vorrei pria ; qui schiava 
Al rio livor della crudel madrigna 
In preda sempre anzi starei, che averti 
Nè difeiisor mio pure. 

Udo. Ed io vo* dirti. 

Che a me non festi oltraggio mai più atroce, 
Che in voler farmi eguale a le. Non m' hai 
Già offeso tu con questo amor tuo stolto. 

Sei tu rivai eh' io tema, ove T amore 
D'una Rosmunda non contendi? Ed una, 

Non più, ve n'ha, ben tua.— > Nè più mi offende 
In te tua fella ingralitudin : vero 
Re ti conosco a ciò. — Per qua) più vile 
Man tu Yonni, fammi su palco infame 
Scemo de! capo rimaner; ma cessa 
Di chiamarmi a tenzone; in ciò soltanto 
Mi offendi. Ilo forse io di notturno sangue 
.Macchiato il brando mio, sì che al tuo brando 
Or misurarlo io possa? 

Alm. É troppo : e basti. 

Pugnar non vuoi die della lingua? avermi 
Rivai nuu vuoi ? Re li sarò. — Soldati, 

Si disarmi, s'arresti. 

Rum. All! no... 

Udo. Vii ferro. 

Che uu tiranno salvasti, a terra vanne. 

Inerme io fommi; altri non mai... 

Rom. Fra lacci 

Il duce vostro? Ahi vili!... Or tu ro'ascolta; 
Sospendi... lo forse... Oh stato orribil !... M'odì... 

Udo. Che fai? chi preghi?— lo t'amo; alpartum'ami: 
C' havvi a temer da noi? 

Alni. Su via, si tragga 

Dal mio cospetto. 

Udo. Vadasi. 11 tuo aspetto 

Fia la sola mia pena. — Ov’io non deggia 
Più vederli, o Romilda, in un l'estremo 
Addio ti lascio, e il saldo giuramento 
D'eterno amore, oltre la morte... 

SCENA III. 

ItONIlDA, AlMACHILDK. 

Rom. Ab! spenta 

Cadrotti al Banco... Il vo* seguire... Infame, 

Tu mel contendi? Ad ogni costo... 

Alm. Ab! soffri 

Ch'io, sol per poco, or ti ratlenga. 

Rom. Oh rabbia! 

Oh dolor!... Lascia, al fìanco suo... 

Alm. Ni ascolta. 

Aom. Troppo già t'ascoltai... L'amante... 

Alm. Or vedi. 

Seguir noi puoi;... ma, non temer; io il serbo 
A libcrtadc, a vita; e a te fora' anco. 

Mal mio grado, lo serbo. In career crudo 
Tratto ei non fìa: da me niun danno, il giuro, 

Ei patirà. Ben io il rimembro; in vita 
Per lui son oggi : or passeggera forza 
Gli vien fatta. — Ma,... oh cieli... lasciar rapirmi, 
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Sol ben eh* io m'abbia al inondo^ la tua vista!... 

Aom. Ancor d'amore?... Ah! che non ho qui un ferro, 
Onde sottrarmi a* delti tuoi? 

Ahn. Deh! scusa; 

Più non dirò. Spero, ampiamente, in breve 
Del picciol danno ristorar tuo amante; 

(Ahi nome!) e spero in un seco disciormi 
Di quanto mai gli deggiu. 

Rom. Uman t'infingi? 

Tanto esecrabii più. Che dar? che sciorre? 
Rendi a noi libertà : mai non ti para 
Innanri a noi, mai più ; sol dono è questo, 

Che far tu possa a me. 

i4/m. Cederli altrui, 

Noi posso io, no: ma possederti forse 
Mal tuo grado vogl'io? 

Rom. Ben credo : e fatto 

Verriati ciò, fìnchè un pugnai mi avanza? 
Ingannarmi, o indugiarmi, invau tu speri. 

Col mio amante indivisa... 

i4/m. Io ti vo' donna 

Di te, di lui, di me : fraude non celo 
Nel petto. A me per or sol non si vieti 
D'adoprarmi per te. S'io già ti tolsi 
Il padre, e render noi ti può nè pianto, 

Nè pentimento; io ti vo* render oggi 
Quant'aliro a te sì toglie. Eterna macchia 
È Rosmundu al mio nome: al sol vederle. 

Entro il mio cor la non sanabii piaga 
De' funesti rimorsi, ognor più atroce. 

Più insopportabil fessi : e il Ietto, e il trono, 

E Pamor di quell' empia ognor mi rende 
(Fin ch'io il divido) agli orchi altrui più reo, 

Più vile a* miei. Tempo ornai giunto... 

Rom. Tempo 

Di che?... Favella. — 0 di Rosmunda degno, 

Di lei peggior, la sveneresti forse, 

A un mio cenno, tu stesso?^ Or, sappi, iniquo, 
Che per quant’io l'abborra, aver vo' pria 
Di te vendetta, che di lei. La strage 
Del mio misero padre, è ver eh' eli' era 
Di Rosmunda pensici' ; ma, il vìi che ardiva 
Eseguirla, chi fu? — Va; ben m'avveggio. 

Al tuo parlar, che a spingerti a' misfatti 
Non è mcsiier gran forza. 

Alm. Un ne commisi ; 

Ma ben più d' una in mente opra da forte 
Volgo; e Ila prima lo strapparmi or questa 
Non mia corona dal mio capo, e darla 
A te, chò a le ai aapetta ; a qual sia costo 
lo difensor d'ogni tuo dritto farmi; 

Di chi t'opprime (e sìa chi vuol) l'orgoglio 
Prostrar sotto i tuoi piè: quand'io secura 
VedroUi in trono poscia, allor de' tuoi 
Sudditi farmi il più colpevol io, 

E il più sommesso, e umile; udir mia piena 
Sentenza allor dal labbro tuo; vederti 
(Ahi vista !) al Rauco in trono, a me sovrano 
Fatto lldovaldo : e trar, linchù a te piaccia. 
Obbrobriosi i giorni miei nel limo, 

Favola a tutti : e fra miseria tonta, 

Niuna serbare altra dolcezta al mondo, 


Che il pur vederti : — il non mai mio misfatto 
Avrò così, per quanto in me il polca. 

Espiato; e... 

Rom. Non più; taci. Non voglio 

Trono dn te: rendi a me pria l'amante. 

Che più lo apprezzo, ed è più mio. Se il nieglii, 
Me di mia man cader vedrai. 

Alm. — Sarammi 

Dunque, del vìver tuo, pegno il tuo amante. 

Di lui farò strazio tremendo, io ‘1 giuro, 

Se tu in le stessa incrudelisci. Bada... 

Già troppo abborro il mio rivai :... già troppa 
Smaniosa rabbia ho in petto : a furor tanto 
Non accreMer furore... — Altro non chieggo. 
Che oprare in somma a favor tuo; te lieta 
Far di sua sorte, e del mio eterno danuo... 

E qual vogl' io mercè? l'odio tuo fero 
Scemarmi alquanto, e la mia ìiifapia in parte... 

E si '1 furò, vogli o noi vogli. — Il lutto 
Volo a disporre: ah! piegheraii te forse, 

Più che i miei detti, or Copre mie. Ti lascio 
Tempo intanto ai pensieri... Empio me puoi 
Tu soia far, se a dirmi empio li ostini. 

I SCENA IV. 

Romilda. 

Misera me!... Che mai minaccia? Ab! dove 
L'odio e l'ira mi spinge? Ei fra' suoi lacci 
Tien l'amor mio : salvarlo ad ogni costo 
Voglio... Ahi misera me ! Anger mi è forza 
Con questo infame... Oh ciclo! e, s'ei m'iogauna?... 
Agghiaccio,... tremo... In potestà di offeso 
Rivale un ferro, per morir da forte, 
lldovaldo, non hai;... nè dar tei posso... 

Che degg'io farnii?,.. A chi ricorrer io?... 

SCENA V. 

Rusmi'.nda, Rohilda. 

Ros. Dov'è, dov'è quel traditore? Ah! leco 
Qui dianzi egli era... Ove fuggia l' iniquo?... 

Rom. Or sappi... 

Ros. Il tutto so. Freme lldovaldo 

In ceppi rei. Dove, dov’è costui. 

Che regai possa entro mia reggia usurpa? 
Perflda, ei teco era finora... 

Rom. Ah! m' odi. 

All! tu il tutto nou sai: l'empie sue mire 
Non li son note: a me sconviensi il nome 
Di perfida... Ma pur, se ciò li giova, 

Perflda tiemmì; e fa qual vuoi più crudo 
Scempio di me : sol di sue mani or traggi 
Senza indugio lldovaldo: indi... 

Ros. S'io '1 traggo? 

Tosto il vedrai. 

Rom. Deh ! se pur tanto imprendi. 

Il ciel propizio abbi al tuo regno; mula 
L'ombra del padre ucciso a (e le notti 
Più nou perturbi; il Iraditor novello, 

Che al fianco t' hai, vittimi caggia ei solo 
Dell’empio furor suo. Ma, se alla troppo 
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Impresa or fosse i lacci rei disciorre 
Del mio Odo amntor, deh! fa che un ferro 
^el 800 corcere ottenga, onde sottrarsi 
Di OD vii rivale alla malnata rabbia. 

Deb! fa che a un tempo anzi il morire ei sappia, 
Che a forza ninna io non soggiacqui; e ch'io, 
Degna di lui, secura in me. Irafitta 
Non d'altra man che della mia, qui caddi: 

E qui, chiamandolo a nome, spirai. 
ìios. Tanto ami tu?... sei riamata tanto ?... 

Oh rabbia!... ed io? — SI, va; ramante sciolto 
Rivedrei tosto;... va:... dal mio cospetto 
Fuggi ognor poi: già vendicata appieno 
Tu sei di me; misera io resto, e farti 
Deggio felice... E il deggio? 

Boni. Ancor che sola 

Ti muova or l'ira a favor mio, men graia 
Non io ne son perciò: nè il rio periglio, 

Cui stai tu presso, io vo* tacerti. It vile, 

Empio, ingrato Almocliiide, ebro d'amore, 

1.0 scettro a te, la libertà vuol torre. 

La ^ila forse: e iu dono infame egli osa 
OlTrirli a me... 

Bos. Tu scellerato il fai; 

Perfida, tu... 

Bom. Me dunque uccidi; e saUa. 

Senza indugiar, solo lldovaldo. 

Bos. E tanto 

Per te s'imprende?... Ohi chUei iu? qualmerto 
Sigrandeinte? — Tumcnli. — Oh rabbia!... efìa 
Ch'orrido arcano, a me svelar tu ildeggi?... 
Ch’ io salva sia, per te? Se arride il cielo 
Ai voli tuoi, vanne da me si lungi. 

Ch'io più non oda di te mai; felice 
Fa ch'io mai non lì vegga... Esci. 

Bom. Ma... 

flos. l’disti? 

SCENA VI. 

Rusxc.nda. 

Ohrahhia! Oh morto!... E furzaè pur, ch'io voli 
A scior dai ceppi il suo amatore, io stessa? 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Rosui'nda. AiJiAcuiLDr:. Soldati. 

Hot. Al campo vai? 

Alm. Ma lorneronne... 

Kos. Ed io 

Te qui dal campo vincitore aspetto : 

Qui tua preda ti serbo. 

Alm. Or non è tempo, 

nr io a le risponda. Ad lldovaldo pria 
.Mostrarmi voglio. 

Bos. Va, corri, combatti : 

Le sue catene io stessa infransi. — Or dianzi 
Con lui venirne a singular tenzone 


Volevi lo: ma, s'ei di ceppi cerche 
Avea le man, come pugnava ? — Sciolto 
Ei già ti nllendc; a trionfarne corri. 

/l/m. L' arti tue vili, e il ribellato campo, 

E il mio rivai, tutto egualmente io sprezzo. 

Al fin pur dato una fiata mi hai 
Cagion palese, onde a buon dritto io possa 
Nemico esserti aperto: or da' tuoi lacci 
Sciolto appieno m'hai tu. 

Bos. Va, vinci, riedi; 

£ poi minaccia. 

Alm. Io vincerò; mi affida 

11 ciel: s'io caggio, a te punir chi resta? 

SCENA IL 
RoSnVNDA. 

Va, va : più assai i' ira e il valor mi affida 
D'ililovaldo guerriero. — Empio, a svenarli, 
Duoimi che man troppo onorala io scelsi.— 
Ma che? compiuta è la vendetta forse?... 
Dubbie ognora son Farmi: ancor che ai prodi 
Caro lldovaldo sìa, malvagi manca. 

Che avversi a lui, per lor private mire 
Terran dal re?... Molti ha d'intorno in armi 
L' iniquo ; e forza e ardire in lui si accresce 
Dall'infame suo amore... Oh ciel! se mai 
Gli arridesse fortuna, ai rei pur sempre 
Propizia?... All! non s’ indugi... Or nuocer troppo 
Mi potrìa la fidanza. — Olà; si tragga 
Tosto Romilda a me. — Nè sol d'un passo 
Fia di' cita ornai da me si scosti. Oh pegno 
Raro di pace! oh di discordia in vero 
Strana cagion, costei! Rogai mercede 
Al vincilor costei? — S' ella è mercede 
Regal. qui venga; il darla, a me si aspetta. 

SCENA 111. 

Rosucnda, Romilda. 

Bos. Inoltra, inoltra il piede, alla donzella ; 

Vieni; al mio fianco ti starai secura, 

Fin che per te nel campo si combatte. 

Vieni, F accosta... Tremi? 

Rom. Oh del!... Che fla? 

D'orride grida la ciltade intorno 
Risuonar s'ode, e ver la reggia trarre... 

Ma, oimè ! di qual novella ira ti veggo 
Tutto avvampante nel turbalo aspetto ?... 

Nulla sperar di lieto ornai mi lice... 

Sol che sciolto lldovaldo... Ah! pur ch'ei viva!... 
Deh ! prego, trammi or di tal dubbio. 

Bos. Trarli 

Di dubbio, or mentre in feral dubbio io vivo? 
Così pur tutta viver tu potessi 
Misera, affiitla, orribii la tua vita. 

Come a me fai tragger quest' ore! All' armi 
Per te si corre : imparcggiabil merlo ! 

Novella Elena tu! rivi di sangue 
Scorrer oggi farai : per le spergiuri 
Fansi i mariti; per te prodi i vili, 

E superbi i dimessi. — 0 tu, de' forti 
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Donna, qui vieni; a me dappresso or siedi 
Reidna tu : vieni ; or si pugna in vampo 
Per darli regno,.., o morte. 

Hom. E dia ? derìsa 

Anco mi >uoi? di farmi oltraggi tanti 
Saria non sei? 

Ro». Che parli? lo qui derìsa, 

lo sola il sou : del mio furor, del giusto 
Odio, ch'io nutro incontro a te, dell' alta 
Rabbia gelosa mia. tu il dolce frutto 
Presso a coglierne stai : te appien felice 
lo stessa fu ; te fra le braccia Ìo pongo 
Di lungamente sospirato amante. — 

Vedi or quanto sien lieve inulil sfogo. 

In tal tempesta del mio core, i detti. 

Me, me deridi, cliè tu n'hai beo donde. — 

Rotli ho già ì ceppi d’ Itdovaldo : armata 
Già gli ho del brando la inviricibil destra ; 

Or compie ei già le mie vendette; e a un tempo... 
Le lue, pur troppo ! 

Rom. Or, deh, quel braccio invino 

Trioiili almeno! Dei primier tuo fallo 
Cosi la macchia cancellar soltanto 
Potevi ornai. Di speme or st che un raggio 
A me balena, or che Ilduvaldo sciolto 
Su in armi in campo. Ah I men turbata vita 
T' accordi il cielo... 

Ros. A orrìbil vita io resto, 

Qual sia T evento. Del dolor mio godi; 

Già mi allegrai del tuo: godi, fincli* io 
Non tei vieto... Ma forse... Al ciel quai voli 
Porgo?... No! so... So che ilnor soii tutti 
Di sangue i voli miei ; nò sangue io veggo, 

Che ad appagarmi basti... Altri ila lieto, 

Dov'io misera sono? — Or or vedrassi... 

Ila, chi a* oppressa? 

Rom, Un lieve stuolo in armi... 

Ildovaldo gli è duce. Oh giojal... 

SCE^A IV. 

Romilda, Ildovaldo, Rosmi.nda, Seguaci d'Ildovaldo. 

Rom. Ah ! vieni ; 

Di'; vincesti? son tua? 

Rat. Ciò eh* io C imposi, 

Compiuto hai tu ? quel traditore hai spento ? 

Udo. Io ? non è cosa ei dal mio brando. Invano 
Pugna in campo Almachilde: altri miei fidi 
Han di vincerlo incarco; e a ciò Gen troppi. 

Non a guerriera spada, a infame scure 
È dovuto il suo capo. — A te, Romilda, 
lo sol pensai; sacro a te prima ho il brando. 
Vieni ; di queste abbominate soglie 
Ch'io pria ti tragga. Aprir sapremti strada 
Miei forti ed io. Vien meco, or sei ben mia. 

Kos. T'arresta: ancor ben tua non è: t* arresta: 
Dartela debbo, io, di mia man. — Romilda, 

Ben mia tu sei, mentr’io ti afferro; e quinci 
Non inuoveraì tu passo. — E tu, codardo. 

Quand'io ti sciolgo da'tuoi lacci, e darti 
lo pur prometlo quanto al mondo brami. 

Tu, vii, servire al mio furor tu nieghi? 
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Nonché svenare il tuo rivai, lo sfuggi? 

Qui per mercè non meritata vieni, 

Lui vivo, tu? 

Rom. Deh ! di sue mani or Iranimi 

Tosto. Ildovaldo. 

Udo. Aodiam. Cessa, o Rosmnnda; 

Lasciala; è vano: ol suo partire inciampo 
Tu bastante non sei: lasciala. Assai 
Ha nemici Almachilde; altri lordarsi 
Non niegbcrà nel vii suo sangue, e tosto. 

Non ti smarrir, Rosmunda. 

Ro$. E che? tu pensi 

Schernirmi? tu? 

Rom. Lasciami.. 

tfdo. Cessa, 0 ch'io... 

Ro$. lo lasciarti? no, mai. — Ma già risorte 
Odo le grida,... e più feroci, e presso:... 

Oh giojal oh, fosse il tuo sperar deluso! 

Rom. Ahi lussa me!... 

Udo. Chi viene in armi? 

Ro$. Oh gioja f 

Ecco Almachilde: c vincitor lo scorgo ; 

E punirntli, spero. 

SCENA V. 

Almachilde, Ildovaldo, Bo.s»l’nda, Roniida. 
Soldati, e Seguaci d'Ildovaldo. 

Udo. In traccia vieni 

Di me lu forse? Eccomi... 

Alm. A freno i brandi. 

Miei prodi, a freno : assai giù strage femmo. 

Dal più ferir si resti. 

Udo. Ancor ti avania 

Da uccider me: ma pria... 

Ros. Svenalo. 

Alm. Apodi, 

Forte Ildovaldo, pria; Romilda, m'odi.— 

I Voi, soldati, arretratevi; l* impongo. 

A un tempo qui, quaul'io cercava, inroniro. — 
Ildovaldo, tu il vedi, invao difesa 
Or conira me faresti: a ognun de'tuui 
Oppor de' mici poss'io ben cento. Uni salva 
Oggi tu a me la vita ; oggi la vita 
lo dono a te: nulla più ornai ti deggio. — 

Del tuo destin, Romilda, arbitra voglio 
Tesiessa; e di noi douna, e di costei. 

S'io ingannarli pensassi, ornai lu il vedi. 

Ros. Douna di me costei? di me? Nel petto 
lo questo sii! già giù le immergo... 

Udo. Ah ! ferma... 

Alm. T arresta, deh!... 

Ros. Nullo appressarsi ardisca, 

0 il ferro io vibro. 

Rom. E vibralo: morromnù 

Cosi almen d'Ildovaldo... 

Ros. Or, qual di noi 

È donna qui? 

Alm. Tu il sci... Deh ! cessa... 

Udo. Oh rabbia!... 

Romilda... Oh cielo! e non ti posso io (r,ure?... 
Hot. Re sol di nome lu, depun quel brando.— 
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Alm. Eccomi inerme... 

Hos. Or tuoi tioMali tulli 

Fuor della reggia manda. 

Alm. Ile, agoinliralp, 

AfTreMatevi, tuli)... 

Jìos. H tu, che nieghi, 

Con un delitto d'acquistar ramala, 

Freddo amator, tosto il tuo stuol disperdi. 

Udo. Ecco, sparirò... 

Ro8. Or ben così. — Ragauso 

Tosto or qui rieda, e le mie guardie in armi... 
Venga, deh! tosto... 

Hoi. Ecco Ragauso. Io sono. 

Io son qui dunque ancor regina? 

Alm. ■ Il sei 

Tu sola. Deh!... 

Udo. Di qual di noi vuoi pria 

Vendetta prendi... Ma Romilda... oh cielo!... 
Vuoi tu ch'io pera? ecco al mio petto il ferro 
Rivolgo io già... 

Ro$. Del sangue vostro ornai 

L'ira mia non s' appaga. Ailor dovevi 
Ferir tu, quando a le T imposi: e noto 
T'era qual sangue io ti chiedessi. In Icoipo 
Mi pento ancor, d'aver vendetta tanta 
Fidata in te, codardo^ — e in te, spergiuro, 
D'aver creduto io mai. — Ma, intera tengo 
Fra mie man la vendetta: or sì, che intera 


Nomarla ardisco. — 0 tu, che in (e raguoi 
Gli odj mici tutti, or chi sbramarli a un tratto 
Meglio di te può tutti? A) furor mio 
Tu basti, quasi. Ahi stolta! e darti io stessa 
Volli ntl' amante riamato ? a vita 
Te riserbar, che dai morti a me mille? 

Udo. Deh! per pietà!... 

Ros. Trema. 

Rotti. lldovaldo!... 

Alm. Morte 

Spiran suoi sguardi !... A me quel ferro... 

Ros. A lei 

Pria il ferro, in lei. Muori. 

Udo. Ahi... Tu pur morrai'. 

Ros. Guardie, entrambi si accerchino. 

Rom. lldovaldo... 

Moro... aimcn... tua... 

Udo. Seguirli... 

Alm. Vendicarli... 

Udo. Soppravviver non posso*'. 0 tu, che resti,...' 
Fanne vendetta... 

Alm. lo vendicarla giuro. 

Ros. Ho il ferro ancor; trema: or principia appena 
La vendetta, che compiere io te giuro. 


' III atto d' avventarsi col brando a Uo^munda. 
’ Sì uccide. 
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IPEnSONAdCkl. 

NERONE. SENECA. 

OTTAVU. TIGELLINO. 

POPPEA. 

Scena, la Reggia di R'erone ti» Roma. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Nbronk, Sxnbca. 

Sen. Signor del mondo, a le che manca ? 

A'er. Pace. 

Sen. L' avrai, ae ad altri non la togli. 

A'er. Intera 

L" avria Neron, se di abborrito nodo 
Stato non fosse a Ottavia avvinto mai. 

Sen. Ma tn, de* Giulj il soccessor, del loro 
Lustro e poter T accrescilor saresti, 

Senta la man di Ottavia ? Ella del soglio 
La via t'apri: pur quella Ottavia or langue 
In duro ingiusto esiglio; olla, che priva 
Di te cosi, benché e rivai superba 
Ti sappia in braccio (ahi misera !), ancor t' ama. 

lier. Stromeolo già di mia grandetta forse 
Eli' era \ ma stromento de* miei danni 
Fatta era poscia ; e tal pur troppo ancora 
Dopo il ripudio eli' è. La infido schiatta 
Della vii plebe osa dolersen ? osa 
Pur mormorar del suo signor, dov'io 
Il signor sono ? Ornai di Ottavia il nomo, 

Non che a grido innalzar, non pure udrassi 
Sommessamente infra tremanti labbra, 

Mai profierìre ; — o eh* io Neron non sono. 

Sen. Signor, non sempre i miei consigli a vile 
Tenuto bai tu. Ben sai com'io, coll* armi 
Di ragion salde, arditamente incontro 
Al giovenile impeto tuo mi fessi. 

Biasnio e vergogna io t* annunziava, e danno. 
Dal repudio di Ottavia, e più dal crudo 
Suo bando. In cor del volgo addentro molto 
Ottavia è fitta; io tei dicea: t'aggiunsi 
Che Roma iutera avea per doni infausti 
Di Plauto i campi, e il sanguinoso ostello 
Di Burro, a lei si feramente espulsa 
Con tristo augurio dati : e dissi... 

fier. Assai 

Dicesti, è ver, ma il voler mio pur festi. — 
Forse il regnar tu m* insegnavi un tempo ; 


Ma il non errar giammai, nè tu 1* insegni, 

Nè r apprend' uomo. Or basti a me, che accorto 
Fatto m'ha Roma in tempo. Error non lieve 
Fu r espeller colei, ebe mai non debbe, 

Mai stanza aver lungi da me... 

Sen. Ten duole 

Duuque? ed è ver quanto ascoltai? ritorna 
Ottavia? 

Ner. Sì. 

Sen. Pietà di lei ti prese? 

Ner. Pleiade?... Si: pietà men prese. 

Sen. AI trono 

Compagna e al regai talamo tornarla, 

Forse ?... 

N'«r. Tra breve ella in mia reggia riede. 

A che rieda, il vedrai. — Saggio fra' saggi, 
Seneca, tu già mio ministro e scorta 
A ben più dubbie, dure, ed incalzanti 
Necessità di regno ; or, men lusingo, 

Tu non vorrai da quel di pria diverso 
Moslrarmiti. 

Sen. Consiglio a me, pur troppo ! 

Chieder tu suoli, allor che in core hai ferma 
Già la feral sentenza. 11 tuo pensiero 
Noto or non m* è ; ma per Ottavia io tremo, 
Udendo il parlar tuo. 

Acr. Dimmi ; tremavi 

Quel dì che tratto a necessaria morte 
I) suo fratcl codeva ? e il di, che rea 
Pronunziavi tu stesso la superba 
Madre mia, che nemica erati fera, 

Tremavi tu ? 

Sen, Che ascolto io mai? T infame 

Giorno esecrando rimembrar tu ardisci? — 

Entro a quel sangue tuo me non bagnai; 

Tu tei bevesti, io tacqui ; è ver, costretto 
Tacqui; ma fui reo del silenzio, e il sono, 

Finch' io respiro aara di vita. — Ahi stolto, 

Ch’ io allor credetti, ohe Neron poiria 
Por fine al sangue col sangue materno ! 

Veggo ben or, ch'indi ha principio appena. — 
Ogni nuova tua strage a me novelli 
Doni odiosi arreca, onde mi bai carco ; 

Nò so perchè. Tu mi costringi a torli; 
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Prezto di sangue alla maligna plebe 
Parran tuoi doni: ah! li ripiglia; e lascia 
A me la slima di me stesso intera. 

A'er. Ove tu T abbi, io la li lascio. -—Esperto 
Mastro sei tu d'alma virtù: ma, il sai, 

Oh' anco non sempre ella si adopra. Intatta 
Se a te serbar piacca Talta tua fama, 

Ed incorrotto il cor, perchè l’oscuro 

Tuo patrio nido abbandonar, per questo 

Reo splendore di corte? — Il vedi: insegno | 

10 non Stoico a tc Stoico; e si il mìo senno, | 

Tutto il deggio a te solo. — Or, poiché tolto 

Ti sei, qui stando, il tuo candor tu stesso ; 

Poiché di buono il nome, ov'iiom sei perda, 

Mai noi racquieta più; giovami, il puoi. 

Me già scolpasti dei passati falli; 

Prosiegui; lauda, e Topre mie colora; 

Ch*è di alcun peso il parer tuo. Te crede 
Men rio che altr'uom la plebe; in te gran possa 
Tuttor suppon sovra il mio cor: tu, in somma, 
Tal di mia reggia addobbo sei, che biasmo 
Di me non fai, che più di te noi facci. 

Sen. Ti giova, il so, eh' altri pur reo si mostri : 

Di>isa colpa a te roeu posa. Or sappi. 

Gir io, non reo de' tuoi falli, io pur ne porto 
La pena tutta : del regnar mi ò dato 

11 miglior premio; in odio a tutti io sono. 

Qual mi puoi nuova infame cura imporre, 

Che aggiunga...? 

iVer. Ei t'é mestier dal cor del volgo 

Trarre Ottavia. 

Sen. Non cangia il volgo affetti. 

Come il aignore; e mal s’infinge. 
fier. Air uopo 

Ben cangia il saggio e la favella e l' opre : 

R tn sei saggio. Or va ; di tua virtude, 

Quanta ella sia, varrommi il dì che appieno 
Dir potrò mio l'impero: io son frattanto. 

Il mastro io sono in farlo mio davvero. 
L'alunno tu: fa ch'io ti trovi or dunque 
Docile a me. Non ti minaccio morte; 

Morir non curi, il so; ma di tua fama 
Quel lieve avanzo, onde esser carco estimi, 
Pensa che anch' egli al mio poter soggiace. 
Tome • te più che non ten resta, io posso. 

Taci ornai dunque, • va ; per me t' adopra. 

5ffi. Assolute parole odo, e cosperse 

Di fiele e sangue. — Ha Teveoto aspetto, 

Qnal ch'ei sia pure. — Ogni mio ajuto è vano 
A' tnoi disegni, e reo. Che a sparger Mngne 
Neron per sé non basti sol, chi 'I crede? 

SCENA U. 

Nuoxb. 

— E con te pur la tua virtù mentita, 

Altero Stoico, abbatterò. Punirti 
Seppi finor coi doni: al dì ch'io t'abbia 
Dispregevole reso a ogni uom più vile. 

Serbo a te poi la scure. — Or, qual fta questa 
Mia sovrana assoluta immensa possa, 

Cui si attniversan d* ogni parte inciampi? 


Ottavia abborro ; oltre ogni dir Poppea 
Amo; e mentir l'odio e l'amore io deggio? 
Ciò che al più vii de' servi miei non vieta 
Forza di legge, il susurrar del volgo 
Pia che s* attenti oggi a Neron vietarlo ? 

SCENA ili. 

Nrso.vb, PorpBA. 

Pop. Allo signor, sola mia vita; ingombro 
Di cure ognora, e dal mio fianco lungi, 

He tieni in fera angoscia. B che? non fia 
Ch' io lieto mai del nostro amor ti vegga? 

iVrr. Lunge da te, Poppea, mi tien talvolta 

Il nostro amor; noli' altro mai. Con grave 
E lunga pena io l' acquistava ; or debbo 
Travagliarmi in serbarti: il sai, che a costo 
Anco del trono, io ti vo’ mia... 

Pop. Chi tonni 

A le, chi 'I può, se non tn stesso ? è legge 
Ogni tuo cenno, ogni tua voglia in Roma. 

Tu in premio a me dell' amor mio ti desti. 

Tu a me ti togli; e il puoi tu appien; com'io 
Sopravvivere al perderti non posso. 

Ner. Toglierti a me? nè il pur potrebbe il cielo. 

Ha ria baldansa popolar, non spenta 
Del tutto ancor, btasmare osa frattanto 
Gli affetti del cor mio: quindi m'è forza, 

Che antivedendo io tolga... 

Pop. B al grido badi 

Del popolo? 

Ner. Mostrar quanl’ io l' appresti 

Spero, in breve; ma a questa Idra rabbiosa 
Lasciar niun capo vuoisi : al suolo appena 
Trabalzerà l' ultima lesta, in cui 
Roma fonda sua speme; e infranta a terra. 
Lacera, mota, annichilata cade 
La superba sua plebe. Appien finora 
Me non conosce Roma : a lei di mente 
Ben io trarrò queste sue fole antiche 
Di libertà. De' Claudj ultimo avanzo 
Ottavia, or saona in ogni bocca; il suo 
Destin si piange in odio mio, non ch'ella 
S'ami: non cape in cor di plebe amore: 

Ma all' insolente popolar licenza 
Giova il fren rimembrar debile e lento 
Di Claudio inetto, e sospirar pur sempre 
Ciò che più aver non puote. 

Pop. È ver; tacersi, 

Roma noi sa; ma, e ch'altro ornai sa Roma, 
Che cinguettar? Dei tu temerne? 

Ner. BaigUo 

Lieto troppo, ed incauto, a Ottavia ho scelto. 
Intera stassi di Campinia al lido 
I/armata, in cui recente rimembranza 
Vive ancor d' Agrippina. Entro quei petti. 

Di novità desio, pietà fallace 
Della figlia di Claudio, animo fello, 

E ria speranza entro quei petti alligna. 

Io mal colà bando a lei diedi, e peggio 
Farei quivi lasciandole. 

Pop. Tenerti 
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Dee sollecito tanto ornai c4>8tei? 

Oltre il confìn del vasto impero tao 
Che non la mandi ? esigilo, ove pur basti, 

Oua) più securo? e qual deserta piaggia 
Remota è si, che t* allontani troppo 
Da lei, che darsi il folle vanto ardisce 
D' averti dato il Irono ? 

Pier, Or, finché tolto 

Del tatto il poter nuocermi le venga, 

Stansa più assai per me secura elP abbia 
Roma e la reggia mia. 

Pop. Che ascolto ? In Roma 

Ottavia riedef 

Pier. A mìe ragion dà loco... 

Pop. Ove son io, colei?... 

Pier. Deh! m'odi... 

Pop. Intendo ; 

Ben veggo!... io tosto sgombrerò... 

Pier. Deh! m*odi: 

Ottavia in Roma a danno tao non toma ; 

A suo danno bensì... 

Pop. Vedrai tu tosto, 

Ch'ella vi torno al tuo. Ti dico intanto. 

Che Ottavia e me, vive ad un tempo entrambe, 
Non che una reggia, una città non cape. 

Rieda pur ella, che Neron sul seggio 
Locò del mondo; ella a cacciamel venga. 

Di te mi duol, non di me, no; ch'io presso 
D'Otton mio fido a ritornar son presta. 
Amomnii ei molto, e ancor non poco ei m'ama: 
Potess'io pur quell* amator si fermo 
Riamare ! Ma il cor Poppea non seppe 
Divider mai; nè vuole ella il tuo core 
Con r abborrita sui rivai diviso. 

Non del tuo trono, io sol di te fui presa, 

Ahi lassa ! e il sono : a me lusinga dolce 
Era Tamor, non del signor del mondo. 

Ma deir amato mio Neron; se in porte 
A me ti togli ; se in tuo cor sovrana, 

Sola non regno, al tutto io cedo, al tutto 
Io n'esco. Ahi lassa! dal mio cor potessi 
Appien così strappar la immagin tua, 

Come da te svellermi spero !... 

Pier. lo l' amo, 

Poppea, tu il sai: di quale amor, tei dica 
Qnant'io già Tei; quanto a più far mi appresto. 
Ma tu... 

Pop. Che vuoi? posa' io vederli al fianco 

Queir odiosa donna, e viver pure? 

Posa' io né pur pensarvi? Ahi donna indegna! 
Che amar Neron nè può, nè sa, nè vuole; 

E sì por finger l'osa. 

Pier, Il cor, la mente 

Acqueta; in bando ogni timor geloso 
Caccia : ma il voler mio rispetta a un tempo. 
Esser non pnò eh' ella per or non rieda. 

Già mosso ha il piè ver Roma : il dì novello 
Qui scorgeraìla. 11 vuol la tua non meno 
Che la mia securtà : che più ? s' io 'I voglio ; 

Io non uso a trovare ostacol mai 

A' miei disegni. — lo non mi appago, o donna, 

D’amor, qual mostri, d'ogiii tema ignudo. 


Chi me più teme ed obbedisce, sappi 
Ch'ei m'ama più. 

Pop. ...Troppo mi rende ardita 

11 temer troppo. Oh qual puoi farmi immenso 
Danno! il tuo amor tu mi puoi torre... Ah! pria 
Mia vita prendi: assai minor fia il danno. 

Ser. Poppea, deh! cessa: net mio amor ti affida, 
Blai non temer della mia fede : al mio 
Voler bensì temi d* opporti. Abborro, 

Io più che tu, colei che riva) nomi. 

Da* suoi torbidi amici appien disgiunta, 

Qui di mie guardie cinta la vedrai, 

Non tua rivai, ma vii tua ancella: e in breve, 
S'io del regnar l'arte pur nulla intendo, 

Ella stessa di sè palma daraltì. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Poppea, Tigeuixo. 

Pop. Comun periglio oggi corriam ; noi dunque 
Oggi cercare, o Tigellin, dobbiamo 
Coman riparo. 

Tig. E che ? d' Ottavia temi ?... 

Pop. Non la beltà per certo ; ognor la mia 
Prevalse agli occhi di Nerone : io temo 
Il finto amor, la finta sua dolceiza ; 

L* arti temo dì Seneca, e sue grida ; 

£ della plebe gl* ìmpeti; e i rimorsi 
Dello stesso Nerone. 

Tig. Ei da gran tempo 

T' ama, e tu noi conosci ? 11 suo rimorso 
È il nuocer poco. — Or, credi, a più compiute 
Vendetta ei traggo Ottavia in Roma. Lascia 
Ch'opri in lui quel suo innato rancor cupo, 
Giunto al rio nuziale odio primiero. 

Questo è il riparo a) comun nostro danno. 

Pop. Securo stai? non io così. — Ma il franco 
Tuo parlar mi fa dire. Appien conosco 
Nerone, in cui nulla i) rimorso puote. 

Ma il timor, di', tutto non puote io lui? 

Chi noi vide tremar dell' abborrita 
Madre? di me lutto egli ardea; pur farmi 
.Sua sposa mai, finch'elia visse, ardiva? 

Co) sol rigor del taciturno aspetto 
Burro tremar noi fea ? non 1* atterrisce 
Perfin talvolta ancor, garmlo, e vuoto 
D'ogni poter, col magistral suo grido, 

Seneca stesso? Ecco i rimorsi ond'io 
Capace il credo. Or, se vi aggiungi gli arti, 
Le minacce di Roma... 

Tig. Ottavia trarre 

Potran più tosto ove Agrippina, e Burro, 

E tanti e tanti andaro. A voler spenta 
La tua rive), lascia che all' odio antico 
Nuovo timor nel core al sir si aggiunga. 

Ei non svelommi il suo pensier per anco; 

Ma so che nulla dì Neron T ingegno 
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Meglio assoUiglia, che il timor suo immeaso. 
Koma, Ollavia chiamando, Ottavia uccide. 

Pop. Sì; ma frattanto un passeggierò lampo 
Può di favor sforzato ella usurparsi. 

Ci abborre Ottavia entrambi : a cutant* ira 
Qual ti fai scudo? il voler dubbio e frale 
Di un tremante signore? A perder noi 
Solo basta un istante; a noi che giova, 

Se cader dobhiam pria, duella poi cada? 

Tig. Che un baien di favore a lei lampeggi, 

Noi temer, no : di Neron nostro il core 
Ella trovar non sa. Sua stolta pompa 
D'aspra virtù gl* incresce; in lei del pari 
Obbedienza, amor, timor gli spiare; 

Queir esca stessa, ove ei da noi si piglia, 

1/ abborre in lei. ~ Ma pur, s'iu nulla posso. 
Che far debb’io? favella. 

Pop. Ogni più lieve 

Cosa esplorar, sagace, e farmen dotta; 
Antivedere ; a sdegno aggiunger sdegno; 

Mezzi inventar, mille a Neron proporne. 

Onde costei si spenga ; apporle falli, 

Ove non n' abbia : quanta è in te destrezza, 
Adoprar tutta ; andar, venir, tenerlo. 

Aggirarlo, acciecarlo; e vegliar sempre: ~ 

Ciò far tu dei. 

7i^. Ciò far vogl'io: ma il mezzo 

Ottimo a tanto elTetlo in cor già fitto 
Neron si avrà; non dubitar: nell* arte 
Di vendetta è maestro: e, il sai, si sdegna 
Scaltri quanCei mostra saperne. 

Pop. Air ira 

Tutto il mnove, ben so. Meco ei sdegnossi 
Del soverchio amor mio poc' anzi; e fero 
Signor già favellava a me dal Irono. 

Tig. Noi provocare a sdegno mai : tu mollo 

Puoi sai sno cor; ma, più che amor, puòiu lui 
Impelo d'ira, ebrezza dì possanza, 

E fera sete di vendetta. Or vanne: 

Meco in quest' ora ei favellar qni suole : 

Ogni tua cura affida in me. 

Pop. Ti giuro. 

Se in ciò mi servi, che in favore e in possa 
Nullo fia mai eh' appo Neron li agguagli. 

SCENA 11. 

Ticeluxo. 

Certo, se Oltavia or trionfasse, a noi 
Verrìa gran danno; ma, Neron mi affida. 
Troppo è il suo sdegno; troppa è rinnocaoza 
D' Ottavia; scampo ella non ha. — Grand'arte 
Oggi adoprar con esso emmi pur d' uopo : 

Al suo timor dar nome di consiglio 
Provido; e fargli, a stima anco dei saggi. 

Parer giustizia ogni più ria vendetta. — 

Signor del mondo, io ti terrò; sol io 
Terrotti, e intero. Intimorirti a tempo 
K ineoraggirli a tempo, a me a' aspatta. 

Guai, se vien tolto a te il timor del tutto! 

Al mal oprar qual più ti resta impulso? 

Qual IVeno allora al ben oprar ti resta? 


SCENA 111. 

Neroxe, Tigsluso. 

Tig. Signor, deh! perchè dianzi non giungevi? 

Udito a>Testi il singhiozzar di donna 

Che troppo C ama. Aspra battaglia han mosso 

Nel cor tenero e fido di Poppea 

Dubbio, temenza, amore. Ah ! puoi tu tanto 

Affligger donna che cosi t'adora? 

Ner. Cieca ella ognor di gelosia non giusta, 

Veder non vuole il vero. Amo lei sola... 

Tig. Gliel dissi io pur; ma chi calmar può meglio 
he fere angosce di timor geloso, 

Che riamato amante? A lei, dehi cela 
Quella terribil maestà, che in volto 
Ti lampeggia. Acquetare ogni tempesta 
Del suo sbattuto cor, tu il pnoÌ d'un detto, 
D'un sorrìso, d'nn guardo. Osai giurarle 
In nome tuo, che in te pensier non entra 
Di abbandonarla mai ; che ad alto fine. 

Bench'io noi sappia, in Roma Ottavia appelli; 
Ma non a danno di Poppea. 

AVr. Tu il vero, 

Fido inteiprete mio, per me giurasti. 

Ciò le giurai pur io ; ma sorda stette. 

Che vaglion detti ? Il di novei che sorge, 
Compiuto forse non sarà, che fermo 
Fia d' Ottavia il destino, e appien per sempre. 
Tig. E queto io spero ogni altra cosa a un tempo, 
Ove mostrar pur vo^i Ottavia al volgo 
Rea, quanto eli' è. 

Ner. Poich'io 1' abborro, è rea. 

Quanto il possa esser mai. Degg' io di prove 
Avvalorare il voler mio? 

Tig. Por troppo. 

Tener non puoi quest' empia ple^ ancora 
In quel non cal ch'ella pur metta. Ai roghi 
D' Agrippina e di Claudio, è ver, ai tacque : 
Tacque a quei di Britannico : eppur oggi 
D' Ottavia piange e mormorar ai attenta. 

Svela i falli d' Oltarìa, e ogni uom Da muto. 

A>r. Mai non l' amai; mi spiacque ognora e increbbe; 
Ella ebbe ardir di piangere il fratello ; 

Cieca obbedir la torbida Agrippina 
La rìdi ; ì suoi sceltrati avi nomarmi 
Spesso la adii: ben aon delitti questi; 

B bastano. Già data honne sentenza; 

Ad eseguirla, il suo venir sol manca. 

Roma saprà ch'ella cessava: ed ecco 
Qual conto a Roma del mio oprare io debbo. 
Tig. Signor, tremar per te mi fai. Bollente 
Plebe affrontar, savio non è. Se giusta 
Morte puoi darle, or perchè vuoi che sppaja 
Vittima sol di tua assoluta voglia ? 

De* suoi veri delitti in luce trarre 

II maggior, non fia '( meglio ? e rea chiarirla, 

Qual ella è pur, mentre innocente tiensì? 

A'er. Delitti... altri... maggiori?... 

Tig. A te narrarli 

Ntiin uomo ardì : ma, da tacersi sono, 

Or che da te repudiata a dritto, 

Più consorte non t' è ? Stavui iu corte 
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L'indegna ancora; e dìvidea pur («cu 
Talamo e aoglio; e ai uanrpava ancora 
Gli omaggi a donna imperiai dovati ; 

Quando già in cor fatta ella a* era vile 
Più d' ogni vii rea femmina ; quaod* era 
Già entrato in auo penaiero e il nobil aangue, 
E il auo onore, e aè atesaa, e i auoi regj avi 
Froatilnire a citarista infame, 

Ch'ella adocchiando andava... 

Ner. Oh infamial Oh ardire!... 

Tig. Bucero achiavo, a lei piacea; quindi ella 
Con pace tanta il suo ripudio, il bando, 

Tutto soffriva. Bucero a lei ristoro 
Del perduto Nerone ampio porgea ; 

Compagno indivisibile, sollievo 

Era aireaiglio suo;... che dico eaiglio? 

Recesso ameno, la Campania molle 
Nelle lor laide voluttà gli asconde. 

Tra l'erba e i fior, là di frese' onda in riva. 
Stassi ella udendo dalla imbelle destra 
Dolcemente arpeggiar soavi note 
Alternate col canto: indi l’allezsa 
Già non t'invidia del primler suo grado. 

Aer. Potria smentir di Messalina il sangue, 

Chi d’ essa nasce? *- Or di': possibil fora 
Prove adunar di ciò? 

Tig. Di sue doncelle 

Conscia è più d'una; e il deporran, richieste. 
Detto io mai non Tavreì, se Ottavia mai 
Avuto avesse l'amor tuo. Ma, stolto! 

Che parlo? Ove ciò fosse, ove merlato 
Ella avesse il tuo cor, non che mai farli 
Oltraggio tal, pensato avrialo pure? 

Ragion di stato, e mal tuo grado, in moglie 
Costei ti diede. Ella di te non degna 
Ben ai conobbe, e quindi il cor suo basso 
Bassamente locò. 

A>r. Ma oscuro fallo, 

Temo che il trarlo a obbrobriosa luce... 

Tig. L'infamia è di chi 'I fece. 

A>r. fe ver... 

Tig. Sua Uccia 

Abbia ognun dunque: ella di rea; di giusto 
Tu, che senza tuo danno esserb puoi. 

A>r. — Ben parli, lo ciò, seuxa indugiar, ti adopra. 

SCENA IV. 

Seneca, Neroxs, Tigelu.nu. 

Sen. Signor, giù il piè nella rogai tua foglia 
Pone Ottavia: se infausta o lieta nuova 
lo ti rechi, non so. He non precorre 
Invido ninn dì tale onore : a tristo 
Augurio il tengo. 

A'er. Or, TigelUno, vanne; 

Miei comandi eseguisci: — e tu, ricalca 
L'orme tue stesse ; Ottavia incontra e dille, 

Cb' io solo qui sola 1' aspetto. 

SCENA V. 

Neao.ve. 

È rea 

Ottavia assai; qual dubbio v'ha? sol duolmi 


Che a convincerla primo io non pensai. 

E fia pur ver, eh' altri ad apprender abbia 
Mezzi a Neron per atterrar nemico ? — 

Ha presso è il giorno, ove, a disfar chi abborro, 
Non fia mestier che dal mio soglio un cenno. 

SCENA VI. 

Nero.ve, Ovtavu. 

Otta. Tra '1 fero orror di tenebrosa notte, 

Cinta d'armate guardie, trar mi veggo 
In questa reggia stessa, onde, ha due lune, 
Sveller mi vidi a viva forza. Or, lice 
Ch'io lo cagione al mio signor ne chieggo? 

A'er. ~ Ad alto fine in maritai legame 
C' ebber congiunti i genitori nostri 
Fio da più teneri anni. Ognora poscia 
Docil non I' ebbi al mio volere io opre, 

Quanto in parole: assai gran tempo io *1 volli 

Soffrir; più forse anco il soffria, se madre 

Di regai prole numerosa e bella 

Fossi tu stata almeno; ond'io ne avessi 

Ristoro alcun di affanni tanti. Invano 

lo lo sperai; sterile pianta, il trono 

Per (e d’eredi orbo restava; e tolto 

31' era, per te, di padre il dolce nome. — 

Ti repudiai perciò. 

Otta. Ben fesU; ov' altra. 

Troppo più cir io noi fui, felice sposa 
Farti di cari e numerosi figli 
Lieto polea, ben festi. Altra che t'ami 
Quaot'io, ben so, non la trovasti ancora, 

Nè (roversi. Ma che? mi opposi io forse 
Ai voler (noi? Nel rimirarti in braccio 
D'altra, oe pianai; e piango. Altro che pianto, 

E riverenza, e silenzio, e sospiri. 

Forse da me s'udia giammai? 

A'er. Dolcezza 

Hai su le labbra molla : in cor non tanta. 
Traluce ai detti il Gel: tu mal nascondi 
L'ira che in sen contro Poppea nndrìsci; 

E celasti assai meno altre superbe 
Tue ricordanze di non veri dritti. 

Otta. Deb I scordarli tu al par di me potessi 
Questi miei dritti, veraci pur troppo. 

Poi eh' io ne traggo si veraci danni!... 

D’ odio e furor lampeggiano i tuoi sguardi ? 

Ah! ben vegg'io, (me misera!) che abborri 
Me più assai, che marito odiar non possa 
Sterìl consorte. Oh me infelice donna ! 

Più ognor (i offesi qusnt’ io più ti amai. 

Ma, che G chiesi? e che ti chieggo? oscura, 
Solinga vita, e libertà del pianto. 

A'er. Ed io, pur certo che d'oscura vita 
Ti appagheresti me^io, a te prescritta 
L'avea; ma poi... 

Olla. Ma poi, pentito n'eri: 

E di' io non fossi abbastanza infelice, 

Nascea rimorso in le. De' tuoi novelli 
Legami aver me testimon volevi: 

Qui di tua aposa mi volevi ancella; 

Favola al mondo, e di tua corte scherno 
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Farmi volevi. Eccomi duoqae ai ccddì 
D el mio signor: che degg'io fare? imponi. ~ 
Ma in tua corte neppar misera appieno 
Farmi to pnoi, se col mio mal ti appago. 

Or, di': sei lieto lo? placida calma 
Hegna io tuo core? ad altra sposa al fianco, 
Secaro godi que* tranquilli sonni, 

Che togli altrui? Quella Poppea, che orbata 
D' un fratello non bai, più ch*io noi fea, 

Ti fa beato? 

Ner. — In quanto pregio debba 

Il cor tenersi de! signor del mondo. 

Mai noi sapesti; e il sa Poppea. 

Otta. Poppea 

Prexser sa il trono, a cui non nacque: io seppi 
Apprettar te: nò al paragon si attenti 
Meco venirne ella in amarti. Ottiene 
Ella il tao cor; ma il merto io sola. 

Aer. Amarmi , 

No, tu non puoi. 

Otta. Ch'io noi dovrei, di' meglio: 

Ha dal Ino cor non giudicar del mìo. 

50 che fuor me ne serra eternamente 

Il sangue ond'esco ; e so che in me tua immago, 
Contaminata del sangue de' miei. 

Loco trovar mai non dovria : ma forza 
Di fato è questa. — Or, se il fratello, il padre. 
Da te svenati, io non rimembro, ardisci 
Tu a delitto il fratello e il padre appormi? 
tier. A delitto ti appongo Encero vile... 

Otta. Bucero! a me?... 

Is'er. SI ; V amator che merti. 

Olla. Ahi giusto ciel I tu l' odi ?... 
iVer. Hawt chi t'osa 

Rea tacciar d' impudico amor servile : 

Or, per ciò solo io ti ritraggo iu Roma. 

0 a smentirlo, o a riceverne la pena, 

A qual più vuoi, ti appresta. 

Otta. Oh non f>iù intesa 

Scellersggìne orrenda! Ov'è l' iuiquo 
Accusalor?... Ma, oimèi stolta, che chieggo?— 
Nerone accusa, e giudica, ed uccide. 

Ner. Or vedi amore ! odi il veien, se tutto 

Dal petto al fin non ti trabocca; or ch'io 
Le tue arcane laidezze in parte scopro. 

Olla. Misera met... Che più mi avanza? In bando 
Dal talamo, dal trono, dalla reggia. 

Delta patria; non basta?... Oh cielo! intera 
Mia fama sola rìmineami; sola 
Mi ristorava d'ogni tolto bene: 

51 preziosa dote eremi indarno 

Da colei, che in non cal tenne la sus, 

Invidiata : ed or mi si vuol torre 
Prii della vita? Or via; Neron, che tardi? 
Pace, il sai (se pur pace esser può teco). 
Aver non puoi fincb'io respiro: i mezzi 
Di trucidar debole donna inerme 
Mancar ti ponno? Entro i recessi cupi 
Di questa reggia, atro funesto albergo 
Di frande e morte, a tao piacer mi traggi; 

E mi vi fa svenare. Anzi, tu stesso 
Puoi di tua man sveoarmivi: mia morte. 


Non che giovarti, è necessaria ornai. 

Del sol morir dunque ti appaga. Ogni altra 
Strage de' miei ti perdonai già pria; 

Me stessa or ti perdono ; uccidi, regna, 

B uccidi ancor: tutte le vie del sangue 
Tu sai; già in colorar le tue vendette 
Roma è dotta: che temi? in me dei Claudj 
Muore ogni avanzo; ogni memoria e amore 
Che aver ne possa la tua plebe. 1 Numi 
Son usi al fumo già dei sangninosi 
Incensi tuoi; sten d'ogni strage appesi 

I voti ai templi già; trofei, trionfi 
Son le private uccisioni. — Or dunque 
Morte a placarti basti: or macchia infame 
Perchè mi apporre, ov'io morte sol chieggo? 

Ner. In tua difesa intero ■ te concedo 
Questo nascente di. Se rea oon sei, 

Gioja ne avrò. — Non l' odio mio, ma temi 

II tuo fallir, che di gran lunga il passa. 

SCENA VII. 

On^vu, 

Misera me !... Crudo Neron, pasciuto 
Di sangue ognor, di sangue ogoor digiuno ! 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Ottavia, Seneca. 

Otto. Vieni, o Seneca, vieni ; almen eh' io pianga 
Con te: niun con chi piangere mi resta. 

Sen. Donna, e fia ver? mentita accusa iofame... 

Otta. Tutto aspettava io da Neron, men questo 
Ultimo oltraggio; e sol quest'uno avanza 
Ogni mia sofferenza. 

Sen. Or, chi mai vide 

Insania in un sì obbrobriosa e stolta? 

Tu vivo specchio d'innocenza e fede. 

Tu pieghevole, tenera, modesta, 

B ancor che stata di Nerone al fianco, 

j Pure tncorroUa sempre; e a te Ha tolta 
Or tua fama così? non fia, do; spero. 

Io vivo ancora, io testimonio vivo 
Di tua virtù ; spender mia voce estrema 
Io gridarti innocente ndrammi Roma : 

Chi fia sì doro, che pietà non n'abbia? 

Deh! non mi dir (che mal può dirsi) or quanta 
Sia l'amarezza del tuo pianto: io tutto 
Sento e divìdo il dolor tuo... 

Otta. Ma invano 

Tu speri. Nulla avermi tolto estima 
Neron, fin eh* ei la fama a me non toglie. 

Tutto soggiace al voler suo : te stesso 
Tu perderesti, e iudarno : ab ! per te pure 
Tremar mi fai. Ma in salvo è ver che posta 
Da lunga serie di virtndi ornai 
È la tua fama: il fosse al par la mia!... 
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Ma, fiovin donna, infra corrotta corte 
Creaciuta, oh cielol eaaer tenuta io poaao 
Rea di aouo delitto. Altri non crede, 

Nò creder de\ eh' io per Neron tuttora 
Amor consoni ; eppur, per quanto in seno 
In mille ^uise egli il pngnal m* immerga. 

Per me il vederlo d'altra donna amante 
È il rio dolor che ogni dolor sorpassa. 

5en. Neron mi serba in vita ancora : ignota 
N'ò la cagion; nò so qual mio destino 
Me dall' orme ritrae di Burro, e d'altri 
Pochi seguaci di virtù, ch'eì spense. 

Ha pur Neron, per T indugiarmi alquanto, 

Tolto non ni' lia dal suo libro di morte. 

10 di mia mano stessa avrei già tronco 
Lo stame debii mio; sol men rattenne 
Speme, (ahi fallace, e poco accorta speme!) 

Dì ricondurlo a dritta via. — Ma, trargU 

Di mano almeno un innocente, a costo 
Di questo avanzo di mia vite, io spero. 

Deb, fossi tu pur quella ! o almeii potessi 
Risparmiarti l'infamia! Oh come lieto 
Morrei di ciò! 

Otta. ...Nel rientrare iu queste 

Soglie, bo deposto ogni penster di vita. 

Non ch'io morir non tema; in me tal forza 
Donde trarrei? Le morte, è vero, io temo: 
Eppur la bramo; e sospiroso il guardo 
A te, maestro del morire, io volgo. 

Sen. Deb!... pensa... Il cor mi squarci... Cimò!.. 

Otu». SoUrannì 

11 puoi tu solo; dalla infamia almeno... 
L'infamia! or vedi onde a me vien: Poppea 
Bassi amori mi appone. 

Sen. Oh degna sposa 

Di Neron fero! 

Otta, Ei di virtù per certo 

Non s'innamora: prepotenti modi, 

Liberi, audaci, a lui son esca e giogo : 

Teneri, a lui recan fastidio. Oh cielo! 
lo, per piacergli, e che non fea? Qual legge 

10 rispettava ogni suo cenno : io sacro 

11 suo voler tenea. Di furto piansi I 

L' ucciso frate! mio : se da me laude 

tNon ne otteoea Neron, biasmo non n' ebbe. 
Piansi e tacqui; e non lordo di qnel sangue 
Crederlo finsi : invano. Ogoor spiacergli. 

Era il destio mio 'crudo. 

Sen. Amarti mai 

Polea Neron, s' empii e crudel non eri? 

Ma pur, li acqueta alquanto. Ecco novello 
Già sorge il dì. Tosto che udrà la plebe 
Del tuo ritorno, e rivederti, e prove 
Darti vorrà dell' amor suo. Non poco 
Spero io essa ; feroci eran le grida 
Ai tuo partire; e il susurrar non tacque 
Nella tua breve assenza. Iniquo molto, 

Ma tremante più assai, Neron per anco 
Tutto non osa; il popol sempre ei teme. 

Fero ò, superbo ; eppur mal fermo io trono 
Finor vacilla: e forse un di... 

Otta. Guai odo 


Alto fragore?... 

Sen. U popol, panni... 

Otta. Oh cielol 

Alla reggia appressarsi... 

Sen. Odo le grida 

Di mossa plebe. 

Otta. Oimè I che Ha ? 

Sen. Che temi I 

Soli noi siam che in questa orribil reggia 
Paventar non dobbiamo... 

Otta. Ognor più cresce 

11 tumulto. Ahi me misera ! in perìglio 
Forse è Neron... Ma chi vegg'io? 

Sen. Nerone; 

Eccolo, ei viene. 

Otta. Oh, di qual rabbia egli arde 

Nei sanguinosi occhi feroci ! — lo tremo... 

SCENA 11. 

Neronr, Ohavia, Srrrca. 

N>r. Chi sei, chi sei, perfida tu, che intera 
Vaneggi Roma al tuo tonare; ed osi 
Gridar tuo nome? Or qui, che fai? che imprendi 
Con questo inìquo traditore? entrambi 
State in mia possa, lovan la plebe stolta 
Vederti chiede. Ab! se mostrarti io deggio, 
Spero, qual merli, almen mostrarti ; estinto. 

Otta. Di me, Nerun, come più il vuoi, disponi. 

Ma di ogni moto popolar, deh ! credi 
Che innocente son io. Nulla (tei giuro) 
Chieggo, nè spero io dalla plebe: e dove 
Nuocerti pur, mal grado mio, potessi. 

Col mio supplizio il non mio error previeni. 

Pier. Rea, qual li sei, pria di pontrli, io voglio 
Che ogni uom te sappia. 

Sen. Ed ingannar tu speri 

Con si turpe menzogna il popol tutto? 

Pier. Tu pur, tu pare, instìgator codardo 
Dei tumulti, che sfuggi ; ascoso capo 
Di ribellanti moti; all' ira mia 
Tu pur vendetta un di sarai ; ma, poca. 

SCENA 111. 

Tiueluno, Nrrone, Ottavia, Sixrca. 

Tig. Signor... 

Pier. Che rechi, 0 TigeiUn? favella. 

Tig. Vieppiù feroce la tempesta fene: 

Rimedio sol, resto il tuo senno. — Appena 
Ode la plebe, che un suvran comando 
Ottavia in Roma ha ricondotto, a gara 
Chiede ogni uom di vederla. In te cangiato 
Credono, stolli, il tuo prìmier consiglio: 

E v' ha chi accerto, che di nuovo accolta 
Nel tuo talamo l'hai. Chi corre insano 
Al Campidoglio, e gioja sparge, e voti ; 

Altri di alloro trionfai corona 
Kipon sopra le immagini neglette 
Di Ottavia: altri, ebro d'allegrezza, ardisce 
Atterrar quelle di Poppea: toni' oltre 
Giunge Paudacia, che infra grida ed urli 
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Nel limo ÌDdegnamenle Btraaeinate 
Giacciono infrante. Ogni più infame scherno 
Di lei ai fa: colmo è Neron di laudi: 

Ma in bando almea voglion Poppea : nò manca 
Chi temerario anco sua morte grida. 

Inni festivi, e in un minacce udresti; 

Poi preghi, indi minacce, e preghi ancora. 

Arde ogni cor; dell' obbedire è nulla. 

Tentan duci e soldati argine farai 
Alla bollente rapidiaaim'onda ; 

Invan; disgiunti, sbaragliati, o uccisi, 

È un sol momento. — Ornai, che far? Che imponi? 
A'er. Che far?... Si mostri or questa Ottavia al volgo: 
Su via, si mostri;^ indi si sveni. 

OUa. n petto 

Eccoti inerme : svenami, se il vuoi. 

Pur che a te giovi I... Alla inflaramata plebe 
Mostrami spenta: ogni colpevol gioja 
HintiiZ7.erai tosto cosi. Sol chieggio, 

Che un' urna stessa il freddo cener mio 
Di Britannico in un col cener serri. 

Base al tuo seggio alta e perenne il nostro 
Sepolcro avrai. Perchè più indugi? or questo 
Mio capo prendi ; al tuo furore il debbo. 

Sen. So perder vuoi seggio ad un tempo e vita, 
Neron, sicaro è il mezzo ; Ottavia uccidi. 

/Ver. Vendetta avronne ad ogni costo. 

OUa. Ah! mille 

Morti vogl* io, non eh' nna, anzi che danno 
Lieve arrecare al signor mio. 

Tig. Ma il tempo 

Più stringe ognora. Odi tu gli urli atroci? 
Impeto tal non vidi io mai; di tanto 
Meno aflfrontabil, che di gioja è figlio. 

Sceglier partito è forza. 

Otta. E dubbio fla? 

Nerone, a tor per ora ogni tumulto, 

Ei t'ò mestier P uccidermi, o l'amarmi: 

L'uno, nò mai pur finger tu il potevi; 

L'altro brami, è gran tempo: osa tu dunque; 
Svenami; ardisci: o se da ciò ristante 
Fausto or non è, temporeggiar momenti 
Ben puoi. La plebe credala, e ognor vinta 
Pur che deluso sia l' impeto primo, 

Per te a' inganni: è lieve assai; sol basta 
Ch' io m' appresenli in placida sembianza, 

Come ae in tuo favor (ornata io fossi ; 

Sol eh' io mi finga tua. Così la calca 
Pia spersa tosto; ogni rumor fia queto; 

Tempo cosi di sguainar tua spada, 

E di segnar tue vittime t'acquisti. 

Aer. A Koma, io si, le mostrerò: ma pria 
Chiarir voglio se in Roma il signor vero 
Son io.— Tu corri, Tigellìno, al campo; 
Tacitamente i pretoriani aduna; 

TerrìbiI quindi esci improvviso in armi 
Sovra gli audaci; e i pesai tuoi sien morte 
Di quanto incontri. 

Tig. lo l'ardirò; ma incerto 

Ne fia r evento assai. Feroce l'atto 
Parrà, col ferro il rintuzzar la gioja. 

E se in furor si volge? ò breve U passo.— • 


Mal si resiste a una città : supponi 
Ch'io co' miei forti cada ; in tua difesa 
Chi resta allora? 

AVr. È ver... Ma, il ceder pure 

Parrebbe... 

Tig. Or credi a me : periglio grave 

Non far di lieve : il sol tuo aspetto forse 
Può dissiparli appieno. 

A'er. ...Io di costei 

Rimango a guardia. In nome mio tu vanne, 
àlostrati lor: ben sai che sia la plebe; 

Seco indugiar fia il peggio. A piacer tuo. 

Fingi, accorda, prometti, inganna, nccidì : 

Oro, terror, ferro, parole adopra; 

Pur che sien vinti. Va, vola, ritorna. 

SCENA IV. 

Nerone, Otta>ia, Seneca. 

A'er. Seneca, e tu, guai se d' nseir ti attenti 
Della reggia :... ma statti da me lungi. 

Ch'io non ti vegga. Iniqui voti intanto 
Fare a tua posta puoi; spera, desia; 

Già già si apiM-essa anco il tuo di. 

Sen. Lo aspetto. 

SCENA V. 

Neaone, Ohavia. 

/Ver. E tu, fia questo il tuo trionfo estremo ; 

Godine pur; chè breve... 

OUa. n dì, ma tardo, 

Anco verrà, ohe Ottavia a te fia nota. 

SCENA VI. 

PorpRA, Nrro.nk, OnAviA. 

Pop. Dimmi, o Nerone: al fianco tno m'hai posta 
Sul Irono tu, perch'io bersaglio fossi 
Alla insolenza del tuo popol vile? 

Ma che veggio? mcntr'io son presa a scherno, 
Tacito, e dubbio, e inulto, stai tu appresso 
Alla cagion d' ogni tuo danno ? In vero, 

Signor del mondo egli è Nerone ! il volgo 
Pur In sua donna a lui prefigge. 

OUa. Hai sola 

Tu di Nerone il core: ornai, che temi? 

Io prigioniera vile, io son l’ ostaggio 
Della ondeggiante fé d'andace plebe. 

Ti allegra tu: queta ogni cosa appena, 

Le lue superbe lagrime rascintte 
Tosto saranno con tutto il mio sangue. 

/Ver. Tosto in luce verran gli obbrobij tuoi ; 

Roma vedrà qnal sozzo idol s' ha fatto. 

OU avuti oltraggi, a te, Poppea, verranno 
Ascritti a onor; a infamia sna gli onori. 

OtUt. E se pur v' ha chi me convincer possa 

D'infamia a schiette prove, io già t'ho scelta. 
In mio pensier, Poppea ; giudice sola 
Te voglio. Il variar del cor gli affetti, 

Tu sai qual sia delitto, e qual mercede 
A chi n'ò rea si debba.— Ma innocente 
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10 SOD, pur troppo, anco ai voatr’ occhi. Or via, 
Tu, che si altera in tua virtù (j stai ; 

Tu, oè pur osi or sostener miei sguardi? 
i>*er. Che ardisci tu? Del tuo signor rispetta 
La sposa ; trema... 

Pop. Eh! lascia. Ella ben sceglie 

11 suo giudice in me : qual mai ne avrebbe 
Benigno più? qual potrei dare io pena 

A chi l'amor del mio Neron tradisce, 

Quale altra mai, che il perderlo per sempre? 

E pena a te, qual fia più lieve? 11 vile 
Tuo amor, che ascondi invano, appien ti fora 
Per me concesso il pubblicarlo : degna 
D'Eucero amante, degnamente io farli 
D* Bucero voglio sposa. 

OUa. Eucero è velo 

A iniquità più vii di lui. Ma teco 
Io non contendo: a ciò non nacqui: ardita 
Non son io tanto .. 

A'tfr. A chi se* ornai tu pari? 

Te fa minor d'ogni più vile ancella 

Tua torpe fiamma: appien dal prisco grado. 

Dalla tna stirpe appien scaduta sei. 

Otta. Tu meno assai mi ahborrìresli, s' io 
Scaduta fossi or d'ogni cosa; o s’anco 
Tu il pur credessi. Ma, se il vuoi, ti dono. 
Tranne sol rinnocenza, ogni mia cosa.— 

Crudel Neron, qual che tu sii, nò posso 
Cessar d* amarti, nè arrossirne: immensa 
Ben m'è vergogna in ver, rivai nomarmi 
Dì Poppea: ma noi son; mai non li amava 
Costei: tuo grado, il trono, e quanto intorno 
Ti sta, ciò lutto, e non Nerone eli* ama. 

A'er. Perfida, or ora... 

Otta. B In, qtiand* io t* impresi 

Ad amar, tale, ahi tu non eri: al bene 
Nato eri forse: indole tal ne' primi 
Anni taci, no, mai non mostrasti. Or, ecco 
Chi cangia in te l'animo e il cor; costei 
Ti efTascinò la mente; ella primiera. 

Ella ti apprese a sapornre il sangue; 

L'eccidio eli* è di Rome. Io taccio i danni 
Miei, che i minori fieno: ma sanguigno 
Corre il Tebro per le; fratello e madre... 
tier. Cessa, taci, ritratti, o ch'io... 

Pop. Lo sdegno 

Merla costei del signor mio? Gli oltraggi 
Son le usate de* rei discolpe vane. 

Se offendermi ella, o se prestarle fede 

Potessi tu, solo un de* molti suoi 

Punto Hi'avria. Che disse? ch’io non t'amo? 

Tn sai... 

Otta. Tu il sai più ch'egli: ei lo saprìa. 

Se il trono nn di perdesse: appien qual sei 
CoDOSceriati allora. — Ahi! perchè il trono, 

Sola cagioD per cui Nerou mi abborre, 

Era mia culla? ah! che non nacqui io pure 
Di oscuro sangue! a te spiacevoi meno, 

Meno odiosit, e men sospetta io Cera. 

Ner. Meno odiosa a me? Tu sempre il fosti; 

E il sei vieppiù: ma, ornai per poco. 

Pop- E 8* io 


Avi non vanto imperiali, nata 
Di sagiie vii aon io perciò? Ma s'anco 
Il fossi por, non figlia esser mi basta 
Di Messalina? 

Otta. Avean miei padri regno ; 

Noti ad ogni uomo i loro crror son quindi : 
Ma, degli oscuri o ignoti tuoi chi seppe 
Cosa giammai ? Pur, se librar te meco 
Alcun si ardisse, a Ottavia appor potria 
Gli scambiati mariti ? avanzo forse 
Son io d'uii Rufo, o d’un Ottone? 

Aer. Avanzo 

Di morte sei,>per breve tempo. Ornai 
Del tuo perire, incerto è solo il modo; 

Ma noi cangi che in peggio. — Esci; e frattanto 
Tabbian tue stanze: va; ch'io più non t'oda. 

SCENA VII. 

Nf.ronf., Popfka. 

A>r. Poppea, te meglio, e il tuo Neron conosci. 
Roma dovessi a fuoco e a sangue io porre, 
Meco il mio impero seppe'llir dovessi. 

Non ti fia fallo oltraggio più (lei giuro) 

Per ragion di costei ; nè a me di mano 
Ella fia tratta mai. — Ti acqueta; in calma 



Ritorna; in me ti affida... 


Np. 

Altro non 

temo, 


Che di raoAr non ina... 


tier. 

Deh! ressa. 

Insorto 


Rapidamente è il rio tumulto, e ratto 
Disperderassi : all'opra anch'io mi accingo.— 
Secura sta: d'ogni tua ingiuria e danno 
Vendicator me rivedrai, fra breve. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Poppfjv, Seneca. 

Pop. Da me che vuoi? 

Sen. Scusa, importuno io vengo : 

Ma, forse, io vengo in tuo vantaggio... 

Pop. Or, donde 

Tal cura in te dell' ulil mio? Mi fosti 
Amico mai, nè il sei? Cagiou qual' altra. 

Che di volermi nuocere?... 

Sen. Giovarti 

Mai non vorrei, per certo, ove non fosse 
Misto per or di Ottavia il minor danno 
All'atil tuo. Pietà della innocente 
Illustre donna, amor del giusto, e luogo 
Tedio d' ingrata vergognosa vita, 

Parlar mi fanno: ad ascoltar ti muova 
Tuo interesse, e nuli' altro. 

Pop. Udiam : che dirmi 

Puoi tu? 

5efi. Che molto increscerai tu tosto 

A Neron, s' ei por vede il popol fermo 
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Teoicemento io odiarti. II vero 

Ti dico io ciò: mi ch'io Neroo conosco, 

Roma, i tempi, e Poppee. 

Pop. Tutto conosci. 

Fuorché te stesso. 

Set», Al mio morir vedrassi, 

S'io me pure conobbi. Udimi iuUnto, 

Odimi, prego. — A tua rovina or corri 
Col bramar troppo tu d’ Ottavia i danni. 

Roma te sola e del ripudio incolpa, 

E deir esigilo suo: se infamia, o pena 
maggior le tocca, ascritta a te Ha sempre. 
Quindi l'odio di te, già grave, in mille 
Doppj or si accresce, e il susurrare. Ancora 
Spersa non è l' ammulinata plebe: 

Ma pur, poniam che il sia: non riede il giorno, 
di' ella temer vie più si fa ? Poppea, 

Trema per te; cliè il tuo Nerone è tale 
Da immolar tutto, per salvar sè stesso. 

Esca è forse ad amore ostacol lieve; 

Ma invincibile ostacolo ben presto 
Lo spegne io cor che non sublime sia. 

Or, non farti lusinga: assai più in conto 
rK di gran lunga) tien Nerone il Irono. 

Ch'ei non ti tiene. E guai, se a tale eletta 
Lo sforza Roma ! 

Pop. Ed io Neron più assai 

Tengo iu conto, che il trono. Ov’ io credessi 
Porlo per me in perìglio... Ma, che narri? 
Assoluto signor non è di Roma 
Nerone ? e fìa eh* eì curi un popol vile, 

Pieu di temenu, che a Tiberio, a Cajo 
Mulo obbedia?... 

iSen. Temerlo assai tu dei. 

Se non fai che Ncron per sè ne (remi! 

Osa pur, osa ; il freno sol che avanza 
Togli a Nerun; ne proverai tu prima 
1 tristi effetti. Inutil tutto è il sangue 
Che alle fatali nozze lue fa sparso. 

Se aggiunger v'usi oggi d'Ottavia il sangue. 
Mira Agrippina: ella il feroce figlio 
Amava sì, ma il conoscea; nè il volte 
Mai dall'angoscia del rivai fratello 
Liberar, mai. Sua ferìtade accorta 
Prevalse poscia ; e il rio velen piombava 
Air infelice giorìnelto in seno. 

Vana fu l'arte della madre; e il fio 
Tosto ella stessa ne pagava. Allora 
Di sangue in sangue errar vieppiù feroce 
Neron vedemmo. Ottavia or sola resta, 

Freno a tal mostro; Ottavia, idoi di Roma, 

E di Neron terrore. Ottavia togli; 

Fa ch'ei di te sia possessor tranquillo; 

Sazio tosto il vedrai. Cara ci ti tiene. 

Perchè a lui tante uecision costasti ; 

Ma se un perìglio, anco leggier, gli costi. 
Spento è l'amore. Allor mercede aspetta. 
Quella onde avaro mai Neron non Ua; 

A chi più l'ama più crudel la morte. 

Pop. Ecco Neron; prosiegui. 

Sen. Altro non bramo. 


SCENA II. 

Neboke, PorrzA, Seneca. 

Ner. Perfido; ed osi al mio divieto?... 

Pop, Abl vieni; 

Vieni, ed ndrai... 

IS'er. Che udir? fra poco aDch*egU 

La ragion stessa che alla plebe appresto. 

Udrà da me. — Ha, oh rabbia I ancor non cessa 
Il popolar tumulto: t preghi chiusa 
Trovan la via: verrà tra breve il ferro, 

E sgombrerassi ampio sentiero. Acqueta 
L’alma, o Poppea: domani al riel risorte 
Tue immagini vedrai : nel fango stesso. 

Ma d' atro sangue intrìso, slraMinate 
Vedrai le altrui. 

Pop. Che che ne avvenga, Roma 

Sappia or da tc, ch'io non ti ho chiesto Mngne 
Ad espiare il ricevuto oltraggio; 

Benché a solTrìr grave mi fosse. Ardisce 
Pur crude mire la ria plebe appormi : 

E costui pure, il precettor tuo, m* om 
Ciò appor, bench'ei no) creda. Io (e, mio primo 
Nume, ne attesto: il sai, s' altro ti chiesi 
Che l'esiglio d'Ottavia. Erami doro 
Vedermi innanzi ognor colei, che s'ebbe, 

Non lo mertando, il mio Neron primiera: 

Ma. del suo esiglio paga, a' suoi delitti 
Stimai che pena ella ben ampia avesse. 

Nel perder te: pena, qual' io... 

Ner. Deh! lascia 

I Parlar Seneca, e il volgo. A Roma or ora 

I Chiaro farò qual sia qnest'ìdol suo. 

Sen. Bada, Neron ; più che ingannar, l' è lieve 

I Roma atterrir: l'uno assai volle festi; 

L'altro non mai. 

Ner. Ma di te pur mi valsi 

.\d ingannarla io spesso ; e a ciò pur eri 
Arrendevole tu... 

Sen. CoipevoI spesso 

Anch'io; ma in corte di Nerone io stava. 

i\er. Vii serro... 

Sen. Il fui, finch'io mi tacqui; or sorge 

Il dì ch'io sciolgo a non più intesi delti 
Libera lingua. Al mio fallire ammenda 
Pian lieve i dotti, è ver; ma io fama fone 
Tornar potrammi allo morire. 

Aer. In fama 

lo ti porrò, qual merli... 

Sen. Infin che grida 

Di plebe oscolto, che il furor tuo crudo 
Col tuo timor rattemprano, t'è forza 
Soffrirmi ancora: e t' irritarti intanto 
Giova a me mollo; e il farti udir sì il vero. 
Che al ritornar del tuo coraggio io cada 
Vìttima prima: e se me pria non sveni, 

Ottavia mai svenar non puoi, tei giuro, 
lo (rar di nuovo, e a più furore, io posso 
La già commossa plebe ; appìen svelarle 
lo posso i nostri empj maneggi; io trarti, 

Più che noi credi, ad ultimo periglio. ~ 
lo di Neroo fui consiglierò; e m'ebbi 
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Vestito il core deiracciar suo slesso. 

Io, vii, credei per compiacerti, o Ansi 
Creder (pur troppo!) del perduto trono 
Reo Britannico pria ; quindi Agrippina 
D' avertei dato; e Plauto e Siila rei 
D' esserne degni reputali; e reo 
Di più volte serbato avertei. Burro : 

Ma reo stimai me più di tutti, e stimo ; 

K apertamente, a ogni uoni che udire il voglia, 
In vita e in morte, io '1 griderò. Tua rabbia 
Sbramala io me: securo il puoi : ma trema. 

Se Ottavia uccidi: io le l’annunzio; tutto 
Sovra il tuo capo tornerà il suo sangue. — 
Dissi; e il dir m' importava. — A me in risposta 
Manderai poscia, a tuo grand’agio, morte. 

SCENA III. 

Neroke, Pom*. 

Pop. Signor, deh! frena il furor tuo... 

Aer. Tai detti 

Scontar farotti in breve. — Oh rabbia!... Oh ardire ! 
Finché non giungon Tarmi, io soii qui dunque 
Minor d'ogni uomo? Or da ogni parte ho stretta 
Di diversi rispetti ; ad uno ad uno, 

Coslor che a un tratto io svenerei, m'è forza, 
Con lunghi indugi, ad uno ad un svenarli. 

Pop. Oh quai punture ai cor mi sento ! oh quanto 
Meco mi adiro I Io son la ria cagione 
D'ogni tuo affanno, io sola. 

Aer. A me più cara 

Sei, quanto più mi costi. 

Pop. È tempo al Ane. 

Tempo è, Neroii, eh' alto rimedio in opra 
Da me si ponga, poiché sola io '1 tengo. 

Quela mai noli sperar l'audace plebe 
Finch' io son leco. Ah I generosa prole. 

Qual darle io pur di Cesari sou presta. 

Roma or la sdegna. Alla prosapia infame 
Di egizio schiavo un di pervenga, è meglio. 

La imperiai possanza. — Animo forte, 

Qual non m'avrò fors'io, sveller può solo 
Or da radice il male. — Ancor ch'io presti 
Velo, e non altro, al popolar tumulto 
Che altronde vien, pure in mio core ho fermo,... 
Ahi, si, pur troppo!., e il deggio, e il voglio.. 

Aer. Ah! cessa. 

Tempo acquistar m'era mestier col tempo; 

E già ne ottenni alquanto. Ornai, che temi? 
Trionferemo, accertati... 

Pop. Deh! soffri 

Che, s'io pure a' tuoi piedi ora non spiro,... 
L'ultimo addio ti doni... 

Aer. Oh! che favelli? 

Deh! sorgi, lo mai lasciarti?... 

Pop. A te che giova 

Meco ioAngerti? Appien fors'io non veggo. 
Signor, che tu, sol per calmar miei spirti, 

Or di celarmi il tuo timor li sforzi? 

Non leggo io lutti i tuoi più interni affetti 
Nel volto amalo? occhio di donna amante, 


Sagace vede. Attonito, da prima. 

Dalle insolenti popolari grida 

Fosti, al tornar di Ottavia; or, crescer odi 

L’ardire; onde atterrito... 

Ser. Atterrito io?... 

Pop. So che il forte Ino core ognor persiste 
Nella vendetta: ma sou duhhj i mezzi: 

E intanto esposto a replicati oltraggi 

Rimani tu. Le irriverenti fole 

Per anco udir di un Seneca t'è forza: 

Ben vedi... 

Aer. AUerrito io? 

Pop. Si; per me il sei: — 

Nè in le potrebbe altro timor; tu tremi 
Che il popolar furore in me non cada.— 

Amar potresli. e non tremare? Il tuo 
Stato mi è lieve argomentar dal mio. 

Del tuo periglio, e di tua immago io piena, 

E di me stessa immemore, ad un lampo 
Di passeggierà pace or non ini acqueto. 

.\i lerrur nostri io vo'dar line, e trarre 
Te. d' ogni rischio, a costo mio. Per sempre 
Perder li vo', per conservarli il core 
Del popot tuo. 

A'er. Ma che? mi credi?... 

Pop. Ah! lascia: 

Farli in luupro forza vogTio: son ferma 
Di abbandonare il trono Ino; sbandirmi 
Di Roma; e, s' uopo Aa, dal vasto impero. 

Quella che il volgo in seggio or mole, in seggio 
Donna rimanga, poiché il volgo è fatto 
L' arbitro del tuo core: abbiasi il trono, 

(Ma questo è il men) del mio Nerone elT abbia 
E il talamo e Tainore... Ahi me infelice !... 

Cosi tu pace e sicurezza avrai. — 

Sollievo a me, s'io pur merlo sniliuvo, 

E s'io posso non tua restare in vita, 

Bastante a me sollievo fìa T averli. 

Col mio partir, tolto ogni danno... 

Aer. Ai preghi 

Del tuo consorte arrenditi; o i comandi 
Del tuo signor rispetta. A me non puoi, 

Neppiir tu ste.ssa, toglierti ; nè il puote 
Umana forza, se il mio impero pria 
Non m’è tolto, e la vita. AITira immensa 
Ch'entro il petto mi bolle, alla vendetta 
Ch* esser de* tanta (anch'io lo veggio), i mezzi 
.Son lenii; e il pajon più: ma il venir tarda 
Nocqiie a vendetta mai? 

Pop. Credi, a salvarti, 

0 a più tempo acquistar, giovar può solo 
il mio partir: vuoi che sforzata io parta, 

Mentre il posso buon grado ? Il popol s' ode 
Ciò minacciare; e la minor Aa questa 
Di sue minacce: a Ottavia altro marito 
Sceglier pretende, e che con essa ei regni. 

Sta il trono in lei; tu il vedi. Or, ch'io ti lasci 
Scambiar Poppea pel Irono? Ah! Neroo, prendi 
1/ ultimo addio... 

Aer. Non più: troppo m'irrita... 

Pop. K s'anco il dì pur giunge, ove lo palma 
Abbi d* Ottavia, e della plebe a un tempo, 
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Odio pur sempre ne (rarrti, non poco. 

E allor; chi sa? ne iocolperesU forse 
La misera Poppea. Ouel eh' or mi porli 
Verace amor, dii sa se in odio allora 
Non volgereslif ripentilo? Oh cielo!.., 

A un tal pensier dì tema agghiaccio. Ah! lungi 

10 da le morrO pria;... ma intero almeno 
Cosi il tuo amor ne porto io meco in tomba... 

A>r. Basto ornai., basta; in me già Pira è troppa... 

D' abbandonarmi ogni pensier depooi. 

E Koma^ e il mondo, e il ciel noi voglian. mìa 
Sarai tu sempre: a le Neron lo giura. 

SCENA IV. 

Ttcauiso, Nrao>>E, PorraA. 

Tig. Viva Neron I 

Ner. Gli bai lu dispersi? spenti? 

Signor son io di Homa? — B che? lu torni 
Senta sangue sul brando? 

Tig. Ancor di sangue 

Tempo non è: ma ben si appressa, io spero. 
Pur, graud' arte esser vuole : io fai più grida 
Sparger fra '1 volgo; or, che ti appresti forse 
A ripigliare Ottavia, ov'ella possa 
D' alcune taccie di maligne lingue 
Purgar sua fama ; or, che gli oltraggi insani 
Fatti a Poppea, destato a nobii ira 
Aveano il cor d' Ottavia stessa; e eh' dia 
Di pace in Roma apportatrice rìede. 

Non di scompiglio... 

Pop. E crede il popol stolto. 

Ch'io la di lei pietà?... 

Ner. Sempre arte, aenipre? | 

Non ferro mai? ' 

Tig. La men probabii cosa. : 

Vera talvolta al popol pare. 0 stanco j 

Fosse, o convìnto, a queste varie voci. I 

Kì rattemprò di aua ribelle gioja j 

11 gran bollore in parte. Il di frattanto ! 

Si muore ; e Kan segnai funesto V ombre 

Di ragioui ben altre. Già già taciti ^ 

1 pretoriani schieransi ; proscritte 
Già son più teste. Il nuovo sol vedrassi j 

Sorger nel sangue ; e nei silenzio quindi. 

Ma, se pur spento ogni tumulto aiTalto ! 

Doman tu vuoi ; se a breve gaudio falso. 

Lungo terribii logrìmar verace 
Vuoi che soUentri ; ad evidenza piena 
Or V è mestiero trar le accuse gravi 
Già intentate ad Ottavia : in altra guisa 
Mai non verresti del tuo intento a line. 

Tulli uccider non puoi... 

IS'er. Hen diiul. 

Tig. Ma tutti 

Convincer puoi. L* ultima strage è questa. 

Ove. adoprar l'arte ornai debbi. 

Ner. Vanne, 

Poich’ò pur forza; e le inlentale accuse 
Caldamente prosiegui. Andiam, Poppea; 
Vendetta avrem di quest' iniqua. Intanto 


Il dì verrà che, a compier mìe veadetta. 
Più meslier non mi 6a l' altrui soccorao. 


ATTO QUINTO. 

SCENA 1. 

Ottavia. 

Ecco, già il popol tace: ogni tumulto 
Cessò; rinasce il silenzio di morte. 

Col salir delle tenebre. Oui deggìo 
Aspettar la mia aorte; il signor mio 
Cosi r impone. — Or, mentre sola io piango, 
Che fa Nerone? In rei bagordi egli apre 
La notte già. Securo stessi ei dunque? 

Si tosto? appieno?... E in securtà pur vivai 
.Me, a temer pronto, e a dìslemer dei pari. 

Nulla ei più crede ad un lontan periglio: 

Di un Unto error, deb, non glien torni i) danno! — 
Fra disoneste ebrezze, e sozzi giuochi 
Di scurril mensa, or (qual v' ha dubbio?) orrenda 
Morte ei mi appresU. Il fratei mio già vidi 
Cader fra le notturne Uzze spento ; 

Scritto in note di sangue a mensa anch' era 
D' .\grippina 1' eccidio : ognor la prima 
Vivanda è quesU, che a sne liete cene 
Imbandisce Neron : le palpiUnti 
.Membra dc'suoi. — Ma, il tempo scorre; e niono 
Venire io veggio,... e nulla so... Del tutto 
Seneca anch'egli or mi abbandona?... Ah! forse 
Più non respira... Oh cielo!... ei sol pietoso 
Era per me... Neron già forse in lui 
Il furor suo... Ha, oh gioja! Eccolo, ei viene. 

SCENA 11. 

Ottavia, Sf.nkca. 

Otta. Seneca, oh gioja! ancor sei dunque in vita? 
Vieni, 0 mio più che padre... B che? nel volto 
Meo tristo sembri: oh! che mi arrechi? 

ò'en. InUUa. 

Godi, ò pur sempre la innocenza tua. 

Le tue Unte virtù d' alcun lor raggio 
Infiammato a virtude hanno ì più bassi 
Servili cori. Infra martiri atroci. 

Fra strazj orrendi, le lue ancelle a un grido, 
Tutte negare il tuo supposto fallo. 

Marzia fra loro era da udirsi,: in fermo 
Viril libero aspetto (e da far onU 
A noi schiavi tremanti), in Neron fitti 
Gl' imperterriti sguardi, ora a vicenda 
Tigellino, or Nerone, ad alU voce 
Mentilor empj iva nomando: e piena 
Di generosa rabbia, inni solenni 
Di tua sanU onestà cantando, salda 
Ella ai tormenti, da forte spirava. 

Olla. Misera! ahi degna di miglior destino!... 

Ma ciò, che vale? A ricomprar mìo sangue, 
Hawi sangue che basti ? 
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Sen. Or, piu che pria, 

Scabro a Neron fasai il versarlo. Hai tratto 
Lustro ed onor donde sperò I* iniquo 
Cbe infamia trar tu ne dovresti, e morte. 
Elicerò stesso, benedire ei s* ode 
Il suo morire. Or giuramenti orrendi, 

Per cui sua testa agli infernali Numi 
Consacra; or spande liberi e feroci 
Detti, che atteslan tua virtade; or giura 
Più a grado aver e funi, e punte, e acnri. 

Che r oro offerto di calunnia in prezzo. 

Di Tigellino ei le promesse infami 
Chiare ed ogni uomo fa; lo asroltan pieni 
D' inusitato orror gli stessi feri 
Suoi camefici, e quasi le lor mani 
Trattengon, mal lor grado. In fretta io vengo 
U grato avviso a dartene. 

Otta. Deh I mira. 

Chi viene a me ; miralo, e spera. 

Sm. Oh cielo t 

SCENA HI. 

Tigeluno, OmviA, Szseca. 

Tig. Il tuo aignor ver te m' invia. 

Otta. DehI rechi 

Tu almen mia morte? Or che innocente io sono, 
Grata sarammi. 

Tig. 11 tuo signor per aoco 

Tal non ti crede; e, ad innocente farti, 

N'on bastava il munir di veten pria 
Bucero, e tutte le tue conscie ancelle, 

SI, che ai martir non resistesser: gli hai 
Tolti ai tormenti, ma a le stessa il mezzo 
Di scolparli toglievi ... 

Otta. Or, qual novella 

Uentogna ?... 

Tig. Ornai vieta Neron, che fallo 

Non ben provato a te si apponga. Or altra, 

Ben altra accusa or ti s‘ aspetta; e il reo, 

Non fra* martir, ma libero, e non chiesto. 

Viene a mercè. 

Otta. Qual reo? Parla. 

Tig. Aniceto. 

Sen. D' Agrippina il rarnefìce ! 

Otta. Che sento ? 

Tig. Quei che Neron d'alto perìglio trasse: 

Fido era allora al suo signor, tu, donna, 
Traditor poscia il festi. Ei ripentito. 

Vola or sull' orme lue: primo ei s' accusa ; 

E tutto avela: ma non men aoa pena 
Ne avrà perciò. 

Otto. Quale impostura?... 

Tig. Ei forse 

1/ armala, ond' è duce in Hiseno, a un cenno 
Tuo ribellar non prometteati? — E dirti 
a qual patto? 

Otta. Ahi! lassa me! Che ascolto? 

Oh scellerato gente! oh tempi!... 

Tig. Impone 

A te Nerone, o di scolparli a un tempo 
Dei Bozzi amori, e de' sommossi duci, 


E degli audaci motti, e delle tonte 
Tese a Poppea, ma invano, insidie vili, 

E del tumulto popolare ; o vuole 
Che reo ti accusi: a ciò li dona intero 
Questo venturo dì. 

Olla. ...Troppo ei mi dona. — 

Vanne, a lui torna: e pregalo eh' ci venga 
Qui con Poppea. Narrar vo'solo ad essi 
I miei tanti delitti: altro non chieggo: 

Tanto impetrami; va. Del)' onta mia 
Lieta a gioir venga Poppea; l'aspetto, 

i 

SCENA IV. 

Omvu, Se^^kcì. 

Sen. E che vuoi far? 

Olla. Blorir; sugli occhi loro. 

Sen. Che parli?... Oimè! lei vieterà, se il brami... 

Otta. B un si gran dono da Nerun vogl io? — 

Ad altri il chieggo; e spero... 

Sen. Brami noto 

Nerone assai; ma pur, noi niego, or sono 
D'atro stupor compreso. Ognor più fero 
Ch'altri noi pensa, egli è. 

Olla. Seneca, ad alto 

Impresa io te nel mio pensiero ho scelto. 

S'hai per me stima, amor, pietade in petto, 

! Oggi men puoi dar prova. A me già fosti 
Mastro di onesta e d' incorrotto vita; 

Di necessaria morte esser mi dei 
Or tu ministro. 

Seti. Oh ciel!... che ascolto?... Morte 

D'impeto insano esser de' figlia? 

Otta. A vile 

Tanto mi bai tu, che d'immutobii voglia 
Non mi estimi capace? Or, non è forse 
Morte il minor dei minacciati danni ? 

Ch'altro mi resto? di'. — Tu taci? 

Sen. ...Oh giorno! 

Otta. Su via, rispondi: altro che far mi avanza? 

Sen. ...Mi squarci il cor... Ma, poss'io mai sì crudo 
Esser da ciò?... 

Otta. Saviezza in te fallace 

Or tonto fia? Puoi dunque esser sì crudo 
Dt rimirarmi straziato in preda 
Della rivai feroce, a cui mia vita 
Poco par, se mia fama in un non toglie ? 
Lasciarmi esposto alle mal compre accnse 
D'oguì ribaldo hai core? alla elferato 
Del rio Nerone insaziabil ira ? 

Sen. ...Oh giorno infausto! Or perchè vissi io tonto? 

Olla. Ma, e cbe t’ arresta?... e che paventi?... Ancora 
Forse hai speme? 

Sen. Chi sa?... 

Otta. Tu, men ch’ogni altri, 

Speri: Neron troppo conosci: bai fermo 
Tu per le stesso (e certo a me noi nieghi) 
Sfuggir da Ini con volontaria morte : 

Tu, fermo in ciò; da men mi credi: e m'ami? 
Tremendo ei m'è, Bn che dell* alma albergo 
Queste misere mie carni esser veggio. 
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Oh qusi può Tarne orrido strano! e s'io 
Alle minacce, ai lormeoli cedessi? ' 

Se per timor mi ascisse mai del labro 
Di non commesso, nè pensato fallo, 

ConfessiOD mendace?... Do lunghi anni 
Uso a mirar dappresso assai la morte, 

Tu stai securo: io non cosi*, d'etade 
Tenera ancor, di cor mal fermo forse; 

Di delicate membra; a virth vera 

Non mai nudrila; e incontro a morte cru^a, 

Ed immatnra, io debilmeote armata: 

Per te, se il vuoi, fuggir poss*io di vita; 

Ma di aspettar la morte io non ho forza. 

Sen. Mìsero me I co' miei cadenti giorni 
Salvar sperava i tuoi. Do>ea la plebe 
Udir da me le ascose, inique, orrende 
Arti del rio Neron;... ma invano io vissi: 

Tace la plebe; ed altro ornai non ode 
Che il timor suo. Dì questa orrìbil reggia 
Mi è vietato T uscire... Oli ciel! chi vale 
Contro empio sir, s’empio non è? 

Otta. Tu piangi?... 

Me dall' infamia e dai niarlir, deh! salva: 

Da morte, il vedi, ogni sperarlo è vano. 
Salvami, deh! pietade il vuole... 

Sen. E quando... 

Io pur volessi,... in si brev'ora,... or... come?... 
Meco un ferro non ho: giunge a momenti 
Nerone ... 

Otta. Hai leco il veien sempre: usbergo 

Solo dei giusti in queste infami soglie. 

Sen. Io,... con me?... 

Otta. Sì; tn stesso, altra fiata. 

Tu mel dicesti. I più segreti alTetti 
Del travaglialo animo tuo, qnal padre 
Tenero a tiglia, a me svelavi allora. 

Rimembra, deh! ch'io teco ancone piansi.— 

Ma, il nieghi? lo già maggior di me son fatta. 
Necessità fa prodi anco ì men forti. 

Giunge or ora Nerone; al fianco ei sempre 
Cinge un acciaro: io mi v'avvcnlo, e il traggo, 
E men trafiggo... La mia destra forse 
Mal semramroi: io ne farò pur l'atto. 

Di aver tentato di trafigger lui, 

Mi accuaerà Nerone: e ad inaudita 
Morte dannar tu mi vedrai... 

Sen. Dehl donna, 

Qnai strali di pietade n ine saetti?... 

Per me il vorrei... Ma,... t ingennasli; io meco 
Non ho veleno... 

Otta. ...E ognor non rechi in dito 

Un fido anello? Eccolo; il voglio... 

Sen. Ah! lascia... 

Otta. Invano... Io 'I tengo, lo ne so l’uso: ci morto 
Ralla, e dolce rinserra... 

Sen. Il ciel ne attesto... 

Dell! ten prego,... mel rendi... Or, scaltra vìa... 
Otta. Altra non resta. Eccolo schiuso... Io tutta 
Già sorbita ho coll* alilo la polve 
ìlortifcra ... 

Sen. BIo misero !... 

Otta. Gli Dei 


T' abbian mercè del prezioso dono, 

Opportuno a me tanto... Ecco... Nerone. 

A liberarmi... deli!... morte... ti... affretta. 

SCENA V. 

Neroke, Puppea, Tìgellivo, Ohavia, Seneca. 

N'er. Cagion funesta d'ogni affanno mio, 

Polle mie mani al fio chi ti sotlragge? 

Chi per te grida ornai? Dov'è la plebe? — 
Ben scegliesti: partilo altro non hai, 

Che svelarti qual sei : far chiaro appieno 
A Roma e al mondo ogni delitto tuo; 

Me discolpar presso al mio popol; darti 
Qual t'è dovuta, con infamia, morte. 

Sen. Più non mi pento, e fu opportuno il punto. 

Otta. Nerone, appien già sei scolpalo; godi. 

Già d' esser stata tua, d' averli amato, 

Data men son debita pena io stessa. 

Ner. Pena? Che fesli? 

Otta. Entro mie vene serpe 

Già un fero tosco... 

ISer. E donde?... 

Pop. Or mìo davvero, 

Neron, tu se(. 

A'er. Donde il veien?... Tn menti. 

Tig. Creder noi dei; severa guardia... 

Sen. E puossì 

Deluder guardia; e il fu la tua. Gli Dei 
Scampo ai giusti non niegano. 

Otta. Bli uccìde 

Il (osco in breve; e tu il vedrai : pietoso 
Ecco chi '1 diede; anzi, a dir ver, gliel tolsi. 
Caro ei l'avrà, se nel punisci: io quindi 
Noi celo. Mira; in questa gemma stava 
La mia s:«lvczta. Di tua fede in pegno. 

Il dì delle mortali nozze nostre, 

Tel gemma tu darmi dovevi... 

Ner. Il veggio, 

1/ ultima è questa, e la più orribii trama, 

Per far che Roma mi abborrisca. Iniquo, 

Tu l'ordisti: ma or ora... 

Pop. Alla tua pena 

Ti sottraesti, Ottavia; iuvan sottrarti 
Speri airinfiimia. 

Otta. A (c rispondo io forse? — 

Tu, Nerone, i miei detti ultimi ascofta. 
Credimi, or giungo al fatai punto, in cui 
Cessa il timor, nè il simular più giova, 

Ov'io pur mai fatto l’avessi... lo moro: 

R non mi uccide Seneca;... tu solo, 

Tn mi uccidi, o Nerou: beucliè non dato 
Da (e, il veien che mi consuma, è tuo. 

Ho il veleno a delitto io non t' ascrivo. 

Ciò far tu pria dovevi; da quel punto, 

In cui t'inrrebbi: eri men crudo assai 
Nell’ uccidermi allor, che in darti a donna. 

Che amarli mai, volendo, noi sapria. 

Ila, ti perdono io (nilo; a me perdona, 

(Sol mio delitto) se il piacer li tolgo. 

Coir affrettare il mio morir poch'ore, 
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D' una intera vendetta. Io ben potea 
Tutto, o Neron, tranne il rAio onor, donarli; 
Per te soffrir, tranne T infamia, tutto... 

Niun danno a te Ita per tornarne, io spero,... 
Dai... mio... morire. Il trono è tuo: tu il godi: 
Abbiti pace... Intorno al sanguinoso 
Tno letto... io giuro... di non mai... venirne 
Ombra dolente... a disturbar... tuoi... sonni... 
Conoscerai frattanto un di costei. — 

Pier. Più la conosco, più Tamo; e più sempre 
D' amarla io giuro. 

Sen. In cor rnltimo stile 


Questi detti le piantano: ella spira... 

Pop. Vieni; iasciant questa funesta stauta. 

Pier. Andiamo: e sappia or Roma tutta, e il campo. 
Ch'io costei non uccisi: e in uu pur s' oda 
11 delitto di Seneca, e la morte. 

SCENA VI. 

Se.>eca. 

Te preverrò. — Ma T altre età sapranno. 
Scevre di tema e di lusinga, il vero. 
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TIMOLEONE 


AL NOBIL UOMO 

IL SIGNOR PASQUALE DE-PAOLl 


PROPl'CKATOR aAGKAKiMa PrXoRSI. 


Lo $erÌK«re tragedie di libertà tteRa lingua d^u» popolo non libero, forte con ragione jtarrà usa mora ttoliesza, 
a cAi altro non vede che le pretenti cote. Ma chiunque dalla perpetua rieenda delle patiate argomenta le future, co»? per 
avventura giudicar noti dovrà. 

Io percS> dedico qwiia mia tragedia a voi, come a uno di quei porbittimi, che rtt-e«<io idea ben diritta cT altri 
tempi, tToitri jiopvli, « d'altro pentare, lareite quindi italo degno di natcere eri operare in un eccolo men molle alquanto 
del noitro. bla liccome per coi non f certamente retMo che la eottra patria n<m ii ponetie in libertà, non giudicando 
io {come il volgo tuoi fare) gli uomini dalla fortuna, ma 6<inoi dalle opere loro, vi reputo pienamente degno di udire i 
tenti di TimoUone, come quegli che intenderli appieno potete, e tenlirli. 


Parigi, 20 leitembre 1788. 


Vittorio Alfieri. 


PEWtSOXAGGM. 

TIMOLEONE. ECHILO. 

TIMOFANE. Soldati di Tisofask. 

DEMARISTA. 

Scena, la casa di Timofane in Corinto. 


ATTO PRIMO. 

SCENA 1. 

Timofane, Echilo. 

Jimo/*. Echilo, do; se a) (laoco mio la spada 
TinUi di sangue vedi, a usar la forza 
Non sono io tratto da superbe voglie : 

Ha il ben di tutti a ciò mi spinge, e U lustro 
Di Corinto, che in me sua possa affida. 

Echi. Sa il ciel s' io t' amo I Dai primi anni nostri 
Stretti s'eran fra noi tenaci nodi 
D' amistade, a coi poscia altri più santi 
Ne Bggiungevain, di sangue. A me non sorse 
Più lielo di, che quello ov'io ti diedi 
L* unica amala mia germana in sposa. 

Oltre aH'amor, di maraviglia forte 
Preso m' hai poi, quando inaudite prove 
Del tuo valor contro PIcone ed Argo 
Mirai, pugnando al fianco tuo. — Non puoi, 

Nè dei tu star privatamente oscuro : 

Ma di Corinto le più illustre teste 
Veggio da te troncarsi ; e orrìbil Uccia 


Tu riportarne di tiranno, lo tale 
Non ti estimo flnor; ma immensa doglia 
lo udir ciò mi accora. 

Timof. E duol men grave 

Forse, in ciò far, me non accora? Eppure, 
Se a ralTermar nella citta la pace. 

Forza è lai mezzi osar, ch'altro poss'io? 

Gli stessi miei concitladiui han fermo 
Che pendessero ognor dal sol mio cenno 
Ben quattrocento brandi. Alcune io mieto 
Illustri, è ver, ma scellerate leste : 

Teste, che a giusta pubblica vendeUa 
Eran dovute già ; del lor rio seme 
Gente assai resta, che gran tempo avvezza 
A vender sè, la sua cilUi, i suoi voli. 

Va di me mormorando. Ostacul troppo 
A lor pratiche infide è il poter mio; 

Quindi ogni astio, ogni grido, ogni querela. 

Echi. Confusioii, discordia, amor di parte, 

E prepotenza di ottimati, or quasi 
A fin ci han tratti, ò vero. Ornai qual forma 
Di reggimento a noi più giovi, io forse 
Mal dir saprei : ma dico, e il dicon lutti, 

Che mai soffrir, mai non vogliam tal forma, 
Che non sia liberissima. I tuoi mezzi 
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A raffermar la interna pace, assai 
Piìi grati avrei, se men costasser sangue, 

Tmof.fer risparmiarne, anco lalor sen versa. 

Da infetto corpo le già guaste membra 
S*io non recido, rinsanir pon l' altre? 

Dappiù corrotti magistrati ho sgombra 
Già in parte la città: tempo è, che al fonte 
Di tanto mal si vada, e con più senno 
A repubblica inferma or si soccorra 
D'ottime leggi. Se tiranno è detto 
Chi le leggi rinnova, io son tiranno ; 

Ma se, a ragion, chi le conculca, tale 
Si appella, io tal non sono. Ogni opra mia, 
Esecutrice è del voler dei molti: 

Dolgonsi i pochi; e che rileva? 

Echi. E pochi 

Saran se il fratei tuo, quel sema pari 
Giust'uom, Timoleon, fra lor tu conti? 

Più che sè stesso ei t'ama; e assai pur biasma 
Altamente i tuoi modi, lo creder voglio 
Santo il tuo fin ; ma, impetuoso troppo 
Tu forse, oprare anco a buon fin potresti 
Metti efficaci troppo : in man recarsi 
Il poter sommo, a qual sia V uso, è cosa, 
Credilo a me, Timofane, di graW 
Perigli ognora; e il più terribil panni : 

Poter mal far; grande al mal fare invito. 

Timpf. Savio tu parli : ma se ardir bollente 
Alle imprese difficili non spinge, 

Savietta al certo non vi spinge. In Sparta 
Vedi Licurgo, che sua regia possa 
Suddita fare al comnn ben volea ; 

Per annullar la tirannia, non gli era 
Da pria mestier farsi tiranno? Ahi sola 
Può la forta al ben far l' uom gnuto trarre. 

Echi. E forza bai tu. Deb, voglia iUiel, che a schietto 
Fin virtuoso ognor fra noi l'adoprì 1 

SCENA II. 

Duàusta, Tiiofahe, Echilo. 

Verna. Piglio, del nome tuo Corinto suona 
Diversamente tutta. Al cor lusinga 
Dolce pur m' è 1* esserli madre. Il prode 
Già della patria fosti: udir mi duole. 

Per altra parte, io te suppor non dritte 
Mire private : duoimi che in Corinto, 

Anco a torto, abborrìre un uom ti possa. 
Ansia, pur troppo! io per te vivo. 

Timof. 0 madre, 

( Men mi ameresti, se tu men temessi. 

Incontro a gloria perigliosa io corro : 

Ma tale è pur T ufficio in noi discorde: 

Temer tu, donna, e imprender io. 

Dema. Mi è grata 

Questa tua audace militar fleretsa: 

Nè me privata cittadina io tengo ; 

Me, di due grandi madre, onde sol uno 
Più che bastante fora a me far grande 
Sovra ogni greca madre. Altro non bramo 
Che a te veder Timoleone al fianco 
D' accordo oprar col tuo valor ino senno. 


Timof. Timoleon forse in suo cor finora 

Non dissente da me ; ma il passeggero 
Odio, che a nuove cose ognor tien dietro, 
Niega addossarsi ; e me frattanto ei lascia 
Solo sodar nel periglioso aringo. 

Echi, T'inganni io ciò; già tei diss'io: non lauda 
Egli il tuo oprar; se il fesse, avresti meno 
Nifflici, assai. 

Dema. Ben parli ; ed a ciò vengo. 

Timoleone a te minor sol d'anni. 

Puoi tu sdegnarlo in ogni impresa tua 
Secondo a te? Dolcezza è in lui ben atta 
A temprar tuo bollore. In me già veggo 
Bieco volger lo sguardo orbate madri. 

Orfani figli, e vedove dolenti ; 

In me, cagion del giusto pianger loro. 

Molti han morte da te : se a dritto uccidi. 
Perchè ten biasma il fratei tuo? se a torto. 
Perchè il fai tu? Loco a noi dia qui primo. 
Non la più forza, la più gran virtude. 

De' figli miei sulle terribili orme 
Si pianga, sì, ma dai nemici in campo ; 

Di gioja esulti il cittadin sui vostri 
Amati passi; e benedir me s'oda 
D'esseni madre. 

Timof. In campo, ove dà loco 

Solo il valore, il loco a noi primiero 
Demmo noi stessi: infra oziose mura 
Dì partita cittade, invidia armala 
Di calunnie e di fraudi il loco primo, 

A chi si aspetta, niega. A spegner questo 
Mortifer' angue ognor, pur troppo! è forza, 
Che breve pianto a più durevol gioja 
Preceda; e gloria con incarco mista 
N' abbia chi '1 fa. Mi duol che il fralel mio. 
Più merco io gloria, meno amor mi porti. 

Demo. Invido vii pensiero io lui ?... 

Timof Noi credo; 

Ma pur... 

Echi. Ha pur, nlun'alta impresa a fine 

Condor tu puoi, se caldamente ei teco 
Senno e man non v'adopra. 

Timof Or, chi gliel vieta? 

Mille fiate io nel pregai : ma sempre 
Ritroso ei fu. Secondator, noi sdegno; 

Ma sturbator, noi soffro. 

Dema. E fia eh' io soffra, 

Ch'ei d'nn periglio tuo non entri a parte; 

0 che palma tu colga ov'ei non sia? 

Echilo, a lui, deh I vanne ; e a queste case, 
Ch'ei più non stima or da gran tempo stanza 
Di fratello e di madre, a noi lo traggi. 
Convinceremlo, od egli noi; pur eh' oggi 
Solo un pensiero, un fine, un voler solo 
A Demarista e a' figli suoi sia norma. 

SCENA m. 

Deiusista, Tiiofane. 

Timof Forse ei verrà a* tuoi preghi; ai replicati 
Miei, da gran pezza, è sordo; ei qual nemico 
Me sfugge. Udrai, come maligno adombri 
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Ogni disegno mio d'airi colori. 

Dema. Timoleoo la virtù viva è sempre. 

Già tu non odi in biasmo tuo tal laude: 

Madre a figìiuol può d'altro figlio farla. 

Nè giovi udir pereti' ei ti sfugga. Ei t'ama; 

E ben tu il sai: coi prematuro suo 
Senno talora ei ricopria gli eccessi 
De' tuoi bollenti troppo anni primieri; 

Ei stesso elegger capitan ti fea 
De' corintj cavalli : e ben rimembri 
Quella fatai giornata, ove il tuo cieco 
Valor t'avea tropp' oltre co' tuoi spinto, 

Ed intricato fra le argive lance: 

Chi ti sottrasse da rovina certa 
Quel fatai di? Con suo periglio grave, 

Non serbò forse, ei solo, a' tuoi l'onore, 

La vittoria a Corinto, a te la vita? 

Timof. Madre, ingrato non son ; tutto rammento. 

Sì, la mia vita è sua; per lui la serbo: 

Amo il fralel quanto la gloria: affronto 
Alti perigli io solo ; egli goderne 
Potrà poi meco il dolce frutto in pace ; 

Se il pur vorrà. Ma, che dich' io ? Lo stesso 
Ei non è più per me, da assai gran tempo. 

1 più mortali miei nemici ei pone 
Tra i più diletti suoi. Quel prepotente 
Archida, iniquo giudice, che regge 
A suo arbitrio del tutto or questo avanxo 
Di magistrati ; ei, che gridando vammi 
Di morte degno, in suon d'invidia e d'ira; 
Egli è compagno indivisibii, norma. 

Scorta al fratello mio. — Perchè la vita. 
Crudeli serbarmi, se m' insidia ei poscia 
Più preziosa cosa assai; la fama? 

Demo. Non creder pure ebe a malitia, o a caso. 

Egli opri. Udiamlo pria. 

Tmof. Madre, lo udremo. 

Deh, non aia questo il di, che a creder abbi 
Me sconoscente, o mal fratello lui I 
Sai che il poter ch'ei già mi ottenne, or vnole 
Torini ei stesso ; e che il dice ? 

Dema, Assai ila meglio, 

Cb'ei teco il parta: egual valore è in voi; 
Maggior, soffri ch'io '1 dica, è in lai prudenu: 
Che non farete, uniti? E qual mai tempra 
Di governo, eccellente esser può tanto? 

E qual di me più fortunata madre. 

Se d' uni gloria e d'un poter splendenti. 
Fratelli, eroi, duci vi veggio, e amici? 

Timof. Madre, per me non resterà, tei giuro. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

TiMorAKB, Ecnao. 

Echi, Timoleon giunge a momenti: ai aolì 

Tnoi preghi, e miei, mal s'arrendea ; null'aUro 
Fona gli fe\ che le materne istanse. 


Timof Ben so ; pieghevol core egli non conta 
Fra sue Unte virtù; ma, se varranno. 

Giunti all'oprar mio dritto, i dritti sensi, 

Oggi fia *1 di che il suo rigor sì arrenda 
A mie ragioni; o il di mai più non soige. 

Echi. Con quel di voi, di' ultimo ascolto, panni 

Che il ver si alberghi: eppursoi uno è il vero. 
D'amislade e di sangue a le congiunto, 

Di riverenza e d'amistade a lui, 

Campo vorrei frattanto, ove ad entrambi 
L'immenso affetto mio mostrar potessi. 
lndi>isi, deh! siate; e al senno vostro 
Me, mìe sostanze, il cor, la mente, il brindo, 
Deh! non vogliate disdegnar ministri. 

Timo/l Ben ti conosco, Echilo mio... Ma veggio 
Timoleon venir: seco mi lascia, 

Vo’ favellargli a loogo; i sensi suoi 
Da solo a sol più m'aprirà fora' egli. 

SCENA IL 
Tinouoke, Tiiofahe. 

Timo/'. Fratello, al fin qui U riveggo; in questi 
Lari, pur sempre tuoi, benché deserti 
Duramente da te. Mi duol, che i cenni 
Sol della madre, e non spontanea tua 
Voglia, al fratei ti riconducan oggi. 

Tmol. Timofane... 

Timof Che sento ? or più non chiami 

Fratello me? tei rechi forse ad onta? 

Timo/. D'nna patria, d’un sangue, d'una madre, 
Timofane, siam nati: a te fratello. 

Finora io ’l son; ma tu, fratei mi nomi. 

Timo/'. Ahi qual mi fai non meritata, acerba 

Rampogna?... In qnal dì noi l'ira primiera 
Nascea ? Che dico ; ira fra noi ? tu solo 
Meco adirato sei. Tu mi sfuggisti ; 

Tu primo fuor delle materne case 
11 piè portasti : e rattenerti io forse 
Preghi non adoprai, suppliche e pianto? 

Ma tu prestavi alle calunnie inique, 

Più che a mie voci, orecchio. All' ire tue 
Non ira io, no ; dolcezza, amor, ragioni 
Iva opponendo, invano. — Or vedi, in quanta 
Stima ti tengo : a lieta sorte io braccio 
Hi abbandonavi tu; quindi in me speme, 

Anzi certezza, accolsi, che sostegno 
Io t'avrei nell' avversa: intanto andava 
Sperando ognor di raddolcirti, e a parte 
Pur farti enUar del mio gìojoso stato... 

Timo/. Giojoio ? Ohi che di' tu? DehI come ralto^ 
Da eh' io più non ti vidi, oltre ogni meta 
Scorso hai lo stadio iosultator di regno ! 
Spander sangue ogni d), gìojoso stalo ? 

Timof Ih» tu ateaso, i cui giorni eran pur sempre 
Di giustizia splendor, lume del vero, 

Non ffl' bei tu dato di giustizia il brando? 
Non mi ottenesti quel poter eh' io tengo , 

De' miei servigj in guiderdon, tu stesso ? 

Qual forza è dunque di deatin sinistro 
Che ognor nomar tirannico fa il sangue 
Sparso da un sol ; giusto nomar quant' altro 
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Si dividono in molti ! 

Tmol. Odi. — Cresciuti 

Insieme noi, V no V altro appien conosce. 
Ambiiion, che di obbedir ti vieta, 

Aggiunta in copia a bollentissim* alma, 

Che il moderato comandar U toglie; 

Tal fosti, e in casa, ed in Corinto, e in campo. 
Timof. Mi rimproveri or forse il don, cui piacque 
Al tuo saggio valore in campo farmi, 

Della viltoria e vita? 

Timoi Quel mio dono 

Era dover, non beneficio; e arrise 
Fortuna a me in quel punto. Or, non far ch'io 
Pentir men debba. Io mai guerrier più ardente 
Di te non vidi; nè Corinto un dace 
Più valoroso mai di te non ebbe. 

Ma quando poscia a cittadine risse 
Fu creduto rimedio (e d'ogni danno ! 

Era il peggior) l'aver soldati in arme, | 
E perpetuo sovT'essi elegger capo; I 

Se al periglioso onore eri tu scelto, | 

Se al militar misto il civìl comando 
Cadeva io te, non m' imputar tal fallo. 

10 noi negai ; cb' onta era troppa il farmi 
Del mio frate! più diffidente io stesso. 

Che d'on concittadino altri noi fosse; 

Ma di te, da quel di, per te tremai, 

E per la patria più: nè in cor mi entrava 
Invidia, no; sol del tuo lustro io piansi. 
Ttmof.ìAio lustro? e che? non era il tuo fors'anco? 
Non eri a me consiglio, anima, duce, 

Se tu il volevi? e s'ìo T ardir, tu il senno 
Adopravam, di che temevi allora? 

Timo/. Sia che fratello, o a me signor M estimi, 

Mal le lusinghe, ad ogni modo, or meco 
Ti stanno.— > Ohi che di' tu? sordo non fosti 
A* delti miei, dal fatai di che assunto 
Eri a novello insolito comando ?'—> 

Cinto di guardie il già privato nostro 
Albergo : uscirne con regale pompa 
Superbo tu: sovra ogni aspetto scolta 
Di timor mista indegnaniou : le soglie 
Di questo oste!, già non più mio, da infami 
Adulator tenersi : al ver sbandito 
Chiusa ogni entrata, appresentarsì audaci, 
D'oro e di sangue aìtibondi, in folla 
Deltlor empj ; e mereenarìa gente, 

E salellili, e pianti, ed armi, e sdegni, 

E silenzio, e terror... Ciò non vidi io? 

E (pur troppo I) nul veggo? Esser mai questo 
Fero apparecchio orrìbile potea 

11 mio corteggio, mai? Ne uscii, chè stanu 
Di cittadin questa non era ; e io core, 

Più eh' ire ancor, di te pietà ne trassi, 

B del tuo errore, e del tuo orgoglio stolto. 
Tuoi replicali falli assai gran tempo 
Iva scusando io stesso; e grandi e plebe 
M' udian sovente asseverar, che farti 
Non volerì tiranno. Ahi lasso ! io vile, 
lo per te fatto mentitore, io m'era 
Della patria per te tradìtor quasi ; — 

Ch' io conosceva appien tuo core. Io '1 feci 


Per torti, ingrato, di perìglio, e torre 
Tant'onla a me; non per aprirli strada 
A reo poter, ma per lasciartene una 
Al pentimento. 

Timof, E ad un tal fine intanto 

Scegliesti, io vece mia, nuovi fratelli 
Fra' miei più aperti aspri nemici... 

Timol. Ilo scelto 

I pochi amici della patria, in loro. 

Non perch'io t'odio, perch'io lei moli' amo 
Son io con quelli; e per sospender forse 
(Poiché distor tu non la vuoi) quell* alla 
Vendetta giusta, che alla patria oppressa 
Negar non può buon cittadino. I primi 
Impeti regj in te frenar non volli ; 

Pur troppo errai: per risparmiarti l'onta, 

Che a buon dritto spettavali, lasciai 
Spander sangue innocente; o se por reo, 

Fuor d' ogni oso di legge da tc sparso. 
Troppo t' amai ; troppo a te fui fratello, 

Oltre il dover di cittadino. Accolsi 
Lusinga in me, che gli odj, il rio sospetto, 

E il vii terror, che a gara squarcian sempre 

II dubbio cor d' ogni uom che farsi ardisce 
Tiranno, a brani lacerando il tuo. 

Pena ti foran troppa; e sprone a un tratto 
Air emendarti... lo ciò sperai; lo spero; 

Si, fratello; e tei chieggio; e di verace 
Fraterno e in un cittadinesco pianto 
(Inositata vista!) oggi la gota 
Rigar mi vedi ; e snpplichevol voce 
D' uom che per sé mai non tremò, tu ascolti. 
B sorto al fine il di; ginogesti al punto 
Infra tiranno e cittadin, da cui 
0 ti è forza arretrarti, o a me fratello 
Cessar d’ esser, per sempre. 

Timof. Archida parla 

In te: pur troppo i sensi suoi ravviso 1 

SCENA m. 

DuaRISTA, TmOLBOXE, Tiiofane. 

Timof. Deh ! rìeni, o madre ; tua mercè mi vaglia 
Del mio fratello a piegar Palma alquauto... 
TtmoLSI, vieni, o madre; e tua mercè mi vaglia 
A racquistarmi un vero mio fratello. 

Dema. Voi, i'un l'altro v'amate: or perchè dunque 
Sturbar vostra amistà ?... 

Timof. La troppo austera 

Sua virtù, non de' tempi... 

Timo/. Il desir suo. 

Superbo troppo, e in ver de* tempi degno ; 
Ma indegno appien di chi fretel mi nasce. 
Dema. Ma che? sua possa, non da lui rapita, 

Potria dolerti ? infra la plebe vile 
Indistinto vorresti, oscuro, nullo, 

Chi la patria salvò? 

Timol. Che ascolto I Oh fero 

Di regia possa pestilente flato! 

Come rapido ammorbi ogni uom che schermo 
Non fa d'alti pensieri I Oh come tosto. 
Perfida voglia d' impero assoluto. 
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Entro Ofrni rore sllignit — E il tuo le schiudif 
tifldre, tu pur? Tu ciUadins, desti 
Lo vita a noi fmlelli e citladioi : 

Nè vile allora tu estimavi il nome 
Di citladina: in vera patria nati, 

(^iii ci allattasti, e cì crescesti ad essa: 

E accenti tuoi fra queste mura or odo, 
Cotiveuicnli al labro stolto appena 
D'orieutai dispotica reina? 

rimo/l Madre, tu il vedi: ei tutto a mal ritorce. 

Odi, fallace sconsigliato kcIo, 

Come il fa sordo di natura al grido. 

Dema. Ma, quante volte non ti udiva io stessa 
Biasmar questa città? Guasti i costumi, 

1 magistrati compri... 

Timoì. Or di’: m'udisti 

A magistrali iniqui antepor mai 
Compri soldati, cd assoluto sire? 

Per l'onor vostro e mio, supporti, o madre, 
Voglio innocente ancora; e te mcn tristo, 

Che impetuoso. A che l'oprar tuo incauto 
Trar ti posso, noi vedi ? io dunque luce, 
to tiamma or sono alle tenèbre tue. 

N'hai tempo ancora. Alta, sublime ammenda, 
Degna di grande cittadin, li resta; 
Generosissim* opra. 

Timof. Ed è? 

Dema. Per certo, 

Magnanim’opra fla, s'ella è concetta 
Entro al tuo petto generoso. Or, via, 

A lui r addita. 

Timol. Il tuo poter, che reo 

To stesso fai coll' abusarne, intero 
Tu spontaneo il rinnnzia. 

Timof. A te il rìnonsio. 

Se il vnoi per le. 

Timot. Tolto a chi Phai? favella; 

Al tuo fratello, o ai citladioi tuoi? 

Kendi alla patria il suo; nè me capace 
Creder mai di viltà. S'allri il tenesse, 

Privo ne fora ei da gran tempo. Pensa, 

Ch'io fioor teco aperti metti... 

Timof. Io penso, 

Che termi incarco, che dai più mi è dato, 

Soli il possono i più. Porta di legge 
Creato m' ha ; legge mi sfaccia, io cesso. 

Timol. E di leggi tu parli, ove insolente 
Stuol mercenario fa di forza dritto? 

Timo/. Vuoi dunque inerme all'ira cieca eapormi, 

Air invidia, alla rabbia, alla vendetta 
D'Arcbida, o d'altri al par di lui maligni, 

Cui sol raffrena il lor timore ? | 

Timol. Armato I 

Sii d'innocenia, e non dì sgherri; e velo 
Del timor d'altri al tno non far. Se ioiqno 
Non sei, che temi? ove in il sii, non sola 
D'Arcbida l’ira, ma il fnror di tutti 
Temi;*-ed il mio. 

Dema. Che ascolto ? Oìmè I fra voi 

Di discordia si nccende esca novella, 

Mentr'io vi Iragco a pace? Ahi lassa! 

Timof. Madre, 


I Con lui ti lascio. Ei, di Iropp'ira caldo, 

; Meco per or contender mal potria. — 

! Sìa qual si vuole il parer nostro, od uno 
0 diverso, dal cor nulla mai trarmi 
Potrà, che a le son io fratello vero. 

SCENA IV. 

Dexabista, Tiboleoke. 

Timol. Odi miraeoi nuovo ! Ei, che la stessa 

Ira fu sempre; ei, che più eh' Etna, bolle 
Entro il fervido cor; maestro il vedi 
Del Unger già: della sua rabbia è donno, 

Or che incomincia nel sangue a tuffarla. 

Dema. Figlio, ma in ciò, preoccupata troppo, 

La tua mente C inganna. 

Timol. Ahi no ; la vista 

Preoccupata hai lo; nè scorger vuoi 
Cosa manifestissima e funesta. 

Madre, da (e lontano io vivo ; e avermi 
Al fianco sempre ti saria mestiero. 

Per farti sano il core. A te fui caro... 

Dema. E ognora il sei ; credilo... 

Timol. Amar tu dunque 

Dei, quanto me, la vera gloria. A gara 
Riacqnistarla dobbiam noi: gran macchia 
Al mio fratel vo' torre: io l'amo, il giuro. 
Più di me sleaso, e al par di te. Ma intanto, 
Tu in lui puoi molto; e il dei risolver prima 
Al necessario e in un magnanim'atto... 

Dema. A ritornar privato ? 

Timol. A tornar uomo, 

E cittadino; a torsi il meritato 
Odio di tutti; a rintracciar le prische 
Orme smarrite di virtù verace ; 

A tornarmi fratello: ch'io per tale 
Già già più noi ravviso. Invan lusinga. 

Madre, ti fai: qui verità non entra, 

S' io non la porto. Infra atterrìti schiavi 
Vivete voi : voi, di Corinto in seno, 

Spirale altr'aure: all' inamano vostro 
Ardir qui tutto applaude : odi le stragi 
Nomar giustizie; i più feroci oltraggi. 

Dovuta pena; ìi prepotente oprare, 

Provida cura. Del rio vostro ostello 
Uscite; udite il mormorar, le grida. 

Le imprecazion di tutti: i cuor ben dentro 
Investigate ; e nel profondo petto 
Vedrete ogni uom l' odio covar, la vostra 
Rovina ; ognun giurarvi infamia e morte; 

Cui più indugia il timor, tanto più cruda, 
Atroce, intera e meritata, debbo 
In voi piombar, su i vostri capi... 

Dema. Ab figlio I... 

Tremar mi fai... 

Timol. Tremo per voi aempr'io. 

Di me pietà, di lui, dì te, ti prenda. 

A tale io son, eh* ogni sventara vostra 
Più mia si fa : ma della patria a un tempo 
Ogni offesa a me spetta. U cor mi sento 
Fra lai duo affetti lacerar; son figlio. 

Cittadino, fratello : augusti nomi ! 
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Niun più di me ^li appretta, e i dover tatti 
Compierne brama ; ah t non vi piaccia a prova 
Porre in me qual più possa. Io Greco nasco; 
B, Greca tu, m'intendi. — Al fero punto 
D' esservi aperto, aspro, mortai nemico. 

Me vedi presso; or fé' prestami dunque. 

Finché qual figlio e qual fratello io parlo. 

Dema, Ohi qual Dio parla in le?... Farò ch'ei m'oda. 
Il tuo fratello... 

Timol. Ah f sema indugio., vanne, 

E il persuadi tu. S'ei più non snuda, 

E depon tosto il sanguinoso brando, 

Pia in tempo, spero : oggi tu puoi, tu sola. 
Comporre in pace i figli tuoi; con essi 
Viver di pubblic'aura all'ombra lieta; — 

0 disunirli, e perderli per sempre. 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Dr»arista, Echilo. 

Echi. 0 madre di Timofane, ben tempo 

È che li dolga un colai fìgliu: al fìne 
Ignudo ei mostra di tiranno il volto. 

Dema. Che fu? dov'è, ch'io rintracciar noi posso? 

Echi. E che? non sai?... 

Dema. Non so; narra. 

Echi. Per mano 

D' infami suoi satelliti, la vita 
Ei toglie... 

Dema. A chi? 

Echi. Nel proprio sangue Immerso 

Archida giace; la vendetta è aperta; 

Nella pubblica via svenato ei spira: 

Nè gl'iniqui uccisor sen fuggon; stanno 
Feroci intorno al semivivo corpo, 

Cui si vieta ogni ajuto. Ogni uom che passa, 
Fugge atterrito, e pianger osa appena 
Sommessamente. Ei muor, quel iiobii, giusto. 
Umano, e solo citlailin, che desse 
Agli avviliti magistrali lustro. 

Timoleon rapir si vede in lui 
L'emulator di sue virtù, V amico 
Intimo, il solo... 

Dema. Ahi ! che mi narri ? Oh cielo I 

Or più che pria lontana infra i mìei figli 
Pia la pace ; u in eterno è rotta forse. 

Misera me!... Che mai farò?... 

Echi. Ti volgi 

Dov'è il buon dritto, e del poter di madre 
Avvalorati. Ammenda al suo delitto 
Non so qual v'abbia, che a placar lo sdegno 
Del suo fratello e di Corinto basti : 

Ma pur, s'ei cede, e il rio poter si spoglia, 
Raggio per lui di speme ancor mi resta. 
Timoleon, fratello gli è; pur troppo 
Cottginnto e amico a lui son io: d'ingiusti 
Taccia ne avTem ; pur forse ancor salvarlo... 


Ma, se indurito appieno ha il cor perverso 
Nella nuova tirannide dì sangue, 

Trema per esso tu. 

Dema. Che sento ? 

Echi. Io, cieco 

Troppo flnor su i vizj soni nascenti. 

Fui dall’ empie arti sue tenuto a bada. 

Benché tardi, mi av-veggo al fin eh’ è Toro, 
Ch'io seco cangi opre, linguaggio e afTetti. 

Dema. Deh! l'udiam pria... Chi sa? forse... Il tuo sdegno 
Io già non biasmo; nè sì atroce fatto 
Difender oso: ma ragion pur debbe 
Averlo spinto a ciò. Finor sno brando 
Nei cittadiu più rei cadea soltanto: 

Tremendo, è ver; ma sol tremendo a quelli, 
Cb'empj, biasmali ed impuniti stanno. 

Perchè ogni legge al lor cospetto è muta ; 

Tal fu fìnora; il sai... 

Echi. Douna, se Todi, 

Tomo che udrai ragion più scellerata 
Che non è il fatto. 

Dema. Eccolo. 

SCENA II. 

TinOFASE, Dexarlsta, Ecìiilo. 

Demo. Oh (ìglio ;... ahi lassa!... 

Che Testi, o llglio? A coiifermarli taccia 
Di tiranno, tentare opra potevi 
Peggior tu mai ? ne freme ogni uom ; per sempre 
Tolto ti sei del tuo fralel l'amore. 

Ahi lassa me! chi può saper qual fine 
Uscir ne debba?... Il tuo verace amico, 
Kchilo, anch' ei ne mormora : ne piange 
I.a tua madre pur anco. AbiI che pur troppo 
È ver, pur troppo! perigliosi e iniqui 
Disegni covi, e feri rischi alFronli; 

La benda, ond' era a tuo favor sì cieca, 

Hi togli al fin tu stesso. 

Timof. Onde l'immenso 

Tuo duol? perchè? qual te ne torna danno? 
D'amistsde, o di sangue Archida forse 
T'era stretto? Ben vedi, or del non tuo 
Dolor ti duoli. 

Dema. A me qua! danno? Quanti 

Tornar ten ponno... 

Echi. E assai tornar glien denno. 

Dema. E lieve danno il pubblio' odio nomi, 

Quand’io teco il divido? e il tremar sempre 
Una madre per te? d'altro mio Bglio 
L'odio acquistar per te? fra voi nemici 
In eterno vedervi ?... 

Timof. E voi por odo, 

Benché non volgo, giudicar col volgo? 

Tu co' tuoi delti, io colla mano imprendo 
A cangiare il fratello. Archida avria, 

Finch’ ei spirava aure di vita, in luì 
Contro me l’odio e l’ira ognor Iransfuso: 

La miglior parte ei de' fraterni alTclli, 

Sì, m' usurpava. Al fin mi parve questo 
Sol, fra* suoi tanti, il capitai dclilto. 

Echi. Integro troppo, e cittadino, egli era; 
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TIMOLEONE. 


Questo è il delitto tuo. — Ma tu, pensasti, 
Che alla patria non spenta ancor rimane 
Timoleon? ch'Echilo resta?... Ahi folle L. 

Deb I dove corri ? Io già t'amava; e quanto, 

Il sai: drìtt' uomo io sou; te tal credea: 

Vj il fosti, s), meco da prima; amico 
Hi avesti, e t' ebbi... Astretti or sol di sangue 
Restiam; deb tu, non sciolte anco tal nodo ! 
Uom che altamente si professa e giura 
Aspro nemico di virtù mentita, 

Hirami ben, son io. 

Timof. Di voi men lieve. 

Non cangio in odio l'amor mio sì tosto. 

Già v' ebbi, ed bovvi, oltre ogni cosa, cari: 

E a racquistare a me il fratei, l'amico. 

Ogni mezzo terrò. Me non offende 

Il tuo schietto parlar: ma ancor pur spero 

Riguadagnarti, or eh* è Tostacol tolto. 

Quanto a le, madre, appien già l'ho convinta, 
Che nuovo fren vuoisi a Corinto imporre. 
Ch'io non v'abbia a placare a un tempo tolti?... 

Dema. Offesa io son, pel fratei tuo... 

Echi. Che ascolto ? 

Tu inoffendibil per la patria sei? 

Dema. Son madre... 

Echi. Di Timofane. 

Venia. D' entrambi... 

Echi. No, di Timoleon madre non sei. 

Dema. Tu l'odi?... Ahi lassa me!... 

Timof. Lascia ch'io solo 

Primiero affronti del fratei lo sdegno. 

Pria che tu l'oda. A te fia duro troppo 
L* ascoltar sue rampogne. Io ti prometto 
Di trar costoro ai parer mio: niun danno 
È per tornarne a loro: e, suo mal grado, 
Vo'che con me Timoleon divida 
Il mio poter, che ornai securo io tengo. 

Da me, tu per te stessa, non dissenti: 

Te non governa amor di patria cieco: 

Ami i tuoi figli tu. Per or, mi lascia: 

Forse verranne a me il fratello; io il voglio 
Convincer prima : a parte poscia in breve 
Tu tornerai di nostra gioja. 

Echi. Ah I eh* egli 

Si arrenda a le, tanto è possibii, quanto 
Ch'io mi t'arrenda... Or, di': s'ei non si piega. 
Fermo sei di seguir tua folle impresa? 
Pensaci; parla... 

Denta. Bchilo... Ohimè,... ch'io sento 

Al cor presagio orribile!... Dehl 6glio, 

Ten priego; almen non muover passo ornai, 
Ch'io pria noi sappia. 

Timof, A te il prometto: or vanne: 

Nulla imprender vogl'io senza il tuo assenso: 
Vivi secura; io 'I giuro. Ho io me certezza 
D' annunziarti in breve interna pace, 

Stabile al par della grandezza esterna. 

SCENA III. 

Tixofasb, Ecbiio. 

Echi. Timoleon più maschio alquanto ha il petto: 
Noi vincerai, come costei, già vinta 


Da sua donnesca ambizione. 

Timof. I mezzi 

Di vincer tutti, in me sten tutti: il credi. 

Echi. Or parli al hn; questo è linguaggio all* opre 
Concorde appien. T'ho per men vile almeno. 
Or che favelli qual tiranno il debbe. 

Or io, qual debbe un cilladin, favello. 
Espressamente a rìnnnziarti io venni 
L'amistà tua. Nè duole a me, che m'abbi 
Deluso tu: se avessi io le deluso 
Dorriami assai, eh' uom veritier son io. 

7Ìmo^. Io non rompo cosi d'amistà santa 

Gli alti vincoli antichi. ^ Bchilo, m' odi. — 
Mal tuo grado, convincer io ti posso. 

Che in me non era ogni virtù mentita, 

E che può unirsi al comandar drittura. 

Se il mio pensier di voler farmi primo, 

Ti tacqui ognor, s' anco il negai, negarlo 
Dovev'io a te ; tu non met creder mai. 

Uom lasciò mai sovrana possa? Errasti 
Forse tu allor che mi ti festi amico, 

Mentre aggiungendo io possa a possa andava: 
Ma, non men erri in questo dì, se cessi 
D'esserlo or quando è il mio poter già tanto. 

Echù D' Archida dunque il sangue a me dovea 
Manifestar Tatroce animo tuo, 

Cui Qnor non conobbi? E Ha pur vero, 
Ch'empio tanto tn sii?... Ma, oh cieli s'io cesso 
D'esserti amico, a te rimango io pure 
Ancor congiunto... Ahi sì; per la diletta 
Mia suora, a te non vite; per que* figli 
Teneri e cari, ond'ella lì fe' padre; 

Ten prego, abbi di lei, di lor pleiade, 

Poiché di te, di noi, non I' hai. Corinto 
Non, qual tei pensi, ancor del tutto è muta: 
Breve pur troppo a te la gioja appresti, 

A noi pianto lunghissimo. Deh! m' odi... 

Mira ch'io piango; e per te piango. — Ancora 
Reo tant' oltre non sei, che ostacol nullo 
Più non ravvisi; uè inuocente sei, 

Da non temerne alcuno. Assai più stragi 
Mestier ti fan, pria che davver qui regni ; 

E atroce cor, quanto a ciò vuoisi, ah ! forse 
Non r hai... Tu il vedi ; come ad uom ti parlo ; 
Chè in petto, parmi, ancor favilla alcuna 
D'uman tu serbi. Dal cessar di amarti 
All' abbonirti, è più di un passo:... e forte 
Mi costa il farlo... A ciò, deh! non sforzarmi. 

Ttmo/. Ottimo sei; non fossi tu ingannato! 

Non t'amo io men per ciò. ~ Ma venir veggio 
Timoleone... 

SCENA IV. 

T|>0LE0!«B, EcHIIO, TnOPAItR. 

Timof Una parola sola, 

Dehl mi concedi ch'io primier ti dica: 

Dirai tn poi... 

Timol. Tiranno airoen non vile 

Credeva io te; ma vii sei quanto ogni altro. 
Ahi, stolto io troppo! hawi tiranno al mondo 
Di cor non vile? — All'uccisor sublime 
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D'ogfni buon cittadino, arreco io ataaao 
Un dei migliori che rimangan: vive 
Arcbida in me; delitto inutil fasti ; 

Corinto intera in me respira; in questa 
Forte mia, fera, liberi8siai*alma. 

Me, me, trafiggi; e taci: a dirmi ornai 
Nulla ti ovanza ; a uccider me ti avanza. 
Timof. Or, d' un tiranno i nuovi sensi ascolta. — 
Questa mia vita è dono tuo ; tu salva, 

Fralel, me 1' hai; tu la ripiglia: armate 
Guardie al fianco non tengo : ecco il mio brando : 
Vibralo in me. Mira, ancor nudo il petto 
Porlo ; non vesto ancor timida maglia ; 

Securo io stommi, al par di te. — Che lardi? 
Ferisci, su. L' odio, che in sen tu nutrì 
Contro a' tiranni, entro il mio sangue or tutto 
Sfogalo tu: se il tuo giust'odio io merlo, 
lo non ti son fratello. — Il poter mio, 

Niun uomo a! mondo ornai può tormel: solo 
Puoi tu la vita, e impunemente, tormi. 

TimoL No, non terrai tu la esecrabil possa. 

Se non uccidi me. Già tu passeggi 
Allo nel sangue: or resterai tu a mezzo? 
Oltre ti spingi: di Corinto al trono 
Per questo solo petto mio si sale : 

Altra via qui non è. 

Timof. Già mi vi seggo, 

E illeso stai. Le mia città, mie forze, 

Tutto conosco: e già tropp' oltre io giunsi 
Per arretrarmi. A me non v' ha qui pari, 

Altri che tu. Mi fora infamia espressa 
Minor rifarmi de" minori miei; 

Ma di te, il posso; e dove il vogli, io '1 voglio. 
Qui liberlade popolar risorta 
Non si vedrà, mel credi. A te par reo 
n governo d'un sol; ma, se queir uno 
Ottimo fosse, il regger suo noi fora? 

Queir un, sii tu; de* miei delitti godi; 

Corinto in te quant'io le tolsi acquisti; 

Io pregierommi d'esserti secondo. 

Ttmof.Tuoi scellerati detti al cor più fera 

Punta mi son, che noi saria il coltello, 

Con cui tu in liberlade Arcbida hai posto. 
Uccidi tu; ma ad uom che Greco nacque, 

Non insegnar tu servitù, nè regno. 

Passeggere tirannidi a vicenda 
Macchiato, è vero, ogni contrada han quali 
Di questa terra, a libertà pur sacra : 

Ma il sangue ognor qui ai lavò col sangue; 

Nè acciar mancò vendicalor qui mai. 

Timof. E venga il ferro traditore; e in petto 
A me pur piombi : ma, finch' io respiro, 

Vedrà Corinto e Grecia, esser non sempre 
Rea la possa d'un sol: vedrà, che nn prence. 
Anco per vie di sangue al trono asceso, 

Lieto il popol può far di savie leggi ; 

Securo ogni uom; queto l' interno stato; 
Tremendo altrui, per V eseguir più ratto ; 
Forte in sè stesso, invidiato, grande... 

Timol. Oh! che insegnar vuoi tu? Dei re gli oltraggi 
Noli non sono? e i dolorosi effetti 
Non cen mostra ogni di TAsia avvilita? 


Pianta è di qoel terreno : ivi si alligna ; 

Ivi fa r uom men eh" non ; di qni sterpata. 
Pari fa i Greci ai Numi. Il popol primo 
Siam della terra noi.'— Dì te, che speri? 

D* esser tu re dai tanti altri diverso?— 

Già sei nemico, e lo sarai più sempre, 

D'ogni uom ch'ottimo sia; d'ogni vìrtnde 
Invidioso sprezzator; temuto. 

Adulato, abborrito; altrui nojoao, 

InsolTrìbile a te; di mercar laude 
Avido ognor, ma convinto in te stesso, 

Che eaecrazion sol merli. In cor tremante ; 
Mal securo nel volto; eterna preda 
Di sospetto e paura ; eterna sete 
Di sangue e d'oro, sazietà non mai; 

Privo di pace, che ad ogni uom tu togli: 

Non d'amistà congiunto, nè di sangue 
A persona del mondo ; a infami schiavi 
Non libero signor; primo di tutti, 

E minor di ciasenno... Ah f trema ; trema : 

Tal tu aarai : se tal par già non sei. 

Echi. Ahi no; più caldi mai, nè mai più veri 
Forti divini detti in cor mortale 
Mai non spirò di liberlade il Nume. 

Già del furor, che lui trasporta, ho pieno, 
Invaso il petto. E lo, por reggi, o crudo. 
Alla immagine viva, e orrìbìl tanto, 

Della empia vita, in coi t' immergi ? 

Timof. Ah ! forse, 

Voi dite il vero. — Ma non v'ha più detti, 

E sien par forti, che dal mio proposto 
Svolger posaanmi ornai. Buon dttadiao 
Più non posa' io tornare. A me di vita 
Parte or a* è fatta, la immutabil, sola. 

Alta mia voglia ; di regnar... Fratello, 

Tel dissi io già : corregger me sol puoi 
Col ferro: invano ogni altro mezzo... 

Timol. Ed io 

A (e il ridico: non avrai mai regno, 

Se me tu pria non sveni. 

Echi. E me con esso. 

Air amistà, ch'ebbi per te, già sento, 

Viva in me sento, ed ardente ed atroce 
SoUentrar nimistà. Hi avrai non meno 
Duro, acerbo, imptacehile nemico. 

Che prode amico vero svisceralo 
Mi avesti un di. Nè a te son io, ben pensa, 
Com'ei, fratello. — Io, del tiranno in faccia, 
Qui intanto a te, Timoteone, io giuro 
Fede eterna di sangue. Ogni inaudito 
Sforzo far giuro per la patria teco ; 

E se fla vana ogni noslr' opra, ad essa 
Nè on sol momento sopprawirer giuro. 

Timol. Vtbl mira, insano; or se cotanto imprende 
Chi già ti fu sincero amico, e stretto 
T' è ancor di sangue, che faran tanti altri 
Oltraggiati da te ? 

Timof. Basta. — Vi volli 

Amici aver; ma non vi caro avversi. 

Della patria campioni generosi, 

I Adopralevi ornai per essa dunque. 
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TQIOLBONB. 


SCENA V. 

Tiiolkohb, Ecuilo. 

Timo/. Ahi sconsigliato, misero fratello! 

Te potessi salvar, com'io son certo 
Di salvar la mia patria ! 

Echi. Ne'saoi 

Mercenari ei si affida; ei sa che altr*anm 
Or da opporre alle sue non ha Corinto. 

Timol. Con quest'ultimo eccidio, è ver ch*ei sparse 
Terrore assai di sè ; ma in mille doppj 
L'odio ei si accrebbe; e non ò tolto a tutti 
1/ animo, il core e la vendetta. Ilan chiesto 
Già per segreto messo ai Micenei 
Pronto soccorso i cittadini ; io parte 
Già i suoi stessi satelliti son compri. 

Misero ! ei colto ai propri lacci suoi 
Sarà, pur troppo !... Ah I se rimedio ancora !... 
Ma tolto ei m' ha l' amico, e, più gran bene, 
La libertà... Ma pur... ei m'è fratello; 

N' ho ancor pietà... Se aleno piegarlo alquanto... 

Echi. Il potrebbe la madre, ove non guasto 
Serbasse il cor: ma troppo... 

Timol. Udrammi anch'essa 

Or per l' ultima volta. Io volo pria 
A supplicar gli amici miei, che solo 
Dato gli sia di questo di l' avanzo. 

Tempo a pentirsi ; e tosto riedo ; e nulla, 
Perch' ei si cangi, d' intentato io lascio : 
Preghi, terror, pianti e minacce, e madre. »- 
Deh! tu pur vieni; e ritroviam tai mezzi. 

Per cui sovra il suo capo si sospenda 
Per ora in alto il ferro, e in un non n' abbia 
La patria danno. A lui TufAcio estremo 
Di congiunti e d'amici oggi rendiamo: 

Ma, se non giova, cittadin siam noi ; — 
Piangendo, forza ne sarà mostrarlo. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

DnAMSTA, Tiholboni. 

Timol. Del tno senno a raccòrrò io vengo il frutto. 
Da eh' io più non ti vidi, Archida solo 
Svenato cadde : il tuo garrir gran freno 
Posto ha finora al tuo superbo figlio: 

Or, certamente, rammollito, e affatto 
Cangiato il cor tu gli hai : ciò che non fero 
Gl'inefficaci detti miei fraterni. 

Le universali grida, il comun pianto. 

Le rampogne amichevoli, e i rimorsi 
Cocenti interni, al fin di madre il fanno 
I virtuosi ed assoluti preghi. 

Dama. ...Figlio, sa il ciel s'io caldamente all* opra 
Mi accingessi ; ma scoglio hawi si fermo 
Quanto il cor di Timofane? Del regno 
Gustato egli ha; nè preghi ornai, nè pianti. 
Nè ragion, nè possanza bavri che il cangi. 


Io teco ancor qni favellando stava, 

Cb' ei lasciatine appena, a cruda morte 
Archida por facea. Che valser detti. 

Dopo tali opre? Invan parlai; persiste 
Timofane vie più... Deh! tu, che umano 
B saggio sei, cedi per or tu dunque 
A impetuosa irreaistibil piena ; 

Forse poi... 

Timol. Donna, a me favelli? 

Dema. Ahi lassa!... 

E se non cedi, or che fia mai?... Deh! m'odL 
Vuoi tu vederlo ucciso ? o vuoi che a forza 
Feroce insana ambizìon lo tragga 
A più orribii misfatto? Or dal tuo stato 
Troppo è diverso il suo : sangue già troppo 
Versalo egli ha, perchè securo starsi 
Possa, a* ei si fa inerme : olla perduta 
Fama è meslier eh' ei del poter soccorra : 

Ma te, che usbergo hai la innocenza tua, 

Farmi ragion eh' io preghi ; e tu, più lieve. 
Prestarmi orecchio puoi. S' ei uè a' arrende. 
Tutto ei perde, possanza e onore, e vita 
Pors' anco : tu, se a me ti arrendi, nulla 
Perdi... 

Timol. Quai sensi infami I B nulla nomi 
La patria? nulla l'onor mio? — Tu sei 
Madre a me, tu ? — Se da tiranuo ei cessa. 
Temi pel viver suo? — Ha dimmi: e credi 
Ch'ei viver possa, ove tiranno ei resti? 

Dema. Oh ciel!... Vendetta ogni tuo detto spira. 
Crudo al fratei tu sei, mentr' egli è tutto 
Amor per te: mentr' egli vuol pur viva 
La patria in te, nei senno tuo, nel giusto 
Alto tuo core; e lo splendor ch'ei dielle 
1d guerra, or vuol che in pace anco maggiore 
L'abbia da te. Ciò mi giurava... 

Timol. B pieghi 

Tu r alma a detti (o sien fallaci, o veri) 

Pur sempre rei? Saper dovresti, panni, 

Che un cittadin, non la città son io. 

La patria viva, è nelle sacre leggi ; 

Negli incorrotti magistrati, ad esse 
Sottoposti; nel popolo; nei grandi; 

Nella union de' non mai compri voti; 

Nella incessante, univorstl, secura 
Libertà vera, che ogni buon fa pari : 

B, più che tutto, è della patria vita 
L'abborrir sempre d'nn sol uomo il freno. 

Ciò non sai tu? — Rimane ultimo oltraggio 
A farsi a me da voi ; 1* osar tenermi, 

0 il fingere di credermi sostegno 
Alla vostra tirannide. — Tu, donna, 

Del figlio al par, d'ambizione iniqua 
Rea sei convinta, a manifesti segni. 

Più che a me cittadino, a lui tiranno 
Esser madre ti giova : assai m'è chiaro. 

Dema. È chiaro a ognun, che al par di te spogUarmi 
L'amor non so de) sangue mio; che madre 
Pur sempre io son... Frale! cosi tu fossi I 

Timol. Oh! qual madre se' tu? Spartane donne, 

T' iiisegnin esse in libera cittade 

Ciò eh' esser deo le madri, n tuo, che chinmi 
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Haterno amore, effemioato senso 
Di cieca donna egli è, che V onor vero 
Ti fa pospor del figlio alla ostinala 
Vile snperbia sua. Le madri in Sparla 
Mira, dei figli per la patria morii 
Allegrarsi; contarne esse le piaghe; 

E levarle baciandole, di liete. 

Non di dolenti lagrime; e fastosa 
Andarne più, qual di più fìglì è priva : 

Donne son quelle, e cilladioe, e madri. 

Tu, del tuo figlio alla ìnflessibii voglia. 

Che pur conosci rea, li arrendi ; ed usi 
Dirmi e sperar eh* io mi v'arrenda ? Al mio 
Più inflessibii voler, di' esser sai figlio 
Di virtù, di', perchè non cedi? Il nome 
Per lui lai solo risuonor di madre; 

Per me, tu il taci? 

Oe$M. Accfuetali; m'ascolta... 

E che non feci? e che non dissi? Il sento, 
Sta per le la ragion ; ma, il sai, per esso 
Milita forza, che ragion non ode... 

TuhoI. No, madre, no ; poco dicesti, e meno, 

E nulla festi. In cor, di nobil foco 
Non ardi tu; di quell'amor bollente 
Della patria, che ardir presta ai roen forti; 

Che a le facondia alla, viriL feroce 
Avrìa spiralo pure. Assai, mel credi, 

Nel tuo voler e disvoler si afllda 
Or l'accorto Timofaoe: ei ben sceme 
Quanto è lusinga al femminil tuo petto 
Il desio di regnare. In suon di sdegno 
Minacciosa tuonar t'udia fors'egli? 

Ti udie?... 

Demo, Fin dove cimentarsi ardisce 

DebiI madre, Tosai; ma... 

Témol. Greca madre, 

Debil fu mai, nò iuerroe? Armi possenti. 

Più che non merli, hai tu ; se non le adopri, 
Colpa è di te. Quand' egli ai preghi, al pianto, 
E alle ragioni resistea ; tu stessa 
Quinci sbandir (eh* ella è tua stanza questa) 
Dovevi, tu, lo scellerato infame 
Tirannesco corteggio; al figlio torre 
1 mezzi tutti di corromper; torgli 
Pria d'ogni cosa, arme peggtor del ferro, 
Esca primiera ad ogni eccesso, l'oro. 

Sacro estremo voler del tuo consorte, 

E di Corinto legge, arbitra donna 
D'ogni aver nostro or non ti fanno? 

, Io dirlo, 

È ver, potei;., ma, s'ei... 

Timol. Farlo, non dirlo: 

B l'ei cotanto era già fatto iniquo 
Da contender con te; strappato il crine, 

Tu lagrimosa, in vedovile ammanto, 

Lacera il volto e i! sen, chè non uscivi 
Di questo ostel contaminato e tristo? 

I tuoi nipoti teneri, e non rei 
Del tirannico padre, al fianco trarli 
Per nan dovevi al tuo partirne; e (eco 
Lor madre trarne addolorala ; ai buoni 
Spettacol grato di virtude antiqua : 


Ed appo me, presso il tuo vero figlio, 

Te ricovror con essi ; e fra* suoi sgherri 
Abbandonare a sè stesso il tiranno: 

Dell* usurpato suo poter non rea 
Altamente gridarti; e orribil taccia 
Torli così d" esserne entrata a parte. — 

Ciò fatto hai tu? Retto avrebb''egli a tanto?... 
Certo ei sprezzò, cliè dispregiar dovea, 
Lagrime imbelli, c femminil lamento. 

Tema. Figlio,... temei... Deh! m'odi... 

Timol. Udirti ei debbe... 

Dema. lo paventai farlo più crudo, alT ira 

Spingendolo: mi volsi, e ancor mi volgo 
A te, cui danno può maggior turnarue; 

A te... 

Timol. Tu temi? Or, se il timor t'è guida. 

Se il loco in te del patrio amor tien egli; 
Sappi che danno, irrcparabil danno, 

A lui sovrasta, e non a me ; che solo. 

Sul questo dì, se il vuoi salvar, ti avanza. 
Dema. Che senio?,.. Oimè!... 

Timol. Sì; questo di, cadente 

Già ver la notte... Amo il fratel ; ma l'amo 
D' amor dal tuo diverso: in cor ne piango, 
Bench'io non pianga leco. A te feroce 
lo parlo, perchè v'amo... Ornai non tremo 
Più per Corinto;... per voi soli io Iremo. 

Mal ne' soldati suoi si affida incauto 
Timofane... Deh! madre, ùltimi preghi 
lo li porgo. Se cara hai la sua >ita, 

Per la sua vita ti prego. Sospesa 
Io solo in alto sul suo capo or tengo 
Dei cìtladin Tultrice spada: io solo 
Or del tiranno ai giorni un giorno aggiungo : 
lo, che nel sangue del tiranno il primo 
Dovrei bagnarmi , ahi ria vergogna I io 'I serbo. 
Tu del mio dir dunque fa senno ; e credi 
Che irati tanto ancor non ha i suoi Numi 
Corinto, no, che annichilar si deggia 
Al cospetto di un solo. — Ecoo il tiranno. 
Seco non parlo io più ; tutto a lui dissi. — 
Se mal ne avvien, di te poi sola duolti. 

SCENA n. 

DeMARISTA, TiaOFA.NE. 

Timof. Timoleon mi sfugge ? 

Demo. Ah figlio!... 

Timof. E tanto 

Ei ti turbò? Tu noi cangiasti dunque? 

Demo. Oh cielof al cor suoi detti m'eran morte. 

Trema; un sol dì, questo sol di, ti avanza... 
rimo/*. Ch'io (remi? è tardi; or ch'io l'impresa ho tratta 
A fine ornai. 

Dema. Quanlo t* inganni!... Ah! forse. 

Senza il fratello tuo, più non saresti... 
Timof.ìiì hai tu si a vii, che qiianTio nego ai preghi, 
Speri ottenere or dal terrore? Io parlo 
Più aperto ch'egli, assai: non lieve prova 
Ti sia il mio dir, che nulla io temo. — Tutte 

50 le lor (rame; io so che all' arte indarno 

51 appiglian or, nemici imbelli. AncITessi 
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Hanno i lor traditori: ìqtbd risposta 
Aspeltan da Micene ; invan corrotto 
Hanno alcuni de' miei: m'è noto il tutto: 

Lor passi, opre, pensier, so tutto appieno. ' 
A lor non credo io soggiacer; ma, dove 
Ciò accada pur, mai non mi arretro io mai. 
Hen biasmo a loro era il mostrarmi aperta 
Rabbia; ma volto lianno alla fraude il core? 
Della lor fraudo vittime cadranno. 

Dema. Obimò !... sei tu sì snaturato forse, 

Che il fratei tuo?... Crudele!... 

Timof. Ri mi dò taccia 

Di tiranno; ma pur, figlio e fratello. 

Più eh' ei non è, son io. Madre, tuttora 
Darei mia vita, per salvar la sua : 

Se lui dagli altri miei nemici io scerna, 

Pensar puoi quindi. Ecliilo ed egli, or soli 
Salvi ne andranno dalla intera strage 
Cbe sta per farsi... 

Dema. Oh ciel I di nuove stragi 

Parli tu ancora ? Ohimè ! che fai ? T'arresta ; 

Io tei comando. Ah, che in tuo danno io troppo 
Tacqui finora ! il condiscender molle 
Rea pur mi fa; meco a ragion si accende 
Timoleon di giusto sdegno... 

Timof, È fisso 

Irrevocabilmente il mio destino: 

0 regno, o morte. Invan t'adiri; invano 
Preghi, piangi, minacci. Usci il comando 
Di morte già ; pel sol fratello io stommi, 
Tremante ornai; chè il militar furore 
Mal può frenarsi. A te, d' entrambi madre. 

Si aspetta il far ch'ogni consesso ei sfugga: 
Deh! lutto in opra poni, perch'ei venga 
A ricovrar fra noi. Da lui non seppi 
Io le sue trame: a lui le mie tu narra, 

Sol quanto è d'uopo a porlo in salvo. Io tremo 
Cb'ei non si ostini a voler irne al loco 
Convenuto con Echilo : securi 
Saran qoi solo appieno... 


Deh! credi aqnesl'uom prode.. Oh cieli., che fai?.. 
Timof. Tutto ho d'acciir contra ogni strale il petto. 
Intrepido vi attendo. 

Echi. — Odimi: teco 

Non fui più schietto io mai: di cor U parlo; 
Nè, per esserli avverso, ho il cor cangiato, 
Se non in meglio: ascoltami. — Per quanto 
Sii valente, non sei pur altro ch'uno; 

Mal li affidi, se in altri : in mille forme 
Cinto di morte atti: dì quante spade 
Ti vedi intorno in tua difesa ignude. 

Ciascuna è quella che repente puossi 
AI tuo petto ritorcere. Deh I credi, 

A me sol credi. 0 cangia, o uccidi, o trema, 
rimo/*. Al mio deslin lasciatemi. Trascorso 

Non fia 'I dì, che voi tanto a me tremendo 
Ite annunziando, che convinti avrovvi 
Io meglio assai: nè a voi discaro fia 
La pietà, di cui siete a me sì larghi, 

Ritrovar più efficace iu altri forse. 

SCENA IV. 

Echilo, Deharista. 

Echi, Tu il vuoi così ? teco ogni ufficio mio 
Oltre il dover compiei. — 

Dema. Deh ! corri, vola ; 

Timoleon qui Iraggi : a lui gran cose 
Deggio narrar io stessa. Ogni adunanza, 

Deh ! fa ch'ei sfugga intanto; ei sta in periglio... 
Veglia sovr'esso... lo palpito... Qui il traggi, 
Ad ogni costo, deh ! pria che la notte 
Scenda ; securo ei non sarebbe altrove. 

Va; d'una madre abbi pietade ; un figlio 
Salvami ; a far l'allro più mite io corro. 

SCENA V. 

Echilo. 

Qual turbamento! Oh! qnale orrendo arcano 


Dema. E s'anco io valgo 

A trarlo qui, misera me! quand'egli 
La strage udrà,... forse,., oh terribil giorno !... 
Ei di vendetta allora... 

Timof. Ri può cangiarsi. 

Quando vedrà eh' io risparmiar lo volli : 

Ma svenarmi anco puote: e il faccia; ei solo 
Il può : questa mia vita ei si ripigli, 

Poiché a me la salvava : -- ma il mio regno 
Ch'io m'acquistai, ritormi? nè il può il cielo, 
S' arso ei non hammi e incenerito pria. 

SCENA ni. 

Echilo, Driarista, TinorA^E. 

Echi. Non ti stupir, se ancor mi vedi: il volto 
Di generosa nimistade or vedi ; 

E il primo alral ch'io ti saetto, è il dirti 
Liberamente, che a momenti piomba 
Un mortai colpo entro al tuo seno. 

Dema. Ah I figlio, 

lo non ti lascio... Al fianco tuo... T'arrendi?... 


Ne'suoi delti s’ammanta?... Oh cielo!... E donde 
Nel rio tiranno securlà pur tanta? 

Fors'egli sa nostri disegni? siamo 
Traditi or noi dai traditor suoi atessi? — 

Le inique trame di costui sa tutte 
La madre; e più trema per Paltro? Or dunque 
Fermato ha in cor di fare ultima strage 
L’empio tiranno !... Ah! se ciò mai!... Si volt; 
Salvisi il grande, in cui la patria è salva : 

0 io un con lui periam per essa tutti. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

TinoLKOHR, Echilo. 

TimoL Perchè qui trarmi, or che si annotta? 

Echi. Ah! Tieni: 

La madre udrai... 
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Timol Che udrò, ch'io già ool sappia? 

Echi. Veder ti vuole ; a te gran cose... 

Timot. Unirli 

Forse or con essa ad ingannarmi ardisci? 

Echi, lo? — Ciò che far m'elessi, or or T udisti. 

Sol che tu scampi ! e salvo or sei. 

Timi Che parli? 

Salvo, da che? Ti spiega. 

Echi. A me perdona, 

Se una cosa ti tacqui... 

Timi Ahi forse osasti?... 

Edù. Non ti sdegnar. Dalla tua madre io diami 
Si dubbi accenli udia; timor si vero 
Scorgea per te nel suo cor palpitante; | 

Si calde istanze ella men fea, che ad ogni 
Costo qui trarti io volli. Ai fidi nostri 
Pensai eh’ alto periglio sovrastava, 

Na pur tei tacqui; era pur troppo io certo, 

Che mai da loro a patto alcun spiccarli 
lo non potrei, se a te il dicea. 

Timoì. Che sento? 

A comune periglio osi tu schermo 
Farmi d'infame ostello? Ah! mal cominci. 

Echi Ammenderò con miglior Un, tei giuro. 

Colai principio: ma, le salvo io volli. 

Tttnof. Or, che sai dunque tu?... qual è il periglio?... 

Echi. Poco di certo io so; ma tutto io temo: 

R mi vi sforza il baldanzoso volto 
Del securo Timofaue; e T aspetto 
Tremante della madre irresoluta. 

Que* satelliti suoi, che dal nostr’oru 
Compri, promesso avean spiar suoi passi, 

E fame dotti noi, scoperti e uccisi 
Sono ad un tempo. In chi fidar non resta. 
Scoperto è pure il convenuto loco 
Dell'adunanza nostra. 

TimoL — Oh fatai giorno !... 

Temuto di! giunto sei lu?^ Traditi, 

Dubbio non v'ba, noi siamo... Oggi, e il coraggio 
E il patrio amor, tutto addoppiar n'ò d'uopo. 
Forza a noi non fu mai d'alma più saldi 
Mostrarci, ch'oggi; e, che peggio è, mostrarci 
Finti, com' oggi, non fu forza mai. 

Echi. Tosto volar Tavviso ai nostri io fea, 

Ch* era periglio io adunarsi. Duoimi, 

Oh eie) I che a messo non sicuro forse 
Io l'addossai: ma brevità di tempo, 

Ed ansietà di te primier sottrarre, 

M'hin fatto incauto. 

Timol. Ogni uom sottrar tu prima 

Di me dovevi. E qual potea ventura 
Miglior toccarmi? io colla patria spento 
Cadea: qual serbo altro desio, che morte? — 
Misero me!... Perchè salvarmi? a quale 
Dura vicenda resto ? 

Echi. In salvo or sei: 

E dobbiam noi salvar la patria. S'oda 
Demarista frattanto. 

Timol. — Esperto appieno 

Tiranno è già Timofane: ei sa tutte 
Troncar le vie ; d' ogni alma insignorirsi ; 

Spiar le menti; ed atterrire altrui 


Quanto atterrito egli è. 

Echi. Ha ancor ben tutto 

Antiveder non sa. 

TimOl. Misero!... 

Echi. Il volle; 

Ei stesso il volle: ogni pietà m'ha tolta. 

Oh ciel! chi sa?... forse or gli amici nostri... 
Timol Due di lor, de* più prodi, a noi da lungi 
Vedea venire; Òrtagora e Timeo: 

Ha fei lor cenno di ritrarsi. 

Echi. Errasti. 

Che non li vidi anch'ioi 

Timol Se a morte viensi, 

Basliam qui noi. 

Echi Troppi anco siam, se vieosi 

A sforzata vendetta, è ver; ma gli altri 
Per lor mezzo avvisar poteansi forse. 

Timol. Perchè nulla tacermi? Uscir fia '1 meglio... 
Echi Vien gente, o parmi; odi tu? 

Timol L'odo; e i passi 

Di donna son: forse è la madre. 

Echi È dessa. 

SCENA 11. 

Demarista, Timoleoxe, Echilo. 

Dema. Ah figlio !... oh gioja !... Io ti riveggo, o figlio. 
Echilo, oh quanto mi prestasti insigne. 

Pietoso ufficio t il mio figliuol riveggo... 

E il debbo a te. 

Timol Gioja cotanta, or donde? 

Forse hai tu infranto del tiranno il core? 

La uDiversal nobil sublime gioja 
Di libertade pristina mi apporti? — 

Ab, DO ! chè ancor ti veggio in volto scalta 
Regai superbia. Or, di che godi? Ahi folle!... 
Dema. Di rivederti, d' abbracciarti io godo. 

Più non sperava che i tuoi passi ornai 
Rivolgeresti alla mia stanza... , 

Timol Stanza 

D'inganno è questa, e di dolor, non tua; 

0 almen, non l'è di chi m'è madre. Or chiesto 
ir hai forse qui, perch' io tea tragga? Vieni; 
M'è assai gran palma il racquistar la madre; 
Del racquistar la patria poi, mi sia 
Felice augurio. 

Dema. ...0 figlio, ognor persisti 

Duro cosi ?... 

Timol Donna, persisti ognora 

Di così piccioi core? Altro hai che dirmi? 
Dema. Dir li vorrei ; ma... 

Timol Tn non l' osi ; H veggio. 

Na assai più già, che udir non voglio, hai detto, 
Col tuo silenzio. — E che? tu tremi?..* Intendo : 
Regina sei: sei di tiranno madre. 

Nulla a me che risponderli rimane. 

D'albergar qui, di qui morir sei degna. 

Uopo non t' era a ciò chiamarmi : il sai 
Ch'io non ti son più figlio. — Echilo, vieni: 
D'iniquo loco usciamo. 

Dema. Ah! no... T'airesla... 

Uscir non dei. 
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Timol. Lasciami! uscirne io voglio. 

Nè in eterno tornarvi. Eaiglio, e morte, 

Ed onta, e strazj io voglio, anzi che aen*a 
Veder Corinto... Echilo, andiam... 

Echi. Corinto 

Or qui ci vuol; non dei tu uscirne... 

Dema. Uscirne 

Ornai non puoi. 

Timol. Chi ‘I vieta a me? 

SCENA m. 

Tikopaxe, Demarista, TiaoisoNB, Ecmio. 

Timof. Forse io. 

Forza, qual può fare a fratel fratello, 

Io far ti vo*. Lascia che al sen li stringa; 
Che al fato, ai Numi, ad Echilo, alla madre 
D' averti salvo io renda grazie. 

Timol. Hai dunque 

Di nuova strage?... Ah! sì: nei torbidi occhi 
L'uccision recente ti si legge. 

Ahi crudo tu!... — Hai di salvarmi fasti. 

Timo/. In loco ornai di securtà stiam tutti; 

Dove nè a voi nuocer persona al mondo. 

Nè a me il potete voi. 

Timol. — Pensa, deh ! pensa, 

Se ancor giovarti non possiam noi forse. 

Timof. SI ; col v' arrender di buon grado, e tosto. 
Al mio poter; col dar voi primi agli altri 
Di obbedirmi 1' esempio. 

Echi. D' obbedirti? 

Timol. Noi primi? 

Titnof. SI: poiché divider meco 

Tu nieghi il regno. A voi fors' io cedea, 

Se aperti mezzi usato aveste, lo franco 
Oprai con voi; la mia schiettezza farvi 
Schietti dovea... 

Timol. La forza hai tu da prima 

Usurpala con fraiide: aperti oltraggi 
Poscia usar, lieve l'era. Io, per tornarti 
Cittadino, adoprar dovea da prima 
Teco la forza, e non mai l'arte. 

Echi. Ed io. 

Ad alla voce io forse non tei dissi. 

Che nemico m'avresti? e che, non cinti 
Di satelliti noi, d'ogni possanza 
Ancor che ignudi, e soli, a te tremendi 
Pur noi saremmo? e che da noi dovresti 
Guardarti ognor? — Meo generosi fummo, 

0 siam, di te? 

Timof. Dicestelo ; e mercede 

Ampia or ven torna. Escluder io voi soli 
Volli da questa ultima strage, e il siete. 
Confonder più ringratitudin vostra 
Cosi mi piacque; e non turbar la gioja 
Del mio regno novello. '—Ornai lusinga 
Non entri in voi. Le tenebre di notte, 

Che ai vostri rei consessi prestar velo 
Solean hnor, furo ai vostri empj amici 
L' estreme queste. A lor V avviso vostro 
Non perveniva, no: quel loco stesso 
Al tradimento sacro, ove di furto 


Si radunano, a tutti a un tempo tomba 
S'è fatto or gii. 

Timol. Cheascolto? 

Echi. Oh del !... 

Timof. Le audaci 

Lettere vostre a'Hiceuci, son queste; 

Ecco ; rilornan gii : chi le recava, 

B spento anch* et. Vuoi più? que'due che intorno 
Alle mie soglie ivano errando in arme, 

Ortagora e Timéo, dovuta morte 

Trovaro anch' essi. — Ove più vuoi, lo sguardo 

In giro manda, e obbedienza scorgi. 

Sangue e terror; nniraltru. A che più tardi 
Ad arrenderli a me? Che puoi tu farmi, 

Se arrender non ti vuoi? Ben vi ho convinti, 
Che a me nemici rimanete soli; 

Che vili altrui, non men che a me, vi ho fatti. 
Timol. E soli noi tu riserbare in vita 

Mai non dovevi, lo tei ripeto ancora : 

Nulla tu fesli, se noi non uccidi. 

Echi. Hai non sperar di riaverne amici. 

Nè lusinga, nè tempo il può, nè forza... 

Timol, Nè madre il può, qual io la veggio starsi 
Tacita, e piena di superbia e d'onta. 

Echi. A VÌI non u' abbi. In me primier tua scure 
Il carnefice volga. Ancor non bai 
Gustato il sangue di congiunti: il prova; 

Ti aggradirà ; — nè sangue altro ti resta 
Più necessario a spargere, che il mio. 

Timol. Me pria di tulli svena. Un nuovo oltraggio 
Mi f^ni, nel risparmiarmi* Ogni più sacra 
Cosa m'hai tolto: io son per te cosperso 
D'eterna infamia: a che tardar? mi uccidi. 
Timof. Pena maggior darò per ora ai vostri 
j Cuori ostinali: il rimirarmi in trono; 

I E r obbedirnoi. 

I Timol. — Hai risolato dunque 

I Di non uccider noi? 

I Timof. Di non curarvi 

I Ho risoluto. 

I Timol. E regnerai ? 

I Timof. Gii regno, 

j Timol. Misero me!... Tu il vuoi... Ch'io almen noi vegga.® 
Echi. Muori, tiranno, dunque. 

\ Dema. Oh cielo! ah figlio!... 

' Timof. Ah traditore!... lo... moro... 

I Timol. A me quel ferro : 

j La patria è salva. 

Echi. Ah! per la patria vivi, 

j Dema. Guardie, accorrete...* A) traditor... 
i Timof. ...No, madre.. 

Timol. Dammi quel ferro ; io me... 

Echi. No, mai... 

Tinto/'. Soldati, 

Scostatevi; l'impongo;... ornai più sangue 
Versar non dessi. 

Dema. Echilo pera... 

Timof In niuno 

Si volgan l'armi;... espressamente io 'I vieto. 


' Si copre il volto eoi pallio. 
* Accorrooo ! soldati. 
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Itene: il voglio.* 

Dema. E tu, crudel fratello, 

Scellerato... Ma, ob ciel! tu piangi?... 

Timof. Io volli 

0 scettro, o morte: ma salvarti a un tempo 
Volli, o fratello... A morte almen dovea 
Trarmi il tuo braccio, che già un di scampommi : 
Per te il morir m’era men duro... 

Echi. Ei nacque 

A te fratei, non io: sollaulo ad esso 
Spettava il cenno; il ferro a me spettava. 

Dema. Barbari!... Voi ; ch'ei trucidar non volle... 

Timof. Deh I non gli far più ornai rampogne, o madre. 
Già io lui soverchio è il duolo; un mar di pianto. 
Vedi, il ciglio gl' inonda. — Io ti perdono. 
Fratello; e a me tu pur perdona... lo moro 
Ammirator di tua virtù... Se impreso 
Io non avessi a far... la patria... serva,... 
Impreso avrei di liberarla ;... è questa 
D' ogni gloria... la prima... Eppur, ben veggio, 
Non vi ti trasse amor di gloria iosauo; 
Ottimo cnor di cittadin li trasse 
A svenare il fratello... A te la madre 


' 1 soldati si ritirano. 


lo raccomando... In lui, tu madre, nn vero 
Figliuol ravvisa,... e un uom... più che mortale. — 
Timol. Ei muore! Ahi lasso me!... Madre, tu m'hai 
Qui tratto a forza... 0 fratel mio, ben tosto 
Ti seguirò. 

Echi. Deh t... 

Dema. Figlio!... 

Timol. A che rimango ? 

Ai rimorsi,... alle lagrime... Già in petto 
Le agitatrici furie orride sento... 

Pace per me non v' ha più mai... 

Echi. Deh ! m' odi : 

Gli ajuti primi all'egra patria almeno 
Negar non dei... 

Timol. Tormi d' ogrni nomo agli occhi 

Deggio ; e del sole ognor sfuggir la luce... 

Di duol morir, se non di ferro, io deggio. 
Dema. Misera!... Oh ciel !... che fo? Perduto ho un figlio... 

E r altro a me non resta... 

Timol. Oh madre!... 

Echi. Ab! vieni, 

Togliamci a questa lagrimevoi vista. — 
Convincer dei, Timoleone, il mondo, 

Che il fratel no, ma che il tiranno bai spento. 
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ALLA NOBIL DONNA 

U SKUOflA COKTESU 

MONICA TURNON ALFIERI. 


Una mia tragtdia che ha per beue V amor materno, epelta a tei, amalitiima madre mia. RUa puh giudicar 
veramente, »e io ho saputo dipingere quel euhUme j>atetieo affetto, eh’ ella tante t^e ha provalo; e principalmente in quel 
fatai giamo, in cui le fu rfa morte crudelmente tm'ofafo altro figlio, /rateilo mio maggiore. Ancora ho presente agli occhi 
l’atteggiamento del v^o profondo dolore, che in ogni di lei moto trasparita con tanta inmensilà:- e benché io tu teneris- 
sima età fossi sempre ho nel core quelle eue parole, che eran poche e semplici, ma vere e terribili. • *^Chi mi ha 

tolto il mio figlio? Ahi Ìo l'amava tnppo: N(7n lo vedrò mai piùf„ e tali altre, di cui, per quanto ho saputo, ho 
sparso la mia MCROI'E. Felice me, se io in parte ho accennato db ch'ella ha si caldamente sentito, e che io, addolorato 
del suo dolore, «ì vivamente conservato ho nelT anima f 

Io, benchi per fatali mie circostame passi per lo più % misi giorni lontano da lei, conservo pur sempre per 
la mia dilettissima madre viva stima, rispetto ed amore infinito; di cui picciolissimo attestato ledo, col dedicaets questa 
mia tragedia; ma grandissimo nd «orò i2 eouiraecambio, se ella mi darà segno di averla gradita. 


Siena, 27 agosto il SS, 


Vittorio Alfibbi. 
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5ceno, la Reggia in Messene. 


ATTO PRIMO. 

SCENA 1. 

Meropb. 

Merope, r che por Wvi? Ornai più forse 
Tu non sei madre. — A che tre lustri io pianto 
Ho io questa reggia di dolor trascorsi? 
Suddita a che d' un Polifonie infame, 

Dove 80 \T'es 80 io già regnai? d'on mostro, 
Che il mio consorte, e due miei figli (oh \1sta!) 
Mi trucidò su gli occhi... Uno men resta. 

Di sventurate nozse ultimo pegno; 

Quel ch'io serbava alla vendetta e al trono; 
Sola speranza mia ; sola cagione 
Del mio vivere... 0 figlio, a che mi valse 
L'averti a stento dal cmdel macello 
Sottratto io ateisa?... Ahi giovinetto incauto!... 
Ecco or ben l' anno, che il segreto asilo 
Ch'ci certo aveva a Polidoro appresso, 


Abbandonò... Queirinfelice vecchio, 

Che quasi padre gli è, d' Elide muove 
Già da sei lune, e tutta Grecia scorre 
: Di lui cercando : e più di lui non odo, 

I Nè del figliuolo : oh dubbio orrendo !...1o deggio, 

I Per più martire, in me tener racchiusa 
Sì fera doglia... Uno, in Messene intera, 

Non ho che meco pianga : in sn la tomba 
Del mio Cresfonte ritornar pur sempre 
A lagrìmar degg'io... Se non ti sieguo, 

Deb! perdona, o consorte; al comun figlio 
Vissi finor; s'ei più non è... Ma, viene... 
Chi?... Polifontel Sfuggasi. 

SCENA li. 

POUFOKTE, UeAOPS. 

Polif. T’ arresta. 

Perchè sfuggirmi? lo gravi cote a dirti... 

Mer. lo niuna udirne da te voglio... 

Polif, 0 donna, 

Dunque nè tempo, nè ragion, nè modi, 
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Nè preghi mìei, nnlia bastar può dunque 
A raddolcir Tira tua acerba? Il fero 
Tuo duol, chMo tender quasi a fin vedea, 
Dimmi, perchè da ben un anno or forza 
Vie piò racquista ; e le di te nemica 
Cotanto fa? Tu mi abborrisci; e il vuole, 

Più che il mio fallo, il mio destin, pur troppo.— 
Tel giuro, io \olli al tuo consorte il seggio. 
Non mai la vita, torre : ma la foga 
Come affrenar de'vincitor soldati? 

Ebri di sangue, i miei guerrier fin dentro 
A questa reggia il perseguian ; nè trarlo 
Io di lor man vivo potea. Nemico 
Gli fui, ma a drillo, lo pur del nobil sangue 
Degli Eraclidi nato, a lui lo scettro 
Abbandonar non ben potea, soltanto 
Perchè T urna gliel dava. — Ma, di madre, 

E di consorte il giusto duol non ode 
Ragion, nè dritti, ancor che veri. — Io bramo 
Sol di saper, donde il tuo antico sdegno 
Esca novella or tragge. Ognorpiù forse 
In raddolcir tua sorte io non mUdopro? 

Qual si può far d'error guerriero ammenda. 
Ch'io tutto di teco non faccia? 
tter. Or, vuoi 

Ch'io grazie a te renda pur anco espresse, 

Del non m'aver tu tolto altro che il regno, 

E il mio consorte, e i figli?... 

Polif. 1 figli? In vita 

Uno ten resta... 

Mer, Ella è menzogna. Oh fosse 

Pur ver colli... Tutto perdei: trafitto 

10 '1 vidi pur queir innocente... Ahi crudo! 
Godi tu forai il lagrimevol caso 

Udir membrar da me? L'orrenda notte. 

Che i satelliti tuoi scorreano io armi 
Per questa reggia ove tutto era sangue, 

E grida, e fiamme, e minacciar; col padre 
I figli tutti, e ì più valenti amici, 

Tutti sossopra non andaro a un tempo? 
Barbaro; e tu, sol per pigliarmi a scherno, 

11 pargoletto mio fanciul, che spento 

Pria col pugnai fu con tanti altri, e preda 
Poscia alle fiamme aodonne, io vita salvo 
Da me il dicesti? Oh cor feroce! duolti 
Di non avere i tuoi spietati sguardi 
Pasciuti pur del lagrìmoso aspetto 
Del picciol corpo esangue? Assai ben gli altri 
CogU occhi tuoi vedesti; con T iniqua 
Tua man palpasti... Ahi scellerato!... 

Polif. Donna, 

SMo 'I credo in vita, è che il vorrei. Quel primo 
Bollor, che seco la vittoria tragge, 

Quoto era appena, in cor m'iocrcbber molto 
Quegli uccisi fanciulli ; ai quali io, privo 
Di conaorte e di prole, avrei col tempo , 

Non men che re, potuto anch' esser padre. 
Ben lo vedi tu stessa; a mia vecchiezza 
Quale ho sostegno ornai ? Che giova un regno 
A chi erede non ha?... Pur, poiché il figlio 
Spento tu Bssevri, e il credo ;... almen ti posso. 
Se il figlio no, render consorte, e trono... 


Mer. Che ascolto! Di chi parli? 

Polif. Di me parlo. 

Mer. Oh nuovo, ioaspetUlo, orrido oltraggio ! 
L'insanguinala destra ad orba madre 
Ardisci oCfrir, tu vii, che orbata Thai? 

Del tuo signore al talamo lo sguardo 
Innalzar tu, che lo svenasti ? 11 ferro. 

Quel ferro istesso eppresentar mi dei ; 

Noi temo, il reca... Ha, cmdel, tu stimi 
Maggior supplizio a me il tuo tristo aspetto: 
Quiudì ad ogni ora innanzi a me ti veggio; 
Quindi, a mi accrescer doglia, osi spiegarmi 
Tai sensi rei. 

Polif. Sfogo di madre afilitla 

Ben giusto egli è. Meco il tuo sdegno appieno 
Esala or tu. — Ma, che vuoi dirmi? eterno 
È io te il dolore? alla ragion più loco 
Non dai?— Dimmi: e non vivi? Or, già tre lustri 
In pianto vivi, ed in mortale angoscia; — 

Pur la sopporti. Ogni più cara cosa 
Ti è tolta, dici; -e nulla al mondo temi. 

Nulla ami, nulla speri: — e io vita resti? 
Dunque, in dar tregua a' tuoi sospiri, ancora 
Senti che un di per te risorger nuova 
Letizia può : dunque cacciata in bando 
Non hai per anco ogni speranza. 

Mer. Io?... Nulla... 

Polif. Si, donna, tu : beo fra lo slessa pensa ;... 
Vedrai, che forse il riavere... il... regno, 

Men trista vita a te potrìa... 

Mer. Ben veggo ; 

Padre non fosti mai : tutto tiranno 
Tu sei; nè vedi altro che reguo. 1 figli, 

E il mìo consorte oltre ogni trono amai... 

B abborro te... 

Polif. Deh! Merope, mi ascolta.— 

Sceglier compagna al mio destino io Jebbo. 
Queta ogni cosa, ornai Messenia (ulta 
Mi obbedisce : ma so, che in cor di molti 
Vìva memoria è di Cresfonte : il volgo 
Sempre il signor, che più non ha, vorria. 
Forse anco giusto, mansueto, umano 
Nel breve regno ei si mostrò... 

Mer. Tal era: 

Non s'infinse ei, com'altri. 

Polif. Ed io, vo' (eco 

Scendere all' arte forse? e, ciò che mai 
Non crederesti, irti or dicendo, cb' io 
Per te d'amor mi strugga? — Odimi. Spero 
Or col mio dire esserti grato io quanto 
Uom, che a tc costa sì gran pianto, il polla.— 
Cessò il periglio; e le cnideli voglie 
Cessar con esso : ecco il mio stato. Il tuo, 

E mesta vita, inulil pianto, oscura 
Sorte : gli amici, se pur n' hai, si stanno 
Lungi, 0 il (error qui muti appien lì tiene. 
Tutto è per te qui forza; a ciò, più eh* altri, 
Mi hai tu costretto : ma d' un sol tuo motto 
Tutto cangiar tu puoi. Parriami oltraggio 
InuUI, crudo, e, s' anco il vuoi, fatale 
A me, r offrire ad altra donna il trono 
Di Messene, già tuo. Questa è la sola 
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MEROPE. 


Non vile ammenda, che al fallir mio resti. ! 
Finor buon duce infra continue guerre 
Videmi il campo ^ e dei Messenj il nome, 

Per me, terrur suona ai nemici: a grado 
Mi fora or molto alla città mostrarmi 
Ottimo re. Tu dunque ai tempi adatta 
Te stessa ornai: ben lo puoi far tu vinta, 

S’ io vincitor noi sdegno. Orribil vita 

Tu in Messene strascini: e mai peggiore , 

Trarla non puoi : per te far tutto io posso; 

Tu in guiderdon, se perdonarmi mostri, 

Puoi, tei confesso, or più gradilo forse 
Far mio giogo ai Messenj. 

Mer. Ai buoni farti 

Gradito? e chi il potrebbe? Altrui gradito. 

Tu, chea te stesso obbrobrioso sei? 

Troppo il sai tu, quant* è abborrito il tuo 
Giugo : nè gioja, altra che questa, or tempra 
Il mio dolore. — OvMo me voglia infame 
Scherno, me vii, non die ai Messenj, al mondo, 
E a me stessa, di' è peggio, far per sempre; 
Di sposa ellor man ti darò. — Se Iraggi 
Io me argomento di soffribil doglia 
Dal viver mio ; d' error trarti beo tosto 
Spero, che poco al mio vivere avonza. 

SCENA 111. 

POLIFO.NTS. 

— Accorta iovan ; sei madre : e verrà giorno 
Che tradirai tu del tuo cor Tarcano, 

Tu stessa.^ Ah si! quel suo flgliuol respira. 
Ch'altro in vita la tiene? Eppur, ch'io 'I credo 
Spento, con lei fìnger mi giova. In piena 
Fidanza forse addormentar la madre 
Potrò, mentr' io pur sempre intento veglio... 
Ma il vegliar, che mi valse? un sol messaggio 
Hai non mi accadde intercettar fìnora; 

Nè scoprir mai qual egli s* abbia asilo ; 

Se lungi ei sia, se presso : onde pensiero 
Fermar non posso... Eppur, Merope vidi 
Molti anni addietro, se non lieta, involta 
In muto duo), qual di chi cova io petto 
Speme che adulta ogni di più si faccia 
D'alta vendetta. Or, quasi Tanno parmi, 

Che oppressa più, cangiò contegno ; il pianto, 
Che in cor premeva, or mal suo grado agli occhi 
Corre in copia... Cessato il fìglio fosse?... 

Ma in cor tuttor vive ai Messenj il padre : 

Nè altrimenti poss' io trarnelo in parte, 

Che costei meco riponendo in seggio. — 

Oh quanta è impresa il mantenerti, o trono! 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

PoLIFOKTB, Soldati. 

Polif. Guardie, inoltrai solo li laici U reo. 


SCENA II. 

PuUfONTE, EgISTU. 

Polif. Vieni; ti appressa... Oh! giovinetto assai 
Tu se', per uomo dì corrucci e sangue. 

Egis. Pur troppo è ver contaminalo io vengo 
Di sangue, e forse, d'innocente sangne: 

Mira destino! ed innocente anch' io. 

Poiif. Di qual terra se'tn? 

Egis. D' Elide. 

Poiif, Il nome? 

Egis. Egisto. 

Poiif. Il padre? 

Egis. Oscuro, ma non servo. 

Poiif. A che venivi? 

Egis. Giovanil talento, 

Vaghezza mi spingea. 

Poiif. Chiaro mi narra, 

E narra il ver, come tn mai giungessi 
A eccesso tanto. Ove a sperar (i avaou 
Più nulla ornai, se ingenuo parli, spera. 

Egis. In altra guisa io noi saprei : menzogna 
Del mio libero stato non è Parte. — 

10 m' era al vecchio genltor di furto 
Sottratto, incauto; e già più mesi attorno 
àfen giva errando per città diverse, 

Quando oggi al fin qui m'avviava. Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Lungo il Pamiso, con veloci piante 

Venia calcando, impaziente molto 
Di porre il piè nella città, che mostra 
Mi Tea da lungi vaga, e in un pomposa, 

D'alti palagi e di superbe torri; 

Qutnd'ecco, a me di contro altr'nom venirne. 
Più frettoloso assai : son d' uom che fogge 
1 passi suoi ; giovin T aspetto : gli alti, 
Arroganti, assoluti: ei di lontano 
Con man mi accenna ch'io gli sgombri il pano. 
Angustissimo il loco, ad uno appena 
Adito dà; sul fiume alto scoscende 

11 mal senlier per una parte; T altra, 

Irla d'ispidi dumi, assai fa schivo 

D' eccostan ìsi V uomo. Il modo spiacque 
A me, libero nato, uso soltanto 
D' obbedire alle leggi, o a ceder solo 
Ai più vecchi di me : m' inoltro io quindi. 

Ei, con voce terribile: ^Ritratti, 

^ 0 eh' io... „ mi gride. Ardo dì sdegno allora ; 

** Ritratti tu « gli replico. Già presso 

Siam giunti : ei caccia un suo pugnai del fianco, 

I R su me corre: io non avea pugnale. 

Ma cor; lo aspetto di piò fermo; ei giunge; 

Io sotlentro, il ricingo, e in men che il dico. 
L'atterro: invan dibattesi;il conficco 
Con mie ginocchia a) suol: sua destra afferro 
Con ambe mani ; ei freme indarno, io salda 
I Gliela rattengo, immota. Quando ei troppo 
I DebiI si scorge al paragone, a finta 

' Mercede viene; io T credo, il lascio; ei tosto 

j A tradimento un colpo, qual qui il vedi, 

I Mi vibra; i panni squarcia; il colpo atrìicin: 

I Lieve è il dolor, ma troppa è T ira : io cieco, 
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Dì man gli strappo il rio pagoal trafitto 
Nel sangue ei giace. 

Polif. Assai tu se" valente, 

Se veritiero sei. 

Bgit, Troppo mi dolse, 

Sfuggilo appena il colpo di man m*era. 

Non uso ai sangue, io «"avvilii, temetti; 

Che far, non mi sapea : prima il coltello 
Lanciai nel fiume; iodi pensier mi venne 
Pur di lanciarvi il misero; di torre 
Ogni indixìo così, parvemi; e il feci. — 

Vedi, se avvezzo era a" delitti ; ahi folle 1 
Cosi com" era insanguinato, io corsi, 

Senza saper dove mi andassi, al ponte. 

Ivi da' tuoi, ch'io non fuggia, fui preso; 

E qui m" han tratto. — Io nulla tacqui ; il giuro. 

Polif. Simile assai panni il tuo dire al vero: 

Tu ben mi fai certa pietà; ma il chiede 
Giustizia pur, ch'abbi tua pena, lo voglio, 
Non a malizia, ascriverti a sventura 
L'aver tu il corpo, lemivivo forse, 

Sepolto là nei vorticosi gorghi 
Di rapid'onda: ma il delitto tuo 
Quindi aggravasti, anco (a stesso il vedi: 

Che s' uom malvaggio era colai, qual dici, 
Qnili pur troppo attorno van molti altri, 
Torbidi figli di civili risse, 

Meglio era assai per te. Porse a salvarti 
Sol baalerebbe or dell" ucciso il nome. 

Egis. He misero! s'egli è destin ch'io ceda 
Vittima qui d'involontario errore. 

Che posso io dirti, o re? qual vuoi più pena 
Pronto a soflKr son io. Forte m'tncreace; 

Ma più, se in colpa io mi senlisat. Ignuda 
Parla per me la mia sola innocenza : 

Avi non vanto, oro non ho; sembiante 
Ho di malvagio : e il sono, ab! il son, d' avervi, 
Miseri miei genitori cadenti, 

Disobbediti, abbandonali, posti 
In angoscia mortale; anco anzi tempo 
Tratti forse a morire. — Ahi •' ei respira 
Quel mio bnon padre ; ei, che nuli' altro diemmt, 
Che incorrotti costumi; ei, ch'alto esemplo 
Di onesta vita, e vìvo specchio m'era; 

Or che dirà in udir, ch'io d'omicida 
Supplizio ebbi in Messene? Ah I tal pensiero 
M' è più che morte duro. 

Poiif. Odi: convinto 

Di sparso sangue, il tuo dar tu dovresti 
Immantinente, il sai; ma pur, più mite 
A te mi fa il tuo dir semplice e franco. 
Sospender vo'per or, Anch'io più eert4 
SI deir ucciso, che di te, ritrsgga 
Indìg e lumi... 

SCENA lU. 

HEBori, P0UP0.VT1, Ecisto. 

Polif. Merope?... Che fia? 

Tu vieni a me? Cagion qual mai?... 

Mer, La nuova, 

Che or ora udii, mi guida. È ver che uecìso 
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Fu dianzi un uomo, e’ che nell' onda ei poscia 
Dall' uccìsor scagliato ?... 

Polif. È ver, pur troppo : 

E rnccisor n'era costui... 

Mer. Che miro?... 

Questi?... Oh qual strana somiglianza io veggo! 
Polif. Se del mio regno la quiete interna 

Mi prema, il sai : pur, se il rimiri 0 ascolti, 
Quasi inoocente il credi. 

Mer. É ver; V aspetto 

Di malvigio ei non ha : nobil sembianza... 

Ma, ohimè ! di sangue egli è grondante ancora. 
Egis. Donna, e chi'l niega? Questo sangue a prima 
Troppo mi danna ; ma, se stato io fossi 
Dotto in versarlo, anco in mondarmen dotto 
Stato sarei: poca onda, e fermo viso, 

Nelle tenebre eterne svrian sepolto 
Il fallo mio. Ma, credi, assai più dura 
Pena, che il re non mi apparecchia, io provo 
Nel mio rimorso. Eppur, ch'altro polea? 

Sol, peregrino, ignoto, armi omicide 
I Non io perciò meco arrecava : il ferro, 

I Che nel giovin superbo in mia difesa 

I Fui sforzato adoprar, di man gliel trassi... 

' Ah! credi; al sangue non son io cresciuto. 

Mer. Era 1" ucciso un giovinetto? 

Egis. Ei pari 

M’era d'età. 

I Mer. Che sento ?... 

Polif. B par ch'ei fosse 

Non ben dritt' uom, se dice il ver costui. 
Fuggia correndo per romito calle... 

Egis. Ansi, or lovviemmi, ch'ei da pria celava 
Col pallio il volto in parte... 

Mer. Ei s'ascondeva?... 

Foggia?... — Ma tu, noi conoscevi? 

Egis. Affatto 

Straniar qui sono ; ed ei (V ho sempre innante) 
Straniero noco mi parve anzi, era, al certo ; 
Ai panni almen, che d" Elide le fogge 
Mostravmn più che di Messene. 

Mer. Oh cielo !... 

D' EUde?... 

Egis. SI ; pari alle mie ; eh’ io sono 

Pur d' Elide... 

Jfer. Tu sei ?... 

Polif. Ma, perchè tanto 

Bramosa tu, sollecita?... 

Mer. Che parli ?». 

Io sollecita?... 

Pol^. Farmi. — In somma, un vile 

Straniar, cui avena altro alranìero oscuro... 
Mer. Chi sa qual fosse ?... È ver... Non è eh' io prenda 
Pensier di ciò... 

Polif. Per me, s'io noi dovessi. 

Tal reo per certo io non udrei. Tu, scevra 
D'ogni affetto, stupore in ciò non poco 
Mi arrechi: orche U cale?... 

Mer. In me,... fu... mera 

Brama d' udire. ^ Eppur, men caso assai, 

Ch' arte mi par, l'aver cosi dagli occhi 
D' ogni uom tolto quel corpo : e tu si mite 
10 
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MBROPE. 


E^i$. 

Mer. 

Egis. 


Mer. 

Poiif. 

Iffer. 

PoUf. 


Mer. 

Poiif. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 


Ver l'iiccisor, che (anU) in sè securo 
Stasai... Non so... 

Timor m'indusse a trarre 
Neil' onda il corpo; arte non fu: securo 
Io sto. qual uoni conscio a sè stesso in core. 
Piu che noi pensi, addolorato io stava ; 

Ma tanto or più, che te dolente io veggio, 
Dubbia e tremante per V ucciso... 

Io dubbia?... 

lo tremante?... Noi son... Ma, gl' infelici 
Pietade ban tosto delle alimi sventure. 

Dunque di me pietà ti prenda. Io sono 
Misero assai, più che l'ucciso; e il merlo 
Bleno assai. Temerario, ei fu che volle 
Senza ragione uccider me. Che valse, 

Ch' io il pur vincessi, se io più infame guisa 

10 sto per perder la mia vita? E sbanco 
Non mi vien tolta, a cor gentil qnal puossi 
Dar pena mai, che la vergogna agguagli? 

Allo cor tu racchiudi in basso stalo: 

Quasi il tuo dir fa forza... Eppur,... se a luce 
L' ucciso, 0 il nome almeno... 

Or, poiché nuova 

Brama d'udir lai cose oggi ti prende; 

Poich' io mi avveggio, o ìlerope, che impone 
Freno al tuo favellar Paspetto mio, 

Nè so perchè... 

Freno?... Che dici... Io leco 

11 lascio. 


No. Perchè da lui più sappi, 

Se più v'avesse, io teco il lascio» A farti 
Arbitra e donna d' ogni cosa, il sai, 

Son presto, e il bramo; il sei tanto più dunque 
D'alTar sì lieve. A te costui si aspetta ; 

Di lui disponi a senno tuo. Sia questo 
L'indizio primo, che da me non sdegni 
Ogni mio dono. 

E che?... 

Di ciò ti prego. 
Principio fosse al tuo regnar quest' atto I 

SCENA IV. 

Meìopr, Egisto. 

E men di lui saresti a me pietosa? 

Mia giovinezza per me non ti parla? 

Puro non vedi in sul mio volto il cuore? 

Non entri a parte del mortale affanno, 

In cui miei genitori...? ohimè !... Non fosti 
Madre anco tu? deli! della mia... 


Pur troppo 

Io *1 fui,... pur troppo!...ed or, chi sa?...— Respira 
Dunque ancor la tua madre ?... E il padre tno 
D' Elide é pure? 

Eì di Messene è figlio. 

Di Messene? che ascolto! 

lo da bambino 

Dir gliel' udiva. 

È Polidoro il nome 


Porse?... 


Cefiso é il nome. 


E l'età?... 


Egis. 

Mer. 


Egis. 


Mer. 


Egis. 


Mer. 

Egis. 


Mer. 


Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 


Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis, 


Mer. 


Molta. 

Oh ciel !... — Ma pare il nome... — B di qual grado. 
Di qnai parenti era in Messene? il sai? 

Nobile?.,. 

No ; di pochi campi ei donno, 

Cui per diletto coltivar godea 
Colle robuste libere sue mani, 

Vivea felice, del suo aver contento, 

Colla consorte e i figli. 

E di si dolce 

Vita chi M trasse ; e perchè mai sua stanza 
Cangiava ? 

Ei spesso a me narrò, che interne 
Dissension di questo regno a fuga 
L'avean costretto; e che soverchia possa 
D'alto nemico il perseguia. Qui tutto 
Era torbidi a sangue; onde ei tremante 
Per la sua prole... Oh quante volte io T vidi. 
Ciò rammentando, piangere ! 

Tn nato 

Dunque in Messene sei? Tuo padre seco 
Ti trafugava in Elide? 

No: gli altri 

Miei maggiori fratelli ei seco trasse, 

Cui morte cruda gli furò poi tutti, 
lo sol bevvi le prime aure di vita 
In Elide; a lui figlio attimo nacqui;— 

Misero padre I ed ultimo ti resto : 

Se pur ti resto I— In cor, già fin dai primi 
Giovenili anni miei, desio m' entrava 
Di Messene veder, quasi mia culla, 

Poiché il padre vi nacque. 

Oh ciel!.. Che parli?.. — 
Giovine egli è, di quella etade appunto... 

E quel contegno,... e quei sembianti... Ei pire, 
Eppur non è. — Ma dianzi anco dicevi, 

Che l'nccìso era d' Elide? 

Mei parve. 

Ei s'ascondeva? 

Si. 

Di cor?.,. 

Superbo. 

Di vesti?... 

Abbiette. 

Fuggitivo ?... 

Ratto, 

Quasi inseguito, e di sospetto pieno 
Venia ver me. 

Barbaro, e tu Phai morto? 
Uccider me volea. 

Ti disse ei nulla 

Morendo? 

Io stetti un colai po'sovr'esio, 
Piangendo... Ei fra i singulti era di morte... 

Ahi misero!... 

Sovvìemmi... or... sì... che avrebbe 
Ogni ferocia impietosito; in voce 
Dì pianto, singhiozzando, ei domandava 
La madre sua. 

La madre ? E tu, fellone, 

Perfido, e tu pur l' uccidevi? e il corpo 
Ne scagliavi nell'onda? Ohimè I... Perduto... 
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Effis. Me misero! che feci? il mio delitto 

Te in alcun modo oflende? — Or, tu n^avesli 
Balia dal re: di me disponi; e n abbi 
Alta vendetta. — Oh ciei! come potea 
OlTender io te, Merope, cui sempre 
bel mio cor venerai? — Sapea dal padre 
Le tae dure vicende: al pianger suo 
Piansi più volte aneli* io: la brama ardente 
Di pur vederli anco pungeami. Spesso 
Col padre antico io porsi per te voti 
Al ciei; con man, ch'era innocente allora, 
Spesso per te fiamma di puro incenso 
Arsi davanti ai piccioli miei Lari.— 

Ed io ti offesi? Ab! mi punisci: il merlo, 

Il chieggo, il vo\ — Ma, come mai spettarli 
Potea colui, che a truce aspetto univa 
Cor malnato?... Ma forse, ei tal non era: 
Necessità '1 fea tristo... Ohimè! che dissi? 

Se to il compiangi, egli è innocente; il tristo 

10 solo il son; deh! fanne io me vendetUi. 
Mer. —Ma, qual parlar! qua! piangere!... Che fla? 

Mal mio grado ei mi traggo a pianger seco. — 
Di me il tuo padre ti parlava? 

Egù. Oh quante 

Volte di le, del tuo trafitto sposo, 

De* figli tuoi narrommi ( 

Oh ciei! de* figli?... 
Egit. Sì ; dei tre figli tuoi, svenali tutti 
Da rio tiranno, il cui feroce aspetto 
Fremer mi fea qui dianzi. Assai più grato 
M’ è in te il rigor, qual sia, che in lui pietade. 
Mer. — Più non reggo al suo dire. Inchino appena 
L'alma a pietà, che un dubbio orribil tosto 
A furor mi sospinge: appena io lascio 
Tacer pleiade, ecco, s'io '1 miro, o l'odo, 

A lagrimar son risospinta. 

Egit, In core 

Quale bai battaglia? Infra le stessa parli? 
Pietà ti fo? cbè non l' ascolti? 

Mer. Ahi lassa! 

Che mai farò? — Nè condannar ti posso, 
Giovinetto, nò assolverti. Rimani 
Entro la reggia intanto : io vo* fra poco 
Rivederti. Ben pensa; in te ripensa 
Ogni più picciol caso di tua vita : 

E in un rimembra ogni alto, e motto, e segno 
Deir ucciso. Tornarti anco in pensiero 
Dei del tuo padre ogni più lieve detto.— 

Ma, sei tu certo che il buon vecchio il nome 
Mai non cangiasse? di'. 

Egis, Certo ne sono. 

Io, balbettando, a dir Cefiso appresi. 

Quando ei poi mi dicea, che di Messene 
Fuggito s'era, e m* imponea eh' a ogni uomo 

11 tacessi, del nome anco mi avria 

Detto il ver, se ciò fosse: era ei ben certo. 
Ch'io *1 tacerei pur di mia vita a costo. 
Ch'egli è Nessenio a te svelai; ma nulla 
Poteva io mai nasconderti? 

Deh! basta; 

Cessa per ora.— Alle mie stanze è forza 
Cb' io mi ritragga a sfogar Inogamente 


Il rattenuto pianto. — A te la reggia 
Sola assegno per carcere. Di nuo\o 
Udrotti or ora ; e il tutto ridirai : 

A parte e parto, e tutto appieno, e a lungo, 
Risponderai: ch’io verilier ti trovi... 

Ma, lo non hai di mentitor V aspetto. 

SCENA V. 

Egisto. 

...Che mai sarà! Dentro il suo cor qual prova 
Marliro al mìo parlare ? Or, più che tigre, 

Mi si avventa adirata : or, più che madre, 
Dolce mi parla; e tenera e pietosa 
Mi guarda, e piange. A lei qual può mai doglia 
Queir ucciso arrecare? Ov'ella aOàtto 
Orba madre non fosse, e da gran tempo, 
Parria che a lei svenato avessi un figlio. 

Bla pur, chi sa?... forse alcun altro avea. 

Che caro V era : o a' suoi disegni forse 
Stava aspettando alcuno ; e quei... Ma invano 

10 vo dicendo; io nulla so. — Ben vedi, 
Egisto; or vedi, se dicesti vero 

11 tuo vecchio buoD padre: '^I grandi mai 
^ Non abbassarti a invidiar; son essi 

^ Più infelici di noi „. Vero è, pur troppo : 

Nè posso ornai del mio destin dolermi, 

Qual eh' io me l' abbia, ove pur tragger veggo 
Sì dolorosa vita da tanto alta 
Donna, or deserta.— Ha, già già si annotta: 
Poiché l'uscir di qui m'è tolto, il piede 
Nel regai tetto inoltrerò ; di questo 
Sangue mondarmi voglio. Ah! così tormi 
Potessi il fallo mio!— Ma, giusto è il cielo; 

E tutto sa : puniscami, s' io il merlo. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

POUDORO. 

Coll'alba io giungo: assai ventura io m'ebbi. 
Che non fui visto entrare. — 0 fera reggia. 
Dopo tre lustri io ti riveggo ni line. 

Pien di terrore io ti lasciava, il giorno 
Che fra mìe braccia io securlà traeva 
Del mio buon re l'unico figlio, il sacro 
Avanzo del suo' sangue; ma, compreso 
Di beo altro terrore or torno... Ab I questo, 
Pur troppo è questo dì Cresfonte il cinto ! 
Questo è il fermaglio suo; scolta d'Alcide 
Evvi l'impresa: in man l'ebb'ìo per anni 
Ben sette e sette. Or venti lune appunto 
Compiono, al fianco io gliel cingeva, io stesso. 
Ahi sconsigliato giovinetto ! udirmi 
Tu non volesti; a' miei canuti avvisi 
Sordo... Ecco il frutto!... Oh mal vissuti giorni 
Per me ! Da un anno io ti perdei ; già indarno 
Di te vo in traccia da sci lunghi mesi; 
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NBROPE. 


Polid, 

Mer, 


Polid. 

Mer, 

Polid, 


Mer. 

Polid. 

Mer, 


Polid, 


Mer. 


Polid. 


Mer. 

Polid. 


Ed or, qui presso alla natal tua terra, 

Del 6ume io riva, per seotier romito, 

Trovo tue spog:lie io un la^o di sangue ? 

Oh me infelice!... Or, che farò?... Ma pria 
Veder Merope spero. Ah, voglia il cielo, 

Pria che al tiranno, appreseotarmi a lei ! 

Nuir altro io bramo. Ornai per ne che temo? 
Che a perder ho, se il mio picciol Cresfonte 
Mi è tolto?... Eppur, chi sa?...Fors'io m'inganno... 
Porse... Ma come esser può mai ?... La madre 
Me saprà forse... E se noi sa?... Deh! come 
Potrò mai darle io nuova orribil tanto?... 

Come tacerla? Oh cieli... Bla, alcun qui giunge; 
Ascondiamei... Ma no; donna òche viene;... 

E sola viene;... e panni,... ed è pnr dessa... 
Inconlriamla. 


SCENA II. 

Mesope, Pouoobo. 

Regina. 

Oh! chi m'appella 

Ouidital nome ornai?... Chi sei, buon vecchio?... 
Ma che veggio? se' tu?... non m'inganno io?... 
Polidoro ? 

Sì... 

Parla: il figlio... Arrechi 
A me tu vita,... o morte? 

...AI fin... pur... dunque 
Io ti riveggo... Al fine nn bacio imprimo 
Sulla sacra tua destra. 

Il figlio, dimmi... 

Oh del !... » Parlar qui posso ? 

U puoi per ora ; 
Non v'ha persona; e sola andarne io soglio, 
Pria del sole, ogni giorno, a lagrìmare 
Là, di Cresfonte in su la tomba. 

Oh tomba 

Del miglior re che fosse mai I Deb, possa 
lo là spirar sovr'essa ! 

Or via, mi narra... 

Tremar mi fai... Perchè indugiar? si mesto 
Perchè ritorni? i passi suoi spiasti? 
Rintracciato non 1' hai? Parla: or ad lune 
Son che partisti d' Elide ; ed or Tanno, 

Che ogni giorno io mi moro. 

Ahi me infelice! 
Pensa qnal pianto è il mio... Tn non ne ndisti 
Mai dunque?... 

Ko...Ma tu?... 

Trascorsa ho mecia 
Grecia ; alT antico fianco lena porse 
L'amor, la speme, il gran desio: Cillene, 
Olimpia, Pilo, Argo, Corinto, Sparta 
Io visitai con altre città molte ; 

Nè indizio pure ebbi di lui : T ardente 
Sua gioTÌneua, e i generosi spirti, 

Chi sa fin dove lo spingeanol— 'Ah figlio!... 
Troppa in te di vedere era la brama, 
D’apprendere, d'andare; o degna prole 
Del grande Alcide, il mio tugurio vile 
Non ti capea. Benché del tutto ignoto 


Fossi a te stesso, ogni tuo senso, ogni atto, 
Pur ti svelava... 

Mer, Oh quai diversi affeUi 

Al tuo parlar provo ad un tempo I Ah! dove. 
Dove sei figlio?... E il ver mi narri? eì degoi> 
Crescea degli avi ? 

Polid. Degno? Oh ciel! più ardita 

Indole mai, più nobii, più sincera. 

Più modesta io non vidi: e di persona 
Si ben formato; e si robusta tempra; 

E cosi maschio aspetto ; e cor si umaao: — 

E che non era in te? Di mia vecchiezza 
Sollievo solo; io te vivea T antica 
Mia consorte; in te solo anch'io viveva: 

Ben altro a noi, che figlio... Ah ! se tu visto 
Fra noi lo avessi!... Quasi in cor sentisse 
Gli alti natali suoi, con dolce impero 
Ei ci reggeva a voglia sua : ma sempre 
Eran sue voglie e generose e giuste. — 

Ah ! mio figliuol, rimembrar non li posso, 
Senza che il pianto dagli occhi trabocchi. 

Mer. ...E me pur fai tu lagrìmare a no tempo 

Di giuja e di dolore. Oh cielo I... e quando 
11 rivedrò? deh, quando?... 0 figliuol mio, 
Degg' io saper tuoi pregj tanti, or mealre 
Saper non posso ove ti aggiri? 

Polid. Ohi quanta, 

Qoal pena m’era il non poterti mai. 

Fuorché ei vivea, far nulla intender d*esso! 
Ma periglioso era il fidarsi : appena 
11 convenuto segno osai mandarti. 

Per farti udir eh' ei me lasciato avea, 

E ch'io poscia il cercava. 

Mer. Ahi segno infauato ! 

Ab, giunto mai tu non mi fossi!... Io pace 
Mai più non ebbi da quel dì... Che dico? 
Pace?... Ahi non sai... Dubbj e terrori orrendi 
A mille a mille, e false larve, o vere, 

H’ agitan tempre. Al sonno io più non chiude 

Palpebra mai: ma se natura, vinta 

Por da atanchezza, un colai po’ rìchiama 

A quiete i miei sensi, orridi sogni 

Più mi travaglian, che le lunghe veglie. 

Or lo vegg'io mendico andaraen solo, 
Inesperto, in balia di cieca sorte; 

Sotto misere spoglie, a scherno preso 
Dai grandi alteri, e dì repulse infami 
Avvilito... Ohimè misera !... Or lo veggio 
Di mar fremente infra T onde mugghianti 
Presso a morire ; or di servii catena 
Cerco le mani e i piè ; da rei aicarj 
Ora assalilo, e straziato, e ucciso... 

Oh ciel !... mi balza ad ogni istante il core ; 
A ogni nomo ignoto, che di ria fortuna 
Provato ha strai, penso ch’è il figlio ; e tremo. 
E il credo, e agghiaccio: e d'unmarUr non esc 
Se in un peggior non entro. «--Il crederesti' 
Un giovinetto, che del finme in riva 
Jeri in privata rissa ucciso cadde, 

Poi fu nell’ onda per timor scagliato 
DalTncciaor, turbò miei spirti; e ancora 
Li turba. Era straniero... 
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PoUd, 

Jfer. 

Polid, 

Sler. 

Polid. 

Mer. 

Polid. 

Mer. 

Polid. 

Mer. 

Polid. 

Mer. 


Polid. 

Mer. 


Polid. 

Mer. 


Uccìso?... Jori?... 
Straniero?... in riva?... Oh cieli... 

Ha chelto tremi? 
Dinuniv forse il mio dubbio?.. OhimèK.tupiangi?.. 
Impallidisci?... in piè ti reg^i appena?... 

— Misero mel che far degg' io? che dirle?... 
Fra le che parli? A me parla. — Che pensi? 
Che sai? che temi ? Udir vogl’ io : deh I trammi 
Di dubbio ; su... 

Parlar non posso;... e voce... 
Mi manca,... e lena... 

Inorridisco... Ardire 

Già più non ho di chiederti... Ma, il voglio; 
Sapere il vo\ Che più rimango in vits, 

Se madre ornai non sono ? Or di'; tu il sai, 
L'ncciso... 

Io nulla so. 

Parla; l'impongo. 

...Donna,... conosci... questo... cinto? 

Oh vista I 

Di fresco sangue egli è stillante?... Oh cielo! 
È di Cresfonte il cinto... Intendo... lo... manco... 
...In riva al fiume, al raggiornare, or diansi 

10 *1 ritrovava sepolto nel sangue : 

Uom fuvvi ucciso ; ah ! non v'ha dubbio ; egli era 

11 figlio tuo. 

...Qual morte!... Oh rio destino!... 
Bd io vivo? — Ha tu, cosi guardasti 
Un tanto pegno? Ahi folle! io chi riposi 
Mie speranse, mia vita? al di lui fianco 
Forse tu starti non dovevi sempre ? 

Qnal ferro lui potea svenar, che pria 
Tua lunga e ioulil vita non troncasse ? 

He servivi cosi? cosi l'amavi?... ~ 

Ma, ohimè! tu piangi? e non rispondi? Ah! colpa 
Del fato è sol ; deh I mi perdona : io sono 
Madre... Ab no ! più noi son... Morire... 

Io merto, 

Misero me! tutto il tuo sdegno... Eppure 
Sa il ciel, s' io colpa... 

Ah ! mel diceva il core... 
In quella notte orribile, che io braccio 
Io lei ponea:... Mai più tu noi vedrai... 

Con sue picciole mani ei mi avvinghiava 
Sì strettamente il collo ; oh ciel I parea 
Quasi il sapesse, che per sempre ei m* era 
Tolto. — Tre lustri in rio timor vissuti, 

In pianto, in vana speme, ove son iti ? 

Di Polifoote r odioso aspetto, 

Da me sofferto ; e tanti affanni e tanti ; 

Perch' io lutto perdessi a un tratto poscia? 

Ed in qual modoL.Eagli occhi miei!... Per mano 
D' nn vile... Ohimè!... di sepoltura privo... 
Figlio, deh ! figlio, almen tuo corpo esangue 
Dato mi fosse! Infra gli amplessi, e il pianto. 
Potessi almen... sul tuo corpo morire !... 

Ed io,... tre lustri di patema cura 
Vedermi tor cosi ? Misero ! io vengo 
A trafiggerti il core... Eppur,... tacerlo 
Tel poteva io ? 

Morire ; altro non resta... 


SCENA 111. 

POUrORTE, MerOPB, POLinORO. 

Di nuovo pianto, e inositate strida 

10 vengo al suon: che Oa? ^ Chi sei tu, vecchio? 
Che mai recasti ? 

Or via, vieni, o tiranno. 

Di pianto al suon; di pianto, qual già udivi 
In queata reggia stessa, il di che morte 
Seguia tuoi passi. 0 tu, che il cor ti pud 
Deir altrui pianto, or godi : a! fin del tatto 
Orba mi vedi. 

Ah I — Bimineati dunque 
Quel figlio, che negavi? 

Oh mal accorto 

Tiranno tu! creder potevi spento 

11 mio figliuol, poich'io vivea? Qual vita 
Traessi, il sai ; sempre a vederti astretta... 

Si; vivo egli era ; io lei celava; e in petto 
Unica speme io racchiudea, che un giorno 
Qui il rivedrei terrore alto degli empj, 

Fulmin del ciel, vendicator del padre, 

Dei fratelli, di me, del soglio avito. « 

Se ciò non era, un solo istante io mai 
Udito avria tuoi detti, a me più crudi, 

Quando offri pace ed esecrande noue. 

Che in minacciarmi aspro servaggio, e morte? 
Tal dai mercede a chi del trono a parte 
Yoleati? 0 donna, io che tiranno m'odo 
Nomar da te, men di te crudo io sono. 

Sapeva io, si, vivo sapea il tuo figlio ; 

Nò m'ingannaati... Ma, per ora io scuso 
Il duol tuo giusto : un di verrà poi forse... — 
Ma, certa sei di tal novella ? Or' era 
Questo tuo figlio? e donde vìen costui. 

Che messaggero ?... Oh ! non m' è nuovo affatto 
Il tuo volto ; mi pare... 

A te son noto : 

Mirami fiso ; del Ino re Cresfonte 
Spesso m'hai visto al fianco. Polidoro 
Son io; Messene abbandonai, quand' altri 
La serva fronte a usurpator piegava. 

Ravvisami : più bianco è ver eh' io reco 
Dagli anni il crine ; e più curvalo il teif o ; 

B tinto in morte dagli stenti e angosce 
Il volto: ma pur sono ognor lo atesso; 

Ognor nemico a te più fero. Ho salvo 
L' unico figlio del mio re: nudrito, 

Educato l'ebb'io; per lui lasciata 
Ho la nata! mia terra : e le perdute 
Ricebeue, e onori, e la per lui perduta 
Dolce patria, più a grado eranmi assai 
Che ogni alto stato, e T obbedir tiranno. — 
Ahi lasso me, che con lui non spirava!... 

Se del passato aver vendetta brami, 

Di me la prendi : in libertà dolersi 
Merope laacia ; e di mia trista vita. 

Che spenta è ornai, me sciogli. Altro non duoimi, 
Che il non poter dar oggi i più verdi anni 
Al sangue de' miei re ; ma, tal eh' io V offro, 
Questo mio tremolante capo, il prendi 
Pietà mi fai, non ira: assai ben fesU 


Polif. 

Mer. 


Polif. 

Mer. 


Polif 


Polid. 


Polif 
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D* importi csiglio. A suddito ribelle, 

Pena non ellra io do. Non del soUratlo 
FanciuU che pur fu generosa l'opra, 

Ma del iln scellerato a che il serbavi, 
ColpevoI sei. T‘ era mesUer quel giorno, 
Ch’io sconfissi in battaglia il signor tuo, 
Tormi, quel dì, la vita in campo; o allora 
Morìr, per lui. — Pure il passato io voglio 
Or del tutto obbliar... Ma, finta nuova 
Non rechi ad arte forse? Or narra, quando, 
Dove, come ei morria... 

Her. Saperlo estinto, 

A (e non basta ? anco vederlo forse 
Vorresti? e il vile tuo tremante core 
Rassicurar con tal feroce vista? 

E una madre veder sul morto figlio 
Sparger pianto di sangue ? Or va ; dal fiume. 
Ove onorata no, ma queta tomba 
Egli ha, ritrailo, e in Messene strascinalo ; 
Straij, cui dar non gli potesti vìvo. 

Estinto gli abbia; va. Quei che trafitto 
Ku dialisi, era il mio figlio. 


Polif. 

Bfia eh' io '1 creda ? 

Eri tu seco? di*. Come?... 


PoUd. 

Pur troppo 

Giungeva io tardi! Ali! me 
Avria colui. Più noi vid'io. 

con esso ucciso 

Polif. 

Ma come 

Il sai tu dunque? 


Polid. Ecco: il suo cinto è questo, 


Spoglia già di Cresfonte; ancor grondante 
È del suo sangue; chè in nn mar di sangue 
Colà il trovai: mira; il ravvisa; il crudo 
Tuo sguardo pasci. ^ Un giovinetto, ignoto, 
Stranier, d’ Elide... Oh ciel !... così non fosse, 
Com* è pur desso f 

Mer. Il mio morir tra poco 

Fè ten farà. — Ma tu, che qui t'infingi, 

Forse tu il testi ivi svenar... Che forse? 
Dubbio non v'ha. Coiruccisor tu dianzi 
Tranquillamente favellavi : or donde 
Pielade in te, che pur di lui sentivi, 

Se di crudel desio figlia non era? 

Ah! sì; tuo messo era colui... 

Polif. Ti accechi, 

Nerope, tanto? lo mai noi vidi; il ginro. 

Se qui celato il tno figliuol venia 
Solo, fuggìasco, in menzognere vesti, 

Come saperlo io mai potea? Colui 
Che il trucidò, come il potea (deh f dimmi) 
Ravvisar egli mai, se a lui non meno 
Era ignoto, che a me? Vuoi più? tu stessa 
DeU'uccisor pietade non mostrasti? 

Noi lasciai forse io tcco ? a piacer tuo 
Non l'hai tu stessa interrogato? donna 
Del suo deslin non ti fec' io ? 

Mer. Se reo 

Dunque non sei del colpo, in questa reggia 
Sta fra tue man quell' uccisore infame : 

Può sol vendetta alcuno istante ancora 
Me rattenere in vita. Or fa ch'io il vegga 
Vittima tosto cader sulla tomba 


Detrioalto Cresfonte; ivi T infida 
Alma apirar fra mille strazj e mille 
Fa eh' io '1 vegga : ed allora... 

Polif. Io dare a dritto 

Potrei mercede a chi arenava un vile. 

Che a tradimento uccider me veniva : 

Ma pur (s'io aon qual tu mi Ucci, or mira) 
Del mio nemico vendicar la morte 
Io Btesso voglio : e ten prometto intera 
Giustizia in breve... 

Mer. Aapra la voglio, e pronta, 

B inaudiU, e terrìbile: nuli' altro 
Mai U chiedei : favore ultimo, e primo, 

Questo mi ila da te... Ma, vero parli?... 

Non beo mi affido... Sbramar gli occhi miei 
Del aangue tutto di quell' uom feroce... 

Che dico, gli occhi ? io voglio a prova, io atesaa 
Ferirlo; immerger mille volte io voglio 
Entro quel cor Io alile... Atroce core, 

Che udia il mio figlio, in voce moribonda 
Di pianto e di pietà, chiamar la madre... 
L'udiva; eppur nell' onde lo scagliava, 

Porse ancor semivivo; ancora forse 
Tal da potersi trarre dalle orrende 
Fauci di lunga morte... Ed egli, or dianzi 
A me il narrava; io l'ascolUva; e quasi 
Innocente il credea ; quasi pieUde, 

Più che l'uccìso, l'uccisor mi fea. — 

Pietà ? scontorta or or saprò: vendetta 
Io ne farò, qual non a' intese mii; 

Io stessa, or or: tu il prometteati; dinuni: 
L'atterrai tu? 

Polif. Qual più U piace, in breve, 

Vendetta qni ne avrai tu stessa. Ah! possa 
Cosi il suo sangue entro il tuo cor far scemo 
L'odio che in sen mi serbi! in Ini, deh, tutto 
Possa il tuo sdegno saziarsi 1 Io volo 
A disporre ogni cosa : il giusto pianto 
Non vo'per ora io più sturbarti, o donna: 

Ma tosto in parte a rasciugarlo io riedo. — 

Tu, non lasciarla intanto : in te non biasmo 
Pietade ornai : ma delia madre or l' abbi. 

Se già ne avesti del figliuol cotanto. 

SCENA IV. 

PoLiDoao, HeaoPR. 

Polid. Per or, deh I vieni alle tue stanze ; soffri, 

Che dei tiranno V oltraggiosa e tarda 
Pietà mi valga; che a' tuoi piedi io spiri, 

Teco piangendo, e parlando del figlio... 

Ch'io vendicar lo veggia, e poi mi muoja. — 
Vieni ; ben senti ; dal dolor, dall' ira 
Sei travagliato, e in piè U reggi appena. 

Se alcun sollievo al corpo egro non presti, 

Nò la vendetta, che pur tonto brami, 

A veder giungerai. 

Mer. Pur eh' io la vegga ! 
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SCENA I. 

Egisto. 

Imposto iit il re cb'io qui T attenda? È fermo 
Dunque il destÌDO mio: qual ch'egli sia, 
latrepido lo aspetto. Emmi sollievo 
Solo, il saper eh' io non son reo. Va, sempre 
(Se il viver por mi vien coocesso) amaro 
A ogni modo ei sarammi ; ognor su gli occhi 
Queir ucciso mi sta. — S'io in core accolgo 
Dolce lusinga di perdono, il cielo 
Sa perchè ornai l'accolgo. O amato padre, 

Per te soltanto io viver bramo ancora, 

Per rivederti; per tornarti a pace 
Ch'io ti tolsi; per chiuderti gli antichi 
Occhi morenti : chè ai tuoi giorni estremi 
Ti avvicini por troppo!... Ahi Aglio ingrato! 
Porse aflTrettasti il suo morir tu stesso !... 


SCENA il. 

PouDOHU, Etiisru. 


Par che Merope alquanto or si racqueti, 
Aspettando il tiranno: a quella tomba 
Frattanto andrò... 

Qual voce!... 

Ivi i miei voti... 

Oh ciel! Aa ver? Quel vecchio... 

Ivi mi giova 


Versare il pianto... 

Ah! non m'inganiio ; è il bianco 
Suo crin; suoi passi ; i panni auoi... Deh, volgi 
Ver me, buon vecchio!... 

Oh! chi mi chiama? 

Ah padre!... 

Che veggio? Oh eie)! tu qui? lu vivo? Ahi dove 
Ti trovo io mai! deb! ti nascondi, lo tremo... 
Visero tei... Perduto sei. 

Deb! lascia 

Ch'io mille volle pria ti stringa al seuo. 
Padre, al certo per me portasti il piede 
Entro Messene, ove hai nemici tanti ; 

Oli per me porli a tal rischio... Oh cielo! 

Un Aglio empio son io; tanto non merlo: 
Troppo in lasciarti errai. 


...Per lo gran pianto... 
Parlar... quasi... non posso... Ohimè ! t' ascondi... 
Fuggi... Tu sei... Grave periglio è il tuo... 
Coma in Messene, io questa reggia?... 


0 padre. 

Tu in mal punto mi trovi ; entro la reggia 
Sto custodito... Ahi ! che mi scoppia il core, 
Padre, in doverti confessar, eh' io forse 
Alla condanna di supplizio infame. 

Come omicida, assai sto presso. Androuue 
Fora' anco assolto, chè innocente a un tempo, 
Benché omicida, io sono... Ohimè! qual Aglio 
In me ritrovi ! 


Oh inaspettato evento ! 


Tu forse ucciso hai lo stranier, che iu riva?... 

Egis. L'uccisi io, si; ma in mia difesa, il giuro. 

/’o/id. Oh fatai sorte!... Oh mie cure paterne!... 

Deh! dimmi;... osserva se nessun qui c'ode. 

Egis. Per quanto io miri, alma non veggo : il passo, 
Onde là s'esce della reggia, è ingombro 
Di guardie; ma son lungi; udir non ponno. — 
Ma, e che vuoi dirmi ch'io noi sappia, o padre? 
Ecco, ai piò mi t'atterro: ah! già pria d'ora. 
Pentito in core e ripentito, io piansi 
D* averti dato si mortsie angoscia. 

Tutto già so; che non meri' io. Sì dolce 
Padre amoroso abbandonare!... Ali! s'io 
Teco un di torno a riveder miei Lari, 

Mai più, mai più, nè d‘ un sol pa.«(So, io voglio 
Scostarmene; tei giuro... Oh del! ramata 
Madre, che fa?... piange di me;... ben l'odo;... 

La veggio;... e piango... 

Polid. Oh Aglio!... Or non sforzarmi 

A lagrioiir... Tempo non è... Vorrei... 

Egis. Or penso: e s'iiom qui li vedesse? a molti 
Noto esser dei;... se ravvisato?... Io Iremo 
Per te soltanto... A che ti esposi ?... Ah! meco 
Bitratti or dove questa lunga noUe 
In pianto trapassai ; di' io vi t' asconda. 

Indno a sera almeno. Ah! se il tiranno 
Mai li scoprisse!... e s'ei sapesse a un tempo, 
Ch'io li son Aglio!... Vieni; assai mi resta 
Di speme ancora: Polifoote acceso 
Non è d'ira soverchia; e a ine la stessa 
Merope or dianzi ebbi pietosa molto: 

Quindi sperar mi lìce ancor perdono 
Del mio delitto involontario. 

Polid. Oh cielo I... 

Merope stessa?... a te?... — Breve, ma pieno, 
Saria niestier ch'io gli parlassi... Ahi lasso!... 
Che fo?... che dirgli?... e che tacergli ? — Ascondi 
Te stesso almeno per brev' ora... 

Egis. Invano 

Il tenterei; cercalo io fora ; imposto 
M'è l'aspettare. Ha, perchè celarmi?... 

Polid. Tu mai non fosti in più mortai periglio; 

Nè in più mortale angoscia stetti io mai. 
Merope stessa ha il tuo morir giurato: 

E Polifonte or ora infra i suoi Adì, 

Qui con Merope viene. Ella vuol darti 
Morte; uccisor dell' unico suo Aglio 
Crede Merope te. 

Egis. Che feci? Un Aglio 

Le rimaneva? un Aglio? Ed io gliel tolsi? — 
Ah! vieni, o madre sconsolata; in questo 
PerAdo cor l'ira tua giusta appaga. 

Qual morte, e strazio, e infamia a me non dessi? 

Polid. Ma,... del suo Aglio... l' uccisor... non sei. 

Egis. Dunque? 

Polid. Noi sei... 

Egis. Che più? Tal mi crede ella: 

Priva è del Aglio: al suo dolor sollievo 
Fia l'uccìdermi; e venga... 

Polid. Ah no!,.. Del Aglio 

Priva non è. 

Egis. Ma quel eh' io uccìsi... — Io voglio 
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A ogni costo voderls; adirla... 

Polid. Ah I... faggi,. 

Egis. Nò il vo' ^ nè il poMO. 

PoUd. 0 almen... 

Egis. Mastio non sono... 

Polid. Tu sei., quel OgUo ch'ella estinto piange. 

Egis. lo ? che mi narri ? io son ?... Non ni sei padre ? 
Sangue son io d' Alcide? 

Polid. Oh del !... Deh I taci 

Benché non Bglio, a me sei più che figlio. 

Io (li qui ti sottrassi ; io ti crescea 
Sotto il nome d'Egisto; io li serbava, 

Misero me ! forse a peggior destino. 

Egis. Oh a me finora impenelrabil sempre 

Profondo arcano! In me non so qual misto, 
Incognito, indistinto amor sentiva 
Per Merope. in vederla ^ e in un sentiva 
Per Polifonie assai più sdegno e orrore. 

Che avessi mai per rio tiranno. Or veggo. 

Or rammento, or comprendo. Il nome tuo 
Non è Ceflso. 

Polid. È Polidoro. Il nome, 

E in un mio stato a te celai : temetti 
La giovenil francheua tua: ma come, 

Chi preveder potea?... Ma, oh cielo! intanto 
L'ora passa, e fra poco... Ah! s'io potessi I 
Dire a Merope in tempo... 

Egis. Il del, che par^e 

Presieder solo al viver mio finora; 

Ei, che bambino dalla vigli rabbia 
D' assetato tiranno mi sottrasse ; 

Ei, che a tua vecchia età di cor, d'ardire, 

Di fona e lena giovenil soccorse; 

Pia eh' or per man della mia madre istessa 
Perir mi lasd? — Ed io, prole d'Aldde, 
lo, se v' ha chi la man d'un brando m'armi. 
Forse atterrir mi lascierò da no vile 
Tiranno?... 

Polid. Ah giovinetto ! altro non vedi 

Che il tuo valor; ma il tuo perìglio, io il veggo. 
Per lusingar più Merope, e scemarsi 
L'odio di tutti, or PoUfonte astato 
Pietade finge del figliuol, che ucciso 
Le avria, potendo. Ma, se il crudo in vita 
Tornato il vede, in sua feral natura 
Di sangue ei torna; e tu sei morto. Ah! laida; 
Ad incontrar Merope volo : io forse 
Ancor potrò... Deh! s'io giungessi!... 

Egis. Io veggio 

Venir ver noi soldati... 

Polid. Ohimè! che miro? 

Merope vien con Polifonie... Ahi lasso L.. 

Egis. E a lor vien dopo un numeroso stuolo... 

Polid. Che mai farò?... Statti al mio fianco, o figlio;... 
Morire almeno in tua difesa io giuro.— 

SCENA 111. 

PoUFONTE, MbROFB, EoISTO, PoUDOBO, 

Popolo, Soldati. 

Polif. Merope, in mano ecco a te do l’ infama 
Ucciior del tuo figlio. Avvinto ei sia 


D'aspre catene; e a un sol tuo cenno, ei cada. 
Mer. Ahi acellerato, barbaro, fellone! 

Assassin vile, la tua mano impura 
Bagnata hai tu del mio figliuol nel sangue? 
Che mi vai tutto il tuo? aola una stilla 
Scontar mi può di quello?— Io, che già tanto 
Era infelice I e tu, sovra ogni donna, 

So>Ta ogni madre, misera mi festi. — 

Stringete voi que' ferrei lacci; orrendi 
Straaj inauditi apprestalegli : ei spiri 
Infra tormenti l'alma. Io vo' mirarlo 
Piangere a calde lagrime : non eh’ una, 

Mille vo' dargli io atesia orride mortL — 

Ahi lassa ! e ciò li renderà il tuo figlio ? 

Egis. A le mi arrendo, o Merope : a una madre 
SI giustamente diaperata io cedo 
Di spontaneo volere : e, a' anco in ceppi 
Costor non mi stringessero, tu sola 
A far di me qnal più vuoi atraaio baali. 

Giusto è il tuo sdegno... Eppur, sai ch'io non reo, 
E degno or diami di pietà, ti parvi. 

Mer. lo?... di pietà?... perle?... — Ma pur, que' detti 
Sovra il mio cor d' ignota forza... — Or via ; 
Che pietade? che detti? A che più tardi? 
Andiam; su quella tomba slrasoinatelo : 
L'ombre del padre e dei figliuoli uccisi 
Del suo sangue si appaghino e la mia ; 
Ch'io seguirolli in breve. 

I^if. Un aolo istante 

Ti piaccia ancor sospendere. — Soldati, 

E voi, Messenj, testimon vi volli 
A questo giusto atto solenne. — A danno 
Di me serbava occultamente un figlio 
Questa adirata madre : eppur pietade 

10 del suo dool sento or non poca ; e attcsto 

11 ciel, che s'ella in generoso modo 
Vivo svelato a me l' avesse, io cura 

Preso ne avrei, qual d' un mio figlio, forse : 
Morto, mia cura è il vendicarlo. — Udiste?— 
Merope or tosto si obbedisca: è poco 
Una vittima sola a dolor Unto. 

Egis. Ab ! di Cresfonte all' ombra altra si debbo 
Vittima ornai. 

Mer. Che parli ? Andiam... 

Polid. Deh!... prego; 

Indugia alquanto... Io vorrei dirti... Ah! m'odi... 
ilfer. Che parli or tu sommesao? Eri già fido 
Tu di Creafonte; al suo rimisto figlio 
Bri custode : or la tua fede forse 
T' increace ? B che ? dell' ncciaor li duole ?». 
Pietà ne senti?... Osi pregar che il colpo?..* 
PoUd. Io ?... pietà ?«. no... Ma, tu sei madre... Arresta... 
Udir più a lungo or da lui stesso dei 
Cose assai del tuo figlio. 

PoUf. Costui dunque 

11 couoscea?... 

Mer. Che udir? — Che ardisci ? E speri 

Scemar mio sdegno? Ei non svenommi il figlio? 
Non mel dicesti ? e noi confessa ei ateMO ? 

E non mel dice, grondante di sangue. 

Questo suo cinto, che tu io man m'hai posto? 
Egi$, Quel cinto è mio, tei giuro. Dal mio fianco 
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Polid. 

Egis. 
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Polif 

Mer. 

Egis. 

PoUf 


Mer. 


Gadet sfibbialo... 

Un altro esser potrebbe 
Simile a quello... E quell* ucciso... forse 
Noq era il figlio tuo... 

Qual nuova ascolto 
Iniqua frandel... Ahi rio tiranno I or tutti 
Dunque hai corrotti? anche costui, già tanto 
Fedele a noi? Quasi a trionfo, in vita 
Vuoi Tassassin del mio figlinolo, e fingi 
Volerlo spento? e meui tali?... 

0 donna. 

Tu pel dolor vaneggi. Or, chi non vede?... 
Dunque, se spento il vuoi davver, nuli' altro 
Pib mi riman da udire. A fren non tengo 
Già pili mia rabbia ornai: già già mi adira 
Contro me stessa ogni indugiar. Che vale 
Ilpib inoltrarci? in queste soglie ovunque 
Del par si aggira il trucidato sposo: 

Tosto ei sì appaghi. — A me quel ferro; io stessa,., 
lo si svenarlo or di mia mano... 


Polid. 


Egis. 


Polif. 

Mer. 

Egis. 


Mer. 


Il petto 

Eccoti ignudo. Ahi madre!... 

Arresta... 

Muori. 

DehI ferma.... 

Osi tu tanto? 

Iniquo... Oh vista! 

Tu piangi e tremi?... Ed io, ferir noi posso)... 
Qual havvi arcano? Or via, vecchio, favella. 
Deh! per pietà... 

Parla. 

ChMo ‘1 fera... 

È questi... 

Chi mai? 

Su, svela... 

E... il figlio mio. 

Deb! come?... 

Costui tuo Aglio? 

Ei mi fu padre. 

Et mente: — 

Ma, 8* anco il fosse, il miofigliuol mi ha spento. 
Muori. 

Ah! ferma... C il ino figlio. 

0 madre!... 

Oh cielo! 

Costui?... 

Sei madre; salvalo. 

Il mio figlio!... 

Qual tradimento è questo ? Olà, soldati... 
lo ti son scudo, o figlio... Ah ! il cor mel dice; 
Son madre ancor... 


Polid. 


Polif 


Egis. 


Soldati... 

A lui non giunge Mer. 
Ferro, che me pria non trafigga... 

0 madre, 

Fra mie braccia U strìngo!... Polif 

Or, qual menzogna 
Ne arrechi tu, lestor di fole antico? 

Un infame assasain, eh* esser noi niega, 

Sarà suo figlio? e il crederò? Soldati, 

Si uccida tosto. 


Finch* io respiro, è il figlio. 

Il del ne attesto, 

Cresfonte egli è. Quel cinto, è ilsoo: sol nacque 
L'error da ciò. Messenj, a voi son noto; 

Io spergiuro non sono... 

E niun fra voi 

He ravvisa dal volto ? Unico avanzo 
Del vostro re son io. Tra voi non havvi 
Goerrìcr de* suoi?... 

Mente costui. Si uedda... 

Me pria... No, mai... 

Deh ! mi si sciolga il braccio ; 
Un brando, un brando a me si porga: ai colpi 
Riconoscer farommi. 

Oh detti! Oh vero 

Germe d' Alcide! Agli alti sensi, agli atti 
Noi ravvisate or tutti ? E noi ravviai 
Tu, Polifonie, al tuo terrore? Or trema... 

Ah no! ch'io tremo; io le ginocchia al suolo 
Piego... Deb! tu l'alma a pleiade iuchioa. 
Questo mio regno, onde ripormi a parte 
Volevi (0 almen pareva), intero il serba; 

Sia tuo per sempre. Io, 1' usurpato seggio, 

R il trucidalo mìo consorte, e i figli. 

Tutto ornai ti perdono; unico al mondo 
Questo figlio mi avanza; altro non chieggo; 
Deh! tu mel dona ; deh!... 

Pensa, che hai molti 
Nemici ancor nel tuo mal fermo regno; 

Che uccider lui, senza tuo rischio grave. 

Non pnoi. S'io mento, ecco il mìo capo. Or dianzi 
A vendicarle il figlio ti accingevi 
Con pompa tanta, sperandolo estinto; 

Ei vive e ucciso il vuoi ? 

— Costui potrei 

Punir, qual ch*ei pur sia, di giusta morte. 
Ma, viepiù sempre di Messene agli occhi, 
Donna, smentirti io voglio. Ei non t'ò figlio; 
Chè il tno tu stessa infra le fiamme hai visto 
Perire; e udillo di tua bocca spesso 
Messene tutta : ognun qui meco estima 
Di si importante fatto e stolta e vana 
Risibil prova, I* asserir d*uo vecchio 
Solo, ramingo, e da te compro: eppure. 

Altre prore aspettandone, supporlo 

10 lai vo* intanto. — Olà, si sciolga. — Illeso 

11 rendo a te : quindi piegarti io spero 
Alle da me proposte nozze... 

Oh rabbia! 

Del genitor, che trucidato m*haì, 

Contaminar tu il talamo?... Su, fammi 
Tosto svenar; minor fia *1 danno... 

Ah! figlio, 

Non r irritare ornai. Chi se qual volge 
Crudo pensier?... Deh! Polifonie... 

Adrasto, 

Co* più de* tuoi quest* atrio sgombra; e sole 
Restin le usate guardie. Il popol anco 
Per or dia loco;... ei toruerà... — Hi udisti...— 


infame tu... Ma salvo, 
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NBBOPE 


SCENA IV. 

PoLifOKrs, Mebope, Poudoro, Scisto, Guardie. 

Mer. Che mai gli disse ?... Io Iremo... Oh cielo !... 

Potif. Donna, 

Costui salvar nuli' altro puote al mondo, 

Che tu, col farti mia. S'anco in Messene 
Suddito alcuno a me rubello io conto, 

Son nella reggia appien signore io solo. 

Del tuo flgliuul la favola si avveri ; 

Spento eh' io V abbia, ogni mio danno poscia 

Rivivere noi fa. Brev* ora io lascio 

A' tuoi pensieri. — Anaì che il sol tramonti, 

0 qui, fra i Lari miei, dato hai di sposa 
A me la mano ; o qui, su gli occhi tuoi. 
Ucciso io stesso avrò costui. 

Mer. Deh!... m'odi... 

Polif. Scegli. — Ti lascio. A posta vostra ordite 
Vane menzogne; in mio poter vi ho lotti. — 
Guardie, qual di costoro uscir tentasse 
Or della reggia, trucidato ei cada. 

SCENA V. 

U&ROPF, PuLiDuHo, Hgisto, Guardie nel fondo della scena. 

Mer» Oh figlio amato !... unico tiglio !... Appena 
Credere il posso... E uccider io ti volli? 

Io?... Ma nel cor ben mi sentia possente 
Un ritegno iospiegabile... Ma quali 
Dori patti a me il rendono?... Che dico? 
Dolce ogni patto che il Hgliiiol mi rende. 

Egù. Misero me! Deh, quanto meglio egli era 
Ch'io perissi bambino! 0 madre, or dove, 
Dove ti traggo !... 

Polìd. Odi, o regina : il vuole 

Necessità fatale. Il fero colpo 
Sospeso è solo or dalla speme iniqua. 

Che nel tiranno entrò d'acquistar tempo. 

E non si accrescer l'odio. Ove ottenerti 
Sposa ei pur possa, i suoi feroci patti 
Ei ti atterrà per ora : ove tu il nìeghi. 

Come a più corto mezzo, al sangue ei torna. 
Or sì t'è d'uopo, or, se il fu mai, mostrarli 
Madre, e non altro. Di te stessa orrendo 
Sagrifìzio tu fai; ma il fai pel figlio... 

Mer. Che non farei per lui? Qual dubbio?... 

Egis. Ah madre!... 

Poiid. Ma, compiuto ch'ei sia, risorgon molle 
Sperante allor. Finga il tiranno; io spero 
Che il preverremo. I nostri amici antichi 
Vivo appena sapran del lor Cresfonle 
L* ultimo figlio, che sottrarlo tosto 
S' ingegoerao dal perfido tiranno. 

E se il vedran, che Ha! Nulla lor manca, 

Che un capo... 

Egi$. Ed io 'I tarò. 

Potid. Si, figlio... Ardisco 

Nomarti ancora dell' usalo nome... 

Tu capo a lor sarai : felice io sento 
Presagio al core; poiché il ciel sottrarti 
Del tiranno al feroce impeto primo 
Dianzi volea. Ma intanto, egli è per ora 


Forza il finger; tu, madre, al patto infame 
Parer venirne di buon grado ; il dei : 

Tu, prode, umili modi atsumer, tali 
Da trargli, o almen neirempio re far scema, 
La diffidenza alquanto; onde con Tarmi 
Sne sen trionfi : il dei, ae i duri lacci 
Dalla misera madre per le presi 
Romper ti cale. 

Egis. Ah!... d'obbedirli io giuro ; 

Ha, fin che inerme sto. Guai, se al mio sdegno 
Occorre un ferro. Altro più allor non odo, 
Che il padre estinto, e il valor mio. 

Potid. Deh I tacL -- 

Donna, concedi, che in tuo nome io tosto 
Vads al tiranno; arte è mestier con esso 
Non poca, e indngio niuno. lo finger meglio 
Saprò di te. Ch'io la tua man prometta, 

I Deh! mel concedi: in me ti affida; un qualche 

' Tempo otterrò, se il posso : ove ei persista 
In voler oggi T empie nozze, io spero 
Gran cose in breve dai Hessenj. Intanto 
Tu il valor troppo, e tu il grave odio ascondi. 
Tutto per te Tamor di madre io sento; 

Ma inoltre u* ho di padre il senno, e Inoga 
Esperienza: in me si creda. 

Egis. Oh padre !... 

Mer. Va dunque tosto, o mio fedel: disponi 

Di me: col figlio io rìtrarroromi un poco. 

SCENA VI. 

Muors, Eoisto. 

Mer. Ch' io d* abbracciarti almeno, e di baciarti 
Mi sazi!!... 

Egis. 0 madre, a orribil costo il fai. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

PuUPONTB, Soldati. 

Potif. Cede Merope al fine. Adrasto, vanne; 

Sappia ognun le mie nozze; e or or, per quanto 
Di questo regio limitar Tampiezza 
Il soffre, ingresso libero ai migliori 
De' Messenj concedi. Avviso a nn tem|H> 

Fa che si rechi a Merope, eh' io, presto 
Ad eseguire il suo voler, T attendo. 

SCENA II. 

POLIFONTR. 

Fortuna a me destra finor, comincia 
A mostrarmisi or dunque in torvo aspetto? 

B Ha ver? quel Cresfoote, a mie sagaci 
Lunghe ricerche ognor sfuggito, or, quando 
Io meo mi amso, innanzi a me ai para? 

E quando a morte giustamente io '1 traggo, 

Un nodo inestricabile di casi, 
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Pietà mìa iteasa e malaccorta^ e finta, 

A un tempo il danna, il manifesta, e il salva?— 
Ma, se con arte io cominciai, con arte 
Prosegnirò ; fin che di forza il tempo 
Torni. ìlesseiie mormora: mostrarmi 
Tanto più a lei franco e securo io deg^gio. 
Merope viene alle abborrite nozze 
Sol percb'è madre ^ e quindi aspetta forse 
La mia rovina poi... Ma, preverrolla. 

Sgradite a me aon quanto a lei lai nozze: 

Ma più vantaggio, e pria di lei, Irarronne. 

Fra securtè di nuziali letti. 

Di comun mensa, e di ospitale albergo, 

Sì appreslan mezzi, ad ogni istante mille. 

Di compier ciò eh' or trac non posso a fine. 
Nè lasciar poi, senza periglio, a mezzo. — 

SCBNA IH. 

MEKore, EetsTo, Pououau, Polifo.mk, 

Soldati, Popolo, Sacerdoti, Vittima. 

PoUf. Vieni, o regina; che il tuo prisco nome 

Ti renda io primo. Al fin tu cedi: oh? lieto 
Sia il giorno a noi! Da me festosa pompa, 
Per quanto il solTre brevità di tempo, 
Apprestata al solenne atto rimiri. 

E grandi, e plebe, e sacerdoti, e Numi. 
Testimonj Yogl'io, ch'ogni rancore 
Spento è tra noi; restituito a ognuno 
Suo prisco stato ; e che sublime ammenda 

10 fo in tal guisa d'ugni antico oltraggio. 

Mer. — Ma, quei che stanno a noi dintorno, udito 

Porse hau da te, che sono io madre ancora? 
E a qual prezzo la vita del mio figlio 
Mi vendi?... 

Polif. Or dianzi, in nome tuo, costui 

Altro parlommi. E che? già ti cangiasti? — 
Ma, ae pur vuoi de' tuoi pensieri a parte 
Questo augusto consesso, io ‘1 vo* de' miei. 
Ragion di me render non temo. Or m' oda 
Messene dunque. — Io vincitor qui venni: 

Io, col mio brando, a questo trono, ov'anco 
Gli avi miei m' appellavano, mi seppi 
La via sgombrare. Al vincitor soggiacque 

11 vostro re sconfitto. Io, troppo forse 
Fero in quel punto, la innocente vita 
Tor lasciava a' suoi figli: atroce frutto, 

Ma di vittoria usalo frutto. Il regno 
Presi, ed il tengo ; ma, qual fossi io poscia 
Duce, giudice, re, padre a voi tatti. 

Voi lutti il dite. Entro mia reggia appieno 
Stette Merope stessa ìndi secura ; 

E (libertà sen tragga) anco vi stette 
Sempre onorata, qual di re consorte. 

Eppur, ben io sapea, ch'ella un figliuolo 
In mio danno a vendetta empia serbava. 

Ecco or colui eh' ella suo figlio noma ; 

Eccolo : udite in quale aspetto ei viene. 

Mer. Eccolo, sì : questi è d'Alcide il sangue, 

A tal ridotto... Ahi Iraditor I eh' il trasse 
A cosi infame stato ? 


Polid. 0 figlio, affrena 

Il tuo furor... 

Polif. Certo, son io che il traggo 

Qui in sembianza di perfido assassino ; 
lo d' innocente sangue l'empia destra 
Lordar gli fca. Mirale alto campione, 

Eroe novello ! Egli è d'Alcide, al cerio 
Degno germe costui, ch'or me venia 
A trucidar di furto: e dotta intanto 
Fea nel ferir la mal sua esperta mano. 

Con altra infame uccisione: e stava 
Travestito, in agualu generoso. 

L'ora aspettando uve al mio petto strada 
Far sì potesse. Ecco qual venne ; e tale 
Lo scopre a voi menzogna, od arte, o caso. 
Dovuta pena io dar poleagli ; e il posso : 

Ma brama truppa è in me di pace: ha chiesto 
Merope a me la vita sua ; glìel dono : 

Sol eh' ella ornai la destra a me non nieghi, 

B al fin (acciao fra noi cosi gli sdegni. 

Nè basta ciò: s'egli è sua prole, io 'I voglio 
Far del mio regno erede, poiché figli 
Altri non ho. — Che far più deggio? — E tanto 
Degg'io pur fare?— E voi. Messenj, or dianzi 
Usi air impero di guerrier canuto. 

Signor \orreste un giovinetto imberbe, 
Cresciuto oscuro, a sè medesmu ignoto; 

Che nullo, o tristo saggio ha dì sè dato ; 

Che ignaro appieno d'ogni pubblic'arte?... 

tgis. Ignaro? io *1 sua dell’ arti tue: noi sono, 

No, deir arti d'Alcide: e prova fame 
Saprei... 

Polid. Deh! taci: a che inasprirlo? Il vedi; 

I satelliti suoi son troppi: ogni uomo, 

Vedi, qui muto è dal terrore. 

Polif. — Il vostro 

Tacer, .Messenj, alto stupore acchiude 
Di mia troppa dolcezza. Appien convinti 
Ha^'vi il mio dir, ben veggo: anzi, non saggio 
Parvi il mìo oprare, or che a costoro affido 
He stesso tutto; e di costoro il core 
Noto esser demmì. È ver; ma, ad ogni costo 
Alta far voglio e memoranda ammenda 
Della vittoria mia. — Merope, ornai 
Da te soltanto io pendo : ebbi il tuo assenso 
Pur dianzi già ; riturmel forse or vuoi ? 

iter. — L'universa! silenzio orrendo annunzia 

Chiaro pur troppo il mio destino. — Il figlio. 
Col mio morir, dunque or si salvi ; io '1 debbo. — 
0 di Cresfonte inulta ombra dolente. 

Perdona, deh! l' involontario oltraggio: 

Per te fui madre; e pel tuo figlio io vengo 
Alle nozze di morte. A fero passo 
Mi traggi, 0 figlio... Ha, se in >nta resti, 

Assai son paga... E fia pur ver, che a forza?... 
0 voi, già un di, sudditi fidi al padre, 

A tal ridotti or ci vedreste?... 

Polif. Or via... 

Mer. Deh! non sdegnarli: al mio parlar do fina 
In brevi detti. — Odi tu dunque, o figlio. 

Gli ultimi miei consigli. Al vincitore 
Piega tu ornai la invan superba fronte : 
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Fuor che e servir, duIU insegnarli io posso. 
Soltanto ornai, col prevenir sue voglie. 

Coll' eseguirle tacito, col farti 
Umii quanto più puoi, nè mai del padre 
Pur raaimenlando il nome; con quest' arti 
Forse il suo cor tu svolgerai dal sangue. 
Chiusa per sempre la tua madre in tomba 
Vedrai tra breve: in mente accogli intanto, 
Duri a serbar, questi suoi detti estremi. 

Egi$. Misera madre!... Ob rio dolor !... Ma, trarre 
Vogrio tal vita, a sì gran costo? Ah! vita 
Non m'è il servir. Tu vivi, o madre; e lascia 
Che degno almen dell' alto padre, io pera. 

PoHf. Merope, ornai questo indugiar soverchio 
M' irrita. Il regno, e intera pace, e il Aglio 
Ti rendo a un («mpo. A che quel pianto? Or, speri 
Forse i miei ribellarmi? Appieno in loro 
Securo io vivo; e ognun di lor ben vede, 

Ch' io far per le, s' anco il volessi, or nulla 
Di più potrei. — Su dunque; in allo penda 
Sul collo al tauro la bipenne sacra. 

Ecco la destra mia ; Merope, aspetto 
La tua, per cenno d' immolare ai Numi 
La vittima. 

Mer. ...Che fo?... Miserai... Oh giorno!... 

Oh terrìbii momento!... La mia destra 
Dunque... Ma, oh vistai insanguinato, fero, 
Minaccioso Cresfonte ecco interporsi!... 

Ahi!... dove fuggo?... Ove son io?... Pietade, 
Messei^... 

Egis. Ob rabbia! E soffrirò?... 

Pohd. Deh ! taci. 

Già già il tiranno F efferato sguardo 
Su te... 

Polif. Non più. Donna, una volta ancora 

Te l'offro: ecco mia destra. 

Mer. Oh cieli... La mia... 

Egi$. Muori'. La destra a te dovuta, è questa. 

Polid. Oh ardir 1 

Mer. Che veggio ? 

Egis. Muori®. 

Polif. Oh tradimento ! 

Soldati... Io moro... | 

Sold. £ un tradilor; si uccida. i 

Popo. Ah! no; si salvi; è il nostro re^. j 

Mer. Il mio Aglio 

Egli è, vel giuro; è il vostro re... 

Egis, Ben altra 

Prova darowi io stesso : e brandi, ed aste, 
Sparir farà questa mia sola scure'*. 

Mer. Messenj, ah I difendetelo... 

' Strappata di mano al sacerdote la score, si avventa 

a Polifonie, e lo atterra d’tm colpo. 

^ Raddoppia il colpo. 

* Il popolo sì asButfa co’aoldati. 

* Si slancia fra 1 combattenti. 


Polid. Respiro... 

Ecco già in rotta del fetlon gli sgherri... 

Mer. Deb! riedi, o Aglio... Ahi lassa me!... 

Polid. Fra il sangue 

Io il seguo: avessi il giovenil mio braccio! 
Ma, per lui pur morrò. — Deh ! figlio, n' odi : 
Riedi : sì addentro or non scagliarli ; ah ! lascia. 
Che per le mora io solo... 

Egis. Al An vincemmo. 

Madre, ti allegra; in fuga intera andarne 
Vedi gli empj soldati : Adrasto giace 
Da me svenato; i cittadini in folla 
Cresco!) vie più... 

Mer. Messenj; egli è il mio Aglio; 

Cresfonte egli è: noi ravvisate al volto, 

Alla voce, agli sguardi, alle inaudite 
Alte sue prove, ed al mio immenso amore?... 

Polid. Ed al mio dir con giuramento? 0 voi, 

Deh! vi scongiuro pel mio bianco crine, 

Per gli a voi noti integri miei costumi. 

Per la memoria di quel gran Cresfonte, 

Padre a noi più che re; prestale intera 
Fede al mio dire, lo lo sottrassi, io stesso; 

Io l'educai... 

Egis. Messenj, a terra spento 

(Vedelel voi?) qui Polifonie giace: 

Io '1 trucidai: del padre, dei fratelli, 

Della madre, di me, di voi vendetta 
Compiuta a un tempo ebbi sol io: se reo 
Perciò vi sembro, a voi soli mi arrendo. — 
Ecco ; la scure che baslommi a tanto, 

A terra io scaglio : eccomi inerme nppieno, 

E in man di voi: se ingiustamente il sangue 
Io versai di costoro, il mio si versi. 

Popo. Oh generoso! Oh bello! È in lutto il padre. 

iMer. Cresfonte in lui rivive... 

Popo. Oh lieta speme ! 

Re nostro vero... 

Polid. E degno re. Ch'io primo 

Prostrato ai piedi, alto a lui renda omaggio! 

E meco tulli or vi atterrate. 

Popo. Eterna 

Fé ti giuriam noi tutti: al par che prode 
Giusto sarai: mentir non può il tuo aspetto. 

Egis. D* esserlo giuro. 3ta, s'io pur noi fossi, 

Ch' io pur svenato, come costui, cada. 

Polid. Deh! che non muojo in questo dì! più lieto 
Mai non morrei. 

Mer, Vieni al mio seno, o Aglio... 

Ha ohimè!... mi sento... dalla troppa... gioja... 
Mancare... 

Egis. Oh madre!... Ella or vien meno quasi. 

Per gli eccessiW affetti. Andiam ; si tragga 
A più b'anquilla stanza. — In breve io riedo, 
Messenj, a darvi di me conto intero. — 

Tu, mio buon padre, sieguimi: deh! m'abbi 
Per Aglio ognor, più che per re ; tea prego. 
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MARIA STUARDA 


FEttaox^a OM. 

MARIA. ORHONDO. 

ARRIGO. LAilORRE. 

BOTUELLO. 

Scena, la Reggia in Edimborgo. 


ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Maria, Lamorbk. 

Lam. Se udire il vero osi, o regina, io Toso 
A te recar, poiché il tuo popol fido 
Mi Uen da tanto \ e poiché al soglio intorno 
Non è chi voglia o ardisce dirlo. In seno 
Fiamma, cui non son esca nmani alTetti, 

Ma che tutta arde io Dio, libera io nntro. 

Mar, Non lieve impulso è la licenza vostra 
(0 sia da me concessa, o da voi tolta) 

Alla licenza popolare. AlP ombra 

Santa de' templi, in securti le mire 

Vostre non sante crescono : svelati 

Voi siete ornai. Ma, perchè aperto sia 

Che udir non temo io M ver, pib che tn dirlo. 

Io t' ascolto ; favella. 

Lam. A te sgradito, 

Duolmene assai, son io ; ma forse or posso 
Giovarli \ e laude fia più che il piacerti. 

Queste lagrime mie, finte non sono ^ 

Non di timor fallaci figlie : il pianto 
Questo è di tutti; e qneste voci mie, 

Son del tuo popol voce. — Or dimmi ; a nome 
Di Scozia tutta il chieggo ; or dimmi : sei 
Vedova, o sposa tu? Colai che hai posto 
Tu stessa in trono al fianco tuo, che ha nome 
Di re, ti è sposo ? ovver nemico, o schiavo ? 

Mar. Schiavo Arrigo, o nemico, a me? Che parli? 
Amante e sposo ei nel mio core è sempre ; 
Ma nel suo, chi 'J può dire? 

£41». Ei, da te lungi, 

Tuoi veri sensi interpretar mal puote; 

E men tu i suoi. 

Mar, Lungi da me ch’il tiene? 

S'impon da corte ei volontario il bando. 
Quante fiate al ritornarvi invito 
Non gli fec'io? Pur dianzi, ove ridotta 
Morbo crudel mi avea di vita in fine. 

Non che vedermi, intender del mio stato 
Volea pur ei ? Dell* amor mio quest' era 


Premio il miglior; laccio degli altri; e taccio. 
Che di vassallo mio re vostro il feci, 

E per gran tempo mio; chea! più possenti 
Ite di Europa negai per lui mia destra. — 

Non rimembrar, far benelirj io soglio; 

Ed obliar saprei fors' anche i tanti 
Non giusti oltraggi a me da Arrigo fatti, 

Se in lui duol ne vedessi, almen pur finto. 

Lom.Da te in bando lo tien fredda accoglienza, 

E susurrar di corte, e vili audaci 
Sguardi de' grandi, c lo accennarsi; e il riso, 

E l'esplorare, e 1* auliche arti a mille; 

Atte a scacciar, non eh' uom che re si nomi, 

Ma qual più umile e solTerente fora. 

Mar. E allor che a lui tutta ridea dintorno 

Questa mia corte, altro il vid’to? Le faci 
Ardeano ancor qui d' imeneo per noi, 

E mi avvedeva io già, che in cor gli slava 
Non io, ma il trono. Ahi lassa me! deh, quante 
Volte il regai tiepido letto io poscia 
Bagnai di pianto ì e quante al ciel mi dolsi 
D'altezza troppa, ove per essa tolto 
Era a me d' ogni ben T unico, il sommo. 
L'essere amando riamala! Eppure 
Io, benché lungi da soverchia e falsa 
Opinion di me, pur mi vedea 
Di giovinezza e di bellade in fiore 
Quanto altra il fosse; e d'amor vero accesa, 
Che pregio era ben altro. Or, che n'ebb'io? 
D'ogni oltraggio il più fero in cambio n'ebbi. 
Largo al par del mio onore ei, che del suo, 
Con empia man traea quel Bizio a morte; 
Macchia eterna ad entrambi... 

Lam. E che? noi desti 

Or per anco all* oblio? Straniero vile. 

In soverchio poter salito, ei spiacque 
Al tuo consorte, e al popol tuo... 

Mar. Ma farsi 

Ei l'assessin dovea di un vii straniero? 

Fare, o lasciar che sei credesse il mondo, 
Ch'io per colui d'iniqua fiamma ardessi? 
Giusto Dio, ben tu il sai!~ Fedel consiglio, 
Conoscitor degli uomini sagace, 

Ministro esperto eremi Rizio: in mezzo 
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Al partegg^iar secura, per lui, stelli: 

Vani, per lui, della instancabil mia 
Aspra nemica Elisabella i tanti 
Perfidi a^atì: Arrigo, in fin, per lui 
La mia destra ottenea con il mio scettro. 

Nè disdegnava ei lo straniero vile, 

Fin che per mezzo suo vedea da lungi 
La corona, il superbo. Ei l’ebbe: e quale 
Mercè ne diede a Bizio? Infra le qnete 
Ombre di notte, entro il regai mio tetto. 

Fra secnrtà di sacre mense, in mezzo 
A inermi donne, a me davanti, grave 
Portando io il Qanco del primiero pegno 
D'amor già dolce, al tradimento ei viene: 

E di quel vii, quanto innocente, sangue 
La mensa, il suolo, e le mie vesti, e il volto 
Contaminarmi, e in una mia fama, egli osa. 

Lam. Troppo era Rizio in alto. A un re qual puossi 
Più oltraggio far, che averlo posto in seggio? 
Tor può il regno chi ’l diede: e chi il può torre, 
S' odia e spegno dai re. Ila pure, Arrigo 
A tua vendetta abbandonava poscia 
Di tale impresa i complici: col sangue, 

Parmi, il sangue lavasti. — Io qui non vengo 
D’ Arrigo a tesser laudi: egli è minore 
Del trono; or chi noi sa? Ch’ei t' è consorte, 
Vengo a membrarti; e che di luì pur nasce 
L* unico erede del tuo soglio. Un grave 
Scandalo insorge dai privali vostri 
Sdegni; a noi tutti alto periglio è presso. 

Fama è eh* oggi ci ritorna: altre liste 
Tornò; ma quindi ei ripirtia più mesto. 

E assai più fosca rimaneane Taura 
Della tua reggia poi. Deh! fa che invano 
Oggi ei non venga: assai discordie, troppe 
Nutre in sè questo regno, lu mille opposte 
Sette straziar, non professare, io veggo 
Religion, che giace. Ultimo danno 
Fia la regai dissensioo; deh! il togli. 

Senza veien dì menzognera lingua, 

Di cor verace, arditamente io parlo. 

Mar. Io tei credo: ma basta. Or (leggio in breve 
Dare aU’anglo orator prima udienza. 

Lasciami: e sappi, e al popol di’, se il vuoi, 
Ch* io di me stessa immemore non vivo 
St, ch’altri or debba il mio dover membrarmi. 
Ciò che a dirmi ti sforza amor del vero. 

Dillo ad Arrigo, a cui più assai si aspetta. 

Oda ei (se il può) senza timor, nè sdegno, 
Questo parlar tuo libero, ch’io in prova 
Di non colpevol coscienza udiva. 

SCENA II 
Masu. 

Del volgo cieco instigalor mendaci, 

D’empia sella ministri, udrò sempr’io 
Il favellar vostro arrogante? — Ab! questo, 

Di quanti alTunni aeggon meco in trono, 

È il più grave a eoffrirsi: eppur mi è forza 
Soffrirlo, infln che al prisco alto splendore 
Per me non toma il mìo di'presso soglio. 


SCENA m. 

Maria, Onioxoo. 

Orm. Regina, a te ralTermator di pace 
E d' eterna amistà nunzio m' invia 
Elisabetta; il cui possente aiuto 
Ad ogni impresa tua t’ offro io suo none. 

Mar. A prova io già l' amistà sua conobbi; 

La mia per essa argomentar puoi quindi. 

Orm. Perciò fidanza, e di pregarli ardire 
Prendo io... 

Mar. Di che? 

Orm. Sai, ch’imeneo finora 

Stretta non )*ba de’ lacci suoi; che il solo 
Snccessor del suo regno è il figliuol tuo: 

Per questo unico tuo si dolce pegno, 

Speme d' entrambi i regni, a noi non meno 
Caro, che a te; dare alPoblio ti piaccia 
Ogni rancor che in cor li rinunease 
Contro il padre di lui. Tu stessa a forza 
Sposo il volesti; ed or. Ha ver che in breve 
Ten diparta il divorzio?... 

)/ar. E chi tal grido 

Spande! di me? stollo, o maligno ei sia, 

Se al soglio pur di Elisabetta or giunge, 
Trovar de’ fede in lei? Nò un sol pensiero 
Del divorzio ebbi mai; ma, se pur foste, 

Che mi di' tu? spiacer potrebbe a quella, 
Ch’ebbi già un di si caldamente avversa 
Alle mie nozze? 

Orm. Del tuo ouor gelosa, 

Non di tua contentezza invida mai, 

Fu Elisabella allora. Al tuo regale 
Libero senno ella porgea consiglio 
Amichevole e franco. Ella ti stolae 
Da nozze alquanto meno illustri forse, 

Che doveauo spettarsi a par tua donna; 

Ma nulla più. Convinta appieno poscia 
Del tuo saldo voler, tacque; nè, credo, 

Resta or per lei, che appien non sii tu lieta. 

Mar. È ver: non ella in duri ceppi avTÌnto 

Tenne Arrigo, eh’ io scelto aveami sposo; 

Sì che al regai mio talamo ei veniva 
Fuggitivo dal carcere; e sua destra. 

Livida ancor de’ mal portati ferri, 

Alla mia destra ei congiungea : non ella, 
Entro il suo regno, iu beu guardata torre. 
Or, (iilUvia, rilien del mio consorte 
La madre a forza. Ella ben è, che sente 
Oggi pietè di quello atesso Arrigo. 

Trarla or tu duuque dì sì fatta angoscia 
Dei, col dirle, che Arrigo, a suo talento, 

Sta in corte, o lungi, in libertà soa piena; 

Ch' io dal mio cor noi tolsi; e eh’ io le altrui 
Private cure investigar non seppi 
Giammai; nè il so. 

Orm. Nè l’ indiscreto sguardo 

Entro tua reggia Elisabetta inoltra 
Più che non lice. Ad ogni re son sacri, 
Benché palesi sian, dei re gli arcani. 

Dirti m'è imposto in rispettoso modo, 

Che un successor, sol uno, a doppio regno 
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Poco è, por troppo; e ch'ella è incarta cosa., 
E di kementa piena ognor, la vita 
Di nn sol fanciallo... 

Mar. 1 generosi sensi 

Del suo gran cor, già nel mio core han desio 
Emuli sensi. In me la speme è viva 
D' esser pur anco madre; e lei far lieta, 

Lei che gioisce d'ogni gioja mìa, 

Di numerosa mia prole novella. 

Ma, se larga d' ajuto a ma non manco 
Che di consiglio eli’ è, questo mio regno, 

Non che mia reggia, in tutta paca io spero 
Veder fra breve. 

Orm. Ad ottener tal pace, 

Primo mezzo in suo nome oso proporli... 

Mar. Bd è? 

Orm. Non dubbio mezzo. Ella ti brama 
Più mite alquanto inver color, che il giogo 
Di Roma si, ma non il tuo s'han tolto. 

Snddìti fidi al par degli altri tuoi, 

B assai di forza e numero maggiori; 

Uomini ancb'essi, e figli tuoi non empj; 

A cui sol reca oppressìon si fera 
Il lor creder diverso. 

SCENA IV. 

Maria, Orjioxdo, Bottello. 

Mar. Oh 1 vieni; inoltra, 

Botuello, il passo; odi incredibil cosa. 

Che arreca a me, d* Elisabetta in nome, 

Il britanno oratore. Ella mi vuole 
Più mite ai nuovi settatori; Arrigo 
Sempre indiviso dal mio fianco brama; 

E che fra noi segua il divorzio, teme. 

Bot. Or chi si falsa impression le diede 
Della corona tua? qual perseguisti 
Religioso colto ? e chi pur osa 
Profferir oggi di divorzio il nome? 

Oggi, nel di che a te ritorna Arrigo... 

Orm. Oggi ei ritorna? 

Mar. Si. Ben vedi; io prima 

Di Elisabetta ogni desir prevengo. 

Orvn. Mendace fama nè ai re pur perdona: 

Di romor falso apportatrice giunse 
Alla regina mia; come già venne 
A te di lei non men fallace il grido, 

Che tua nemica te la piose. lo nutro 
(0 men lusingo) alta speranza in core, 

D’ esser fra voi de* vostri sensi veri 
Non odioso interprete verace, 

Finché a te presso, col piacer d' entrambe. 
Grata m'avrò quanto onorata stanza, 
ifar. Malignamente spesso a mal ritorte 

L’opre son di chi troppo in alto siede: 

Finor palesi, e d’innocenza figlie. 

Le mie non sdognan testimoo nessuno. 

Per te sian note a Elisabetta: e intanto 
SI per lei che t* invia, che per te stesso, 

Sarai tu sempre entro mia corte accetto... 


SCENA V. 

Maria, Bottello. 

Mar. Duro a soffrir! so di colei qual sia 

L'animo, e l'odio; e ammetter pur mi è forza, 
Ed onorarne il delatore. Or ella 
Mi assai con arte nuova. A me consiglia 
Il ben, percb’ io noi faccia. Ella mi chiede 
Che ai settatori io tolleranza accordi; 

Brama dunque in suo cor ch'io li persegua. 

Dal divorzio mi stoglie; ah! dunque spera 
Ella affrettarlo. II so, vorria eh* io errassi 
Quanto da un re più puosai errar sul trono. 

Coir arti stesse sue schermir saprommi. 

Sue finte brame or compiacendo, io voglio 
Crucciar più sempre il suo maligno core. 

Bot. Ciò pur ti dissi, il sai, quando degnasti 
Tue mente aprirmi. Ornai da le lontano, 

Per più ragioni, Arrigo esser non debbe. 

Sia vero o fiuto il minacciar suo lungo 
Di uscir del regno tuo, torgUene i mezzi 
Parmi sen deggia, col vegliar sovr'esso. 

Mar. Certo in me ricadrebbe una tal fuga. 

La patria, il trono, il figlio, la consorte 
Lasciar, per girne mendicando asilo; 

Cbì Sa che il veggia, e me non rea ne stimi ? 
Favola al mondo io non sarò; pria scelgo 
Ogni mio danno. 

Bot. B tu ben pensi. Obi fosse 

Pur oggi il di, che piena pace interna 
Qui risorgesse! Al fin, poicb'ei pur cede 
Alle tue istanze, a cui finor fu sordo, 

Sperar tu puoi. 

Mar. Si, men lusingo. Al fine, 

Di sua passala iogralitudin vero, 

Benché lardo, il rimorso oggi gli è scorta. 

Ei mi ritrova ognor per lui la stessa: 

Io perdono a lui tutto, pur eh' io il vegga. 

Bot, Deh, pentito ei pur tosse! Il sai per prova 
S'io felice li to'. 

Mar. Quant'io li deggia. 

Di mente mai non mi uscirà. Tu i) soglio, 

Che i nemici di Rizio empj ollraggiaro, 

Con la lor morte hai vendicalo. In campo 
Contro i ribelli aperti io t’ ebbi scudo; 

Contro gli occolli, assai più vili, io t'ebbi 
Fido consiglio in corte. In un sapesti 
Schernir d'Arrigo le imprudenti trame, 

I E rimembrar eh* era mio sposo Arrigo. 

Bot. Fatai maneggio ! Ornai, deh più non sia 
Qui d'uopo usarlo! 

Mar. Ah! se mi ascolta, e crede 

Arrigo all' amor mio (cb'ei sol noi crede), 

Sperar mi lìce ogni ventura. Il trono, 

Men che il cor del mio sposo, a me fit caro. 

Ma udiamlo; io spero: assai può il citi; la sorte 
Può assai... Ma dove arte o consiglio or vaglia, • 
Tu più d'ogni altri • mio favor potrai. 

Bot. Il mio braccio, il mio avere, il sangue, il senno, 

(Se pur n'è in me) tutto, o regina, è tuo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Aimicù, Lasorre. 

Arri, SI, tei ridico; «d ottener vendetta 

De* miei nemici io vengo, o a queste mura 

10 vengo a dar l'eterno addio. 

Lam, Ben fai. 

Ma losingarti di felice evento, 

0 re, non dei, finché ai rimorsi interni. 

Ai manifesti replicati segni 

Del cielo, hai sordo il core. Appien convinto 

Dell'error che professi in cor tu sei: 

Di tua crudel persecutrice setta, 

A mille a mille, ad ogni passo, innanzi 
Le dolenti vesligìa a te si fanno: 

E il rio servaggio pur di Roma imbelle 
Scuoter non osi; onde tu in faccia al mondo 
Vile li rendi, ed empio in faccia a Dio. 

La prima è questa, pur troppo 1 e lo sola 
Cagion terrìbil d'ogni tua sventura. 

Arri. Piti che convinto io son, ch'io non dovea 
Mai ricercar regie fatali nozze : 

Non, che atterrito dall* altezza io sia 
Del grado, no: chè questo scettro islesso 
Ignoto peso agli avi miei non era: 

Ha ben mi duol, eh' io non pensai qual vana 
InstabiI cosa eli' è di donna il core; 

E nn benenzio, quanto ò grave incarco, 

Se da chi far noi sappia ei si riceve. 
L^tm.Uom non son io del volgo: odimi, Arrigo. 
Grazia in corte non cerco: amor di pace 
Parlar mi fa. Tutti ammendare ancora 
Gli error tuoi scorsi, e a Rentier dritto puoi 
Teco tornar tua traviata donna; 

Puoi far tuo popol lieto ; i figli eletti. 

Non del terribii Dio d* ira e di sangue 
(Cui Roma pinge e rappresenta al vivo). 

Ma del Dio di pleiade i veri figli, 

Che oppressi son, puoi sollevarli ; e impura 
Nebbia sgombrar, che pestilente sorge 
Dal servo Tebro, ove ogni inganno ha seggio. 
Arri. E che ? vuoi tu, che in disputar di vani 
Riti e di vane opinioni io spenda 

11 tempo, allor che del mio grado io debbo 
Contender?... 

lom. Vane osi appellar tai cose? 

Pur mille volle e mille ban dato e tolto 
B regno e vita. In cor se Roma abborri, 
Perchè tacerlo? Alto il vessillo spiega; 
Sostegni avrai quanti qui abborron Roma. 
Arti. Dì eivil sangue io non mi pasco; altrove 
Pace trovar, eh' io qui non ho... 

ÌMm. Che speri? 

Per la patria vedere arder da lungi, 

Pace ne avrai ? Fuggirtene, e la fiamma 
Desiar di civil guerra, eì fia tutt'uno. 

Io non ti spingo all' armi; io no, ministro 
Non son di sangue. A prevenir più atroci 
Scandali, a trar d'oppresslon tuoi fidi, 


Pria che sforzati a ribellarsi sieno, 

A nuir altro, U esorto. Usar la fona, 

Tn non dei; ma vietare altrui la fona. 

Maria, che bevve a inesauribil fonte 
Con il latte slranier stranieri errori; 

Maria, che a danno della Scozia accoppia 
Nel suo cor glovenil di Roma i duri 
Persecutor pensieri, e i molli modi 
Delle corrotte Gallie; a te non dico 
D' obliar mai eh' ella ti è sposa, e donna : 

Ella a sua posta pensi ; opri a sua poata ; 

Gii non siam noi persecutori : pace 
Noi sol vogliamo, e libertà : deb ! s' abbia 
Per te. Tn puoi mercare in un la nostra, 

E la tua pace. Oscuro un lurbin veggio. 

Che noi minaccia, e che piombar potria 
Anco sul capo tuo, se me non odi. 

Pessime gente or qui si alberga, e molta. 

Che perder vuoili, e ti calunnia e abborre. 
Franchezza e onore invan fra lor tu cerchi : 

Se ancor v' ha Scotti, il siam pur noi ; di Roma, 
Di rie straniere eOreniinale fogge 
Nemici al par, che di stranier sorgente 
Dispotico potere. Ai buoni farti 
Vuoi moderato re? tu il puoi pur anco: 

Farti a' rei vuoi tiranno? hawi chi '1 brama 
Più assai di te. V'ha chi di ferro scettro 
Ila fatto già : troppo intricato è il nodo ; 

Non è da sciorsi, è da tagliarsi. Il cielo 
Sa perch' io parli; e a' altro io vo'che pace. — 
Opra dunque a tuo senno: io già non spero. 
Che il ver creduto mai da un re mi sia. 

SCENA II. 

Arrigo. 

Schietto è forse costui; ma il mio destino 
Mi trasse a tal, che dell’ error la scelti 
Sola mi avanza. — Or, ch'io ritorno invano. 
Tutto mel dice già: muto ogni volto; 

E la regina ad incontrarmi lenta ; 

E gli altri... oh rabbia! Ma, ellavien: si aicoUi; t 
Risolverò con miglior sénno io poscia. 

SCENA m. 

Arrigo, Maria. 

Afar. Ben giungi, o tu, che alle mie gioje e affanni 
Indivisibit mio compagno io scelsi. 

Tu cedi al fine, e ai prieghi miei li arrendi; 
Ecco, al fin nelle tua reggia tu rìedi ; 

Sai eh' ella è sempre tua, benché li pìnceia 
Stame si a lungo in volontario bando. 

Arri. Regina... 

Afar. Ahi nome! Or, che non di' consorte f 

Arri. Pari è fra noi la aorte? 

Afar. Ah! no; ché in pianto 

Viver mi fai miei lunghi giorni... 

Arri. 11 pianto 

Mio, tu noi vedi... 

Mar, Io già bagnar ti vidi 

La guancia, é ver, di lagrime di sdegno, 
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Ma d'amor no. I 

^rri. Sia che ai voglia, io pianai; 

B tuUor piango. 

iVnr. B dii ceaaar può il duolo, 

Chi naciugar può il ciglio mio, chi all' alma 
Render mi può pura e verace gioja, 

Chi, ae non tn? 

.Arri. Di noi chi *1 voglia, e il poaaa, 

Chiaro or tonto aarà. Ti dico intanto, 

Ch'oggi io non vengo a nuovi oltraggi... 

Mar. Oh cielo! 

Perchè aapreggìarmi anni che adirmi vuoi? 

Se oltraggio chiami il non veder piegarai 
Ad ogni tuo penaier raltrui penaiero, 

Certo, qui apesao, e mal mio grado aempre, 
Oltraggiato tu fosti. Hanno, tu il sai, 

I re lor modi, e le lor leggi i regni. 

Cui nuoce a lutti oltrepassar: nè ardiva 
Io vietarti il varcarle in altra guisa, 

Che come a me tolto io avrei, ae a poaaa 
Illimitata un mio voler non aaggio 
Spinta mi aveaae. Ma, consorte amato, 

Se por di me, se del mio cor tu parli, 

E del mio amore, e dei privati affetti, 

Di me qual parte non ti diedi io tatta ? 

Tu mio signor, tu mio sostegno, e prima, 

E sola cura mia, dimmi, noi fosti? — 

E il sei tuttor, sol che depoato il truce 
Sdegno non giusto, esser pur anco or vegli 
Del regno, in quanto uso di legge il soffre, 

Di me, aeosa alcun limita, signore. 

Arri, Oltraggio chiamo io V alterigia, i modi 
Superbi, usati a me dagli insolenti 
Ministri, o amici, o consiglieri, o schiavi; 

Ch'io ben non so come a nomar me gli abbia, 
Quei che intorno ti atanno. E oltraggi chiamo 
Quanti ogni giorno a me si fan ; del nome 
Appellarmi di re, mentre mi è tolto. 

Non che il poter, perfiu la inutii pompa 
Apparente di re; vedermi sempre 
Più a servitù che a libertà vicino; 

E i miei passi, e i miei detti, opre e pensieri. 
Tutto esplorarsi, e riferirsi tutto; 

B ogni dolcessa togliermi di padre; 

E il mio figlìuol, non che a mio senno io 'I possa 
Educar, nè il vederlo essermi dato ; 

E a me solo vietarsi. — Or, che più dico? — 

Ad uno ad uno annoverar gli oltraggi 
Che vale? Il sai, quanto infelice, e oppresso. 

Ed avvilito, e abbandonato, e forse 
Tradito è quei, che mal tu scelto bai sposo; 

Ma, che pur scelto, aver noi puoi tu a vile. 

Mar. Io replicarti forse anco potrei, 

Che i'opre tue non caute a tal ridotto 
T'han foie; e dirti io pur potrei, quant'era 
Mal guiderdon, quel che al mio amor da prima 
Rendevi tu ; che a soggiogar più intento. 

Che a guadagnarti con benigni modi 
Gli animi altrui di freno impalienti, 

Tu li perdevi affatto; e nei mealiti 
Amici tuoi troppo affidando, in pria 
Contigli rei, poi tradimeuti e danni 


Da lor traevi. Anco direi... Ma posso 
Io proseguire?... ah! no... Pia lieve amore 
Quel che d'amato oggetto osserva, o biasma, 

0 giudica gli errori. — Or tutto vada 

In oblìo sempiterno. Se a te piace 

Ch’ io m' abbia il torto, avrommelo : deh, solo 

Che a niun di noi ne tocchi il danno ! In calma 

Te stesso torna, c gli altri tutti a un tempo : 

Riapri il petto alla fidanza ; e ornai 

Di novità desio non ti lusinghi. 

Di regnar l'arte entro tua reggia apprendi. 
Regnando. Io di lant'arte a te per norma . 

He non addilo; chè più volle anch'io 
Errai, non mollo esperta : il gìovenile 
Mio senno, il debii sesso, anco la poca 
Capacità natia, mi han tratta forse 
In molli errori. Altro non so, che scerre, 

Per quanto è in me, destro consiglio e fido: 
Quindi tentar con piè timido il vasto 
Regale arringo. Ah! così pure io fossi. 

Come in amarti il sono, in regnar dotta! . 
Arri. Ha in corte ogni uom destro consiglio e fido 
Appare a le, tranne il tuo sposo: ed egli 
È pure il solo, iu cui private mire 
Non si ponno albergare... 

Mar. 0 almen, noi deono. — 

Ma, cessa ornai : tu nel mio cor la piaga . 

Del diffidare apristi ; e tu la sana. 

Non che il rancor, nò la memoria pure 

10 ne serbo, tei giuro : or, deh ! mel credi. 

Ma lo star lungi non accresce affetto, 

Nè il sospettar minora. Al fianco stemmi :. 
Ognor bealo io stimerò quel giorno, 

Ov' io prove d' amor, per una, mille 
Contraccambiare a (e potrò. Maligna 
Gente non manca, il so, cui fra noi giova 

11 mantener la ria discordia ; e forse 
Fomentarla si attenta. Ma, se appresso 

Mi stai tu sempre, in chi altri mai posa' io 
Più affidarmi, che in te? 

Arri. Dolci parole 

Odo, ma fatti ognor più dnri io provo. 

Mar. Ha, che vuoi? parla: io farò tutto... 

Arri. Io voglio 

Re, padre, sposo, essere in fatti; o i nomi. 
Spogliarmen vo'... 

Mar. Meno il mio cor, vuoi tutto. 

Più chela chiesta tua, duro è il rifiuto; 

Pur voglia il del, che almen di ciò ti appaghi ! 
Sì, lutto avrai quanto in me sta; sol chieggo 
Da te, che alcun contegno, al mondo in faccia, 
Meco almen serbi; e che all' antica mostra 
Di spregiarmi non torni. Altrui, deh ! lascia 
Creder che almen mi estimi, se non m'ami. 

Tel chieggo a nome del comune pegno. 

Non del tuo amor, del mio. L' amato nostro 
Unico figlio, il rivedrai; fia reso 
Agli amplessi paterni : ei ti rammenti 
Che re, consorte e genilor tu sei. 

Arri. So quale ìncarco è il mio: se me da tanto 
lo fÌDor non mostrai, ne sia la colpa 
Di chi mel tolse, lo voglio oggi, più di' altri, 
11 
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CoDlraccambiare con T amor T amore ; 

Ha, col disprezzo V arte. — A chiarir tutto, 
Bastante è il di. Vedrò de' tuoi nel volto. 

Alla norma di corte, il pensar tuo. 

SCENA IV. 

Maria, Bormio. 

Boi, Posa* io venir della tua nuova gioja 
Teatimon lieto ? 11 ricovrato sposo. 

Di', qual ti par ? migliore assai... 

Ifar. Lo stesso. 

Che dico ? ei mesce ora allo sdegno antico 
Un derisor sorriso : a scherno or prende 
1 detti miei. Misera me I Qual mezzo 
Più ornai mi resta a raddolcirlo? lo parlo 
D' amore ; ei parìa di possanza : io sono 
L' oltraggiata, ei si duole. Invaso e guasto 
D'ambizlon, ma non sublime, ha il core. 

BoL Ma pur, che chiede? 

Mar. Illimitata possa. 

Bot. L'hai tn, per darla? 

Mar. Ei chiamerebbe or poca. 

Quanta glien diedi pria ch'ei mi astringesse 
A ripigliarla. Appien dato all' oblio 
Ha i perìgli ond' io '1 trassi. 

Bot. Eppur non puoi. 

Senza tuo biasmo, ai tuo consorte or nulla 
Negar di quanto ò in te. Ciò eh' ebbe dianzi, 
Ciò che a lui dan le leggi, anco a tuo costo. 
Tutto render gli dei. 

Mar. S'io men lo amassi, 

Più d* nn consiglio avria ; da sè lasciarlo 
Precipitarsi a forza in mille e mille 
Palesi danni : chè a buon fin (pur troppo !) 
Uscir non ponno i mal tesanti suoi 
Disegni ornai. Ma, combattuta io vivo 
lo feroce tempesta. Ogni sno danno, 

Per una parte, più che a lui, mi duole;... 

Ma s'egli, ei sol, vuole il sno peggio... Eppure 
Colpa mia grave ogni suo danno or fora. 

B il figlio... Oh ciel I se il figlio in mente io volgo, 
In coi forse gli error potrian del padre 
Cadere un dii... più allor non so... 

Bot. Regina, 

Tu non m' imponi d' adularli : ed io 
Di servirti m' impongo. In te sol pugni 
L'amor di madre coll* amor di sposa. 

Tranne il figlio, dar tutto a Arrigo dei. 

Mar. B il figlio appunto, oltre ogni cosa, ei chiede. 

Bot. Ma ne sei donna tu ? Pubblico nostro 
Pegno ei forse non è? Qual maraviglia, 

Se reo marito, peggior padre or fosse ? 

Mar. Pure, a placar la sempre torbid' alma, 
lo gli promisi... 

Bot. Il figlio? Egli disporne? 

Bada. 

Mar. Ei disporne ? non 1* ardisco io stessa : 
Pensa se il lascio altrui. 

Bot. Dunque antivedi 

Ch' altri noi tolpn h le. 

Mar. — Ma. dove or vanno 


1 tuoi delti a ferir? sai forse?... 

Bot. lo?... Nulla.» 

Ma penso pur, eh* oggi qui forse a cuo 
Non torna Arrigo. Ai delator, che molti 
Sarìano in corte, io primo tutte ho tronche 
Le vie finora, onde (o suppoate, o vere) 

Mai non giungesser le minacce vane 
Di Arrigo a te. Ma, se a più rei disegni 
Ei mai volgesse il suo pensier, mio incarco 
Ad ogni rìschio allor fia di svelarti, 

Non ciò eh* ei dice, ciò che oprar si attenta. 

Mar. Certo, ei finora i replicati invili 

Miei non curò... Chi può saper?... Ma, dirami; 
Qualche doppia sua mira oggi il potrebbe 
Ritrarre in corte? 

Bot. Noi cred* io; ma stolto 

Consiglierò sarei, ae a te non fessi 
Antiveder quanto or possibil fora. 

Soverchio amor mai noi pungea del figlio: 

Or, perchè il chiede ? Ormondo, anch' ei bramoso, 
Veder pretende il regai germe : ei reca 
L* arti con sè della britanna donna : 

Tutto esser può : nulla sari ; ma in trono 
Cieca fidanza, è inescusabil fallo. 

Mar. Precipitar d* una in un* altra angosda 
Ognor dovrò? Fatai destino!... Eppure, 

Che far posa* io ? 

Bot. Vegliar, mentr'io pur veglio; 

Altro non dei. Sia falao il temer mio ; 

Purché dannoso altrui non sia, non nuoce. 
Sotto qual vuoi più verìsimil velo, 

Fa soltanto che Arrigo abbia or Eversa 
Stanza da questa, ove il regai tuo pegno 
Si alberga ; e qui de' tuoi più fidi il lascia 
A guardia sempre. Ad abitar tn quindi, 

Quasi a più lieto o più salubre ostello. 

Con Arrigo ne andrai la rocca antica 
Che la città torreggia ; ivi ben tosto 
Vedrai qual possa abbia il tuo amor sovr'esso. 
Così al ben far gli apri ogni strada ; e togli 
Sol eh* ei non possa, nè a sè pur, far danno. 

Mar. Saggio consiglio; io mi v'attengo. Intanto 
Tu, per mia gloria, sicurezza e pace, 

Trova efficaci e dolci mezzi, ond* io 
Prevenga il mal, che irrimediabil fora. 


ATTO TERZO. 

SCENA 1. 

Arrigo. 

No, r indugiar non vale ; e ornai non deggio 
Più rispetti adoprire. Gnor fallace 
Mi si fa, mal mio grado: a che assegnarmi 
Quella insolita stanza?... È ver, che un tetto 
Mal coll'inganno I* innocenza alberga; 

E me non cape scellerata reggia : 

Ma soverchio è I* oltraggio ; aperto è troppo 
Il diffidare. Al fin si scelga, al fine, 
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Un partito qualunque. — Ormondo chiede 
Di farellanni ; ei a* oda. Or forse acampo 
(Chi sa?) mi s'apre, donde io men lo attendo. 

SCENA IL 
Amico, OanoNDO. 

Arti, Ben venga Omiondo alla novella corte, 

Cui ninna ha>TÌ simile. 

Orm. A noi eoo note 

Tue vicende, pur troppo ; e me non manda 
Qui Elisabetta spettator soltanto : 

Ma, piena il cor per te di doglia, vuoimi 
Fra voi slromenlo d' una intera pace. 

Aiti. Pace? ove appien non è uguagUanta, pace? 
Men luaingai più volte anch'io, ma sempre 
Deluso fui. 

Orni. Pur, questo giorno a pace 

Sacro parmi... 

Arri. T* inganni. È questo il giorno 

Scelto a varcar meco ogni meta : e questo 
A un tempo è il di, eh' oltre soflrir più niego. 

Orm. Ma che ? non credi che sincera in core 
Sia ver te la regina? 

i4rr». Il cor? chi 'I vede ? 

Ha, nè por detti, onde affidar mi deggia, 

Odo da lei. 

Orm. S' ella t' inganna, Ò giusto 

Lo sdegno in te. Benché di pace io venga 
Mediator, pur oso (e a me l' impone 
Elisabetta, ove fia d' uopo) offrirti 
Qual più brami, o consiglio, o ajuto, o scorta. 

Arri. Ben io, per me, strada a vendetta aprirmi 
Potrei, se io cor basso desio chiudessi: 

Ma, pur troppo, nè scorta havvi, nè ajuto, 

Che a disserrarmi ornai le vie bastasse 
Della pace, ch'io bramo. Oh duro stato. 

Quello in cui vivo! Se alla forza io volgo 
Il mìo pensier, tosto, se pur non reo, 
Rassembro ingrato almeno : eppur, se dolce 
Hi mostro alquanto, oltre ogni modo accresco 
Baldanza e ardir di questi schiavi in core, 

Che d' ogni mal son fonte. A nulla io quindi. 
Fra quanto imprender pur potrei, mi appiglio: 
E spontaneo prescelgo irmene io bando. 

Orm. Che vuoi tu fare, o re ? S' io dir tei debbo, 
Peggior del mal questo rimedio parmi. 

.Arri. Tal non mi pare : e spero abbia a tornarne 
Più danno altrui, che non a me vergogna. 

Orai. Ma, non sai tu, che un re fuor di suo seggio, 
Più che a pietà, vien preso a scherno ? E ov' egli 
Pietà pur deali, può appagarsen mai? 

Arti. Che vai superbia, ove di possa è vuota ? 

Non obbedito re, minor d' ogni uomo 
lo son qui ornai. 

Orm. Ma, di privato i dritti 

Forse racquisti in mutar cielo? o il nome 
Di re ti togli? Ah! poiché ardir men porgi 
Col tuo parlar, eh' io ten convinca or soffri.— 
Dove iodrizsar tuoi passi? in Gallia? pensa, 
Ch' ivi e di sangue e d' amistà congiunta 
La regia stirpe è con Mari»; che tutti 


Fan plauso a lei colà, dove de' molli 
Costumi loro ella da pria s* imbevve. 

Colà di Roma un messaggier, munito 
Di perdouanze e di veleni, stassi 
Presto ad invader, se glien dai tu il campo, 
Questo infelice regno. A' tuoi nemici 
Datti preso tu stesso: e reo sapranno 
Farti essi tosto... 

Airi. Ed agli amici in mezzo 

Fora' io qui sto? 

Orm. Stai nel tuo regno. — Indarno 

Ti aggiungerei, come l' Ispano infido, 

L' Italo imbelle, asii mal certo V uno, 

Infame l'altro, a te sarian: più dico; 

(E vedrai quindi se verace io parli) 

Dal ricovrarti a Elisabetta appresso. 

Io prìmier ti sconsiglio. 

Arri. E asil mi fora. 

Terra, ov'io fui da libertà diviso? 

Ciò non mi cade in mente : ivi rattiensi 
A forza ancor la madre mia... 

Orai. Noi vedi 

Chiaro or per te? la madre tua sarebbe 
Qui men secura e libera, d' assai. 

Noi niego ; avversa Elisabetta avesti : 

Ma sì cangian coi tempi anco i consigli. 

Vide appena di voi nascer l'erede 
Del suo non men che del materno regno, 
Ch'ella, appieno placala, ogni sua mira 
Rivolse in lui, quasi a sua prole ; e schiva 
Quindi ognor più di sottoporsi eli' era 
Al maritale giogo. Udendo poscia. 

Che da Maria tenuto eri in non cale; 

Che i non schiavi di Roma erano oppressi, 

E che col latte il regio pargoletto 
Superstiziosi error bevendo andava, 

Forte glien dolse. Or quindi ella m'impone. 

Che se Maria ver te modi non cangia, 

10 mi volga a te solo; e mezzi io l'offra, 

(Di sangue no, chè al par di te lo abborre) 

Ma tali, onde lu stesso al chiaror prisco 
T'abbi a tornare. — In un, libero farti; 

La mia sovrana compiacere; il figlio 
Più in allo porre, ed in più stnbil sorte; 

Trar d'inganno Maria; tuoi rei nemici 
Annichilar: ciò tutto, ove tu il vogli, 

Tosto il potrai. 

Arri. Clic parli? 

Orm. 11 ver: tu solo 

Puoi far ciò eh* altri nè tentar pur puute. — 

11 regio erede, il tuo figliuol Ila 'I mezzo 
Di tua grandezza, e in un di pace... 

Arri*. Or, come?... 

Orai. Servo ei s* educa a Roma in queste soglie ; 

Ei, che seder sovra il britanno trono 
Pur debbe un di. Ciò di mal occhio ban visto 
Elisabetta, e il regno suo : recenti 
Son nella patria mia le piaghe ancora, 

Onde, insligata dairispaii Filippo, 

Altra Maria lo afllisse. Odio profondo, 

Eterno, e tale in noi lasciò la ispana 
Devota rabbia, che morir vuol pria 
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Ciascim di noi, che «irabborriU eroda 
Rrligion di sangue obbedir mai. 

Forza fìa pur, che il tuo fìgliaol si stacchi 
Dal rurnan culto, il di che al soglio nostro 
Ei salirà : non fia ‘I miglior per tutti 
Cli' egli in error, cui dee lasciar, non cresca ? 
Arri. Chi '1 niega? E tu, credi me forse in core 
Ligio a Roma più ch'altri? Ma il mio figlio, 
Cui pur anco il vedere a me si vieta. 

Come educarlo a senno mio?... 

Orm. Ma tutto, 

Tutto otterresti, se in poter Ino pieno 
Lo avessi tu. 

i4rri. Quindi ei m'è tolto. 

Orm, E quindi 

Ritor tu il dei. 

Arri. Veglian custodi. 

Orm, E' puonsi 

Deludere, comprare... 

Arri. E pon eh' io V abbia; 

Poscia il serbarlo... 

Orm. Io te lo serbo. Al fianco 

D' Elisabetta ci crescerà: gli fia 
Ella più assai che madre, (vi altamente 
Nudrirassi a regnar ; sol eh' io per^’enga 
A trafugarlo, e ti vedrai tu tosto 
Signor del tutto. Reggitor soNTano 
Di qoeato regno pel crescente figlio 
Elisabetta proclamar faratti ; 

Potrai tu quindi alta tua sposa parte 
Dare qual più vorrai; quella che appunto 
Mertar parratti. 

Arri. Assai gran trama è questa .. 

Orm. Spìaceti ? 

Arri, No; ma scabra parmi. 

Orm. Ardiici; 

Lieve fi fa. 

i4rrt. Troppo parlammo. Or vanne : 

Yo' meditarvi a posta mia. 

Orm. Fra poco 

Dunque a te riedo: il tempo strìnge... 

Arri. A notte 

Già ben oltre avansata, a me ritorna. 

Quanto più *1 puoi, non osser>'ato. 

Orm. Ai cenni 

Tnoi ne verrò. Pensa frattanto, o Arrigo, 

Che il colpo, allor ch'egli aspettato è meno, 
Più certo ò sempre ; che ragion di stato 
Il vuole; e eh' utìi sei per trame, e laude. 

SCENA III. 

Asiicn. 

Lande trarronne, ov'io *1 vantaggio n' abbia.— 
Gran trama ò questa, e può gran danno oacime... 
Ha pur, qual danno ? Ove a me nulla giovi, 

A tal son io, che nnlla ornai mi nuoce... 

Chi vies ? Che cerca or qui da me costai ? 

SCENA IV. 

Arrigo, Boneuo. 

Arri. Che vuoi da me? Forse gli usali omaggi 
Rechi al non tuo signore? 


Boi. lo pur ti sono. 

Benché mi sdegni, suddito ognor fido. 

A te mi manda la regina : eli' ode 
Che tu, quasi d' oltraggio, alia querela 
Fai rìsuonar dell' assegnato ostello. 

Or sappi, eh* ella ivi albergar pur anco 
Teco in breve disegna : a un tempo dirli 
Deggio... 

Arri. Assai più che la diversa stanza, 

Duoimi il veder, die riferita venga 
Ogni parola mia : pur non m* è nuova 
Tal cosa. Or va ; dille, che a' io tenermi 
Di ciò non debbo offeso, a me ne fia, 

Se son creduta più, più almen gradita, 

Dalla sua propria bocca la diacolpa; 

E non per via di nunzio... 

Bot. Ove |HÙ alquanto 

Benigno a lei 1* orecchio tu porgessi, 

Signor, ben altro di sua bocca udresti : 

Né scelto io fora messaggier: ma, teme 
Ella, che a le i suoi detti... 

Arri. Ella co' detti 

Spiacermi teme ; e in un, coll' opre, il brama. 

Bot. T' inganni, lo so quant* ella t' ami ; e in prova, 
lo, benché a te sgradito, io, benché a torto 
A te sospetto, or mi addossai di farti 
Tale un messaggio, che aflidarlo ad altri 
Non vorrìa la regina: e lai, che udirlo 
Tu pure il dei ; né di sua bocca il puote 
Maria spiegar: cosa, che a dirai è dura, 

Ha che pur segno eli* è d* amor non lieve, 

Se delta vien, qnal me l'impone, in guisa 
Di amicbevol rampogna. 

Atri. Arbitro vieni 

D'ascosi arcani tu? — Ma tu, chi sei? 

Bot. ...Poiché obliar vuoi di Dnmbér la foga. 

Donde, spenti i ribelli, entrambi voi 
Qui ricondussi in vostro seggio; io sono 
Tal, eh' or favella perchè il dir gli è imposto. 

i4rrLNon mi è l'udirti imposto. 

Bot. Altri pur odi. 

Arri. Che parli? Altri?. ..Che ardire?... 

Bot. In queste soglie 

Tradito sei; ma non da chi tu il pensi. 

Più che a noi tutti, a le dovria sospetto 
Un uom parer, cui d’oratore il nome 
A perfidia impunita è invito e sprone. 

Messo di pace a noi non viene Onnondo; 

£ a lungo pur In Todi; e a lui... 

Arri. Felloni 1 

Questo già mi si ascrive anco a delitto ? 

Vili voi, vili, ai par che iniqui; a male. 

Voi lutto a Buie ile torcendo. Ormondo 
Chiesta udienza ottenne: io noi cercai: 

Messo ei non viene a me... 

Bot. Perfido ci viene 

Contro di le bensì : nè fosse egli altro 
Che traditori ma non diacreto, e meno 
Destro, ei già si mostrò : troppo affrettossi 
A disvelar le ascose sue speranze, 

E i rei disegni : onde ei tradia sé stesso 
Anzi tempo di tanto, che i^à il lutto 
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Sa la regiiìAt pria che teco ei parli. 

Nò sdegno in lei, quanto pietà, ne nuce 
Deir ingannato. In none sao, ten prego, 

Esci d' errore, o re ; nè con tuo biasmo 
Arrecar vogli ai traditor vantaggio, 

Danno a chi 1* ama. 

Arri. — 0 chiaro parla, o taci : 

Miaterìiosi accenti io non intendo : 

Soltanto io so, che dove al par voi tutti 
Traditor siete, io mal Tra voi ravviso 
Qual mi tradisca. 

Boi. Egli è il vederlo lieve ; 

Cui più il tradirti giova. Elisabetta, 

Invida ognora aspra nemica vostra. 

Pace teme fra voi. Da lei che speri ? 

^iri. Che spero ?... Nulla : e nulla chieggio ; e nulla... 
Ma tu, che sai? che mi si appon ? die crede 
Maria? che dice?... 

Boi. A generoso core, 

Chi può rimorder fallo, altri ch'ei stesso? 

Che degg'io dir? fuor che un iniquo è Ormondo ; 
Che a te si Sendon lacci ; e che pel figlio, 

Per r innocente figlio, or ti scongiura 
Maria, piangendo... 

i4fri. Ohi di che piange?... Lacci, 

Tendi a me tu... 

Bot. Signor, te stesso inganni ; 

lo non C inganno. Eran d' Ormondo note 
Le fraudi già ; già da' suoi delti incauti 
Pria traspirò quell'empio tradimento, 

Ch'egli a propor ti venne... 

^iTt. A me?... Che dirmi 

Osi, ribaldo?... Or, se prosiegui, io farti... 

Bot. Signor, compiato ho il dover mio. 

Arri. Compiuto 

Ho il mio soffrir. 

Boi. Parlai, perch'io *1 dovei... 

Arri. Più del dover parlasti. Esci. 

Bot. Che deggio 

Alla regina dire? 

i4rri. Esci; va; dille,... 

Che un temerario sei. 

Bot. Signor... 

Arri. Non esci? 

SCENA V. 

Aaaiao. 

Iniqui lutti ; ed io pur anco. — Oh fero 
Baratro atroce d'ogni infamia e frauda! 

Stolto I che volli a mcssaggier britanno 
Prestar io fede ?... 

SCENA VI. 

Ariigo, Obmo.vdo. 

Arri. Oh! già ritorni? 

Oms. Un solo 

Dubbio ancor mi rimane : onde a te riedo... 
Arri. Traditor malaccorto ; oai tu, vile, 

Venirmi innanzi ? 

Orm. Or, che mai fu?... 


i4m‘. Sperasti, 

Ch'io noi sapessi, onde T offerte inique 
; Moveano ? e speri che impunita eli’ abbia 
I A rimaner tua fraudo ? 

I Orm. Onde improvviso 

Ti cangi? Or dianzi favellavi... 

Arri. Or dianzi 

Veder voli’ io fin dove insidiose 
Arti nemiche, sotto vel di pace, 

Giungeriano. — Ma tu, credeslil mai, 

Ch'io mendicar nel vostro infido regno 
A me soccorso, alla mia prole asilo. 

Volessi io mai? 

Orm. ...Se fabro io fili d' inganni 

Teco, or di me colpa tu il credi? 

Arri. Colpa 

Di le, di chi l' iuvia, dell' abborrito 
Tuo ministero... 

Orm. Della orribii corte, 

Ov'io mi sto, di* meglio: di quest' atra 
Gente infame, ò la colpa. Ardito avrei 
Tentarti io mai, sol per me stesso ? a tanto 
Maria fé* trarmi ; a' cui romandi appieno 
Elisabetta di obbedir m'impone. 

Ciò ch’ella volle, io dissi: ed or mi accasa, 

Di ciò a te stesso un doppio tradimento ? 
Deluso ornai, no, non sarò; fra voi, 

Cessi il ciel ch'io mi adopri in nulla ornai. 

Io, d'ogni cosa che accader qui debba, 
Innocente son io; tale or mi grido; 

Tal griderommi ad alta voce ognora. 

SCENA VII. 

AaaiGo. 

Beo di' tu il ver; presso a colei chi ò reo?>- 
Io SOD preso a dileggio ? oh rabbia ! — Udranuni 
L'iniqua, ancor sola una volta udrammi. 

Di brevi detti ultimo sfogo è forza 
Ch'io doni al furor mio: ma tempo è poscia 
Di tentar più effìcaci ardili colpi. 


ATTO QUARTO. 

SCENA L 
Absigo, Hama. 

Arri. Donna, il fingere abborro; a me non giova; 
E, giovasse pur anco, io noi potrei. 

Ma tu, perchè di menzognero alfelto 
Perfide voglie vesti? Io già t' offesi, 

È ver; ma apertamente ognor ti offesi. 
Norma imparar da me dovevi almeno, 

Come ‘un tuo pari offendere ai debba. 

Mar. Qual favellar? Che fu? già, pria che salda 
Fra noi concordia si riuoovi, ascolto... 
i4m.Fra noi concordia? Sempiterna io giuro 
Immislà fra noi ; schiudi i tuoi sensi ; 
M'imita: io voglio a te insegnar la via, 
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Onde trabocclii il ratleouto e lungo 
Rancor tuo cupo: io risparmiarli voglio 
Più nnzioni, e più lusinge ornai; 

E più delitti. 

ilar. Oh cielo! e tal rampogna 

Merlo io du te? 

> 4 rn'. Ben dici. A tal sei giunta. 

Che il rampognarti è vano. Assai Ha meglio 
Disdegnoso silenzio; altro non merli: — 

Ma pur, mi è dolce un breve sfogo ; e il farti 
Or, per P ultima volta, udir mia dura, 

Al reo tuo cor non comportabil voce. — 

Mezzi appo me, più forti assai de* tuoi, 

E meno infami, stanno. In guise mille 
A te far fronte entro al tuo regno io posso: 

Nè il tuo poter mel toglie: a me noi vieta 
Altri, eh' io stesso ; avviluppar non voglio 
Nelle private rie nostre contese 
Ouest' innocente popolo. — .Ma, udrai 
Al IU10V0 di, ciò che di me n* avvenne: I 

Pur che a le presso io mai non rieda. Ai lidi 
Tuoi consiglieri, e a* tuoi rimorsi in mezzo, 

(Se pur tei) resta) ornai ti lascio. 
iHai'.* Ingrato,... 

Per più non dirli : e il guiderdou (la questo 
Dell'immenso amor mio? del soffrir lungo? 

Del soverchio soffrir?... Cosi mi parli?... 

Cosi ti scolpi? — In le il dispregio, or donde? 
Chi son io non rimembri, e chi tu fosti?... 

Deh ! perdona ; or mi sforzi a dirti cosa, 

('he a me più il dir, che a te l’udirla, incresce. 
Ma, in che Coflfesi io mai? Nell' invitarti 
A tornar, forse? in faccettarli troppo 
Piu caldamente ch'io mai noi dovessi? 

Nel concederti troppo ? o nel supporti 
Di pentimento, e di consiglio ancora 
Capace, o almen di gratitudin lieve. 

Il duro petto? 

Arri. fu trono siedi: e il Irono 

Alta eflicace eli' è ragion pur sempre. 

Ma, stupor nullo è in me: quanto ora awienmì, 
Tutto aspettai. Pure, il saper ti giovi, 

Ch'io nè di furto oprerò mai, nè a caso; 

Che sconsigliato, debile, atterrito 
Non son qual pensi; e che vostre arti vili... 
jVar. Opra a tuo senno ornai : sol io ti priego, 

Che non s* iotessa il tuo parlar di motti 
Per me oltraggiosi, indi egualmente indegni 
Di chi gli ascolta, e di chi gli usa. 

Arri. In detti 

T'offendo io sempre; e me tu in fatti olfendi. 
Fuor di memorie già ?... 

Mar. Profondamente 

Memoria in cor dei tanti avvisi io serbo, 

Ch* io non curai ; saggi, veraci avvisi ; 

Che i tuoi modi, il tuo cor, te, qual ti sei, 
Pingeenmi appien, pria che la man ti dessi. 
Creder non volli, e non veder, por troppo 
Cieca d'amor... Chi s'infingeva allora?... 
Rispondi, ingrato... Ahi lassa mel — Ma tardo 
È il pentirmene, e vano... Oh cielo!... E fia, 

Pia dunque ver, che ad ogni costo or vogii 


Nemica avermi ?... Ah ! noi potrai. Ben vedi ; 

Di sdegno appena passeggierà fiamma 
Tu accendi in me: solo un Ino detto basta 
A cancellare ogni passata offesa: 

Pur che tu V oda, è I* amor mio già presto 
A riparlarmi. Or, deh I perchè non vuoi, 

Qual ch'ella sia, narrarmi or la cagione 
Del novello tuo sdegno? Io tosto... 

Arri. Udirla 

Vuoi dal mio labbro dunque ; ancor che nota, 
Non men che a me, ti sia? ten farò paga. 

Non del Unto amor tuo, non delle finte 
Tue parolette ; e non dell' assegnata 
Diversa stanza ; e non de) tolto figlio ; 

E non di regia antorità promessa, 

Già ornai tornata in più insolenti oltraggi; 

Di tanto io no, non mi querelo : i modi 
Usati tuoi, son questi ; è mia la colpa, 

S'io a te credea. Ma il sul ch'io non comporto, 
B l'oltraggio che a me novello or fai. 

B che? di tante tne stolte vendette, 

Che ordisci ognora a danno mio, tu chiami 
Anco la iniqua Elisabetta a parte ? 

Mar. Che mai mi apponi? Oh cieli qual prova?... 

Arri. Ormondo 

Perfido è, si, ma non quant' allrl ; invano 
A tentare, a promettere, a sedurre, 

E a lusingar, me !' inviasti. Udissi 
Trama simil giammai? Volermi a fona 
Far traditore ? onde ritrar pretesti 
Poi di velata iniquità... 

Mar. Che ascolto? 

M’incenerisca il ciel, s'io mai... 

Afri. Non vale, 

No, spergiurare. Intera io ben conobbi 
La frande tosto, e acconsentìni io finsi, 

Per ingannar ringannator: ma stanco 
Già son d’arte sì vile: ebbe già piena 
Da me risposta Ormondo. Or sprezzeratti 
Elisabetta, che ti odiava pria; 

Ella a biasmarti, ella a gridar Ra prima 
Que'tuoi stessi delitti, a cui t’ha spinto. 

Mar. Vile impostura eli' è. Chi spender osa 
Così il mio nome ?... 

Arri. Atroce appieno han l’ alma 

I (uoi; non ten doler: solo, in dar tempo 
Ai loro inganni, ancor non son ben dotti. 
Botuello e Ormondo in nobile vicenda 
Spiar volendo nel mio cor tropp' entro. 

Troppo hanno il loro, e troppo aperto il tuo. 

Mar. — Se in le ragion nulla potesse, o almeno 
Se tal tn fossi da ascoltarla, è lieve 
Chiarir qui tosto il tutto : entrambi insieme 
Chiamarli ; udire... 

Arri. A paragon venirne 

Io di costoro ?... 

Mar. E come in altra guisa 

ì Posa* io del ver convincerti? la benda 
Come dagli occhi tratti? 

Arri. È tolta ornai : 

Troppo veggo... — Ma pur, convinto e pago 
Vuoi farmi a un tempo tu? sol ten rimane 
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Non dubbio un meuo. Io di Boluello chieg:go 
A te reitera ed eserrabii testa; 

D'Ormondo il bando immantinente. — A tanto, 
Di', sei tu presta? 

Mar. Io veggo al fin (par troppo!) 

Veggo ove tendi. Ogni uom che il vero dirmi 
Possa, a te spiace: ogni nomo in coi mi aflidi, 
Nemico t*è. Sn via, dunque la strage 
Or di Risio rinnova : uso tn sei 
A far le ingiuste tue vili vendette 
Di propria mano tua. Botoello puoi 
Nel modo stesso generosamente 
Trucidar tu, da forte; a te non posso 
Vietar delitti : a me ragion ben vieta 
Le inginstisie di sangue. Ov' ei sia reo, 

Botuel si danni ; ma si ascolti pria. 

Or, mentr'io sottopor me stessa a schietto 
B solenne giudizio non disdegno, 

A dispotica voglia anco il più vile 
Sottoporre ardirò del popol mio ? 

Arri. Giustizia a' rei mai non si vieta, e muta 

Pe*bnoni alassi : ecco il regnar che giova. — 

Ti lascio ; addio. 

Mar. Deh t m' odi... 

Arri. Ultima notte. 

Ch'io non al sonno, ma all'angoscie dono, 
Passarla io vo' nell* assegnata rocca. 

L'invito accetto; e, inRo che l'alba lungi 
DaU'abborrita tua città mi scorga. 

Stanza ove teco io non mi stia, m' è grata. 
Confusion recarti, ancor che lieve, 

Credea pur anco ; ma il credea da stolto. 
Securo il viso bai quanto doppio il core. 

SCENA n. 

Masia. 

— Misera me !... Dove son io ?... Che debbo, 
Che far pose' io ?... Qual furia oggi l' inspira ?... 
Onde i sospetti infami?... In che si affida? 

Nel mio spregiato amor?... Ma,s*egU imprende?... 
Ahi pur ch'ei resti... Ah! s'egli parte, in tutti 
Odio di me, più che di sè pietade, 

Ne andrà destando : e salto il ciel s' io sono 
D'altro rea, che d' averlo amato troppo, 

E non ben conosciuto. Or, che diranno | 

Gli empj settaij, a calunniarmi avvezzi 
Da si gran tempo già? Possenti assai 
Fansì ogni di... Forse a costor ai appoggia 
L' indegno Arrigo... Ah, d'ogni parte io scorgo 
Timori, e dubbj, e perigli, ed errori 1 
Mal fia il risolver; dubitar 6a il peggio... 

SCENA in. 

Maiia, Bomuo. 

Mar. Botuel, deh! vieni: se al mio fero stato 
Tu di consiglio or non soccorri, io forse 
Di precipizio orrìbile sto all* orlo. 

Boi. Da gran tempo vi stai ; ma or più ohe pria... 
Mar, E che? tu pur d'Arrigo i sensi?... 

Bot. Io T opre 

Di Arrigo so. Mi adisti mai, regina. 


Non che del tuo consorte, a te d'altr'uomo 
Accniatore io mai venirne? Eppure 
Necessilade oggi a ciò far mi astringe, 
jtfar. Dunque trama si ordisce?... 

Bot. Ordirsi? a fine 

Tratta già fora, se Botuel non era. 

Quanto importasse il vigilar noi sempre 
SovTB .irrigo, e il saper del suo ritorno 
La cagion vera, il sai, eh' io lei dicea : 

Ma poco andò, eh* io la scopriva appieno. 
Introdotto appo lui, tentollo Ormondo ; 

Pria lusinghe gli diè. promesse poscia : 

Quindi altentossi ei di proporgli, e ottenne, 
Che a lui si desse il Rgltnol tuo... 

Mar. Che sento ! 

A Ormondo]?... 

Bot. Si; perchè II trafughi in corte 

D' Elisabetta. 

Mar. Ahi traditori... Mio Aglio 

Tormi?... Ed in man darlo a colei?... 

Bot. Mercede 

Del tradimento pattuisce Arrigo. 

Ch' ei reggerà qui solo. A te dar legge, 

Di Roma il culto conculcar più sempre. 

Il proprio Aglio in perdizion mandame, 

(»di padre I) ei disegna... 

Mar. Oh del! Deh! taci. 

Inorridir mi sento... E avea poc'anzi 
Ei tanto ardir, che a me imputava, ei stesso, 
ArtiAcio si stolto? ei da me disse 
Indotto Ormondo a ordir la trama ; e tesi 
Da me lai lacci: iniquo I... 

Bot. Ei teco all'arte 

Or ricorrea, temendo a te palese 
Già il tradimento. Io dianzi, in nome tuo, 

Di sconsigliarlo io m'attentava: ei scota 
Cerca, e non trova, a tanto error; nè il pnote, 
Nè il sa negare: in grarì accenti d'ira 
Quindi ei prorompe al, che in me diviene 
Certezza ornai ciò ch'era pria sospetto. 

Corro ad Ormondo; e il debii cor d'Arrìgo, 

La dubbia fè, la poca sua fermezza 
Gli espongo ; e Ango che la trama, incauto. 
Scoperta io parte hammi Io stesso Arrigo. 
Scaltro nell' arti delle corti Ormondo, 

Pur tradito si crede; e altrove tosto 
Volte sue mire, ei non mel niega ; assevra 
Bensì, che primo Arrigo era a proporgli 
Di rapire il fanciullo : e eh' ei fea tosto 
In sè pensiero di svelarti il tutto ; 

E che a tal An con lui Angea soltanto 
D* acconsentirvi. Ailort, io pur Angea 
Di fede appien prestargli ; e a tal lo indossi 
Ch' ei stesso a le palesator sincero 
D' ogni cosa or ne viene. Udirlo vnoi? 

Egli attende... 

Mar. Venga egli, e tosto ei venga. 

SCENA IV. 

Habu. 

n mio Aglio!... Che intesi?... il Agliaol mio 
In man di quella invidiosa, cruda, 
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Nemica donna? B chi gUel dona? il jMtdre; 

Il proprio padre il san^e suo tradisce, 

11 suo onore, sè stesso? Insania tanta, 

Quando mai, dove mai, fu in uomo ag^gionta 
A Unta iniquità? 

SCENA V. 

Habia, BonrRLLO, Obxoxdo. 

Mar. Paria; e di* vero; 

Che favellotti Arrigo? 

Orm. Ei... si... doìea... 

Del lieve conto in che ciascun qui il tiene. 
Mar. Tempo or non è di menomar suoi detti: 

Togli ogni ve! ; sue temerarie inchieste, 

E tue promesse temerarie, narra. 

Orm, ...È vero,... ei... mi cbiedea... d'ElisahetU, 

In suo favor, l'aita. 

Mar. Ornai scusarti 

Sol puoi col vero. Il tutto io so. Che vale? 
Taciuto invan l'avresti. Arrigo, ei stesso, 

Air eseguir come all' imprender cauto, 

Ei primo avTebbe Elisabetta, e Ormondo, 

E sè tradito : ma di propria tua 
Bocca udir voglio... 

Orm. A me dolessi Arrigo, 

Che mal si nutre a doppio regno in queste 
Mura il suo figlio : a Elisabetta quindi 
Darlo in ostaggio, di sua fede io pegno, 
Sceglieva ei siesao... 

Mar. Oh non mai visto padrei 

E v'assentivi tu ? 

Orm. ...Con un rifiuto 

Noi volli a prima io disperar del tutto... 
Perch'ei nuli' altro disegnasse, io finsi... 

Mar. Basta ; non più. Macchinator d' inganni 
Elisabetta, il credo, a me l' invia ; 

Ma più sottili almeno. Or vanne; al grado. 

Ciò che non merti per te stesso, io dono. 

Ella intanto saprà, che e me ai debbo. 

Se non più fido, messaggier più destro. 

SCENA VI. 

Maria, Botuello. 

Bot. Arte, ma Urda, è ne'sooi delti. Oh come 

Passa ei tra '1 vero e la menxogna t In tempo 
Conoscerlo giovò. 

Mar. — Consiglio, ahi lassa! 

Non trovo in me, nè forza : il cor mi sento 
Squarciare a un tempo e dal dubbio, e dall* ira, 
E dal timore; e, il crederai? pur anco 
Da non so qual speranza... 

Bot. Ed io pur spero, 

Ch'ora, ila a vuoto la scoperta trama, 

Nuli' altro mal sia per seguirne. 

Mar. Oh cielo ! 

Arrigo è tal, eh' or che scoperta ei vede 
Sua folle impresa... 

Bot. E che può far? 

Mar. Può andarne 

Fuor del mio regno. U duro ultimo addio 


Ei già... 

Boi. Fuor del tuo regno? — Ansi che nolo 

Questo suo nuovo tradimento fosse. 

Tu giustamente gliel vietavi: or fora 
Più giusto ancora ; or, che in ammenda ei forso 
De* già mal tesi aguati, altri ne andrebbe 
A ritentar con più felice ardire. 

Mar. Ciò penso anch'io; ma pure... 

Bot. B chi sa dove 

Volgere or voglia i suoi maligni passi ? 

Chi sa qnal farsi osi sostegno?... Avrallo; 

Ah! si, pur troppo, nel rancore altrui 
Fido appoggio egli avrà. — Scegliere or dessi 
Il mal minor... 

Mar, Ma il minor mal qual Ila? 

Bot. Tu ben lo sai meglio di me : ma al tuo 
Ottimo cor ripugna altrui far fona. 

Eppur, che vuoi? d' Elisabetta in corte 
Vuoi che Arrigo ricorri ? E se in persona 
Con essa ei tratta, allor, trame ben altre... 

itfor. Oh fatai giorno ! e d' altri assai più tristi 
Foriero forse! e fta pur vero, al fine 
Giunto mi sei ?... temuto, orribil giorno !... 
Misera me! Contro chi stalo è pria 
L'amor mio, la mia prima unica cura. 

Or io la font adoprerei ?... Noi posso... 

B, sia che vuol, mai noi farò. 

Bot. Ma pensa, 

Cb* ei nuocer molto... 

Mar. B qual può danno eì farmi, 

Che il non amarmi agguagli ? 

Bot. Ove eì partisse. 

Certo, mai più noi rivedresti... 

Jlfar. Oh cielo !... 

Pur eh* io noi perda affatto... 

Bot. 0 madre, il figlio 

Non ami, almen quanto il consorte? In grave 
Periglio ei sta ; morte dell' alma vera. 

Empio eretico error sovrasta, il sai. 

Alla innocenza sua... 

Jfar. Pur troppo io deggìo... 

Ma,... come mai?... 

Bot. Se libertà fia sola 

Scema ad Arrigo ; e nessun menorn' atto 
Di forza usato alla reai sua sacra 
Persona fosse?... 

Mar. Insofierente è troppo: 

L' onta, il rimorso, e il disperato duolo 
Più temorarìo potrian farlo ancora. 

Fautori avrà, quanti ho nemici e infidi 
Sudditi rei. 

Boi. ...Pur, di accertar l' impresa. 

Senza destar tumulto, io veggo un mezzo ; 
Uno, e non più. — Scende or la notte ; il colle. 
Ove il suo regio ostel solo torreggia, 

D' armi, fra 1' ombre, cìngi. Ivi ritratto 
Ei a' ò pur dianzi ad aspettarvi il giorno. 

Per poi partirsi: e v'ha eou sè non molti 
Oscuri amici. Ivi guardato ei reali 
Cortesemente : in lui cosi por mano 
Nessun si attenta ; e cosi nullo a un colpo 
Il suo furor tu fai. Nuli* uom penétri, 
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Mar. 

Bot. 

Mar. 

Bot. 

Mar. 

Bot, 


Mar. 

Bot. 

Mar. 

Bot. 


Per questa notte, a lui: domau poi campo 
Aperto lascia alle ragion tue giuste \ 

E a lui, se il può, campo a impugnarle lascia. 
Farmi il men reo partilo; eppure... 


Ch' altro non n'Iiai. 


Ab 1 credi, 


Ma, in eseguirlo... 

Io cura 


Ne prenderò, se il brami... 


E se i comandi 

Si ollrepassasser mai?... Bada... 


Che temi? 

Ch’io noi sappia eseguir? Ma, breve è il tempo; 
Pria che ne manchi, io corro... 

Ah DO;... l'arresta... 

Farti or to' forza: io ti salvai, rimembra, 

Già un* altra volta... 

11 so; ma... 

In me ti affida. i 


SCENA VII. 

Maria. 

Ah! no... Sospendi... Ei vola. — Oh fatai puutol 
Pende or da un filo la mia pace e fama. 


ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

Mabia, Lanorre. 

Lam. Posto in disparte ogni rispetto, io vengo 
Ansio, anelante, alle lue stanze, in ora 
Strana. Ob qual notte !... 

Or, che vuoi tu? 

Che fai? 

Cbi ti consiglia ? Entro i recessi starti 
Puoi di tua reggia ornai secura tanto. 

Mentre il consorte tuo di grida e d armi 
Cinto?... 

Mar. Ma in le, donde 1’ ardir?... Vedrassì 

Al nuovo di, eh' io nulla a lui togliea. 

Che di nuocere a sé. 

Qual sia il disegno. 

Egli ò crudo, terribile, inaudito : 

E la plebe furor più assai ne tregge, 

Che non terrore. Or, ben rifletti : forse 
V ha chi C inganna : a rischiararli in tempo 
Forse eh’ io giungo. Uscirne sol può danno 
Dai satelliti rei, che ioondan tutte 
Della ciUà le rie, lugubri tede 
Recando in mano, e minacciosi brandi. 

Che fan costor del regio colle al piede 
Schierati in cerchio, ogni uom lontano a forza 
Feri tenendo? 

Mar, Oh! del mio oprar ragione 

A le degg' io ? Soo dritti i miei disegni : 

E li saprà chi pur saper li debbe. 

Ti affidi tu nella insolente plebe ? 


Lam.\a me mi affido, ed in quel Dio verace. 

Onde ministro io sono. A me la vita 
Toglier tu puoi, non la franchezza e 1' alto 
Libero dire... Al tuo marito accanto, 

Se il vuoi, mi uccidi; ma mi ascolta pria. 

Mar. Che parli? Oh cielo!... e bramo io forse il sangue 
Del mio consorte? e cbi ’l può dire?... 

Lam. Ob vista! • 

Il cervo imbelle infra i feroci artigli 
Sta di arrabbiata tigre... Oimè! già il fianco 
Ella gli squarcia... Bi palpitante cade, 

B spira;... e fu... Deb! cbi non piange? Oh lampo! 
Qual raggio eterno agli occhi miei Ireluce? 
Mortai soo io? — Le dense orride nubi. 
Ch'entro nere celligioe profonda 
Tengon sepolto l'avvenire, in fumo, 

Ecco, si sciolgoo rapide... Che veggo ? 

Io veggio, ahi! sì, quel tradilor, che tutto 
Gronda di sangue ancora. Empio! fumante 
Di sangue sacro e tremendo, tu giaci 
Entro il vedovo ancor tiepido letto ? 

Ahi donna iniqua! e il soffri tu?... 

Mar. Qual voce? 

^ Quali accenti sud queati? Oli ciel! che parli? 
Presagi orrendi... Ei non mi ascolta; in volto 
Gli arde una lianima inusitata... 

Lam. Oh nuova 

Figlia d'Acéh! già l'urla orride sento, 

Già di rabidi cani ecco ampie canne, 

Cui tuoi visceri impuri esser dea pasto. — 

Ma tu, che in trono usurpator ti assidi. 

Figlio d' iniquità, tu regni, e vivi? 

Mar. Fero un Nume lo invade!... Oh ciel!... Deh! m’ odL.. 
Lam. Ma no, non vivi : ecco la orribil falce. 

Che r empia messe abbatte. Morte, morte... 

Sue strida io sento, e giù venir la miro. 

Oh vendetta di Dio, deh. come sconti 
Ogni delitto!... Il ciel trionfa; è lolla. 

Ecco, è strappata la perfida donna 
Dalle braccia d* adultero marito... 

Ecco traditi i traditori... Oh gioja! 

Disgiunti sono,... e straziati,... e morti. 

Mar. Tremar mi fai... Deh!... di chi parli?... Io manco... 
Aam.Ma qual vista novella?... Oli tetra scena! 

Negri addobbi sanguigni intorno intorno 
A fero palco?... E cbi sovr'esso ascende? 

Oh! sei tu dessB? 0 già superba tanto, 

Or pure inchini la cervice altera 
Alla tagliente scure? Altra sceltrata 
Donna il gran colpo vibra. Ecco T infido 
Sangue io alto zampilla; e un'ombra accorre 
Sitibonda, che tutto lo tracanna. — 

Dell, pago io ciò fosse il celeste sdegno! 

Ma lunga striscia la trista cometa 
Dietro a sé trae. Del fianco alla morente 
Donna, ecco uscir molti superbi e inetti 
Miseri re. Già in un col sangue in loro 
Del re dei re la giusta orribil ira 
Scorre trasfusa... 

Mar. ...Ahi lassa me !... Ministro 

Del ciel, qual luce or ti rischiara? Ah! taci... 
Deh ! taci... lo moro... 
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Lam. Oli! dii mi appella?.. .Invano 

Tor mt sì vuoi quesU tremenda viale... 

Già già tornar nell'aere cieco in folla 
Veggio gli apeltri. ~ Oh! chi se’ la, che quasi 
Desti a pietade?... Ahi! sovra te la eroda 
Bipenne piomba !... lo miro entro a vii polve 
Rotolar tronco il coronato capo !... 

E invendicato sei?... Pur troppo, il sei: 

Chè a vendetta più antica era dovuta 
L'alta tua testa già. — Pugnar,... ritrarsi,... 
Spaventare,... tremar;... quante a vicenda 
Regali scorgo ombre minori ! Oh schiatta 
Funesta altrui, come a te stessa! i fiumi 
Fansi per tedi sangue... E il merli ?... Ah ! fuggi, 
Per non più mai contaminar col tuo 
Piè questa terra : va ; fuggi ; ricovra 
Là, di viltade in grembo ; agli idolatri 
Tuoi pari appresso; obbrobriosi giorni, 

Quid favola al mondo, onta del trono, 

Scherno di lutti, orribilmente vìvi... 

Hfar. Che seuto?... Ohimè!... Oual incognita possa 
Hall sul mio cor quei delti !... 

Lam, — Oh, d’agitata 

Mente, di accesa fantasia, di pieno * 

ln\asu petto alti trasporti ! or dove 
Me traeste?... Che dissi?... Ove mi aggiro?. . 
Che vidi?... A chi parlai?... La reggia è questa? 
La reggia?... 0 stanza di dolore e morte, 

10 per sempre ti lascio. 

Mar, Arresta... 

Lam. 0 donna, 

Di' : consiglio cangiasti ? 

Mar, Ahi me infelice!... 

Ornai... respiro... appena... Io duoqne deggio 
Dar di nuocermi il campo ?... 

Lam. Ansi, dei torre 

Campo al nuocer; ma pria, veder chi nuoce. 
Che a te Botuello uon sia nolo appieno, 

11 crederò, per tua discolpa: è tale 
Quel rio fellon, da stupir quanti iniqui 
Abbiavi al mondo. 

Mar. Oh del ! s’ei mi tradisse?... 

Ma il diffìdarne è il meglio. — Or tosto vanne 
Ad Arrigo tu stesso : a lui saralli 
Scorta Argallo in mio nome. Ove ei mi giurì 
Di non uscir di Scozia, anzi che tutto 
Non sia fra noi chiaro e quieto, io giuro 
Sgombrar d'ogniarme, prie che aggiorni, il piano. 
Va, corri, vola ; oltien sol questo, e rìedi. 

SCENA II. 

Maria. 

...Oh I qual tremor mi scuote! Ohimè !... se mai?... 
Ma, son io rea? Tu il sai, che il tutto sc4)rgì.— 
Pur presagi P'^ orribili non ebbi 
Nel core io mai... Che Da ? dal costui labro, 
Quai ferì tuoni lisciano! — A me non scese 
Notte più infausta mai... 


SCENA 111. 

Maria, Botubuo. 

Mar. Che fesU? ahi lassai 

Ove mi hai tratta ? Ancor d’ammenda è tempo: 
Vanne, e gli armati tuoi... 

Boi. )Ia che? In cangi 

Or consiglio altra volta? 

Mar. Io mai non dissi... 

Tu primo osasti... 

Bot. Osai, si, porli innanzi 

Più dolce un mezzo ad ottener tuo fine, 

Di quanti in te ne disegnavi : e cura 
A me ne desti; ed io l’impresi. Or, viste 
Ha le mie squadre Arrigo ; udito ha il nome 
Ei di Botuello ; e per gli apaldi in arme 
Corre, e provvede a disperata pugna. 

Andar, venire, infuriar, mostrarsi 
Là di lisccole ardenti al lampo il vidi; 

E scende al pian di sue minacce il suono. 

Lieve è Tarmi riirar : ma Arrigo poscia 
Chi ralfrenar potrà? Di me non parlo: 

Vittima poca (ov’io pur basti) a sdegno 
Si giusto, io sono: ma di le, che fora? 

Arrigo olTeso... 

Mar. Ab I dimmi ; or or Lamorre 

Nou ne andava ad Arrigo?... 

Boi. Io noi vedea, — 

Di quel miuislro di menzogna hai forse 
Udito i detti ancora? 

Mar. Ah si, pur troppo!... 

Benché ministro di nemica setta, 

Che non svelommt? oh cieli presagi orrendi 
Ascoltai di sna bocca! AIT ostinato 
Mio consorte in messaggio il mando io stessa : 
Deh! possa in lui quel suo parlar, non meno 
Che iu me pelea! Chi sa? spesso ha lai mezzi 
L* invisibil celeste Arbitro eletti : 

Forse è Lamor slromento suo. Va, corri; 

Fa eh’ ei parli col re. 

Boi. Lamor, nemico 

Di nostro culto, a suo talento ei spera 
Il dehii senno governar di Arrigo ; 

Quindi a lui fìnge essere amico. Iniquo! 

Capo ei farsi di parte, altro non brama. 

Già in arme sta dei più rubelli il nerbo; 

Manca il vessillo ; e T alzerà Lamorre. 

Quai sien costoro, il sai ; tu, che in lor mani 

Caduta un di, dure dettar ti udisti 

logiuriose leggi : ed io il rimembro, 

lo, che ten trassi. — Or, finché Paure io spiro^ 

Giuro, a tal non verrai: fla leallade 

Ora il non obbedirti. H passo a ogni uomo 

È strettamente chioso: a chi il tentasse, 

Ne va la vita. Invano, anco il più fido 
De’ tuoi, vi si appreseuta; invan ci andava 
In tuo nome Lamorre... 

Mar. E che? tant’osi?... 

Bot. Oso, e voglio, salvarti : or, quel eh* io faccia. 
Appieno io ’I so. Se apertamente reo 
Tu non convinci Arrigo, or che a lui fosti 
Aperto oltraggio, a mal partito sei. 
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Mar. E aia che può: pria vo* morir, che macchia 
Porre alla fama mia... Dunque, obbedisci ; 

Zelo soverchio in te mi nuoce: or tosto, 

Va; sgombra il passo.. .Ma che veggio? Oh cielo!... 
Qual lampo orrendo!... Ah!.. .quale scoppio! Trema, 
S' apre la terra... 

BoL Ohi... di squarciala nube... 

...Scende dal del... divoratrice... fiamma?... 
Mar. ...Si spalancan le porte !... 

Boi. Oh! qual rimugge 

L* aura infocata !... 

Mar. ...Ahi ! dove fuggo ?... 

SCENA IV. 

L&aoBRB, Maria, Botikllu. 

Lam. E dove 

Dove fuggir potrai? 

Mar. Lamor!... che Ha?... 

Tu... già ritorni ?... 

Lam. E tg qui stai ? Va, corri ; 

Vedi ucciso il marito... 

Mar. Ohimè I.» che sento ?... 

Bot. Ucciso il re? come? da chi?... 

Lam. Fellone, 

Da te. 

Bot. Ch" osi tu dirmi?... 

Ifar. Ucciso Arrigo !... 


Ma, come?... Oh ciclo!... Il rio fragor?... 

Lam. Secura 

Slatti. D'Arrigo è la magion disvelta 
Fili da radice, dalla incesa polve : 

Ei fVa r alle roviue ha orribil tomba. 

Mar. Che ascolto !... 

Bot. Ah! certo; radunata polve, 

Che serbavasi chiusa a mesto il colle, 

.\rrìgo, eì stesso, disperato incese. 

Lam.lt grida ognun, le Irnditor, Botuello. 

Mar. Malvagio, avresti?... 

Bot. Ecco il mio capo : ei spetta 

A chi tal mi chiarisca. A le non chieggo 
Grazia, o regina: alte, spedita, e intera 
Giustizia chieggo. 

Lam. Ei non si uccise. Infame 

Gente lo uccise... 

Mar. Ahi reo sospetto! Oh pena 

Peggio assai d'ogni morte!.. .Oh macchia eterna!... 
Oh dolor crudo!... ^ Or via, ciascun si tragga 
Dagli occhi miei. Saprassi il vero ; e tremi, 
Qual eh* egli sia, P autor perfido atroce 
Di un tal misfatto. Alla vendetta io vivo. 

Ed a nuli' altro. 

Bot. Il tuo dolor, regina, 

Rispetto io, si ; ma per me pur non tremo. 

Lam. Tremar dei tu? — Finché dal ciel non piomba 

I II fulmin qui, chi non è reo sol tremi. 


Digitized by Google 



LA CONGIURA DE’ PAZZI 


ALL’ ABUCO DEL CUORE 

FRANCESCO CORI GANDELLINI 

CITTADINO SAN&IE, 
morto. 


Ombra dUtUa t adorata dtl migliore, del eolo terace e caldo amico eh' io at>eMÌ, e tia per avere gùmmai; 
a U dedico gneeta tragedia, mCHà asfai mia, che tua; poiehi huW altro contiene, che la gninleeeetua (debolmeiUe forte 
eeprteea, ma vera) del tuo forte e eubtime peneare. Destinata a te rivo, no» osai pur dedicarti, perchè a delitto ti 
potea essere apposto ti riceverla. Alla /ilice ombra tua, che tee uél pianto. iofciOHtIo, tutti i lievi momiwit sdsgm si 

ride, seeuramenie or duugue la intitolo. 


J*arigi, a di 20 decembre 1787. 


Vittorio Aitieu. 


FEitsoir^aaM. 


LORENZO. 

GIULIANO. 

BIANCA. 

GUGLIELMO. 


RAIMONDO. 
SALVIATI. 
UORINI 11' ARRE. 


Sceno. i7 paiano deita Signoria in Urente. 


ATTO PRIMO. 

SCENA 1. 

(iL'cUELiio, Raimondo. 

Ao». SofTrire, o^oor soffrire? altro consiglio 
Darmi, o padre, non sai? Ti sei tu fatto 
Schiavo or cosi, che del mediceo giogo 
Non senti il peso, e t gravi oltraggi, e il danno? 

Cv^/.Tutto appien aento, o figlio; e assai più sento 
Il commi danno, che i privati oltraggi. 

Ma par, che far degg'io? ridotti a tale 
Ha il parteggiare i cittadio di flora, 

Ch^ogni moto il più lieve, a noi funesto, 

Fia propizio ai tiranni. Infermo stato, 
Cangiarool puoi (pur troppo è ver.') che in peggio. 

Rai. Dimmi, deb 1 dove ora è lo stalo ? o se havvi, 
Come peggiur si fa ? Viviam noi forse ? 

Vivon costor, che di paura pieni, 

E di sospetto e di viltò, lor giorni 
Stentati e infami traggono ? Qual danno 
Nascere ornai ne può ? che invece forse 
Del vergognoso inefficace pianto, 

Ora il sangue si spanda ? E che ? tu chiami | 


Un tal danno il peggior? tu, che gli anliciii 
Tempi, ben mille volle, a me fanciullo 
Con nobii gioja rimembravi, e i nostri 
Deplorando, piangevi ; al giogo, al pari 
D* ogni uoro del volgo, or la cervice inchini? 

(rvp/. Tempo già fu, noi niego, ov'io pien d’ira. 
D'insofferenza e d'alti spirti, avrei 
Posto io non cal ricchezze, onori e vita, 

Per abbassar nuovi tiranni insorti 
Su la comun rovina : al giovenìle 
Bollor tutto par lieve; e tale io m' era. 

Ma, il trovar pochi, o mal fedeli amici 
Ai gran disegni ; e il vie più sempre salda 
D' uno in altr'inno veder radicarsi 
La tirannide fera; e Tesser padre; 

Tutto volger mi fea pensiero ad arti, 

Meo grandi, ma più certe, lo de' tiranni 
Stato sarei deboi nemico, e invano : 

Quindi men fea congiunto. Allor ti diedi 
La lor sorella in sposa. Ornai securì 
Di libertà più non vivessi all'ombra; 

Quindi te volli, e i tuoi venturi Ugli, 

Sotto le audaci apaziose peone 
Delle tiranniche ali in salvo porre. 

Rai. Schermo infame, e mal certo. A me non duole 
Bianca, abbeoebè sia dei tiranni snort ; 
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Cara la tengo, e i Agli eh' ella diemmi. 

Benché Dipoli dei tiranni, ho cari. 

Non dei fratelli la consorte incolpo; 

Te solo incolpo, o padre, di aver misto 

Al loro sangne il nostro, lo non ti volli 

Disobbedire in ciò : ina, vedi or frutto 

Di tal viltà: possanza e onor sperasti 

Cor da tal nodo; e infamia e oltraggi e scherno 

Ne abbiam noi colto. li riltadiii ci abborre, 

E a dritto il fa; siamo al tiranno affini: 

Non ci odian più, ci sprezzano i tiranni; 

E il merliam noi, che cittadin non fummo. 

Gugl. Sprone ad eccelso oprar, non fren mi avresti. 
In altra terra, o figlio. Or quanto costi 
Al mio non basso cor premer lo sdegno, 

E colorirlo d'amistà mendace. 

Tu per te stesso il pensa. È ver, ch'io scorsi 

D' impaziente libertade ì semi 

Fio dali'inhinzia in te; talor, noi niego. 

Io men compiacqui; ma più spesso assai 
Piansi fra me, nel poi vederti un'alma 
Ubera ed alla troppo. Indi mi parve, 

Che a mltemprare il tuo bollor, non poco 
Atta sarebbe la somma dolcezza 
Di Bianca: al fm padre tu fosti; e il sei, 

Come il son io pnr troppo... Ah! cosi stato 
Noi fossi io mail Visto per lei mi avrebbe 
La mia patria morire, o in un con essa. 

R(n. E, dove r esser padre esser fa servo. 

Farmi padre tu osan? 

Gitgl. Era per anco 

Dubbio allora il servaggio .. 

Rai. Era men dubbia 

La viltà nostra allora... 

Gugl. È ver; sperai, 

Che lardo essendo ogni rimedio e vano 
Al comun danno ornai, tu fra gli alTeUi 
Di marito e di padre, il viver queto... 

JLn. àia, se pur nato da nuli* altro io fossi, 

Marito qui securamente e padre, 

Uomo esser può ? Non nacqui io certo a queste 
Vane insegne d' inutil magistrato. 

Che fan parer, chi l'uUim'é, primiero. 

Oggi han perciò forse i tiranni impreso 
Di torte e me: tanto più vili insegne, 

Che a simulata libertà aon manto. 

Fa il vestirmele infamia ; e infamia al pari 
Lo spogliarmene or Aa: mira destino! 

Fama ne corre, anch'io l'udii; ma pure 
Noi credo io, no... 

Bai, Perchè noi credi? Oltraggi 

Non ci fero più gravi? I tolti averi 
Più non rammenti, e le mutate leggi, 

Sol per ferirne? Ingiuriati fummo 

Noi vie più sempre, da che a lor congiunti 

Noi vilmente ci femmo. 

Gugl. Odimi, o Aglio ; 

Ed al bianco mio crine, ed alla lunga 
Esperienza or eredi, li giusto Aele, 

Che serbo forse anch'io nel cor profondo, 

Non lo sparger tn invano : ancor ben pnossi 
Soffrire: e mai non credo abbienti a torre 


Donalo onor, qual sia. — Ma, se ogni meta 
Essi pur varcan, taci: all' opre è tolto 
Dalle minacce il loco. Alla vendetta, 

D' alto silenzio è figlia. A te dan norma 
Come odiar si debba, i blandi aspelti 
De' tiranni con noi. Per ora, o Aglio, 

Io soltanto a soffrir ti esorto e insegno... 

Non sdegnerò se poi Aa d'nopo un giorno, 

Da te imparar come ferir si debba. 

SCENA II. 

Raimo.ndu. 

...Non oso in lui Adarmi... A queste rive 
Tomi Salviali pria. — De' miei disegni 
Nulla il padre penétra ; ei non sa eh* oggi 
Più che placarli, inacerbir mi giova 
Onesti oppressori. Ahi padre ! a me tu mastro 
Or del soffrir tì fai? Se* tu quel desso, 

Di cui non ebbe il dìfensur più ardente 
La patria un di? Quanto in sen ir fa dotto 
La gelida vecchiezza! Ah ! se nuli' altro, 

Che tremare, obbedir, soffrir, tacersi, 

Col più viver $' impara ; acerba morte, 

Pria che apparar arte si infame, io scelgo. 

SCENA ni. 

Bì.vsca, Raijiu.ndu. 

£ian. Sposo, al An ti ritrovo. Ah! con chi stai, 
S'nnco me sfuggi? 

Rai. lo favellai qui a lungo 

Dianzi col padre : ma non ho pur quindi 
Tratto sollievo a^ mali miei. 

Bian. Buon padre, 

Sovra ogni cosa, egli è: per sé non trema; 

Sol pe'suoi Agli ei trema. In petto Pira, 

Per noi, raffrena il generoso vecchio: 

Non creder, no, spento il valor, nè doma 
La sua Aerezza in lui : rb' io tei ridica, 

Deh! soffri; egli è buon padre. 

Rai. Oh! dirmi forse 

Vuoi tu, ch'io tal non sono? Il sai, se nulla 
Valse a frenar mio sdegno, ognor tuoi prieglii 
Valsero, o Biblica, a ciò; tuoi soli prieghi, 
L'amor tuo casto, e il tuo materno pianto. 
Dolce compagna io t' estimai, non suora 
De' miei nemici... Ma, ti par fora' oggi, 

Ch'io tacer debba ancora? oggi, che tolta, 
Senza ragion, sfammi per esser questa 
Mia popolare dignità? che in bando 
Irne dovrem da questo oslel, già sacro 
Di libertade pubblica ricetto? 

Bian. Possenti sono: a che inasprir co* detti 

Chi non risponde, ed opra? Assai può meglio, 
Che lue minacce, il tuo tacer placarli. 

Rai. E placarli vogPio?... — Ma, nulla vale 
A placarli oramai. ... 

Bian. Nulla ? d' un sangue 

Non io con loro?... 

Bai. Il so; ducimene; taci; 

Noi rimembrare. 
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Bian. E che? men caro forse 

Mi fosti, 0 sei, perciò ? Non sono io presta, 

Ove soffrir gl'imperj lor non vogti, 

A seguirti dovunque? o, se T altera 
Alma tua non disdegna aver di pare 
Stromento in me, son io per te nien preste 
A favellar, pianger, pregare, ed anco 
A far, se il deggio, a* miei fratelli forza? 

Rai. Per me pregare? e ehi pregar? tiranni? — 

Tu il pensi, o donna? e eh* io il consenta, speri? 

fiùin. Possanza hai tu, ricchezze, armi, seguaci, 

Onde a lor far tu apertamente fronte?... 

Rai. Pari al lor odio, in petto io Podio nutro; 
Maggior d'assai Tardire. 

Bian. Ohimè! che parli? 

Tenteresti tu forse?... Ah! perder puoi 
E padre, e moglie, e figli, e onore, e vita... | 
E che acquistar puoi tu? Lusinga in core 
Non accogliere ornai: desio verace 
Di prisca intera libertà non entra 
In questo popol vile: a me tu il credi. 

Credi a me: naia, ed allevata io in grembo 
Di nascente tirannide, i sostegni 
lo ne so tutti. A mille a mille i servi 
Tu troverai, nel lor parlar feroci, 

Vili air oprar, nulli al periglio; od atti 
Solo a tradirti. Io snaturata e cruda 
Tanto non son, che i miei fratelli abborra; 

Ma gli ho men cari assai, da che li veggo 
A te si duri ; e i lor superbi modi 
Spiacctonmi assai. Se alla funesta scelta 
Fra loro e te mi sforzi; a te son moglie. 

Per te son madre, oppresso sei; non posso, . 
Nè vacillar degg'io. Ma tu, per ora, j 

Deh ! non risolver nulla ; a me la impresa j 
Di farti almen, se lieto no, securo, 

Lasciala a me ; eh' io 'I tenti almeno. Io forse , 
Appien non so, come a tiranno debba 
Di un cittadino favellarla sposa? 

Fors'io non so, fin dove alle non Iìe>i 
Ragioni unir non bassi preghi io possa? 

Son madre, e moglie, e suora : in chi li affidi, 
Se in me non fidi? 

Rai, Oh cielo! il parlar tuo 

Hi accora, o donna. Aiicirio pace vorrei; 

Ma, con infamia, no. Che dir potresti 
Per me ai fralelli? eh* io non merlo oltraggi? 
Ben essi il san: quindi mi oltraggian essi: 
Ch'io non soffro le ingiurie? a che far nolo 
Ciò che dal sol mio labro saper denno? 

fiiofi.Ah!... Se a loro tu parli,... ohimè!... 

Rai. Che temi? 

Cangiarmi, è vero, io Talma ornai non posso; 
Ma so tacer, se il voglio. In mente ho sempre 
Te, Bianca amala, e i figli miei : s ' io nacqui 
ImpeUioso, intollerante, audace, 

Non perciò mai molto, nè cenno a caso 
Io fo: lì acqueta; anch io vo'pace. 

Bian. Eppure 

Ti leggo in volto da fera tempesta 
Sbattuto il core... Ah I non vegg' io forieri 
Di pace in te. 


Rai. Lieto non son; ma crudi 

Disegni in me non sospettare. 

Bian. Io tremo; 

Nè so perchè... 

Rai. Perchè tu m'ami. 

Bian. Oh cielo! 

E di che amore !... A vera gloria il campo, 
Deh, concesso or ti fosse!... Ma corrotta 
Età viviam : gloria è il servir ; virtiide, 

L* amar sè stesso. Or, che vuoi tu ? cangiarci 
Uomaolnon puote;e aUr'oom che te, non conti. 
Rai. Perciò mi rodo, e perciò... taccio. 
i?ian. Or vieni; 

Volgiamo altrove il piede: in queste stanze 
Porre tal volta il seggio lor son usi 

I miei fratelli... 

Rai. Il so: quest* è il recesso, 

Ove r orecchio a menzognere lodi 
S' apre, ed il core alla pietà si serra. 
fiMif». Vieni or dunque; al veien, ch'ogni tua vena 
Infesto scorre, alcun dolce pur mesci. 

Oggi abbracciati ì nostri figli ancora 

Non hai. Deh! vieni: a te il diranno ahch'eisi 

Con gl* innocenti taciti lor baci, 

Meglio eh' io col parlar, che pur sei padre. 

Rai. Deh, potessi cosi, com'io rammento 

Di padre il nome, oggi obbliar quel d'uomo! — 
Ma, andianne ornai. — Se a me sten cari i figli, 
Tu il vedrai poscia. — Ah ! tu non sai (deh, fla 
Che mai noi sappi !) a qual funesta stretta 
Traggano i figli un vero padre ; e come 

II troppo amarli a perderli lo tragga. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Gh'UANO, Losenzo. 

Lor. Fratei, che giova ? in me fiuor credesti : 

A te par forse, che possanza in noi 
Scemi or per me? Tu dì tener favelli 
Uomini a freno: e il son costor? se tali 
Fossero, di* : ciò che siam noi, saremmo ? 

Giul. Lorenzo, è ver, benigna stella splende 
Finor su noi. Fortuna al crescer nostro 
Ebbe gran parte; ma più assai degli avi 
Gli alti consigli. Cosmo ebbe lo stato, 

Ma sotto aspetto di privato il tenne. 

Non è pur tanto ancor perfetto il giogo, 
Che noi tenerlo in principesco aspetto 
Tossiam securì. Ai più, che son gli stolti, 
Di lor perduta libertà le vane 
Apparenze lasciamo. Il poter sommo 
Più si rafferma, quanto men Io mostri. 

Lor. Giunti all' apice ancor, Giiilian, non siamo: 
Tempo è d' ardir, non di pesare. Acchiuse 
Già Cosmo io sè la patria tutta, e funoe 
Gridato padre ad una. 0 nulla, o poco, 
Pier nostro padre alla teasula tela 
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Agpunse: avverso Tato i pochi ed egri 
Suoi di, che al padre ei sopravvisse, (osto 
Troncò : poco v' aggiunse, è ver; ma iotaolo 
Ei succedeudo a Cosmo, e a Piero noi, 

Si otlenDe assai aeirnvveazar gli sguardi 
Dei citiadioi a ereditario dritto. 

Dispersi poscia, aflìevoliti, o spenti 

I nemici ogni dì; sforzati, e avvezzi 

Ad obbedir gli amici; or, che ornai tutto 
Di Cosmo a compier la magnanìm’ opra 
C' invita, inciampo or ne faria viltade ? 

Cimi. Saggi a fln trarla, il dobbiam noi; ma in vista 
Moderati ed umani. Ove dolcezza 
Basti al bisogno, lentamente dolci; 

B all'uopo ancor, ma parcamente, crudi. 
Fratello, il credi; ad estirpar que'semi 
Di libertà, che in cor d' ogni uomo ha posto 
Natura, oltre i molti anni, arte e maneggio 
Vuoisi adoprar, non poco: il sangue sparso 
Non gli estingue, li preme; e assai più feri 
Rigermoglian talor dal sangue... 

Lor, E il sangue 

Di costoro vogl'io? La scure in Roma 
Siila adoprò; ma qui, la verga è troppo: 

A far tremarli, della voce io basto. 
dui. Cieca Bducia ! Or non sai tu, eh' uom serv o 
Temer si dee più ch'altro? Inerme Siila 
Si Tea, nè spento era perciò; ma cinti 
Di satelliti e d'armi e di sospetto, 

Cajo, e Nerone, e Domiziano, e tanti 
Altri assoluti imperator di schiavi. 

Da lor svenati caddero vilmente. — 

Perchè irritar chi già obbedisce? Ottieni 
Altrimenti il tuo Qne. È ver, del tutto 
Liberi mai non fur costor; ma servi 
Neppor di un solo. — Intorpidir dei pria 
Gli animi loro; il cor snervare afTatto; 

Ogni dritto pensier svolger con arte; 

Spegner virtude (ove pur n' abbia), o farla 
Scherno alle genti; i men feroci averti 
Tra' fatnigliari; e i falsamente alteri 
Avvilire, onorandoli. Clemenza, 

E patria, e gloria, e leggi, e cittadini 
Alto suonar; più d' ogni cosa, uguale 
Fingerti a' tuoi minori. — Ecco i gran mezzi, 
Onde in ciascnn si cangi a poco a poco 
Prima il pensar, poi gli usi, indi le leggi; 

II modo poscia di chi regna: e in fine, 

Quel che rìinan solo a cangiarsi, il nome. ' 
Lor, Ciò tutto già felicemente in opra 
Posero gli avi nostri: alla catena 
Se anello manca, or denno esserne il fabro 
Dei cittadin le stolte gare istesse. 

Apertamente, in somma, un sol si attenta 
Di resisterci, un solo; e temer dessi? 
dui. Feroce figlio di mal fldo padre, 

Da temersi è Raimondo... 

Xor. Ambo ai denno 

Schernire, e a ciò mi appresto: è dolce anch'ella 
Colai vendetta... 

(Sitif. E me! stcìir». 

/,/7r. In mente. 


TanC è, fermo ho così. Quel giovin fero 
Vo' tor di grado; e a suo piacer lasciarlo 
Spargere invan sediziosi detti; 

Così vedrassi in che vii conto io T tenga. 

Giui. Nemico offeso, e non ucciso? oh ì quale, 

Qual di triplice ferro armalo petto 
Può non tremarne? Ingiuriar debb'eglì 
Chi spegner puote? A intorbidar lo stato, 
Perchè cosi dargli tu stesso, incanto. 

Pretesti tanti? insligntore e rapo 
Parlo cosi dei mal conlenli? e sono 
Molti; più assai che tu non pensi. Aperta 
Forza non han ? credere il vo: ma il tergo 
Dal tradimento, or chi cel guarda? basta 
A ciò il sospetto ? a tor quiete ei basta. 

Non a dar sicurezza. 

Lor. Ardir cel guarda: - 

Ardir, che ai forti è brando, e mente, e scudo. 
Farei, tacendo, a nuove offese invito 
Al baldanzoso giovine rubello. 

Ma ingiuriato, e, da chi '1 può, non spento, 

Fia ludibrio dei molli a cbi il fai capo. 

SCENA II. 

Lorenzo, Giiuano, Gicueuio, Raiuo.voo. 

Gu^f. Siegnìmi, o figlio: e ch'io qui sol favelli 

Lascia, ten prego. — 0 voi (che ancor ben nolo 
Non m* è qual nome vi si deggia e onore), 

Me già impiacabil vostro aspro nemico, 

Or supplicbevoi voi mirate in alto. 

Meglio, il so, meglio a mia cadente etade 
Liberi detti, e liberissime opre 
Si converriano, è ver: nè le servili, 

Bench' io le adopri, pisccionmi. Ma solo 
Non son io del mio sangue; onde, è gran tempo, 
Alla fortuna vostra e a ria crudele 
Necessità soggiacqui. In voi me poscia, 

La mia vita, il mio aver, l'onore, e i Agli, 
Tutto aflidai; nè ad obbedir restio. 

Più ch'altri fui. Ciò che si sparge or dunque, 
Creder noi posso; che a oltraggiar Raimondo, 
E in lui me pur d'immeritato oltraggio, 

Voi vi apprestiate. Ma, se ciò fia vero, 
Chiederne lice a voi ragion pur anco ? 

Giul. Perchè al tuo figlio pria ragion non chiedi 
Del suo parlar, dell' opre sue?... 

Rai. Non niego 

lo di renderla a lui: nè più gradili 
Testimoni poss'io mai de' miei sensi 
Trovar di voi... 

Lor. Son noti a me i tnoi sensi. — 

Ms, vo' insegnarti, che ad urtar coi forti 
Pari vuoisi all'invidia aver l'ardire; 

E, non men pari all' allo ardir, la forza. 

Di': tal sei tu ? 

Guyì. Di nostra stirpe il capo 

Finora pur son io; nè muover passo 
Fia cbi s'attenti, ov'io noi muova. Io parlo 
Dell' opre. E che? giudici voi già foree 
De' pensieri anco siete? o i vani delti 
Son capitai dcHllo? oltre siani tanto?— ~ 


Digitized by Google 


176 

MB se tal drillo è in voi, perch’nomo impari 
Meglio a temer; che siete or voi ? vel chiegg;o. 
Bai. Che son essi? e tu il chiedi? In suon tremendo 
Tacitamente imperiosi e crudi 
Non tei dicon lor volli ? — Essi son tulio; 

E nulla noi. 

aiul. Siam delle sacre leggi 

Noi l'impavido scudo: a' rei tuoi pari 
Fuoco del ciel disirnggilor siam noi; 

Sole ai buoni benefico, ridente. 

Lor. Tali siam noi, da te spreiiare in somma. 

Già un voler nostro il gonfalon ti dava; 

Altro nostro voler, più giusto, il toglie. 

D' immeritato onor per noi vestito. 

Dimmi, a qual drillo ei ti si diè, chiedesti? 

Bai. Chi noi sapea ? mel dava il timor vostro; 

— àtei toglie il timor vostro: a voi regale 

Norma e nume, il timore. A voi qual manca 
Pregio di re? voi Farti crude, e i fieri 
Viaj, e i raggiri inlami, e il puhblic' odio. 

Tutto ne avete già. I-e generose 
Vie degli avi calcate; a piene vele. 

Fin che l'aura è seconda, itene, o prodi. 

Non che gli averi, a chi vi spiace lolla 
Sia la vita e Fonor: lo sparso sangue 
Dritto è sublime al principato, e solo. 

Ardile ornai: fatevi pari ai tanti 
Tiranni, ond'è la serva Italia infetta... 

O'ujf. Figlio, tu il modo eccedi. È ver, che lice. 
Finché costor di cittadini il nome 
Tratto non s hanno, a ciascun uomo esporre 
Il SUO pensieri ida doì..- 

Tardi sei cauto: 

Di frenarlo, in mal punto ora ti avvisi. 

Non len doler; suoi detti, opra son tua. 

Lascia or eh' ei dica: ognor sta in noi F udirlo. 
Ciuf. Giovine audace, or F innasprir che giova 
Gli animi già non ben disposti? Il meglio 
Per le sarà, se lo spontaneo lasci 
Il gonfalon, che ad onta nosira invano 
Serbar vorresti: il vedi... 

lo vii, d'oltraggi 
Degno farmi in tal guisa? Odi: queste arti. 

Per comandar, ponno adoprarsi forse; 

Ma per servir non mai. S io ceder debbo. 
Ceder voglio alla forra. Onor si acquista 
Anco tal volta in soggiacer, se a nulla 
Si cede pur, che all’ assoluta e cruda 
Necessità. — Jli piacque i sensi vostri 
Udito aver, come a voi detto i miei. 

Or, nuovi meni a violenta nuova 
Vedere attendo, e sia cito vuole; io ’l giuro: 
Esser vo' di tirannide crescente 
Vittima si, ma non slromento io mai. 

SCENA III. 

LoBEStO, GlVU,V.VO, Gl'CLIELme 

Lor. Va; se il figlio ti cal, seguilo: ai tempi 

Fa eh' ci meglio si adotti; e a ciò gli giova 
Coll' esemplo tuo stesso. Al par di lui 
Tu pur ci abborri, e a noi cedesti, e cedi: 


Dotto il fu del tuo senno. Io non pretenda 
Amor da voi; mal fingereste; e nulla 
Io ’l curo; odiale, ma obbedite; ed anco. 
Obbedendo, tremale. Or vanne, e narra 
A codesto tuo finto picciol Bruto, 

Che il vero Brolo invan con Roma ci cadde. 

Gugl. Incauto è il figlio, il veggio. Eppur di padre 
Ognor con lui le aagge parti adopro; 

Solfrir gl' insegno; ei non F impara. Antica 
Non è fra noi mollo quest'arte ancora: 

Degno è di scusa il giovenii fallire; 

Si ammenderà. — Ma In, Giulian, che alqnanlo 
Sei di fortuna e di poter men ebro. 

Tu il fratello rattempra: e a lui pur narro. 

Che se un Bruto non fea riviver Roma, 

Pria di Roma e di Bruto altri pur cadde. 

SCENA IV. 

Lobeszo, Gicuaso. 

Giut. Odi tu come a noi favellan?... 

Lor. Odo. 

Favellan molto, indi ognor men li temo. 

Giul. Tramar può ognun... 

Lor. Pochi eseguir... 

Giul. Quell' uno 

Esser poiria Raimondo. 

Lor. Anzi, ch'ei aia 

Quell’ ano, io spero, lo ne conosco appieno 
L’ ardir, le forze, i mezzi: ei tentar puole. 

Ha riuscir non mai: ch'altro chiegg'io? 

Da lui ne aspetto ad inullrarmi il cenno. 

Ei lenti ; oprcrem noi. Poter ne accresce, 

E largo ci apre alla vendetta il campo. 

Ogni ardir de’ nemici. In tranquilla onda 
Poco innante si va : di nostra altezza 
Fia il periglio primier F ultima meta. 

Giul. Il voler tutto a un tempo, a un tempo spesso 
Fea perder lutto. Ogni periglio è dubbio ; 

Nè mai, ehi ha regno, de’ suoi schiavi in mente 
Lasciar cader pur dee, eh’ altri il potrebbe 
Assalir mai. L’ opinion del volgo 
Che il nostro petto invulnerabil crede. 

Il nostro petto invulnerabil rende. 

Guai, se alla punta del ribelle acciaro 
La via del core anco tralucer lasci! 

Giorno vien poscia, ove ei penèlra, e strada 
lufino all’elsa fassi. Oggi, dehi credi. 

Fratello, a me; deh! no, non porre a prova 
Nè il poter nostro, nè l'altrui vendetta. 

A me li arrendi. 

Lor. Alla ragion mi soglia 

Arrender sempre ; e di provartel spero. — 

Ma lagrimosB a noi vien Bianca : oh quanto 
Mi è duro udir suoi pianti!... e udirli è forza. 

SCENA V. 

BlÀllCt, LOBE.VZO, GlClUSO. 

Bian.E fin vero, o fratelli? a me pur anco. 

Essere a me signori aspri vi piace. 

Pria che fralelli? Eppur, si cara io v’era 
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Già OD dì ; sorella ognor vi sono ; e voi 
A BainODdo mi deste: ed or voi primi 
L'oltraggiate così? 

Lor. Nemica tanto, 

Bianca, or sei tu del sangue tuo, che il dritto 
Più DUO discernì? Hai con Raimondo appreso 
Ad abborrìrci tanto, che ornai nolo 
Il nostro cor più non ti sia? Nuli' altro 
Far voglìam noi, che prevenir gli effetti 
Del suo livore. Ad ovviar più danno. 

Benigni assai, più eh' ei noi merta, i messi 
Da noi si adopran ; credilo. 

Bian. Fratelli, 

Cari a me siete ; ed ei mi è caro : io tatto 
Per la pace farei. Ha, perchè danni 
In moglie a lui, se v' era ei già nemico ; 
Perchè oltraggiarlo, se a lui poi mi deste? 

Giul. Che alla baldanza sua freno saresti 
Sperammo noi... 

Lor, Ha invan : tale è Raimondo, 

Da potersi pria spegner che cangiarlo. 

Aùm.Ma voi, que'modi onde si cangia un core 
Libero, invitto, usaste voi mai seco? 

Se il non essere amati a voi pur dacie, 

Chi vel contende, altri che voi ? 

Lor. Deh! come 

Quel traditore ha in te trufuso intero 
11 800 veleno! Egli da noi ribella 
Te, nostra suora; or, se opreran suoi detti 
In cor d' altrui, tu il pensa. 

Bian. A grado io forse 

Il regnar vostro avrei, se un oom vedessi 
Dalla feroce oppression di tutti 
Esente, un solo; e l'un, Raimondo fosse: 
Raimondo, a cui d' indissolubil nodo 
Voi mi allacciaste ; in cui già da molti anni 
Inseparabil vivo, e ingiurie mille 
Seco divido e soffro ; a cui d’ eterna 
Fede e d'amor (misera madre!) io diedi 
Cara pur troppo e numerosa prole : — 
Raimondo, a cui tutto a donar son presta. 

Giu/. Torgli il suo ufficio, altro non è che il torgli 
Dì perder sé, più che di offender noi. 

Anzi, tu prima indurlo ora dovresti 
A rinansiarlo... 

Bian. Ah ! ben mi avveggio or come 

Per vie diverse ad un sol fin si corra. 

Vittima fui di vostre mire ; io il messo 
Fui, non di pace, d'indugio a vendetta. 

Oh I ben sapeste in un la possa e l' alma 
Assumer voi di re. Fra i pari vostri. 

Ogni vincol di sangue è tolto a gioco... 

Ahi lassa me, eh' or me n' avveggo io tardi! 
Perchè noi seppi (ohimè!) pria d’esser madre?... 
Ha in somma il sono ; e sposa, e amante io sono... 

Lor, Biasmar non posso il tuo dolor;... ma udirlo 
Più non possiamo. — Ove il dover ci appella, 
Fratello, andianne. — E tu, che in cor tiranni 
Reputi noi, non ciò che a lui vien tolto, 

Hira ciò ch'ei, nulla merlando, or serba. 


SCENA VI. 

Bianca. 

...Ecco i doni di prìncipe; il non torre.— 
Presso a costor vano è il mio pianto : usbergo 
llan di adamante al core. Al piè sì rìeda 
Di Raimondo infelice: ei non si sdegna 
Almen del pianger mio. Chi sa? più lieve 
Forse da lui... Che forse? esser può dubbio? 
SagrìOcar pe* figli suoi sè stesso • 

Ogni padre vedrem, pria eh' un sol prence 
Sagriflcar, non che di suora al pianto. 

Di tutti al pianto una sua scarsa voglia. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Raiiondo, Salviati. 

Sai. Eccomi : è questo il di prefisso : io riedo ; 

E meco vien quant' io promisi. In armi 
Già d' Etruria al confin gente sì appressa ; 

Re Fernando l' assolda, il roman Sisto 
La benedice ; a più inoltrarsi, aspetta 
Da noi di sangue il cenno. Or dimmi, bai presta 
Fra queste mura ogni promessa cosa? 

Rai. Presto il mio braccio è da gran tempo : ed altri 
Nè ho presti, assai : ma, chi ferir, nè dove, 
Come, 0 quando, non san; nè saper deuno. 
Hanca a tant'opra il più: l'antico padre, 
Goglielmo, quei che avvalorar l' impresa 
Sol può, la ignora: alla vendetta chiuso 
Tiene ei t'orecchio; e ancor parlar C udresti 
Di sofferenza. Il mio pensier gli è noto ; 

Chò mai lo ascondo ; altro ei non sa : non volli 
Della congiura a lui rivelar nulla. 

Se tu pria non giungevi. 

Sai, Obi che mi narri? 

Nulla Guglielmo sa? Ciò ch'ei pur debbe 
Compiere al nuovo sol, ti par eh* ei 1' abbia 
Ad ignorare al sol cadente? 

Rai. E pensi, 

Che un Unto arcano avvenlarar si deggta ? 

Che ad uom nato feroce, è ver, ma fatto 
Deboi per gli anni, ad accordar pur s'abbia 
Dna notte ai pensieri? Oltre a poche ore 
BoUor non dura entro alle vuole vene; 

Tosto rìede prudenza; indi incertezza, 

E lo indugiare, e il vacillare, e il trarre 
Gli altri in temenza ; e fra i timori e i dubbj, 

L' impresa, il tempo sì coosnms, e l' ira, 

Per poi resUr con ria vergogna oppressi. 

Sai. Ha che? non odia ei pur 1' orribii giogo? 

Non entra a parte dei comuni oltraggi ?... 

Rai. Egli odia assai, ma assai più teme ; indi erra 
Infra sdegno e temenza incerto sempre. 

Or l'ira ei preme, e miglior sorte ei prega, 

E attende, e spera ; or, da funesto lampo 
Air alma sua smarrita il ver traluce. 
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£ ii fero iacarco de* suoi lacci ei seote; 

Ma scuoterlo nuo osa. Assai pur mosso 
L'ebbe or dianzi 1* oltraggio ultimo, eh* io 
Volli a ogui costo procacciarmi. Ottenga 
Altri r inutil gonfalon, che tolto 
A me vieti oggi. A mel rìtorre, io stesso, 

Con molti oltraggi replicati, ho spinto 

I tiranni. Suonarne alte querele 
Pur Tea; dolor della cercata olTesa 

Grave fingendo. — Or, tempi e luoghi mira, 
Ove a virtù mescer lo iugauDO è torta ! — 

Già, con quest* arti, al mio volere alquanto 
Piegai tacitamente il cor del pad^e. 

Tu giungi al fin : tu il pontificio sdegno, 

Del re la possa, e i concertati metti, 

Tutto esporrai. Qui lo aspettiam; ch'io soglio 
Qui favellargli. 

Sai. E dei tiranni stanza 

Anco talvolta non è questa? 

Ani. Ornai 

Starvi securo puoi : già pria di terza 
llan mal compiuto qui lor pubblìc* opra. 

Del di r avanzo, essi in bagordi e io sozza 
Gioja il trarran, mentre piangiam noi, volgo. 
Perciò venire io qui ti feci ; e il padre 
Pur v* invitai. Stupore avrà da pria 
Nel vederti : l’ ardir, la rabbia poscia, 

E Timmutabil fero alto proposto, 

0 di dar morte o di morir, eh' è io noi; 

Io ciò tutto dirogli : a me si aspetta 
D* infiammarlo. Ha intanto, egli oda a un punto, 
Che può farsi e che fatta ò la congiura. 

Sai. Ben li avvisi : più t' odo, e più U stimo 
Degno stromeolo a libertà. Tu nato 
Sei difensor, come oppressor aon essi. 

Pia di gran peso a indur Guglielmo il sacro 
Voler di Roma: in cor senil possenti 
Que' pensier primi, che col latte ei bevve, 

Son vie più sempre. Ognor dagli avi nostri 
Roma creduta, a suo piacer nefande 
Nomò le imprese a lei dannose; e sanie, 

Quai che si fosser, V utili. Ci giovi. 

Se saggi siarn. T antico error: poich'oggi, 

Non com* ei suole, il successor di Piero 
Dei tiranni è nemico, oggi ne vaglia. 

Pria d* ogni altr' arme, il successor dì Piero. 
Aai. Duoimi, e il dico a te sol ; non poco duolmì, 
Metto usar vile a generosa impresa : 

La via sgombrar di libertà, col nome 
Di Roma, or stanza del più rio servaggio : 
Eppur, colpa non mia, de' tempi colpa! 

Duoimi altresì, che alla comun veudetla 
Far velo io deggio di private offese. 

Di basso sdegno il volgo crederammi 

Acceso; ed anco, invidioso forse 

Del poter dei tiranni. — 0 ciel, tu il sai... 

Sai. Nulla il braccio ti arresti; io breve poscia 
Dalle nostr’ opre tratto fia d' inganno 

II volgo stollo. 

Rai. Ah I mi spaventa, ed empie 

Di fera doglia or I' avvenire! Al giogo 
Han fallo il callo: il naturai ior dritto 


Posto in oblio, non aao d' esser fra ceppi ; 
Non che bramar di uscirne. Ai servì pare 
Da ottura il servir ; più forza è d* uopo, 

Più che a stringerli, a sciorli. 

Sai. Indi qui degna 

Fia r impresa di te. Liberi spirti 
Tornare in Grecia a libertade, o in Roma, 
Laudevol era, e non dilBcil opra: 

Ha vili morti schiavi, a vita a un tempo 
E a libertà tornar, ben fia codesto. 

Ben altro ardire. 

Ani. È vero : anco il tentarlo, 

Fama promette. Ah I cosi fossi io certo. 

Come del braccio e del cor mio, del core 
De* cittadini miei t ma, il sol tiranno 
S* odia, e non la tirannide, dai servi. 

SCENA IL 

Gugubuio, Salvuti, Raimondo. 

G«pf. Tn qui, Sslviati? lo ti credea sul Tebro 
Tuttor mercando onori. 

Sai. Al suol natio 

Cura maggior mi torna. 

Gvgl. E tu mal giungi 

In auol, cui meglio è T obliar. Qual folle 
Penaiero a noi li guida ? In salvo, lungo 
Dai tiranni ti atavi, e al career tomi ? 

Or, qual estranea mai lontana terra 
(B selvaggia ed inospita pur sia) 

Increscer puote, a chi la propria vede 
Schiava di crude ed assolute voglie? 

Ti sia esemplo il mio figlio, se ornai dessi 
Da' Hedicei signori attender altro. 

Che oltraggi e scorni. Invano, invan ti veste 
Roma del sacro ministero: il solo 
Lor supremo volere è ornai qui sacro. 

Ani. Padre, e il sai tu, s'egii or qui venga armato 
Di sofferenza, o di men vile usbergo? 

Sai. Vengo di fera e d' implacabil ira 
Aspro ministro: apportator di certa 
Vendetta intera, ancor che tarda, io vengo. 
Dall' infame letargo, in cui sepolti 
Tutti giacete, o neghittosi schiavi. 

Spero destarvi, or che con me, col mio 
Foror, di Sisto il furor santo io reco. 

Gagl. Arme inutile appieno : in noi non manca 
Il furor no; forza ne manca; e forza 
Or ci abbisogna, o sofferenza. 

Sai. E forza 

Ora abbiam noi. quanta più mai ae n'ebbe. 

Io parole non reco. — Odi, chò esporti 
Hi tocca in brevi e forti delti il tutto. 

V'ha chi m'impon di ritornarti in mente, 

Ove tu possa rimembrarla ancora. 

La tua prisca fierezza e i tempi antichi: 

Ove no; mi fio d'uopo addurti innanzi 
L' altrui presente e in un la tua villadc. 
S'entro alle vene tue sangue hai che basti 
Conir' essa, da noi lungi or non son l'armì: 
Già d* Etruria alle porle ondeggia al vento 
Roman vessillo ; e. assai più saldo ajulu. 
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Di Perdiaaodo la regai bandiera, 

Cui le migiiaja di aIRIati brandi 
SieguoD di pugna impatienU, e presti 
A imprender lutto a un lieve sol tuo cenno. 
Ormai sta in te degli oppressor la vita. 

Il tuo onor, quel del figlio, e di noi tutti 
La liberlè. Ciò che ottener dal brando. 

Ciò che viltà toglier ti puote ; i dubbj. 

Le sperante, i timori, e Tonte, e i danni. 

Tutto beo libra ; e al fio risolvi. 

Gugi. Ohi quali 

Cose a me narri ? Or fé posa* io prestarti ? 

Chi tanto ottenne a nostro prò ? Finora 
Larghi soltanto di promesse vuote. 

Lenti amici ne fur Fernando e Sisto: 

Or chi li muove ? chi ?... 

Rai. Tu il chiedi? Hai posto 

Dunque in oblio tu gii, che al Tebro, e al Hlo 
Di Partenope fui ? eh" io v' ebbi stanna 
Ben sette lune e sette? Ove posa' io 
Portare il piè, che sdegno e rabbia sempre 
Meco non venga ? Infra qual gente io trarre 
Posso i miei di, eh' io non le infonda in petto 
L' ira mia tutta , e in un di me, de' miei 
Non le inspiri pietade? Ornai, chi sordo 
Resta ai lamenti miei ? — Per onta nostra. 

Tu sol rimani , o padre ; ove do>Testi 
Più d' ogni altro sentir s'ei pesa il giogo: 

Tn, che a me padre, al par di me nimico 
Sei de' tiranni \ e da lor vilipeso 
Più assai di me: tu cittadin fra' buoni 
Ottimo già; per lo tuo troppo e stolto 
Soffrire, ornai tu pessimo fra' rei. 

Col tuo vile rifiato, a noi perenni 

Fa i ceppi, e a te T infamia; ognun ci scorga 

Ben di servir, ma non di viver, degni: 

Finché non sia più tempo, aspetta tempo: 

Quei din canuti a nuove ingiurie serba ; 

E di falsa pietà per me, clT io abborro, 

La obbrobriosa tua temensa adombra. 

G«p/. ...Figlio mio; tal ben sei; di te non meno 
Fervido d' ira e giovinetta, io pure 
Cosi tuonai ; ma passò tempo ; ed ora 
Non io son vii, nè tu che il dici, il credi; 

Ma, più non opro a caso. 

Rai. Ogni tuo giorno 

Tu vivi a caso; e tu non opri a caso? 

Che sei? che siamo ? Ogni più dubbia spene , 
Di vendetta, non fìa cosa più certa. 

Che il dubbio stato irrequieto, in cui 
Yiviam tremanti ? 

Gvgi II sai, per me non tremo... 

Rai. Per me, vuoi dir? d ogai paterna cura 
Per me ti assolvo. Or cittadini entrambi, 
NulTaltro siamo : e a me più a perder resta, 

Più asMÌ che a te. Di mia giornata appena 
Giungo al merìggio, e tu se' giunto a sera : 

Hai figli, ed io aon padre; e numerosa 
Prole ho pur troppo, e in quella elide appunto 
Atta a nulla per sé , fuorché a pietate 
Destar nel core. Altri, ben nitrì or sono, 

Che i tuoi legami, i miei. Dolce consorte. 


Parte di me miglior, sempre piangente 
Trovomi al fianco : s me più figli intorno 
PiangOD, veggendo Isgrìmar la madre, 

E il lor destin non sanno. 11 pianger loro 
Il cor mi squarcia ; e piango anch'io di furto...— 
Ma, d'ogni dolce affello il cor mi sgombra 
Tosto il pensar, che disconviensi a schiavo 
L'amar cose non sue. Non mia la sposa. 

Non mia la prole, ìnfin che Taiire io lascio 
Spirar di vita a qual eh' ei sia tirauno. 

Legame altro per me non resta al mondo, 
Tranne il solenne tnesorabil giuro. 

Di estirpar la tirannide, e i tiranni. 

Gugl. Due ne terrai : mancan tiranni a schiavi ? 

Ans. Manca ai liberi il ferro? Insorgan mille, 

Mille cadranno ; od io cadrò. 

Gugl. Tuo forte 

Volere al mio fa forza. Io, non indegno 
D' esserti padre, affiderei non poco 
Nel tuo nobile sdegno, ove di nostre, 

Non d' armi altrui tì avvalorassi, lo veggio. 
Non per noi, no, Roma e Fernando armarsi; 
Ma de' Medici a danno. In queste mura 
Li porrem noi ; ma, e chi cacciarli poscia 
Di qui potrà? Di libertà non parmi 
Noiiua, d' un re la mercenaria gente. 

Sol. lo ti rispondo a ciò. Del re la fede. 

Né di Roma la fede, io non ti adduco : 

Darla e sciorla a vicenda è di chi regna 
Solito ufficio. Il lor comun sospetto, 

Lor reciproca invidia, e ciò che suolai 
Ragion nomar di stato, oggi li affidi. 
Signoreggiar ben ne vorrìano entrambi; 

Ma Tnno alT altro il vieta. In lor non entra 
Pietà di noi ; nè ciò diss' io : ma lunga 
Esperienza , ad onta nostra, dotti 
Li fea, che il vario popolar governo, 

E T indiscreto parteggiar, ri fanno 
Più fiacchi e lenti e inefficaci all' opre. 

Teme ciascun di lor, che insorga un solo 
Tosco signor sulle rovine losche, 

Che all* un di loro a contrastar poi basti, 

S'ei fassi alT altro amico. Eccoti sciolto 
11 regio intrico: in lor vantaggio, amici 
Si fan di noi. S* altro motor v' avesse, 

Dirti oserei giammai, che in re ti affidi? 

Rai. E 8* altro fosse, al mio fnror che in petto 
Serrai tanti anni, or credi tu, ch'io il freno 
Allenterei sconsideratamente? 

Infiammate parole a te pur dianzi 
Non mossi a caso; e a caso non mi udisti 
Vie più inasprir co' miei pungenti detti 
Contro di me i tiranni. A lungo io tacqui ; 

Fin che giovò; ma l'imprudente altero 
Mio dir, che loro a ingiuriarmi ha spinto. 
Prudenza elTera. Ai vili miei conservi 
Addotto invan comuni offese avrei; 

Sol le private, infra corrotti schiavi, 

Dritto all* offender danno. A mia vendetta 
Compagni io trovo, se di me sol parlo ; 

Se della patria parlo, un sol non trovo : 
Quindi, (ahi silenzio obbrobrmsn e duro. 
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Ila necessario pure !) io non mi altenlo 
Nomarla mai. Ma, a le, che non sei volgo, 
Poss'io tacerla? Ah! no. — Metà dell' opra 
Sta in trucidare i due tiranni : incerta, 

E maggior l'altra, nel rifar possente, 

Libera, intera, e di virtù cepace 
La oppressa città nostra. Or, ti par questa 
Alta congiura? lo ne son capo, io solo; 

N'è parte eisolo; e tu, se il vuoi. Gran meazi 
Abbiam, tu il vedi ; e ancor più ardir che mezzi: 
Sublime il fìn, degno è di noi. Tu, padre, 

Di cotant'opra or tu minor saresti? 

Dammi, dammi il tuo assenso ; altro non manca. 
Già in alto slan gl' imidi ferri : accenna, 
Accenna sol : già nei devoti petti 
Piombar li vedi, e a libertà dar via. 

...Grande hai l'animo tu. — Nobil vergogna, 
Maraviglia, furor, vendetta, speme. 

Tutto bai ridesto in me. Canuto senno, 

Viri! virlude, giovenil bollore, 

E che non hai? Tu a me maestro, e duce, 

E Nume or sei. — L'onor di tanta impresa 
Tutto Ha tuo ; con te divider soli 
Ne vu' i perigli. A compierla non manca. 

Che il mio nome, tu di' ? tu il nome mio 
Spendi o tua posta ornai : disponi, eleggi, 

Togli chi vuoi dai congiurati. Un ferro 
Serba al padre, e non più : qual posto io deggia 
Tener, qual ferir colpo, il tutto poscia 
M'insegnerai, quando fla presto il tutto. 

In (e, nell' ira tua dotta mi affido. 

Rai. Ma, il punto,... assai, più che noi credi,... è presso. 
Già tu pensier non cangi? 

Gu^f. A te son padre: 

Il cangi tu? 

Rai. Dunque il tuo stile amiota, 

Cliè al nuovo di... Ma chi mai viene ? Oh I Bianca i 
Sfuggiamla, amico... A ordir l' ultime fìla 
Della gran tela andiamo. A (e, fra poco. 

Io riedo, padre, e il lutto allor saprai. 

SCENA HI. 

GcciizLao, Busca. 

i!^ian. Raimondo io cerco, ed ei mi sfugge? 0 padre. 
Dimmi, e perchè? con chi sen va?— Che veggio? 
Tu fuor di te sei quasi? Or, qual t' ingombra 
Allo pensiero? ohimè! parla: sovrasta 
Sventura forse?... A qual di noi?... 

GugL Se angoscia 

Grave mi siede sol pallido volto, 

Oual maraviglia ? io tremo, e n' ho l' aspetto : 

K chi non trema? Il mio squallore tslesso, 

Se intorno miri, in ciascun volto è pinlo. 

^idtt.Ma, di tremar qual cagion nuova?... 

Gugl. 0 figlia, 

Nuova non è. 

liian. Ma impertnrbabil sempre 

Io finora li vidi : or temi? e il dici?... 

E il tuo lìgliuol, che impetuoso turbo 

Di violenti discordanti atfetU 

Era Riior. sembianza or d' uom tranquillo 


Vestir gli veggio? Ei mi movea parole 
Poc'anzi, tutte pace ; ei, per natora, 

D' ogni indugiar nemico, egli dal tempo 
Dice aspettar sollievo : ed or mi sfugge 
Con uno ignoto? e tu, commosso resti?... 

Ah ! si ; pur troppo liavvi un arcano e il celi, 
A me tu il ceti? Il padre mio, lo sposo 
Mi deludono a prova? Il del, deh! voglia... 

Gvgt.Daì pianto or cessa, e dai sospetti: è vano, 
Ch'io, paventando, a non temer ti esorti. 

Temi, mi non di noi. — Ben disse il figlio, 

Che sol recarne può sollievo il tempo. 

Torna ai figli frattanto: a noi più grata 
Cosa non fai, che il custodir tuoi figli, 

E ben amarli, e alla virtù nutrirli. — 

UUI consiglio, se da me noi sdegni, 

Fia, che tu sempre alto silenzio serbi. 

Ove il parlar non giovi... 0 Bianca, avrai 
Tu il cor cosi di lutti noi: dei crudi 
Fratelli, a un tempo, schiverai tu l' ira. 


ATTO QUARTO. 


SCENA 1. 

Givuano, un Uomo d' arme. 

GiuL Olà; qui tosto a me Guglielmo adduci. — 

SCENA U. 

Giuuaho. 

Riede all' Amo Salviati? Or perchè muove 
Costui di Roma? e in queste soglie il piede 
Come osa porre? Egli in non cole or dunque 
Tiene il noslr'odio, e il poter nostro, enoi? — 
Ma pur, a' ei toma, in lui 1' audacia nasce 
Certo da forza ;... e da accattata forza. — 

Or si, che ogni arte al prevenir fla d' uopo 
Ciò eh' emendare invio vorriasi. In prima 
Guglielmo udiam, s'ei per età men forte. 
Coglier di delti lusinghieri all' esca 
Da me polnissi. Or, che si aggiunge ad essi, 
Apportator della romana frauda, 

Salviati, or vuoisi invigilare ; or larghe 
Parole dar, mezzi acquistando e tempo. 

SCENA HI. 

Gugubuio, Giuiaho. 

Giul. Guglielmo, o tu, che esperieou, ed anni, 

E senno bai più che altr'uom ; tu, che i presenti 
Drilli, e i passati della patria nostra 
Conosci, intendi, e scemi; or deh! mi ascolta.— 
Già, per poter eh* io m'abbia, io non son cieco. 
Nè dato a iniqua oblivione ho il nome 
Di cittadino : io so, quanto sien brevi, 

R dubbj i doni della instibii sorte : 

So... 

Gugl. Qua) tu sii, chi'l sa? Vero è, li mostri 


Digitized by Coo<^Ie 



ATTO QUARTO. 


18 t 


Più mite assai che il fratei tuo; ma Unto 
Del volgo schiavo è il giudicar corrotto, 
Ch'eimen non t'odia, ancor ch'eì men ti tema. 
Porse a popol ben servo è assai più a grado 
Chi lo sforea a obbedir, che chi nel prega. 

Giui. Canto non è, quale il vorrei, Lorenso ; 

Ma, nè quanto sei Uen, Raimondo è invitto : 
Parlìam più umani, noi. — Tu sai, che istrutto 
II cittadin dalla licensa antica, 

B sbigottito, in nostra man depose 
Di libertà il soverchio; onde poi fosse 
La miglior parte eternamente intatta... 

GtÉgi Quai tessi ad arte parolelte accorte, 

Di senso Miote? Ila servitù il suo nome. 

Chiama il servir, servaggio. 

Giut. K la licenza. 

Tu libertade appella : io qui non venni 
A disputar lai cose... 

Gvgl. E ver, che sempre 

Mal sen contende io delti. 

Givi. Odimi or dunque. 

Pria che co' fatti io il mostri. Alta ira bolle 
Nel tuo Raimondo : assai Lorenzo ò caldo 
Di giovinezza e di possanza: uscirne 
Di te, del figlio, e di tua stirpe intera 
Può la rovina : ma può uscirne ancora, 

A tradimento, la rovina nostra. 

Non di Lorenzo, qual fratello, io parlo; 

Nè tu, qual padre, del figliuol favella: 

Siam cittadini, e tu il migliore. Or dimmi; 

Forte adoprarci iu risparmiar tumulti, 

Scandali, e sangue, or noi dobbiamo ■ prova? 
Tu tanto or più, che in vie maggior periglio 
Ti stai? — Tu, ch'osi nominar servaggio 
11 serbar leggi, il vedi; infra novelli 
Torbidi, a voi si puole accrescer carco 
Più che scemarsi, assai. Padre ad un tempo 
B cittadin sii tu: piega il tuo figlio 
Alquanto; e sol che a noi minor si dica, 

Ne Ga pago Lorenzo. Ogni alto danno 
Con un tuo detto antivenir l'è dato. 

Uai^f.Clii può piegar Raimondo? e degg' io farlo, 
S'anco il potessi? 

Giul. Or via, tu stesso dimmi : 

Se U trovassi in seggio, e il poter tuo 
Tolto a scherno da noi, com' egli ha il nostro, 
Vedessi tu ; che ailor di noi faresti ? 

GMgt. Io stimerei di tanto altrui pur sempre 
Far maggior scherno in occupar lo stato. 

Che ogni scherno a me fatto avrei per lieve. 

Di libertà qual minor parte puossi 
Lasciar, che il dire, a chi del far vieo tolta ? 
Ogni uom parlare a senno suo potrebbe, 

S'io fossi in voi; ma oprar, soltanto al mio. 

Da temersi è cbi tace : al sir non nuoce 
Dischiuso tosco. — lo schietto ora ti parlo : 
D'andace impresa il mio figliaci non stimo 
Cspace mai : cosi il foss* ei ! vilmente 
He non udreste or favellar ; nè visto 
Tremar mi avreste, ed obbedire. ~ Incontro 
A nemici quai siamo, (è ver pur troppo !) 

Arme bastante è il ben usato sprezzo. — 


Ecco, eh* io non tiranno, assai, ben psrmì, 

Di tirannide a te P arti, le leggi 
Prescrivo, e l'opre, e la ragion sublime. 

Giul. Che vuoi tu dirmi? e noi conosco io forno 
Al par di te, questo tuo figlio? 

Gugl. B il temi? 

Giul. Temuto, io temo. — Il simular fia vano. 

Fra noi si taccia ogni fallace nome ; 

Non patria ornai, non libertà, non leggi; 

Dal solo amor di sè, dall' util certo, 

Dalla temenza dei futuri danni, 

Più vera prenda oguun di noi sua norma. 
Lorenzo in sè talli rinserra i pregi, 

Onde stato novel si accresce e tiene, 

Hen l'indugio e il timore; a me natura 
Diede altra tempra ; e ciò che manca in lui. 

In me soverchio è forse ; ma, tremante 
Non stai tu più di me ? non veggo io sculla 
La tua temenza in tuoi più menomi alti? 

So, che non è più saldo in onda scoglio, 

Di quel che sieno in lor proposto immoli 
E Lorenzo e Raimondo: han pari Palma; 

La forza no: ma pori è il temer nostro. 

Qual io mi adopro or coi fratel, li adopra 
Col figlio tu: forse vedremo ancora 
Altri tempi. Pochi anni hai tu di vita; 

Ha questa (il sai) benché alTannosa e grave. 
Pur viver brami; e sopportala P hai... 

Vuoi tu serbarla ? di'. 

Gugl. Timor di padre, 

E timor di tiranno io lance porre. 

Altri noi puote che un tiranno e padre. 

Il mio timore, io il sento; il tuo, tu solo 
Sentirlo puoi. — Ma, vinca oggi il paterno, 
Che più scusabil è. Per quanto io valga, 

Hi adoprerò, perchè spontaneo esìglio 
Scelga Raimondo ; e fìa il miglior; che in queste 
Mura abborrile a nuovi oltraggi io 'I veggo, 
Non a vendetta, rimaner; pur troppo! 

SCENA IV. 

Lobbkzo, Giuliano, Gugubuo. 

Lor. Giulian, che fai? Spendi in parole il tempo, 
Quando altri in opre?... 

Giul. Alla evidente forza 

Del mio parlare ornai costui si arrende : 

Duolti la pace, anzi che ferma io P abbia? 

Lor. Che pace ornai? D' ogni discordia il seme, 

D' ogni raggiro il rio motor, Salviali 
Giunge... 

Giul. Il so; ma frattanto... 

Lor. £ sai, che muove 

Ver noi dall' austro armata gente? in vero, 
Non belligera gente ; a cui mostrarci 
Noi dovrem pure, e sol mostrarci. Al primo 
Folgoreggiar de' nostri scudi, sciolta 
Fia lor nebbia palustre. Ardir qual altro 
Può Roma aver, fuor che l'altrui temenza? 

G119/. Signor, ma che? può insospettirti il solo 
Ripatriar di un cittadino inerme, 

Ch'or dal Tebro riturua? e a danno vostro 
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Or 8i armerebbe Roma, che sì rado 
armi, e sì mal, solo a difesa, impugna? 

Lor. La scbialta iofida dei romau pastori 

Fea tremar più d* aa prode. Il tosco, il ferro 
Celao fra gigli e rose. È ver, che oulla 
Fia il ferro lor, se antiveduto viene. — 

Voi, di Roma satelliti, qui lascio : 

Tramale voi, fìach*io ritorni. Andiamo. 

Fratello, andiam : ripiglierem noi poscia 
Con costoro a trattar j ma pria dispersi. 

0 presi, od arsi, o nel vii fango avvolti 
Cadan per noi qiie* pavidi vessilli. 

Che all' aura spiegan le mentite chiavi. 

Pria dobbiam noi crollare alquanto il tronco 
Putrido, annoso, a cui si appoggia fraude; 
Poiché del lutto svellerlo si aspetta 
A più rìmola etade. — Andiam. — Di gioja 
Mi balza il cor nell' impugnarli, o brando, 

Contro aperto nemico. A me sol duole, | 

Che, se a fuggiasca gente il tergo sdegni 
Ferir, di sangue or tornerai digiuno. 

SCENA V. 

Giuiielno. 

D' alU sensi è costui : non degno quasi 
1)' esser tiranno. Ei regnerà, se ai nostri 
Colpi non cade ; ei regnerà. — Ha regna, 

Regna a tua posta; al rio frate! simile 
Tosto sarai: timido, astuto, crudo: 

Quale in somma esser debbe, ed è, chi regna. — 
Or, già si annotta ; e a me non torna il figlio ; 
Nè Salviati. — Ma, come udia Lorenzo 
Delle romane ancor non mosse schiere? 

Non lieve ni certo è la tramata impresa ; 

E dubbia è assai: ma pur, l'odio e It rabbia 
E il senno in un del mio figliuol mi affida. 

Di lui si cerchi... Eccolo appunto. 

SCENA VI. 

RaIHOKDO, SAmATt, Gucueuio. 

Gugl, Oh ! dimmi, 

A che ne siamo ? 

Bai. Al compier, quasi. 

Sai. A noi 

Arride il ciel: mai non sperava io tanto. 

Presto, più ch'io non l'era, e a più vendetta, 
Voi mi trovate. Udite ardir: qui meco 
Finor Giuliano a patteggiar togliea 
Deir onta nostra ; e vi sì aggiufise poscia 
Fero Lorenzo, e minaccioso, lo diedi 
Parole, or dubbie, or risentite, or finte; 

Le più, ravvolte entro a servile scont, 

Grata ai tiranni tanto : ogni delitto 
Stiman minor del non temerli. In esai 
Di me sospetto generar non volli ; 

Pien di timor mi credono. — Ha, dimmi: 

Come già io parte or traspirò 1* arcano 
Dell'armì estrane ? È ver che a schereo mostra 
Lorenzo averle, e inefficace frutto 
Par riputarle dei maneggi nostri. 


Tal securtà ne giova ; e benehè accenni 
Ginlian eh' ei teme anco i privati sdegni, 

Già non cred' ei certa e vicina, e tanta 

La vendetta, qnant'è. Ditemi, certa 

Pia dunque appieii? qual feritor, qual' armi, 

Quai mezzi, dove, quando?... 

Bai. Udine il tutto. 

Ma, frattanto, stupore a te non rechi 
Ciò che or Lorenzo sa. Noi primi, ad arte, 

Per divertir lor forze, il grido demmo 
Che il nemico venia. Ma in armi Roma 
Suona or nel volgo sola : ^ A trarre i Toschi 
^ Dal senaggio novel. manda il buon Sisto 
^ Poca sua gente „. — Ecco la voce, ond'io 
Sperai, che scarsa, ma palese fona 
I tiranni aspettando, ogni pensiero 
Rìvolgerìan contr' essa ; e ben mi apposi. 

Al nuovo dì corre Lorenzo al campo ; 

Ma, sorgerà, pur troppo, a lui quel sole, 

Ch' esser gli debbe estremo. Entrambi spenti 
Pian domani. All' impresa io pochi bo scelti. 

Me d' ira alti e di core. Alberto, Anseimo, 
Napoleon, Bandini, e il figliuol tuo. 

Rinato vii, di nostra stirpe ad onta, 

D' esser nìegommi del bel numer uno. 

Gu^L Codardo! E s'egli or ci tradisse? 

Bai. Oh, fosse 

Pur ei de laitlo ! ma, di vizj scevro. 

Virtù non ha : più non sen parli. ~ Anseimo 
Preste a ogni cenno lien sue genti d'arme; 

Ma il perchè, no! sann' essi : a un punto vuoisi 
Di noi ferire, ed occupar da lui 
Il maggior foro, ed il palagio, e quante 
Vie là fan capo ; indi appellar la plebe 
A libertà; noi giungeremo intanto... 

in un sol loco, e ad una morte trarli, 
Peosastel voi? Guai se l'un colpo all'altro 
Tardo succede, anco d'un ponto! 

Boi. All'alba, 

Pria che di queste mura escano in campo. 

Al tempio entrambi ad implorare ajoto 
Air armi lor tiranniche ne andranno : 

Là ften morti. 

G^l. Che ascolto? Ohimè! nel sacro?... 

Sol. Nel tempio, si. Qual più gradita al cielo 
Vittima ofiiir, che il rio tiranno estìnlo? 

Primo ei forse non è, che a scherno iniquo 
L* uom, le leggi, e nstora, e Iddio si prende ? 

GuglMeto parli ; ma pur,... di umano sangue 
Contaminar gli altari... 

Sol. Umano sangue 

Quel de' tiranni? Essi dì sangue umano 
Si pascon, essi. B a cotai mostri asilo 
Santo v' avrà? V iniquità secura 
Starsi, ove ba seggio la ginstizia eterna? 

Non io r acciaro tratterrei, se avvinti 
Fosser de) Nume al simulacro entrambi. 

Gap/. Noi scellerati, irriverenti mostri, 

Ad alta voce griderà la plebe, 

. Che ciò mira d' altr' occhio. 0 tome il (nitto, 
0 rovinar l' impresa or può quest' una 
Universale opinion... 


Digitized by Google 



ATTO OIHNTO. 


183 


Bai. Que«r una 

Giovirne può ; uoa è soverchio il (empo : 

0 doman gli uccidiamo, o non più mai. 

Ciò che rileva, è lo accertare i colpi ; 

Nò loco v*ha più ad accertargli adatto. — 

Del popol pensi ? ei dalle nuove cose 
Stupor, più ch'ira, tragge. Ordine demmo. 

Che al punto stesso in cui trarremo il ferro, 

Di Roma eccheggi entro il gran tempio il nome. 
Crup/. Può molto, è ver, fra noi di Roma il nome. — 
Ma, qual di voi Tonor del ferir primo 
Ottiene? A me qual si riserba incarco? 
Impeto, sdegno, ardir, non bastan soli; 

Ami, può assai la voglia ardente troppo 
Nuocere a ciò. — Freddo valor feroce, 

Man pronta e ferma, imperturbabi! volto. 

Tacito labbro, e cor nel sangue awetzo; 

Tale esser vuoisi a trucidar tiranni. 

Inopportuno un moto, un cenno, un guardo, 
Anco un pensier, può torre al air fidanza, 
Tempo all' impresa, e al feritor coraggio. 

Aat. I primi colpi abbiam noi scelto : il mio 
Pia il primo primo ; a disbramar lor sete 

1 men forti verran co' ferri poscia. 

Tosto che a terra nel sangue stramazzino, 
Pregando vita, i codardi tiranni. — 

Padre, udito il segnai, se in armi corri 
Dove fla Anseimo, gioverai non poco, 

Più che nel tempio assai ; da cui scagliarci 
Fuori vogliam, vibrato il colpo appena, 

Duolmi ch'io solo a un tempo trucidarli 
Ambi non posso. — Oh! che dicesti, o padre? 
Man pronta e ferma? Il ferro pria verranne 
Manco doman, che a me la deatra e il core. 

Cupf.Teeo a gara ferir che non poss'io? 

Vero ò, pur troppo, che per motta etade 
Potris tremulo il braccio il non tremante 
Mio cor smentire. — A dileguar mie'dubbj 
Raggio del riel mi sei : ben tu pensasti. 

Ben provvedesti a tutto; e invano io parlo. 
Piacemi assai, che a voi soltanto abbiate 
Fidalo i primi colpi. Oh quanta io porto 
Invidia a voi ! — Sol dubitai, che in queste 
Vittime impure insanguinar tua destra 
Sacerdolal tu negheresti... 

Sai. Oh quanto 

Mal mi conosci ! Ecco il mio stile; il vedi? 
Sacro è non men che la mia man che il tratta: 
Mei diò il gran Sisto, e il benedisse pria. — 

La mano stessa il pastorale e il brando 
Strìnse più volte : e, ad annollar tiranni 
0 popoli empj, ai sacerdoti santi 
li gran Dio degli eserciti la destra 
TerribiI seaspre, c non fallevol mai, 

Armava ei stesso. Appenderasii in voto 
Questa, eh' io stringo, arme omicida e santa 
A questi altari un di. Furor m' incende, I 
Più assai che amaoo:e,ancor ch’io nuovo al sangue j 
Il braccio arrechi, oggi dal del Ila scorto 
Dentro al cor empio, che a trafigger scelsi. 
Guff/.E scelto hai tu?... 

SaJ. Lorenzo. 


Gug/. Il più feroce? 

Bai. Io '1 volli in ciò pur compiacer, bench'io 
Prescelto avrei d' uccidere il più forte. 

Ma pur pensai, che al certo il vii Giuliano 
Di ascosa maglia il suo timor vestiva; 

Onde accettai, come più scabra impresa, 
lo di svenarlo. Avrai Lorenzo ; avrommi 
Io '1 reo Giulian: già il tengo: entro quel petto, 
Nido di fraudo e tradimento, il ferro 
Già lutto ascondo. — A sguainar fìa cenno, 

I Ed al ferire, il sacro punto, in cni, 

Tratto dal del misteriosamente 
Dai susurrali carmi, il fìgliuol Dio 
Fra le sacerdotali dila scende. — 

Or, tutto sai: del sacro bronzo al primo 
Squillo uscirai repente, e allora pensa 
Cb' ella è perfette, o che fallita è V opra. 

Gvgl. Tutto farò. — Sciogliamci ; ornai n' è tempo. — 
Notte, 0 tu che la estrema esser ne dei 
Di servaggio o di vita, il corso affretta ! — 

Tu intanto, o figlio, assai, ma assai diffida 
Di Bianca : in cor di donna è scaltro amore. 

E tu, bada, o Salviati. che se a vuoto 
Cade il colpo tuo primo, è lai Lorenzo, 

Da non lasciar che tu il secondo vibri. 


ATTO QUINTO. 

SCEMA I. 

Rairo.ndo, Bianca. 

Rai Or via, che vuoi ? Toma a tue stanze, torna : 
Lasciami ; tosto io riedo. 

Bian. Ed io non posso 

Teco venirne ? 

Bai No. 

fiiofi. Perchè ? .. 

Rai Noi puoi. 

Bùm.Di poco amor, me cosi tratti? 0 dolci 
Passati tempi, ove ne andaste ? Al fianco 
Non mi sdegnavi allora ; nè mai passo 
Movevi allor, eh' io noi movessi accanto I 
Perchè (i spiaccio? in che ti olTendo? Or sfuggi. 
Ed or (che è peggio) anco mi scacci. Il suono 
Dunque di qoesta mia voce non giunge, 

Più non penètra entro il ino core ? Ahi lassa !... 
Por ti vogl' io seguir, da lungi almeno... 

Rai Ha, di che temi ? o che supponi ?... 

Bian. Il sai. 

So che tu m' ami, e eh* io pur t* amo ; e t* amo 
Più che noi credi, assai. Tel tace il labro ; 

Ma il cor tei dice, e il volto, e il guardo, e ogni atto 
In me tei dice. Or, s'ioti scaccio o sfuggo, 

Il fo perchè d' ogni mio affanno a parte 
Men ti vorrei qual puoi sollievo darmi ? 

Bùui. Pianger non posso io teco? 

Rai. Il dnol mi addoppia 

Vederti in pianto consumar tua vita ; 

E iu pianto vano. Ogni uomo io sfuggo, il vedi ; 
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Ed a me. stesso moresco. 

Bian. Altro beo veg:gio; 

Pur troppo io veg^o, che di me diffidi. 

Rat. Ogni Olio male io non ti narro?... 

Bian. Ah ! tutti 

I mali, sì; non i rìmedj. In core 
Tu coW alto disegno. A me non stimi, 

Che a dir tu l'abbi? e tacilo. Ti chieggo 
Sol di seguirli; e il nieghi? Io forse posso 
A tc giovar ; ma nuocerti, non mai 

Rai. ...Che vai dicendo?... In cor, nulla rineeiro,... 
Tranne I* antica al par che inutil rabbia. 

Bian.ìAa pur la lunga e intera notte, questa 
Cui non ben fuga ancor l'alba sorgente, 
Diversa, oh quanto, da tutt' altre notti 
Era per te! Sovra il tuo ciglio il sonno 
Nè un sol momento scese. Ad ingannarmi 
Chiudevi i lumi ; ma il frequente e grave 
Alitar del tuo petto, i tuoi repressi 
Sospiri a forza, ej a vicenda il volto 
Tinto or di fuoco, ora di morte;... ab! tutto, 
Tutto osservai, cbè meco amor vegliava: 

E non m'inganno, e ìnvan ti ascondi... 

Rai. B invano 

Vaneggi tu. — Pieno e queto il sonno 
Non stese, è ver, sovra il mio capo Tali; 

Ha spesso avviemmi. E chi placide notti 
Sotto n' tiranni dorme? Ognor dall'alto 
Su le schiave c-enici ignudo pende 
Da lieve filo un ferro. Allr' iiom non dorme 
Qui, che Io stolto. 

Bian. Or, che dirai del tuo 

Sorger si ratto dalle piume ? è questa 
Forse tua solil'ora? Ancor del lutto 
Dense eraii V ombre, e tu gii in piè balzavi, 
Com' uom, cui strìnge inusitata cura. 

E ver me poscia, sospirando, gli occhi 
Non ti vedea rivolgere pietosi? 

E ad uno ad un non lì vid' io i tuoi figli, 

Sorto appena, abbracciar? che dico? al seno 

Ben mille volte stringerli, e di caldi 

Baci empiendoli, in alto doloroso 

Inondar loro i tcnerelli petti 

Di un largo fiume di pianto paterno... 

Tu, sì feroce gii? tu, quel dal ciglio 
Asciutto ognora?... E crederò, che cosa 
Or d’altissimo affare in cor non aerri? 

Rai. ...Io piansi?... 

Bian. E il nieghi? 

Bai. ...Io piansi?... 

Bian. E pregne ancora 

Di pianto bai lo pupille. Ab I se noi versi 
In questo sen, dove?... 

Rai. Sul ciglio mio 

Lagrima no, non siede e, s’ io pur piansi, 
Piansi il desliu degli infelici 6gli 
Di un oltraggiato padre. Il nascer loro, 

E il vìver lor poss’io non pianger sempre? — 
0 pargoletti miseri, qual fato 
In questa morte, che nomiam noi vita, 

A voi sovrasta I de' tiranni a un tempo 
Schiavi e nipoti, per più ioftima, voi... 


Hai non vi abbraccio, ch'io di ciò non pianga... 
Sposa, deb ! tu, dell'amor nostro i pegni, 

Amali tu; perch'io d'amore gli amo 
Diverso troppo dal tuo amore, e ornai 
Troppo lontan da' miei corrotti tempi. 

Piangi tu pure il lor destino;... e al padre 
Fa che non aicn aimili, se a te giova, 

Più che a virtude, a servitù serbarli. 

Bian. Oh cie]I...quai deUil...l Agli. ..ohimè...in perìglio?... 

Rai. Ove perìglio sorga, a te gli affido. 

S' uopo mai fosse, de' tiranni all* ira 
Pensa a aoUrarli tu. 

Bian. Me lassa ! Or veggio. 

Ora intendo, or son certa. 0 giorno infausto, 
Giunto pur sei; maturo è il gran disegno: 

Tu vuoi cangiar lo stato. 

Rai. ...E a' io il volessi 

Ho in me fona da tanto? Il vorrei forse; 

Ma, sogni son d'infermo... 

Bian. Ah I mal tu fingi : 

Uso a mentir meco non è il Ino labro. 
Grand'opra imprendi, il mìo terror mel dice; 

E qnei che al volto aUernamente in folla 
Ti si affaccian tremendi e vaij affetti; 

Disperalo dolor, furor, pietade. 

Odio, vendetta, amore. Ah ! per quei figli 
Che tu mal grado tuo pur cotanto ami. 

Non per me, no; nulla son io; pel tuo 
Maggior fanciul, dolce crescente nostra 
Comune speme, io ti scongiuro ; almeno 
Schiudimi in parte il tno pensier; te scevro 
Fa ch'io sol veggia da mortai perìglio, 

E in ciò mi acqueto : o, se in perìglio vivi, 
Lasciami al fianco tuo. Deh ! come deggio 
Salvar tuoi figli, a' io del lutto ignoro 
Qual danno a lor sovrasti? A' piedi tuoi 
Proatrala io cado ; e me non vedrai aorta, 
Finché non parli. Se di me diffidi. 

Svenami ; se in me credi, ah ! perchè taci ? 

Son moglie a te; nuli' altro io son: deh! parla. 

Rai. ...Donna, deh ! sorgi. Il tuo timor U pinge 
Entro all'accesa fantasia perigli 
Per or lontani assai. Sorgi; ritorna, 

E staiti ai figli appresso : a lor Ira breve 
Anch'io verrò: lasciami. 

Bian. Ah! no... 

Rai. Mi lascia ; 

Io tei comando. 

Bian. Abbandonarti? Ab! pria 

Svenami tn: da me in nuH' altra guisa 
Sciolto ne andrai... 

Rai. Cessa. 

Bian. Deh !... 

Rai. Cessa; o ch’io... 

Bian.Tì seguirò. 

Rai. Me misero! ecco il padre; 

Ecco il padre. 

. SCENA II. 

Guglielmo, Raihosdo, Biakca. 

Gugl. Che fai? v'ha chi t'aspetta 

Al tempio; e intanto ioutii qui?... 
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Rai. 1/ udisti? 

AI tempio vo; chehavvi a temer? Deh! resta. 
Padre, Irattienla : io volo, c tosto riedo. — 
Bianca, se in' ami, io t' accomando i filali. 

SCENA ni. 

Gcglieuio, Bianca. 

i?ùifi.Oh parole! Ahi me misera, chè a morte 
Ei corre! E a me tu di seguirlo vieti ? 

Crudo... 

Gngi. Arrestati ; placati *, fra breve 

Ei torneri. 

Bian. Cnidel ; cosi (i prende 

Pietà del figlio tuo? Solo tu il lasci 
Incontro a morte andarne, e tu sei padre? 

Se tu il puoi, r abbandona; ma i miei passi 
Non rattener; mi lascia, irne vogrio... 
(j«^/.Fora il tuo andare intempestivo, e lardo. 
i9»aii.Tardo?ohjmè!Duiiqne è ver, ch'ei tenta. .Ahlnarra.. 
Oh parla, o andar mi lascia... Ove corre egli? 
A dubbia impresa, il so; ma udir non debbo 
Ciò che a sì viva parte di me spelta? 

Ah! voi pur troppo di qoal sangue io nasca, 
Più di me il rimembrate. Ah! parla : io sono 
Fatta or del sangue vostro ; i miei fratelli 
Non odio, è ver; ma solo amo Kaimondo; 
L'amo quant' oltre puossi; e per lui tremo. 
Che pria eh' a lor non tolga egli lo italo, 

Non tolgan essi a lui la vita. 

GugL Or, a' altro 

Non temi; e poiché pur lant' oltre sai; 

Meo dubbia, or sappi, è dell' altrui sua vita. 
Eùu».Oh ciel! dì vita anco in periglio stanno 
I fratelli?... 

Gugl. I tiranni ognor vi stanno. 

Bian. Che ascolto ? ohimè !... 

Gugl. Ti par che lor lo stato 

Altrui si possa, e non la vita? 

Bian. II mio 

Consorte or dunque,... a tradimento,... i miei?... 
Gvgl.X tradimento, sì, versar lor sangue 

Dobbiam noi pria, che il nostro a tradimento 
Si bevan essi : e al duro passo, a forra. 

Essi ci hiD tratti. A le il marito e i fìgli 
Tolti eran, sì, tolti a momenti: ah! d'uopo 
N' era pur prevenir lor crudi sdegni. 

Io stesso, il vedi, a secondar la impresa, 

Oggi all' antico fianco il ferro io cingo 
Da tanti anni deposto. 

Bian. Alme feroci I 

Cor simulati! io non credea che a tale... 

Piglia, che vuoi? necessità ne sprona. 

Più non è tempo or di rilrnrci. Al cielo 
Porgi quaì voti a le più piace : intanto 
Lo nscir di qui non ti si dà : custodi 
Hai moli' uomini d'arme. — Or, se pur madre 
Più ch'altro sei, torna a' tuoi fìgli, ah! toma... 
Ma il sacro squillo del bronzo lugubre 
Udir già parmi...ah! non m'inganuo. Oh figlio!... 
lo corro, io volo a libertade, o a morte. 


SCENA IV. 

Bianca, Uomini d'arme. 

£»an. Odimi... Oh come ei fogge! Ed io qui deggio 
Starmi? Deh! per pietà, schiudete i! passo: 
Questo fìa il petto, che colà frapposto 
Può il sangue risparmiar... Barbari; in voi 
Nulla può la pietà ? — Nefande, infami, 
Esecrabili nozze! io ben dovea 
Antiveder, che sol polean col sangue 
Finir questi odj smisurati. Or veggo 
Perchè Iacea Kaimondo: in ver, ben festi 
Di a me celar si abbominevoi opra: 

D'alla vendetta io ti credea capace; 

Non mai di un vile tradimento, mai... 

Sia, qual odo tumulto?... Oh ciell...quai grida?... 
Par che tremi la terra !... Oh di quale allo 
Fremito l'aria rimbomba!... distinto. 

Di libertà, di libertade il nome 
Suonami...' Uliimèf già i miei fratelli a morte 
Forse... Or chi veggio ? Oh ciel ! Kaimondo ?... 

SCENA V. 

Raimondo, Bianca. 

Bian. Inìquo, 

Che festi? parla. A me, perfido, torni 
Col reo pugnai grondante del mio sangue? 

Chi mai ti avrebbe traditor credulo? 

Che miro? ohimè! dallo stesso tuo Banco 
Spiccia il sangue a gran gorghi ?... Ah ! sposo... 

Rai. ...Appena... 

Mi reggo... 0 donna mia,... aostiemmi... Vedi? 
Quello, che gronda dal mio ferro, è il sangue 
Del tiranno ; ma... 

Bian. Ohimè!... 

Rai. Questo è mio sangue;... 

lo... nel mio fianco... 

Bian. Oh ! piaga immensa... 

Rai. Immensa, 

Sì; di mia man me la feci io, per troppa 
Gran rabbia cieco... Su Giuliano io caddi: 

Lo empiei di tante e di tante ferite, 

Che d'una... io stesso... il mio fianco... trafissi. 
i^Min.Oh rio furore!... Oh mortai colpo !... Oh quanti 
Ne uccidi a un tratto ! 

Rai. A le noi dissi, o sposa... 

Deh! mel perdona: io dir non tei dovea; 

Nè adirlo tu pria che il compiessi:... e farlo 
Ad ogni costo era pur forza... Duolmì, 

Che a compier l'opra ogni mia Iena or manca... 
S' ei fu delitto, ad espiarlo io vengo 
Agli occhi tuoi, col sangue mio... Ma, sento 
Libertade eccheggìar vieppiù d'intorno? 

E oprar non posso !... 

Bian. Oh cielo! B...cadde...anch'eglt... 

Lorenzo ?... 

Rai. Almeno al feritore io norma 

Certa ne diedi... Assai felice io moro, 

Se in libertà lascio, e seciirì,... il padre,... 

^ Oli uomini d’ arme al rìtinuio. 
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La sposa,. - i - i citladiDÌ miei... 

Bian.ìAe lasci al pianto... Ma, restar vogl' io? 

Dammi il tuo ferro... 

Aoi. 0 Bianca... 0 dolce sposa... 

Parte dì me rimembra, che sei madre... 
Viver tu dei pe' nostri figli; ai nostri 
Figli or ti serba,... se mi amasti... 

Bian. Oh figli!... 

Ha il fragor cresce?... 

Rai. E più si appressa :... e parmi 

Udir le grida variare... Ah I corri 
Ai pargoletti, e non lasciarli ! ah ! vola 
Al fianco loro. ^ Ornai,... per me... non resta... 
Speme. — Tn il vedi, ...che... a momenti... io passo. 
Bian. Che mai farò ?... Presso a chi star ?...Che ascolto? 
" Al traditore, al traditor; si uccida 
Qual traditore?... 

Rai. Il traditor,... fia... il vinto. 

SCENA VI 

Lobbmo, Gi'cuelno, Bianca, Baixondo, 

Altri uomini d’ arme. 

Lor. Si uccida. 

Rai. Oh vista! 

Bian. 0 fratei mìo. In vivi ? 

Abbi pietà... 

Lor. Qui ricovrò l' infame ; 

Infra le braccia di sua donna ei fogge; 

Ma invan. Svelgasi a forra... 

Bian. Il mio consorte !... 

I figli miei... 

Aai. Tu lo ferrei lacci, o padre ?... 

Gugl.E tu piagato? 

Lor. Oh ! che vegg' io? dal fianco 

Versi il tuo sangue infido? Or, chi '1 mio braccio 
Prevenne ? 

Rai. Il mio; ma errò; quest' era un colpo 

Vibrato al cor del fratei tuo. Ma, ei n'ebbe 
Da me molti altri. 

Lor. Il mio fratello è spento: 


Ma vivo io. vivo; e, a uccider me, ben altra 
Alma era d' uopo, che un codardo e rio 
Sacerdote inesperto. Estinto cadde 
Salviati ; e seco estinti gli altri : il padre 
Sol ti serbai, perchè io veder tua morte, 

Pria d' ottener la aua, doppia abbia pena. 

Bum. L' incrudelir che vale? a morte presso 
Ei langue... 

Lor. E semivivo, anco mi giova... 

Bùin. Pena ha con sè del fallir suo. 

Lor. Che veggio! 

I/O abbracci tinto del fraterno sangue? 

Bian. Ei m*è consorte;... ei muore... 

Rai. Or,... di cheiipreghì?— 

Se a me commessa era tua morte, mira, 

Se tu vivresti.* 

Bian. Oh ciel! che fai?... 

Rai. Non fero 

Invano... io... mai. 

Gugi Figlio !... 

Rai. N' imita, o padre. 

Ecco il ferro. 

Bian. A me il dona... 

Lor. Io 'I voglio. •— 0 ferro, 

Tracìdator del fralel mìo, quant' altre 
Morti darti ! 

Rai. Sposa,... per sempre,... addio. 

Bum. Ed io vìvrò?... 

Gvgl. Terribil vista! — Or tosto. 

Fammi svenar; chè più m'indugi? 

Lor. Ai tuo 

Supplisio infame or or □' andrai. — Ma intanto, 
Si stacchi a fona la dolente donna 
Dal collo indegno. Alleviar suo duolo 
Può solo il tempo. — E avverar sol può il tempo 
Me non tiranno, e traditor coatoro. 


* Si pianta nel onore lo etile, che avea oascoeo al 
giunger di Loronxo. 

* Strappa U ferro di mano aOnglielmo, che l’ avea rac> 
colto, appena gittatogli da Raimondo. 
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PERSOXAnaM, 


COSIMO. 

ELEONOBA. 

DIEGO. 


PIERO. 

GARZIA. 

Guardie. 


Scena, il palano ili Cosimo in Pisa. 


ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

^ Cosmo, Di£oo, PrERu, Garzia. 

Cof. Lieve cagion qui non vi aduna, o figli: 

Veder mi giova quanto in voi aia il senno, 
Or, che a prova vi udrò. Ma, pria ch'io v' apra i 
II mio pensier, ciascun di voi mi giuri 
Dir vero, e asconder sempre nel profondo 
Del cor 1* arcano che a svelarvi imprendo. 

Die. Per questa spada io'l giuro. 

We. Ed io pel padre. 

Gar. Sovra il mio onore io *1 giuro. 

Coi. Udite or dunque. — 

La mia canea, è la vostra : in voi non entra 
Odio, nè amor, nè affetti, altri che i miei. 

V estimo io tali ; onde consiglio nullo 
Miglior mi fìa del vostro. Or non vi narro 
Perchè i leggieri abitator di Plora 
IncresciuU mi sien ; perchè a più qneU 
Stansa io queste di Pisa amate mura 
Mi ritraessi j a ognun di voi gii è noto. 

Con man più certa e non men duro morso, 

10 di qui strìngo al par T instabii, fello 
Popol maligno, che obbedir mal vuole, 

B che imperar mal sa ; nè dubbio è ornai 

11 servir suo; ma eppien securo in Irono 
Non io mi sto per tanto. Alti perigli 
Spesso incontrar giè gii avi nostrì ; e tutto 
Gridami in cor, che a passeggierà calma, 

A fallace sereno io non mi affidi. 

Domi ì più de' nemici, o spersi, o spenti, 

Fero ne veggio or rimanermi un solo : 

M'èdi sangue congiunto, in vista amico; 

Mi segue ognora (ancor eh' io mai noi curi) 
Modesto ai delti, ossequioso io silo; 

Ma, nell* intimo cor, di rabbia pieno. 

Di rei disegni... 

Die. Ed è? 

Coi. L* empio Sslviati. — 

Benché congiunto, ei si; bench'ei pur nasca 


Del fratei di mia madre, egli è non meno 
Nemico a noi, che già il suo padre il fosse. 
Quel fero vecchio (rìcordarlo udiste). 

Che libertà lingea, perdi' era troppo 
Da lui loDtan. benché il bramasse, il seggio : 
Quei che atlentossi. il di che al soglio assunto 
Io dal senato e in un dal popol era, 
.Sconsigliarmi dal regno. 1 suoi molti anni 
E di mia madre il pianto, n lui perdono 
Di sua stolta baldanza oltenner poscia ; 

Ma non cosi questo impugnato scettro 
Perdonava egli a me. Che pur potea 
Un vecchio imbelle? udia di morte i messi, 

B già presso alla tomba, il veien rio 
Che invano in core ei racebiudea, nel core 
Tutto versò dell'empio Aglio. Or, certo 

10 son, che Oglio di sprezzato padre, 

Feroce ei m'odia; e, quel ch'è peggio, ei tace: 
Quindi è d'uopo ch'io vegli. Era a sue mire 
Oslacol funse la mia madre io vita ; 

Or che cessò, più da indugiar non parrai : 
Tutte occupar densi a costui le vie, 

Non che di nuocer, di tentare. Il mezzo, 

E il migliore e il più ratto a un tanto effetto, 
Uberamente ognun di voi mi mostri. 

Die. Padre, e signor, non che di noi, di tutti; 

Che poss'io dirti di ragion dì regno, 

Che tu noi sappi? Assai de* reo chiamarsi, 
Farmi, colui che al suo signor non piace: 

Che Aa quei che, abbonito, anco lo abborre? 
Ha congiunti chi regna ? Or, poiché al prence 
La sorte amici non concede mai, 

Che falsi, od empj ; almen non dee nemici 
Ei tollerar, nè aperti mai, nè occulti. 

Tranne esempio da lui che il tosco scettro 
Tenne anzi te; quell'Alessandro, quello. 

Che a tradimento traAlto cadea; 

Ei de' congiunti a difAdar t' insegni, 

Più che d'ogni altro. Amistà Anta, e lunga 
Servitù Anta, e afAnilade. aprirò 
Infame strada al iraditor Lorenzo 
D'immerger entro al regio petto il ferro. 

Ben sapea di costui l' animo iniquo 

11 prence in parte, e difAdar non volle : 
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Ami Io accolse, e il feade'suoi, si ch'egli 
Al fin lo uccise. — Ah! gli odj altrui previeni: 
Dolcezaa, in ehi può non usarla, apponsi 
A timor solo; e assai velar chi regna 
De' il suo timor; chè il più geloso arcano 
Di stato egli è: guai, se si scopre: tace 
Tosto l'altrui terrore : e allor, che an'ienc? — 
Pera Salviati ; è il parer mio : ma pera 
Apertamente. Egli U offende, e a giusta 
Morte tu il danni : ma, non far che oscura 
Timida nube i maestosi raggi 
Del tuo potere illimitato adombri. 

Gar. 8e a prence in soglio nato, e all' ombra qneta 
Di propizia fortuna Ìndi cresciuto 
Infra gli ozj di corte, io qui parlassi. 

Padre, tu a lungo or non mi udresti. Dura, 
Diiticil, vana, e perigliosa impresa 
Pia 'I rattemprar signor che mai d'avversa 
Sorte non vide il minaccioso aspetto. 

Ma, Cosmo, tu, che i tuoi giovenili anni 
Lungi dal Irono, « dalle sue speranze. 

Fra i sospetti vivesti ; or trafugato 
Dalla madre sul Tebro, or d' Adria in riva, 

Or del ligure alpestre agli ermi scogli ; 

Tu, che deir odio poderoso altrui 
Provasti il peso, ora benigno orecchio 
Prestami, prego. — Alla Medicea stirpe, 

Da più lustri, a vicenda, arie, fortuna, 

Forza, e favor, dier signori! possanza; 

Cui più splendor, nerbo, e certezza poscia 
Tu aggiungesti ogni dì. Tu sai, che invano 
L'uccisor d’Alessandro asilo e scampo 
Sperò trovare in libera contrada. 

Tuo brando il giunse entro Vinegia: ci giacque 

Inulto la, dove il poter sì vanta 

Sol dì libere leggi : il Leon fero 

Uccider vide infra gli artigli suoi 

Chi troppo slava in suo ruggir securo : 

Videlo, e tacque: e i! tuo terribii nome 
Fea d' Italia tremar l' un mare e 1 ' altro. 

Che brami or più? senza nemici regno? 

Ciò non fu mai: spegnerli lutti? e ferro 
Havvi da tanto? Agli avi tuoi pou mente: 

Qual finor d'essi sen moria tranquillo, 

Possente, e amalo ? il solo Cosmo ; quegli 
Ch'ebbe poter, q>tanto glien diero; e a cui 
Più assai ne aggiunse, il men >oIerne. Or, mira 
Gli altri : Giulian trafitto ; a stento salvo 
Il prò' Lorenzo : espulso Piero : ucciso 
Alessandro. Eppur, mai non fur costoro 
Dì sangue avari. Ah! ben tei dicon essi, 
Quanto è lubrica al trono infida base 
Lo sparso sangue. Ucciderai Salviati, 

Forse non reo: nemici altri verranno; 

Pian spenti? ed altri insorgeranno. — Il brando 

Del diffidar, la insaziabil punta 

Ritorce al fin contro cbi I' elsa impugna. 

Deh! prie che or scenda, il tieni in allo alquanto : 
Ferito cir abbia, ei più non resta. A un tempo, 
E a chi li spiace, e alla tua fama, o padre, 
Deh! tu perdona. 

Die. Ei da me ognor dissente. 


Pie. Io, minor d' anni, e di consiglio quindi. 

Parlerò pur, poiché il comanda il padre. 

Prode qnal ò, Diego parlò; nè biasmo 
Già di Garzia gli accenti, ancorch’ io spieghi 
Parer tutt' altro. Io, di Salviati al solo 
Nome, che a me suona delitto, io fremo. 
Altro Salviati a tradimento ardiva 
Il ferro alzar sovra Lorenzo nostro. 

Padre, sol ducimi che nemico troppo 
Apertamente dì costui mostrato 
Finor ti sei : non, perchè a lui più umano 
Mostrandoti, cangiar quel doppio core 
Tu mai potessi ; ma, talor men biasmo 
Acquista al prence il trucidar gli amici, 

Che il punire i nemici. — Una, fra (ante 
Stragi, onde mai di Tiberio la rabbia 
Sazia non fu, sol una a Roma piacque. 

Vero o mentito di Sejan foss'egli 
Il congiurar; pubblica gìoja, e rìsa, 

E canti, e scherni, le sue esequie furo. 

Amico al prence, a ogni altro in odio : ei cadde 
Quindi abborrito, invendicato, e vile. — 

Vuoi tu spento Salviati, e salvo a un tratto 
Da invidia te? ciò che non fesli, imprendi. 
Fingi d' amarlo; ogni pietà ne hai tolta : 
Promovil; campo a largo errar gli dai: 
Premialo; ingrato e traditor fia tosto. 

Così vendetta colorir si puote 

Di giusta pena : in un così s' ottiene 

Di prence il frutto, e d'uman sire il nome. 

Cot. Col tuo consiglio anco si regna, o Piero ; 

Ma, più regale io quel di Diego estimo. 

Senza atterrire od ingannar, tenersi 
Soggetto r uom, ben chi sei crede è stolto. 
Poco bensì di un figlio, e men di un prence 
Ravviso i sensi in te, Garzia: tu parli 
A Cosmo re del cittadino Cosmo? 

Tu vuoi ch'io in trono il reo deslin rìmembrì?-- 
Ed io ’l vo'far, col prevenir d'avversa 
Fortuna i colpi. — Or, qual linguaggio è il tuo? 
Nomi il timor, prudenza? umano chiami, 

L* esser debole e vile? e allor ch'io chieggio 
Come il mortai nemico mio si spenga, 

Com'io deggia salvarlo a me tu insegni? 

Die. Garzia minore, e ad obbedirmi nato. 

Maraviglia non fia se al trono pari 
L'animo in sé non serra; e s'ei privale 
Virtù professa, o fìnge... 

Gar. Una pur sempre 

Fia la virtude ; e in trono, e fuor, sola nna. 
Richiesto, io dissi il pensier mio: se un'alma 
Qual mostri, è d' uopo ad aver regno, io godo 
Di non altcìider regno: e, s'io pur nacqui, 
Come tu il dici, all' obbedire, io voglio 
Pur obbedir, ma a tal che imperar sappia... 

Cos. E 800 quell'io, finora: e tu, rimembra. 

Ch'io so farmi obbedire: ama e rispetta, 
Quanto me, Diego. — io voi, gli animi vostri. 
Non consiglio, cercai. Vidi, conobbi, 

Udii: mi basta. — A voi, nei detti ed opre, 

E nei pensieri, io solo ornai son norma. 
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SCBNA 11. 

Diego, Piero, Gabzia. 

Gar. Beo pili che ai delti, ei oe potea dall' opre 
Scerner tra noi.— Ma pur, ooo duoimi al padre 
L'aver achiuso i miei sensi: un po'men ratto 
A) labro forse, ciò che io cor si serra. 

Correr dovrebbe; ma finor quest'arte 
La mia non è; nò più )' apprendo ornai. 

Die. Ch'altro manca più a Cosmo? entro sua reggia, 
Tra i proprj figli alto un censore ei trova, 
Che a regnare gl' insegna. 

Gar. Or, che paventi? 

Più di me sempre gli sarai tu accetto. 

U più gradito al re fia quei che porre 
Suo consìglio e ragion più sa nel brando. 

Pie. Sdegno fra voi trascorrer dee tant* oltre. 

Perchè dispari è la seotenta? Io pure 
Da voi dissento; e non, per ciò, men v'amo. 
Fratelli, figli e sudditi d' un padre 
Noi siam pur tutti; or via... 

Cor. Pensi a sua posta I 

Ciascun di noi: non cerco io lode; e biasmo 
Non reco altrui. Dico bensì, che tutto 
Porterem noi del pubblio' odio il grave 
Terrìbil peso, o sia che Cosmo elegga 
Forza adoprare, o finzlon: da questa 
Lo sprezzo altrui, l'ira dall' altra nasce; 

La vendetta da entrambe. 

Die. Oh! saggio e grande 

Certo sei tu : moderator ti piaccia 
Seder di nostra giovinezza. — Or, quando 
Tacerai tu? Ben noto eri già al padre, 

Da lui già in pregio, e, qual tei merli, avuto. 

Va; se in tenebre godi, oscuro vivi: 

Ma, poiché nulla al cbiaror nostro aggiungi, 
Non ci far di te almen spiacevol ombra. 

Gar. Ciò che splendor tu chiami, infamia il chiamo. — 
Ma, a voi non toglie il mio parlar la pace. 
Che io voi non è: pace assai mal si merci 
Colle pubbliche grida, e mal col sangue 
Deir innocente cittadino. Io nasco 
Stranier fra voi ; ma, poi eh' io pur vi nasco, 
Non mai sperate eh' io a voi taccia il vero. 

Pie. No, tu non sei, Garzia, nemico al padre: 
Dunque, perchè di chi l'oQende amico? 

Gar. Del giusto, amico; e di nuli' altro, lo parlo 
A voi cosi; ma, con gli estranei, Uccio, 
lo creder vo', che un sol signor più giovi, 
Dove ei stia pur del natura) diritto 
Entro il confln; ma tirannia?... l'abboiTo: 

B assai l'adopra il padre mio, pur troppo! 

Più del suo ouor, che di sua possa, io sempre 
Tenero fui: di vero amore io l'amo. 

Se nulla in lui giammai varran miei preghi, 
Tutti a scemar la tirannia fien volli. 

Die. Ed io (se valgo), a vie più accrescer sempre 
Sacro poter, che un temerario ardisce 
Taccisr d' ingiusto, io volgerò pur tutti 
Gli sforzi miei. 

Gar. Degna è di fe In impresa. 

Die. Ni oltraggi tu? Ben ti fnrò... 


1 AD 

Pie. T arresta : 

Oh cìei! riponi il brando... 

Gar. li brando trarre 

Lasciagli, o Piero. Ei vuol dì sè dar saggio 
Degnu di lui. Contro il gerinan la spada, 
Sublime indizio è di futuro regno. 

Pie. Deh! ti ralTrena... E tu. deh Uci!... 

Die. 0 cangia 

Tuo stile, 0 eh' io... 

Gar. Ben veggo: in te 1^ veci 

Fa di ragion lo sdegno. lu non mi adiro, 
lo, cui ragion sol muove. 

Die. Air opre tardo, 

Più che al parlar, forse li senti alquanto; 
Quindi sdegno non hai. 

Gar. Più assai che all' opre, 

Tardo al temer son io. 

Die. Chi 'I sa? 

Gar. Il mio brando;— 

Saprestil tu,... s'io tuo fratei non fossi. 

SCENA UI. 

Diego, Piebo. 

Die. A me fratello, tu? Diversi troppo 
Noi fummo ognora... 

He. Placati; ei non merla 

L’ ira tua generosa. Udisti ardire ? 

Non che arrossirne, udisti, come altero 
Nel tradimento ei gode? 

Die. Un dì vedrai, 

Se il suo stolido orgoglio a lui fia tolto : 
Lascia ch’io regni, e tosto... 

Pie. A le, per dritto, 

Si aspetta il trono, è ver; ma, non a caso 
Perla Garzia così. Ben so, che il padre 
Ogni suo aftelto, ogni sua speme ha posto 
la te; di te men care ha le pupille : 

Ma, ver T occaso ei già degli anni inchina. 
Sai, come {angue in senil cor l'amore; 

E quanto ma) dalle donnesche fraudi 

' Canuta età si schermi. Egli è Garzia 

j Della madre il diletto; ella n'è cieca; 

E noi poro ama, il sai... 

Die. Che temo? Il trono 

I Si debbe a me; nè tor mel puole il padre. 
Anco mel tolga, a ripigliarlo io basto. 

Ben ci conosce il padre. 

Pie. È ver; ma l'arte... 

Die. Ai vili ' dono io l' arte. Il so, che troppo 
Egli è caro alla madre. AI par vorrei 
Che a Cosmo il fosse; e che men cal? non temo, 
Non invidio, non odio il fralel mio. 

He. Ma, lu non sai, qual reo disegno asconda 
Entro il suo cor Garzia... 

Die. Gli altrui disegni 

Indago io mai? 

He. Ma ignoti al padre... 

Die. E voglio 

Riferirglieli forse ? In me ciò fora 
Più assai vile, che in altri: or che fra noi 
Torte parole corsero, parrebbe 
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Astio, 0 vfndetU, ogni mio detto. II padre 
Conosco^ e su quanto abbia forza io esso 
D'ira l'impeto primo; a trista pro^a 
Meglio è noi porre. Ove Garzia diventi 
Peggior per sé, tutto n* abbia egli il danno. 
Ha, s’egli offender me più ornai si attenta, 
Spero che dir non ei potrà, ch'io chiesto 
Di lui ragione ad altri abbia, che a Ini. 


ATTO SECONDO. 

SCENA 1. 

Cosimo, Elrokora. 

Co$. No, non in' inganno io, no: piu degno Piglio 
Non abbiam noi di Diego: a lui del soglio 
Preme V onor, la securtà del padre, 

E la quiete universale. Io o*ebbi 

Dal suo parlar non dubbie proxe or dianzi. 

Eie. Non senno dunque, e non amor, nè mite 
Indole trovi, nè piegbevol core 
Nel mio Garzia? 

Coi. Che parli? Or qual mi nomi 

Rubello spirto? Ei tra i miei Agli è il solo, 
Ch' esser noi meri!. Or, che dich'io tra i figli? 
Assai più mi ama e reverìsce ogni altri, 

Ch'egli noi fa. Neutro un serpente in seno, 

Che in me sua rabbia e il rio veien rivolge. 

Oh, come a stento il furor mio ratlenni 
Dianzi in udirlo! I miei sospetti fansi 
Ornai certezza : e quel Garzia... 

Eie. Che fece? 

Che disse? io che ti spiacque? Ohimè! 

Coi. Che disse?— 

Mentr' Ìo disegno di un mortai nemico 
L' eccidio, ei consigliarmi osa il perdono. 

Ei non abborre il reo Salviati adunque, 
Quanl'io l'abborro? I miei nemici adunque 
Suoi nemici non sono? 

Eie. Ogni uom non conti 

Fra' tuoi sudditi qui? Se questo, o quello. 
Spegnerti piace, or noi fai tu? Delitto 
Lieve è d' un figlio, il supplicare il padre 
D’ esser men crudo, fc ver, Diego, nè Piero, 
Te sconsigliar non ardirian dal sangue: 
Garzia l'osò: eh* altro vuol dir, fuor ch'egli 
Benigno è più, nè l' altrui sangue anela? 

Coi. Troppo più che non lice, ornai ti acceca 
Questo soverchio, e mal locato, affetto. 

(dui Garzia ti fusti; e, olir' esso, nulla 
Tu non ami. nè vedi. In lui virtude 
Osi nomar, ciò che delitto io nomo ? 

Lite questo non è fra noi novella; 

Ma ogni di più mi spiacc. A me non poco 
Opra grata farai, se in cor ben dentro 
Si parziale ingiusto amor rinserri. 

Eie. Ingiusto amore? ah! se pur v' ha chi tale 
Provar mel possa, io rangerommi. All' opre 
Flnor mi nllenni. e non He' figli ai detti. 


Coi. Tant'è; se il vuoi malgrado mio, te Tabbi 
Caru per te ; pur cb' io più mai non f oda 
Scusar da te. Prima virtude, e sola, 

In mia reggia, è il piacermi : in lui non Teggio 
Tal xirtiite finora: a le si aspetta 
L'insegnargliela; a le;... se dawer rami. 

Eie. E a' cenni tuoi non inchinò pnr tempre 
Garzia la fronte? 

Coi. E l'obbedirmi è vanto? 

E ciò, basta egli? e di noi far, chi ardilo 
Sarebbe ornai ? — Parlar, compio favello. 

Non pur si de*; ma, com' io penso, dessi 
Pensar: chi a me natura non ha pari, 

La dee cangiar; non simnlar, cangiarla. 

SoD di mia stirpe, e di mio impero, io *1 capo; 
lo Palma son, donde s'informi ogni altra 
Viva persona qui. — Nè al reo Garzia 
Un cenno pur, pria di punirlo, io dava, 

S’ei figlio a me non era. In lui più grave, 
Certo, è l'error; ma voglio, anzi al gutigo, 
Sola una volta ancor fargli adir voce, 

Che da tristo sentiero indietro il tragga. 

SCENA II. 

Cosmo, Elbo.voua, Pizzo. 

Pie. Padre, altissimo affare a te mi mena: 

Teco esser deggio a lungo. 

Coi. Ohi qual U leggo 

Sul volto alDitto strano turbamento? 

Parla; che avvenne? di'. 

Pie. Narrar noi poMO, 

Se non a te. 

Eie. Qual si novella cosa 

Narrar può un figlio al genitor, che udirla 
Una madre non posse ? 

Coi. È ver, son padre, 

Ma prence a un tempo : nè il gravoso incarco 
Delle pubbliche cure assunto hai meco, 
Donna, finor; nè il vuoi tu assumer, s*io 
Ben scemo... 

Eie. Il ver tu scemi. Ebbi le rive 

Lasciate appena del natio Sebeto, 

Ch'io, compagna a te fatta, ogni pensiero, 
Ogni mio amore, ogni mio fine acchiusi 
Fra queste regie mura. In me trovasti 
Sposa ed ancella, e nulla più. Ben vidi. 

Che il mio signor tutte credea raccolte 
Entro al cieco obbedir d' smor le prove : 
Quind' io sempre obbedia; tu il sai; più volte 
Men laudasti tu stesso in suon di gioja. — 
Solo or vuoi rimaner? ti lascio: e induco 
Già do chi '1 narra, qual sia questo arcano: 
E so perchè noi debba udire io sola. 

Ma udir non vo' di Pier la lingua, ognora 
Al nuocer presta: ah! degli estrani a danno 
La usasse ei pur soltanto ! almen tremarne 
lo non dovrei, come tultor ne tremo. 

Io ma) gradito testimon, per certo, 

Son deir arti sue note. 

Pie. In un sol figlio 

Tulio bai riposto il tuo materno affetto; 
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Colpa è degli altri; ed io ne soffro intanto 
Dura la pena ; e in me por solo cada f 
Presta è mia lingua a nuocer sempre? il dica 
Quel tuo figlio diletto, a cui non porto 
Odio, ma invidia si; dica, s'io mai 
Gii nocqui, o in detti, o in opre. Orrida taccia, 
Madre, or mi dai; pur mi dorria più forte, 

S' altri, che madre, a me la desse; o s' altri, 
Cbe il mio padre e signor, darmela udisse. 

Bla il mio dovere io so ; soErir, tacermi 
Deggio; e soffro e mi taccio. 

Cos. Or, vuoi tu, donna, 

Con questi modi in iscompiglio porre 
La reggia nostra? 

Ste. In iscompiglio porla. 

Deh, non voglia altri I Abbominevol peste, 

Deh, gii fra noi posto non abbia il seggio ! 

11 loco io cedo : di costui gli arcani 

Ch' io mai non sappia, e tu non mai li creda! 

SCENA 111. 

Cosmo, PiBRO. 

Cos. Or parla, Piero. 

Pie. I vaticìnj in parte 

Son della madre veri. Infra noi sorge 
Abbominevol peste. 

Cos. Ov'io pur regno. 

Peste non v" ha cbe allignar possa : svelta 
Fin da radice fla: parla. 

Pie. Sta il tutto 

In te, ben so: tu sanalor sovrano 
Sei d' ogni piaga ; indi rimedio pronto 
Cerco in te solo. — Or dianzi, ad aspri delti 
Venner Diego e it fratello : io l' ire loro 
A gran pena quelai; ma non estinte 
Sono, al certo. Cruccioso e torvo usciva 
Garzia : con preghi a violenza misti 
Diego rattenni: ei Taggressor non fia. 

No, mai; ma, se uno sguardo, un motto, no cenno 
Esce deir altro a provocarlo; oh cielo! 

Tremo io pensar ciò che seguir ne puote. 

Cos. Discordi sempre ; io già T sapea; ma quale 
Nuova cagion lant' oltre ora gli spinse? 

Pie. Oni ne lasciasti dianzi; e ancor s'andava 
Ragionando fra noi. Diego, a cui sempre. 

Come all' opre , al parlar virlude è scorta. 

Con quella propria sua nobii franchezza, 

Garzia biasmava apertamente (e parmi. 

Noi fesse a torto) dell' ardir solo egli 
Al tuo cospetto la colpevoi causa 
Difender di Salviati. Entro il più vivo 
Del cor Garzia trafitto (era pur troppo 
La rampogna verace), ei trascorreva 
Contra il fratello ai vituperj : e Diego 
Solo avesse oltraggiato !... Ma, ridirti 
Ciò non degg' io , cbe a lui, fervido d' ira, 
Sfoggia dal petto: e noi pensava ei forse; 

1/ ira fa dir ciò che non è, talvolta. 

R a me pur, mentr'io pace iva fra loro 
Ricomponendo, assai pungenti e duri 
Detti lunriò; ma. non rileva. — Or preme 


Che tuonar s'oda la patema voce 
Sì, che più non trascorra oltre tal rissa. 

Cos. Dubbio non v' ha ; tutto mel dice ornai : 

Garzia, quell' empio, il suo signore, il padre, 

E sè slesso, e il suo onor, tradisce a un tempo. 
Obliquamente ei Éell' offender Diego 
Punger vuol me : cieca fidanza ei prende 
Nel cieco amor materno; e al colmo in lui 
1/ audacia è giunta. Or dianzi, udir voli’ io, 

S* egli ardirebbe appalesar securo 
Al mio cospetto i vili alfeUi iniqui, 

Cb' ei nutre in cor già da gran tempo : e ascosi 
Non mi son, no, quaot' ei, stolto, sei crede. 
Pie. Tu dunque pure il sai, eh' ei di Salviati 
Celalamente?... 

Cos. 11 so; convinto appieno... 

Pie. S' è, mal suo grado, ei stesso... 

Cos. E voi finora 

Perchè il taceste? 

Pie. Ci c'è fratello... 

Cos. E il padre 

Non son io di voi tutti? 

Pie. lo pur sperava, 

Cbe al sentier dritto ei tornerebbe; ed oso 
Sperarlo ancora. In quella età primiera 
Noi siam, ben vedi, in cui più l'uom vaneggia. 
Ciascun di noi potrìa, colto a tai lacci, 

Reo divenir di un simil fallo. 

Cos. Ah ! farvi 

Nulla potrebbe traditori mai : 

Chè Diego, e tu... 

Pie. Certo ne son, di Diego; 

Di me lo spero ; e ogni uom di sé Io accerta, 
Finch' ei rimane in sè. Ma poi, che fia, 

Se di ragion nemico amor lo sforza ? 

Coi. Amor! Cbe parli? 

Pie. Il suo fallir men grave, 

Se pensi a ciò, parratli. 

Cos. Amor, dicesti ? 

Amor di chi? 

Pie. Padre, tu il sai. 

Coi. So, ch'egli 

E un tradilor; cb'ei con Salviati spesso, 

Oui nella reggia mia, di notte, ascoso. 

Oso abboccarsi: ma, che amor l'induca, 

Noi seppi io mai. Qual fia l'amor? favella. 

Pie. Ahi lasso me!... Scusare il volli; ed io, 

10 r accusai. 

Cos. Parla: l'impongo; e nulla 

Mi taci, 0 ch'io... 

Pie. Deb! padre, or gli perdona 

11 giovenil Irascorso, e nulla in lui 
A mal talento ascrivi. Amor soltanto 
Il fa parere un traditore. Egli ama 
Del reo Silviati la innocente figlia : 

Giulia gentil, che tu, in ostaggio forse 
Della patema fede, infra le illustri 
Donzelle in corte collocasti, e serbi ; 

Giulia è il suo amor: videla appena, e n'arse. 
Celato Fama, e riamalo ei vìve 
lo dolce e vana speme. Or, qual ti prende 
Poi maraviglia, che d' amala donna 
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II genitor, non reo paja all' amante? 

Cot. Ogni uom gli errori de' miei figli or dunque 
Sa più di me? li scusa ogni uom? li cela? 

A parte anch' essa la pietosa madre 
Certo sarà di un tale inìquo arcano; 

E lo seconda forse... 

Pie. In ver, noi credo... 

Ha pur, noi so- 

Coi. Cir altro esser può codesto 

Mentito amor, che a tradimento nuovo 
Un velo infame? A Giulia esser può caro 
Garzia per sò? figlia non è fora* ella 
Del mio nemico? e non succhiò col latte 
L'odio di me, del sangue mio? Si asconde 
Gran tradimento io questo amor : la figlia 
Fatta è strumento dall' accorto padre 
Di sue vendette ; io non m' iugaono. R il mio 
Proprio figlio?... 

Pie. Tu forse entro lor alme 

Ben leggi; ma, noi creder di Garzia: 

Fervido amor davver lo sprona; c sempre 
Il cieco duce a buon sentier non tregge: 
Quindi ei fors'erra. Or che a te piano è il tutto, 
Deh! tu il rattempra, ma con dolce freno: 
Deh! non farno, ch'oggi ad increscer m'abbia 
D'aver tradito, ancor che a caso io '1 fessi, 
Queir amoroso suo fido segreto. 

Vero è, eh' a me non lo diss'egli; iu corte 
A lutti ei chiuso, e più a' fratelli suoi : 

Ha pure, io ’l seppi. — Or, poiché il dissi, fanne 
Almen suo prò. Dal vergognoso affetto, 

Padre, lo svolgi; e la sua rabbia ingiusta 
Contro i propri fratelli a un tempo acqueta. 

Cos. Ben fesU di parlar: suddito figlio, 

Dover ciò l'era; a me il di più si aspetta. 
Ma, Diego viene. 

SCENA IV. 

Dieco, Cosimo, Piero. 

Cos. 0 figlio mio, che brami? 

Ragion? l'avrai. 

Die. Padre, che Ila? ti scorgo 

Forte accigliato. A (c disturbo arreca 
Forse il contender nostro? Era pur meglio 
Il tacerglielo, o Piero: e che? temesti. 

Che l'ira in me per un fraterno oltraggio 
Oltre il dover durasse? Ah! non ne prenda 
Pensiero ornai, nè se ne sdegni il padre. 

Me non reputo offeso ; io sol compiango 
foSendilor: la mia vendetta è questa. 

Cos, Oh degno in vero di un miglior fratello. 

Che quel Garzia non è! Tu le frateroe 
Ingiurie soffri ; e ben (i sta : ma, prima. 

Sola cagìoD dell'ira mia profonda 
Non è, l'avcr egli mie leggi infrante. 

Non, l'aver teco ei contrastato or dianzi. 

L' impeto in lui, pur troppo, esser non veggio 
Di giovinezza figlio; è di mal seme 
Frutto peggiore : andar mi è forza al fonte 
Del mortifero tosco; udire io lutto. 

Tulio indagare io deggio. In regai figlio, | 


Che può nuocer più ch'altri, e temer meno, 
L'opre, gli affetti, te parole, i passi, 

Anco i pensier, tutto il saperne importa. 

Die. Pure, a delitto or uon gli appor, len prego, 
Ciò ch'egli or dianzi irato a me dicea. 

Pie. Ben vedi, o padre, che se pari avesse 
l' alma Garzia, tra lor ferma la pace 
Già fora; c Diego non s'infinge... 

Die. B Anto 

Neppur fìnor credo Genia, nè iniquo. 

No, padre; in lui, benché da me diverso, 
Semi pur veggo io di virtù; dal dritto 
Sentier sol parmi traviato : ei nutre 
Privati affetti in principesche spoglie; 

Quindi è il suo dir, che a noi sì strano appare; 
1 disparcr quindi fra noi sì spessi ; 

E l'alta pompa ingiuriosa, ond'egli 
Spiega fra noi le sue virtù romite. 

Caldo di sdegno io primo, al tuo cospetto. 
Pungerlo osai, chiamandolo mendace, 

K simulato: a un alto cor l'oltraggio 
Insopportabil era; e quela appena 
Fu l’ira in me, che assai men dolse. Io vengo 
Primo a disdirmi espressamente ; e, ov' abbia 
Te indisposto contr'esso il parlar mio, 

A tor tal falsa impressìon sinistra. 

Cos. Certo, assai meno è Iradilor Garzia, 

Di quel che tu sii grande. 

Die. A te siam figli... 

Cos. Tu il sei, davver : Piero, e tu pure il sei. 

Pie. Men pregio, almeno. 

Die. All! non perduto ancora 

Stima l' altro tuo figlio ; a te il racquista, 

E a noi, tcn prego; ma con dolci modi. 

Al tenace suo cor, più che d'impero 
Forza si faccia or di consiglio; e mai 
Non gli mostrar che tu di noi men Fami. 
Cos. Basta or, miei figli, basta. Itene: a voi 
Compiacer vo'. Tu, Piero, a me tra breve 
Garzia qui manda ; io parleroglj. — Laudo 
La sollecita cura iu te non meno, 

Che iu Diego il cor magnanimo sublime. 

SCENA V. 

Cosino. 

Degna coppia di figli! Or, qual mia stella 
Terzo simil vi aggiunge? lo noi credea, 
Benché fellon Garzia, felluit mai lauto. — 

Ma, di qual occhio rimirar degg'io 
Diego, che nato ad imperar, sol parla 
Di perdonare i ricevuti oltraggi ?... 

Doleami forte di dover con lìngua 
Laudare io lui ciò che in mio core io biasmo... 
Ma ben esperto ei uon è ancor di regno; 
Apprctulerà : tutti di prence io veggo 
Eutro il suo petto i semi. Io coll' esemplo 
Gl' insegnerò, che a ben regnar, men vuoisi, 
Men perdonar, quanto è più stretto il sangue; 
Quanto all’ offeso è l'oBensor più presso. 
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SCENA I. 

Cosilo, Gabzu. 

Car. Eccomi, o padre, l'ceoni tuoi. — Se lice. 

Con pronta umile Glia) risposta, 

Prevenire i tuoi delti, or posso, io primo 
Il mio fallo accusando, in te far scema 
L'ira tua giusta, e Tonta in me. Potessi 
Men di perdono indegno agli occhi tuoi 
Cosi pur farmi ! altro non bramo al mondo. 
Provocalo da Diego, io T oltraggiava \ 

Troppo men duol \ nò darmen puoi gasligo. 

Che il mio penlir pareggi. A te più caro. 

Di me maggiore, e già, per lunga usanza, 
Diego censor d'ogni opra mia, nuli' altro 
Dovea trovare in me, che ossequioso 
Silenzio pieno, e pazienza, e pace. 

Cos. Quant'io vo* dirti antivedesti in parte; 

Ha il tutto, no. L'udir da te mi giova. 

Che dal tuo petto ogni rancor sia lunge ; 

Qual eh* ella fosse, ira non v* ha di un padre. 
Che al tuo parlar non caggia. Io mai non ebbi 
Dubbio neppur, che intiepidito appena 
Quel calor primo, che ai pungenti motti 
Vi spinse, ambo a mercede ripentiti 
Non ne veniste a me. NobiI fra voi 
Contesa or sorge a cancellar la prima. 

Nell* accusar ciascun sè stesso ; ond* io 
Vi assolvo entrambi, e nullo reo ne tengo. — 
Altro or dirotti.— Entro al pensier tornommi 
Qnel tuo consiglio, che io biasmai stamane, 
Come non dritto o inopportuno. Or vedi, 
Sempre il miglior non è il parer primiero: 
Quanto più in mente or rivolgendo io vado, 

Fra gii altri avvisi, il tuo, meno a me spiace. 
Non già ch'io creda, che affidar mi debba 
Ciecamente in Salviati ; ei m' odia troppo : 

Ma teme anch* egli, e teme assai. Se dunque 
All'odio alterno un tale ostacol pure 
Frappor potessi; o tale ordire un nodo. 

Che a reciproca fede ci astringesse; 

Un mezzo in somma, onde securi entrambi 
Vivessimo; ritrar dal sangue il core 
Non niegherei fora* io : forse anco aprirlo 
Alla pietà potrei... 

Gar, Padre, e Ila vero? 

Oh qual m* inonda alta letizia il petto! 

Non, eh* io superbia dal parer mio tragga, 
Chè nulla insegno al mio signor; ma gioja 
Verace sento in rimirar che il padre, 

Ad ottener T intento suo, pur sceglie 
Dolcezza usar, pria che minacce e sangue. 

In chi regna sta il tutto; egli a sua posta 
L'odio e il timor scemare o accrescer puole 
In chi obbedisce. Ahi potess'egH entrambi 
Svellergli appien dall' altrui core, e a un tempo 
Dal suo 1 ma, il niega ai regnatori il fato. 

Coi. Ha, che fora, se un dì dolcezza troppa 


Ad increscer mi avesse ? 

Gar, A cor gentile 

Increbbe mai? Nò temer dei, che danuo 
Or ten possa tornare. In sè non chiude 
Salviati T odio, che racchiuder suole 
Uom cui sdegno di re persegua e prema. 

Ei ben lo sa, che la tua grazia tolta 
Per sempre gli è: nè ha che a freno il tenga 
Speme ornai, nè timor: per sè non teme; 
Tutto perde nel dispiacerti. Eppure, 

D' ogni suo oprar perpetua norma ei fassi 
Sol di quanto a te piace : e tu, se ingiuste 
Vìe per servire al tuo rancor non tieni, 

Perder noi puoi mai per diritta via. 

Cos. V'ha chi m' inganna dunque?.,. Oh trista sorte 
Di chi più puotel Or, quonto a me feroce 
Altri noi pinse? Ognun qui mente a prova; 

E si fa ognun dì mia possanza velo 
A sue private mire... 

Qar. A tutti è noto 

Che in odio Tera di Salviati il padre; 

Quindi Q gara ciascun ten pinge il figlio, 
Rubello, infame, scellerato. 

Cos. Ah I vero 

Parli, purtroppo! Un prence, il cor d'altrui 
Mal può saper, s’ altri pcoe'tra il suo. — 

Ha dimmi pure: or donde sai si espresso 
Qual sia l'animo in lui? Bench'eì seguilo 
Bl' abbia in Pisa, noi vedi in corte mai : 

Che dico, in corte? Ogni consorzio umano 
Ei fugge, e mena sì selvaggia vita, 

Che diresti che in petto alti ei rinserra 
Gravi pensieri; e ch'ei d'ogni uom diflìda. 

Gar. Direi, se il dir lecito fosse... 

Cos. Or, parla : 

Hi piace il ver; godo iu udirti. 

Gar. Ei venne 

Su T orme tue, ma sol per torti ei venne 
Ogni sospetto di sua fè; che in mezzo 
Ai torbi spini, oqde Fiorenza è piena. 

Dubbia avuta T avresti in lui pur sempre. 

Seco talvolta io m'abboccai, nè il niego: 

Deb, tu, lo udissi! il cor d'angoscia pieno 
E d'amarezza, e con temenza, ehi quanta! 

E con rispetto, moderatamente 

Del tuo errore si duole; e, te non mai, 

Soli ne incolpa i tuoi fallaci amici, 

Veri a virtù nemici; e in te i sospetti 
Non crede tuoi... 

Cos. Ha pure, ei sa, che Gglio 

A me tu sei; come narrarli?... 

Gar, Ei forse 

He di pietà crede capace... 

Cos. Intendo: 

In suo favor, tu presso me... 

Gar. 1 mìei detti 

Appo te vani ei troppo sa... 

Coi. Gli avrai 

Forse tu pur gli arcani tuoi dischiuso: — 

Tu, mesto sempre, e al par di lui, soliogo: — 
Stringeavi forse parità di affetti. 

Quanto a'suoi muli tu, pietoso ci dunque 

u 
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AUaoi) non odia il sangue mio del tutto? 
Egli ti ascolta, e parla? assai diverso... 
dar. Diverso, ah! si, da quel che fama il suona. 

Mi porgi ardir, ch'io non m'avria mai tolto. 
Sappi, che il tuo più caro (e qual vuoi scegli. 
Tra quanti hai carchi, io non dirò satolli. 
D'onori e d'oro) ei t'è men lido, il giuro; 

E l'ama meno; e men per te darebbe, 

Di quel Salviati, vilipeso, oscuro, 

E certo in cor della innocensa sua, 

Cui provar, per più pena, non gli è dato. 

S'ei lai pur è nel suo squallore, or pensa 
Qual ei fora, se in pregio. 

Cos. ...In cor beo dentro 

Ti sta costui: forte è il tuo dir, nò il biasmo. 
Poiché tu '] di', virtude alcuna in esso 
Aver pur dee: ma, parla; e il ver mi narra; 

Già tu mentir non sai: t'incende or sola 
Sua virtude a laudarlo? 

Gar. Ah ! poiché credi 

Ch'io non sappia mentir, neppur tacerti 

10 parte alcuna il ver vogl’ io. Mi punge 
Anco l'amore; ardo per Giulia ; e quindi 
Doppia ho pietà del genitore. 

Co$. Ed egli 

11 sa? 

Gar. Gliel dissi. 

Cos. E, ti seconda? 

Gar. E il danna; 

B il danno io pur. Deh I qual mi credi? 

Cos. Accorto; 

Ma, non a tempo. 

Gar. Amor, no, non m* accieca, 

Nè onor mi spoglia. A te Salviati io laudo, 
Perch'egli tutto a sua virtù pospone: 

Altro il direi, s' altro il sapessi; e fosse, 
Com'egli è avverso, aoco al mio amor secondo. 
Tradire il ver non so: d' alcnna speme 
Non pasco io, no, quel fuoco che mi strugge; 
Cui nè nudrire in cor vorrei, nè posso 
Spegnerlo pure. Il non cangiabil mai 
Severo tuo voler, so che per sempre 
Me da Giulia disgiunge. A te non chieggio 
Pietà : pur troppo, alla insanabil piaga 
So che non ho rimedio, altro che morte I 
Te supplicai pel suo innocente padre, 

Chè tale il so ; ma, s’ ei noi fosse, amore 
Mei tradìtor non mi faria del mio. 

Coi. Perlldo, udir dalla tua propria bocca 

Tolto volli : — ma, il tutto a me non narri. 
Giulia è il' minor de' tradimenti tooi. 

Gar. Che ascolto? Oh cieli creder dovea verace 
Mai la boutade In te? 

Cos. Hai noi dovevi, 

Di te pensando; .mai. L'animo tuo 
Ben sai tu appien; tu, traditore. ~ Io '1 modo 
Diancì cercava, onde quell' empio torre 
Dagli occhi miei: fortuna, ecco, mel reca; 

E il ferìtor mi accenna. A me scolparti 
Di fellooia vuoi tu? vuoi tu eh' io creda 
Tuo sul deliltu amor? Poco ne avanza 
Di questo di cadente : ai sorger primo 


Deir ombre amiche, entro mia reggia venga, 
Qual già più volte ei venne, il rio Salviati, 
Sconosciuto, di furto; e tu lo invita; 

E tu lo scorgi entro all'usata grotta, 

In cui si spesso ei si abboccò già teco: 

E tu (guai se a me '1 nieghi), entro il suo petto, 
Là, questo ferro immergi. 

Gar. Oh ciclo !... 

Cos. Taci. 

Tradisti il padre, H tuo signor, te stesso; 
L’ammenda è questa. E che? quand'ìo comando, 
Resister osi? 

Gar. Ed altra man più infame 

Ti manca a ciò? 

Cos. Scelta ho la tua: ciò basta. 

Gar. Perir vo'pria. 

Cos. Noi dire: il certo pegno 

Io tengo in man dell' obbedir tuo pronto. — 

SCENA 11. 

Gabzu. 

Che sguardi!.. ohimè!..Padre, deh! m'odi..Oh delti!.. 
Ma, di qual pegno parla? entro ogni vena 
Scorrer mi sento inusitato un gelo: 

Di Giulia intende ei forse? Ab! si : qual pe^o 
A lei si agguaglia? Oh elei!... Che fo?... Si corra... 

SCENA ni. 

Elioxora, Gàisu. 

Eie. Figlio; ove vai? t'arresta; I detti oscuri, 

Dell ! mi spiega di Cosmo. Ei mi t' invia, 

In soccorso; perchè? qual caso?... 

Gar. Oh madre!... 

Che ti diss' egli ? 

Eie. ^ Va ; reca consigli 

^ Al tuo Garzia ; sovvlenlo ; or gii fai d' oopo 
Nè più vi aggiunse ; e passava oltre, in volto 
Turbato, qual mai non lo vidi. Or parla; 

Non m'indugiar; che fu? 

I Gar. Madre, conosci 

Tn questo ferro? 

Eie. Del tuo padre al fianco 

Io sempre il veggo: e che perciò?... 

Gar. Slromento 

Di regno è questo : e al solo Cosmo il fosse 1 
Contaminar la mia innocente destra 
Non ne dovessi io mai ! Ha il crudo padre 
la man mel reca ei stesso ; e vuol che in petto 
Io di Salviati a tradimento il vibri. 

Eie. Che ascolto? Oh ciel!... Ma, perchè a te commessa 
Vien si atroce vendetta ? 

Gar, Egli me sceglie. 

Sol perchè di Salviati pietà sento ; 

Perch'io lordo non son di sangue ancora; 
Perch' io la figlia, la infelice Qglia 
Di quel padre infelice, amo... 

Eie. Che ascolto? 

Giulia ! 

Gar. SI, ramo; e malaccorto il dissi 

A Cosmo io stesso: e in lui si accese quindi 
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SoatortU, e di lui sol degoa voglia, 

Di fare il padre dell* amala donna 
Dall' amante svenare. Or non è il tempo 
Di narrarli coni* io fui preso ai lacci 
Di virtù tanta a tal bellade aggiunta; 

Nè, 8* io ’l narrassi, il biasmeresti, o madre; 

Sol ti dico, ch'io n'ardo, e che me stesso, 
Pria che il suo padre, io svenerò. 

Eie. Deh... figlio!... 

Ohimè I... Che dici?... E che farò?... Funesto 
Amori... Per quanto oltre ogni coiaio t'ami. 
Lodar noi posso. 

Oar. 0 madre, al fianco tuo 

Giulia tultor si sta: sue rare doti 
Tu ben conosci e appreui; e tu V hai cara 
Sovra ogni altra donzella : indi ben sai, 

Che scusa almeo, se pur non lode, io merlo. 
Ma, se il vuoi pur, mi bìasma : a te nonspiacqni, 
Madre, giammai : m* è legge ogni tuo cenno. 
Amor, se trarmel non pois' io dal core. 

Tenerlo a fren posa* io. Sol che di Cosmo 
Nei feri artigli tu cader non lasci 
Queir innocente angelico costume. 

Salvarla vo', non farla mia. Feroce 
Cosmo uscia minacciandomi : un delitto 
Solo, al crudo suo cor forse or non basta ; 
Giuliafors' anco... Oh cieli... Debl madre, accorri; 
Deh I s' io mai ti fui caro, or vanne, veglia 
Su l'amor mio. Chi sa?... 

Eie. Temer soverchio 

L'amor tì fa. 

Gor. Tutto temer dall' atra 

Ira di Cosmo vuoisi : ancor n' hai tempo ; 

Sta io le il rimedio ; il suo furor t' è forza 
Deluder; vano il raddolcirlo fora. 

Come or più vuoi, Giulia si scampi ; e intanto 
Fingi me quasi ad obbedir già pronto: 

Tempo, non altro, io chieggio. Al fin, sei madre; 
Amor di madre inspireratti. A un figlio 
Dei risparmiare un delitto si orrendo; 

E innocente donzella dei sottrarre 
Da ingiusta forza. Or, tu mi vedi umile 
Pianger, pregar, finché rìmao pur speme : 

Guail se a vendetta il geuìtor mi spinge; 

Guai I se sua rabbia in quella, in cui sol vivo, 
Rivolger osa. Ad inondar la reggia 
Trascorreren rivi di sangue ; e questo 
Mìo braccio il verserà. Più non conosco 
Ragione allor; più non m'estimo io figlio... 
Eie. Deh! t'acqueta; che di'? Tropp' oltre vedi: 
Luuge da te di si fatale eccesso 
Anco il pensier... 

Cor. Dunque previeni, o madre, 

Ciò che impedir poi non potresti. Al doro 
Passo, a cui tratto il padre m'ha, dehi cerca 
Scampo a metal, ch'io traditor non sia. 

Eie. SI, figlio, si ; ma i (noi bollenti spirti 

Raltempra ; io volo a lui. Cangiar potessi 
n suo fiero comando ! lo salvo almeno 
Giulia porrò, per darti pace. Intanto 
Nulla imprender, tei vieto, anzi eh' io rieda. 


SCENA IV. 

Garzia. 

Nulla farò, se non è Giulia io salvo. — 

Ma ohimè! che spero? che a deluder Cosmo 
Vaglia or la madre, che scolpito in volto 
Porta il terrore?... Oh! di qual padre io nasco! 
Sagace al par che crudo, ingannar puossi, 

Come a pietà piegarlo... Eppur, sua rabbia 
Non avrà nella timida donzella 
Rivolta ei, no, pria di saper s'iu niego 
Vibrar l'atroce colpo... Ed io, il consento?... 

SCENA V. 

Pieno, Garzia. 

Pie. Fratei, che Testi? Ohimè!... 

Gar. Che fu? 

Pie. Ben ora 

Ti compiango davvero. 

Gar, Ora?... Che avvenne? 

Pie. Misero te! Minaccia Cosmo, e freme, 

E traditor li appella. 

Gar. Io tal non sono. 

He. Ma pure il padre è fuor di sè. D' infami 
Aspre catene cerca innanzi trarre 
Si fea la figlia di Salviati... 

Gar. Oh cielo! 

Tiranno vile... Io corro. 

He. Ahi!... dove? 

Gar. A trarla 

D'indegni ceppi. 

He, A orrìbii morte trarla 

Tu puoi, col tuo furore. A guardia ei diella, 
Sotto pena del core, al crudcl Ceri. 

Se in suo favore un menom* alto ei vede 
Da chi che sia tentar, di propria mano 
Gerì tosto svenarla... 

Gar. Or or vedrassi... 

Pie. Deh! t'arresta; che fai? 

Gar. ...Svenarla ? Oh rabbia!... 

Ma, non gìungea la madre a lui?... 

Pie. Pur dianzi 

Venne; ma corso era già 1' ordin fero. 

Parlar volea; ma dir non la lasciava 
L' irato sire: ella piangea; ma il pianto 
Non bisognare, ei le diceva: *^I1 mezza 
" Di scolparsi del tutto, io stesso il diedi 
^ Al tuo Garzia 

Gar. Di che, di che scolparmi? 

D' esserti figlio? è incancelUbil macchia. — 
Mezzo ei mi dié? vedi qual mezzo: il ferro, 
Ch'io immerger debbo a tradimento in petto 
Dei misero Salviati. -- Ab ! perchè figlio, 

Cosmo, a te sono? ah, noi foss'ioi ben fora 
Mezzo e il migliore a discolparmi, il ferro. 

Ma in te noi posso; oh rabbia!... iu me... 

Pie. Che fai? 

Che tenti? Ah I cessa... 

Gar. Anzi che a morte io veggia . 

Trar ramala donzella; anzi che lordo 
Farmi del sangue del suo padre, io vaglio 
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SveDarmi, io qoi... 

Pie. Deh I termo odimi,.- pensa, 

Ch’ è immutabile Cosmo. Ei vuol Sslviati 
Morto, a ogni costo: e se da te lo vuole, 

Col tuo morir noi salvi; anzi a più duri 
Strazj il riserbi : ah I ben sai tu, se V ira 
Delusa in Cosmo scemi. E V innocente 
Sua Gglis,ench'e8S8, forse... 

Gar. Oh cicl !... 

Pie. Che forse? 

Certo è, pur troppo ! Ove obbedir tu nieghi, 

E padre e figlio ei svenerà. 

Gar. D' orrore 

Gelar mi fai. Ma come uccider io, 

K n tradimento, un innocente, un giusto? 

1/ amico, il padre delPamota donna 
Trar qui, di notte, e sotto infame velo 
D'amistà finta ?... 

Pie. Ah ! non s* udia più atroce 

Caso giammai; nè mente bevvi si salda. 

Che non vaneggi a tanto. — Eppur, che vuoi? 
Ch'altro puoi far? tutto fia peggio. Un solo 
Pera;fia ’l meglio... 

Gar. Ed io vivrommi ?... 

Pie. Ah 1... m' odi. 

Chi te costringe a tal delitto è il reo, 

Non tu. — Ma, in parte anco l'orror scemarti 
Del tradimento io posso, ove in tuo nome 
Da me inviar lasci n Salviali il messo. — 
Bisolvi; ornai risolvi: ab! pensa in quanta 
Mortale angoscia or la tua Giulia vive... 

Gar. Giulio !... E svenarti il padre ?... Ab! no, noi posso... 
Eppur, te sveno se lui non uccido... 

Ch'io, nè morir, nò vendicarli, e appena 
Salvarti io possa ? — Ma, la madre io deggio 
Udire ancor, pria di risolver: forse 
Il duol, la rabbia, il disperato amore. 

Altra >ia m'apriranno. 

Pie, Ahi no... 

(ìnr. Ma pure, 

S'egli è destin ch* io Torrido delitto...— 

Odi : so a te fra un' ora io qui non riedo. 

Tur troppo è ver, che sceglier mi fu forza 
Di trucidar di Giulia il padre. — Allora 
Lascio a te, poiché il mioì, T orrido incarco 
Di spedir Tempio messagger di morte. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

PiEBO, Diego. 

Die. Dimmi; che volge in suo pensier Garzia, 

Che andar, correr, tornar, com'uom che l'onne 
Perduto ha di ragion, poc'anzi io '1 vidi? 

Pie. Oh! non sai ch'egli?... 

Vìe. E che di lui saprei? 

Stanco, tu il vedi, ed anelante io torno 
Dalle usate mie selve. Io so, che ricca 


Preda riporto: altro non so. Ma biechi 
Accesi sguardi in me volgea Garzia, 
Oltrepassando tacito, e veloce 
Come saetta. Or di', qual nuova rabbia 
Il cor gl* invade? 

Pie. Ahi non è nuova: ei sempre 

Te biasma, invidia, sfugge, anco schernisce, 
Ouand' egli il può. Forse il vederti or ora, 
Cosi quai sei, d' ogni regale insegna 
Spogliato; e inerme della spada il fianco; 

E, nelTaspctto, abitator di boschi, 

Più che figlio di re ; ciò forse il trasse 
A sogguardarli con dileggio. Ei danna 
Tutto in altrui ciò ch'ei non fa. 

Die. Pur, parmi 

Più regia opra stancar le belve in caccia. 

Che in ozio molle, entro a volumi immensi, 
Imperare a temer. Pietà mi prende 
Del suo dileggio. — Ma, quel tanto a fretta 
Muoversi or donde ?... 

Pie. Assai gran cose ei volge. 

Or corre al padre, iodi alla madre ei riede, 

E in ciò si alTrelta, anzi che manchi il tempo 
A* suoi raggiri. Assente Diego, escluso 

10 dall' udir; vedi, propizio è il punto 
Per farsi innante. Altro non so : ma dianzi 
Tradimento nomar l'amistà rea 

Di Garzia con Salvìati udimmo; or lieve 
Imprudenza si noma : e quel si spesso 
Teco garrir, che tracotanza eli' era. 

Con altra voce or giovenil bollore 
Si appella: e l'odio del poter d'un solo, 

Che apertamente egli professa, or Todo 
Frivol pensier nomare. — In Cosmo T ira 
Giusta rinascer ogni giorno io veggo; 

Ma in breve spegner suole arte donnesca 

11 senil fuoco. In fin, Garzia starnano 
Chiamar s'udia fellone: oggi (ed appena 
Tramonta il di) scolpar del tutto ei s'ode. 
Difendere, innalzare; e fia fors'anco, 

Che premiato ci si veggia. 

Die. E che rileva 

A noi pur ciò? duoimi che in grazia al padre 
Torni il fratello? A ra>’veder$i, forse 
Ciò sol può trarlo. 

Pie. E più di te fora' io 

Invido son del bene altrui? ma, ducimi 
L'Inganno, e più T alta feral rovina, 

Che a nostra stirpe, al padre, e a te sovrasta. 
Die. Al padre? a me? Che vuol Garzia? che puote? 
Pie. Regnar vuol egli ; e il potrà pur, se taci. 
Die. Regnar?... Ma, un brando io non ho forse ? 

Pie. Allrormi 

Ei tratta. Or dianzi, nn passeggero sdegno 
Contro di lui ti accese; odiar non sai. 

Nè rimembrar le ingiurie tu: ma, s' altri 
Giù nel profondo del cor le rinserra; 

Se fervid' atra ira nascosa bolle 
SI, che a scoppiar lungo non sia... 

Die. Mn il padre 

III alto oblio non ha l'empia contesa 
Sepolta?... 
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Pie. n crede; ma Gariia noi crede. 

Die. — Ma tu, mi par, che ecciiator di riasc 
Ne venghi a me. — Che mi può far costui? 

Pie. SI, di discordia esca son io: securo 
In tuo valor, senta alcun senno, staiti; 

S' io men t' amassi, anch'' io T sarei. — Ben prenda 
Al tuo destin, che i suoi disegni in tempo 
Io penetrava. Or la salvezza tua 
A svelarteli trammi, e in un la nostra ; 

Che, s' io volessi eccitar risse, al solo 
Padre ne andrei : ma ben v' andrò, se nìeghi 
Di udirmi tu. 

Die. Che dunque fìa ? favella. 

Pie. Già già la notte tacila s'inoltra, 

E tenebrosa molto. Entro la grotta, 

Che del cupo viale in fondo giace 
D'alti cipressi sepolta nell' ombre. 

Là Salviali, invitato a reo consiglio 
Da Garzia, ne verrà ; già vi s' asconde 
Ei forse, e l'altro ivi a momenti attende. 

Là d' estrema vendetta i mezzi denno 
Fermar tra loro. Io tutto so dal messo 
Che rinvilo recò. Preghi, minacce. 

Moli' arte, e doni, e vigii mente, or mi hanno 
L'arcano orribii rivelato: in breve... 

Ma, che vegg'io? stupor pure una volta 
Su r intrepido tuo volto si pinge?... 

Pur, ciò ch'io dico è poco: appien convinto 
Den farli i proprj orecchi tuoi : vo' tutto 
Farti veder con gli occhi tuoi. 

Die, Ma quale, 

Qual empio è costui dunque? Il dì che il padre 
I passali delitti a lui perdona. 

Si accinge a nuovi? — A gran rovina ei corre. 

Pie. Ma pria vi spinge noi. Salviali (il sai) 

Abborre le, non men che il padre. Appena 
Detto Garzia gli avrà, che tu primiero 
Di trucidarlo a Cosmo consigliasti, 

Ch'ei... Tremo in dirlo... Ardon di rabbia entrambi: 
Al mal voler l'arte si aggiunge; il tempo 
Passi opportuno anco alle insidie:... e starti 
Vuoi neghittoso? E stalli: al padre io volo; 
Segua che puole. -< Ad ovviar più danno, 

A procacciar scampo a noi tutti, io il mezzo 
Trovo; e tu il nieghi? a ciò proveggia il padre. 
Ei testimon del tradimento infame 
Meco verranne. 

Die. Ah! no, noi far: deh ! pensa, 

Ch'uom non può farsi accusator giammai, 

S'ei pur del reo non lien peggior se stesso. 
Qual fren vuoi tu che al traditore io ponga? 
Parla, il farò. 

Pie. Tutto ascoltar dei pria: 

Sottrarsi poscia a note insidie, è lieve. 

Senza frappor rantorilH del padre, 

Quando convinto abbi Garzia, tenerlo 
A fren tu sol, co! tuo valore, il puoi; 

D' util timor tu riempirgli il core; 

Tu ricondurlo al buon senticr fors'anco. — 
DehI va; già l'ora è giunta: entro la cieca 
Grotta or t'ascondi; e inaspettate cose 
Ivi entro udrai. 


Die. Tu mi v' astringi : io cedo, 

Bcnchò contro mia voglia, aflin che tratto 
Là il gcnitor da te non sia : vendetta 
Troppa ei farebbe. 

Pie. Ah! sì; ne tremo anch'io: 

Eppur, n' è forza antiveder gl' iniqui 
Disegni altmi... Ma, un rumor... Farmi ;... è desso ; 
Vien lentamente;... egli è Garzia. — Deh! vanne; 
Entra non visto; il passo affretta. 

SCENA II. 

Piero. 

Al fino 

Ri pur v* andò. — Celiamci; e udiam se fermo 
Sta in suo peusierquest'aliro.— 

SCENA HI. 

Garzia. 

Uhiinò! chi spingo 

Miei passi qui?... Dove sou io?... Di morte 
Ben è la grolla quella. A nohil pugna 
In ver, Garzia, ti accingi. Oh cielt clic imprendo?.-.. 
Innocenza, che sola eri il mio vanto, 

Già non sei meco più : l' infame colpo 
Vibrar promisi... E il vibrerò?... Già tutto 
Qui intorno intorno morte mi risoona: 

R a me solo dar morte or non poss'io?... 

Oh destili fero!... Già già le negre ombre 
Tutto velano: è giunta, anco trascorsa. 

L'ora fatai: certo, di morte ÌI messo 
Piero spedia: qual dubbio? indugia Piero 
A far mai cosa che altrui nuocer debba? 

Volò l'avviso iradilor, pur troppo!... 

Blisero amico ! in sccurtà mi aspetti 
Nell'empia grotta, eh' esser li de' tomba... 
Tomba?... per me cadrai? No, mai non fìa. 

Che fai tu meco, iniquo acciar di Cosmo? 
Lungi da me, stromento vile... 

SCENA IV. 

Rlf.onora, Garzia. 

Eie. figlio!... 

Gar. Madre, n che vieni? a mi sotirar tu forse 
Dall' imposto delitto? 

Eie. Oh ciei! mi manda 

Il crudo padre a tc. 

Gar. Che vnol ? 

Eie. Ch’io venga 

Ad accertarmi, ohimè ! cogli occhi miei, 

So li appresti a obbedirlo. A Pier spellava 
Tal cura iniqua; ei noi trovò; me quindi 
Sceglieva... ahi lassa! E fra momenti io deggìo 
Tornarne u lui; che gli dirò? 

Gar. Che pura 

Mia mano è ancor; deh! così 'I fosse il labro! — 
Ma, 8* io il promisi, io d'obbedire or niego. 

Va, digli... 

Eie. Oh ciel ! non sai?... Se osassi a lui 

Ciò riportarne, a orribile periglio 
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10 t* esporrei. Cieco è di rabbia... 

Gar. E il sia ; 

E mi uccida; io l'aspetto. 

Eie. E Giulia? 

Gar. Oh nome ! 

Eie. Abbi di lei pietà; se averla nieghi 
Di tua misera madre, e di te stesso. 

Gar. —Va dunque, e digli,... che obbedisco: intanto, 
Giulia in salvo a gran frella... 

Eie. In salvo ? E crede 

Cosmo ai semplici detti? Ei qui T ucciso 
Veder vorrà, cogli occhi suoi. Deli! figlio, 
Duoimi a mal' opra spingerli;... eppur,... pensa... 
Gar. Dunque impossibii fìa Giulia?... 

Eie. Non oso 

11 ludo dirti ;... eppur, s' io il Uccio... 

dar. Ah ! parla 

Misero me! tremarmi fai. 

Eie. Mentr' io 

A le favello,... il gcnitor tuo stesso... 

Tiene in alto un pugnai sovra il tremante 
Seno di Giulia... 

Gar. Oh fera vistai ArresU, 

Deh t padre, il braccio ; io svenerolio;... io tosto 
Kiedo;... BO.<pendi; or mi vedrai di sangue 
Bagnato lutto... Ov'è il mio ferro?... il ferro?... 
Eccolo; io corro. Oh ciel !... deh I padre ; io volo. 

SCENA V. 

Piero. 

0 di virtù caldo emator, tu corri. 

Tu pur per l'ampia vìa che all' ntil traggo. 

Se tu smentivi il sangue nostro, ell'era 
Gran maraviglia, al certo. — Or vanne; immergi 
Tu pure il ferro a un innocente in petto. — 

Che n'accadrà? Noi so: ma, sia qnal vuotai 
1.' esito, ognor rinestricabil nodo, 

Cui caso cd arte han raggruppato, il solo 
Ferro può sciorlo. — Udiam... Ma che? già sento 
Garzia tornar? tosto ei ritorna: oh! fosse 
Pentito pria?... Non è, non è; eh* io il veggio 
Venir com' uom cui suo misfatto incalza. 

SCENA VI. 

Garzia, Fimo. 

Gar. Chi sei tu?... chi... mi s'appresenU innanzi... 

Su le soglie di morte? 

Pie. n fratel tuo, 

Piero... 

Gar. Il Aglio di Cosmo? 

Pie. E tu, noi sei? 

Gar. Io *I sono,... or sì;... chè nn traditor son io. 
Pie. Ucciso l'hai? 

Gar. Noi vedi? agli atti,... ai passi, 

Alta (remante voce,... al terror nuovo... 

Che il cuor mi scuote?... 

Pie. Io ti compiansi pria. 

Ed or vie più. — Ha, la tua Gialla hai salva. 

Gar. Oh del! chi sa, se il padre?... 

Pie. A lui men voto. 


Giulia in salvo Aa tosto, ov'io gli arrechi 
Prova che cadde per tua man Salviati. 

Gar. Prova ? ecco il ferro ; ei gronda ancor dì caldo 
Sangue, Va, il reca... Ohimà!... se mai la Bglia 
n vede,... oh del!... 

Pie. Ma, certo sei, che il colpo?... 

Cadde al prìmier? nulla parlò?... 

Gar. Ch'ei viva, 

Temi tu ancora? o adir da me ti giova, 

A riempirli dì malnata gioja, 

Tutto, quant'era, il tradimento atroce? 

Far ti vo'pago: e il narrerai tu al padre. — 
Entrato appena nella grolla, io sento, 

E veder parmi brancolar Salviati, 

Che mi precede: io per ferirlo innalzo 
Tosto il braccio; ma il braccio mi ricade... 

Già già ritorco i) piè; ma nn Aebil grido 
Di Giulia, quasi ella fosse morente. 

Me mal mio grado innanzi ha risospinto. 

Al calpestio de* passi miei si volge 
Salviati intento; e verso me ritorna. 

Ecco ch'io già l'infame acciar gli ho tutto 
Piantato in core... Un sol sospir di morte 
Cadendo ei manda... Ahi lasso me!... Di sangue 
Spruzzar mi sento: orrido un gel mi scorre 
Entro ogni vena;... io... per poco... non cado 
Sul corpo suo... Me misero!... L'uscita 
Di quella tomba orribile... a gran pena 
Trovo, con man tentando... Udisti? — Or, godi. 

Pie. Dehl perchè tal mi credi?— Almen benigna 
Ti fu la sorte io ciò, eh' io sol ti vidi 
Uscir di là. — Ben saprà poscia il padre 
A sue posta adombrar tal morte. Il tempo 
Tutto cancella ; anco il dolor poi cessa. 

Se il padre il volle, è auo il delitto : averne 
Tu dei mercè, non onta; oltre ch'ei primo 
Vorrà celarlo sempre. — Or, deh! ti acqueta: 
Lieve è il delitto, che a nuli' uom Aa conto. 

Gar. Mercede a me? morte e me sol si debbe. 
Dove mi ascondo ornai? Questo innocente 
Sangue, ond' io son contaminato e intriso. 

Chi *1 può lavar? non il mio inutil pianto. 
Non del mio sangue il può T ultima stilla. — 
Vanne tu al padre; il suo pugnai gli arreca; 
Abbine tu mercede. Il fero messo 
Tu di morte inviasti : in te godevi, 

PerAdo tu, eh' io divenissi infame, 

Scellerato, qual sei. Tu ben di Cosmo 
Figlio sei vero. Va; lasciami. — Oh cielo! 
Dove fuggir?... Dove mi ascondo?... Ah! come 
Ornai dì Diego sosterrò gli sguardi, 

Or che a buon dritto ei traditor nomarmi 
Potrà? di Diego, che per sè non fora 
Traditor mai; benché a voi caro... Oh rabbia!... 
Oh terrìbil vergogna !... 

Pie. In te, per ora, 

Esser non puoi... Sfoga il dolor tuo giusto : 
Intanto al padre io ti precedo. Ignoto 
A Diego sempre, ed a tult' altri, io spero 
Sia per esser tuo fallo. 

Gar. E il sappian tutti : 

Io prescrìtta a me stesso ho già tal pena, 
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Dt ftr tacere ogni odio. Al venir mio, 
Fa eh' io sol trovi in libertà tornata 
Queir infelice Giulia... Io mesta poscia 
11 far del mio failire ampia vendetta. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I, 

Cosmo, Garzu. 

Cos. Inoltre, inoltra il piè. Ma che? tu tremi? 
Mercede merli, o pena? Or via, che Testi? 
Narrami; parla. 

Gar. Oh I mi vedesti mai 

Tremar, pria d'oggi? A coscienza rea, 

Saper tu il dei, come il timor ai accoppia. — 
Miei brevi sensi ascolta, o Cosmo. A fine 
Ho tratto, il sai, la oobii tua vendetta 
Coir infame mio braccio. Io salvo io porre 
Giulia dovei, col trucidarle il padre : 

Cbè, per aver d'un innocente il sangue, 

Tu, generoso, promettevi or dianzi 
la libertà d'altro innocente. Ahi dimmi: 
Riposto hai Giulia in libertade or dunque? 
Viva e secura rimarrassi almeno 
Quella infelice?... 

Cos. lo vo*, non sol disciorla, 

Ma teco unirla, se compiuta bai l'opra. 

Gar. Meco unirla? oh delitto 1 — E me tu credi, 

Me tuo figlio a tal seguo ? Il son ben io ; 

Ma tanto, no. Se un tradimento io feci, 

Sa il ciel perchè... 

Coi. Tu meglio il sai. Ma donde 

L'insano ardir, l' orgoglio, il parlar fero, 

Orsi addoppiano in te? 

Gar. Donde? di sangue 

Io lordo lutto, esecutore io sono 
De' tuoi comandi, e insuperbir non deggio? 
Non son io de’ tuoi figli a te il più caro, 

Da che il più reo mi sono? 

Cos. Or or, fellone. 

Pur tremerai ... 

Gar. Tremai, finché innocente 

10 m’ era : or sto securo. A te sol chieggo, 
Che adempì la tua fé. Fermo, e per sempre, 
Ho il mio destino già. 

Coi. Più fermo è forse 

11 voler mìo. Colei non Qa mai sciolta, 

Se non tì è sposa pria : fra eterni ceppi, 

0 tua. L'antico suo raneor, la nuova 
Brama che avrà di vendicare il psdre, 

Ch’io recar lasci ad altro sposo in dote? 

A lei tu solo. 

Gar. Ahi lasso mel che feci?... 

Oh! qual sei tu?... No... mai... 

Coi. Cessa ; dolerti 

Ciò non tì dee per or: ti ò d'uopo pria 
Ben accertarmi che Salviati hai spento. — 
Come il sai tu? quai me n'apporti prove? 


Gar. Quai prove? oh rio dolore! esser qui dunque 
Felion, non basta ? anco è meslier far pompa 
Delle commesse iniquità? Scolpito 
Mirami io volto il mio delitto, e godi. 

L’oprar mio disperato, e gli occhi e gli alti, 

E morte ch'ogni mie parola spira; 

Tolto or noi dice? e il sangue, ond'io macchialo 
Son dal capo alle piante, ancor vermiglio, 
Fumante ancora?... 

Cos. II veggio; ma, qual sia 

Questo saugue, noi so. Certezza intera 
Ho sol ch'ei non è il sangue ch’io ti chiesi. 
Gar. Oh rabbia! e dubbio?... Or dunque vanne; i passi 
Porta tu stesso entro la orribil grotta; 

Là vedrai steso io un Iago di sangue 

Quel misero. Va ; saziali del fero 

Spellacol ; va : non che Io sguardo, appaga 

Ogni tuo senso: con la man ritenta 

La piaga ampia di morte; il palpitante 

Suo cor ti pasci; il sangue a sorsi a sorsi 

Bevine, tigre; la regni tua rabbia 

Sfoga in quel petto esangue. Una, e due volle, 

E quattro, e mille quel pugnai tuo immergi 

In chi non può contender più: fa prova 

Del tuo valor colà, scetirato eroe; 

Già non ha loco altrove. — Oh nuova morte ! 
Oh martir nuovo! Un parricida io sono, 

Piglio di Cosmo io sono; ed innocente 
He Cosmo vuole? 

Coi. Che un fellon tu sei, 

Chi 'I niega? chi ? Morte ad uom desti, il credo ; 
Ma non quella, cui forza aspra de' tempi, 

Giusta dei per che necessaria or fea. 

Uccisor sei, ma non del mio nemico : 

Altro non so; ma saprò il tutto in breve; 

Or or vedrò, con gli occhi miei... 

Gar. Ha Piero 

Non venne a te? non li diss'ei, ch'ivi entro 
Per opra sua già prima era Salviati?... 

Cos. Piero, s), venne; e a me narrò, che posto 
Qui non ha il piè Salviati in questa notte, 

Nè col pensiero pure. Or io men vado 
Lè, dove il suolo insanguinasti. Trema, 

Se non cadde egli. Il mìo furor, che tutto 
Dovea piombar su l'accennata testa, 

Chi sa?... può forse,... oggi,... fra poco.'— Trema. 

SCENA IL 
Garzia. 

...Che ascolto ? oh ciel ! qui non portò snoi passi 
Salviati? e Piero il dice? e a Cosmo il dice?... 
FnnesU ambage orrìbile I Qual dunque, 

Qual sangue è quello ch'io versava? Oh, come 
Rabbrividir mi sento!... Eppur, qual altra 
Uccision pari delitto or fora? 

Deh! vero fosse, che tutt' altri ucciso 
L’empia mia mano avesse!... E chi IralUto 
Hai dunque tu?... Ma, ben soN’viemmì; appunto, 
Quand'io n’ usciva ansante dalla grotta, 

Qui Piero a me si appresentava; e incerto 
Stivasi ... E che mi disse?... Oh I ben rimembro : 
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Eie. 

Gar. 

Eie. 

Gar. 


Eie, 


Gar. 

Eie, 


Turbalo egli era, c brama assai mostrava 
Di udire il ratto ; ei mi altendea : suoi delti 
Rotti eraii, dtibhj, timidi... Già dargli 
Angoscia tal, mai noi potea il perìglio, 

Nè di Salviati, uè di me... Cb'ei stesso 
Ivi entro avesse agnato alcuno forse 
Teso in mio danno?... Eppur, pareami Inerme 
L* uom eh’ io trafissi : ad assalirlo io primo 
Era; ei molto non fca... Che vai? più oscuro. 
Più della eterna notte orrido arcano. 

Chi può spiegarti, altri che Cosmo, e Piero? — 
Ma, d’insolito orror vìe più mi senio 
Raccapricciare : entro il mio cor temenza 
Ignota sorge. — 0 dubbio, o tu, dei mali 
Primo, e il peggior, più non li albergo ornai 
In me, non più. Si vada; io stesso, io voglio 
Veder qual morte ... 

SCENA ni. 

Eleonoia, Gabzia. 

0 figlio, oh del! che fesli?... 

Ohimè! fuggì... 

Fuggir? io? perchè? dove? 
Deh! fuggi, o figlio... 

Ah ! no, non fuggo. U padre, 
Spietato il padre a me ordinò il delitto; 

Non fuggo lo, no. 

Deh! se di te, di noi, 

Dì me li cal, ratto sottratti al fero 
Del paterno furore impelo primo. 

Furor? che feci? e qual furor si aggiunge 
Alla natia sua rabbia? 

Odi? — F.a reggia 
Tutta risuona d’alte grida intorno. 

Deh! che moi fesli? Entro alla grolla irato 
Cosmo correva, il preoedeano cento 
Fiaccole; in armi altri il segiiiano: il nome 
Gridavan tutti di Garzia. Che Testi? 

Ah! ben tu il sai; deb! fuggi.— Oh cielo! ei torna. 
Oh qual fragore! LMisIi? eccheggia un grido: 
“Al tradimento, al traditore ...„ Oh figlio!... 


Gar. Egli è di Cosmo il tradimento ; è Cosmo 
II traditor: ma in me il punisca; io *1 metto. 
Venga ei, non tremo. 

Ahi lassa me ! col brando 
Eccolo ... Almen, tu fra mie braccia 

SCENA IV. 

Elbo!<ora, Garzia, Cosimo con brando ignudo, 
Guardie con fiaccole ed armi. 


Cos. 


Gar, 


EU. 

Cot. 

Eie. 

Gar. 

Cos. 

Eie. 

Gar. 

Cos. 

Eie. 

Gar. 


n passo 

D’ogni intorno si serri. — Ov'è P iniquo? 
Fra le materne braccia? Invano... 

lo sciolto, 

Ecco, men son. Che vuoi da me ? Che feci ? 
Pietà ! sei padre ... 

Io Pera. 


Oh cieli... 

Che feci? 

Diego nccidcsti, o il chiedi ?... 

Il figlio?... 

Io?... Diego? 

Togliti, donna ... 

Ei pur t'è figlio... 

11 petto 

Eccoli... 


EU. Ah ! ferma ... 

Cos, Muori. 

11 figlio?... Oh colpol... * 

Cos. Empia, Pè figlio chi ti uccide un figlio? 

Gar. Empi... siam tutti... Il sol... più iniqua schiatta... 
Non rischiarò giammai. — Padre, se ucciso 
Diego è da me,... li giuro,... eh' io noi seppi. 
Dell* esecrando error... Piero... è... P autore... 
Padre,... io... moro; e non... mento: il ciel oe attesto. 
Cos. Diego amato, li perdo !... Oh cielo ! e it brando 
Tìnto nel sangue ho di costui?... Sta presso 
La consorte a morir: sospetti feri 
Cadon sul figlio che mi avanza... Oh stato !... 

A chi mi volgo?,.. Ahi lasso!... In chi mi affido? 


' Cado tramortito. 
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AL NODIL UOMO 

IL SIGNOR ABATE TOMMASO VALPERGA 

DI CALU80. 


i>i db« Za morté «u ha ^vitato dtlT inc<mparah‘df. Francesco Goti a voi b^o noto, non mi rinoite a/tro amtoo 
del cuore, che voi. Quindi non mi peirrebbe avere, per quanto io ’l poeta, per/eitamente compita queeta tuia tra^dia, di 
cui forte a torto ù> tìngolarme.ite mi co compiacendo, te ella in fronte non portatee P amatittimo votfro nome. La dedico 
dunque a voi; e tanto pia volentieri e di cuore, che voi, dotto in molle oltre tdente, da tutti tieU eonoteiuto dottUeimo 
neUe eaere carie, delle- ^uaZi^ per la profonda vottra inUUigeaxa della lingua ebraico, bevete td fonte. 

H Saulle percib, più che ogni altra nda tragedia, ti atjtefia a ro». Che di buon grado tiale per aeceitarlot 
merci roAiicieùi nostra, non tiubdo: che degno di voi lo itmiaie, ardentemaUe detidero. 


Trento, 27 ottobre 1784. 


VlTTOBIO AlFIBBI. 


MfEMONcÈaUM, 


SAUL. 

GIONATA. 

NICOL. 

DAVID. 

Scena, il campo degli 


ABNRR. 
ACHIMELECH. 
Soldati Isbarliti. 
SllLDATi Fìustei. 

israeliti, in Gelboè. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

David. 

Qui freno al corso, a cui lua man mi ha spinto, 
Oonipossenle Iddìo, tu vuoi ch'io ponga? 

Io qui starò. — Di Gelboè sod questi 
I monti, or campo ad Israel, che a fronte 
Sta deir empia Piliste. Ah! potessi oggi 
Morte aver qui dall* inimico brando I 
Ha, da Saiil deggìo aspettarla. Ahi crudo, 
Sconoscente Saul ! che il campion tao 
Vai perseguendo per caverne e balze, 

Senza mai dargli tregua. E David pure 
Era già un di il tuo scado; in me riposto 
Ogni fldanza avevi; ad onor sommo 
Tu m' innalzavi; alla tua fìglia scelto 
lo da te sposo... àia, ben cento e cento 
Nemiche teste, por maligna dote, 

Tu mi chiedevi: e doppia messo appunto 
Io ten recava... Ha, Satil, ben veggio, 

Non è in sé stesso, or da gran tempo : io preda I 


Iddio Io liscia a un empio spirto ; oh cielo ! 
àliscri noi! che siam, se Iddio ci lascia? — 
Notte, su, tosto, alPalmo sole il compo 
Cedi; ch’ei sorger lestimon dcbb'oggi 
Di generosa impresa. Andrai famoso 
Tu, Gelboè, fra le più tarde etadi. 

Che diran : David qui sè stesso dava 
Al iter Saulle. — Esci, Israel, dai queti 
Tuoi padiglioni; escine, o re: v* invilo 
Oggi a veder s'iodi campai giornata 
So r arti ancora. Esci, Filiste iniqua; 

Esci, e vedrai se ancor mio brando uccida. 

SCENA n. 

Giocata, David. 

Gioì». Oh ! qual voce mi suona ? odo una voce 
Cui del mio cor nota è la via. 

Dat. Chi viene?... 

Deh, raggiornasse ! Io non vorria inoslrarmì 
Qual fuggitivo... 

don. Olà. Chi sei? che fai 

D'iutorno al regio padiglion? Favella. 

i>ap. Gionata parmi... Ardir. — Figlio di guerra, 
Viva Israel, son io. Me ben conosce 
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Gion. 

Dar. 

Gion. 

Dar. 

Gion. 

Dar. 


Gion. 


Dar. 

Gion. 


Dar. 

Gion. 

Dar. 

Gion, 

Dar. 

Gion. 


11 Filisteo. 

Che ascolto? Ah! David solo 
Cosi risponder può. 

Gionata... 

Oh cielo I 

Davidv fratello... 

Oh (^ioja !... A te... 

Fia vero ?... 

Tu in Gelboè? Del padre mio non te mi? 

Io per te tremo; ohimè!... 

Che vuoi? La morte 
In battaglia, da presso, mille volle 
Vidi, e alTrontai: davanti all'ira ingiusta 
Del tuo padre gran tempo fuggii poscia : 

Ma il temer solo è morte vera al prode. 

Or, più non temo io, no: sta in gran periglio 
Col suo popolo il re: fla Da>id quegli 
Che in securtade stia frattanto in selve? 

Ch'io prenda cura del mio viver, mentre 
Sopra voi sta degli infedeli il brando? 

A morir vengo ; ma fra l'armi, in campo, 

Per la patrie, da forte; e per 1* ingrato 
Stesso Salii, che la mia morte or grida. 

Oh di David virtù! D' Iddio lo eletto 
Tu certo sei. Dio, che t'inspira al cora 
SI sovrumani sensi, al venir scorta 
Dielti un angiol del cielo. — Eppur, deh! come 
Or presentarti al re? Fra le nemiche 
Squadre ei ti crede, o il llngc; ei li dà taccia 
Di traditor ribelle. 

Ah! ch'ei pur troppo, 

A ricovrar de' suoi nemici in seno 
Ei mi sforzava. Bla, se iinpngnon essi 
Contro lui l'armi, ecco per lui le impugno. 
Finché sian vinti. Il guiderdon mio prisco 
Bten renda ei poscia; odio novello, e morte. 
Hiaero padre! ha chi l' inganna. Il vile, 
Perlìd'Abner gli sla, mentito amico. 

Intorno sempre. Il rio demon, che fero 
Gl' invasa il cor, brevi di tregua istanti 
Lascia a Sanile almen; ma d'Abner l'arte 
>'ol lascia mai. Solo ei l'udito, ei solo 
L'amato egli è; lusingator maligno, 

Ogni virtù che la sue poca eccede, 

Ei glie la pinge e mal sicura e incerta. 

Invan tua sposa ed io, col padre... 

Oh sposa! 

Oh dolce nome ! ov* è Micol mia fida? 

M'ama ella ancor, mal grado il padre crudo?... 
Oh 1 s'ella l'ama?... È in campo ancb'essa... 

Oh cielo I 

Vedrolla ? oh gioja! Or, come in campo?... 

Il padre 

Ne avea pleiade; al suo dolor lasciarla 
Sola ei non volle entro la reggia ; e anch'ella 
Va pur porgendo a lui qualche sollievo. 

Benché ognor mesta. Ah ! la magion del pianto 
Ella è la nostra, da che tu sei lungi. 

Oh sposa amata I A me il tuo dolce aspetto 
Torrà il pensier d' ogni passata angoscia ; 

Torrà il pensier d'ognì futuro danno. 

Ab, se vista l'avessi!... Ebbeti appena 


Ella perduto, ogni ornamento increbbe 
Al suo dolor : sul rabbulTato crine 
Cenere stassi ; e su la smunta guancia 
Pianto e pallore; immensa doglia muta, 

Nel cor tremante. Il di, ben mille volte. 

Si atterra al padre; e fra i aìnghioiti, dice; 

^ Rendimi David mio; tu già mel desti 
Quindi i panni si squarcia ; e io pianto bagna 
La man del padre, che anch'egli ne piange. 

E chi non piange?— Abner, sol egli; e impera 
Che, tramortita come ell'é, si strappi 
Dai piè del padre. 

Dar. Oh vistai Oh! che mi narri? 

Gion. Deh! fosse pur non vero!... Al tuo sparire, 
Pace sparì, gloria, e baldanza in armi: 

Sepolti sono d'Israello i cori; 

Il Filisteo, che gii fanciullo apparve 
Sotto i vessilli tuoi, fatto è gigante 
Agli orchi lor, da che non f han più duce: 

E minacce soffriamo, e insulti e schemi, 

Chiusi nel vallo, immemori di noi. 

Qual meraviglia? ad Israello a un tempo 
Manca il suo brando ed il suo senno, David, 
lo, che già dietro ai tuoi guerrieri passi 
Non senza gloria iva nel campo, or Dacci 
Sento al ferir la destra. Or, che in periglio, 

A dura vita, e da me lungi io veggo 
Te, David mio, si spesso; or, più non panni 
Quasi pugnar pel mio signor, pel padre. 

Per la sposa, pe' Dgli : a me tu caro, 

Più assai che regno, e padre, e sposa, e Ogii... 

Dar. Bl'ami, e più che noi merlo: ami te Dio 
Cosi... 

Gion. Dio giusto, e premiator non lardo 
Di virtù vera; egli è con te. Tu fosti 
Da Samuel morente in Rama accolto; 

Il sacro labro de) sovTsn profeta, 

Per cui fu re mio padre, assai gran coso 
Colà di te vaticinava: il tuo 
Vìver m'è sacro, al par che caro. Ab ! soli 
Per te di corte i rei perigli io temo; 

Non quei del campo: ma, dintorno a queste 
Regali tende Ìl tradimento alberga 
Con morte; e morte, Abner la dà; la invia 
Spesso Saulle. Ahi David mio, t'ascondi; 
Fintanto almen che di guerriera tromba 
Eccheggi il monte. Oggi a battaglia stimo 
Venir fìa forza. 

Dar. Opra di prode vuoisi, 

Quasi insidia, celar? Salii vedrammi 
Pria del nemico. Io. da confonder reco, 

Da ravveder qual più indurato petto 
Hai tosse, io reco: e alfronlar pria vo' Pira 
De) re, poi quelle dei nemici brandi. — 

Re. che dirai, s'to, qual tuo servo, piego 
A le la fronte? io di tua figlia sposo. 

Che di non mai commessi falli or chieggo 
A le perdono : io difensor tuo prisco, 

Ch'or nelle fauci di mortai perìglio 
Compagno, scudo, vittima, a te ro'olfro.— 

Il sacro vecchio moribondo in Rama, 

Vero è, mi accolse; e parlommi qual padre: 
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don. 


Dot. 


Gion. 


Dot. 


Mieoi 


Lo sposo, t oon la vita ? ^ Odi, fratello ; 

Qui non rimango io più: se meco vieni, 

Bell' opra fai; ma, se non vieni, andronne 
A rintracciarlo io Boia: io David voglio 
Incontrare, o la morte. 
don. Indugia ancora ; 

E il pianto acqueta: il nostro David forse 
In Gelboè verrà... 

Micol Che parli? in loco 

Dov'è Salii, David venirne?... 

Gion. In loco 

Dov'è Gionata e Micol, tratto a forza 
Dal suo ben nato cor fia David sempre. 

Noi credi tu, che in lui più assai l'amore 
Che il timor possa? E maraviglia avresti, 

S' ei qui venirne ardisse? 

Micoì. Oh cieli Per esso 

Io tremerei... 3Ia pure, il sol vederlo 
Fariami... 

Gion. E s'ei nulla or temesse?... B s'anco 

L'ardir suo strano ei di ragion vestisse? — 
Men terribil Salii nell'aspra sorte, 

Che nella destra, sbaldanzito or stassi 
In dirUdenza di sue forze ; il sai; 

Or, che di David l' invincibil braccio 
La via non gli apre infra le ostili squadre. 

Salii dìflìdR; ma, superbo, il tace. 

Ciascun di noi nel volto suo ben legge. 

Che a lui non siede la vittoria in core. 

Forse in punto ei verrebbe ora il tuo sposo. 
Micol Si, forse è ver: ma lungi egli è;... deh! dove?... 

E in quale stato?... Oimèl... 

Gtofi. Più che noi pensi, 

Ei ti sta presso. 

Micoì. Oh cielo I... a che lusinghi ?... 


E spirò fra mie braccia. Egli già un tempo ’ 
Saulle amava qual suo proprio tìglio : 

Ma, qual ne avea mercede? — Il veglio sacro, 
Morendo, al re fede ni* ingiunse e amore, 

Non men che cieca obbedienza a Dio. 

Suoi detti estremi entro il mio cor scolpili 
Pino alla tomba in salde noie io porto. 

^Abi misero Salili se in te non torni, 

Sovra il tuo capo altissima ira pende,,. 

Ciò Samuel diceaiiii. — Te salvo 
Almen vorrei, Gionata mio, te salvo 
Dallo sdegno celeste: e il sarai, spero: 

B il sarem tutti; e in un Salii, che ancora 
Può ravvedersi. — Ah! guai, se Iddio dall'etra 
Il suo rovente folgore sprigiona! 

Spesso, tu il sai, nell' alta ira tremenda 
Ravvolto egli ha coll' innocente il reo. 
Impetuoso, irresistihii turbo, 

Sterpa, trabalza al suol, stritola, annulla 
Del par la mala infetta pianta, e i flori. 

Ed i pomi, e le foglie. 

— Assai può David 

Presso Dio per Saiil. Te ne' miei sogni 
Ho visto io spesso, e in tal sublime aspetto. 
Ch'io mi ti prostro a' piedi. — Altro non dico ; 
Nè piu dei dirmi. Infln ch'io vivo, io giuro 
Che a ferir te non scenderà mai brando 
Di Salii, mai. Ma, dalle insidie vili... 

Oh del! come poss'io?... Qui, fra le mense. 
Fra le delizie, e P armonia del canto. 

Si bee talor nell'oro infido morte. 

Deh! chi ten guarda? 

D' Israele il Dio, 

Se scampar deggio; e non intera un'oste. 

Se soggiacer. — Ma dimmi: or, pria del padre. 
Veder poss'io la sposa? Entrar non debbo 
Là, 8n che albeggi... 

E fra le piume aspetta 
Fora* ella il giorno? A pianger di te meco 
Viene ella sempre innanzi Falba; e preghi 
Porgiam qui insieme a Dio per l'egro padre.— 
Ecco; non lungi un non so che biancheggia: 
Forse, ch'ella è; scostali alquanto; e l'odi: 
Ma, se altri fosse, or non mostrarti, prego. 
Così farò. 

SCENA III. 

BIicol, Giocata. 

Nolte abborrita, eterna, 

Hai non sparisci?... Ma, per me di gioja 
Risorge forse apportatore il sole? 

Ahi lassa me! che in tenebre incessanti 
Vivo pur sempre! — Oh! fratel mio, più ratto 
Di me sorgesti? eppur più travaglialo. 

Certo, fu il Ranco mio, che mai oon posa. 
Come posar poss' io fra molli coltri. 

Mentre il mio ben sovra la ignuda terra. 
Fuggitivo, sbandilo, infra covili 
Di crude fere, insidiato giace? 

Ahi d'ogni fera più inumano padre! 

Sedi spietato ! alla tua llglia togli 


SCENA IV. 

David, Nicol, Gionata. 

Dot. Teco è il tuo sposo. 

Micol. Oh voce!.. Oh vista! Oh gioja!.. 

Parlar... non... posso. — Oh maraviglia!... E Ri... 
Ver, ch'io t'abbraccio?... 

Dar. Oh sposa!.. .Oh dura assenza!... 

Storte, s'io debbo oggi incontrarti, almeno 
Qui sto tre' miei. Meglio è morir, che trarre 
Selvaggia vita in solitudin, dove 
A niun sei caro, e di nessun lì cale. 

Brando assetato di Saiil, ti aspetto; 

Percuotimi ; qui almen dalla pietosa 
Moglie Reo chiusi gli occhi miei; composte. 
Coperte Fossa; e di lagrime vere 
Da lei bagnate. 

Micol. Oh David miol... Tn capo, 

Termine tu d'ogni mìa speme; ah! lieto 
Il tuo venir mi sia ! Dio, che da gravi 
Perìgli tanti soltraeati, invano 
Oggi le qui non ricoodnee... Oh quale, 

Qual mi dà forza il sol tuo aspetto ! Io tanto 
Per te lonlan tremava; or per (e quasi 
Non tremo... Ma che veggo? in qual selvaggio 
Orrido ammanto a me ti mostra avvolto 
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L*aìha nascente? o prode mioj tu ignudo 
D'ogni tuo fregio vai? te piti non copre 
Qaella, eh’ io giù di propria man tessea, 
Porpora aurata! In (al squullor, chi mai 
Potria del re genero dirti ? AH' armi 
Volgar guerrier sembri, o non altro. 

In campo 

Noi aliamo: imbelle reggia or non è questa: 
Qui rozzo sajo ed affilato brando, 

S<»n la pompa migliore. Oggi, nel sangue 
De* Filistei, porpora nuova io voglio 
Tinger per me. Tu meco intanto spera 
Nel gran Dio d‘ Israel, che me sottrarre 
Può dall* eccidio, s'io morir non merlo. 

(ìion. Ecco, aggiorna del tulio: ornai qui troppo 
Da indugiar più non parnii. Ancor che forse 
Opportuno tu giunga, assai pur vuoisi 
Ir cautamente.— Ogni manina al padre 
Venirne appunto in quest'ora sogliamo: 

Noi spierem, come il governi e prema 
Oggi il suo torho umore: c a poco a poco 
Preparando riimlrem, se lieta è I* mira. 

Alla tua vista ; e in un torrein, che primo 
Nuli’ uomo n lui malignamente narri 
La tua tornata. Appàrtuli frattanto; 

Chè alcun potria conoscerli, tradirli; 

Ed Abner farti anco svenare. Abbassa 
Ln visiera dell’elmo; infra i sorgenti 
Guerrier ti mesci, e inosservato aspetta 
Ch'io per te rieda, o mandi... 

Infra i guerrieri, 

Come si asconde il mio David? qual occhio 
Fuor deir elmo si slancia a par del suo? 
Brando, chi '1 porta al suo simìl ? chi suona 
tosi ncirarmì? Ah! no; meglio ti ascondi, 
Dolce mio amor, fin che a) tuo fianco io torni. 
Misera me ! ti trovo appena, e deggio 
Lasciarti già? ma per brev'ora; e quindi 
No, mai più, mai. non lascerotti. Or pure 
Vo' pria vederti in securlè. Deb ! mira ; 

Di questa selva opaca là nel fondo. 

A destra, vedi una capace grotta? 

Divisa io spesso là dal mondo intero. 

Te sospiro, le chiamo, di le penso ; 

E di lagrime amaro j duri sassi 
Aspergo: ivi ti cela, infin che il tempo 
Sia di mostrarti. 

Io compiacer ti voglio 
In tutto, o sposa. Appien securi andate: 

E senno in me; non opro a caso; io v'amo; 
A voi mi serbo : e solo io Dio confido. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Sal'l, Arner. 

Saul. BeU'alha è questa. In sanguinoso ammanto 
Oggi non sorge il sole; un dì felice 


Promcller panni. — Oh miei trascorsi tempi 
Deh! dove sete or voi? Mai non si alzava 
Saul nel campo da* tappeti suoi, 

Che vincitor la sera ricorcarsi 
Certo non fosse! 

Abn. Ed or, perchè diffidi, 

0 re? Tu forse non fiaccasti or dianzi 
La filistea baldanza? A questa pugna 
Quanto più tardi viensi, Abner tei dice, 

Tanto ne avrai più iatera e nobil palma. 

Saul. Abner, oh! quanto in rimirar ie umane 
Cose, diverso ha giovinezza il guardo 
Dalla canuta età! Qunnd’ io con fermo 
Braccio la salda noderosa antenna, 

Ch'or reggo appena, palleggiava; io pure 
Mal dubitar sapea... Ma, non ho sola 
Perduta ornai la giovinezza... Ah! meco 
Fosse pur anco la invincibil destra 
D’Iddio possente!... o meco fosse almeno 
David, mio prode !... 

Abn. K chi siam noi ? Senz* esso 

Più non si vince or forse? Ah! non più mai 
Snudar vorrei, s' io ciò credessi, il brando. 

Che per trafigger me. David, ch'è prima, 

Sola cagion d* ogni sventura tua... 

Saul. All! no: deriva ogui sventura mia 

Da più terribil fonte... E che? celarmi 
L'oiror vorresti del mio stalo? Ah! s'io 
Padre non fossi, come il son, pur troppo! 

Di cari figli, ••• or la vittoria, e il regno, 

E Uvita vorrei? Precipitoso 
Già mi sarei fra gP inimici ferri 
Scagliato io, da gran tempo; avrei già tronca 
Cosi lo vita orribile eh* io vivo. 

Quanti anni or son, che sul mio labro il riso 
Non fu visto spuntare? I figli mici, 

Ch'amo pur lauto, le più volte all' ira 
Muovonmi il cor, se mi accarezzan... Fero, 
Impaziente, torbido, adirato 
Sempre; a me stesso incresco ognora, e altrui; 
Bramo in pace far guerra, in guerra pace: 
Entro ogni nappo, ascoso tosco io bevo; 
Scorgo un nemico in ogni amico; i molli 
Tappeti assirj. ispidi dumi al fianco 
Mi sono; ango-scia il breve sonno ;i sogni 
Terror. Che più? chi *1 crederla? spavento 
IT è la tromba di guerra; alto spavento 
li la tromba a Salii. Vedi, so è fatta 
Vedova ornai di suo splendor la casa 
Di Salii; vedi, se ornai Dio sta meco. 

E tu. tu stesso, (ah ! ben Io sai) talora 
A me, qual sei, caldo, verace amico, 

Guerrier, congiunto, e forte duce, e usbergo 
Di mia gloria tu sembri; e lalor, vilo 
Uorn meiizognerdi corte, iitvido, astuto 
Nemico, traditore... 

Abn. Or, che in te stesso 

Appien tu sei, Saulle, al tuo pensiero, 

Deh. tu richiama ogni passata cosai 
Ogni tumulto del tuo cor. (noi vedi?) 

Dalla magiun di que'profeli tanti, 

Di Rama egli esce. A to chi ardiva primo 
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Dir, che diviso eri da Dio? V audace, 

Torbido, accorto, ambiiioso vecchio, 

Samuel sacerdote; a cui fcan eco 
Le sue ipocrite turbe. A te sul capo 
Ei lampeggiar vedea con livid' occhio 
Il regai serto, clipei credea già suo. 

Già sul bianco suo crin posato quasi 
Ei sei lenea; quond'ecco, aito., concorde 
Voler del popol d* Israello al vento 
Spersi ha suoi voti, e un re guerriero ha scelto. 
Questo, sol questo, è il tuo delitto. Ei quindi 
D' appellarti cessò d'iddio l'eletto, 

Tosto eh' esser tu ligio a lui cessasti. 

Da pria ciò solo a te sturbava il senno: 

Coir inspirato suo parlar compieva 
David poi l'opra. In armi egli era prode, 

Noi iiiego io, no ; ma servo appieno eì sempre 
Di Samueliu; e più all' aitar che al campo 
Propenso assai: guerrier di braccio egli era; 
Ha di cor, sacerdote. Il ver dispoglia 
D' ogni mentito fregio ; il ver conosci. 

10 del tuo sangue nasco; ogni tuo lustro 
È d'Abiier lustro: ma non può iunalzarsi 
David, no mai, s'ei pria Saiil non calca. 

Saul. David?... Io Fodio... Ma la propria Rglìa 

Gii ho pur data in consorte... Ah! tu non sai.~ 
La voce stessa, la sovrana voce, 

Che giovanetto mi chiamò più notti, 

Quund'io, privalo, oscuro, c lungi tanto 
Slava dal trono e da ogni suo pensiero; 

Or, da più notti, quella voce islessu 
Fatta è tremenda, e mi respinge, e tuona 
In suon di tempestosa onda niugghianle: 

^ Esci, Salii; esci, Sanile Il sacro 
Venerabile aspetto del profeta, 

Che in sogno io vidi già, pria eh' ci mi avesse 

Manifestalo che volcamì Dio 

Ho d' Israel; quel Samuele, in sogno, 

Ora in lulC altro aspetto io lo riveggo. 

Io, da profonda cupa orribii valle, 

Lui su raggiante monte assiso miro: 

Sta genuflesso Davide a' suoi piedi : 

11 santo veglio sul capo gli spande 
L'unguento del Signor; con F altra mano, 

Che lunga lunga ben cento gran cubiti 
Fino al mio capo eslendesi, ei mi strappa 
La corona dal crine; e al crin di Da\id 
Cingerla vuol: ma, il crederesti? David 
Pietoso in etto a lui si prostra, e ntega 
Riceverla; ed accenna, e piange, e grida, 

Che a me sui capo ei la riponga... — Oh viste! 
Oh David mio ! tu dunque obbediente 
Ancor mi sei? genero ancora? e figlio? 

E mio suddito fido ? e amico ?... Oh rabbia ! 
Tormi dal capo la corona mia? 

Tn che tant' usi, iniquo vecchio, trema... 

Chi sei?... Chi n' ebbe anco il pensiero, pera... — 
Ahi lasso me! ch'io già vaneggio!... 

Abn. Per». 

David sol pera: e svaniran con esso, 

Sogni, sveiilure, vision, terrori. 


SCENA IL 

Gioxata, IIicol, Saul, Abxkr. 

Gioft. Col re sia pace. 

iìlicol. E sia col padre Iddio. 

Saul. ...Meco è sempre il dolore. — Io meii sorgea 
Oggi, pria dell' usato, in lieta speme... 

Mfl, già sparì, qual del deserto nebbia, 

Ogni mia speme. — Ornai che giova, o figlio, 
Prutrar la pugna? Il paventar la rotta, 

Peggio ò che averla ; ed abbiasi una volta. 
Oggi si pugni, io 'I voglio. 

Gian. Oggi si vioca. 

Speme, o padre, ripiglia : io te non scese 
Speranza mai con più ragione. Il voUo 
DehI rasserena: io la vittoria ho in core. 

Di nemici cadaveri coperto 

Fia questo campo; ai predatori alati 

Noi lasceremo orribii esca... 

Nicol. A stanza 

Più queta, o padre, entro tua reggia, in breve, 
Noi torneremo, lufra tue palme assiso, 

Lieto tu allor, tua desolala figlia 
Tornare a vita anco vorrai. Io sposo 
Rundeudule... 

Saul. ...Ma che? tu mai dal pianto 

Non cessi? Or questi i dolci oggetti sono 
Che rinverdir deuno a Saùl la stanca 
Mente appassita? Al mio dolor sollievo 
Sei tu cosi? Figlia del pianto, vanne; 

Esci; lasciami, scostali. 

Nicol. Me lassa !... 

Tu non vorresti, o padre, ch'io piangessi?... 

I Podre, e chi F alma in lagrime sepolta 

Mi tiene or, se non tu?... 

Gioa. Deh! taci; al padre 

Increscer vuoi? — Sali], letizia accogli: 

Aura di guerra e di vittoria, in campo 
Sta: con quest* alba uno spirto guerriero, 

Che per tulio Israel de* spandersi oggi, 

Dal del discese. Anco in tuo cor, ben tosto. 
Verrà certezza di vittoria. 

Saul. Or, forse 

Me tu vorresti di tua stolta gioja 
A parte? me? — Che vincere? che spirto?... 
Piangete tutti. Oggi, la quercia antica, 

Dove spandea già rami alteri alFaura, 
Innalzerà sue squallide radici. 

Tutto è pianto, e tempesta, e sangue, e morte: 
I vestimenti squarcinsi ; le chiome 
Di cener vìi si aspergano. Sì, questo 
Giorno è finale; a noi l'estremo, è questo. 

AOn. Giù più volte vel dissi; in lui F aspetto 

Vostro importuno ognor sue fere angosce 
Raddoppia. 

Nicol. E che? lascierem noi Famalo 

Genitor nostro ?... 

Gion. Al fianco suo, tu solo 

Starli pretendi? e che in tua man...? 

Saul. Che fia? 

Sdegno sla su la faccia de* mici figli? 

Chi, chi gli uUraggiu ? Abner, tu forse? Questi 
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SoD sangue mio; noi sai?... Taci: rimembra... 

Gion. Ahf si; noi siam tuo sangue; e per te tutto 
Il nostro sangue a dar siam presti... 

Micol. 0 padre, 

Ascolto io Torse i miei privati afTetti, 

Ouaiid'io lo sposo a te richieggo? Il prode 
Tuo difensore, d' Israel la forza, 

L'alto terror de' Filistei ti chieggo. 

Nell' ore tue fantastiche di noje, 

Ne' tuoi funesti pensieri di morte, 

David fors'eì non li porgea sollievo 
Col celeste suo canto? or di’: non era 
Ei quasi un raggio alle lene'bre tue? 

Gion. Ed io; tu il sai, se un brando al fianco io cinga; 
Ma, ov' è il mio brando, se i sonanti passi 
Dei guerrier dei guerrier norma non danno 
Ai passi miei ? Si parleria di pugna, 

Se David qui? vinta saria la guerra. 

Saul. Oli scorsa etadel... Oh di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni!... Ecco, schierati 
Mi si appresentan gli alti miei trionfi. 

Dal campo io riedo, d'onorata polve 
Cosperso tutto, e di sudor sanguigno: 

Infra l' estinto orgoglio, ecco, io passeggio: 

E al Signor laudi.. Al Signor, io?.. Clic parlo?... — 
Ferro ha gli orecchi alla mia voce Iddio ; 

Mulo è il mio labro... Ov'è mia gloria? dove, 
Dov'è de* miei nemici estinti il sangue?... 

Gton. Tutto avresti in David... 

Micol, Ma, non è teco 

Quel David, no: dal tuo cospetto in bando 
Tu il cacciavi, tu spento lo volevi... 

David, tuo figlio; l’opra tua più bella; 

Dodi, modesto; più che lampo ratto 
Nell’ obbedirti ; ed in amarli caldo, 

Più che i proprj tuoi figli. Ah ! padre, lascia... 

Saul, 11 pianto (oimè!) su gli occhi stemmi? al pianto 
Inusitato, or chi mi sfona?... Asciutto 
Lasciate il ciglio mio. 

Abn, Meglio sarebbe 

Ritrarli, o re, nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la tua schierata possa 
Io mostrerotti. Or vieni ; e le convinci 
Che nulla è in David... 

SCENA UI. 

David, Saul, AB^ell, Gioxata, Nicol. 

Dot. La innocenia tranne. 

Saul, Che veggio? 

Micol. Ohciel! 

Gion. Che fesli? 

Abn. Audace... 

Gion. Ah! padre... 

Micol. Padre, ei m' è sposo ; e tu roel desti. 

Saul. Oh vistai 

Dat. Salii, mio re; tu questo capo chiedi; 

Già da gran tempo il cerchi; ecco, io tei reco; 
Troncalo, è tuo. 

Saul. Che ascolto?.,. Oh David,. ..David! 

Un Iddio parla in te: qui mi T adduce 
Oggi un Iddio... j 


Dat. SI, re; quei eh' è sol Dio; 

Quei, che già in Eia me timido ancora 
Inesperto garzou spìngeva a fronte 
Di quel superbo gigantesco orgoglio 
Del fier Goliatte lutto aspro dì ferro: 

Quel Dio, che poi su Tarmi lue tremende 
A vittoria vittoria accumulava: 

E che, in sue mire imperscrutabil sempre, 
Dell'oscuro mio braccio a lucìd’opre 
V’aler si volle : or sì, quel Dio mi adduce 
A te, con la villoria. Or, qual jiiù vuoi. 
Guerriero o duce, se son io da tanto. 

Abbimi. A terra pria cada il nemico: 

Sfumino al soffio aquilonar le nubi. 

Che al soglio tuo si ammassano dintorno: 
Men pagherai poscia, o Saul, con morte. 

Nè un passo allora, nò un pcnsier costarti 
li mio morir dovrà. Tu, re, dirai: 

David sia spento: e ucciderammi tosto 
Abner. — Non brando io cingerò, nè scudo ; 
Nella reggia del mio pieno signore 
A me disdice ogni arme, ove non sia 
Pazienza, uniiltode, amor, preghiere. 

Ed innocenza. Io deggio, se il vuol Dio, 

Perir qual figlio tuo, non qual nemico. 

Anco il figUuol di quel primiero padre 
Del popol nostro, in sul gran monte il sangue 
Era presto a donar; nè un motto, o un cenno 
Fea, che non fosse obbedienza: in alto 
Già r nna man peodea per trucidarlo, 

Mentre ei del padre l'altra man baciava.— 
DIemmi Tesser Saul; Saul mel toglie: 

Per lui s'udia il mio nome, ei lo disperde: 

Ei mi fea grande, ei mi fa nulla. 

Saul. Obi quale 

Dagli occhi antichi miei caligin folla 
Quel dir mi squarcia! Oh qual nel cor mi suonai. 
Drfvid, tu prude parli, e prode fosti; 

Ma, di superbia cieco, osasti poscia 
Me dispregiar; sovra di me iunalsarli; 

Furar mie laudi, e U vestir mia luce. 

E s'anco io re non l'era, in guerrier nuovo, 
Spregio conviensì di guerrier canuto? 

Tu, magnanimo in tutto, in ciò non Terì. 

Di le cantavan d' Israel le figlie: 

^Davidde, il forte, che i suoi mille abbatte; 

‘ Salii, suoi cento,,. Ah ! mi offendesti, o David, 
Nel più vivo del cor. Che non dicev i ? 

^ Salii, ne' suoi verdi anni, altro che ì mille. 

Le migliaja abbatteva : egli è il guerriero ; 

^ Ei mi creò,.. 

Dar. Den io '1 dicea; ma questi, 

Che del tuo orecchio già lenea le chiavi, 
Picca più forte: ** Egli è possente troppo 
^ David : di tulli in bocca, io cor di molti ; 
“Se non T uccidi tu, Saiil, chi M frena?,— 
Con minor arte, e verità più assai, 

Abner, al re che non dicevi? "Ahi David 
" Troppo è miglior di me ; quindi io Io abborro ; 
“ Quindi lo invidio, eterno; e spento ioTY 0 g)io,i. 
Abn. Fellone; e il di che di soppiatto andavi 
Cu* tuoi profeti a susurrar consigli; 
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Quando al tuo re segreti lecci iorami 
Tendevi ì e quando a' Filistei nel grembo 
Ti ricovravi; e fra nemici impuri 
Profani di traendo, ascose a un tempo 
Pratiche ognor fra noi serbavi: or questo. 

Il dissi io forse? o il Testi tu? [)a prima, 

Chi più di me del signor nostro in core 
Ti pose? A farti genero, chi 'I mosse? 

Abner fu solo.-. ■ 

nicol. Io fui : Davide in sposo, 

10 dal padre T ottenni; io i) volli; io, presa 
Di sue virtudi. Egli il sospir mio primo, 

11 mio pensier nascoso; ei la mia speme 
Era ; ei sol, la mia vita. In basso stato 
Anco travolto, io povertà ridotto. 

Sempre al mio cor giovato avria più David, 
Ch'ogni alto re cui l' Oriente adori. 

Saul. Ma tu, David, negar, combatter puoi 

D' Abner le accuse? Or, di*: non ricovrasti 
Tra' Filistei ? nel popol mio d'inìqua 
Ribellione i semi non spandesti? 

La vita stessa del tuo re, de) tuo 
Secondo padre, insidiata forse 
Non Thai più volte? 

Dat. Ecco ; or per me risponda 

Questo, già lembo del regai tuo manto. 
CoooscìI tu ? Prendi ; il raflrouta. 

Saul, Dammi. 

Che veggio? èmio; noi niego... Onde l'hai tolto?... 
Dat. Di dosso a te, dal manto tuo, con questo 

Mìo brando, io stesso, io lo spiccai. —Sowienti 
D'Eogidda? Là, dove tu me proscritto 
Barbaramente perseguivi a morte ; 

Là, trafugato senta alcun compagno 
Nella caverna, che dal fonte ha nome. 

Io m'era: ivi, tu solo, ogni tuo prode 
Lasciato in guardia alla scoscesa porta, 

Su molli coltri in placida quiete 

Chiudevi al sonno gli occhi... Oh eie) I tu, pieno 

L'alma di sangue e di rancor, dormivi? 

Vedi, se Iddio possente a scherno prende 
Disegni umani ! ucciderti a mia posta, 

E me salvar potea per altra uscita : 

lo il potea ; quel tuo lembo assai tei prova. 

Tu re, tu grande, tu superbo, in metto 
A stuol d' armati; eccoli in man dei vile 
Giovin proscritto... Abner, il prode, ov'era, 
Dov'era allor? Cosi tua vita ei guarda? 

Serve al suo re cosi? Vedi, in cui posto 
Hai tua Qdanta; e in chi rivolto bai rira. — 
Or, sei tu pago? Or, l'evidente segno 
Non hai, Saiil, del cor, della innoceuta, 

E della fede mia? non P evidente 
Segno del poco amor, della maligna 
Invida rabbia, e della guardia inflda 
Di questo Abner? 

Saul. Mio DgUo, hai vinto;... hai vinto. 

Abner, tu mira; ed ammutisci. 

Micol. Oh gioje! | 

Dat. Oh padre!... | 

Gion. Oh (lì felice/ 

Micol. Oh sposo!... 


Saul. II giorno, 

Si, di letizia e di vittoria, è questo. 

Te duce io voglio oggi alla pugna : il soffra 
Abner; ch'io '1 vo'. Gara fra voi non altra. 
Che in più nemici esteriiiinare, insorga. 
Giuoatu, al fìanco al tuo fratel d'amore 
Combatterai: mallevador mi è David 
Della tua vita ; e della sua tu il sei. 

Gion. Duce DaNld, malle\ adure è Iddio. 

3Hcol. Diu mi li rende ; ei sah eralU... 

Saul. Or, basta. 

Nel padigliou, pria della pugna, o Aglio, 
Vieni un tal poco a ristorarli. Il lungo 
Duo! dell' assenza la tua sposa amala 
Raltempreralti: intanto dì sua mano 
Ella li mesca, e ti ministri a mensa. 

Deh! Aglia, (il puoi tu sola) ammenda in parte 
Del genitor gli involontarj errori. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

David, Abner. 

Abn. Eccomi: appena dal convito or sorge 
Il re, ch'io vengo a' cenni tuoi. 

Dat. Parlarti 

A solo a solo io volli. 

Abu. Udir vuoi forse 

Della prossima pugna?... 

Dar. E dirli a un tempo. 

Che me non servi; ma ch'entrambi al pari 
11 popol nostro, il nostro re, l' eccelso 
Dio d' brael serviamo. Altro pensiero 
In noi, deh ! no, non entri. 

Abn. Io, pel re nostro. 

Del di cui sangue io nasco, in campo il brando 
Sanguinoso rotai, già pria che il Aschio 
Ivi si udisse di tua Sonda... 

Dar. Il sangue 

Del re non scorre entro mie vene: a tutti 
Noti sono i mici fatti : io non li vanto : 

Abner lì sa. — Deh! neH'obblio sepolti 
Sian pur da te; sol li rammenta i tuoi: 

Emulo dì te stesso, oggi tu imprendi 
A superar solo te stesso. 

Abn. Il dace 

lo mi credea finor: David non v'era; 

Tutto ordinar per la vittoria quindi 
Osai : s* io duce esser potessi, or l' odi. — 
Incontro a noi, da borea ad austro, giace 
Per lungo, in valle, di Filiste il campo. 

Folte macchie ha da tergo; è d'alti rivi 
Munito io fronte: all' oriente il chiude 
Non alto un poggio, di lieve pendio 
Ver esso, ma di scabro irsuto dorso 
All'opposto salire: un'ampia porta 
S'apre fra' monti all'occidente, donde 
Per vasto piano ioAno al mar sonante 
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Senza osUcol li varca. Ivi, se fatto 
Ci vien di trar>i i Filistei, fla vinta 
Da noi la guerra. È d'uopo a ciò da pria 
Finger ritratta. In tripartita achiera 
Piegando noi da man manca nel piano, 
Giriamo io fronte il destro loro fianco. 

La schiera prima il passo alTretta, e pare 
Fuggirsene; rimane la seconda 
Lenta addietro, in scomposte e rade file, 
Cerio invilo ai nemici. Intanto, scelti 

I più prodi de* nostri, il duro poggio 
Soverchialo han dall' oriente, e a tergo 
Ricscon sovra il rio nemico. In fronte, 

Dalle spalle, e dai lati, eccolo, è chiuso; 
Eccone fatto aspro macello intero. 

Dar. Saggio e prode tu al pari. AU'ordin tuo 
Nulla cangiare, Abncr, si debbe. Io laudo 
Yirtude ov'è: sarò gncrrìer, non duce: 

E alla tua pugna il mio venir nuli' altro 
Aggiungerà che un brando. 

Abn, 11 duce è DaWd : 

Di guerra il mastro è David. Chi combatte, 
Fuurch'cgli, mai? 

ì)av. Chi men dovria mostrarsi 

Invido, eh' Abncr, poich’ei vai cotanto? 
Ottimo, ovunque io *1 miri , è il tuo disegno. 
Giocala ed io, dì qua, verso la tenda 
Di Saùl achiereremei; oltre, ver l'orsa, 

Us passerà ; Sadóc, con scelti mille, 

Salirà il giogo ; e tu, coi più, terrai 
Della battaglia il corpo. 

Abn, A te si aspetta; 

Loco è primiero. 

Dar. E te perciò vi pongo. — 

Ascende il sole ancora : il tutto in punto 
Terrai tu intanto; ma non s'odan trombe. 
Fin che al giorno qualtr' oro avanzin sole. 
Spira un ponente impetuoso, il senti; 

II sol negli occhi, e la sospinta polve, 

Anco per noi combatleran da sera. 

Abn, Beo dici. 

Dar. Or, va : comanda : e a te con basso 

Arti di corte, che ignorar dovresti, 

Pregio non tur di capitan, cui merli. 

SCENA II. 

David. 

Astuto ò l'ordiu della pugna, ed aito. — 

Ma, il provveder di capitan che giova, 

S'ei de' soldati il cor non ha? Ciò solo 
Ad Abner manca ; e a me il concede Iddio. 
Oggi si vìnca, e al di novei si lasci 
Dii' altra volta il re; di' esser non puote 
Per me mai pace al fianco suo... Che dico? 
Nuova palma or mi Ila nuovo delitto. 

SCENA 111. 

Hicol, David. 

Micci. Sposo, non sai? Da lieta mensa il padre 
Sorgeva appena, AImcr ver lui si trasse. 


E un istante parlavaglì: io m* inoltro, 

Egli esce ; il re già quel di pria non trovo. 
Dav. Ha pur, che disse? in che li par>e?... 

Micci. Egli era 

Dianzi lutto per noi ; con noi piangea ; 

Ci abbracciava a vicenda; e da noi stirpe 
S'ivB augurando di novelli prodi, 

Quasi alla sua sostegno; ei più che padre 
Pareone ai detti : or, più che re mi apparve. 
Dat. Deb I pria del tempo non piangere, o sposa : 
Sanile è U re; farà di noi sua voglia. 

Sol ch'ei non perda oggi la pugna; il crudo 
Suo pensier contro me doman ripigli;] 
Ripiglierò mio stato abbietto, e il duro 
Bando, e la fuga, e V affannosa vita. 

Vera e sola mia morte emmi il lasciarti: 

E il dovTÒ pure. . Ahi vana speme! infauste 
Nozze per te! Giocondo e reg^o stato 
Altro sposo a te dava; ed io tei tolgo. 

Misero me!... Nè d'ampia prole, e lieta, 

Padre puoi far me tuo consorte errante, 

E fuggitivo sempre... 

Micci. Ah I DO ; divìsi 

Più non saremo: dal tao sen strapparmi 
Niuno ardirà. Non riedo io no, più mai, 

A quella vita orribile, ch'io trassi 
Priva di te: m'abbia il sepolcro innanii. 

In quella reggia del doloro io stava 
Sola piangente, i lunghi giorni; e Tombre 
L' aspetto mi adducean d' orrende larve. 

Or, sopra il capo tuo pender vedea 
Del crudo padre il ferro; e ndia tue vod 
Dolenti, lagrimose, umili, tali 
Da trar del petto ogni più atroce sdegno ; 

E si Tacciar pur t'immergeva in core 
Il barbaro SauUe : or, tra' segreti 
Avvolgimenti di negra caverna, 

Vedeati far di dure selci letto ; 

E ad ogni pìcciol moto il cor balzarli 
Tremante; e in altra ricovrarti; e quindi 
lo altra ancor; nè ritrovar mai loco, 

Nè quiete, nè amici: egro, ansio, stanco... 

Da cruda selei travagliato... Oh cielo!... 

Le angosce, i dubbj, il pnlpilar mio lungo 
Posa* io ridir? — Mai più, no, non ti lascio; 
Mai più... 

Dav. Hi strappi il cor : deb ! cessa... Al sangue, 

E non ai pianto, questo giorno è sacro. 

Micci. Pur ch'oggi inciampo al tuo pugnar non nasca. 
Per te non temo io la battaglia ; hai scodo 
Di certa tempra, Iddio: ma temo ch'oggi 
Dal perfid' Abner impedita, o gnasta, 

Non ti sìa la vittoria. 

Dav, B che? ti parve 

Dubbio il re d’affidarmi oggi T impresa? 

Micci. Ciò non udii: ma forte accigliato era, 

E susurrava non so che, in sè stesso, 

Di sacerdoti traditor; d'ignota 
Gente nel campo; di virtù mentila... 

Rotte parole, oscure, dolorose. 

Tremende a chi di David è consorte, 

E di Saulle è figlia. 
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Dot. Eccolo: si odi. 

Micol. Giusto Iddio, deh I soccorri oggi il tuo servo: 
L'empio confondi; il genilor rischisri ; 

Silvi il mio sposo ; il popol tuo difendi. 

SCENA IV. 

Sai'l, Giunata, Nicol, David. 

Giofi. Deh! vieni, unito padre; a' tuoi pensieri 
Dà tregua un poco: or Taura aperti c pura 
Ti fia ristoro; vieni: alquanto siedi 
Tra idgii tuoi. 

Scui. ...Che mi si dice? 

nicol. Ah! padre!... 

5nti/. Chi sete voi?... l'hi d'aura aperta e pura 
Qui favellò?... Questa? è caligin densa; 
Tenebre sono; ombra di morte... Oh! mira; 
Più mi t' accosta ; il vedi ? il sol dintorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta... 

Odi tu canto di sinistri augelli ? 

Lugubre un pianto sull'aere si spande, 

Che me percuote, e a lagrimar mi sforta... 
Nache? Voi pur, voi pur piangete?... 

Gion. 0 sommo 

Dio d'Israello, or la tua faccia hai tolto 
Dal re Saùl cosi? lui, già tuo sei^o. 

Lasci or così dell' avversario in mano? 

IftcoL Padre, bai la figlia tua diletta al fianco: 

Se lieto sei, lieta è pur ella; e piange, 

Se piangi tu... Ma, di che pianger ora ? 

Gioju tornò. 

Saul. David, vuoi dire. Ab I... David... 

Deh ! perchè non mi abbraccia ancb'ei co'figli? 
Dav. Oh padre!... Addietro or mi tenea temenza 
Di non t'esser molesto. Ahi nel mio core 
Perchè legger non puoi? son sempre io teco. 
Saul. Tu... di Sanile... ami la casa dunque? 

Dao. S'io l'amo? Oh ciel! degli occhi miei pupilla 
Giocata egli è ; per te, periglio al mondo 
Non conosco, nè curo: e la mia sposa, 

Dica, se U può, ch'io noi potrei, di quanto, 

Di quale amore io l'amo... 

Sani. Eppur, te stesso 

Stimi tu molto... 

Dot. Io, me stimare?... In campo 

Non vii soldato, e tuo genero in corte 
Mi tengo; innanzi a Dio, nulla mi estimo. 
Saul. Ma, sempre a me d'iddio tu parli; eppure. 
Ben tu il sai, da gran tempo, hammi partito 
Da Dio l'astuta ira crudel tremenda 
De' sacerdoti. Ad oltraggiarmi, il nomi? 

Dav. A dargli gloria, io '1 nomo. Ab I perchè O'edi 
Ch'ei più non sia con te? Con chi noi vuole, 
Non sta : ma, a chi l' invoca, a chi riposto 
Tutto ha sè stesso in lui, manca egli mai? 

Ei sui soglio chiamotti; ei vi ti tiene: 

Sei suo, se in lui, ma se in lui sol, ti affidi. 
Saul. Chi dal ciel parla?... Avviluppato in bianca 
Stola è costui che il sacro labro or schiude ? 
Yediamlo...Eh!no: tu sei guerriero, e il brando 
Cingi: or t'inoltra; appressati; ch'io veggia, 
Se Samuele o David mi favella. — 
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Qual brando è questo? ei non è già lo stesso 
Ch'io di mia man ti diedi... 

Dav. È questo il brando 

Cui mi acquistò la povera mia fionda. 

Brando, che in Eia a me pendea tagliente 
Sul capo; agli occhi orribil lampo io '1 vidi 
Balenarmi di morie, in man del fero 
Goliat gigante: ei lo stringea: ma stavvi 
Rappreso pur, non già il mio sangue, il suo. 
Saul. Non fu quel ferro, come sacra cosa. 

Appeso io Nobbe al labernacol santo? 

Non fu nell' Efod mistico ravvolto, 

E così tolto a ogni profona vista? 

Consecrato in eterno al Signor primo ?... 

Dav. Vero è; ma... 

Saul. Dunque, onde l'hai tu? Chi ardivo 

Dartelo? chi?... 

Dav. Dirotti, lo fuggitivo. 

Inerme in Nob giungea: perchè fuggissi, 

Tu il sai. Piena ogni via di trista goute, 

Io, senza ferro, a ciascun passo stavo 
Tra le fauci di morte. Umil la fronte 
Prosternai là nel tabernacol, dove 
Scende d'iddio io spirto: ivi, quest'arme, 

(Cui s'uom mortai riadattarsi al fianco 
Potea, quell'uno esser potea beu David) 

La chiesi io stesso al sacerdote. 

Saul. Ed egli?... 

Dav. Diemmela. 

Sauf. Ed era? 

I^ar. Acbimelécb. 

Saul. Fellone, 

Vii traditore... Ov'è l' altare?... oh rabbia!... 
Ahi tutti iniqui I traditori lutti !... 

D'Iddio nemici; a lui ministri, voi?... 

Negr' alme in bianco ammanto... Ov'è la scure ?... 
Ov'è r aitar? si atterri... Ov'è l’ offerta? 
Svenarla io voglio... 
nicol. Ab padre! 

don. Oh ciel ! che fai ? 

Ove corri? che parli?... Or, deh! ti placa: 

Non havvi aitar; non vittima: rispetta 
Nei sacerdoti Iddio, che sempre 1' ode. 

Saul. Chi mi rattien?... Chi di seder mi sforza?.,. 

Chi a me resiste?... 

Giofi. Padre... 

Dav. All ! tu il soccorri , 

Alto Iddio d' Israele : a te si prostra, 

Te ne scongiura il seno tuo. 

Saul. La pace 

Mi è tolta; il sole, il regno, i figli, l'alma, 

Tutto mi è tolto! Ahi Saùl infelice! 

Chi te consola? al brancolar tuo cieco, 

Chi è scorta, o appoggio?...! figli tuoi, son moti; 
Duri soD, crudi... Del vecchio cadeule 
Sol si brama la morte : oltro nel core 
Non Ita dei figli, che il fatai diadema. 

Che il canuto tuo capo intorno cinge. 

Su strappatelo, su: spiccale a un tempo 
Da questo ornai putrido tronco il capo 
Tremolante del padre... Ahi fero stalo! 

Meglio è la morte. Io voglio morte... 

14 
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Uicol. Oh padre!... 

Noi vogUani liitli la tua vita: a morte 
Ognun di noi, per le sottrarne, andrebbe... 
don. —Or, {wichè in pianto il suo furor già stemprasi 
Deh! la tua voce, a ricomporlo in calma. 
Muovi, o fratello. In dolce oblio riia! ratto 
Già tante volte coi celesti carmi, 
jl/icof. Ahi si; tu il vedi, all' alitante petto 
Manca il respiro; il già feroce sguardo 
Nuota in lagrime: or tempo è di prestargli 
L' opra tua. 

Dar. Deh! per me, gli parli Iddio.— ’ 

^ 0 tu, che eterno, onnipossente, immenso, 
“ Siedi sovran d' ogni creata cosa ; 

“Tu, per cui tratto io son dal nulla, e penso, 
“ E la mia mente a te salir pur osa; 

“ Tu, che se il guardo inchini, apresi il denso 
“ Abisso, e via non serba a te nascosa ; 
“Se il capo accenni, trema lo universo; 

“ Se il braccio innalzi, ogni empio ecco è disperso: 
“ Già su le ratte folgoranti piume 
“ Di Cherubin ben mille un di scendesti ; 

“ E del tuo caldo irresistibil nume 
“Il condottiero d'Israello empiesti: 

“Di perenne facondia a lui tu fiume, 

“Tu brando, e senno, e scudo a lui ti festi: 
“Dehl di tua fiamma tanta un raggio solo 
“ Nubi -fendente or manda a noi dal polo. 

“ Tenebre e pianto siamo... 

Saul. Odo io la voce 

Di David?... Trammi di mortai letargo: 
Folgor mi mostra di mia verde etade. 

Dar. “ Chi vien,chi vien,cli*odo e non veggo?Un nembo 
“Negro di polve rapido veleggia 
“ Dal lorbid* curo spìnto. — 

“Ha già sì squarcia; e lutto acciar lampeggia 
“ Dai mille e mille, eh' ei si reca in grembo... 
“ Ecco, qual torre, cinto 
“Saul la testa d'inrocalo lembo. 

“Traballa il suolo al calpestio tonante 
“D'anni e destrieri: 

“ La terra, e l'onda, e il cielo è rimbombante 
“D'urli guerrieri. 

“SaiU ai appressa in sua terrìbil possa; 

“ Carri, fanti, destrier sossopra ei mesce. 

“ Gelo, in vederlo, scorre a ogni uom per l' ossa: 
“ Lo spavento d' Iddio dagli occhi gli esce. 

“Figli di Ammdn,dov'è la ria baldansa? 

“ Dove gli spregj, e l' insultar, che al giusto 
“Popol di Dio già feste? 

“ Ecco ora il piano ai vostri corpi angusto ; 
“Ecco, a noi messe sanguinosa avansa 
“Di vostre tronche teste: 

“ Ecco ove mena in falsi iddìi fidanza. — 

“ Ma, donde ascolto altra guerriera tromba 
“Mugghiar repente? 


* Tutti i seguenti vere! linei si jtotrauiio cantare senza 
gorgheggi da l>avid, s' egli si trova essere ad un tempo 
cantore cd attore. Altrimenti basterà, per ottenere un certo 
effetto, che ad ogni stanza preceda una breve musica istro- 
mentale adattata al soggetto; e rhe David poi reciti la 
stanza con maestria c gravìi'i. 


“ È il brando stesso di Sull, che intomba 
“ D' Edom II gente. 

“ Così Moàb, Soba così sen vanno, 

“Con l'iniqua Amaléch, disperse in polve: 

“ Saùl, torrente al rinnovar dell' anno, 

“ Tutto inonda, sconipon, schianta, Iravolve. 

Saul. Ben questo è grido de' miei tempi antichi, 
Che dal sepolcro a gloria or mi richiama. 
Vivo, in udirlo, ne' miei fervidi anni... — 

Che dico ?... ahi lasso ! a me di guerra il grido 
Sì addice ornai?... L'ozio, l'oblio, la pace, 
Chiamano il veglio a sè. 

Dar. Pace si canti. — 

“ Stanco, assetalo, in riva 
“Del fiumicel natio, 

“ Siede il campion di Dio, 

“Air ombra sempre-viva 
“ Del sospirato alloro. 

“ Sua dolce e cara prole, 

“ Nel porgergli ristoro, 

“ Del suo alTanno si duole, 

“ Ha del suo rieder gode ; 

“B pianger ciascun s'odo 
“ Teneramente, 

“ Soavemente 

“SI, che il dir non v'arriva. 

“L'una sua figlia slaccia 
“ L* elmo folgoreggìanle ; 

“E la consorte amante, 

“ Sottentrando, lo abbraccia: 

“ L' altra, 1* augusta fronte 
“ Dal sudor polveroso 
“Terge, col puro fonte: 

“ Quale, un nembo odoroso 
“ Di fior sovr* esso spande : 

“ Qual, le man venerande 
“ Di pianto bagna ; 

“E qual si lagna, 

“ Ch' altra più eh' ella faccia. 

“ Ma ferve io beo altr' opra 
“Lo sluol del miglior sesso. 

“Finché venga il suo amplesso, 

“ Qui r un figlio si adopra 
“ In rifar mondo e terso 
“ Lo insanguinato brando : 

“Là, d'invidia cosperso 
“ Dice il secondo : e quando 
“ Palleggerò quest' asta, 

“Cui mia destra or non basta? 

“Lo scudo il terzo, 

“Con giovin scherzo, 

“Prova come il ricopra. 

“ Di gioja lagrima 
“Su rocchio turgido 
“ Del re sì sta : 

“ Ch' ei di sua nobile 
“Progenie amabile 
“È l'alma, o Usa. 

“Oh bella la pace! 

“ Oh grato il soggiorno, 

“ Là dove hai d' intorno 
“ Amor si verace. 
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“Sì candida Tèi | 

“Ma il sol già celasi; 

“Tace ogni zefflro; 

“ B in sonno placido 
“ Sopito è il re. — 

Savi, Felice il padre di (al prole ! Oh bella 

Pace delPalma !... Entro mie vene nn latte 
Scorrer mi sento di tutta dolcetta... — 

Ma, che pretendi or tu? Saiil far vile 
Infra ì domestici!* otj? Il prò* Sanile 
Di guerra or forse arnese inutil giace? 

Datt. * 11 re posa, ma i sogni del forte 
^Con tremende sembianze gli vanno 
“Presentando i fantasmi di morte. 

“ Ecco il vinto nemico tiranno, 

“Di sua man già trafltlo in battaglia; 

“ Ombra orribii, che ornai non fa danno. 

“Ecco un lampo, che tutti abbarbaglia... 

“ Quel suo brando, che ad uom non perdona, 
“ E ogni prode al codardo ragguaglia. ~ 

“ Tal, non sempre la selva risuona 
“ Del leone al tcrribii ruggito, 

“ Ch* egli in calma anco i sensi abbandona ; 

“ Nè il tacersi dell* antro romito 
* Air armento già rende il coraggio ; 

“Nè il pastor si sta men sbigottito, 

“ Ch*ei sa ch'esce a pili sangue ed oltraggio. 
“ Ma il re già già si desta : 

“Armi, armi, ei grida. 

“Guerriero ornai qual resta? 

“ Chi, chi lo sfida? 

“Veggio una striscia di terribil fuoco, 

“ Cui fona è loco — dien le ostili squadre. 
“Tutte veggio adre — di sangue infedele 
“ L* armi a Israele. -> Il fero fulmin piomba : 

“ Sasso di fromba assai men ratto fugge, 

“ Di quel che strugge — il ferìtor sovrano, 

“ Col ferro in mano. — A inarrivabil volo, 

“ Fin presso al polo — aquila altera ei stende 
“ Le reverende — risonanti penne, 

“ Cui da Dio tenne, — ad annullar quegli empj, 
“ Che in falsi tempj — han simulacri rei 
“ Fatti lor Dei. — Già da lontano io T seguo ; 
“ E il Filisteo perseguo, 

“ E incalzo, e atterro, e sperdo; e assai beo mostro 
“ Che due spade ha nel campo il popol nostro. 

Saul, Chi, chi si vanta? Ilavvi altra spada in campo, 
Che questa mia, ch'io snudo? Empio è, si uccida, 
Pera, chi la sprezzò. 

Micci. T* arresta: oh cielo!... 

Gioii. Padre! che fai?... 

Dat. Misero re! 

Jficof. Deh!... fuggi... 

A gran pena il leniam; deh! fuggi, o sposo. 

SCENA V. 

Giorata, Saul, Micoi. 

Micci. 0 padre amato,... arrestati... 

Giofi. T* arresta... 

Saul. Chi mi raUien? chi ardisce?... Ov' è il mio brando? 
Mi si renda il mio brando... 


Gicn. ...Ah! con noi vieni, 

Diletto padre: io non ti lascio ir oltre. 

Vedi, non è co* figli tuoi persona: 

Con noi ritorna alla tua tenda: hai d'uopo 
Or di quiete. Ali ! vieni : ogni ira cessi ; 

Stai co* tuoi figli... 

Micci. E gli avrai sempre al fianco... 


ATTO QUARTO. 

SCENA 1. 

Giorata, AIicol. 

Micci. Gionata, dimmi; al pacliglion del padre 
Può tornare il mio sposo? 

Gion. Ah! no: placato 

Non è con lui Saul; benché in sè sles.so 
Sia appicn tornato: ma profonda è troppo 
In lui la iovidia; e fia il sanarla lungo. 

Torna al tuo sposo, e noi lasciare. 

Micci. Ahi lassa !... 

Chi più di me infelice?... Io l'ho nascosto 
SI ben, ch'uom mai noi Iroveria: men riedo 
Ver esso dunque. 

Gion. Oli ciclo 1 ecco, scn viene 

Turbalo il padre : ci mai non trova stanza. 

itficof. Misera me !... Che gli dirò ?... Sottrarmi 
Voglio... 

SCENA II. 

Saul, Nicol, Gionata. 

Saul. Chi fugge al venir mio? Tu, donna? 

Micci. Signor... 

Saul. Davide ov* è ? 

Micci. ...Noi so... 

Saul. Noi sai? 

Gion. Padre... 

Saul. Cercane; va; qui tosto il traggi. 

Micci, io rintracciarlo?... or,... dove?... 

Saul. Il re parlotti, 

E obbedito non I* hai ? 

SCENA III. 

Saul, Gionata. 

Saul. ...Gionata, m'ami?... 

Gion. Oh padre!... Io t'amo: ma ad un tempo io cera 
Tengo la gloria tua : quindi, ai nmi giusti 
Impeli tuoi, qual figlio opporsi il puole, 
lo mi oppongo talvolta. 

Saul. Al padre il braccio 

Spesso rattieiii tu : ma, quel mio ferro. 

Che ad altri in petto immerger non mi lasci, 
Nel tuo petto il ritorci. Or serba, serba 
Codesto David vivo; in breve ei fia... 

Voce non odi entro il tuo cor, che grida? 
“David fla'l re David? Ha spenlo innanzi. 

G|On. E nel tuo cure, in più terribil voce, 
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Dio non ti ^di ? “ Il mio diletto è David ; 

^ Luom del Si^Dore egli è Tal noi palesa 
Ogni alto suo? La fera invida rabbia 
D'Abner, non Tassi al suo cospetto muta? 

Tu stesso, allor che in te rientri, al solo 
Apparir suo, non vedi i tuoi sospetti 
Sparir qual nebbia del pianeta al raggio? 

E quando in te maligno spirto riede, 

Credi tu allor, eh' io tei rattenga, il braccio ? 
Dio tei rattiene. Il mal brandito ferro 
Gli appunteresti al petto appena, e tosto 
Forza ti fora il ritrarlo : cadresti 
Tu stesso in pianto a' piedi suoi; tu, padre, 
Pentito, sì: ch'empio, noi sei... 

Savi Pur troppo, 

Vero tu parli. Inesplicabil cosa 
Questo David per me. Non pria veduto 
Io l'ebbi in Eia, che a' miei sguardi ei piacque, 
Ma al cor non mai. Quando ad amarlo io presso 
Quasi sarei, feroce sdegno piomba 
In mezzo, e men divide: il voglio appena 
Spento, s' io il veggo, ei mi disarma, e colma 
Di maraviglia tanta, eh' io divento 
Al suo cospetto un nulla... Ahi questa al certo, 
Vendetta è questa della man sovrana. 

Or comincio a conoscerli, o tremenda 
Mano... Ma che? donde cagione io cerco?... 
Dio, non l' offesi io mai : vendetta è questa 
De' sacerdoti. Egli è slromento, David, 
Sacerdotale, iniquo : in Rama ei vide 
Samuel moribondo : a lui gli estremi 
Detti parlava rimplacabil veglio. 

Chi sa, chi sa, se il sacro olio celeste, 

Ond' ei mia fronte unse già pria, versalo 
Non ha il fellon su la nemica testa? 

Forse tu il sai... Parla... Ah I si, il sai : favella. 

Gian. Padre, noi so: ma, se pur fosse, io forse 
Al par di te di ciò tenermi offeso 
Or non dovrei ? non ti son figlio io primo ? 
Ove tu giaccia co' tuoi padri, il trono 
Non destini tu a me? S'io dunque taccio. 

Chi può farne querela? Assai mi avanza 
In coraggio, in virlude, in senno, io tutto, 
David: quanreipiù vai, tanto io più l'amo. 
Or, se chi dona e toglie i regni, il desse 
A David mai, prova maggior qual altra 
Posa' io bramarne? ei più di me n'è degno: 
E, condoUier de' figli suoi, lo appella 
Ad alle cose Iddio. — Ma intanto, io giuro, 
Che a te suddito fido egli era sempre, 

E leal figlio. Or l' avvenir concedi 
A Dio, coi spetta: ed il tuo cor firattanlo 
Contro Dio, contro il ver, deh ! non s' indori. 
Se in Samuel non favellava un Nume, 

Come, con semplice alto, infermo un veglio, 
Già del sepolcro a mezzo, oprar potea 
Tanto per David mai ? Quel misto ignoto 
D'odio e rispetto che per David senti; 

Quel palpitar della battaglia al nome, 
fTimor da le non conosciuto in pria) 

Donde ti vien, Saulle? Havvi possanza 
D'uoin, che a ciò basti?... 


Saul. Obi che favelli? figlio 

Di Salii, tu? — Nulla a te cal del trono? 

Ma, il crude] dritto di chi 'I tien, noi sai? 
Spenta mia cesa, e da radice svelta 
Fia da colui che usurperà il mio scettro. 

I tuoi fratelli, i figli tuoi, tu stesso... 

Non rimarrà della mia stirpe nullo... 

0 ria di regno insaziabil sete. 

Che non fai tu? Per aver regno, uccide 
I li fratello il frale! ; la madre i figli; 

La consorte il marito ; il figlio il padre... 
Seggio è di sangue e d'empietade il trono. 
Gtoii. Scudo hawi d'uom contro al celeste brando? 
Non le minacce, i preghi allentar ponno 
L* ira di Dio terrìbil, che il superbo 
Rompe, e su l'umil lieve lieve passa. 

SCENA IV. 

Savi, Giocata, Abxbr, AcHmzLEcn, Soldati. 

i46fi. Re, s* io ti torno innante, anzi die rivi 
Scorran per me dell' inimico sangue. 

Alla cagione a ciò mi sforza. Il prode 
Davidde, il forte, in cui vittoria è posta, 

Non è chi il trovi. Un'ora manca appena 
Alla prefissa pugna: odi, frementi 
D'impaziente ardore, i guerrier Paure 
I Empier di strida ; e rimbombar la terra 
Al flagellar della ferrata zampa 
De' focosi destrieri : urli, nitriti, 

Sfolgoreggitr d' elmi e di brandi, e tuoni 
Da metter core in qual più sia codardo;... 
David, chi ’l vede?->ei non si trova. — Or, mira, 
(Soccorso io ver del ciel I) mira chi in campo 
Io sua vece si sta. Costui, che io molle 
Candido Un sacerdotal si avvolge, 

Furtivo in campo, ai Benjamili accanto. 

Si appiattava tremante. Eccolo; n'odi 
L'alta cagion che e tal periglio il guida. 

Ach. Cagion dirò, a' ira di re noi vieta... 

Saul. Ira di re? tu dunque, empio, la merli?... 

Ma, chi se' tu ?... Conoscerli ben parmi : 

Del fantastico altero gregge sei 
De' veggenti di Rama? 

Ach. Io vesto l'Efod: 

Io, dei Leviti primo, ad Arón santo, 

Nel ministero a che il Signor lo elesse. 

Dopo lungo ordin d'altri venerandi 
Sacerdoti, succedo. All' arca presso, 

In Nobbe, io sto: l'arca del patto sacra, 

Stava aoch* ella altre volte al campo in mezzo : 
Troppo or fia se vi appare, anco di furto, 

II ministro di Dio : straniera merce 
È il sacerdote ove Saulle impera : 

Pur non l’ è, no, dove Israel combatte ; 

Se in Dio si vince, come ognor si vinse. — 

Me non conosci tu? qual maraviglia? 

E le stesso conosci ? — 1 passi tuoi 
Ritorti hai dal sentier che al Signor mena ; 

Ed io là sto, nel tabernacol, dove 

Stanza ha il gran Dio ; là dove, è già gran tempo. 

Più Saul non si vede. 11 nome io porlo 
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D* Achimefócb. 

Saui. Un traditor mi suona 

Tal nome : or ti rav\ iso. In punto giun^ 

Al mio cospetto. Or di', non sei tu quegli, 
Che all' espulso Davidde asilo da>i, 

B securtade, e nutrimento, e scampo, 

Ed armi? E ancor, qual arme! il sacro brando 

Del Filisteo, che appeso in voto a Dio 

Stava allo stesso tabemacol, donde 

Tu lo spiccavi con profana destra 

B tu il cingevi al perfido nemico 

Del tuo signor, del sol tuo re?*— Tu vieni, 

Fellone, in campo a' tradimenti or vieni : 

Qual dubbio v' ha ?... 

Ach. Certo, a tradirti io vengo; 

Poiché vittoria ad implorare io vengo 
Air ermi tue da Dio, che a te la niega. 

Son io, si, son quei che benigna mano 
A un Davidde prestai. Ha, chi è quel David? 
Della figlia del re non egli è sposo? 

Non il più prode infra i campioni suoi? 

Non il più bello, il più umano, il più giusto 
De'figli d’Israel? Non egli, in guerra, 

Tna forza e ardire? Entro la reggia, io pace, 
Non ei, col canto, del tuo cor signore? 

Di donzelle Pamor, del popol gioja, 

Dei nemici terror; tale era quegli 
Cli*io scampava. B tu stesso, agli ooor primi. 
Di', noi tornavi or diami? e noi sceglievi 
A guidar la battaglia? a ricondurti 
Vittoria in campo? a disgombrar temenza 
Della rotta che in cor ti ha posta Iddio? — 
Se danni me, te stesso danni a un tempo. 

$aiU. Or, donde in voi, donde pietade? in voi, 
Sacerdoti crudeli, empj, assetati 
Di sangue sempre. A Samuel parea 
Grave delitto il non aver io spento 
L*Amalechita re, coll' armi in mano 
Preso in battaglia ; un alto re, guerriero 
Di generosa indole ardita, e largo 
Del proprio sangue a prò del popol suo. — 
Misero re! tratto a me innanzi, in duri 
Ceppi ei venia : serbava, ancor che vìnto, 

Nobil fierezza, che insultar non era, 

Nò un chieder pur mercè. Reo di coraggio 
Parve egli al fero Samuel : tre volte 
Con la sua man sacerdotale il ferro 
Nel petto inerme ei gFimmergea. — Son queste, 
Queste son, vili, le bsltaglie vostre. 

Ma, contra il proprio re chi la superba 
Fronte innalzar si attenta, in voi sostegno 
Trova, e scudo ed asilo. Ogni altra cura. 

Che dell'altare, a cor vi sta. Chi sete. 

Chi sete voi? Stirpe malnata e cruda, 

Che dei perigli nostri all' ombra ride; 

Che in lino imbelle avvoltolati, ardite 
Soverchiar noi sotto V acciar sudanti : 

Noi, che fra il sangue, il terrore e la morte, 
Per le spose, pe' figli, e per voi stessi, 

Meniam penosi orridi giorni ognora. 

Codardi, or voi, men che oziose donne, 

Con verga vii, con slndisti carmi. 


Frenar vorreste e i brandi nostri, e noi ? 

Ach, E tu, che sei? re della terra sei: 

Ha, innanzi a Dio, chi re? — Saùl, rientra 
In te ; non sei che coronata polve. — 

Io, per me nulla aon; ma fulmin sono, 

Turbo, tempesta io son, se in me Dio scendo: 
Quel gran Dio che ti fea; che l'occhio appena 
Ti posa su; dov'ò Salii? — Le parli 
D'Agag mal prendi; e nella via d'empiezza 
Mal tu ne segni i passi. A un re penerso 
Gastìgo v’ha, fuor che il nemico brando ? 

E un brando fere, che il Signor noi voglia? 
Le sue vendette Iddio nel marmo scrive ; 

B le commette al Filisteo non meno 
Che ad Israel. — Trema, Saiil : già in allo. 

In negra nube, sovr' ali di fuoco 
Veggio librarsi il fero angel di morte: 

Già, d’uua men disnuda ei la rovente 
Spada ultrice; dell’altra, il crin canuto 
Ei già ti afferra della iniqua testa : 

Trema, Salii. — Ve’ chi a morir ti spinge: 
Costui; quest' Aboer, di Satin fratello; 

Questi, che il vecchio cor t' apre a' sospeUi ; 
Che, di sovran guerrier, men che fanciullo 
Ti fa. Tu, folle, or di tua casa il vero 
Saldo sostegno rioftivendo vai. 

Dov’ò la casa di Saiil? Nell’onda 
Fondata ei l'ha; già già crolla; già cade; 

Già in cencr torna: è nulla già. — 

Saul. Profeta 

De' danni miei, tu pur de’ tuoi noi fosti. 

Visto non hai, pria dì venirne in campo, 

Che qui morresti: io tei predico; e il faccia 
Aboer seguire. — Abner mio fido, or vanne; 
Ogni ordio cangia dell' iniquo David; 

Chò nn tradimento ogni ordin suo nasconde. 
Doman si pugni, al sol nascente; il puro 
Astro esser de’ mio testimon di guerra. 

Pensier maligno, io ’l veggio, era di David, 
Scegliere il sol cadente a dar nell’oste. 

Quasi indicando il cadente mio braccio: 

Ma, si vedrà. — Rinvigorir mi sento 
Da tue minacce ogni guerrier mio spirto; 

Son io 'I duce domane; intero il giorno. 

Al gran macello eh' io farò, fia poco. — 

Abner, costui dal mio cospetto or tosto 
Traggi, 6 si uccida... 

Giofi. Oh ciel ! padre, che fai ? 

Padre... 

Saul. Taci. — Ei si sveni ; e il vii suo sangue 

Su* Filistei ricada. 

Abn. È già con esso 

Morte ... 

5difL Ma, ò poco a mia vendetta ei solo. 

Manda in Nob l' ira mia, che armenti, e servii 
Madri, cese, fanciulli uccida, incenda. 
Distrugga, e tutta l' empia stirpe al vento 
Disperda. Ornai, tuoi sacerdoti a dritto 
Dir ben potranno : “Evvi un Saul„. Mia destra, 
Da voi si spesso provocata al sangue. 

Non percoteavi mai: quindi sol, quindi, 

1^ scherno d'esM. 
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SAUL. 

Voi mi (ridite a provi, infidi, tuUi. 

Itene, il voglio: itene al fin; lo impongo. 

SCENA VII. 

Saul. 

Sol, con me stesio, io sto. — Di me soltanto, 
(Misero rei) di me solo io non tremo. 
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Ach. A me il morir da giallo 

Niun re può torre : onde il morir mi fia 
Dolce non men che glorioso. II vostro, 

Già do gran tempo, irrevocabilmente 
Dio rUa rormato: Abner, e tu, di spada, 
Ambo vilmente; e non di ostile spada. 

Non in battaglia. — Or vadasi. — D'Iddio 
Parlate alT empio ho 1' ultime parole, 

E sordo ei fu: compiuto egli è il mio incarco: 
Ben ho spesa la vita. 

Saul. Or via, si tragga 

A morte tosto; a cruda morte, e lunga. 


SCENA V. 

Sail, Giosata. 

(iioìt. Ahi sconsigliato re! che fai? f arresta... 

Saul. Taci; lei dico ancor. — Tu se' guerriero? — 
Tu di me figlio? d' Israel tu prode?-— 

Va; torna in Nob; là, di costui riempi 
Il vuoto seggio : infra ì levilichi oij 
Degno di viver tu. non fra' tumulti 
Di guerra, e non fra regie cure... 

Gian. Ho spento 

Anch'io non pochi de' nimici in campo. 

Al fianco tuo: ma quel che or spandi, è sangue 
Saccrdotal, non Filisteo. Tu resti 
Solo a tal empia pugna. 

Saul. E solo io basto 

A ogni pugna, qual sia. Tu, vile, tardo 
Sii pur domini al battagliare: io solo 
Saul sarò. Che Gionala? che David? 

Duce è Salii. 

6'fon. Combatterotli appresso. 

Deh! morto io possa su gli occhi cadérli, 

Pria di veder ciò che sovrasta al tuo 
Sangue infelice! 

Saul. E che sovrasta? morte? 

Morte in bnltaglia, ella è di re la morte. 

SCENA VI. 

Mieou Saul, Gioisata. 

Saul. Tu, senr.a David?... 

Micot. Ritrovar noi posso... 

Saul. Io T troverò. 

Micol. Lungi è fors'egU; e sfugge 

Tuo sdegno... 

Saul. Ha relt, e il giungerà, il mio adeguo. 

Guai, se in batleglia David si appresenU: 
Guai, se doman, vinta da me la guerra, 

Tu innanzi a me noi Iraggi. 

Micol. Oh cielo! 

Gion. Ah! padre... 

Saul, Più non ho figli. — Infra le schiere or corri, 
Gionala, (osto. — E tu, ricerca, e trova 
Colui. 

Micol. Deh ?... (eco... 

Saul. Invan. 

Gion. Padre, eh* io pugni 

Lungi da te? 

Saul. Lungi da me voi tulli. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

David, Hicou 

Micol. Esci, 0 mio sposo ; vieni : è già ben olire 
La notte... Odi tn, come romoreggia 
Il campo ? air alba pugnerassi. — Appresso 
Al padiglion del padre tutto tace. 

Mira; anco il cielo il tuo fuggir seconda: 

La luna cade, e gli ultimi suoi raggi 
Un negro nuvoi cela. Andiamo: or ninno 
Su noi qui veglia, andiam ; per queste china 
Scendiamo il monte, e ci accompagni Iddio. 
Dat. Sposa, dett'alma mia parte migliore, 

Mentre Israello a batlagliar ai appresta, 

Fia pur ver che a fuggir David si appresta ? 
Morte, ch'è io somma? - Io vo' restar: mi uccide 
SadI, se il vuol; pur ch'io nemici pria 
In copia uccida. 

Micol. Ah! tu non sai: già il padre 

I Incominciò a bagnar nel sangue Fira. 
Acbimelécli, qui ritrovato, cadde 
Vittima già del furor suo. 

Dav. Che ascolto ? 

NV sacerdoti egli ha rivolto il brando? 

Ahi misero Saiil! ei fia... 

Micol. Ben altro 

Udrai. Crude! comando ad Abner dava, 

Ei ateaso, il re; che, se in battaglia mai 
Tu ti mostrassi, in te convertan Farmi 

I campion nostri. 

Dac. B Gionala mio fido 

II soir.e? 

Micol. Oh del! che puote? ineVei lo sdegno 

Provò del padre; e disperato corre 
Infra Farmi a morire. Ornai, ben vedi. 

Qui star non puoi: cedere è forza; andarne 
Lungi; e aspettare o che si cangi il padre, 

0 che all' età soggiaccia... Ahi padre crudo! 

Tu stesso, tu, la misera tua figlia 
Sforzi a bramare il fatai dì!... Ha pare, 

Io, no, non bramo il morir tuo: felice 
Vivi ; vivi, se il puoi ; bastami solo 
Di rimaner per sempre col mio sposo... 

Deb! vieni or dunque; andiamo... 

Dac. Oh quanto duolini 

Lasciar la pugna ! Ignota voce io sento 
Gridarmi in cor : ** Giunto è il terribil giorno 
" Ad Israele, ed al suo re... „ Potessi!... 
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Ma do: qui sparso di sacri mioislri 

Fu r ionoceote saugue : impuro è il campo, 

CoDtamioato è il suolo : orror ne sente 

Iddio : pugnar non può qui ornai più David. — 

Ceder dunque per ora al timor tuo 

Bmmi mestiero, ed all' amor tuo scaltro.— 

Ha U, pur cedi al mio... Deli! sol mi lascia... 

Micot. Ch' io ti lasci? Pel lembo, ecco, ti afTerro; 

Da te mai più, no, non mi stacco... 

Dav. Ah! m'odi. 

Male agguagliar tuoi tardi passi a' miei 
Potresti : aspri sentier di sterpi e sassi 
CoDvien ch'io calchi con veloci piante, 

A pormi in salvo, poiché il vuoi. Deh! come 
I piò tuoi molli a strasio inusitato 
Regger potranno? Infra deserti sola 
Ch'io t'abbandoni mai? Ben vedi; tosto, 

Per tua cagion, scoperto io fora ; entrambi 

Alla temuta ira del re davanti 

Tosto or saremmo ricondotti... Oli cielo! 

Solo in pensarvi io fremo... B poniam anco, 
Che si fuggisse ; al padre egro dolente 
Tor ti poss'io? Di guerra infra le angosce, 
Fuor di sua reggia ei sta: dolcezza alcuna 
Pur gli fa d'uopo al mesto antico. Ah! resta 
AI suo pianto, al dolore, el furor suo. 

Tu sola il plachi: e tu lo servi, e il tieni 
Tu sola in vita. Ei mi vuol spento; io'l voglio 
Salvo, felice e ^iiieilor :... ma tremo 
Oggi per lui. ~ Tu. pria che sposa, figlia 
Eri; nè amarmi oltre ti dover ti lìce. 

Pur ch'io scampi, che brami altro per ora? 
Non t'involare al già abbastanza afÌBillo 
Misero padre. Appena giunto in salvo, 

Io leu farò volar l' avviso ; in breve 
Riuniremci, spero. Or, se mi dolga 
Di abbandonarti, il pensa ..Eppure,., ahi lasso!... 
Come?. . 

Kicoi. Ahi me lassa!... e ch'ioti perda ancora?... 

Ai passali travagli, alla vagante 
Vita, ai perìgli, alle solinghe grotte. 

Lasciarti or solo ritornare?... Ah! s'io 
Teco almen fossi!... i mali tuoi più lievi 
Pur farei,... di>idendoli... 

Dar. Teli prego 

Pel nostro amor; s'è d'uopo, anco il comando. 
Per quanto amante il possa ; or non mi dei. 

Nè puoi seguir, senza mio danno espresso.— 
Ma, se Dio mi vuol salvo, ornai non debbo 
Indugiar più: l'ora si avanza: alcuno 
Potrìa da questo padiglion spiarne, 

E maligno svelarci. A palmo a palmo 
Questi monti conosco; a ogni iiom sottrarmi 
SoD certo. — Or, deh! riiltimo amplesso ordanmi. 
Dio teco resti; e tu rimani al padre, 

Fin che al tuo sposo li raggiunga il cielo... 

MicoL L'ultimo amplesso? ..B ch'io non muoja?. .11 core 
Strappar mi sento... 

Dav. ...Ed io?. ..Ha,. ..frena.. .il pianto. — 

Or, Tali al piè, possente Iddio, m'impenna. 


SCENA IL 
Mieou 

...Bi fugge?... oh cielo!... Il seguirò... Ha, quali 
Ferree catene pajon rattenermi ?... 

Seguir noi posso. — Ei mi s'invola!... Appena 
Mi reggo, non ch'io *1 segua... Un'altra volta 
Perduto io I' ho!... Chi sa, quando il vedroi?... 
3Iisera donna! e sposa sei?... fur nozze 
Le tue?... — No, no; del crudo padre al fianco 
Più non rimango, lo vo'segtiirli, o sposo...— 
Pur, se il seguo, lo uccido; è ver, pur troppo I 
Come nasconder la mia lenta traccia, 

Su Torme sue veloci? — Ha, dal campo 
Qual odo io suon, che d'armi par?.. .Ben odo... 
Eì cresce; e sordamente anco di trombo 
k misto... E un correr di destrieri... Oh cielo! 
Che Ha?... La pugna anzi al tornar del giorno. 
Non T intimò Saul. Chi sa?... I fratelli... 

Il mio Gionaia... Oimùl. . forse in periglio... — 
Ma, pianto, ed urli, e gemiti profondi 
Dai padiglion del padre odo inalzarsi?... 

Misero padre!... a lui si corra... Oh vista! 
Eiviene;eislesso;eiuquale aspetto!.. Ah! padre.. 

SCENA III. 

Sali, Micol. 

Saul. Ombra adirala, e tremenda, deh ! cessa : 

Lasciami, deh!... Vedi : a' tuoi piè mi prostro... 
•\hi! dove fuggo?... — ove mi ascondo? 0 fera 
Ombra terribil, plac-ati... 3Ia è sorda 
Ai miei prieghi; e m'incalza?... Aprili, o terra, 
Vivo m'inghiotli... All! pur che il truce sguardo 
Non mi saetti della orribi) ombra... 

Micol. Da chi fuggir? niiin ti persegue. 0 padre, 

Me tu non vedi? me più non conosci? 

Saul. 0 .sommo, o santo sacerdote, or vuoi 

Ch'io qui mi arresti? o Samuel, già vero 
Padre mio, tu Timponi? ecco, mi atterro 
Al tuo sovran comando. A questo capo 
Già di tua man tuia corona hai cinta; 

Tu il fregiasti; ogni fregio or tu gli spoglia; 
Calcalo or tu. Ha,... la infocata spada 
D'Iddio tremenda, che già già mi veggo 
Pender sul ciglio,... o tu che il puoi, la svolgi 
Non da me, no, ma da' miei Ogii. I figli, 

Del mio fallir sono innocenti... 

Micol. Oh stato, 

Cui non fu il pari mai! — Dal ver disgiunto, 
Padre, è il tuo sguardo : a me ti volgi... 

Saul. Oh gioja !... 

Pace hai sul volto? Oh fero veglio, alquanto 
3!iei preghi accetti? lo da’ tuoi piè non sorgo. 
Se tu i miei figli alla crudel vendetta 
Pria non togli. — Che parli ?... Oh voce I “ T’ era 
^ David pur figlio; e il perseguisti, e morto 
“ Pur lo volevi Oh ! che mi apponi?... Arresta... 
Sospendi or, deh!... Davidde ov'è? si cerchi: 
Ei rieda; a posta sua mi uccida, e regni: 

Sol che a' miei figli usi pietade, ei regni... — 
3Ia, inesorahii stai? Di sangue hai l'occhio; 
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Poco il brando e la man; dalle ampie nari 
Torbida Gamma spiri, e in me T avventi... 

Già tocco m'ha ; già m'arde : ahi ( dove figgo?... 
Per questa parte io scamperò. 

Micol. Nè fla, 

Cb* io rattener ti possa, nè ritrarti 
Al vero ? Ah ! m'odi : or sei... 

Saul. Ma no ; chè il passo 

Di là mi serra un gran Game di sangue. 

Oh vista atroce! sovra ambe le rive, 

Di recenti cadaveri gran fasci 
Ammonticati stanno: ab! tutto è morte 
Colà: qui dunque io fuggirò... Che veggo? 

Chi sete or voi?^ * D'Acliimeldch siam Ggli. 
* Achimeléch son io. Muori, Saulle, 

“ Muori,,. — Quei grida? Ah! lo ravviso: ei gronda 
Di fresco sangue, e il mio sangue ei si beve. 
Ma chi da tergo, oh! chi pel crin mi afferra? 
Tu, Samuel ? — Che disse ? che in brev' ora 
Seco tutti saremo? Io solo, io solo 
Teco sarò; ma i Ggli... — Ove son io? 

Tutte sparirò ad un istante Tombre. 

Che dissi? Ove son io? Che fo? Chi sei? 
Qual fragor odo ? ah ! di battaglia parmi : 

Pur non aggiorna ancor: sì, di battaglia 
Fragore egli è. L'elmo, lo scudo, l'asta, 

Tosto, or via, mi si rechi: or tosto l'arme. 
L’arme del re. Morir vogl'io, ma in campo. 
Miro/. Padre, che fai? Ti acqueta... Alfa tua Gglla... 
Saul. L'armi vogl'io; che Gglia? Or, mi obbedisci. 

L'asta, l'elmo, lo scudo; ecco i miei Ggli. 
iViCol, Io non U lascio, ab ! no... 

Saul. Squillan più forte 

Le trombe ? Iri sì vada : a me il mio brando 
Basta solo. — Tu, scostati, mi lascia ; 
Obbedisci. Là corro : ivi si alberga 
Morte, ch'io cerco. 

SCENA IV. 

Saui, Nicol, Abneb, con pochi Soldati fuggitivi. 

Abn. Oh re infelice!... Or dove, 

Deh! dove corri? Orribil notte è questa. 

Saul. Ma, perchè la battaglia?... 

Abn. Di repente, 

Il nemico ci assale: appien sconfltti 
Siam noi... 

Saul. SconGUi? E tu, fellon, tu vivi? 

Abn. Io ? per salvarti vivo. Or or qui forse 
Filiate inonda : il fero impeto primo 
Farsa è schivare : aggiornerà frattanto. 

Te più all'erta quassù, fra i pochi miei, 
Trarrò... 


Ch'io viva, ove il mio popol cade? 
Deb ! vieni... Oimè I cresce il friigor : s'inoltra... 
Gionata,... e i Ggli miei,... fuggono anch'esii? 
Mi abbandonano ?... 

Oh cielo I... IGgli tuoi,... 
No, non fuggirò... Ahi miseri I... 

T'intendo: 

Morti or cadono tutti... 

Oìmèl...] fratelli?... 

Ab! più figli non hai. 

—Ch'altro mi avansa?... 
Tu sola ornai, ma non a me, rimani.— 

Io da gran tempo in cor già tutto ho fermo: 

E giunta è l'ora. — Abner, resirerao è questo 
De’ miei comandi. Or la mia figlia scorgi 
In securtà. 

Uicol. No, padre ; a te dintorno 

Hi avvinghierò ; contro a dontella il ferro 
Non vibrerà il nemico. 

Saul. Oh figlia !... Or, taci : 

Non far ch'io pianga. Vinto re non piange. 
Abner, salvala, va : ma, se pur mai 
Ella cadesse infra nemiche mani. 

Deh! non dir, no, che di Saulle è figlia ; 

Tosto di' lor, eh' ella è di David sposa ; 
Rispetteranla. Va; vola... 

Abn. S'io nuFa 

Valgo, Qa salva, il giuro; ma ad un tempo 
Te pur... 

Micol. Deh !... padre... Io non ti vo\ non voglio 

Lasciarti... 

Saul. Io voglio : e ancora il re aon io. 

Ma già si appressan Tanni : Abner, dehi vola : 
Teco, anco a Torta, a' è mestier, la traggi. 

MieoL Padrel... eper sempre?... 

SCENA V. 

Saul. 

Oh figli miei !... — Fui padre. — 
Eccoti solo, o re ; non un ti resta 
Dei tanti amici, o aei^i tuoi. — Sei paga, 
D'inesorabil Dio tcrribii ira? — 

Ma, tu mi resti, o brando: alTultim'nopo, 

Fido ministro, or vieni. — Ecco già gli urli 

Deir insolente vincitor: sul ciglio 

Già lor fiaccole ardenti balenarmi 

Veggo, e le spade a mille... — Empia Filìste, 

Me troverai, ma almen da re, qui morto. — 


' Nell’atto ch’ei cade trafitto eo la propria spada, so- 
prarrìrano in folla i PUlstei vittoriosi eoo fiaccole incen- 
diarie, e brandi insanguinati. Mentre costoro corrono con 
alte grida verso Saul, cade il sipario. 


SAUL. - ATTO QUINTO. 

Saul. 

Micol. 

Saul. 

Abn. 

Saul. 

Mieoi 
Abn. 

Saul. 
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A G I D E. 


ALLA MAESTÀ DI CARLO PRIMO 

RE D'iNCailTERRA. 


i*nrnii che-, tenta cUtà ni arrogwsn, ad un re infelice e morto io poeta dedicare il mio A(pde. 

Qnetfo re dì Sparto, ebbe con roi comune lo morte, per ffiudieio iniquo degli efori; come toi, per quello (f m« 

ingittsio parlamento, ifa quanto fa titaile V effetto, altrettanto diverta n‘ era la cagione. AgÌdi, ccd ritlohilire V uguaglianza 
e la libertà, votea rettituire a Sparla le tue virtk e il ttio tplendore; quindi egli pieno di gletria «nortrn, eterna di ti 

latcìando la fama. Voi, coi tentare di rompere ogni limite aW autorità vottra, f<tltamenie il privato cottro bene procae-" 

darvi bramatte: nulla quindi rìmane di voi; e la tola inutile, altrui compattionr. vi aecomj>agHb nella tomba. 

I ditegni <f Agtde, gencrori e tublimi, furono poi da Cleomeue tuo tueeettore, che il tutto trovb preparato, 
felicemente e con grande tua gloria ettguiii. I vettri, comuni al volgo dei regnanti, da molti diri principi furono e 
tono tuttavia tentati, ed anche a eompinunto condotti, tenta fama pur tempre. Della vottra tragica fnorte, non etsen- 

done tublinu la eagieme, in nettun moda, a mio avvito, te ne potrebbe fare tragedia: della morte d" Agide ("ancoreki 
tentata io non V avuti) crederei pure ancora, atieta la grandezza vera dello tpartano re, che tragedia foriittima rica- 
vartene potrebbe- 

Si runa che T altro, ai popoli fotte e tarete un memorabile uempio, e un terribile ai re: nwi eolia tomma 
dffermza tra voi, che de' tmili alla Maestà VOSTRA, altri re ne tono ttati e taranìio; ma de'timili ad Agide, 

nettuno giammai. 
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SCENA I. 

Leonida, Ankare. 

Anf. Ecoo, or di nuovo sul regai tao seggio 
Stai, Leonida, assiso. Intera Sparta, 

0 d' essa aloien la miglior parte, i veri 
Maturi savj, e gli emator deir almo 
Pabblico bene, a te rivolti ban gli occhi. 

Per ottener dei lunghi affanni pace. 

Leon. Di Sparta il re non io perciò mi estimo, 
Finché rìmane Agide in vita. Ei vive 
Non pur, ma ei regna in cor de" molli. Asilo 
Gli è questo tempio, il cui vicino foro 
Empie ogni dì tumultuante ardita 


Plebe, che re lo vuol pur anco, e in trono 
Un'altra volta a me compagno il grida. 

Anf. E temi tu d' esserne or vinto? lo '1 giaro, 
E gii altri efori tutti il giuran meco; 

Agide mai non fìa più re. Ma, vuoisi 
Oprar destrezza or, più che forza... 

Leon. Egli era 

Da tanto già, che co' raggiri suoi. 

Con le sue nuove mal sognate leggi. 

Tutto sossopra a forza aperta porre, 

E me cacciarne ardia dei soglio io bando: 
Ed io, da' miei Adi Spartani al soglio 
Richiamato, or dovrò con vie coperte 
La vendetta pigliame ? 

Anf. Un velo è forza 

Porvi: ei genero t'è. Quel dì che in crudo 
Esiglio, solo, abbandonato, e privo 
Del regio serto, fuor di Sparta andavi, 
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Umano ei t' era. Ai |>ercussor feroci 
Che AgeaiUo crudel au Torme lue 
A svenarti inviava, Agide a viva 
Forao ai oppose; e di Tegda (il rimembri} 
Salvo al confin ti trasse: in ciò soltanto 
Non figlio ei d’ Agesistrata, ed avverso 
Apertamente al rio di lei fratello. 

Sol del pubblico bene or puoi far dunque 
A tua vendetta velo. 

Infume dono 

Ei mi tea della vita, il dì cIT espulso 
M ebbe dal seggio; e a vie più grande oltraggio 
Kecar mel debbo. Ei mi eredea nemico 
Da non più mai temersi? oggi nel voglio 
Disingannare appieno. In me raddoppia 
L esser egli mio genero il dispetto. 

Genero a me? deli! quale error fu il mio, 

D avere a lui donna dìssimil tanto 

Data in consorte? Ammenda ornai nuli* altra, 

Che lo spegnerlo, resta. Unica figlia, 

Agiziade diletta, a me compagna, 

Sostegno a me nel duro esigilo T ebbi. 
Abbandonava ella il suo amalo sposo. 

Perchè al padre nemico; ella i legami 
Di natura (enea più sacri ancora 
Che quei d'amore: e al fianco mio Irar vila 
Misera volle errante, anzi che al fianco 
Del mio indegno offensore in trono starsi. 

Al»/’. Pur, per quanto sia giusto in le lo sdegno, 
Premilo ìn petto, se sbramarlo or vuoi. 

Io men di le non odio Agide altero ; 

E la sua pompa di virludi antiche, 

Finta in bìasmo di noi. Sparla rìdurre 
Qual già la fea Licurgo, è al par crudele, 

Che ambiziosa stolidezza : è tale 

Pure il disegno suo ; quindi ebbe ei quasi 

La città oo.Htra all* ultimo ridotta : 

E, sconvolta pur anco, in risse e affanni 
Egra ella sta. Ma van cangiando i tempi : 

Quei traditori, efori allor, che schiavi 
Eran d'Agesilao, più a lui venduti 
Che ad Agide, con esso ora sbanditi 
Son tutti, o spenti; e sta in noi soli Sparla. 

Ma il popol rio, mendico, e ognor di nuove 
Cose voglioso, Agide ancora elegge 
Mezzo a sue mire ingiuste. A schietta forza, 
Mal frenare il potremmo; ogni novello 
Governo erra adoprandola. Deluso, 

Pria che sforzalo, il popol sia. Tal cura, 

Che a cor mi sta non men che o le, mi lascia. 
Ecco la madre d* Agide : gran donna 
Ogni dì più degli Spartani in core 
Si fa costei; temersi debbe anch'ella. 

SCENA II. 

Acesistmta, Lromda, Axfabk. 

Ages. Chi ne* miei passi trovo? oh! mentre invado 
Di Sparta al re, cui sacro asii racchiude. 

Qui intorno io veggo irsi aggirando or Tallro 
Re di Sparla novello? 

K il fero giorno 


CIT io, re di Sparla, esul dì Sparla usciva, 

Ebbi al mondo un asilo ? Assai gran tempo 
Dal trono io vissi io bando ; e reo, ch*è il peggio, 

10 apparenza io vissi. Avrìami ucciso 

11 duol, se in un colT usurpalo seggio 
Restituita la innocenza mia 

Non m* era appieno da un miglior consiglio 
Di Sparla islessa. Il mio rivai cacciato. 

Quel Cleómbroto iniquo, a chi il mio scettro 
Signor del latto allora Agide dava, 

Già mie discolpe ei fece. A far le sue, 

Che larda Agide più ? Collega ei fammi 
Sul trono; ancor mi è genero; e nemico 
Hi sia, se il vuole. — Ma, cagion quaT altra, 
Che il suo fallir, chiuso or nel tempio il tiene? 

Ages. A Sparla e a me, Leonida, sei noto : 

Quai sieno i tuoi, quai sien d‘ Agide i falli, 

È brevissimo a dirsi. Agide volle 
Libera Sparta; i cittadini uguali, 

Furti, ardili, terribili; Spartani 
In somma: e a nullo sovrastare ei volle, 

Che in ardire e in virtiide. In ozio vile, 

Ricca, serva, divisa, imbelle, quale 
Appunto elTò, Leonida la volle. 

Falli son T opre d'Agide, perch' Uavvi 
Copia di rei, più che di buoni, in Sparla : 

Di Leonida T opre or son virludi, 

Perch’ elle son dei tempi. Oggi rimembra 
Tu almen,seilpuoi, cheil mio figliuol mostrossi 
Nemico aperto del regnar tuo solo, 

Non di te mai ; eh* or non vivresti, pensa. 

Se cittadino ei più che re, tua vita 
Non ti serbava, ed in suo danno forse. 

Leon. Vero è ; nel dì che il tuo crudo fratello 
A trucidarmi gli assassin suoi vili 
Madava, Agide, forse a tuo dispetto, 

Per altri suoi satelliti mi fea 

Vivo e illeso serbar: ma un re sbandito. 

Cui Tonor, T innocenza, il soglio tolto 
Vicn dal rivai, fia cU* a pleiade ascrìva 
La mal concessa vita? 

Ages. Al par che grande 

Era ìinpriidente il dono : Agide stesso 
Tale il eredea; ma innata ò in quel gran core 
Ogni magnanim* opra. Agide eccelso 
Contaminar non volle col tuo sangue 
La generosa ed inaudita impresa 
Di un re, che in piena libertà sua gente 
Restituir, spontaneo, si accinge. 

Dal perdonarti io noi distolsi; e forse 
Tentato invan lo avrei: d* Agide madre, 
Mostrarmi io mai polea di cor minore 
A quel di un tanto figlio? È ver; mi nacque 
Agesilao fratello ; or di iin tal nome 
Indegno egli è. Con libera eloquenza, 

E con finte virtù suoi vizj veri 
Adombrando, ei deluse Agide, Sparta, 

E me con essi... 

Leon. Ma non me, giammai. 

Ages. Noto e simile ei T era. — A tor per sempre 
Dei creditori e debitor, de' ricchi 
E de* mendici, i non spartani nomi, 
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Agesilao, più eli* altri, Agide spinse. 

Vistosi poi dal nostro esemplo astretto 
Di accomunar le sue ricchezze, ei vinto 
Dall* avarìzia brutta, il sacro incarco 
Contaminando d'eforo, impediva 
La sublime uguaglianza. Il popol quindi. 
Sconvolto e oppresso più, dubbio, tremante 
Fra il servir non estinto e la sturbata 
Sub libertade rinascente appena, 

Te richiamava al seggio: e te slromentu 
Degno ei sceglieva al rincalzare i molli 
Non cangiabili in lui guasti costumi. 

Il popol stesso, avvinto in man ti dava 
Quel Cleòmbroto re pur dianzi eletto: 

E il popol stesso alla custodia or sola 
Di un asilo abbandona il già sì amato 
Agide, il riverito idolo suo. 

Anf. Più custodito è dalle leggi assai, 

Che da questo suo asilo. Ei delle leggi 
Sovvertitore, ennullator, pur debbe 
Ad esse e a noi la sua salvezza. E a noi 
Efori veri, a Sparta tutta innanzi, 

Ei darà di sò conto : ove non reo 
Vaglia a chiarirsi, ei non del re, nè d* altri 
Temer de* mai. 

Leon. S'egli in suo cor sè stesso 

Reo non stimasse, a che l'asilo? al giusto 
Giudizio aperto popolor me pria 
Perchè non trarre? 

Age*. Perchè d'armi e d'oro 

Tu ti fai scudo, ei di virtude ignuda : 

Perchè tu pieno di vendetta riedi, 

Ed ei neppure la conosce : in sommu, 

Perchè i tuoi, non di Sparta, efori nuovi 
Suonan ben altro che terror di leggi. 

Nulla paventa Agide mio; ma torsi 
Vnol dalla infamia; e darla, ancor che breve, 
Altrui può sempre chi il poter si usurpa. 
Leon. Che farà dunque Agide tuo? Più a lungo 
Racchiuso starsi ornai non può, s* ei teme 
La infamia vera. 

Anf. E mollo men può Sparta, 

Nelle presenti sue strane vicende, 

D'un de' suoi re star priva. Agide il nome 
TuUor ne serba; e il necessario incarco 
Pur non ne adempie: mal sicura intanto 
E dentro e fuori è la città; sossopra 
Gli ordìoi lutti; e manca... 

Age$. Agide manca; 

B con lui tutto. Al par di noi ciò sanno 

I nemici di Sparla, in cui novello 
Fea rinascer terror dell'arroi nostre 
Agide solo. Sì, gli Etoli ferì, 

Cui disfar non sapea canuto duce 

II grande Arato co' suoi prodi Achei, 
Tremàr d‘ Agide imberbe; antico tanto 
Spartano egli era. — A noi imprender cosa 
Or contro a lui, Leonida, ti esorto: 

Che se pur anco, ingiusto spesso, il fato 
Palma or ten desse, onta non lieve un giornò 
Ne trarresti del tempo, e danno espresso 
Della patria. Non so, se patria un nome 


Sacro a le sia ; ma primo, e forte tanto 
Nome è fra noi, che se in mio cor torgease 
Un leggier dubbio mai, eh* anco i pensieri, 

Non che d* Agide Copre, al ben di Sparla 
Non fosser volli tulli, io madre, io prima, 

Il rigor pieno delle sante leggi 
Implorerei conira il mio tìglio. — - Or dunque 
Opra a tuo seimo tu: tremar non ponno 
Agide mai, nò chi a lui diè la vita, 

Che per la patria lor: tu, benché in armi. 

Ed in prospera sorte, entro al tuo core 
Conscio di le, sol per te stesso tremi. 

Leon. Donna, sei madre: e d'uom ch'ebbe già scettro, 
Il sei: qnitid'io ti escuso. In voi temenza 
Non è; di* tu? meglio per voi: ma Sparla, 

Gli efori ed io, vi diam sol uno intero 
Giorno a mostrar questa innocenza vostra. 
Sempre esaltalo e non provala mai. 

Esca al fin egli, e sò difenda ; e accasi 
Me stesso ei pur, se il vuol: tranne l'asilo. 
Tutto or gli sta. Ma, se a celarsi ei segue, 
Digli che al nuovo dì nè Sparto il tiene 
Più per suo re, nè per collega io il tengo. 

SCENA HI. 

Agiisistrata, Akfarb. 

Anf. Dal fresco esiglio inacerbito ei parla : 

Ma, non ha Sporta l’ira sua. — Dovresti, 

Tu cui son cari Agide e Sparta, il figlio 
Piegar ai tempi alquanto, e indurlo... 

Ages. ^ 

Vile, non io, nè voi, nè Sparta indurlo 
Mai non potremmo. Che del re lo sdegno 
Non sia sdegno di Sparta, assai mel dice 
L'immenso stuolo di Spartani in folta 
presso al)' asilo d' Agide ogni giorno 
Adunali, che il chiamano con fere 
Libere grida ad alla voce padre, 

Ciltadin re, liberator secondo, 

Nuovo Licurgo. Assai pur alta e vera 
Esser de* in lui la sua virtù, poich'osa 
Laudarla ancor coivano periglio Sparla; 
Poiché, più del terror dell' armi vostre, 

Può in Sparla ancor la maraviglia d'essa. 

Anf. Si affolla e grida il popolo; ma nulla 
Opra ei perciò: nè i ribellaoU modi 
Altro faran, che inacerbir più sempre 
Centra il tuo figlio i buoni. Assai tu puoi, 

D' Agide madre, entro a spartani petti, 

E sovr' Agide più: quelli (a me il credi) 

Al cesaar dai tumulti, e questo or trsggi, 

Per poco almeno, all' adattarsi ai tempi. 

Se il ben di tulli e il ben del figlio brami. 

Fra violenze e rabide contese, 

Mal si ritrova, il sai. Se in ciò tu nieghì 
Caldamente adoprarti, e Sparta, ed io, 

E Leonida, a drillo allor nemici 
Crederem voi di Sparta ; allor parranno, 

A certa prova, i vostri ampj tesori 
Malignamente accomunali in prezzo, 

Non di uguaglianza, di comun servaggio. 
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Deir alte imprese, ottima o trista, pende 
Dall* evento la fama. All' opre vostre 
Generose, ma^anime (se il sono) 

Macchia non rechi il rio sospetto altrui. 

Che giustamente voi pentiti accusa 
Del tanto dono, e del volerne infame 
Traffico far, vi accusa. Io tutto appieno, 

Qual citladin, qual eforo, ti espongo ; 
Mon'Qual nemico: a voi l'oprar poi spetta. 

SCENA IV. 

Agbsistbata. 

— Tempo acquistar voglion costoro; c tempo 
Dar lor non vuoisi. Ah! di costui la finta 
Oolcesza, e di Leonida la rabbia 
Itcprcssa a stento, indizj a me (pur troppo!) 
Son del destino e d'Agide e di Sparta. 

Tutto si tenti or per salvarli; e s'anco 
Irati i Numi della patria vonno 
Sol placarsi col sangue, Agide ed io 
Per la patria morremo; a lei siam nati. — 

Pur che risorga dal mio sangue Sparla. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Agidr, 

Pietosi Numi, a cui finora piacque 
Dal furor di Leonida sottrarre 
L’ innocenza mia nota, ornai non posso 
Più rimaner nel vostro tempio. Asilo 
Volli appo voi, perchè la patria inferma 
Più violente, e più tumulti, e stragi 
A soffrir non avesse : or v' ha chi ardisce 
A* miei delitti ascriverlo, al terrore 
Di giusta pena ? ecco, I* asilo io lascio. — 

Oh Sparta, oh Sparta !... esser fatai dei sempre 
Ai veri tuoi liberatori ? Ah ! data 
Fosse a me pur la sorte che al tuo primo 
Padre eccelso toccò I più che il perenne 
Bando, a sè stesso da Licurgo imposto. 

Morte non degna anco scerrei, se al mio 
Cader vedessi almen rinascer leco 
Il vigor prisco di lue sacre leggi !... 

Ma, chi si ratto a questa volta?... Oh cielo! 
Chi mai veggio? Agiziedo? la figlia 
Di Leonida ? oimè !... la mia già dolce 
Moglie, che pur mi abbandonò pel padre? 

SCENA II. 

Acide, Aciziadb. 

Àgi9. Che veggo I Agide mio, fuor dell’ asilo 
Tu stai ? ratta a Irovanili veniva... 

Agide. Qual che ver me tu fossi, amala sempre 
Consorte mia, perchè i tuoi passi or volgi 
Verso un misero sposo?... 


^9**- Agide appena... 

Parlare io posso;... io riedo a te con l'aspra 
Mutata sorte: il tuo stato infelice 
Staccarmi sol potea dal padre. Il core 
Io strappar mi sentia, nel dì che i nostri 
Figli, e te, sposo, abbandonar dovea, 

Per non lasciar nel misero suo esiglio 
Irne solo il mio padre : nè più vista 
Tu mai mi avresti in Sparta, or tei confesso, 
Se ai erodi strali di fortuna av'versa 
Ei rimanea pur segno. In allo ei torna. 

Tu nel periglio stai: chi, chi potrebbe 
Tormi or da te ? leco ritorno io tutta : 

E te scongiuro, per l'amor mio vero; 

Pel tuo (non so s'io l'abbia ancor); pe' figli 
Che tanto amavi, e per la patria tua, 

(Amor che tu tanto altamente intendi) 
lo li scongiuro, almen per ora, a porre 
Tue nuove leggi in tregua. Amor di pace, 

Dei beni il primo, e ciò t’ induca : U freno 

Ripigliar con Leonida li piaccia 

Della città, qual per l' addietro eli' era... 

Donna, d'amare il padre tuo, chi pnole 
Biasmarten mai? conoscerlo, noi puoi; 

L' arte tua non è questa : ottima ognora, 

E costumate e pia, tu raro esemplo 
Fra' guasti tempi di verace antico 
E filiale e conjugale amore. 

Altro non sai, magnanima, che farli 
Fida compagna a chi più avverso ha il fato. 

Se mai cara mi fosti, oggi il vederti 
A me tornar, quando me lascian tutti, 

Certo più assai mi ti fa cara, lo meno 
Dal Ino gran cor non mi aspettai ; nuli' altro 
Temea, teorch'ebro dì sua lieta sorte 
Leonida, non forse or ti vietasse 
Il ritornarne a me. 

Agù. Tu ben temesti. 

Tre giorni or son, ch'ei vincitore in Sparta 
Biposto ha il piè ; tre giorni or son, ch'io seco 
Pugno per le. Nè, per negar eh' ei fesse 
A me l'assenso, era io perciò men ferma 
Di ritrovarti ad ogni costo. Ei stesso. 

Cangiato al fine, or dianzi a le mi volle 
Messo inviar di pace : ei, per mia bocca. 

Piena or te V offre; e supplica e scongiura. 

Che tu, lasciato ornai 1* asilo, in opra 
Vogli con lui porre ogni mezzo, ond' abbia 
Sparta una volta e intera pace e salda. 

Agide. F.i mi t' invia ? sperare a me non lascia 
Nulla di lieto il suo cangiar sì ratto. 

Ma, che dich'io? sperar, se in sè non spera, 
Agide può ? eh’ altro a temer mi resta. 

Quando è più sempre la mia patria serva? 
Quando è più sempre dal poter suo prisco. 

Dalle già tante sue virtù lontana? — 

Io spontaneo (tu il vedi) avea l' asilo 
Abbandonato già : ragion tuU' altra 
Le astate brame or prevenir mi fea 
Di Leonida.... Ah ! sì : fia questo un giorno 
Grande a Sparta, ed a me ; funesto forse 
Per le, se m' ami.... 0 fida mia consorte, 
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Dubitar non ne posso... Ma^ se fede 
Presti al mio schietto dir, tu d'altro padre 
De^a, deh I iovan non lo irritar; ten prego. 
Serbati ai figli nostri; ad essi scudo 
Contro alla rabbia sii del padre fero : 

Gli alti pensieri, ond' io (i posi a parte, 

E che sì ben sentivi, aggiunti agli alti 
Innati tuoi, che dell' amor di figlia 
Son la essenza sublime, in lor trasfondi 
Sì, cli'ei crescano a Sparta e al padre a un tempo. 
Non assetato di vendetta io moro, 

Ha di virtù spartana ; ancor che tarda, 

Purch* ella un dì dai figli miei rinasca. 

Ne sarà paga l'ombra mia.... 

Agis. Mi squarci 

li core... Oimèl... perchè di morte?... 

Agide, 0 donna; 

Spartana sei, d' Agide moglie; il pianto 
BafTrena. Il sangue mio giovar può e Sparla; 
Non il mio pianto a te. Rasciuga il ciglio; 
Non mi sforzare a lagrimar... 

Agi*. So tutte 

Del tuo sublime, umano, ottimo core 
L' atre tempeste; i generosi tuoi 
Retti disegni entro alla mente io porto 
Forte scolpiti ; e se, a compirli appieno, 

Del mio padre la intera alta rovina 
D’uopo non era, ad eseguirli presta 
He prima avevi, e del mio sangue a costo... 
Oh quante volte il padre, sì diverso 
Da te, ro* increbbe I oh quante volte io piansi 
D' essergli figlia ! ed io pur T era ; e il sono, 
Ahi lassa!... e fra voi due stemmi infelice: 

E fra voi debbo esser di pace io '1 mezzo, 

0 perir deggio. 

Agide, Esser di Sporta figlia, 

E di Spartani madre esser dovresti, 

Se in altri tempie d'altro sangue nata 
Tu fossi in Sparla. Il non spartano padre 
Non io però voglio a delitto apporti. 

L'indole tua ben nata, ottima ed alta, 

Ha non diretta, udia di padre e sposo 
Sol ricordar, non della patria, i nomi : 

Qnal fia stnpor, se tu più figlia e sposa, 

Che cittadina, sei? Ma, quat sei, t'amo; 

Nè al tuo pensar niente spartano io volli 
Forza usar niuna, che il mio esemplo, mai. 

Pel nostro amor quindi ti prego, e, s* uopo 
Fia, tei comando ; oggi a mostrar ti appresta. 
Che madre sei più ancor che sposa o figlia.— 
Ha, qual si appressa orribile tumulto ? 

Qual folla è questa? oh! quali grida? Oh cielo! 
La madre? e in armi immenso stuol di plebe 
Segue i suoi passi? 

SCENA III. 

Acide, Agesistrata, Agiziadr, Popolo. 

Age». Figlio, e che? già fuori 

Stai dell' asilo? in chi t'affidi? in questa 
Rea figlia di Leonida? Ben io 
Più certo asilo, ecco, ti adduco ; ognora 


Costor fien presti... 

Agide. 0 madre, Agide meglio 

Tu conoscer dovresti: o in me mi affido, 

0 in nulla ornai. Questo, che figlia appelli 
Di Leonida, è moglie, è amante, è parte 
Del figliuoì tuo. — Spartani, ove pnr tali 
Vi siate voi, che minacciosi io anni 
Tumultuar qui di mia fama a danno 
Veggio ; Spartani, or parla Agide a voi. — 
lo, contro a Sporta, in mio favor, non voglio 
Armi nessune;asil nessuno io cerco; 

Nuli' uomo io temo. A dimostrar la mia 
Piena innocenza, io basto: a vincitrice 
Parla davver delta malizia altnii. 

Coll’ arme no, ma con più fermi sensi, 

Potuto avreste un di voi stessi darmi 
Giusto un soccorso: mafia lardo, e vano, 

E reo (eh' è il peggio) ogni presente ajuto. 

Ages. E inerme esporli alla maligna rabbia 
D' un Leonida vuoi ? d' efori compri 
Agl'iniqui raggiri? Ah! no, noi soffro; 

Nè il soffriran questi Sparlani veri. 

Che qui son presti o dar la vita or tulli 
Pel loro re. 

Pop. Per Agide, noi tutti 

Presti a morir veniamo. 

Agide. Agide e Sparta 

Fur già sola una cosa; or ben distìnti 
Gli ha in due la sorte; or, che a far salva Sparta, 
Forse è mestier eh’ Agide pera. Il sangue 
Sparger non vuoisi mai; vie men, qualora 
Rigenerar virtù non puote il sangue. 

Per me morir, voi noi potreste ornai. 

Senza uccider molti altri; e in un le vostro 
E le altrui vite in Sparla, al par son tulle 
Della patria, non vostre. llavTÌ, noi niego, 

De’ traviati ciltadiui molli: 

Ma, per ritrarli al dritto, alto un esemplo 
Memorabile appresto. A lor far forza 
Potrò con esso : e vie più sempre voi 
Farò con esso di fortezza amanti. 

Agi*. Misera me! tremar mi fai« Che dunque 
Disegni ?... 

Ages. Donna; or per chi (remi? parla; 

Pel marito o pel padre ? 

Agide. Ah I tu non sai, 

Madre, qual rechi a me dolor, V udirti 
Trafigger la mia sposai Ella, più cara 
Che mai noi fosse, appunto a me si è fatta, 
Per la sua vera Glìal pleiade. — 

Madre, consorte, popolo, mi adite. >— 

Ho fermo in core di convìncer oggi 
Anco i maligni, e gl' invidi, e i più rei, 

Ch’io della patria sono amalor vero. 

Ai cittadini, io ciUadino e padre, 

Io cittadino e re, null'etb'O apparvi; 

Se non m’ inganno io pur: ma in altri forse 
Da pria destai, con violenze, io stesso. 

Dubbio alcuno di me : fu quindi ascritto, 

Non a saviezza, a coscienza rea, 

E a vii timor di meritata pena, 

Questo mio scelto asilo. Agide n' ebbe 
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Di volgar re la iosopporlabil taccia? 

Qual sia'l mio core, oggi il vedranno. Oh dolce 
Periglio a me, quel che affrontar m* è d'uopo. 
Per {schiarir qual bene io far tentassi, 

B l'empia invidia di chi il ben non brama! 
Per la pubblica causa io re mostrarmi 
Seppi, ed osai ; per la privala mia, 

Oso aneli' esser privalo : e, non di' io creda 
Convincer ora i (alili iniqui; in core 
Essi già il son pur troppo ; ma coprirli , 

Di Sparta tutta alla presenza, io deggio 
Di vergogna e d' infamia. Essi vorranno 
Accusar me, lo spero : io più coll' opre, 

Che non co' delti, a discolparmi imprendo : 
Soltanto a Sparia i miei disegni esporre 
Yo' schicUamenle pria, soggiacer poscia.... 

Pop. Tu soggiacer? no, mai non fìa. Noi tutti 
Farem prestarli do quei vili orecchio.... 

>4gi<fe.Non voi, deli! no: sol per mia bocca il vero 
Farà prestarmi orecchio. E, se a voi cale 
Punto il mio onor; se presso a voi mai nulla 
lo meritai; se nulla in me, se nulla 
Nella memoria almen dell* opre mie 
Sperale poi, pregovi, esorto, impongo 
Di depor I' armi, e meco sottoporvi, 

Quai che sien essi, agli efori. Il tiranno 
Di Persia, allor che apertamente insorti 
Entro il suo regno a sè nemici ei trova, 

Col dispotico brando a lor favella : 

Ma il re di Sparla, a lor di sè dà conto ; 

E alla calunuia egli da pria ragioni 
Oppon; se invano, imperlurbabii alma 
Vi oppon di re. — Diiolmi, e dorrammi ognora, 
Che lo stesso Leonida che assale 
Or me cosi, dalla cittade vostra 
Espulso andava, e inascoltato. Ei forse 
Mal di 8Ò dato avria ragion ; nè il volle 
Pure tentar; ma glicn doveva io *1 mezzo 
Ampio prestare. Agesilao la forza 
Volle adoprarvi; io mi v’opposi indarno; 

Non tulli il sanno: Agesilao vicn quindi 
Meco indistinto. Io da quel di, ma tardi, 

Vedea eh' egli era uno Spartan mentito : 

Ma mi slringcano il tempo e l'alta brama 
D’ oprare il bene, a cui l' oslacol tolto 
Di Leonida fero, il campo apriva. 

Quindi l'esiglio suo, giusto, ma ioQiUo 
In modo ingiusto, a prò di Sparla usai. 

Pop. E chi non sa che a lui la vita hai salva?.... 

Affi*, Si, per luì sol Paure di vita ancora 

Spira il mio padre. Io nel crudcl perìglio, 

Io stessa, il vidi; agli inumani messi 
D' Agesilao già in mano ei slava quasi. 

Quando opportuni d'Agide gli amici 
Gli ebber fugali, e noi ritratti illesi 
In securtà. 

Affes. Quindi pagar nel vuole 

Leonida oggi, a lui togliendo, iniquo, 

Non che la vita, anco la fama... 

Jgide. E questa 

Hai non sta nel tiranno : in me, nel mio 
Solo operar, sla la mia fama. 


Ages. E nasce 

Sol dal tuo oprar l' altrui livore, e il fermo 
Empio pcnsier di opprimerti. Ma, viene 
Anfare a noi? degno consiglio e amico 
Di Leonida.... 

Agide. Udiamlo. 

Agii. Oh cielo ! io tremo... 

SCENA IV. 

Agidr, Acesiìstrata, Agiziaub, Akfabr, Popolo. 

Auf. Fuor del tuo sacro asilo, Agide, in mezzo 
D'una tal turba io non credea trovarti. 

Ma pur, più grati tcsiimon di questi 
lo bramar non potea. Vengo ad esporti 
Di Sparla ì sensi. 

Agide. B son?,.. 

Anf. Di pace. 

Agide. E quale? 

Anf. Vera : ove pace alle tue mire avversa 

Non sia pur troppo; ove io tumulti e risse 
Securtà tu non cerchi e in un grandezza. 

Agide. Io discolparmi or presso a le non deggio : 
Forse il farò presso a chi il deggio. Udiamo, 
Di Leonida ndiam la pace intanto. 

Anf. Son io messo del re? Di Sparta io sono 
Eforo; e a te parlo di Sparta io nome. 

Ove piegarti ai cilladìn tu vogli, 

(Ai veri e saggi) e la città tranquilla 
Rifar, dannando ogni tua nuova legge 
Tu stesso ; il seggio, onde scaduto sci 
<’ol tuo luggirne, Sparla oggi ti rende. 

Ages. Agide... 

Agide. Madre, a te son figlio; or posa 

Sccura in me. — Tu, che di Sparta in nome, 
Pur ch'io indegno men renda, il trono m'offri; 
Pregoti, al re Leonida in risposta 
Reca ch'io seco favellar vorrei, 

Pria che in giudicio a Sparta innanzi io parli. 

Agii, lo pur ten prego, Anfare, vanne al padre, 

E a ciò lo induci: a lui ritorna in mente, 

Clic senz' Agide in vita ei non sarebbe; 

Ch'ci la diletta unica figlia sua 

I Diede ad Agide in moglie... 

Agide. A lui uull' altro 

Non rammentar, fuorché di Sparta entrambi 
Siam cittadini ; e che il comuu vantaggio 
Vuol ch'ci mi ascolti. 

Anf È dubbio assai s'ei possa, 

0 venir voglia ad abboccarsi teco, 

Fin cb'ei non sa se tu i proposti patti 
Nieglii od accetti. 

Agide. In guisa niuna ei puote 

Negar d' udirmi, e uol vorrà. L'asilo 
lo per sempre abbandono ; a me dintorno 
Corteggio nollo io vo'. — Spartani, ad alta 
V'oce vel grido ; io rimaner qui voglio 
Solo, ed inerme, ed innocente. — *11 vedi. 
Anfore, il vedi ; il tempo, il loco, il modo. 
Opportuno or Ila tutto. Io fra brev'ora 
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Tornerò in questo foro; e qai non sdegni 
Venirne il re. Solo ssrovvi ; egli abbia 
Al fianco i suoi salellili: veduti 
Sarem da quanti cittadini ha Sparla^ 

Ha non sarem da nessun d’essi uditi. 

Anf. Poiché tu il vuoi, tosto a recarne avviso 
A Leonida volo. 

SCENA V. 

Acidi, Agisistbata, Aciiiade. 

Affide. lo ben sapeo 

Con qual esca allettarlo. — Or, donne, intanto 
Io con voi riedo alle magione e al figli. 
Godrò fra voi brevi momenti estremi 
D' alcun privato dolce, inflo ch'io torni 
Al fatai parlamento. 

Agi». Oh cielo!... 

Age». 0 figlio. 

Che speri tu dall'empio re? 

Agide. La sorte 

Di Sparla ei tiene; e tu mi chiedi, o madre. 
Quel che da lui sperare Agide possa ? 


ATTO TERZO. 

SCENA 1. 

Acide. 

Non giunge ancor Leonida: l'invito 
Sdegna fors'ei? nou Tardirìa: qui 'I debbe 
Trar, se non altro, or la vergogna. Udiva 
11 popol dianti il generoso prego. 

Ch'io gl' inviai per Anfare: riguardi 
Possenti, e molti, ancor lo stringoii ; molto 
Timor si annida entro il suo cor, bench'egli 
Vincitor sia. Potessi , ab ! pur potessi 
Dal suo temer Putii di Sparta io trarre!... 

Ma al fin vien egli : oh 1 di regai corteggio 
Si adorna? e ben gli sta. S'incontri. 

SCENA II. 

Acmi, Leoeioa, Soldati. 

Agide. A udirmi 

Ne vieni, or re, pria che ad altr'opre?... 

Leon, A udirli 

Or vengo io, si... 

Agide, Dunque, a te solo io chieggo 

Di favellar... 

Leon. Traetevi in disparte. — 

Eccomi solo: io t'odo. 

Agide. A le non parlo. 

Quale a suocero genero ; ancor eh' io 
Oltre ogni dire una consorte adori, 

Ch'è delle figlie esemplo. 

Leon. Allo legame 

EU* era, è ver, tra noi, pria che di Sparla 
Tu mi cacciassi in bando. 


Agide. Il so; nè debbo 

Parlarten ora, poiché allor tei tacqui. 

Non ch'io allor l'obliassi, e il ssi; ma in core 
Sparla allor favellavami, al cui grido 
Ogni altro affetto in me laceasi, e tace. — 

Di Sparta il re, di me il nemico sei: 

Ma, se noi sei di .Sparla, oggi dai Numi 
Già protettori della patria chieggio, 

E impetrar spero, un sì verace e forte 
Allo parlar, che da me stesso or vogli 
Apprender tu pronto e sicuro il modo, 

Onde ottenere oltre tue brame forse... 

Leon. Oltre mie brame? E ciò ch'io bramo, il sai? 

Agide.'Dì me vendetta, a tulle cose innanzi, 

Brami, e P avrai ; dartela piena io voglio. 
Durevol possa, ò il tuo desir secondo; 

E additar ten vogPio la vera base. 

Nè basta; io P offro alto infallibii mezzo. 

Onde acquistar cosa ben altra, a cui 
Forse il pensier mai non volgesti; e tale, 

Che pur (dov* ella ad acquistar sia lieve) 

Tu sprezzarla non puoi. Perenne, immensa 
Procacciartela ancora... 

Leon. E fia?... 

Agide. La fama. 

l.eon. -> Meglio sai torla, che insegnarla altrui. — 
Meco il trono occupasti ; al ben di Sparta 
Meco tu allor, per comun gloria nostra. 
Concorrer mai non assentivi : al tuo 
Privato ben tu sol pensavi, e a farti 
Su la rovina del mio nome un nome. 

Quindi alPesiglio me, Sparla al suo rogo, 
Spingevi tu. Non io perciò disegno 
Far mie vendette; io ben di Sparta alTIitla 
Farle or dovrei ; ma il vieta a me di vera 
Pace Pamor: pace, cui presti ancora 
Sono a sturbare (ebbenchè invano) i tuoi 
Pessimi tanti. Amor di pace, insomma, 

Di Sparla a nome ora ad offrirti trammi 
Perdono intero... 

Agide. Intero ? é troppo. — Or via, 

Nessun qui ci ode; il simular, che giova? 
Ch'io non li legga in cor, tu già noi credi; 
Che tu il cangiassi, creder noi mi fai. 

Cred'io bensì, che il (ormi e scettro e possa, 
Per or non basti a far sul trono appieno 
Securo te. Ben sai, che iiifin ch'io vivo. 

Un altro re collega tuo crearti 
Ligio non puoi: ma nè pnr osi a un tempo 
Uccider me, perchè dei molti in coro 
Sai che (allora io regno. Ecco i veraci 
Tuoi più ascosi pensieri: odi ora i miei. — 

Io, mal mio grado, entro alPasil mi chiusi; 
Spontaneo n'esco; e oppor poss'io se il voglio, 
Alla forza la forza: ali' arte opporre 
L’arte, nè il so, nè il voglio. Ornai convinto 
Esser tu dei, che in mio favor nè stilla 
Versare io vo* di cittadino sangue. 

Solo or mi vedi; in tuo poter mi pongo; 
Supplice me per la mia patria miri: 

Non che la vita, io son per essa presto 
A darti In min fnma. 
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Leon, E ioUlla 1' hai^ 

Questa tua fama che ofTerirmi ardisci? 
lotatta, sì, del lutto ^ e non indegna 
D'Agide; e troppa, agl' invidi tuoi sguardi.'— 
Me tu abborrisci; adoro io Sparla: or odi 
Come ai mio amor e all' odio tuo potresti 
Servire a un tempo. Io libertà, grandezza, 
Virtude impresi a ricondurre in Sparta, 

Coi pareggiarne i cittadin fra loro. 

Tu, coi più rei, di opporvili, ma indarno, 

Mai non cessasti \ e non, che vero e immenso 
Tu non vedessi io ciò il comun vantaggio; 
Non, che virtù co' suoi divini raggi 
Via non s'aprisse entro il tuo chiuso petto, 
Senza pure infiainmarlo : ma in tuo petto 
L'amor dell' oro, e di soverchia ingiusta 
Posso, vincea d'assai rulli di Sparta, 

Di verìlade il grido, e il folgoraute 
Scintillar di virtù. Pubblica e vera 
Spartana voce dal tuo seggio allora 
Te rimovea, cliiamaiidoli nemico 
Di Sparta: e tu la insopportabii taccia 
smeutir pur tentavi. In bando poscia, 
Proscritto, errante (il sai} vilmente ucciso 
Stato saresti ; io noi solTria : nè il dico 
Per rinfacciarle! ora; ma per darti 
Prova non dubbia, eh' io base posava 
Ai disegni alti miei l'aUe sparlane 
Opre bensì, non la rovina tua. 

Leon. E in ciò pur, mal accorto, error non lieve 
Tu salvandomi Testi. 

Agide. E chiara ammenda 

Tu ne farei, me trucidando. 1 mezzi 
Sol ne impara de me. — Sparla più inclina 
A libertà, che a tirannia: per certo 
Tienlo, ancorché per ora imposto il freno 
Aspro di re tu le abbi. Un breve sdegno 
Dei più contro all' infame Agesilao, 

Or ti ha riposto in trono, e lui cacciato 
D'eforo: or me de' suoi delitti a parte 
llavvi chi pone, e non a torto alTallo, 

Finch' io pur taccio. A disgombrar del tutto 
Su me tal dubbio, or tu non (ranni; è lieve 
Troppo il moslrar che Agesilao tradiva 
Agide e Sparta a un tratto: ove ciò chiaro 
A tutti io faccia, allor tu forza usarmi 
Non puoi, senza a le nuocere. 

Leon. Tu il credi? 

Agide. Tu il sai. Ma, non temere, lodi Spartani 
Sparlano re volli essere; te lascio 
Re di costoro. A far me reo non basta 
Niuna tua forza: in faccia a Sparla, io voglio. 
Io, colpevole farmi; io darti intera 
Palma di me; pur che tu stesso farti 
Grande ti attenti, o di grandezza vera, 
Coiilra tua voglia. 

Leon. Invan mi oltraggi... 

Agide. Adempi 

Tu stesso, orsi, qnant'io già audace impresi 
A prò di Sparla e di sua gloria. In seggio 
Riponi or tu, non le mie, no, ma Talte 
Libere, maschie, sacrosante leggi 


Del gran Lienrgo : povertà sbandifci 
In un coll'oro; ella dell' oro è figlia: 

Del tuo ti spoglia : i cittadin pareggia : 

Te fa Spartano, e io un. Spartani crea:... 
Ciò far voli' io; tu il compi, e a me ne involi 
La gloria eterna. — Ove ciò far mi giurì, 

A Sparta innanzi or mi puoi trar qual reo ; 
E dir, eh' io velo a mie private mire 
Fea del pubblico bene; e dir, che iniquo 
Era il mio (in, non le mie leggi. A questo 
I Aggiungerai, che rinnovar tu stesso 
j Vuoi con mente migliore e cor più schiello, 
I Di tua città la gloria. Intera Sparla 
Udrammi allor di meritata morte 
I Accusar reo me stesso; e dir, che mie 
I Eran le ingiurie e violenze usate 
I Da Agesilao; dirò ch'io in lui creava 

. Un precursor di tirannia ; che un saggio 

I Voli' io per lui della viltà spartana, 
j Ciò basterà, crud'io. Morte, che darmi 
! Or tu non puoi che a tradimento, (il vedi) 

I L'avrò così dai cittadini miei, 
i E parrà lor giustissima. La fama, 
j Che in me li ofTeude, e che a metor non puoi, 

I Io me la tolgo, e a te la dono. Io moro, 

I Tu regni; ambo contenti: a te non toglie 
Fama il regnare; a me l' infamia in tomba 
Portar pur lascia l' unica mia speme^ 

Che a nuova vita abbia o risorger Sparta. 
Leon. — Vii m' estimi così? 

Agide. Grande t'estimo; 

Poich'aito a compier la mia grande impresa 
Te credo... 

Leon. A* tuoi disegni empj, dannosi, 

lo por mano?... 

Agide. Me spento, appien tu scarco 

D'invidia resti: e gli alti miei disegni, 

Con tuo vantaggio, e in un con quel di Sparta 
Puoi compier tu. Di mìa grandezza ardisci 
Grande apparir (n stesso : iovido fosti ; 

Or, col mio sangue la viltà tua prisca 
Tu ammanti appieno. A non sperala altezza 
L'animo estolli, e al trono tuo ti agguaglia. 
Leon. Maggior di (e, dei cittadini il grido 

Già abbastanza mi fea; ma il perdonarti, 

Se a me il concede Sparla, assai darammi 
Piena palma di (e. Ch'io a Sparta intanto 
Ti appresenti, m'è d'uopo. — Altro hai che dirmi? 
Agide. A dirti ho sol, eh* esser non sai tu iniquo. 

Nè sai Cgerti buono. 

Leon. Or, che i tuoi sensi 

Tutti esponesti, anzi che a Sparta involi 
Te di bel nuovo il tempio, in career stimo 
Doverti io trarre. — Olà, soldati.... 

Agide. Io vado 

Securo in corcer, qual non sei tu in trono. 
Sparta entrambi ci udrà; nè meco a fronte 
Star potrai tu. — Se in carcero mi uccidi. 

Te stesso perdi; c i! sai. Pensa, e ripensa; 

A te salvare, a uccider me, nìun mezzo. 

Clic quel ch'io dianzi t'additai, ti resta. 
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lo 1 tengo il fine. Inciempi molti, è vero, i 
B gran perìgli incontro : eppnr, vogl' io | 
OnesC orgoglioso iosuiUlor modesto, 

Spegnere il voglio, anco io mio danno espresso. 
Ma il trucidarlo è nulla, ove la fama 
Non gli si tolga pria: ciò sol può darmi 
Securo regno. Ah I che pur troppo io *1 sentol 
Nè so dir come; anche al mio core un raggio 
Vero divino al suo parlar traluee, 

B mel conquide quui... Ab f no : mi squarcia, 
Hi sbrana U cuor, quella insoffribil pompa 
Di abborriU virtù. Pera ei ; sì uccida ;... 

S'anco è mestier, per spegner lui, ch'io pera. 

SCENA IV. 

Autunt, Lionioa, Aoisistrata. 

Agi%. Padre, e Ila vero?... a tradimento... Oh cielo I 
InfM soldati il mio consorte?... 

Ag 0 t. È questa 

La tua fede, o Leonida ? 

Leon. Qual fede? 

Che promisi? Giurato a Sparta ho fede. 

Non ad Agide mai. 

Agià. Deh 1 padre amato, 

Alta tua figlia,... oimè!... 

Agei, Spontaneo forse 

Non Dsda dell* asilo ? e solo, e inerme, 

B di sua voglia, ei non venia di pace 
A parlamento or teco? B tu, dagli empj 
Tuoi sgherri fl fai nel career Unire? e conira 
D decoro di re, contra il volere 
Di Sparta stessa?... Iniquo... 

Leon. E pianti e oltraggi, 

Vani del par sono a piegarmi, o donne, 
n primo io con de* magistrati in Sparta, 

Non di Sparla il tiranno. Agide reo. 

Gli efori e Sparla giudicarne or denno; 
Innocente, tornarlo al seggio prisco 
Gli efori e Sparta il ponno. Ov' ei si fesse 
Del tempio asilo, o della plebe scudo, 

Nè innocente nè reo possibii fora 
Chiarirlo mal Tempo è, ben parmi, tempo, 
Che Sparta esca dall' orrido travaglio 
Del non saper s'ella ha due re, qual debbe, 
0 s'ua glien manca. 

Agin. Ah padre !... Agide in vita 

Ti serba, e In in catene Agide Iraggi? 

Gli dai tua figlia, e torgli vuoi sua fama? 
Anco reo (eh'ei non l'è), tu ne dovresti 
Pigliar, tu primo, or le difese, lo diedi 
Non dubbia a te dell' amor mio la prova. 
Nell' avversa tua sorte ; or, nell* avversa 
D* Agide, a lui nulla può tormi: o in ceppi 
Col tuo genero porre anco tua figlia, 

0 trame lui, ti è fona; abbandonarlo, 

Per preghi mai, nè per minacce io mai 
Non to'. Di lui non piglierai vendetta, 

Che sopra me del par non caggìa: il sangue 


Versar tu dei di quella figlia isteasa, 

Che abbandonava, per seguirti iu bando, 

La patria, e il trono, ed il marito, e i figli. 

Ages. Oh vera figlia mia, non di costui!.,. 

SpsrUna figlia e moglie, a non spartano 
Padre indarno tu parli. — Invidia vile, 

VÌI desio di vendetta il cor gli chiude, 

E il labbro a un tempo. — E che diresti ?... In core 
Tu giurasti, o Leonida, l'intero 
Scempio d* Agide, il so; tutti conosco 
Gii empj raggiri tuoi. Ha, se pur darci 
Morte potrai (chè la mia vita e quella 
Del mio figlio son una), iuvan tu speri 
Torre a noi nostra fama. A te la toa... 

Ma, che dich'io? l'hai tu? — Scopo non altro 
Fu in te giammai, che di serbar col regno 
Le tue rìcchetse, e accrescerle. Dell* oro 
L'arte imparasti di Seleuco in corte, 

E r arte in un di sparger sangue. In Sparta 
Persian tu regni; e la uguaglisnu quindi 
Dei cittadin paventi, onde ben tosto 
Ne sorgeria virtute; onde dal trono 
Di nuovo espulso appien per sempre andresti; 
Nè il tuo cor osa a più che al trono aliarsi. 

Leon. Nè le tue ingiorìe l' animo innasprirmi. 

Nè le tue giuste lagrime ammollirlo 
Possono ornai. Sparta, non io, si duolo 
D' Agide, e a darle di sè conto il chiama. 
Fona non altra osar gli vo' (nè s'anco 
11 volessi, il potrei), fuorché di torgli 

I Ogni via di sottrarsi al meritato 

j Giotto gastigo... 

Ages. Giusto?— Oserai, dimmi. 

Qui appresentarlo, io questo foro, a Sparta 
Tolta adunala, e libera dal fiero 
Terror dell' armi tue? 

Leon. Noto finora 

Non m'è il voler degli efori; ma... 

Ages. Noto 

Hi è dunque il tuo, pur troppo! Agide innanxi. 
Non agli efori compri, a Sparta intera 
Tratto esser debbe; o verri Sparta a lui. 

Ciò ti prometto, ancor che inerme donna, 

Se pria del figlio me svenar non fai. 

SCENA V. 

Leomda, Agiziadb. 

Agià. Io dal tuo fianco non mi stacco, o padre ; 

Non cesso io, no, di atterrarmi a' tuoi piedi, 
Non tue ginocchia d'abbracciar, se pria 
Lo sposo a me non rendi ; o se con esso 
Me di tue man tu non uccidi. 

Leon. 0 figlia 

Diletta mia ; deb f sorgi ; a me dal fianco 
Non ti partir; nuli' altro io bramo. Usi meco 
Generosa diviso i tanti oltraggi 
Di rea fortans ; è ben dover, che a parte 
Della prospera sii ; niun più possente 
Sarà di te sovra fl mio cor: te voglio. 

Sotto il mio nome, arbitra far di Sparta: 

Nè cosa mai... 
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Agii. Che parli? Afide chiefgo; 

Muli* altro io voglio. A me tu il desti; e torre, 
No, Don me) puoi, ac vita a me non togli ; 

Nè torlo a Sparla, senza orribii taccia 
D'ingiusto re, d'uom snaturato e atroce. 
Leon. Come acciecarti or tanto puoi? Non vedi 

Ch* Afide è reo ? ma fosse anche innocente ; 
Non vedi, di' egli in mìo poter non stessi ? 

Gii efori udirlo, giudicare il denno 
Gli efori : nulla io per me sol non posso, 

Nè a prò, nè a danno suo. 

Agii. Sei padre; m'ami; 

A fera prova il fìlial mio amore 

Hai conosciuto ; e simular vuoi pure 

Con la tua figlia? — A tradimento, or diami, 

11 potevi tu solo al career trarre, 

£ innocente salvarlo or non potresti? 

Deh ! non sforzarmi a crederli... 

Leon. Che vale? 

Nulla in ciò posso : anzi, è meslier eh' io tosto 
D’ Afide conto, e del mio oprare a un tempo, 
Benda agli efori. 

Agii. Ah, no ! più non ti lascio : 

Nè crudo ordinpuoi dar, che in parte anch'egli 
Su la tua figlia non ricada... 

Leon. Or cessa ; 

Torna alla reggia mia.... 

Agii. Teco men vengo. 

Tutto farai, tutto dei fare, o padre, 

Pel tuo innocente genero, che salva 
T' ebbe la vita.... Ah I no, svenar noi puoi, 

Se la tua propria figlia non uccidi. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Limitare del carcere di SparU. 

Lkorida, Asfare, Popolo che si va introducendo. 

Anf. Tardo assai giungi; e il tempo strìnge. 

Leon. , Al padre 

L'indugio dona: mi fu forza or dianzi 
Fin nella reggia accompagnar la figlia. 

10 dal fianco spiccarmela a gran pena 
Potea, si iorle ella in pianto stempravasi 
Per lo suo sposo. Assai gran doglia in core 

11 suo pianto mi lascia. 

Anf. E che? turbato, 

Commosso sei? Più della figlia forse 
Ti cal, che non di tua vendetta? 

Leon. Abborro 

Afide più, che non m'ò caro il trono: 

Ma pure, i detti della figlia, e i pianti, 

Duri a me sono. --Eccomi all'opra: il tutto 
Disposto hai tu? 

Anf. Noi vedi? In questo vasto 

Limitar delie carceri mi parve 
Fusser da porsi i seggi nostri ; il loco, 


Men capace che il foro, assai men feccia 
Ragunerà di plebe : ma pur tanta 
Inlrodur qui sen può, quanta n'è d'uopo 
A nostre mire. Havvi all' entrar chi veglia, 

E in copia ammette i nostri fidi. — Or mira; 
Già più che mezzo è riempiuto il loco; 

Nè alcun v’ ha quasi degli avversi a noi. 

Per anco il grido non s* è sparso appieno 
Del gran giudizio : e spero, anzi che giunga 
A intorbidarlo con sua fera scorta 
L'ardita madre, avrem compito il lutto. 

Leon. Me, sei tu certo, che tornarne a danno 
Or non possa tal fretta? 

Anf. Oltre la nostra 

Dignità, stan per noi forze non poche. 
Grande accortezza, or nell'espor le accuse, 
Vuoisi ; e giusti mostrarci ai nostri stessi 
Dobbiamo, e del lor ben, più che del nostro. 
Caldi amatori. Alcun tumulto forse 
Insorger può ; previsto è già. Ma basta 
Per noi, che più non esca Afide vivo 
Di queste mura. Al primo impeto audace 
Della plebe far fronte i tuoi soldati, 

E i cittadini nostri appien potranno, 

E degli efori il nome, e l'ardir tuo. 

Tempo intanto si acquista ; e avrem dal tempo 
Piena poi la vittoria.... 

Leon. Ecco il senato ; 

Ecco gli efori tutti: il popol mollo 
Li segue, e par non torbido in aspetto ; 
Lieto anzi par di assistere all' accusa 
Di un re sovvertitore. Ardire, ardire. 
Mentr'io gli animi lor con opportune 
Lusinghe tdesco, al career entra, e in breve 
Afide a noi ben cualodito traggi. 

SCENA II. 

Leonida, Popolo, Efori, Senatori, 
ciucono collocato ordioatamsnte. 

Leon. — Lode agli Dei I qui radunarsi veggio 

I cittadini veri; e non frammisti 

Con la torbida, audace e sozza plebe, 

Che col numero suo voi ne strascina 
Negli errorsuoi, mal grado vostro.^ A Sparta 
Inaudito spettacolo ai appresta; 

II maggior che ad uom libero mai possa 
Appresentarsi : un vostro re, dai vostri 
Efori tratto ed accusalo iunanii 

A voi. Gli error ne udrete, e le discolpe, 

E il giudizio, di cui voi stessi parte 
Sarete, spero. Io benché re, con gioja 
Pur ve r annunzio. Ab I non ebb' io (al sorte 

10 quel funesto e me, non fausto a Sparta, 
OrrìbiI giorno, in cui dal trono in bando 
Cacciato, in forse della vita io stelli. 

Non accasato e non udito, a ria 
Forza soggiacqui allora : eppur, più doglia 
Che r ingiusto mio esigilo, crami al core 

11 sovvertilo ordìn di leggi, e il fero 
Periglio in cui lasciava io Sparta. Instmtli 
Voi stessi al fin dui vostri danni appieno, 
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Me richiamaste, e io an le leggi, ta trono : 
Agesilao, Cleómbroto, e ì lor fidi 
Efori, a Sparla traditori, in bando 
Cacciaste. Agìde resta : havvi chi reo 
Noi vuole; e forse, ei reo non è. ftia intanto, 
Io preso il volli, e ad altro Qn noi tengo, 
Che per chiarirlo in faccia a voi. S'ei fosse 
Beo convinto pur mai, priimer mi udreste 
Implorar pel mio genero perdono : 

Chè agli occhi vostri, e ai miei, sua giovinessa 
Noi rende affatto or di pietade indegno. — 
Efori, senatori, cittadini. 

La vera vostra maestà non sorse 
A dritto mai più nobile di questo: 

Conoscer oggi, e perdonare i falli 
Dei vostri re : chè sottopongo io pare 
Oggi a voi Copre mie. Prova non lieve 
Del cor mio puro, e del regnar mio giusto, 
Parnii, fìa questa; ed io di darla anelo. 

A tremar delle leggi Agide insegni 
A Leonida re. — Ma, già si appressa 
Agide al vostro tribunale; ed ecco 
Ch' io taccio, e seggo ; io, cittadino, attendo 
Dai ciltadin dell' alla lite il fine. 

Ben sostener d'ogni mia fona io giuro, 

Qual eh' esser possa, la immutabil santa 
Libera vostra unanime sentenza. 

SCENA in. 

Akfabb, Acide fra Guardie, Leokida, Popolo, 
Efori, Senatori. 

Anf. Spartani, efori, re, costui ch'io traggo 
Davanti al vero tribunal di Sparta, 

Agide egli è d'Eudàmida. Già il regno 
Con Leonida ei tenne; il cacciò poscia 
Dal trono, a cui nuovo collega assunte 
Cleómbroto. A voi piacque, indi a non molto, 
Ridomaodar Leonida, che il seggio 
Ritoglieva a Cleòmbrolo. Nel sacro 
Asilo allor quest' Agide fuggiva : 

Perchè fuggisse, ei vel dirà. Fio ch'egli 
Là ricovrava, ei re non era; il trono 
Abbandonato avea : ma non privato 
Era ei perciò ; chè non avea deposta 
Sua dignità, nè stala aragli tolta! 

Non innocente, poiché asii sceglieva; 

Non reo, poiché niun l' accusava. Io vostra 
Possanza il diero oggi di Sparta ì Numi, 
Senza che violato il santo asilo 
Fosse da alcun di noi. Lo accoso io quindi 
Ora, a voi tulli, di mutate, infrante, 

Tradite leggi; di tiranniche anni 
In Leonida e gii efori adoprate; 

Di tiranniche mire, ■ cui fea base 
La ribellante compra infima plebe: 

E, per stringere in fio tutti i suoi tanti 
Delitti in un, di aver tradita e lesa 
La maestà di Sparta, a voi lo accuso. 

Agìde. Solenne in vero, e dignitosa pompa 
Questa fia : me, perchè di alTar tant' allo 
Sparta non è qui teslimonio intera? 


Perchè, qual suolai ogni accusato, al foro 
Non Bon io tratto? — E ver, gli efori veggio, 
E un re qui slassi, e del senato un' ombra : 
Ma pur, per quanto l'occhio intorno io giri, 
Non vegg' io cittadini, altri che pochi. 
Potenti, e misti infra gli armati sgherri. 

La maestà del popolo di Sparta 
Fia questa or forse? lo, noo che Sparla tutta, 
Grecia vorrei qui tutta o udire intenta 
E le tue accuse e le discolpe mie. 

Or, poiché tanta è in voi de' miei delitti 
L'ampia certezza, or dite: a che pur tonni. 
Con si gran parte d' ascoltanti, a un tempo 
Della vergogna mia cosi gran parte? 

Leon. Per quanto il soffra il loco, assai gran folla 
Di cittadini or vedi, Agide, accolta. 

Trarti diti limitar del career tuo. 

Tu il sai, che fora un cimentar pur troppo 

La dignità degli efori, e la stesila 

Tua innocenza, ove l'abbì. Udiati .Sparla, 

Del tuo asilo in discolpa, addur finora. 

Che tor cosi tu stesso alla tua plebe 
De' tumulti volevi ogni pretesto, 

E ogni mezzo di sangue: infra sue grida, 
Come or vorresti al suo cospetto andarne, 

E un giudizio ottener libero e queto? 

Agide. Queto giudicio, e il men dannoso a voi, 
Stato sarebbe il percussor mandarmi 
Tosto a! career: ma questo, assai men queto 
Fia di quel che sperate. Io me noo parla 
11 Umor, no; del mio desUn già certo, 
Securo qui, del par che al foro, io vengo. 
Già la sentenza mia so senza udirla: 

Ma, non ne avrò pur danno altro giammai, 
Che quel ch'io da gran tempo ho fermo in core 
Di aver da voi.^ Giudici; e, quai che siate, 
Voi spettatori; io vi prevengo or tutti, 
Ch'io, condannato in queste mura e ucciso, 
Non perciò pace col morir vi rendo, 

Com'io il vorrei: nè voi, col trarmi a morte, 
In sicurtà vi rimanete. — Or sia 
Ciò eh' esser vuole. Udiam le accuse. 

Anf. In nome 

Io ti parlo degli efori; me ascolta.— 

Agide, hai tu, senza nè udirìo, astretto 
AU'esiglio Leonida? 

Agide. Chiamato 

Ei fu in giudicio; e sen fuggia. 

Leon, Chiamato 

Io fui, noi niego, ma davanti a fera 
Tumultuante plebe. Esser potei 
Giudicio quello?... 

Agide. Al par di questo, almeno. 

Ma, il fuggir ti fu dato : in career dunque 
Non eri tu. Mezzi a me pur di fuga 
Nod mancavan finora ; e al career venni, 

Ed io giudicio stemmi: e, qual ch'ei fia, 
No, noi pavento. Io '1 destava, e godo 
Di udire al fin; di farmi udire io godo. 

Anf. Infrante bai tu le patrie leggi? 

Agide. Intere 

Restituir le sacre leggi io volli 
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Del grao Licurgo: elle non fur mai tolte. 
Ma inoaaenate, or da gran tempo. Opporsi 
Volle a ai giusta e generosa impresa 
Leonida : pria V arte, iodi la forta 
Oprava in ciò; ma entrambe invano: allora, 
Vinto ei più dalla propria sua vergogna 
Che dalla Torta altrui, per minor pena 
Ei s'imponea l' esigilo. Ei stesso il dica. 

Se danno io poscia, o securtade e vita 
A lui recassi. Al suo fuggir, sol ano. 

Di Sparta un grido, ogni oprar suo biasmava, 
Ogni mio benediva. Allora spenti 
Eran gl' iniqui credili; comuni 
Feansi allor le ricchezze; allora in bando 
Uscian di Sparla il lusso, e i vizj insieme, 
B il torpid'ozio: e risorgeano, in somma, 
Virlude allora e liberlade. Avreste 
Voi di negarlo ardire? — Ecco i delitti 
Del mio breve regnar, dopo la foga 
Di Leonida vostro. 

Anf. Osi tu Torse 

Negare ancor, che di lai beni all* esca 
Colti e delusi i cittadini, in breve 
Non fosser tratti a fero strazio? I campi 
Promessi ognora, e non divisi mai; 

Fatti i ricchi, mandici; entrambi oppressi; 
Negherai tu, che a trasgredite leggi, 

Quei tu nomi le nostre, allor la cruda 
Tirannia di te sol non sottentrasse? 

E tirannide, in ciò più ria di tanto. 

Che a sè di leggi Tea mendace velo. 

A^e. Uentr' io per voi di Sparta in campo usciva. 
Mentre agli Etoli in armi io pur mostrava. 
Con danno lor, nuovi Spartani in armi; 
D'cforo fatto Agesilao tiranno, 

Ei commettea moli' opre in Sparta inique. 
Volete voi del suo fallir me reo? 

Io la pena ne accetto; ove pur colga 
D* alcune mie virtndi il frutto Sparta: 

Virtù, che voi, di mal talento pieni. 

Pur negar non mi ardite. ~ Offeso v'hanno, 
Non di Licurgo le tornate leggi, 

(Tant'io feci, e non più) ma i crudi modi 
D' Agesilao? che fare altro vi resta. 

Che me svenare, e proseguir mie imprese? 

Anf. B a disfar Sparla Agesilao ti mosse? 

Agids.X rifar Sparta io da me sol mi mossi. 
Perchè SparUn son io. 

Anf. Di' : riconosci 

Per vero re Leonida? 

Agide. Conosco 

Un spartano Leonida, che cadde 
In Termopile morto, con trecento 
Spartani, a prò di Sparta. 

Anf, In colai guisa 

Rispondi tu? La maestà si poco 
Del senato e degli efori rispetti? 

Agide.tn maestà di Sparta osservo e adoro, 

Nel risponder così. 

Anf. Colpevol dunque 

Tu ti confessi? 

Agide. E me colpevol tieni 


Tu, che mi accusi? — Ornai si ponga, ornai 
Fine si ponga al simulato gioco. 

Discolpe io do perì all' accuse, lo venni 
Qui per mostrare anco ai nemici miei. 

Ch'io cittadino re, per quanto il possa 
Soffrir l'altesza d’animo innocente, 

Spontaneo me soltomeUea pur anco 
Delle leggi all* abuso. — Or, quai che siate. 
Udite, 0 voi, le mie parole estreme. 

A»f. A udir, che resta? 

Agide. Assai ; ma in brevi detti. 

AMf. Nulla dei dire... 

Agide. Bforo tu, le leggi 

Non rimembri, o non sai? Parlano a Sparti 
Gli accusati, se il vonno. Odimi dunque 
Tu stesso, e taci. E voi, Spartani, udite. — 
In error sete or da più cose indotti : 

D' Agesilao 1* oprar, d' Anfore i gridi, 

Di Leonida Parie, il tacer mio. 

Tutto a gara ingannovvi A tal siam giunti 
Noi tutu ornai, cbe a trar d* error ciascuno, 
Egli è mesUer eh’ Agide pera, lo stesso 
Già potea di mia mano a me dar morte 
Libera e degna; ma il fuggir di vita. 

Reo presso voi fatto mi avrìa. Ben certo 
Era e sono, in mio cor, che infamia noUt, 
Bench’io soggiaeda a giudici qualunque, 

Mai non fio per tornarmene. Lasciarmi 
Trar vìvo io quindi a' miei nemici innantt 
Sceglieva, e stovvi. Che il morir non temo, 
Vedretel voi: ch'io vendervi ancor cara 
Potrei mia vita ove il volessi, nolo 
Faravvel tosto di adirata plebe 
Il terribile grido: io Un ch’io tengo 
Più in pregio assai, che non me stesso. Sparta, 
Ven farà certi il morir mio. — Vi esorto, 

E vi scongiuro, a trarre dal mio sangne 
L' ulil di Sparla, e il vostro. 1 campi e l'oro. 
Che la mente or vi acciecano, e di pochi 
In man ridotti, ai possessori al pari 
Fan danno, e a chi n' è privo ; i campi e Poro, 
Per non voler divìderli coi vostri 
Concittadini, a voi finn tolti, e in breve, 

Dai nemici. La plebe, a voi al vUe 
Perchè mendica; la spartana plebe, 

Che abborre voi ricchi possenti e forti 
Più delle leggi, è molta ; aspra la strìnge 
Necessità feroce. Ove a voi giovi 
Rimembrar che di Sparta e di Licurgo 
Figli son essi al par dì voi, ben ponno 
Splendor di Sparta esser costoro ancora, 

E in un, dì voi salvezza. In altra guisa, 
Sparta e sè stessi snnulleranno , e voi. 
Maturo è ornai, credete a me, maturo 
E il cangiamento : il ctel non vuol ch'io ’l vegga; 
Ma vuol ch’ei segua: ad affrettarlo è d'uopo 
D’Agide il sangue, e il sangue Agide dona. 
Di voi pietà, non di me, sento: e queste, 
Parole son d'uom che morìr sol brama, 

E che non reca altro desire in tomba. 

Che di salvar la patria sua. Già posto 
D' Agide in salvo è il nome: a far me grande, 
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Ch* altri ad effetto i miei disegni addata 
Non fia mesUer; ansi, gran parte invola 
A me di gloria il riuscir d'altrui, 

Dopo il tentar mio vano. Ultimo sfogo 
Di vostra rabbia, il mio morir sia dunque; 
Di vostra invidia spenta ÌI frutto primo 
Sia la virtù ripatrlala, e Talte 
Divine leggi di Licurgo in fona 
Tornate, e la spartana eccelsa gara 
Di patrio amor, di libertade e d' armi. 

Pop. Grande è l'animo d'Agide: ingannali 
Forse noi fummo... 

Anf. 11 sete, ora, da questi 

Sediafosi detU... 

Agide. Efori, or quanto 

Vi avansa a dir, m' è noto. — Appien compito 
Ho di un re cittadia l'officio estremo. 

Io riedo al career mio, dalle cui mura 
Nulla nscirù d' Agide ornai, che il nome. 

SCENA IV. 

Lboicda, Aupare, Popolo, Efori, Senatou. 

Pop. Ei qual reo non favella: è fona averne 
Maraviglia e pietade. 

Leon. B ver, Spartani: 

Sedotto ei fu da Agesilao; par degno 
Di perdono il ano errore. Il chieggo io stesso 
Da voi, per lo mio genero; per quello 
Che la vita salvommi... 

Anf. Or stai davanti 

Al senato ed agli efori: con essi 
Parlar tu dei, Leonida. Le tue 
Bagion private ai pubblici delitti 
Non tolgon pena; nè il pardon precede 
Mai la condanna. 

Leon. Io, non che darla, adirla 

Nè pur vo' dunque. Agide a morte porre 
Non volli io, no, benché morire ei merti. 
Trarlo fuor dell'asilo, udirlo, e innanti 
Ai giudici convincerlo; ciò solo 
Importava , ed io '1 feci : altro non resta 
A far contr* esso. — Ah ! se del popol voce. 
Se del re preghi vagliono al cospetto 
Del senato e degli efori, da loro 
Vedrassi (io spero) di clemenu, in breve. 
Nobile al par che memorando esemplo. 

SCENA V. 

Asfabe, Popolo, Efori, SEifAvoat. 

Anf. Generoso nemico, ottimo padre. 

Buon ciUadin, Leonida; compiale 
Egli ha sue parti tutte: a noi le nostre 
Di compier resta. — Agide è reo conrinto 
Di maestade lesa: a lui, qual pena 
Giusta si aspetti, efori, il dite. 

Efori. Morte. 

Pop. Efori, ah I grasia or vi chieggiam noi tutti : 
Purch' ei lo stato ornai non turbi... 

Amf. Udite ?... 

Lo udite voi, questo fragor tremendo, 


Che a noi si appressa ? In suo favor di nuovo 
Già tumultua la plebe. Agide vivo, 

E queta Sparta? ella è lusinga stolta. 

Efori. A morte, a morte il traditor ribelle ; 

Agide muoja... 

Anf. Ei morto Ha, vel giuro. — 

Con la rea sozxa plebe ogni aspro incontro 
Sfuggite intanto, o cittadini. E noi. 

Efori, noi la maestà di Sparta 
Con giusto ardir mostriamo. — Olà, schiudete, 
Soldati, il passo. Andiam; nè vii, né altero 
Sia il nostro aspetto. 11 non temer la plebe, 
Tosto in sé stessa a rientrar la sforza. 


ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

latwmo dal carcere dì Sparla. 

Acide. 

Fere urli io sento , e ud immenso frastuono 
Intorno al career mio. — Numi di Sparta, 

Deh I salvatela voi. — Duoimi che uà ferro 

10 non aerbava, oade troncare a un tempo 
Con la mia vita ogni tumulto. A lungo 

Pur tardar non dovriau quei che a svenarmi 
Uandati avrà Leonida. — Conaorte,... 

Diletti figli,... amala madre,... addio... 

Pih non vedrovvil... A voi, memoria cara 
Lascio di me... Ma, per la madre io tremo : 

Sta in poter di Leonida.... Che ascolto? 

Chi vien ? Si schiude il carcere !... Che miro?... 
0 mia sposa... 

SCENA II. 

Acide, Asiiiìde. 

Agii. Son, leco, Agide imato... 

Dalla reggia del padre or mi sottraggo, 

Ove a custodia ei mi lenea. La plebe. 

Del tuo career le strada hammi disgombra ; 

E di vietarmen l' adito i soldati 

Non ebber core. — Al fin son teco.— Io vengo. 

Sposo, a salvarli, ove salverti io possa : 

0 a morir leco io vengo. 

Agide. 0 dolce spose I... 

11 cor mi squarci... Oh quanto il rivederti 
Mi à giojs... e penai... A conservar mia vita, 
(Ch'io 'I potrei, se il volessi, con In morte 
Di dltadioi essni) l' amor tuo vero 

Trarmi or solo potrii. Ma, il sai, che umnrli, 
Più che la psirit mia, donna, noi deggio, 

E tu stessi noi vuoi. He dunque liscia 
Morire; e lo, serbali in vita; i cari 
Pegni tu salva, i figli nostri... 

Agii. Invino 

Di Leonida al fero odio sottrarli 
lo tenterei : barbaro padre ; appieno 
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Nella prospera sorte ora il conosco ; 
Neira>'versa in^nnommi. A me naif arme 
Rimaa, che il pianto: egli noi cura: i nostri 
Figli salvar dalla sua rabbia, o il puote. 
Sparla con farmi, o nulla il può. — Ma padre 
Dovresti almen mostrarti^ e, pe' tuoi Agli, 
Serbar tua vita... 

Agide. Oh del! qual mai mi porli 

Terrìbil guerra io questo punto estremo? 

Amo i fìgli, e tu il sai : ma, non ben certo 
È il morir loro; e certo Pia che a rivi 
Dei ciltadioi scorrerebbe il sangue, 

S'io di forza mi armassi. E questi e quelli 
Son figli miei; ma i cittadini sono 
Di un giusto re fìgli primieri. -^0 donna, 
Meglio di me, se sopravviver nfosi. 

Tu puoi salvarli. Quel sublime, a im tempo 
Tenero ardir, con cui seguivi il padre; 

Quello, con cui del mio destin lì eleggi 
Farti or compagna; quelf ardir sia scorta 
A te, per porre i fìgli nostri io salvo. 

Per quanto reo Leonida e crudele 
Esser possa, ei fè padre: ove i tuoi fìgli 
Fra tue braccia tu stringa; ove il tuo petto 
Agli innocenti miseri sia scudo; 

Cuor non avrà di trucidarli. Ah! corri, 

Vola al lor fianco, in lor difesa veglia; 

Per essi vivi, o sol con essi muori; 

Chè al viver più, nulla ti sforza allora. 

Agi%, Lassa me!... che farò?.,. S'io le lasciassi,... ^ 
Serbarmi a forza il duro padre in vita ' 
Vorria;... qual vita! orba di te... Ma, s'anco 
Vivi ei pur lascia ì Agli nostri,... il trono 
A lor fìa tolto... Ahi morir teco io voglio... 
Donna, deh! m'odi, e acquetali... Saresti 
Madre or men forte, che già figlia ferì? 
L'ira mia non temevi, il di che il padre 
Seguivi; e i fìgli e il tuo consorte amato 
Per lui lasciavi; or, di quel padre istesso 
Tremerai tu, quando pe' fìgli il lasci? 

Fuggir tu puoi cou essi: assai grand' arme 
Hai contra lui; la tua virtude: hai mille 
Mezzi a tentar, pria di morire. Ah sposai 
Te ne scongiuro, tentali; ripiglia 
L'alto tuo core; e non mi torre il mio. 

Coi non maschi lamenti. Or, deh! vorresti 
Ch'io morissi piangendo? ah! no. — Se degna 
D'Agide sei, non mi sforzare a cosa 
Che sia d' Agide indegna. 

Agi%. E di qual padre 

Fu indegno mai l'amar suoi figli, il porli 
A sè medesimo innanzi?... 

Agide. Ai fìgli innanzi 

La patria va. Sacro il mio sangue ad essa 
Ho da gran leonpo; ai nostri Agli amati 
Tu dei, s'è d'uopo, il tuo donar: ma prova 
D' amor ben altro ad essi e a me tn dai, 

Se a lor ti serbi in vita. Ancor può molto, 

Più che noi pensi, il pianger tuo: la plebe. 

Se Leonida no, pietade avranoe; 

E senza spander sangue, a lei fìa lieve 
Porre in salvo i miei figli. In somma, pensa, 


Che, te viva, non muore Agide intero. 

In volgar donna ammirerei, qual prova 
D'amore immenso e di valor sublime, 

Il non voler sorvivere al consorte ; 

Ma da te spero, e da te chieggio, e il dei 
D'Agide moglie, ad infelice vita 
Tu dei serbarti, intrepida, pe' figli.... 

Piangendo io 'I chieggo ; e (i rimanga in core 
Questo mio pianto... Ah 1 per te sola al fine, 

E pe' fanciulli nostri, Agide hai visto 
I.agrimar oggi. 

Agii. Irrevocabil dunque 

Fìa il tuo morir?... 

Agide. La mia innocenza è certa. — 

Prendi f altimo amplesso; e ai cari pegni 
Recalo, in nome mio. Di' lor, ch'io moro 
Per la patria; di'Ior, eh' ove al mio seggio 
Pervenissero adulti, altra vendetta 
Non faccian mai della morte del padre, 

Che rinnovar sulf orme sue le leggi 
Del gran Licurgo: c se in ciò pur, com'io, 
Hanno avverso il deslin, com'io da forti, 

Nell* alla impresa perdano la vita. 

.'Iqis. Parlar non posso... Io... di lasciarti... 

Agide. Cn fido 

Consiglio avrai, nella mia degna madre ;... 
S'elta pur resta !>» Or via: lasciami; vanne. 
Moglie, regina, madre, cittadina. 

Spartana sei ; tuoi dover tutti adempì. 

Agii. Per sempre ?... oh ciel !... 

Agide. Deh! cessa. 

Agii. Il piè tremante 

Mal mi regge... 

Agide. Deh! vieni: ascila appena, 

Troverai scorta e appoggio. 

Agii. Oimè 1... Si schiude 

La ferrea porta... 

Agide. Guardie, a voi la figlia 

Del vostro re consegno. 

Agii. Agide... Ah crudi!... 

Lasciar noi voglio... Agide!... addio... 

SCENA Ul. 

Acide. 

—Me lasso!... 

Elisero me!... quante mai morti in una 
Aver degg'io?... Dolor qual mai si agguaglia 
Al duol di padre e di marito ? — 0 Sparta, 
Quanto mi costi!... Eppur, Leonid'anco 
È padre: in cor grato un presagio accolgo, 
Che alla sua figlia ei donerà i miei fìgli. — 

Or basta il pianto.— Al mio morir mi appresso: 
Da re innocente, e da Spartano, io deggio 
Morire... Oh come vien lenta la morte! — 

Ma un'altra volta ecco ch'io strider sento 
Del mio career la porta?... e raddoppiarsi 
Odo anco gli urli a queste mura intorno?... 
Che mai sarà?... Chi veggio? 
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SCENA IV. 

Acesistbata, Acide. 

Agide. 0 madre... Oh cielof... 

Age$. Figlio, mancarti all' ultim’ uopo mai 

Non lì potea la madre. Io qui ti arreco 
Liberti, di noi degna. — In allra guisa 
Dartela volli \ ma quand* era il tempo. 

Ogni metzo tu stesso a me n' hai tolto. 

Agide. E che? vuoi tu con le sparlone grida... 

Ages. Sparla invan grida. Il traditor tiranno 
SI ben monito ha di soldati il loco, 

Che nulla or ponno i fidi nostri: indarno 
Tentan sforzarli; perditor respinti 
Sono, ed inerti ed avviliti. Innanzi 
Io mi spingeva a' rei soldati io messo; 

Pere voci suonavanmi da tergo. 

Per me gridando: “Empj, alla madre ardite 
^Tor r accesso ?0 Mi vide Anfare allora; 

Loco fe* darmi, e qui son tratta. 

Agide. Inìquo 1 

Te pur fra lacci ei volle. Ahi madre! a quale 
Rischio inulil per me ? 

Ages. Rischio ? che parli ? 

Appo il mio figlio, a certa morte io vengo. 
Vedine, in prova, il don ch'io reco. 

Agide. Un ferro? — 

Oh madre vera! — Altro desìo, che un ferro, 
Per salvar Sparta, e me sottrarre al colpo 
D'infame man, non accogliea nel petto: 

B tu mel rechi? oh gioja!— Or dammi... 

Ages. Scegli : 

Dne ferri son ; quel che In lasci, è il mio. 

Agide. Oh oielo!... B vuoi?... 

Ages. Donna mi estimi, o madre 

D' Agide, tu? Pochi mi avanzan gli anni 
Dì vita: Sparte, che invan salva speri, 

Serva i già: la tua madre, ov'ella resti, 

Di Leonida è serva. Or parla; io t'odo: 

Osi tu dirmi che a tai patti io viva? 

Agide. Che posso io dir? son figlio. '—0 madre, almeno 
Soffri che primo io pera: ancor che serva, 
Sparta estinta non è; quindi ancor salva, 
Altri può farla. In libertà il mio sangue 
Potrà ridurla forse: ma s'io, vile. 

Per non versare il mio, lasciato avessi 
Sparger per me dei cittadini il sangue. 

Già piò Sparta or non fora. 

Ages. InteCpurtroppol) 

Sparla or si estingue. — Ed alla patria, ai figlio 
Sopravviver vorrà spartana madre? — 

Figlio, abbracciami. 

Agide. Oh madrel... Anco m' avanzi 


Nell'altezza dei sensi. — Or dammi, e prendi 
L'ultimo amplesso. Io lagrimar non oso 
Nell'abbracciarti; chè il tuo pianto io veggo 
Da viril forza raffrenato starsi 
Sopra il tuo ciglio. 

Ages. Agide mio,... sei degno 

Di Spaila in vero ;... ed io di te son degna. — 
Ch'io ancor ti abbracci. . Oh! qual fragore?... 

SCENA V. 

Leonida, Anfare, Soldati col brando ignudo, 
Acide, Agesistrata. 

Leon. Al fine 

Vinto abbiam noi. 

Ages, Che fia? 

Agide. DehI non scostarli 

Da me. 

Anf. Soldati ucciso Agide sia, 

Pria della madre.* 

Agide. 11 tuo pugnai , nascondi, 

Com'io, per poco; ed aspettiamli; e taci.^ 

Anf. Or, chi v'arresta? a che indugiate? A forza 
Disgiungeteli tosto 

Agide. In noi por mano 

Qual di voi, qual, si attenterebbe? — Il vedi, 
Re Leonida, il vedi? anco i tuoi stessi 
Compri soldati, instupiditi stanno 
D' Agide a fronte immobili. — Ha, voglio 
Trarti tosto d'angoscia. A te sol' una 
Cosa richieggo. 

Leon. E fia ? 

Agide. Che intento vegli 

Su la tua figlia, affin che me non segua. 

Leon. T'ama ella tanto? 

Agide. Più che non mi abborri. — 

Ha te pur ama, e tea diè prova; e in somma, 
Tu sei pur padre: i detti ultimi miei 
Pur questi.'^— Io moro.-Pur.. che., a Sparta giovi. 

Anf. Un ferro egli ha? 

Ages. Due ne recai. * — Ti seguo,... 

0 figlio ;... e morta... sul tuo... corpo... io cado. 

Leon, Di meraviglia e di terror son pieno.. 

Che dirà Sparla? 

Anf. I corpi lor si denno 

Alla plebe sottrarre... 

Leon. Ah! mai sottrarli. 

Mai non potrem dagli occhi nostri, noi. 


’ I Boldati si muovono contr'Agids. 

* I soldati vedendo Agide immobile che gli aspetta, a 
un tratto tutti si arrestano. 

* Brandisce in alto il ferro, e sì uccide. 

* Palesa anch’ella U suo ferro, e ei uccido. 
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SOFONISBA. 

SIFACE. 

MASSINISSA. 

Scena, il campo di 

ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

SiFACB fri CentnrioDi Romini. 

Finché rìeda Scipione, almen iasciarmi 
Con me steaso potreste. — Il piè, la destra, 
Gra\i ha di ferro *, al roman campo in metto 
Siface stassi ; ogni fuggir gli è tolto ; 

Gli sia concesso il non vedeni, almeno. 

SCENA 11. 

SlFACX. 

Duro a soffrirsi il soldatesco orgoglio ! 

Se il lor duce in superbia anco gli avanza. 
Come in vero valor... Ma no; mi è noto 
Scipione: in Cirta, entro mia reggia, io Tebbi 
Ospite già : molto era umano e mite... 

Stolto Siface I or che favelli? Allora 
Scipione a te, per mendicare ajuti, 

Venia ; nè atlor, tuo vincitore egli era. — 

Ahi, vinto re ! preso in battaglia, e tratto 
Ferito in ceppi entro al nemico campo. 

Ancor tu vivi?... Oh Sofonisba! a quali 
Strette mi traggi? Or, che più ornai non debbo, 
Nè viver voglio, a tal son io, che morte 
Dar non mi possa ?... Ma il fragor di trombe 
Già mi annunzia Scipione. Eccolo. Oh vista 1 

SCENA m. 

SctPIOSB, SlFACI. 

Sc^. Resti ogni uomo in disparte. All' infelice 
Re fora insulto ogni corteggio mio. 

Siface, ove pur mai dnol si potesse 
Alleviar di vinto re, mi ndresti 
Parole or muover di pietà : ma nota 
M' è del too cor V altezza, a cui novella 


SCIPIONE. 

Soldati Rohari. 

Soldati Nuudi. 

Scipione in Africa. 

Piaga sarebbe ogni pietoso detto. 

Quind'io non altro ornai farò, che trarti 
Con la mia mano stessa i mal portati 
Ferri : sgravar questa tua destra, io 'I deggìo. 
Memore ancor son io, che questa destra, 
Bd'amistade e d'alleanza in pegno, 

Tu mi porgevi io Cirta. — Ma, che veggo ? 
Sdegni il mio ufficio ? e torvo, immoto il ciglio 
Nel suolo affiggi ? Ah I se in battaglia preso 
Scipion li avesse, ei d' altri lacci avvinto 
Non U avria che de* tuoi, col rimembrarti 
La tna giurata fede. Or, dunqne, cedi 
(Ten prìego) il ferreo pondo di te indegno; 
Cedilo a me; lo sconsolato viso 
Innalza; e in un, mira Scipione in volto. 

Sif. Scipione in volto? io 'I rimirai da presso, 

Con fermo viso, più volte in battaglia: 

Arbitra d'ogni coaa, or vuol fortoma 
Ch'io più mirar non Posi. In qneato campo 
Sol di Siface il morto corpo addursi 
Dai Romani dovea: ma non è tempre 
Dato ai forti il morire; ed io qni prova 
Triata ne sono ; ahi miaero I — Dovute 
Quindi a me aon queale catene ; e quindi 
Son nel limo dannati ora i miei agnardi; 
Ch'io agli occhi mai del vincitor neauco 
Ergerli non potrei. 

Scip. Non è dei vinti 

Scipion nemico; e benché a luì fortuna 
Solo finor 1* aspetto lieto aprisse, 

Non per prosperi eventi ei va superbo. 

Come non mai vii per gli avverai ei fora. ^ 
Cortese forza io far li vo*. DtscioUi 
Ecco i tuoi ceppi indegni: a solo a solo. 
Pari con pari, or con Scipion favella. 

Sif. Umano parli, e il sei. Se Tesser vinto 
Soffribil fosse a nn re, dall* armi tue 
Esserlo, il fora. Ma, che posso io dirti. 

Che della prisca mia grandezza, e a un tempo 

Della presente mia miseria, degno 

Parer ti possa? B a le, che resta a dirmi. 
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Ch' io gii noi MppU ? 

Seìp. Io? U dirò che grtnde, 

Che magotoiino Unto ancor ti estimo, 

Ch'io non dubito chiedere a te stesso 
Del tuo cangiarti la cagion verace. 

Sif. Fuor che a fedele esperto amico, il cuore 
Non suolsi aprir; ma o radi molto, o nulli, 
Dei tali ai re ne tocca. Indegno io forse 
Di amici veri, abbenebò re, non era: 

E, in prova, aprirti ora il mio core io voglio. 
A te, nemico generoso, io '1 posso. 

Meglio che a Bolo amico. Odimi dunqoe. — 
Roma è tua culla, ed Affricano io nasco : 

Tu cittadin d'alta cittade sei; 

Di numerosa nasloo possente 
Io già fui re. Frapposto mare il ino 
Dal mio terreo partiva: io mai non posi 
In vostra Italia il piede; a mano armata 
Stai neir Affrica tu. Cartagin pria. 

Poscia l'Affrica intera, è io voi lusinga 
Di soggiogare. A me vicina, e quindi 
Ora a vicenda amica, ora nemica, 

Cartagin era: e, benché abborra anch'ella. 

Al per che Roma, i re; di orgoglio e possa 
Ifen soverchiante il popol suo, che il vostro, 
Men da me pure era abborrito. Offeso I 
È il coor d'un re tacitamente sempre 
Da ogni libero popolo; qual' ira 
Destar gli de' quel cb'ò con lui superbo? — 
Eccoti piano il tutto: odiarvi e morte, 

Come insolenti predator stranieri, 

Era il mio cor: fede, amistà giurani. 

Dopo le ispane alte vittorie vostre, 

Era il mio senno. 

Scip. Ma il valor dell’ armi 

Romane a prova conosciuto avevi; 

Perchè tua fede non serbar tu a Roma? 

Sif. — B che dirà Scipion, se il ver gli narro? 
Scipion, quel grande, il di cui core, albergo 
D'amistà, di pietà, d'ogni sublime 
Umano affetto, al solo amore ognora 
Impenelrabil fa. — Lusinghe, amore, 

Irresistìbil possa di beitade. 

Qui m' han condotto ; a te il confesso ; e in dirlo, 
Non io nel volto di rossor sfavillo. 

Te cittadino, amor di gloria sprona 
A superare i cittadin tuoi pari; 

Quindi aU’aitro sei sordo : a un re, che io trono 
Eguali a sé non ha, tal sprone manca; 

Quindi alla gloria sordo il rende ogni altra 
Sua passione. A un re infelice il credi; 

Ch'ei verace esser può. Tu, da quel grande 
Che sei, più ch'odio e spregio, pietà tranne; 
Ch'io da Scipion soltanto non la sdegno. 

Scip. D'amor le ftamme io non provai, ma immensa 
La sua possa rispetto, e temo anch* lo. 

Spesso il fuggii; chè antiveder suoi strali 
Si den, cui tardo ogni rimedio è poscia. 

Di Sofonisba diflldar dovevi. 

Pria di vederla, tu: di AsdrubaI figlia 
EH' era in somma, entro a Cartagin nata, 
D'odio imbevuta in nn col latte, e d'ira, 


Contro a Roma; e sa a noi dall’ olii Ino 
Eri allaccialo allor, ben chiaro il danno, 

Che tornar ten dovea nel darne il tergo. 

Tu preveder potevi. 

B nnlta conti 

Quella che l'uom si spesso inganna e regge; 
La speme? Io l'ebbi, che ad AsdrubaI atrelto 
Di tai legami, entro a Cartagin nullo 
Più di me vi potria : veduta poscia 
Di Sofonisba la bellesza, io vìnto, 

10 preso, io aen'o allor più che noi aono 
Or nel tuo campo, d’uno error nell' altro 
Cadendo andai. Per Sofonisba U regno 

Or perdo io, sì; la fama, e dì me alesso 
La stima io perdo: e, il crederesti? in vita 
Par non mi duci di rimaner brev'ora. 

Fin ch'io lei sappia in aecurtà. Non temo 
Per lei l'infamia; è d'alto core anch’ella; 

Nè viva mai dietro al tuo carro avvinta, 

Più che Siface, irne potrebbe: or odi, 

Non i sensi di un re, di stolto amante 
Odi or le smanie. Una gelosa rabbia 
M'arde e consuma, e la mia morte allunga. 
Nella mia reggia, in Cinta, ornai già forse 
Dalle armi vostre vinta Sofonisba, 

In preda eli’ è del mio mortai nemico, 

Di Nasaìoissa. A lui promessa pria 
Sposa, che a me; forse pur ci ne ardea... 

A un tal pensiero, inesplicabil sento 
Disperalo furor, che in me s'indonna. 

Morire io bramo, c morir deggio; e mille 
Vie del morire, ancor che inerme, io tengo: 
Ma, lasso me ! morir non so , nè posso, 

Fin ch'io non odo il sno destino. In preda 
A Hassinissa, deh! (se a te pur cale 

11 mio pregar) deh ! non conceder mai 
Ch'ella in preda a lui cada... Oh ciclo!... Avvampo 

_ Ma fuor del mio regai decoro, 

Dove mi tregge il furor mìo? — Nuli altro 
Mi resta a dirti. Alla mia tenda intanto 
Soffri ch’io mi ritragga: il duolo indegno 
Nasconder vo'. Fuorché Scipion, non debbo 
Null'uom vedermi entro il romano campo 
In men che regio conturbato aspetto. 

SCENA IV. 

SCIPIOKB. 

Misero re! Pari a pietà mi desta 
Maraviglia il ano dir. — Ma, forte dnolmi 
Ciò eh* ei mi accenna. A Massinissa in Cirta, 
Bspognata oramai, per certo occorsa 
Sofoniiba sarà: s'ei pur ne' lacci 
D'amor cadesse? e se in sua fé per Roma 
Ei vacillaase?... 0 guerrier prode, e caro 
A me, non men che necessario a Roma, 
lo per te tremo. — Oh quali cure acerbe 
Ti aovrastan, Scipione! Ohi quanto costa 
A umano cor 1' usar la fona ai vinti 
Nemici stessi! E s' io mai deggio un giorno 
Contro l'amico usarla?... Ahi questo, io vero 
È il sol dover di capitan, eh' io abhorra. 
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SOPOmSBA. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

SoFOKisBA^ Massimssa, Soldati Numidi. 

Slas. Donna, dehf qui t* arresta: ecco del duca 
I! padiglione: udito, o viato appena 
Scipione avrai, che dal tuo cor disgombro 
Ogni sospetto fia. 

Sof. Nè ancor sei pago, 

0 Sfassìnìssa? alta, lerrìbil prova 
D’amor ti do, figlia d*Asdrubal io. 

Nel venir teco entro al romano rompo: 

Ma, cirio sostenga l'abborrito aspetto 
Del roman duce?... Ah! troppo vuoi... 

Itfas. Ma questo 

Campo, ove stiamo, il puoi Numida al pari 
Che Romano appellare. Cii forte stuolo 
De* miei v* ha stanza, e<) io di guerra sIontì 
N on inutile arnese. Ornai tu figlia 
Più d'Asdrubal non set, nè di Siface 
Vedova più, da che promessa sposa 
Di Massinissa sei. 

Sof. Dell ! non II acciechi 

1/ amistà troppa che a Scipion li siringe. 
Quid ch'egli sia costui. Romano è sempre^ 
Quindi ci pospone a Roma tutto; e a nullo 
Dei nemici di Roma e.sscr può mite. 

Non la sua rabbia contro a me fìa paga 
Di aver vinto ed ucciso e vilipeso 
Siface, no: Girla predata ed arsa, 

E i Massc.<;5uli tutti al duro giogo 
Tratti, DO, sazia in lui non bau la sete 
Ambiziosa e cruda. Or, nel vedersi 
Quasi in sue mani Sofonisba, a dritto 
Da lui tenuta, qual' io sor, nemica 
ImplacabiI di Roma; or, nel superbo 
Suo cuor, non vuoi che l'oltraggiosa speme 
Nutra ei di Irarmi al carro avvinta in Roma? 
Pur, ciò non temo ; ancor che donna... 

Oh cielo I 

Che pensi tu? fin che dì sangue stilla 
Mi riman nelle vene, esser ciò puolc? 

Ah! no; noi credo; or rodio tuo t' inganna; 
Tu Scipion non conosci. 

Sof Odio cd amore 

Or mi acciecan del pari. Io qui venirne 
Hai non dovea: ma pur, securo loco 
Nel mondo ornai non rìmaneami nullo. 

Piacque al mio cor di seguitarti, e al solo 
Ilio cor credei ; ma il mio dover, mio senno, 
Mìa fama, In Girla mi volean sepolta 
Fra le rovine sue. 

Mas. Ti diiol d‘ avermi 

Seguito? Oimè I dunque il mio viver duolti? 

Sof Sol mi dorrebbe ora il morir non tua : 

E 8 ciò mi esponi. 0 Massinissa, il sai, 

Ch'io fra le fiamme di mia reggia in Cirta, 
Infra le stragi del mio pope) vinto, 

Udir da te parole osai d' amore... 


Ahi lassa me!... già da gran tempo, al grido 
Di tua virtù eh' Affrica tutta empiva. 

Io di le presa; io, dai più teneri anni 
A le dal padre destinata ; a un tempo 
Sposa ed amante a te crescea. Nemico 
Aspro di Roma ori tu allor, com'io: 

Piacque poscia a Cartagine ed al padre, 

Cirio di Siface fossi; e a te pur piacque 
Farli ai Romani amico: allor disgìnnti 
C' ebbe il destino... 

Ulas. Ah ! riuniti, il giuro. 

Siamo or per sempre. 0 avrai tu meco regno, 
0 morte io teco. — L'aver io dappresso 
Vista e provata la virtù sovrana 
Del gran Scipione, e il non aver mai vista 
La tua beltà, fur le cagioni allora, 

Ch'io per Roma pugnassi. Ognor nemico 
Stato m'era Siface; ei del mio trono 
M'avea spogliato: io di fortuna avversa 
Agli estremi ridotto, amico niuoo, 

Fuor che Scipione, al moudo non trovava; 

E a lui mi strinse indissolubii nodo 
Di gratitudin sacra. Io largamente 
Compri ho di Roma i benefìcj poscia, 

Col mio sangue, pugnando in sua difesa: 

Ma i beneficj di Scipion, sua pura 
Alta amistà, coll' amistà soltanto 
E coll’omaggio a sue virtù, si poono 
Pagar da me. Più di Scipion, te sola 
Amo; te sola or più di lui; ch'io t' amo 
Più di me stesso assai. 

Sof Giurami dunque, 

Per darmcn prova che di noi sìa degna. 
Giurami or tu, che mai d' Affrica trarre 
Non las^eraj me viva. 

Mas. Inntil fia. 

Pur, poiché il %iioi, per questo brando io il giuro. 
T'avrei condotta io qui, se qui in perìglio 
lo ti credessi? Infra i Numidi miei, 

Rotea secura entro il mio regno traiti : 

Ma qui mi chiaman l'armi; io dal tuo fianco 
Me disveller non posso: AITrica e Roma 
Saper pur denno che tu sei mia sposa: 
Quind'io, nemico d'ogni velo ed arte. 

Tale or mostrarti voglio. 

Sóf Ornai secare 

Nel tuo giurare e nel proposto mìo, 

Mi acqueto... Ma, vien gente: infra i Numidi, 
Alle lue tende io mi ritraggo intanto. 

Mas. Poiché a te piace, il fa. Scipion si avanxa; 
Parlargli io vo'. Raggiungerotti in breve. 

SCENA IL 

SctPIO.NB, Massixissa. 

Mas. Scipione, io mai più lieto non li abbraccio. 

Che quando io riedo vincitor: più degno 
Mi pare allor d* esser di te. 

Scip. Gran parte 

Deir armi nostre, o Massinissa, ornai 
Patto sei tu ; di gloria fabro a un tempo 
A me tu sei; quindi sa il del s'io l'amo; 
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E tu lo gai. — Ma, dimmi: (al roman duce 
Or DOD favelli ; al tuo Scipiou favelli) 

Riedi tu, dimmi, vincilor davvero? 

Ifar. Cirta espusala, e per mia man distrutta; 
Rotto e disperso ogni guerriero avanzo 
Del morto re... 

Scip. Che parli? e ignori ancora 

Che respira Siface? 

Mas. Oh eie! ! che ascolto ?... 

Scip. Spento in battaglia, è ver, la fuma il volle. 

Ei nella pugna ferito cadea, 

Ma non grave era il colpo; e preso quindi 
Da Lelio, entro al mio campo ei prigioniero... 

Mas. Vivo è Siface? io questo rampo?... 

Scip. Il frutto 

Migliore egli è della vittoria nostra. — 

Ma che ha? Tu ten duoli ?... 

Mas. Oh!...che mai... sento!.,. 

Dal mio glupor... Ma... tu, perchè mi accogli 
In sì freddo contegno?... Entro il tuo petto 
Che mai rinserri? 

Scip. Ah Massinissa! in petto 

Tu bensì chiudi, e al tuo fedele amico 
Tu, sì, nascondi un grande arcano. In volto. 

Più che stupor, duolo e furore e prova 
Ti si pingono: or, donde in te potrebbe 
Ciò nascer mai, se ostacolo a lue mire 
Il risorto Siface ornai non fosse? 

Ah Massinissa! — Io tutto so; mel dice 
Il tacer tuo: per te nuli' altro al mondo 
Io temea. La tua gloria, e in un la mia, 
Oscurata esser può da colei sola, 

Ch'ora in campo traesti. In Cirta al fianco 
Io non ti slava : all' amistà lontana 
Quindi anteposto hai tu d’amor le fiamme. 

Ma pur, di te non io mi dolgo; ahi prova 
Larga ben or mi dai d' amistà vera, 

Trer non volendo la tua preda altrove. 

Che nel mio campo; e nel voler deporre 
In cor soltanto al tuo Scipion le fere 
Tempeste del tuo core! 

Mas. — Inaspettato 

Mi giunge il viver di Siface. — Io sposa 
Sofonisba sperai; promessa fimimi, 

Pria che data a Siface: ei mal la seppe 
Difender contro all' armi nostre; e nulla 
A un vinto re, preso in battaglia, resta. 

Pur, benché vinto, è d'alto cor Siface; 

A lungo ornai, son certo, all' onta sua 
Ei non vuol sopravvivere. — Bla, sia 
Di lui che vuole, odi, o Scipion. miei sensi. — 
Caldo e verace amico a lunga prova 
Tu conosciuto hai Blassinissa: or sappi, 

Che al par verace e ancor più ardente amante, 
Nullo ostacolo ei cura. In cor numida 
Non entra mai tiepida fiamma : o sposo 
Io sarò deiramata Sofonisba, 

0 con lei spento. Entro al tuo campo io stesso 
Hi aOrettai di condurla : era qui solo 
Pago appieno il mio cor; qui ad alla voce 
Gloria, onore, amistà, virtù mi appella; 

Senta tradire l’ amor mio, qui spero 


Tulli adempir gl' incarchi miei. Dal duce, 

B in un dal fido amico, udir vogl'io, 

Come ('artagin debellare affatto 
Si debba ornai; come possanza e lustro 
Deliba accrescersi a Roma, e gloria a noi; 

K come, in fin, me far felice io possa. 

Set/). Più che d'unico figlio, a me (tei giuro) 

Duol del tuo cieco giovenile errore. 

Che traviar li fa. La gloria nostra, 

La possanza di Roma, la imminente 
Total rovina di Carlago, e l'alta 
Felicità tua vera, in noi ciò lutto 
Stava finora; anzi che vinto in Cirta 
Tu soggiacessi o femminile assalto: 

5Ia. tutto a te tolto hai tu stesso, e a noi. 

Coir amor tuo fatale. — Ma no; sordo 
Esser non puoi di tua virtude al grido; 

Esser non puoi conira Siface istesso. 

Ingiusto tu ; nè mai criidel, nè ingrato 
Al sol tuo amico esser tu puoi. La vita 
Di Siface or condanna, e rompe, e annulla 
Questo amor tuo; nè mai... 

Mas. Nè mai?... Quest'oggi 

Sarà mia sposa Sufonisba; io '1 giuro. 

E se protrar col viver suo Siface 
Vuol la sua infamia e il dolor mio, me debbe 
Ei stesso qui, di propria man, col suo 
Brando svenarmi ; o per mia man svenato 
Ei cader oggi. 

Scip. È prigioniero, è inerme 

Fra noi Siface; e a Massinissa in core 
Vii pensiero non cape. — Or, tu vaneggi; 

Ma certo io son, che se al tuo sguardo occorre 
Quell'infelice re, tu, generoso. 

Dall' insultarlo lungi, ahi sì, tu primo 

Ne sentirai pictò. ~ Bla, posto ancora 

Che in modo alcun, sia qual si voglia, spento 

Siface cada, e possessor tranquillo 

Quindi sii tu di Sofonisba; a quale 

Partito allor pensi appigliarli? 

Mas. — A Roma, 

E al mio Scipione eternamente avvinto, 

Nulla mi può... 

Scip. Bla, più di Roma, or dimmi, 

Sofonisba non ami? 

Mas. — Io?... Ciò non voglio 

Saper, per ora. 

Scip. Oli sfortunato amico! 

Io già '1 so, pria di te. So, che posposto 
L'util tuo vero, e la ragione, e i sacri 
Di gralitiidin, d' amistà, di fede 
Severi nomi, n rio destino in preda 
Precipitar ti vuoi. Non puossi a lungo 
Al fianco aver d'Asdnibale la figlia, 

E rimaner di Roma amico, e farsi 
DislruUor di Cartagine. Compiango 
Caldamente tua sorte. Ai re nemici 
Di Roma, il sai, qual fera sorte avvenga, 

0 tosto o lardi. 1 detti miei non sono 
Minacce, no; deh! tu noi creder: tolga. 

Tolga il cielo, che mai del giusto sdegno 
Di Roma in te, ministro farmi io voglia I 
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Questo mio brando, che a riporti in seggio 
Valse, ahi no mai, col non minor tuo brando, 
Ch’or tante aggiunge alte vittorie a Roma, 

Al paragOD, no, non verrà; la punta 
Pria volgeronne al petto mio: ma, dimmi: 
Son Roma io forse? Un cittadin privato 
lo son di Roma, il sei; nè manca ad essa 
Consiglio, ed armi, e capitani. A queste 
Spiagge altro duce, con ugual fortuna, 

Con maggior senno, e con minor pietade, 
Verrà in mia vece; e rammentar faratti 
La mal serbata tua fede giurata. 

Mas. Or, vuoi tu ch’uom, eh' è diScipion 1* amico, 

Al terror di futuro e incerto danno 
Doni ciò ch'egli all' amistà pur niega? 

Mal mi conosci. • Io ti domando, in somma, 
Se di Cirta espugnata col mio ferro, 

Co* miei Numidi, e col lor sangue e il mio ; 

Se di Cirta appartiene oggi le preda 
A Roma, o a me : se sposa mia promessa, 

Da me sol Sofonisba or qui condotta, 

S'ella è regina qui, s’ella m'é sposa, 

0 s’ella è pur schiava di Roma. 

Scip. —Eli’ era, 

E ancor (pur troppo!) di Siface è moglie. 

Mas. T' intendo. Oh raJ)bia !... E speri tu ?... 

^^ip- La scelta, 

Massinissa, a te lascio : inerme io sempre 
Mi aggiro qui; da' tuoi Numidi farmi 
Svenar tu puoi; piantarmi in cor tuo brando. 
Tu stesso il puoi: ma, se la me non sveni. 

Ir non ti lascio a tua rovina. Ov’abbi 
Cor di voler tu la rovina mia, 

10 \ì corro per te. Serì)a tua preda : 

Roma, il senato, accusalor mi udranno 
Di me stesso : dirò, che alla privata 
Amisli nostra e il ben di Roma, e il tuo, 
Sagriflcar mi piacque; e in premio avronue 
Deir amistà eh’ ebbi per te non vera. 

La vera infamia mia. 

Mas. Scipion; m'è cruda 

Più mille volte or l'amistà tua troppa, 

Che Qon Io forao le minacce e Tarmi... 
Misero mel... mi squarci il cuor. — Ma, trarne 
Nulla può il dardo radicato e saldo, 

Che amor v'infisse. Alla insanabìl piaga 
Dittamo e tosco il tuo parlare a un tempo 
Hi porge: ahi! questo è martir nuovo... ~ 0 ingrato 
Fammi del tutto, e qual nemico intero 
Trattami; o meco, qual pietoso amico. 

Servi al mio mid... Pianger mi vedi; e il pianto 
Ratlener puoi? — Che dico? ahi vii! che ardisco 
Dire al cospetto io di Scipione ? — Insano 
Finor mi hai visto, or non più, no. — Fra breve 
Saprà Scipion, di Roma il duce, a quale 
Immntabil partito alfln si appiglia 

11 re numida Massinissa. 

Se^. Ah! m'odi... 


SCENA UI. 

SciPiortt. 

Ei mi s'invola! Il seguirò: lasciarlo 
A sé stesso non vuoisi ; a mal suo grado 
Salvar si debbe : è d' alto core ; il merta. 


ATTO TERZO. 

SCENA 1. 

SOPOKISBÀ. 

Misera mel che mai sari? qual chiude 
Feroce arcano or Massinissa in petto? 

Che mai gli disse il reo Scipione? Ah! sempru. 
Sempre il previdi, che fatale a entrambi 
Questo campo sarebbe. — Oh MaMinissal... 

Or di pianto pietoso pregni gli occhi, 

Me stai mirando, e favellar non m’osi... 

Or, con tremanti ed ioterroUi accenti. 

Tua pur mi chiami: or, disperati e biechi 
Ferocemente asciutti gli occhi torci 
Da me sdegnoso; e su la ignuda terra 
Ti prostendi anelante; e sole invochi 
Con grida orrende le furie infenali... 

Ah I nel mio petto le lue furie isteae 
Trasfuse hai già. — Presagio io cor di quanto 
Minaccia a noi questo Scipione, io Tebbi: 
Tutto antivedo; e in un, di nulla k» temo. 

Or ch’ei, qual debbe, aperto emmi nemico, 
Or io Scipion vo’ udire, e far eh’ egti oda 
Di Sofonisba i sensi... Ma chi veggo 
Venir ver me ? Fora’ io vane^o ?... Oh cielo I 
Vivo Siface?... in questo campo?... Oh vistai 

SCENA 11. 

SlTACE, SOFOinsBA. 

Sif. Allo stupor pinto hai nel volto, o donna. 

Nel rivedermi? — Esser doveva io spento: 
Benigna in ciò la fama ebbi, ma avversa 
La fortuna, pur troppo! 

Sof. Oh inaspettata 

Terribil vista! Or mi è palese appieno 
L’orrendo arcano... 

Sif. Infra te stessa parli? 

A me favella. Or, mirami; son quello. 

Quel tuo consorte io son, ohe, a te posposto 
E regno e onor, privo d'eatrarabi, avvinto 
Infra romani lacci, ancor su T orlo 
Della bramata tomba il piè raltengo. 

Per saper di tua sorte. 

Sof Ob detti I... Ahi! dove, 

Dove mi ascondo?... 

Sif Ah ! di vergogna, e a na tratto 

Di morte T orme (oh cielo!) impresso io veggio 
Sul tuo smarrito rollo? Assai mi parla 
Il tuo sileosio atro, profondo: io leggo 
Dentro al Ino cor la orrìbile battaglta 
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Di affetti stille. Ma, da me rampogna 
Niuna udrai tu : benché oltraggiato, e in ceppi, 
E da lutti deaerto, ancor pur sento 
Di te pib assai, che non di me, pietade. 
Conosci or, donna, s' io t' amai. — Mi è noto, 
Che il comando del padre, e l'odio acerbo 
Che per Roma hai nel petto, eran tue scorte 
Al mio talamo sole ; amor, no, mai, 

Tu per me non avevi. Io stesso adduco 
Le tue discolpe, il vedi. Io so, che d’altra 
Non bassa fiamma ardevi tu, già pria 
D' essermi sposa. Amor per prova intendo : 

Sua irresistibil forza, il furor suo, 

Tutto conosco : e mal mio grado, io quindi 
Amai te sempre. A riamarmi astretta 
Tu dalle umane e sacre leggi, amarmi 
Non ti fu pur posaibil mai. — Gelosa 
Rabbia mi squarcia a brani a brani il core: 
Vorrei vendetta; e, abbenchè vinto e inerme, 
Deirabborrìto mio rivai pur farla I 

Qui ancor potrei... Ma, tu trionfi, o donna : j 

Più che geloso ancora, amante io vero, ^ 
Col mio morir salva lasciarti or voglio. — 
Perdonarti, fremendo; a orrìbil vita 
Esser rimasto, odiandola, e soltanto 
Per rivederti; ardentemente a un tempo 
Lieta eoo altri deaiarti, e epenta; 

Or, come sola de' miei mali infausta 
Fonte, esecrarti; or, cornei! bench'io avessi 
Unico al mondo, piangendo adorarti... 

Ecco, fra quali agitatrìci Erinni, 

Per te strascino gli ultimi momenti 
Del viver lungo e obbrobrioso mio. 

Sof. ...Ardirò por, ma con tremante voce, 

L' alma Boia disvelarti. A dir, non molto 
Mi avanza: in mio favor, troppo dicesti 
Tu, generoso: a morir sol mi avanza. 
Degnamente, qual moglie di Sifaee, 

Oual d'Asdrubale figlia. — Al suoo, che sparse 
Del tuo morir la fama, ò ver, ch'io ardiva 
La mia destra promettere ; ma data 
Non l’bo: tu vivi, e di Sifaee io sono. 

Le tue vendette, e in un le mìe, nuli* uomo 
Centra Roma eseguir meglio potea, 

Che Massinissa. Di tal speme io cieca, 

E presa in un (noi niegherò) del suo 
Chiaro valor, toglierlo a Roma, e farlo 
Di Cartagine scudo ebb'io disegno. 

Ma, Sifaee respira? al suo destino, 

Qual ch'ei lo elegga, iaseparabii'io 
Compagna rìedo, e non del tutto indegna. 

Sif» L'alto proposto tuo, grande è sollievo 
A re infelice, e a non amato sposo; 

Ma ad un amante oltre ogni dire ardente, 
Oual io U SODO, ei fia supplizio estremo. 

Già da gran tempo entro al mio core ho fermo 
Il mio destin, cui mai divider meco, 

No, mai non dei. Preghi e comandi ucolta. 
Donna, or dunque da me... Ma Scipto a noi 
Veggio venirne: a lui soltanto, al mondo 
Bramo iiidrizzar gli iillimì accenti miei. 


SCENA III. 

ScinOXK, SOFOKISBA, SlFACB. 

Sif. Odimi, o Scipio. — Innanzi a te, sparisce 
Il simulare; innanzi a te, di niuno 
Mia debolezza il vergognarmi è dato: 

Tu, benché niuna in tuo gran cor ne alberghi, 
Grande qual sei, tutte in altrui le intendi, 

E umanamente le compiangi. — È questa, 
(Mirala or ben) la ragion prima è questa 
D'ogni mio danno; e in lei pur sola io posi 
Ogni mio affetto. Non mi bai visto ancora 
Tremar per me; per altri or scendo ai preghi; 
A forza io '1 fo... 

Non per la figlia al certo 
Di Asdrubal preghi. Al par di te, secura 
Fors'io non sto? — Che puoi, Scipion, tu farmi? 
Nata in Cartagin io, nemica a Roma, 

E prigioniera entro il romano campo, 
lo pur secura sto... 

Noi tutti, 0 donna, 

Pone in duri frangeoli or la fatale 
Bizzarra possa della sorte, lo lieto 
Certo non son dei danni vostri : e indarno 
Meco fai pompa tu del!' odio innato 
Tuo centra Roma. Ancor che Annibal crudo 
Da tutta lulia ogni pietà sbandisca, 

Non io perciò contro ai nemici atroce 
Odio racchiudo. Ove con lor mi è forza 
A battaglia venirne, io, vincitori. 

Gl’ invidio e ammiro ©gnor; violi, gli ajnto, 

E li compiango. 

Sif» Ed a te solo io quindi, 

Ciò che a ouiroom non avrei detto io mai 
Dir mi affido... ’ 

Sof. Che dir? Tu, per te nulla 

Certo non chiedi al vincitore; io niego 
Nulla da lui ricever mai; nè pure 
La SUB pietà: ch’altro hawi a dire? [ooanai 
Al gran Scipion, chi vile osa mostrarsi? 

Ha, s'anco vile io fossi, il sol vedermi 
Davanti agli occhi il dislrutlor de* mìei, 
L'apportator d’ultimi danni all'alta 
Patria mia, ciò sol farmi arder potrebbe 
Or di magnanim' ira. Al par nemica 
E di Scipione ancor che umano ei sia. 

Mi professo, e di Roma: a farmen degna, 
Deggio in Scipion più maraviglia or dunque, 
Che non pietà, destare. 

S^. Ogni alma eccelsa, 

' Ch'abbia arveru la sorte, a me fa quui 
Abhorrir la mia prospera. 

Sof. Funesta 

Gioja, ma gioja pure, in sen mi brilla, 

Or che mi è dato al fine aprir miei sensi 
Al prìmier dei Romani. Intender lutti 
I misti affetti, a cui mio core è io prenda, 
Tu solo il puoi, che cittadino ed uomo 
Del par sei sommo. — A chi in Cartagin culla 
Ebbe non men che a chi sol Tebro nacque, 
La patria sta, sovra ogni cosa al mondo, 

Fitta nell* alma. In me, bench'io pur donna, 
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Femminili pensier non ebher loco, 

Se non secondo. Amai chi meglio odiava 
Voi, superbi Kotnani. L'n di nemico 
Era 0 voi Massìnissa; e al suono allora 
Di sue guerriere giovanili imprese 
lo m’accendea. .SiTacc, allora di Roma 
Era, non so se ligio o amico.— Or questi 
Son gli ultimi miei detti : a Scipio parlo, 

E a te, Siface: il simular non giova; 

Gilè il cor dell' uom voi conoscete entrambi. — 
Dei primi nostri airclli assai profonde 
In noi riinangon Torme: udendo io quindi, 
Che T ucciso Siface intera palma 
Dava ai Romani ; c Massiuissa a un tempo 
Occorrendomi agli occhi; in mio pensiero 
Disegno io fei (forse il dettava il core) 

Di distorlo da Roma, e di Ini scudo 
A Cartagine fare, e a ine. Nemica 
Oui fra T aquile vostre io dunque or venni: 
E Talta speme, che in mio cor s'è fìtta 
Di ^ibc)lar^i Massinissa, in bando 
Fatto m'ha porre assai riguardi; io ’l sento; 
E colpevoi men taccio ; e ad alta ammenda 
Son presta io già. Forse, con possa ignota, 
Mi strascinava ver voi la mia sorte 
A dar dì me non basso un saggio: ed ecco 
Campo or mi s'apre a dimostrare a Roma, 
QuaTalma ha in sen donna io Cartagin nata. 

$ìf. L'inaspettato viver mio, ben veggo, 

• Ad ogni mira tua solo e fatale 
Inciampo egli è : ma un* ombra vana, e breve, 
Fia il viver mio. Cessò mia vera vita, 

Dal punto in cui mia libertà cessava: 

A che resla.s8Ì, il sai. Sublimi sforzi. 

Da te gli apprendo. Ancor che orrenda piaga 
Sien tuoi detti al mio core, a me soltanto 
Dovevi aprirti ; a vendicarmi degna 

10 li lasciava ; e lascio... 

Sof. A vendicarci. 

Non dubitarne, altri rimane. Ogni uomo 

11 suo dover qui compia ; il mio si cangia, 

Al rivivere tuo. — Svelato appieno 

T' ho del mio core i più nascosi affclti: 

Mi udia Scipion ; cui vii nemica io fura. 

Se in altra guisa io favellato avessi. 

Scip. Franco e sublime il tuo parlar, mi è prora 
Che me nemico non volgare estimi. 

Dell, pur potessi!... 

Sof. Assai diss'io. — Siface, 

Or ritrarci dobbiamo... 

Sif. In breve , io seguo 

I passi tuoi... I 

Sof. No: dal tuo fìanco ornai 

Non mi scompagno. 

Sif. E abbandonarmi pure 

Dovrai... 

Sof. Noi voglio; e alla presenza io 'I giuro 

Del gran Scipione. — Or via; deh! meco vieni: 
Alle orribili tante atre tempeste 
Che ci squarciano il core, un breve sfogo 
Vuoisi conceder pure. li pianto a forza 
Finor ratlenni, io, donna: al tuo cospetto 


No, non si piange, o Sctpio : ma natura 
Vuol suo tributo al fine. Egli è da forte 
Il sopportar le avversità; ma fora 
Vii stupidezza il non sentirne il carco. 

Sif. Misero me! deb! perchè vissi io lauto?... 

SCENA IV. 

SCIMOXE. 

Sublime donna ella è costei: Romana 
Degna sarebbe. — lo *1 pianto a stento affreno. 


ATTO QUARTO. 


I SCENA I. 

{ Massinissa, Soldati Numidi. 

3Ias. Tutti n' miei cenni, alT annottar, sien presti, 
Co'lor destrieri: e taciti si appiattino 
Duv'io li dissi, 0 Bocar. — Tu, mio fido 
Guludda, intanto ad ogni evento in pronto 
Tieni il fatai mio nappo. È il solo usbergo 
D'ogni re, che nemico o amico Tassi 
Della esecrabil Roma. ~ Itene ; e nulla 
Di ciò traspiri. 


SCENA 11. 

Massinissa. 

0 Massinissa, alTarte 
Scender tu dei, per sostener tuo dritto ?... 

Mai per me noi farei; ma in salvo porre 
lo deggio pur chi nel periglio ho posto, 

0 perir seco. — In questo luogo, e a stento, 
Breve udienza ottengo?... Oh ciel! cangiala 
Ella è dunque del tutto ?... Eccola... Io tremo. 

SCENA m. 

SofOMSBA, Massinissa. 

Sof. Io non credei più rivederti ; e in vero 
Fiù noi dovea : ma il volle (il crederesti ?) 
Siface jslesso... 

3fas. C fu pietade, o scherno? 

Sof. Grandezza elTera ; e, a ridestare in noi 
Ogni alto senso, è troppa. Ei stesso teco 
Vuoisi abboccar: ma ch'io il preceda impone; 
E che... 

Mas. Tal vista io sostener?... 

Sof. Meo grande 

Sei tu di lui? Teme ci la tua? 

Mas. Nè posso 

Dirli pria ?... 

Sof. Che dirai, che udire io M possa? 

Mas. Nuovo martire invan mi dai ; vo' dirli. 

Ch'io qui ti trassi, e che soUrarteo voglio. 
Ad ogni costo, io stesso. 

Sof, A te mi diedi 

Io stessa, il sai; da le mi tolgo io stessa. 
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Funesto a me il comanda allo dovere: 

Ma da ogni mol sottrarmi in me son certa, 
Seguitando Siface. Ad esser forte 
Dunque apprendi or da me. Di Roma è il campo 
Questo : Scìpion vi sta ; tu, re, vi stai : 

Ed io vi sto, d'Asdrubal lìglia : or dimmi; 
Vuoi forse tu che amor volgar sia il nostro? 

Mas. Ah! di ben altra Damma arde il mio core, 

Che non il tuo... Graudezza e gloria e fama. 
Tutto in te sola io pongo... Esser dei mia; 
Pera il mio regno; intero pera il mondo;... 

Tu mia sarai. Perigli ornai, nò danni, 

Non conosco, nè temo. A tutto io presto, 

Fuor che a perderti, sono; e pria... 

Sof. Ti basti 

D’aver tu sol tutto il mìo core... Indegno 
Non ten mostrar... Ma, che dich'io? La vista, 
La sola vista di Siface inerme, 

Vinto e cattivo, eppur sereno e forte, 

Fia bastante a tornarti ora in te stesso. 

Mas. Misero me!... Se aimcn potessi io solo!... — 

Ma di voi non son io men generoso; 

Ben altro amante in sono : e nobil prova 
Darne mi appresto... 

Sof. Ecco Siface. 

Mas. ' — Udirmi 

Aneh^ ei potrò ; nè di spregiarmi ardire 
Avrete voi. 

SCENA IV. 

SlFACB, SOFONISBA, MaSSIMSSA. 

Mas. Siface, al tuo cospetto 

Or si appresenta il tuo mortai nemico; 

Bla io tale stalo il vedi, cb'ei non merla 
Nullo tuo «degno ornai. 

Sif. D‘ un re fra ceppi 

Stolto fora ogni sdegno. A me davanti 
Se appresenlato il mio rivai si fosse 
Mentr'io brando cingeva, allor mostrargli 
Potuto avrei furor non vano : or altro 
A me non lascia la crndel mie sorte, 

Che fermo volto e imperturbabìl core. 

Quindi or pacato mi udrai favellarti. 

Mas. Il disperato mio dolore immenso 

A te ristoro esser pur dee non lieve : 

Odi, or dunque, qnal sia. — Mirami: in ceppi. 
Più inerme assai di le , più vinto e ignudo 
Di senno io sono, e assai men re. Già tolto 
Mi avevi il regno tu; ma allor per tanto 
Tu vincitor di me non eri : ardente, 

Instancabil nemico io risorgeva 
Più fero ognor dalle sconfitte mie; 

Fin che a vicenda io vincitor tornalo. 

Il mio riebbi, e a te il tuo regno io tolsi.— 

Bla godi tu, trionfa; intera palma 
Di me ti dà questa sublime donna, 

Ch' or ben due volte a Massinissa hai tolta. 

Sof. E vuoi cb’ io par del debil tuo coraggio 
Arrossisca ?... 

Mas. Non diedi a voi per anco 

Del mìo coraggio prova: ei pur fìa pari 
Al dolor mio. — Voi state (io ben lo veggo) 


Securt in voi, per la prefìssa morte. 

Degno è d'ambo il proposto; ed io 1* intendo 
Quont'allri ; e a voi, ciascun per sè, conviensi. 
Tu, prigioniero re, non vuoi, uè il dei. 

Vìver più ornai: tu, di Siface moglie, 

E di Asdrubale figlia, in fscciu a Roma 
Pompa vuoi far d' iulrepid' alma ed alta; 

Nè affello ascolti, altro che l'odio e Tira. 

Ma Sifscc, che t'ama; ei, che alf intera 
Rovina sua per te, per tc soltanto 
S'è trailo; ei eh* aito e nobil cor, non meno 
Che innanimato, rinserra; ob cicli deh!... come, 
Come può udir, che l' amala sua donna 
Abbia a perire?... 

Sof, E potrebb’cgli or lormi 

Dal mio dover, s' anco il volesse ? 

Sif. E donde 

Noto esser puovvi il pensìer mio? 

^Ifas. Guidato 

10 da furie ben altre, ornai tacerti 

11 mio non posso; uè cangiare io ’l voglio, 

Se pria spento non cado. Ad ogui costo 
Salvare lo voglio or Sofouisba; e salva 

Ella (il comprendo) esser non vuol, nè ilpuote, 
Se non è salvo anco Siface. — In sella 
Già t miei Numidi stanno: al sorger primo 
Delia vicina notte, ove tu vegli, 

Siface, un d'essi fìngerli, a te giuro 
D' esserti scorta io stesso, e illeso trarli 
Con Sofonisba tua, fino alle porte 
Di Cartagine vostra. Ivi tu gente, 

Armi e cavalli adunerai : nè vinto 
Egli è un re mai, cui libertà pur resta. 
Abbandonar queste abborrile insegne 
Di Roma io voglio ; e per Cartagin io, 

E per r Affrica nostra, e per le forse, 

D'ora in poi pugnerò. Qualor tu poscia 
Regno e possanza ricovrato avrai, 

Sì che venirne al puragon del brando 
Re potrem noi con re, col brando allora 
Tì chiederò questa adorala donna ; 

Ch’or non per altro a te pur rendo io stesso. 
Che per sottrarla a misera, immatura, 

Orribil morte. 

Sof. Ineseguìbil cosa 

Proponi, e invano... 

Sif. Ei d'alto cor fa fede; 

Ble non offende: anzi, a propor mi sprona 
Ben altro un mezzo, assai più certo; e fìa 
Più lieve a lui, men di Siface indegno; 

E in un... 

Mas. Voi, domi dalla sorte avversa, 

Ineseguibìl ciò che a me fìa lieve, 

Stimate or forse; ma, se onor vi sprona, 

Bieco ardile e tentate. Ultimo, e sempre 
Certo partito egli è il morir; nè tolto 
Ai forti è mai: ma a tutti noi, per ore, 
Necessario ei non è. Scìpion deluso, 

Sol coll'alba sorgente il fuggir nostro 
Saprà; furs'egli umano e giusto in core. 
Rispetterà miei dritti: ad ogni guisa, 

Mercè i ratti corsier, sarein coll' alba 
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Lontani assai. Ma s« inseguirci pure 
Si attenta alcun, giuro che il brando io pria 
A Scipio iatesso immergerò nel petto, 

Che a lui rendervi mai. Questa mia spada, 

Che me salvò già tante volte; questa, 

Onde il mio regno e in un t'allrui riebbi, 

Non fia bastante a porvi entro a CarUgo 
In salvo entrambi? Or, deh! per poco cedi; 
Cedi, 0 Siface, alla fortuna ; in sommo 
Puoi ritornare ancor; nè cosa al mondo 
Tu mi dovrai. Nemici fummo ; e in breve, 

Di bel nuovo il saremo ; il sol perìglio 
Di cosa amata al par de noi, fa muto 
L'odio e lo sdegno in noi. Supplice m'odi 
Parlarti ; io te la tua salveua è posta. 

Ha se pur crudo il tuo nemico ebborri 
Più che non ami la tua donna, intera 
Abbine almen pria di morir vendetta. 

Beco ignudo il mio brando; in me il ritorci.— 

0 me uccidi, o me seguì. 

0 Massioissa I... 

Infra il bollor della feroce immensa 
Tua passion, raggio di speme ancora 
Traluce a te ; viuto non sei, nè inerme, 

Nè prigioniero: or tu d'allr* occhio quindi 
Le umane cose miri. Ma sì nasconde 
Sotto serena imperturbabil fronte. 

Entro il mio cor, più slmsfalo assai 
Del tuo, si asconde tal funesta fiamma, 

Tal dolor, tal furor, cui vengon manco 

1 detti appieno... A riamato amante 
Ignoti sono i miei martirj... Ah ! crude 
Tanto or son più le mie gelose serpi, 

Quanto più veggio Sofonìsba intenta 

A amentire magnanima gli affeUi 
Del piagato auo core. A duro afono 
U suo coraggio indomito mi tragga; 

Ma, degno sforso. — Ambition, vendetta, 
Gelosa rabbia, ogni furor mio ceda 
Al solo amore. — Or, più che a meno il nodo 
È sciolto già. Donna, mi ascolta. Io t'amo. 

Per te soltanto, e non per me : ti voglio 
Quindi pria sposa ad altri dare io stesso. 

Pria che me vederti estinta invano. 

Sof. Che ascolto ? Oimè !... Ch'osi tu dirmi ?... 

Sif. * preghi, 

Spero, udrai tu del tuo consorte: e dove 
Non baslin preghi, gli ultimi comandi 
N* eseguirai. — Di Massinissa sposa 
Td qui venisti :... a Massinissa sposa 
lo qui ti rendo. 

Sof. Ah ! no... 

Sif Tu, che salvarla 

Non tna potevi, or che 1' ho fatta io Ina, 
Meglio il potrai. — Per sempre, addio. Seguirmi 
Nullo ardisca di voi. 

SCENA V. 

Massinissa, SorouisSA. 

Sof Mo, non v* ha forsa 

Che me ratlenga or dal seguirli. — Addio,... 
Hasiiniasa... 


SCENA VI. 

Massinissa. 

Oh dolor!... Ma, breve è il tempo; 
Antivenir voglionsi entrambi... Oh cielol 
Io temo aol d' esser di lor men ratto. 


ATTO QUINTO. 


SCENA L 

SciPioxt, Centurioni. 

Scip. Gii tutto io so. Nella imminente notte, 

Ciascun di voi delle romane tende 
A guardia vegli: ma comando espresso 
Vi do, che ostacol nnllo, intuito nullo 
Non si faccia ai Numidi. Itene ; e qneia 
Passi ogni cosa. 

SCENA II. 

ScinosK. 

0 Massioissa ingrato, 

11 tuo furor contro al mìo solo petto 
Sfogar dovrassi; o in me, qual onda a scoglio. 
Infranger si dovrà. — Ma il passo incerto, 
Ecco, ei ver me turbato porta : ei forse 
Sa il destio di Siface... Oh qual mi prende 
Pietà di lui!— Deb! vieni a me; deh! vieni... 

SCENA ni. 

SciriosB, Massi.mssa, Soldato Numida in disparte. 

ttas. Qui mi attendi, o Gnludda. — A questo incontro 
Non era io presto. 

Scip. E che? sfuggir mi vuoi? 

lo son pur sempre il tuo Scipione: indarno 
Cerchi or te atesao altrove ; io aol li posso 
Rendere a te. 

Ifas. Fnor di me stesso io m* era, 

Certo, in quel di, che di mìa vita e onore 
Traffico infame, onde acquistar caleue. 

Io Tea con voi. Ha la dovuta ammenda 
Faronne io forse ; e fia snblime. Allora 
Vedrai che appien tornato in me son io. 

Scip. Già tei dissi ; svenarmi, o Massinissa, 

Anco tu puoi: ma, fin ch'io spiro, è fona 
Che tu mi ascolti. 

Mai. A ciò mi manca or tempo... 

Seip. Breve or tempo bai da ciò. — Ma, ornai che speri? 
Ogni tua trama è a me palese : stanno 
Furtivamente io armi entro lor tende 
I tuoi Numidi ; impreso hai di sottrarre 
Siface, e in on... 

Mas. Se tanto sai; se l'arti 

D'indagalor tiranno a tanto bai apinte, 

Cb'anco fra' miei chi mi tradisca hai compro; 

A compier l' opra anche la fona aggiungi. 
Poiché più armali hai tu. Presto me vedi 
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A morir, sempre; n mi cangiar, mm mai. ' 

Sciff. Scipion tu ollraggi ; ei tei perdona. Ah ! teco 
Spada adoprar duII' altra io vo\ che il vero; 

E col \er viorerotti. La Ina ateasa 
Sofonisba, che t'ama, (il crederesti?) 

Ella stessa svelare a me (ne trame 
Appieno or dianzi Tea... 

Mas. ('he ascolto? oh cielo!... 

ÀWp.SL Massinissa; io le lo giuro. Or dianzi^ 

Per espresso comando di Siface, 

Fu dal suo padiglione ella respinln; 

Quindi e rabbia e dolore a tal Phan tratta, 
Ch'ogni disegno tuo scoprir mi fea. — 

Ma invano io '1 seppi : in tno poter tuttora 
Sta, se il vuoi, di rapirla. Abbiati pure 
Suo difensor Cartagine; noi vieto: 

Avronne io 'I danno; io, che l’amico e insieme 
La fama perderò. Ma il ciel, deh ! voglia, 

Che a te maggior poscia non torchi il danno! 

il/as. E Sofonisba islessa,... a favor tuo... 

Vuol contrn me?... Creder noi posso. Or donde?... 

À'cfp.Eila, maggior del suo destino assai. 

Prova d'imor darti or ben altra intende. 
Necessità fa forza anco ai più prodi: 

Al suo gran cor sprone sì aggiunge Ì1 forte 
Ultimo esempio di Siface. 

Mas. Or quali 

Ambigui detti?... Di qual prova parli? 

Qual di Siface esemplo?... 

Scip. E che? noi sai? 

Giunto è Siface entro sua tenda appena. 

Qual folgor ratto ecco ei si avventa al brando 
Del centurion, che a guardia slovvi ; in terra 
L'elsa ei ne pianta, ed n furor sovr'esso 
Si precipita tutto... 

Mas. Ob, mille volte 

Felice luil Dalla esecrabii Roma 
Cosi sottratto... 

Scip. Spirando, egli im|H>oe, 

Ch'iri l’ingresso a Sofonisba a forza 
Vietato venga. 

Mas. Ed ella?... AhiI ch'io beo veggo 

Del di lei stalo appien l'orror... Ma troppo 
Dal destin di Siface è lunge il mio. 

Vinto ei da te, di propria man ai svena: 
lo, non vinto per anco, esser vo' spento 
Da un roman brando, ma col brando in pugno. 

Scip. Ahi no; perir tu al par di lor non dei. 

Più che il morire, assai di le più degno, 
Sublime sforzo ora il tuo viver Ha. 

àlas. Viver sena' essa ?... Ah I non son io da tanto... 
Ma, ch'io salvarla in nessoii modo?... lo voglio 
Vederla ancor, sola una volta. 

Scip. Ab! certo, 

Gli alti tuoi sensi a ridestarti in petto, 

Più ch'io non vaglio, il suo parlar varratli. — 
Ercoli ; starai alla mia tenda appresso 
Vuol ella ornai; d'AlTrica intera agli occhi, 

Di Roma agli occhi, ogni dover suo crudo 
Ella compier disegna. Odila; seco 
Scipion ti lascia: iu ambo voi si afTida 
Il tuo Scipion; ch'esser di lei men grande, 


Tu noi potresti. 

SCENA IV. 

Soi-O.MSS.V, SciPIO.NE, Massimssa. 

Sof. Ah ! ferma il piede, lo vengo 

A te, Scipione; e tu da me li togli? 

Sacro dover vuol che pomposo rogo 
Al morto re si appresti... 

Sof. Almen, qui tosto 

Riedi; len prego. Mia perpetua stanza 
Pia questa ornai: qui <1* aspettarti io giuro. 

SCENA V. 

SuFOMSBA, UaSSISI&SA. 

Mas. Perfida I ed anco all’ inumano orgoglio 
Il tradimento aggiungi? 

Sof. Il tradimento? 

Mas. Il tradimento, sì: mentr'io mi appresto 
A voi salvare, a morir io per voi, 

A Scipio sveli il mio pensier tu stessa? 

Sof ^ Siface seco non mi volle estinta. 

Mas. Meco salva ei (i volle. 

Sof. Ei già riebbe 

Sua libertà; quella ch'io cerco, e avrommi. — 
Teco sottrarmi da) romono campo. 

Noi posa' io, se non perdo appien mia fama. 

Di vero amo? troppo mi amasti e m'ami, 

Per salvarmi a tal costo : io, degna troppo 
Son del Ino omor, per consentirtel mai. 

Nuli' altro io dunque, in rivelar tue mire, 

Ho tolto a te, che lo rimesta possa 
Di tradir la mia fama e Tonor tno. 

Mas. Nulla mi bai tolto; assai t’inganni: ancora 
Tutto imprender poss'io; rivi di sangue 
Scorrer farò: versare il mio vo* lutto, 

Pria che schiava lasciarti... 

Sof * E SOD io schiava? 

Tal mi reputi or In? 

Mas. Dì Roma in mano 

Ti slai... 

Sof Di Roma? lo di me stessa in mano 

Per anco stemmi : o in mano tna, ae in cure 
Regai pietà per me tn ancor rinserri. 

Mas. Inorridir mi fai... Sovra il tuo aspetto, 

Di risolata morte alta foriera, 

Veggo una orribii seciirtè. . Ha, trarli... 

Sof Tulio fl* vano: ni mio voler, che Aglio 
E del dovere in me, forzn non havvi 
Che a resistere vaglia. È la mia morte 
NeoesMria, immutabile, vicina; 

E fla libera, spero; ancor che inerme 

10 sia del (ntto; ancor ch'io, ilolta, in Cirlu 
L'amico sol dei vinti re lasciassi, 

11 mio fldo veleno; ancor che un sacro 
Solenne giuro di sottrarmi a Roma 

Dal labro udissi del mìo stesso amante;... 
Giuro, cui sparso ha tosto all' aure il vento. 
Fra quest' aquile altero ancor regina, 

Piglia ancora d’Asdrubale, secura 
Iti me medesma io qui non meno alomnii, 
id 
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Che se in Cartego^o aein mia reggia ioaleaii.— 
Ma, tu non parli?... diaperati sguardi 
Pregnidi pianto alEggi al anolo?... Ah! credi. 
Che il mio dolor ai agguaglia al tuo... 

it/as. Diverso 

N'è assai T effètto: io, di coraggio privo, 
ileo che donna rimango; e tu... 

iiof. Diverso 

Lo stato nostro è assai: ma non Tè il core... 
Credilo a me: bendi* io non pianga, io sento 
Strapparmi il cor: donna son io; nè pompa 
D'alma viril fo leco: ma non resta 
Partito a me nessuno, altro che morte. 

S'io men ti amassi, entro a Cartagin forse 
Ti avrio seguito, e di mia fama a costo 
Avrei coll'armi lue vendetta breve 
Di Roma avuta: ma per me non volli 
Porli a inutile rìschio. È ornai maturo 
Il cader di Cartagine: discorde 
Città corrotta, ah ! mal resiater puote 
A Roma intera ed una. Avrei pur troppi 
Giorni vissuto, se la patria mia 
Strugger vedessi ; e te con essa andarne. 

Per mia cagione, in precipisio. A Roma 
Fido serbarti, e al gran Scipion (qual dei) 
Amico grato ; in gran possansa alsarti ; 

A tua vera virtù dar largo il campo ; 

Ciò tutto or puote, e sol mia morte il pnote. 
Più che il mio ben, mi sforM il tuo... 

Afas. Mi credi 

Dunque si vii, di* io a te sorviver oai? 

Sof. Maggior di me li voglio : esserlo quindi 
Tu dei, col sopravvivermi: ed in nome 
Della tua fama, a le il comando io prima. 
Vergogna or fora a te il morir; chè solo 
Vi ti trarrebbe amore: a me vergogna 
Il viver fora, a cui potrìa sfonarme 
11 solo amore. È necessario, il sai, 
n mio morire: a me il giurasti; e anoora 
Striami grato di tua man tal dono : 

Ma non puoi tormel tn, per quanto il nieghi. 

In questo luogo, al campo in faccia, in muto 
ImmobiI atto, ancor tre giorni interi 
Ch'io aggiunga a questo, in coi nè d'acqua un sorso 
Libai, vittoria a me daran di Boom. 

Vedi t*à io te pietà, coli laaciarmi 
A morte lunga, allor che breve e d<^oa 
Giurasti procacciarmela... Ahi me atolla ! 

Che io te solo affidandomi, qui venni... 

iVat. Tu dunque hai fermo il morir noatro... 

ò'of. U mio, j 

Se insano tn, contro a mia voglia espresse, j 
L'arme in te volgi; odi or minaccia fera, 

E raffronta, se ardisci: io viva io Roma 
Trarre mi lascio, e di mia infamia a parte 
Il too nome porrò... Deb! pria che rìeda 
A noi Sdpiooe, io lìbertade appieno 
Tornami or tu, se non sei tn spergiuro. 

Mas. Che chiedi?... oh cieli... Del brando mio non posso 
Armar tua mano... Incerto il colpo... 

Svf. Il brando 

Vuol iiìuiio, è ver, usa a trattarlo. Un nappo 


Di veien ratto al femminil mio ardire 
Meglio confassi. Il tuo fedel Guludda 
Vegg'io non lungi; ei per te stesso il reca 
Sempre con sé: chiamalo; il voglio. 
ifas. —Oh giorno! — 

Guludda, a me quel nappo. — Or va, mi aspetta 
Alle mie tende. — È questo dunque, è questo 
Il don prìmier, l' ultimo pegno a un tempo 
Deir immenso mio amor, che a viva forca 
Tu vuoi da me?... Pur troppo (io '1 veggo) in vita 
Tu non rimani, a nessun patto; e a lunga 
Morte stentata lasciarti non posso. — 

Non piangerò,... poiché non piangi: a ciglio 
Asciutto, a te la feral laua io stesso. 

Ecco, appresento... A patto sol, che in fondo 
Mia parte io n'abbia... 

Sof. G tu r avrai, qual merti. 

Or dell'alto amor mio sei degno al fine. 
Donami dunque il oappo. 

Mas. Oh cieli mi trema 

La mano, il core... 

Sof. A die indugiare? è forxi. 

Pria che giunga Scipione... 

Mas. Eccoti il nappo. 

Ahi! che feci? me misero!... 

Sof. Consunto 

Ho il licer lutto : e già Scipion qni rìede. 

Mas. Cosi m'inganni? Un brando ancor mi avania; 
B seguiroUi'. 

SCENA VI. 

SciriOiiE, Massixissa, Sofoxisba. 

Scip. Ahi no; Un cVio respiro... 

Mas. Ahi traditori dentro al tuo petto io dunque 
Della ucciaa mia donna avrò vendetta. 

5cìp. Eccoti inerme il petto mio: la destra 
Sprigionerotti, affin che me tu sveni ; 

Ad altro, invan lo speri. 

Sof. 0 Nassinissa, 

Ti abbonisco se ornai... 

Scip. Me sol, me solo 

Uccider puoi ; ma fin eh' io vivo, il ferro 
Non torcerai nel petto tuo. 

Mas. — Rientro 

Al fine in me. — Scipion, tatto mi bai tolto; 
Perfin ralteiu de* miei sensi. 

Sof. Ingrato!... 

Pnoi lu offender Sdpione? Bi mi concede, 

Come a Sìface già. Ubera morte; 

Mentre forse et vielarcela pelea; 

A viva forsa ei ti sottragge all* onta 
Di morte imbelle, oMrobriosa : e ardisci. 
Ingrato ahi! tu. Scipio insultar? Deh! cedi, 
Cedi e Scipion ; frateUo, amico, padre 
Egli è per te. 

Mas. f Lasciami ornai: tu invano 


' Su per trafiggersi; Scipione robastamente afierrando* 
gli II braccio, lo tieo coetretfn. 
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Il furor mio nUieoi. Mortev- morte... 

10 pur... 

Sof. Dell! Scipio... ah! uol lasciare: altrove 

Fuor della vista mia traggiio a fona. 

Ei nato è grande, e il tuo sublime esemplo 

11 tornerà pur grande: a Roma, al mondo 
Sua debolezza ascondi... lo... già... mi sento 
Gelar le vene,... intorpidir la lingua. — 

A lui non do,... per non strappargli il core,... 
L'estremo addio. ~ Deh! va: fuor lo strascina... 
Ten prego;... e me... lascia or morir,... qual debbe 


D'AsdrubaI Dglia,... entro al... romano campo. 
Mas. Ah !... Dalla rabbia,... dal dolor... mi è tolta... 
Ogni mia possa... Io... respirare appena,... 

Non che... ferir... 

Scip. Vieni: amicbevoi forza 

Usarti vo'^: non vo' lasciarti io mai... 

Nè mai di vita il tuo dolor trarratli. 

Se il tuo Scipione leco ei non uccide. 


* Straacinandolo a forza vcrao le tende. 
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AL CUIARISIIXO P. UBKRo l'OXo 

IL GENERALE WASHINGTON. 


Il tolo nome Htl libtmior dtir Amerita può tiare im /rontf delia tragedia rìel lìBeralore di Roma. 

A rw, egi-egio e rarittimo citladitio, la intitolo io pervio, tenta mentorare ni una pure delle IhhI* lodi a 
rat debile, ehé tutte orOMa* nel tot nomiuarri ritlretle etter reputo. Si Qoetln mio brevìtuuto dire potrò a voi parere di 
odulavioae voataminato ; pokhi non conotceudovi iodipertvna, e rireiidv noi dair iuimento oceano dìtgiiiMtt, itiuna rota pur 
troppo abbiamo fra noi, che t' amor della glorio. 

Felice voi, che idU tanta voelra avete potuto dar base tublìme etl eterna V amar della patria dimottrato coi 
ftxtti. Io, tcNcW nato non libero, areWo pure abbandonalo in tempo i miei l,ari; t ntw per altra ragioni, che per potere 
aUomeute tcrinre di libertà; epe>v di avere almeno per tal da dimostrato guale avrebbe potuto estere il mio amor per 
la patria, te wta verace me uè fotte in torte toccala. In guetto tolo aeptilo, io non un creda iitdtgno del tutfo di tnetcrre 
•I vostro il mio nome. 


Parigi, SI rfccciMÒre 1788. 
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Scena, il Foro m Roma. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Bruto, Culutino. 

Coi. Dovf, (lek f (love, & forza trRrnii, o Bruto. 
Teco vuol tu? Reodimi, or via, mel rendi 
Oiiel mio pugnai, che deiramato sangue 
Gronda pur anco... Entro al mio petto... 
iir. Ah! pria 

Oueslo ferro, ornai sacro, ad altri in petto 
Imroergerassi, io "1 giuro. ^ Agli occhi intanto 
Di Roma intera, in (|ueito foro, è d* uopo 
Che intero scoppi e il tuo dolore immenso. 

Ed il furor mio giusto. 

Col. Ah! no; sottrarmi 

Ad ogni vista io voglio. Al fero, atroce 
Mio caso, è vano ogni sollievo : il ferro, 

Quel ferro sol fìn del mio pianger fiue. 
tìr. Ampia vendetta, o Collatin, li fura 

Sollievo pure: e tu Favrai; tei giuro.-- 


0 casto sangue d'innocente e forte 
Romana donna, aito principio a Roma 
Oggi sarai. 

Col. Deh! lauto io pur potessi 

Sperare ancora! universal vendetta 
Pria di morir... 

Br. Sperare? amai certezza 

Abbine. Il giorno, il sospiralo istante 
Ecco al iÌD giunge: aver può corpo e vita 
Oggi al fìn TbIIo mio disegno antico. 

Tu, d'infelice offeso sposo, or farli 
Puoi citladin vendicator : tu stesso 
Benedirai questo innocente sangue : 

E, se alior dare il tuo vorrai, fin almen(i 
Non sparso indarno per la patria vera... 

Patria, si; cui creare oggi vuol teco, 

0 morir teco in tanta impresa Bruto. 

Col. Oh! qua) pronunzi sacrosanto nome? 

Sol per la patria vera, alla svenala 
Moglie mia sopravvìvere potrei. 

Br. Deh! vivi dunque; e in ciò con me ti adopra. 
Un Dio m' inspira ; ardir mi presta iin Dio, 
Che In cor mi grida: ^A Collalino e a Bruto, 


Digitized by Google 


Alio PRIMO. 


246 


Spella il dar vita e liberlade a Ronia^. 

Col, Degna di Bruto, alla è Uia speme : io vile 
Sarei, se la tradissi. 0 appien sottraila 
La patria nostra dai Tarquinj iniqui, 

Abbia or da noi vita novella; o noi 
(Ma vendicali pria) cadiam con essa. 

Br. Liberi, o no, noi vendicati e grandi 
Cadremo ornai. Tu ben udito forse 
Il giuramento orribii mio non hai; 

Quei ili' io Tea neU'eslrar dal palpitante 
Cor di Lucresia il ferro, che ancor stringo. 
Pel gran dolor tu sordo, mal P udisti 
In tua magion; qui rinnovarlo udrai 
Più forte ancor, per bocca mia, di tutta 
Roma al cospetto, e su l'estinto corpo 
Della infelice moglie tua. — Già il foro, 

Col sol nascente, riempiendo vassi 
Di cittadini attoniti; già corso 
K per via di Valerio ai molti il grido 
Della orrenda caiaatrofe; ben altro 
Sarà nei cor l'effetto, in veder morta 
Di propria man la giovili bella e casta. 

.Nel lor furor quanto nel mio, mi affido. ~ 

Ila tu più ch'uomo oggi esser dei: la vista 
Hitrar potrai dallo spettaeol crudo; 

Ciò si concede al dolor tuo : ma pure 
Qui rimanerti dei: la immensa e muta 
Doglia tua, più che il mio infianimato dire, 
Alta a desiar compassionevol rabbia 
Fia nella plebe oppressa... 

Col. Oli Bruto! il Dio 

Che parla in te, già il mio dolore in alta 
Feroce ira cangiò. Gli estremi dolli 
Di Lucrezia magnanima mi vanno 
Ripercoteudo in più terrihii suono 
L'orecchio c il core. Esser post' io men forte 
\\ vendicarla, che aU'ucridersi ella? 

Nel sangue solo dei Tarquinj infami 
Lavar poss'io la macchia anco del nome. 

Cui comune ho con essi. 

Br. Ah! nasco io pure 

Dell' impuro tirannico lor sangue: 

Ma, il vedrà Roma eh' io di lei son figlio. 

Non della suora de* Tarquinj: e quanto 
Di non romano sangue entro mie -vene 
Trascorre ancor, tutto cangiarlo io giuro, 

Per la patria versandolo. — Ma, cieaco 
Già del popolo folla : eccouo stuolo 
Venir ver noi: di favellare è il tempo. 

SCENA 11. 

Balio, CoiuTixo, Poroio. 

fìr. Romani, a me: Romani, assai gran cose 
Narrar vi deggio; a me venite. 

Top. 0 Bruto, 

E ha pur ver quel che si udì?... 

Br. Mirate ; 

Questo è il pugnai, caldo, fumante ancora 
DeU'iniinrente sangue di podice 
Romana donna, di sua man svenala. 

Ecco il marito suo; piange egli, e lece, 


R freme. Ei vive ancor, ma di vendetta 
Vive soltanto, inilu che a brani ei vegga 
Lacerato da voi quel Sesto infame, 

Violaior, sacrilego, tiranno. 

E vìvo io pur; ma fino al di soltanto, 

Cbe dei Tarquinj lutti appien disgombra 
Roma libera io vegga. 

Pop. Oh non più intesa 

Dolorosa catastrofe !... 

Br. Voi tutti, 

Carchi di pianto e di slupor le ciglia, 

Su r infelice sposo immoti io veggo! 

Romani; si, miratelo; scolpita 
Mirate in lui, padri, e fratelli, e sposi, 

La infamia vostra. A tal ridotto, ei darsi 
Morte or non debbe ; e invendicato pure 
Viver non può... Ha intempestivo e vano 
Lo slupor cessi, e il pianto. — In me, Romani, 
Volgete in me pien di ferocia il guardo: 

Dagli occhi miei di libertade ardenti 
Favilla alcuna, che di lei v'infiammi, 

Forse (o eh' io spero) scintillar farovvi. 

Uiunio Bruto son io; quei cbe gran tempo 
Stollo credeste, perch'io tal m'infinsi: 

E tal m' infinsi, infra i tiranni ognora 
Servo vivendo, per sottrarre a un tratto 
La patria, e me, dai lor feroci artigli, 
li giorno al fin, l'ora assegnata all'alto 
Disegno mio dai Numi, eccola, è giunta. 

Già di servi (chò il foste) uomini farvi, 

Sta in voi, da questo punto, lo, per me, chieggo 
Sol di morir per voi; pur ch'io primiero 
Libero muoja, e cittadino in Roma. 

Pop. Oh ! cbe udiam noi ? Qual maestà, qual forza 
Hanno t suoi delti !... Oh ciel! ma inermi siamo; 
Come affrontare i rei tiranni armati?... 

fìr. Inermi voi? che dite? E che? voi dunque 
Sì mal voi stessi conoscete? In petto 
Slava a voi già l’odio verace e giusto 
Contro agli empj Tarquinj ; or or V acerbo 
Cllimo orribii doloroso esemplo 
Della lor cruda illimitata possa. 

Tratto verravvi innanzi agii occhi. Al vostro 
\Uo furor fia sprone, e scorta, e capo 
Oggi il furor di Collatiuo, e il mio. 

Liberi farvi è il pensier vostro ; e inermi 
Voi vi tenete? e riputale armali 
1 tiranni? qual forza hanno, qual' armi? 
Romana forza, armi romane. Or quale, 

Qual fia il Roman, che pria morir non voghi. 
Pria cbe in Roma o uel campo arme vestirsi 
Per gli oppreMor di Roma? — Al campo à giunto, 
Tulio asperso del sangue della figlia, 

Lucrezio ornai, per mio consiglio : in questo 
Punto istesso già visto e udito 1' hanno 
Gli assediator d' Ardea nemica : e a) certo. 

In vederìo, in udirlo, o Farmi han volte 
Ne' rei tiranni, o abbandonate almeno 
I,or empie insegne, a noi difender ratti 
Volano già. Voi, cittadini, ad altri 
Ceder forse l'onor dell' armi prime 
Conira i tiranni, assentireste! voi? 
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Pop. Oh di qua] rìusìo alto furor tu inBaaitni 
I Dostri petti! — E che terniam, se tulli 
Vogliam lo stesso? 

Coi. Il nobil vostro adeguo, 

L' impaiieote fremer vostro, a vita 
Me richiamano appieno. Io, nulla dirvi 
Posso,... che il pianto... la voce... mi toglie... 
Ma, per me parli il mio romano brando : 

Lo snudo io primo ; e la guaina a terra 
lo ne scaglio per sempre. Ai re nel petto 
Uiuro immergerti, o brando, o a me nel petto. 
Primi a seguirmi, o voi, mariti e padri... 

&la. qual spellacol veggio!... ' 

Pop. Oh %Ì8ta atroce! 

Della svenata donna, ecco nel foro... 
fìr. Si. Romani; adissate (ove pur foru 
Sia tanta io voi), nella svenala donna 
Gli occhi afiissate. Il moto egregio corpo, 

La generosa orribil piaga, il puro 
Sacro suo sangue, ali! tutto grida a noi: 

^ Oggi, 0 tornan i in libertade, o morti 
“ Cader dovrete. Altro non resta I 

Pop. All ! lutti 

Liberi, sì, sarem noi lutti, o morti. 

P>r. Bruto udite voi dnnqae. — lo su l'esangue 
Alta innocente donna, il ferro stesso. 

Cui trasse ei già dal morente suo fianco. 
Inoalsa or Bruto : e h Roma tutta ei giura 
Ciò eh' ci giurò giù pria sul moribondo 
Suo corpo stesso. Infin che spada io cingo. 
Finché respiro io Laure, in Roma il piede 
Mai non potrà Tarqnioio unllo ; iu 'I giuro : 

IVè di re mai l'abbomioevol nome 
NulLuom più avrà, nè la possanza. ~ 1 Nnmi 
Lo incenerìscan qui, s'allo e verace 
Non è di finito il cuore. ~ Io giuro inoltre 
Di far liberi, uguali, e cittadini, 

Quanti son or gli abitatori in Roma; 

10 cittadino, e nulla più : le leggi 

Sole avran regno, e obbedirolle io primo. 

Pop. Le leggi, sì ; le sole leggi : ad una 

Voce noi tutti anco il giuriamo. E peggio 
Ne avvenga a noi, che a Collatin, se siamo 
S|>ergiuri mai. 

Br. Veri romani accenti 

Questi son, questi. Al sol concorde e intero 
Vostro voler, tirannide e tiranni. 

Tutto cessò. Nulla, per ora, è d'uopo, 

Che chiuder lor della città le porle ; 

Poiché fortuna a noi propizia esclusi 
Gli ebbe da Roma pria. 

Pop. Ma iulanto, voi, 

Consoli e padri ne sarete a un tempo. 

11 senno voi; noi presteremvi il braccio, 

Il ferro, il core... 

Br. Al vostro augusto e sacro 

Cospelto, noi d'ogni alta causa sempre 
Deliberar vogliamo : esser non puovvi 
.Nulla di ascoso a un popol re. Ma è giusto. 


' Ne] fondo dél]« eccaii ti vede il uorfKi di Lucrexia 
pvrtAto e Mgiuto de una (p-an moltltadioe. 


Che d'ogni cosa a parte entrìn por anco 
E il senato e i patrìzj. Al nuovo grido 
Non son qui accorsi tatti : assai (pur troppo !) 
Il ferreo scettro ha infuso in lor terrore: 

Or di bell' opre alla sublime gara 
Gli appellerete voi. Qui dunque, io breve. 
Plebe e patria aduneremei : e data 
Pia stabil base a libertà per noi. 

Pop. Il primo di che vivrem noi, Da questo. 


ATTO SECONDO. 

SCENA 1. 

Bbl’to, Tito. 

TUo. Come imponevi, ebber l‘ invito, o padre. 

Tutti i patrìzj pel consesso augusto. 

Già r ora quarta appressa ; intera Roma 
Tosto a'tuoi cenni ami. Mi cape appena 
Entro la mente attonita il vederti 
Signor di Roma quasi... 

Br. Di me stesso 

Signor me vedi, e non di Roma, o Tito: 

Né alcun signor mai piò sarawi in Roma, 
lo lo giurai per essa : iu, che hnora 
Vii seno fui. Tal mi vedeste, o figli, 

Mentre coi figli del tiranno in corte 
lo v'educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito, a libertà audrìr\i 
lo noi polca : cagione indi voi siete, 

Voi la cagion più cara, ond'io mi abballi 
Deir acquistata libertà. Gli esempli 
Liberi e forti miei, scotta a virtnde 
Saranvi ornai, più che il servir mio prisco 
Non vel fosse a viltà. Contento io muojo 
Per la patria qnel dì che in Roma io lascio 
Fra cittadini liberi i miei figli. 

T’ito. Padre, all'alto tuo cor, che a noi pur sempre 
Tralucea. non minor campo era d'uopo 
Di quel che immenso la fortuna or Capre. 
Deh possiam noi nella tua forte impresa 
Giovarti ! Ma, gli ostacoli son molti, 

E terrìbili sono. È per sé stessa 
Mobil cosa la plebe : oh quanti ajnti 
Ai Tarquinj ancor restano!... 

Br. Se nnllo 

Oslacol più non rimanesse, impresa 
Lieve fora, e di Bruto indi non degna : 

Ma, se Bruto gli ostacoli temesse. 

Degno non fora ei di compirla. ^ Al fero 
tmmutabil del padre alto proposto. 

Tu il giovanile tuo bollore accoppia ; 

Così di Bruto, e in un di Roma figlio, 

Tito, sarai. — Ma il tuo german si affretta... 
l’diam quai nuove ei reca. 

SCENA 11. 

Tisfcaio, Barn. Tito. 

Tth. Amato padre. 

Mai non potei nel foro in miglior pnnto 
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Inconlrarti. Dì gioja cbro mi vedi : 

Te ricercava. — Aoiante io son pel troppo 
Ratto venir : da non mai pria sentiti 
Moti agitato, palpitante, io sono. 

Visti ho dappresso i rei Tarqninj or ora^ 

E non tremai... 

TUo. Che fu? 

Br. Dove?... 

Tib. Convinto 

Con gli occhi miei mi son , eh' egli è il tiranno 
1/ Qom fra tatti il minore. Il re soperbo, 

Coir infame suo Sesto, udita appena 
Roma sommossa, abbandonava il campo; 

E a sciolto fren ver la città correa 
Con stuolo eletto: e giunti eran già quivi 
Presso aits porta Carmenlale... 

Tito. Appunto 

V'eri tu a guardia. 

Tib. Oh me felice ! io ^1 brando 

Contro ai tiranni, io Io snudai primiero. — 
Manita e chiosa la ferrata porta 
Sta ; per difesa, alla esterìor sua parte, 
lo con venti Romani, in sella tutti. 

Ci aggiriamo vegliando. Ecco il drappello. 
Doppio del nostro almen, ver noi si addriua, 
Con grida, urli e minacce. L'dir, vederli. 
Ravvisarli, e co' ferri a loro addosso 
Scagliarci, è un solo istante. Altro è Tardire, 
Altra è la rabbia in noi : tiranni a schiavi 
Credean venir: ma libertade e morte 
Riirovan ei de' nostri brandi in punta. 

Dieci e pih già morti ne abbiamo; il tergo 
Dan gli altri in fuga, ed è il tiranno il primo. 
Gl' ìncaUiamo gran tempo; invano; han Tali. 

Io riedo allora all' affidata porta ; 

E, caldo ancor della vittoria, ratto 
A narrartela vengo 

Br. Aucor che lieve. 

Esser de’pnr di lieto augnrìo a Roma 
Tal principio di guerra. Avervi io parte 
Voluto avrei; cbè nulla al pari io bramo. 

Che di star loro a fronte. Oh t che non posso 
E in foro, e in campo, e lingua, e senno, e brando. 
Tutto adoprare a un tempo? Me, beo posso. 

Con lai figli, adempir più parti in una. 

Tib. Altro a dirti mi resta. Allor che in foga 
Ebbi posti quei vili, io, nel tornarne 
Verso le mura, il suon da tergo udiva 
Di destrier che correa su Torme nostre; 
Volgomi addietro, ed ecco a noi venirne 
Del tirannico stuolo un uom soletto: 

Nuda ei la destra innalza; inerme ha il fianco; 
Tien con la manca un ramoscel d'olivo, 

E grida, e accenna : io mi soffermo, ei giunge ; 
E in nmil suon, messo di pace, ei chiede 
1/ ingresso in Roma. A propor ptiti e scuse 
Viene s Bruto, e il senato... 

Br. Al popoi. dici : 

Chè, 0 nulla è Bruto; o egli è del popoi parte. 
Ed era il messo?... 

Tib. Egli è Mamìlio : io '1 fea 

Ben da' miei custodir fuor della porta; 


Quindi a saper che far sen debba io venni. 

Br. Giunge in punto costui. Non più opportuno, 
Nè più solenne il di potea mai scerre 
Per presentarsi de' tiranni il meato. 

Vanne ; riedi alla porta, il cerca, e leco 
Tosto Io addaci. Ei parlerà, se T osa, 

A Roma tutta in faccia: e udrà rispoats 
Degna di Roma, io spero. 

Tib. A Ini men volo. 

SCENA III. 

Bsuto, Tito. 

Br. Tu, vanne intanto ai senatori incontro ; 

Fa che nel foro il più eminente loco 
A lor dia seggio. Ecco, già cresce in folla 
La plebe; e assai de' senalor pur veggo; 
Vanne; affrettati, o Tito. 

SCENA IV. 

Bruto, Poruio, Senatori e Patrizj , 
cbt ai TSn collocaodo nel furo. 

Br. — 0 tu, sovrano 

ScraUtor dei più ascosi umani affetti ; 

Tu che il mio cor vedi ed infiammi; o Giove, 
Massimo, eterno protettor di Roma : 

Prestami, or deh! mente e linguaggio e spirti 
Alla gran causa eguali... Ah! si, il farai; 

S’egii è pur ver, che me alromento hai scelto 
A libertà, vero e primier tao dono. 

SCENA V. 

Bii'TO salito in ringhiera, Valerio, Tito, Pofolo, 
Senatori. Patrizj. 

Br. A tutti voi, concittadini, io vengo 
A dar delTopre mie conto severo. 

Ad nna voce mi assumeste or dianzi 

Con Collatitto a dignità novella 

Del tutto in Roma : ed i littori, e i fasci, 

E le scurì (fira voi già regie insegne) 

Air annasi nostro elettivo incarco 
Attribuir vi piacene. In me non entra 
Per ciò di stolta ambizione il tarlo : 

D' onori, no. (benché sien veri i vostri) 

Ebro non son: di libertade io *1 sono; 

Di amor per Roma ; e d' implacabil fero 
Abborrìmenlo pe* Tarquinj eterno. 

Sol mìo pregio Ha queato; e ognun di voi 
Me pur soverchi in tele gara eccelsa; 

Ch'altro non bramo. 

Pop. Il dignitoso e forte 

Tuo aspetto, o Bruto, e il favellar tuo franco. 
Tutto, ai, tutto in te ri annunzia il padre 
Dei Romani e di Roma. 

Br. 0 figli, dunque; 

Veri miei Agli (poiché a voi pur piace 
Onorar me di nn lento nome), io spero 
Mostrarvi in br^ve, ed a non dubbie prove, 
Ch'oltre ogni cosa, oltre a me stesso, io v'amo. — 
Con molli prodi il mio collega in armi 
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Uirilo è già della citUde a campo. 

Per incoDtrar, e in aecurlà raccorre 
Quei che a ragion diserte hao le bandiere 
Degli oppreaaorì iniqui, lo tulli >oi, 

Plebe, e pairitj, e ravalieri, e padri, 

Nel foro aduno ; perchè a lutti innanzi 
Trattar di lutti la gran causa io stimo. 

Tania è parte or di Roma ogni uom romano. 
Che nulla escluder da) consesso il puote, 

Se non l' oprar suo reo. — Palrizj illustri ; 

Voi, pochi ornai dal fero brando illesi 
Del re tiranno \ e voi, di loro il fìore, 
Senatori; adunarci infra una plebe 
Libera e giusta sdegnereste or forse? 

Ah ! no : troppo alti siete. Intorno intorno. 

Per quanto io giri intenti gli occhi, io veggo 
Romani lutti; e nullo havvene indegno. 

Poiché fra noi re più non havvi. — Il labro 
A noi tremanti o mal sicuri han chioso 
Finora ì re: nè rimaneaci scampo: 

0 infami farci, assenso dando infame 
Alle inique lor leggi; o noi primieri 
Cader dell' ira lor vittime infauste, 

Se in noi l'ardir di opporci invan, sorgea. 

Vnl. Bruto, il vero tu narri. ^ A Roma io parlo 
Dei senatori in nome. È ver, pur troppo! 
Noi da gran tempo a invidiar ridotti 
Ogni più oscuro cittadino : astretti 
A dispregiar, pih ch'ogni reo, noi stessi; 

Che più? sforzati, oltre il comune incarco 
Di servitù gravissimo, a tor parte 
Della infamia tirannica; ci femmo 
Minori assai noi della plebe: e il fummo: 

N’è innocente parere al popol debbe 
Alcun di noi, tranne gli uccisi tanti 
Dalla regia empia scure. Altro non resta 
Oggi a noi dunque, che alla nobii plebe 
Riunir fidi il voler nostro intero : 

Nè ornai tentar di soverchiarla in altro, 

Che nell'odio dei re. Sublime, eterna 
Base di Roma fia quest' odio sacro. 

Noi dunque, noi, per gl' infernali Numi. 

Sul sangue nostro e quel dei figli nostri. 
Tutti il giuriam ferocemente, n un grido. 

Pop. Oh! grandi! Oh forti! 0 degni voi soltanto 
Di sovechiarci ornai ! La nobii gara 
Acccttiam di virtù. Non che gl' iniqui 
Espulsi re, (da lor viltà già vinti) 

Qual popol, quale, imprenderla far fronte 
A noi Romani e cittadini a prova ? 
tir. Divina gara! sovrumani accenti!... 

Contento io moro: io, qual Romano il debbe, 
Ilo parlato una volta ; ed ho con questi 
Orecchi miei pare una volta udito 
Romani sensi. — Or, poiché Roma in noi 
Per la difesa sua tutta si affida. 

Fuor delie mura esco a momenti io pure; 

E a voi giorno per giorno darem conto 
D' ogni nostr'opra, o il mio collega, od io ; 
Finché, deposte Tarmi, in piena pace 
Darete voi sUbiI governo a Roma. 

Pop. Romper, disfar, spegner del tutto in pria 


I tiranni fa d' uopo. 

Br. A ciò sarOYvj, 

Ed a nuli’ altro, io capo. — Udir vi piaccia 
Un loro messo brevemente intanto: 

In nome lor di favellarvi ei chiede. 

II credereste voi? Tarquiiiio. e seco 
L'infame Sesto, ed altri pochi, or dianzi 
Fin presso a Roma a spron battuto ardirò 
Spingersi; quasi a un gregge vii venirne 
SUnundn; ahi stolti! Ma delusi assai 

Ne furo; a me Tonor delTarmi prime 
Furò Tiberio, il figlio) mio. Ne andaro 
GT iniqui a volo in fuga: all’arte quindi 
Della forza scendendo, osan mandarvi 
Ambasciator Mamilio. I patti indegni 
Piacevi udir quai sieno ? 

Pop. Altro non havvi 

Patto fra noi, che il morir loro, o il nostro. 
Br. Ciò dunque egli oda, e il riferisca. 

Pop. A noi 

Venga su dunque il servo nunzio : i sensi 
Oda ei di Roma, e a chi T invia li narri. 

SCENA VI. 

Bruto, Titu, Tjbkrio, MAaiuo. Valeruu Pomo, 
Senatori, Patrizj. 

Br. Vieni, Mamilio, inoltrati; rimira 

Quanto intorno li sta. Cresciuto in corte 
De'Tarqninj, tu Roma non hai visto: 

Mirala: è questa. Eccola intera, e in atto 
Di ascoltarti. Favella. 

.Barn. ...Assai gran cose 

Dirti, 0 Bruto, dovrei : ma in questo immenso 
Consesso.... esporre... alT improvviso... 

Br. Ad alta 

Voce favella; e non a me. Sublime 
Annuiiziator di regj cenui, ni padri. 

Alla plebe gli esponi : in un con gli altri, 
Rni ‘0 anch'egli ti ascolta. 

Pop. A tutti parla; 

E udrai di tutti la risposta, in brevi 
Detti, per bocca del gran consol Bruto. 

Vero interprete nostro egli è, sol degno 
Di appalesar nostr'alme. Or via, favella; 

E sia breve il tuo dire: aperto e intero 
Sarà il risponder nostro. 

Br. Udisti? 

Mam. Io Iremo. 

— Tarquittio re... 

Pop. Di Roma no. 

Mam. — Di Roma 

Tarquinio amico, e padre... 

Pop, Egli è di Sesto 

L‘ infame padre, e non di noi .. 

Br. Vi piaccia, 

Quai che siari i suoi delti, udirlo in pieno 
Dignitoso silenzio. 

Mam. — A voi pur dianzi 

Venia Tarquinio, al primo udir che Roma 
Tumultuava; e inerme, e solo ei quasi. 
Securo appien nella innocenza sua, 
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E nella \oh(ra Iciltà, \eitiva; ! 

Ma il reapingeano Tarmi. Indi ei m'inua 
Messaggero di pare ; e per me chiede, 

Oual è il deliUo. onde, appo voi sì reo, 

A perder abbia oggi ei di Roma i) irono 
A lui da voi concesso... 

i*op. , Oh rabbia! Oli ardire! 

Spenta è l.ucreaia, c del delitto ei chiede?... 
Ulam. Fu Sesto il reo. noa egli... 

Tih. E Sesto, al fianco 

Del padre, aneli' ei veniva or dianzi io Roma: 
E se con lui volto non era in fuga. 

Voi qui il vedreste. 

f'tfp- Ah f perchè in Ruma il passo 

Lor si vietò? già in mille brani e in mille 
Patti entrambi gli avremmo. 

Mttm. — È \cr, col padre 

Sesto anco v'era: ma Tarquinio stesso, 

Più re che padre, il suo nglìuul Iraea. 

Per sottoporlo alla dovuta pena. 
lir. Menzogna è questa, e temeraria, e ^ile; 

E me pnr, mal mio grado, a hiror tragge. 

Se, per serbarsi ii seggio, il padre iniquo 
Svenar lasciasse anco il suo proprio Itglio. 
Forse il vorremmo noi? La uccisa donna 
Ha posto, è vero, al soffrir nostro il «olmo: 
Ha, senz*essa, delitti nitri a migliajH 
.Mancano al padre, ed alla madre, e a tutta 
La impura schiatta di quel Sesto infame? 
Servio, roltimu re, suocero e padre. 

Dal scelcrato genero è trafitto; 

Tullia, orribile mostro, ut soglio ascende 
Calpestando il cadavero recente 
De))* ucciso suo padre: it regnar loro 
Intesto è poi dì oppressioni e sangue ; 

I senatori e i citladin svenali ; 

Spogliati appien i non uccisi; tratto 
Dai servigi di Marte generosi, 

(A cui so) nasce il romau pope! prode) 

Tratto a cavar vilmente c ad erger sassi, 

Che rimarranno inoiiumeuto eterno 

Del regio orgoglio c del di lui servaggio: 

Ed altre, ed altre iniquità lor tante:... 

Quando mai (in, quando al mio dir porrei, 

Se ad uno ad uno annoverar volessi 
De'Tarquinj i misfatti? Ultimo egli era, 
Lucrezia uccisa, e oltr’esso ornai non varca 
Nè la loro empietà, nè il soffrir nostro. 

Pop, L’ultimo è questo; ah! Roma tutta il giura... 
Va/. Il giuriam lutti: morti cadrem tntli, 

Pria che in Roma Tarquinio empio mai rieda. 
fìr. — Mamilio. e che? muto e confuso stai? 

Ben la risposta antiveder potevi. 

Vanne; recala or dunque al signor tuo. 

Poich* esser servo all' esser uom preponi. 

}lam. — Ragioni molte addur potrei;... ma, niuiia... 
Pop. No; fra un popolo oppresso e un re tiranno. 
Ragion non liavvi, altra che Tarmi. In Irono. 
Pregno ei d'orgoglio e crudeltade, udiva. 

Udiva ei forse allor ragioni, o preghi? 

Non rideva egli allor del pianger nostro? 

Mam. Dunque, ornai più felici altri vi faccia 


Con migliur reguo. — Ogni mio dire in una 
Sola domanda io strìngo. ~ Assai tesori 
Tarquinio ha in Roma ; e sun ben suoi : Ha giusto, 
CIT oltre Tonare, oltre la patria e il seggio, 
(ìli si lulgan gli averi? 

Pop. — A ciò risponda 

Bruto per noi. 

Br. Non vieu tu patria tolta 

Dai Romani a Tarquinio; Ì re non hanno 
Patria mai; nè la merlano: e costoro 
Di roman sangue non fur mai, nè il sono. 

L' ouor loro a sé stessi haii da gran tempo 
Tolto essi già. Spento è per sempre in Roma 
E il regno, e il re, dal voler nostro; il seggio 
Preda alle llamnie, e in ceiier vii rìdolto; 

Nè di lui traccia pure ornai più resta. 

Ili parte è ver, che i loro avi stranieri 
Seco in Roma arrecar tesori infami, 

Che, sparsi ad arte, ammorbatori in pria 
Pur dei semplici nostri almi costami; 

Tolti eran poscia; e si accrescean col nostro 
Sudore e sansue: onde i Romani a dritto 
Ben putriau ripigliarseli. — Ma Roma 
Degni ne stima oggi i Tarqiiinj soli; 

E a lor li dona interi. 

Pop. Oh cor sublime ! 

Un Nume, ii genio tutelar di Roma 
Favella io Bruto. 11 suo volersi adempia... 
Abbia Tarquinio ì rei tesori... 

Br. Ed esca 

Coir oro il vizio, 0 ogni regat lordura. -> 
Vanne, Mamitio; i loro averi aduna, 

Quanto più a fretta il puoi: custodi c scoria 
,\ ciò li fiali mici figli. Ite voi seco. 

. SCENA VII. 

Britii, Popolo, Valraio, Senatori. Patrìzj- 

Br. Abbandonare, o cittadini, ii foro 

Dovriasi, parmi; e uscire io armi a campo. 
Vediam, vediam s' altra riaposta forse 
Chiederci ardisce or di Tarquinio il brandi». 
Pop. Ecco i tuoi scelti, a tutto presti, o Bruto. 

Br. Andiam. su dunque, alla vittoria, o a morte. 


ATTO TERZO. 

.SCENA I. 

TiBEai», M.vmilio. 

Tth. Vieni, Mamitio, obbedir deggio al padre : 
F..«prc55amenle or or mandommi nn messo. 
Che ciò m' impone: al tramontar de) sole 
Fuori esser dei di Roma. 

Mant. Oh ! come ardisce 

Ei rivucar ciò che cou Roma intera 
Mi conccdca stamane ei stesso ?... 

Tib. Il solo 

Qui rimanerti a (e si taglie; io breve 
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Ti seguirati fuor delle porte i chiesti 
E accordati tesori. Andiam... 

<Vom. Che deggio 

Dunque recare atl' infelice Aronte 
In nome tuo ? 

Tib. Dirai, ., cirei sol non merla 

Di nascer figlio di Tarquinio; e ch'io, 

Memore ancor dell amistade nostra. 

Sento del suo deslin pietà non poca. 

Nulla per Ini posa' io... 

iWo«i. Per le puoi mollo. 

Tih. Che dir ^uui tu ? 

Uam. Che, se pleiade ancora 

L'ingresso ottiene entro al tuo giovin petto. 
Dei di te stesso, e in un de' tuoi, sentirla. 

Tib. Che parli? 

Vom. A te può la pietà d'Aronte 

Cio>are (e io breve), più che a lui la tua 
Bollente or tu di libertà, non vedi 
.Né perìgli, né ostacoli : ma puoi 
Creder tu forse, che a sussister abbia 
Questo novello, e neppur nato appieno. 

Mero ideale popolar governo? 

Tih. Che liberlade.a le impossibii paja. 

Poiché tu servi, io 'I credo. Ma. di Roma 
Il concorde \oler... 

Vam. Di un altra Roma 

Ho il voler poscia udito: io te compiango; 

Te, che col padre al precipizio corri. — 

Ma, Tiio vien su l'orme nostre. Ah! forse. 
Meglio di me, potrà il fratei tuo stesso 
Il dubbio stato delle cose esporti. 

SCE.NA II 

Tito, M.vaiuo, Tibksio. 

TUo. Te rintracciando andava; io ra\ellarli... 

Tib. Per or noi posso. 

Mam. Immantinente (rarml 

Ei fuor di Roma dehbe: uno assoluto 
Comando il >nol del vostro padre. — Ob quanto 
Di voi mi duole, o gio\ inetti !... 

Tib. Andiamo 

Andiam frattauto. — .\d ascoltarti, o Tito. 

Or ora io rieJo 

Tiio. E che vuol dir costui? 

Ifam. Andiam: narrarti io potrò forse in via 
Quanto il fratei dirti or volea. 

Tito. r arresta. 

Super da te... 

.Vam. Più che non sai, dirotti. 

Tutto sta in me: da gran perigli io posso 
Scamparvi, io solo... 

Tib. Artificiosi detti 

Tu muovi... 

Ttio. K che sta in le? 

ìlam. Tiberio e Tito. 

E Bruto vostro, e Coilalino, e Roma. 

Tib. Folle, che parli? 

Tiio. lo so la inique speme... 

}fnm. Speme? certezza eli' è. Già ferma e piena 
favor dei Tarquinj arde congiura : 


Nè aon gli Aquilj a congiurare i soli, 

Come tu il pensi, o Tito; Ottavj, e Marzj, 

E cento e cento altri patrizj ; e molti, 

R i più valenti, infra la plebe isteasa... 

Tib. Oh ciel ! che ascolto ?... 

Tiio. È ver, pur troppo, in parte: 

Fero un bollor v‘ ha in. Roma. A lungo, or dianzi. 
Presso agli Aquilj si adunò gran gente: 

Come amico e congiunto, alle lor case 
Mi appresentava io pure, e solo escluso 
Ne rimanea pur io. Grave sospetto 
Quindi in me nacque... 

Mam. Appo gli Aqnilj io slava. 

Mentre escluso tu n'erì: è certa, è tale 
La congiura, e si forte, cb* io non temo 
Di svelarvela. 


Ttb. 

Perfido... 

Tito. 

Le vili 

.Vili lue 

V* adoprasti.. 

Mam. 

Udite, udite. 


Figli di Bruto, ciò che dirvi io voglio. — 

S' urte mia fosse stata ordir si tosto 
Si gran congiura, io non aarei per tanto 
Perfido mai. Per I' alta causa e giusta 
Di un legittimo re. tentati, e volti 
A penlimenlo e ad equitade avrei 
Questi sudditi suoi da error compresi, 

Traviati dal ver; nè mai sarebbe 
Perfidia ciò. Ma. nè usurpar mi deggio. 

Nè vo'. r onor di cosa che arte nnlla. 

Nè fatica, costavami. Disciolto 
Dianzi era appena il popolar consesso, 

Cb' io di oasc^iatn ricevea rinvilo 
Al segreto consiglio. Ivi stupore 
Preudea me stesso, in veder tanti, e tali. 

E si bollenti difensori unirsi 
Degli espulsi Tarquinj : e a gara tutti 
.Mi prometiean più assai, ch'io chieder loro 
Non mi fora attentato. Il solo Sesto 
Chiamavsn tutti alla dovuta pena. 

Rd è colpevoi Sesto: e irato il padre 
Contr' esso é piu. che noi aia Roma; e intera 
Ne giurava ei vendetta, lo lor Tea noto 
Questo petisier de) re: gridano allora 
Tutti a una voce: ’*A lui riporre in trono 
“ Darero la vita noi,.. Fu questo il grido 
Della miglior, delta più nobil parte 
Di Roma. — Or voi. ben dal mio dir scorgete, 
Cb' arte in me non si annida : il tutto io svelo, 
Per voi salvar; e per salvare a un tempo, 

Ov* ei pur voglia, il vostro padre istesso. 

I Tih. Poiché già tanto sai, serbarli in Roma 
I Stimo il miglior, fino al tornar del padre. 

! Veggo or perchè Bruto inviò sì ratto 

I II comando di espellerti: ma tardo 
Pur migiungea... 

r«/n. Beu pensi : e ognor tu intanto 

Sovr'esso veglia. Il più sicuro asilo 
Per custodir costui, le magion parmi 
De' Vitelli cugini: io fuor di Roma 
Volo, il ritorno ad affrettar del padre, 
i Franco parlai, perchè di cor gentile 
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10 vi leom; tradirmi ora vi piace? 

Fatelo : e »' aoco a Bruto piace il sacro 
Diritto infranger delle genti, il faccia 
Nella persona mia: ma già tant* oltre 

La cosa è ornai, che. per nesanti mio danno. 
L'iil toccarne a voi non può, nè a Bruto. 

Gii più inoltrata è la congiura a»sai, 

('he noi pensale or voi. Bruto, e il collega. 

K deir infima plebe la vH feccia. 

Sono Jl sol nerbo che al ribelle ardire 
Ornai rimane. Al genilor tu vanne. 

Tito, se il vuoi; più di tornar lo affretti. 

Più il suo destili tu alTrdti. — E tu, me tosto 
Appo i Vitelij iraggi ; ivi securo, 

Più assai che tu, fra lor starummi. 

Tib. Or quale 

Empio sospetto?... . 

Wom Di evidenza io parlo; 

Non di sospetto. Anco i Vitelij, i fidi 
Quattro germani della madre vostra ; 

Essi, che a Bruto di amistade astretti 
Hran quanto di sangue, anch'essì or voniio 
Itipor Turqninio in seggio. 

Tito. Ohcìel!.. 

Tib. Itlenzogna 

Pia questa... 

itfoni. Il foglio, ove I più illustri nomi 

Di propria man dei congiurati stanno. 
Convincer pnowi? — Eccolo: ad uno ad uno 
Leggete or voi, sotto agli AquilJ appunto, 
Scritti i quattro lor nomi. 

Tib. Ahi vista! 

Tito. Oh cieh* ! 

Che mai sarà del padre?... 

Tib. Oh giorno! Oh Roma!... 

.Vom. — Nè, perch'io meco or questo foglio arrechi. 
Crediate voi che al mio partir sia annesso 
Della congiara l'esito. Cn mio fido 
Nascoso messo è già di Roma uscito; 

Già il tutto è ornai noto a Tarquinio appieno. 
Dalla vicina Etruria a lui già molti 
Corrono in armi ad ajiilarlo; il forte 
Re di Chiusi è per lui; Tarquinia. Veja. 

Etrurìa tutta in somma, e Roma tutta ; 

Tranne i consoli, e voi. Questo mio foglio 
Nuli' altro imporla, che in favor dei nomi 
La dementa del re. Col foglio a un tempo 
Me date in man del genitore; a rivi 
Scorrer farete dei congiunti vostri 
Forse il sangue per or; ma, o tosto, o tardi, 
A certa morte il genilor trarrete ; 

E il re fia ogtior Tarquinio poscia in Roma. 
Tito. Ah! ch'io pur troppo antivedea per tempo 
Quant'ora ascolto. Al padre io 'I dissi... 

Tib. A scabro 

Passo stara noi. Che far si dee? deh! parla.. 
Tito. Grave perìglio al genitor sovrasta... 

Tib. E assai più grave a Roma... 

Mam. Or via. che vale 

11 favellar segreto? 0 fuor di Roma 
Trar mi vogliale, o di catene avvinto 
Rìtenermivi preso, s tutto io sono 


Presto ornai : ma , se amor vero del padre, 

E di Roma vi punge, e di voi stessi ; 

Voi stessi, e il padre in un salvale, e Roma. 
Ciò lutto è in voi. 

Tito Come ?... 

r»6. Che speri?... 

V(im Aggiunti 

Di propria mano i nomi vostri a questi, 

Fia salvo il tutto. 

Ttb. Oh ciel! la pitria. il padre 

Noi tradirem?... 

Ham. Tradiste e patria, e padre. 

K Loiior vostro, e ì tutelari Numi, 

Allor che al re legittimo vi osaste 
Ribellar voi. Ma, se l' impresa a fine 
i Vi avvenia di condnrre. un frutto almeno 
Dal tradimento era per voi raccolto : 

Or che svanita è aflalto (ancor vet dico). 

Col più persister voi trarrete, e invano, 
l.a patria e il padre o fere stragi, e voi. 

7i/o. Ma dimmi: aggiunto ai tanti nomi il nostro. 

A che ci menu? » che s* impeguan gli altri? 
.Vom. A giuste cose. Ad ascollur di bocca 
Propria del re le sue discolpe; a farvi 
Giudici voi, presente il re, del nuovo 
Misfatto orrìbii del suo figlio infame; 

A vederlo punito; a ricomporre 

Sotto men duro freno in lustro e in pace 

La patria vostra... Ah! sovra gli altri tutti. 

Liberatori della patria veri 

Nomar vi udrete; ove stromeoti siate 

Voi d' amistade infra Tarquinio e Bruto; 

Nodo, che sol porre or può in salvo Roma. 
Tito. Certo, a ciò far noi pur potremmo.. • 

Tib .\h! pensa... 

Chi sa?... Forse altro... 

Ttlo. E ch'altro a far ci resta? 

Possente troppo è la congiura... 

Ttb. io d'anni 

Minor ti sono; in si importante cosa 
Da te partirmi io non vorrei, nè il posso: 
Troppo ognora li amai : ma orribil sento 
Presagio al core... 

Tito. Eppur, già già si appressa 

La iioUe. e ancor coi foro prodi in Roma 
Nè Collatin. nè il padre tornar veggio : 

Ilo ai TarquinJ è di costui già il messo: 

Stretti noi siam per ogni parie : almeno 
Per or ci è forza il re placare... 
it/am. R tarda 

L* ora ornai ; risolvete : è vano il Irarvi 
Da me in disparte. Ove in mio prò vogliate. 

0 (per più vero dire^ in util vostro 
Ove adoprarvi ora vogliate, il meglio 
Fia il più tosto. Firmale; eccovi il foglio 
Me di lai nomi ricco, nsrir di Roma 
Tosto farete, aflin che tosto in Roma 
Uieda la pace. 

Tito. Il eie! ne attesto: ei legge 

Nel cor mio puro ; ei sa che a ciò mi sforza 
Solo il bene di liilti. 

Ttb. Oh ciel! che fai?... 
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Tito. Ecco il mio nome. 

Tih. — E si«) se il vuoi. — Firmalo 

Ecco, o Mamilio, il mio. 

Mani. Contento io parto. 

Tito. Scortalo dunque tu ; mentr* io... 

SCENA III. 

Ultori, CoLLATiNo con numerosi Soldati, Tito, 
Majiiliq, Tiberio. 

Col. Che veggo ? 

Ancor Namilio in Roma? 

Tih, Oh ciclo!... 

Tito. Oh vista ! 

Oh fero inciampo! 

Voi. E voi, cosi servaste 

L'assoluto iticalsanic ordin del padre? — 

Ma donde tanto il turbamento in voi? 

Perchè ammutite ? — Ai del sia lode; in tempo 

10 giungo Torse ancora. — Olà, liUori, 

Tito c Tiherio inTra catene avvinti 
Sian tosto... 

Tito. Dell! ci ascolta.,. 

i'ol. In breve iidravvi 

Roma, e il console Bruto. Alla patema 
Magioit traete i due Tralelli; e quivi 
Su lor vegliate. 

Tib. Ah Tilo! 

SCENA IV. 

CouATixo, Manilu), Soldali. 

^ot. R voi, costui 

Fuor delle porte accompagnale... 

Mttm. lo venni 

Sotto pubblica fede... 

<’ot. E inviolato, 

Sotto pubblica fé. che pur non merli, 

Nc andrai. — Quinto, mi ascolla.— 

SCENA V. 

CotUTINO. 

Oh cicli qual Ilo 

11 fui di tante orrìbili sveolnrc?... — 

Ma, pria che giunga Bruto, a tutto intanto 
Qui provveder, con ferreo cor, ro’è foraa. 


ATTO QUARTO. 


•SCENA I. 

LiUori. Bri'to, Soldati. 

Br. Prodi Romani, assai per oggi abbiamo 
Combattuto per Roma. Ognun fra j suoi. 
Quanto riman della inoltrata notte. 

Può ricoxrarsi placido. Se ardire 
.\vrà il nemico di rivolger fronte 


Ver Roma ancor, ci adunerem di nuo\o 
A respìngerlo noi. 

SCENA II. 

j Colutilo, Bruto, Littori, Soldati. 

Col. Ben giungi, o Bruto. 

Già, del tuo non tornare ansio, veniva 

10 fuor di Roma ad incontrarli. 

Br. lo tardi 

Riedu, ma pieno di spemnsa e gioja. 

I mìei forti a gran pena entro alle mura 
Potea ritrarre; in aspra zuffa ardenti 
Slringcansi addosso ad un regai drappello, 

Cile, al primo aspetto, di valor fea mostra. 

Su le regie orme erau d' Ardea venuti. 

Nè il re sapean respinto: al fuggir forse 
.\llra strada ei teneva. A noi fra mani 
Cadean costoro ; e sbaragliati e rotti 
Kran già tulli, uccisi in copia, e in fuga 
Cacciati gli altri, anzi che il sol cadesse. 

Dal più incalzarli poscia ì mici raltenni. 

Per le già sorte tenebre, a gran stento. 

Col. Nella mia uscita avventuralo anch'io 
Non poco fui. Per altra porla al piano, 

11 sai, scendeva io primo: a torme a torme, 
Pressoché tutto lo sbandalo nostro 

Prode esercito, in sorte a me fu dato 
D'incontrare; deserte avean C insegne 
In Ardea del tiranno. Oli! qiiai di para 
Gioja sublime alto feroci grida 
Mandano al ciel, neli'inconlrarsi, i forti 
Cittadini e soldati!... Entro sue mura. 

Da me scortati, or gli ha raccolti Roma; 

E veglian tutti in sua difesa a gara. 

Rr. Scacciato, al certo, come al fìglio imposi, 

Fu il traditor Mamilio. Aiidiam noi diiiiqiio 
Tutti a breve riposo; assai beo, parmi. 

Noi ccl mcrcammo. Al sol novello, il foro 
Ci rivedrà : che d' alle cose a lungo 
Trattar col popol dessi. 

Col. ~ Oh Bruto !... Alquanto 

Sospendi ancora. — Or, fa in disparte trarsi, 

Ma in armi stare i tuoi soldati; io deggio 
A solo a sol qui favellarti. 

Br. E quale?... 

Col, L*uUI di Roma il vuol; ten prego... 

Br. In armi 

All'ingresso del foro, in doppia schiera. 

Voi soldati aspettatemi. Littori, 

Scostatevi d'alquanto. 

Col. — Ah Bruto!... Il sonno, 

Ancorché breve, infra i tuoi Lari, in questa 
OrrìbiI notte, il cercheresti indarno. 

Br. Che mai mi amiunzii?... Oh cielo! onde turbato. 
Inquieto, sollecito,... tremante?... 

(W. Tremante, sì. per Bruto io sto; per Roma; 

Per lutti noi. — Tu questa mane, o Bruto. 

Alla rerciile profonda mia piaga. 

Pietoso In. porgevi almen ristoro 
Di speranza e vendetta: cd io (me lasso!) 
Debbo in premio a le fare, oh del!... beo altra 
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Piaga nel core or Farli debbo io alessu. 

Deh! perchè vistai io Unto?... Ahi sventiiralo 
Misero padre! or dei da un inFeiit-e 
Orbo marito udirli narrar cosa. 

Che punta morUlissima nel petto 
Saralli!... Eppur; nè a tacerla io deggio;... 

Nè indugiartela posso. 

Br. Oimè!... ini Fanno 

Rabbrividire i delti tuoi... Ma pure 
Peggior del danno è T aspettarlo. Narra. 

Finora io sempre in ser>itii vissuto. 

Per le più care cose mie son uso 
A tremar sempre. Ogni sventura mia, 

Porcbè Roma sia libera del tutto, 

Udir posa' io; Favella. 

Col. Ih te (purtroppo!) 

In te sta il Far libera Roma appieno; 

Ma a tu) costo, che quasi... Oli giorno !... Io primo. 

A duro prezzo occasione io diedi 

Air alta impresa ; a trarla a line, oli cielo !... 

Forza è che Bruto a Ruma tutta appresti 

liti inaudito, crudo, orrido esemplo 

Di spietata Fortezza. — loFra i tuoi Lari. 

(Il crederesti ?) in securtà non stai. 

Fera, possente, numerosa, bolle 
Una congiura in Homo. 

Br. Io già 'I sospetto 

N'ebbi, in udir del rio Mnmiliu i caldi 
Raggiri; e quindi ordine espresso a Frena, 

Pria di nona, a Tiberio ebbi spedilo, 

Di Farlo uscir (osto di Roma. 

Col. Il sole 

Giongea già quasi d'occidente al balzo, 
Quand'io qui ancor rou i tuoi figli entrambi 
Ritrovava IlanUlio. — Il dirtel duoimi. 

Ma vero è pur; male obbedito fusti. 

Br. Oh ! qual desti in me sdegno a terror misto?... 
Col. Misero Bruto!... Or che sarà, qiiaiid'io 

Ti esporrò la congiura?... e quando il nome 
Dei congiurati udrai?... Primi, fra molti 
De' più atretli congiunti e amici tuoi, 

Anima son del tradimento, e parte, 

Primi i Vilellj stessi... 

Br. Oimè ! i germani 

Della consorte mia?... 

Col. ' Chi sa, se anch'essn 

Da lor sedotta or coutre tc non sia? 

E... gli stessi... tuoi figli?... 

Br. Oh cicli che ascolto? 

Mi agghiacci il sangue entro ogni vena... I figli 
Miei, traditori?... Ab! no, noi credo... 

Col. Oli Bruto!.,. 

Così non Fosse ! >- Ed io neppure il volli 
Creder da prima: agli occhi miei fu poscia 
Forza (oimè!) clno'l credessi. P. questo un foglio 
Fatai per uoi : leggilo. 

Br. ...Il cor mi trema. 

Che miro io qui? di propria man vergali 
Nomi su nomi : e son gli Aquilj i primi, - 
Indi i Vitelli ® * Murzj; ed altri; 

Ed altri; e in Hn,... Tito! Tiberio !... Ali I basta... 
Non più;... troppo vid'iu. — Misero Bruto!,.. 


Padre ornai più non sei... Ma. niicur di Roma 
Consol non men che cittadio. In sei. — 

Littori, olà, Tito e Tiberio tosto 
(itiìdinsi avanti al mio cospetto. 

Col. Ab ! meglio , 

Meglio era, n Bruto, che morir me solo 
Lasciassi tu... 

Br. Ma come in man ti cadde 

Questo terribil foglio? 

Col. lo stesso il vidi. 

Bendi' ei ratto il celasse, in mano io 'I vidi 
Del Iraditor Mamilio: il feci io quindi 
Torre o lui nell* espellerlo di Roma. 

A fida guardia io tua iiiegion commessi 
Ebbi intanto i tuoi figli; a oguÌ altra cosa 
Ebbi a uii tratto provvisto: a vuoto, io spero, 
Tutti cadranno i tradimenti. In tempo 
N'ebb'io ravviso; e fu pielade al certo 
Di Giove, somma, che .scoperto volle 
Un sì orrìbile arcano a me non padre, 
lo, palpitando e piangendo, a le il narro: 

Ma forza è pur che le lo sveli io pria. 

Che in tua magion tu il piede... 

Br. Altra magione 

Più non rimane all'infelice Bruto, 

Fuorché il foro, e la tomba. ^ È dover mio, 

Dar vita a Roma, anzi che a Bruto morte. 

Col. Mi squarci il core. Il tuo dolor mi toglie 

Quasi il senso de) mio... Ma, chi sa?... forse 
Scolpar si pouiio ì figli tuoi... Gli udrai... 

Io, fuorché a te, nè pur parola ho fatto 

Finor della congiura : ogni più saldo 

Mezzo adoprai, per impedir soltanto 

Ch'uom non si muova in questa notte: all'alli:! , 

Couvocato ho uel foro il pupo) lutto... 

Br. E il popol tutto, alla sorgente aurora. 

Il vero appien, qual eh' esser possa, e il solo 
Vero saprà, per ÌK>cca mia. 

Coi. Già ì passi 

Dei giovinetti miseri... 

Br. I miei figli!... 

Tali slamane io li eredea; nemici 
Or mi son fatti, e traditori a Roma?... 

SCENA m. 

Tiro, Tiscaio fra Littori, Bairu, Coiurixo. 

Br. In disparte ognun traggasi: voi soli 
Inoltratevi. 

filo. Ah padre!... 

Br. li consol io 

Di Roma sono.~ io chieggo a voi, se siete 
Cittadini di Roma. 

Tifi. I) siamo; e figli 

Ancor di Bruto.. . 

filo. E il pruverem, se adirci 

Il consol degna. 

Col. Ai loro detti, agli alti, 

Sento il cor lacerarmi. 

Br. — > Un foglio è qiieslu. 

Che ai proscritti Tarquinj riportava 
Il reo Mamilio. Oltre molti altri, i vostri 
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Nomi vi stan, di vostro proprio pii^m» 

Voi, traditori della patria dunque 
Siete, non più di Bruto figli ornai; 

Figli voi de' tiranni infami siete. 

Tito. Vero è (pur troppo !), ivi soli* altri multi 
illustri nomi il mio v'aggiunsi io primo; 

E, strascinato dal mio esempio poscia. 

Firmò il fratello. Ei non è reo: la pena. 

Sia qual si vuol, soltaiito a me si debbe. 

^li sronsigliiiva ei sempre... 

Tih. Eppur, non seppi 

Io mai proporti altro consiglio: e d'uopo 
Salvar pur n'cra il già tradito padre. 

Ad ogni costo. Al falso il ver commisto 
Avea sì ben Mamilio, ohe noi presi 
Oatr arti sue, do tutti abbandonalo 
Credendo il padre, a lui tradir noi stessi 
Sfortati, noi, dal troppo amarlo fummo. 

Ah! se delitto è d nostro, al par siam degni 
Noi d' ogni grave pena: ma la sola 
Che noi ieniiaiiio. e che insolTribil fora. 

(l/odio paterno) i) del ne attcsto, e giuro. 
Che niun di noi la merla. 

Br. Uh rabbia! e in seggio 

Riporre il re, voi, con quest' altri infami. 

Pur prometteste? 

fitu. lo. col fìrmar, sperava 

Render Turquiniu a te più mite... 
lìr. A Bruto? 

Mite a Bruto Tarquioìo?— E s'anco il fosse; 

Perfido tu, tradir la patria mai 

Dovevi tu per me? Voi forse, or diund, 

Voi non giuraste morir meco entrambi. 

Pria ch'a niun re mai più sopporci noi? 

7’i/o. Noi niego io, no... 

lìr. Spergiuri sete or dunque, 

R traditori... In questo foglio a un tempo 
Firmato avete il morir vostro;... e il mio!... 
Tib. Tu piangi, o padre?... Ah! se del padre il pianto, 
Sovra il ciglio del giudice severo, 

Attesta almen. che noi del tutto indegni 
Di tua pietà non siani. per Roma lieti 
Morremo noi. 

Tito. Ma, benché reo, non era 

Nè vii, nè iniquo Tito... 

tir. Oh figli ! oh figli!... 

Che dico io figli! il disonor mio primo 
Voi siete, e il solo. Una sprer-zabil vita. 

Voi, voi serbarla al padre vostro, a costo 
Della sua gloria e libertà? ridurmi 
A doppiamente viver con voi servo. 

Allor che stava io vostra man di andarne 
Liberi meco a generosa morte? 

E. a trarre a fin sì sosia impresa, farvi 
Della patria nascente traditori? 

Sordi aH'onor? spergiuri ai Numi? — E s'anco 
Foss'io pur stalo oggi da Roma intera 
Tradito; e s'anco, a esempio vostro, io sceso 
Fossi H implorar clemeoea dal tiranno; 

Ahi stolli voi! più ancor che iniqui, stolli ! 
Creder poteste mai, che io cor d'espulso 
Vile tiranno, altro aliigner potesse, 


Che fera sete di vendetta e Mogue? 

A morte certa, e lunga, e obbrobhosa. 

Voi. per salvarlo, or serbavate il padre. 

Tito. Timor, noi uiego. in legger Unti e Unti 
Possenti nomi entro quel foglio, il petto 
invaso mi ebbe, ed impossibil lemmi 
L'alia impresa parere, lo già, non lieve. 

E per sé dubbia e perigliosa (il sai) 

La credea; benché io cor brama ne avessi. 
Quimli. in veder cangiarsi affattu poscia 
In sì brev'uraii lutto, e al re tornarne 
1 cittadini, ed i più illuslri, in folla, 

Tremai per Kuma, ove gran sangue, e invano. 
Scorrer dovrebbe, e il tuo primiero. Aggiunti 

I nomi nostri a quei tanti altri, in cuore 
.N'asceami speme, che per noi sottratto 
Dalla regia vendetU così fora 

II padre almeno : e in larghi detti, astuto 
Mamilio. a noi ciò promeltea. 

Br. Che Testi? 

Che Testi? uh cielo I— Ah! citUdin di Roma 
Non eri tu in quel punto; poiché Kuma 
Per me tradivi... Nè figliuol.di Bruto 
Eri tu allor, poiché il suo onor vendevi 
Al preiio infame dei comuni ceppi. 

Tib. II tuo giusto furor, deli! padre, in lui 

Non volger solo ; al par lo morto anch'io. 

Per le, il confesso, anch'io tremai; piò amato 
Da noi fu il padre, che la patria nostra : 

Sì, padre, il nostro nnico error fu questo. 

Col. Ahi giovinetti miseri!... Oh infelice 
Padre!... 

Br. Ah! pur troppo voi di Bruto foste. 

Più che di Roma, figli! In rio servaggio 
Voi nati, ad ingannarvi io pur costretto 
Dai duri nostri tempi, a forti ed alti 
Liberi sensi io non potea nudrirvi, 

(}ual debbe un padre ciUadino... 0 figli. 

Del vostro errar cagion non altra io cerco. 

Me, me ne incolpo, ed il servir mio prisco, 

E il mio tacere; e, ancorché fìnto, il mio 
Stesso tremar, che a tremare ìnsegnovvi. 

.\h! noti è mula entro al mio cor pietade;... 
Ma. in suou più fero, mi grida tremenda 
Giastifia; e a drillo orla pretende Roma. — 
Figli miei, figli amali, io soii più assai 
infelice di voi... Deh! poiché a vostra 
Scelta era pure o il tradir Roma, o a morte 
Sottrarre il padre; oh ciel! perchè scordarvi, 
('he a softrar Bruto dall’ infamia (sola, 

Vera sua morte) a lui bastava un ferro? 

Ed ei lo aveva; eri il sapeao suoi figli: 

Tremar polcan mai quindi essi pel padre? 

Col. Deb! per ora il dolore e l'ira alquanto 
Acqueta, o Bruto; ancor chi sa?... salvarli 
Forse... 

Tito. Ahi salvarmi or si vorrebbe indarno: 

Non io più ornai viver potrei; perduta 
Ho deiramato genilor la stime, 

K i'amor, forse... Ah! non fia mai ch’io viva. 
Ma il tristo esempio mio bensì discolpi 
L' innocente minor fratello ; ei salvo... 
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Tib. Orrido è noUo il nostro fallo, o padre; 

Ma pari egli è ; giusto non sei, se pori 
Non ne dai pena. Il tutelar celeste 
Genio di Roma espressamente or forse 
Volea, che base a libertà perenne 
Fosse il severo esempio nostri). 

Br. Oh lìglil... 

Deb! per or basti... Il vostro egregio e vero 
Pentinieiito sublime, a brani a brani 
Lo cuor mi squarcia... Ancor, pur troppo! io sono. 
Più che console, padre... Entro ogni vena 
Scorrer mi sento orrido un gelo... Ab! lutto. 
Tutto il mio sangue per la patria sparso 
Sarà fra poco... A far rnias^cr Roma, 

L* ultimo sangue or necessario, è il mio : 

Pur eh' io liberi Roma, a voi, nè un solo 
Giorno, o miei Qgli, io sopravviver giuro. ~ 
Ch'io per ruUima volta al seu vi stringa. 

Amali dgli;... ancora il posso... R pianto... 

Dir più ornai., non mi lascia.. Addio,., miei Agli. — 
Consol di Roma, ecco a te rendo io *1 foglio. 
Sacro dovere al di novcl l' impone 
Di appreseiitarlo a Roma tutta. I rei 
Stanno afAdati alla tua guardia intanto. 

Teco uel foro al sorger dell' aurora 
Anch'io verroone.'^Or, sostener più o lungo. 
No, più non posso cosi fera viste. 

SCENA IV. 

CouATiHo, Tito, Tibmio, Littori. 

Col. Necessità fatai!... 

Tito. Misero padre !... 

r»6. Purché salva sia Romei... 

Col. Ognun me segua. 


ATTO QUINTO. - 

SCENA I. 

Poroio, Valksio, Senatori, Patrùj, tutti collocati. 

CoLUTiNo e Bruto io ringhiera. 

Col. Romani, a voi lieto e raggiante il aole 
der sorgea ; quando appunto in simil ora 
Di libertà le prime voci all' aura 
Eebeggiavan per voi: nel dolor mio 
Sepolto intanto, io mulo stava. In questo 
Orrìbil di, parte luti' altra (ahi lasso !) 

Toccami io sorte, poiché a voi pur piacque 
Consol gridarmi, col gran Bruto, ad una. ~ 
Giurava ognun (ben vel rimembra, io spero), 
Giurava ognun, jeri, nel foro, ai Numi. 

Di pria morir che mai tornarne al vile 
Giogo dei re. Né soli i rei Tarqninj, 

Ma ogni uom, che farsi delle leggi osasse 
Maggior, da voi, dal giuramento vostro 
Venia proscrìtto. ~ Il credereste or voi? 


I Alla prcaeiiza vostra, io debbo, io primo. 

I Molti accusar tra i più possenti e chiari 
Cittadiui; che infami, empj, spergiuri, 

Han contri! Roma, e contro u sè (pur Iroppolj 
Congiurato pel re. 

Pop. Pel re? (duai sono? 

Oliai soli gl' iniqui Irudituri, indegni 
U' esser Romani ? Or via ; nomali ; spenti 
Li \oglÌHiii tulli... 

Coi. .\h !... nell' udirne i nomi. 

Forse,... chi sa?... Nel pronunziarli, io fremo... 
Più la clemenza assai, che la severa 
Giustizia vostra, implorerò. Son questi 
Pressoché tutti gìovaueiti : i mali 
Tanti, e si feri, del civil senaggio 
Provato auc4ir, per poca età. non hanno : 

K i più, cresciuti alla pestifer' ombra 
Della corrotta corte, in ozio molle. 

Di tirannia gustato han I* esca dolce. 

Ignari appieii dell'atroce suo fìele. 

Pop. Ouoi che pur sieu, son tradilor, spergiuri; 
Pietà non mcrtan ; perano: corrotti 
Putridi uienihri di città novella. 

Vnol libertà che tronchi sieno i primi. 

Nomali. Cilianio..! 

Val. E noi, benché convinti 

Pur troppo ornai, che alta patrizia gente 
Oucsio delitto rio (disnor perenne!) 

Si aspetta, or pure i loro nomi a prova 
Noi, col pupol chiediamo. — Oh nobil plebe 
Ad alle cose nata ! oh le felice ! 

Tu almen della tirannide portaci 
Soltanto il peso; ma la inlamia c l'onta 
N' erano in noi vili palrizj aggiunte 
Al pondo ambito dei merlali ferri. 

Noi, più presso al tiranno, assai più 8cbia>i, 

E men dolenti d' esserlo, che voi; 

Noi, quindi al certo di servir più degni- 
lo n' ho il presagio : a spergiurarsi i primi 
Erano i nostri. — 0 Collatin, lei chieggo 
E del senato e de' patrizj in nome ; 

Svela i rei. quai ch'ei sieno. Oggi de' Roma 
Ad alta prova ravvisar, qual fera 
Brama ardente d'onor noi tulli invada. 

Pop. Oh degni voi di miglior sorte!... Ali! voglia 
(I ciel, che i pochi dal servir sedotti, 

Nè di plebei nè di palrizj il nome 
Abbian da noi! Chi è tradilor spergiuro, 
Cessò d' esser Romano. 

Col. I rei son molli : 

Ma noi son lutti a (m modo. Uavvene, a cui 
Spiaceli servaggio; e han cor gentile ed allo: 
Ma da Hamilio iniquo in guise mille 
Raggirali, ingannali... 

Pop. Ov* è r infame ? 

Oli rabbia ! ov' è ?... 

Coi Pria che sorgesser Tombre, 

Fuor delle porle io trarre il fea: cbé salvo 
Il sacro dritto delle geuti il volle, 

Bendi* ei colpevoi fosse. Il popol giuste» 

Di Roma, osserva ogni diritto: è base 
Di nostra sacra libertà, la fede. 
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Pop. Bell fcski, iti NcrUf di soUrarre ai nostro 
Primo furor colui : cosi ninccliiatri 
Non è da noi giiistiiia. I Numi avremo 
l'un noi schierali, t la virtude: ranno 

I rei lirainii a lor bamliere intorno 

II tradimento, In viitade, e l'ira 
Giusta del ciel... 

Vuì. Ma i lor tesori infami 

Oareni noi l'oro, afTin che a danno espresso 
Se ne vagliali di Koma ? Assai più V oro 
Bia da temersi or dei tiranni in niauo, 

Che non il ferro. 

Pop. È ver ; prestar non vuoisi 

Tal' arme a lor viltà: ma far vorremmo 
Nostro perciò T altrui? Che cal dell oro 
A noi, che al fìanco brando, e ai petto usbergo 
Di liberlnde abbiamo?... 

\'af. Arsi sien, arsi 

Tutti i tesori dei tiranni; o assorti 
Sien del Tebro fra l’oiidc... 

Pop. H in un perisca 

Ogni memoria dei tiranni. .. 

Val. E pera 

Del servir nostro ogni memoria a un tempo. 

Coi. — Degno è di voi, magnanimo, il partito; 
Eseguirassi il voler vostro, in breve. 

Pop. SI : ma frattanto, e la congiura e i nomi 
Dei congiurati esponi. 

Col. ...Uh cielol.. io tremo 

Nel dar principio a sì crudo opra... 

Pop. E Bruto, 

Tacito, ìinmobil, sta ?... Di pianto pregni 
Par che abbia gli occhi; ancorché asciutto e fero 
Lo sguardo in terra oflìsso ei tenga. — Or via 
Parla tu dunque, o Collatiiio. 

Col. ...Oh cielo 

Val. Ma elio ila mai? Libcrator di Boma, 

Di Lucresia marito, e consol nostro 
Non sei tu, Collatino ? Amico forse 
Dei Iradìtor saresti? in te pietado, 

Per chi non l'ehhe della patria, seoti? 

Col. — Quando parlar mi udrete, il dolor stesso 
Che il cuor mi squarcia e la mia lingua allaccia, 
DilTuso in voi ha tosto ; io già vi % eggio, 
D'orrur compresi o di pietade, attoniti. 
Piangenti, muli. — AppoiUlor ne andava 
Mamilio al re di questo foglio: a lui. 

Pria eh' ei di Koma uscisse, io torre il fea : ; 

E confessava il purOilo, atterrilo, 

Che avean giuralo i cittadin qui inscritti 
Di aprire al re nella futura notte 
Della città le porle... 

Pop. Ub tradimento ; 

Muojano i rei, muojano... 

Val. Al rio misfatto 

Lieve pena è lu morte. 

Col. Il fatai foglio 

Da Valerio a voi tutti ornai si legga. 

Eccolo; U prendi: io proITcrir iiou posso 
Questi nomi. 

Voi. Che veggio?.,. Oli fera listai... 

Di propria man scritto ha ciascun suo nume?... - 


Komani, udite.— > Aqiiilio il padre, e i sei 
Pigli suoi, son della congiura i capi ; 

Scrini son primi. Oh cielol... 

Col. ...A ognun di loro 

Mostralo il foglio, il coiifessavan tutti. 

Già in ceppi stanno; e a voi davanti, or ora, 

Trar li vedrete. 

Val. ...Oimè !... Seguon... 

Chi segue? 

Favella. 

Voi. ...Oimè ?... Creder noi posso... Io leggo... 

Quattro nomi... 

Pop. Qnai son ? su via... 

yol. Fratelli 

Della consorte eran di Brnlo... 

Pop. Oh cielo! 

I Vitelli? 

Col. Ahi... ben allri or or ne udrete. 

Ad uno ad uno, a voi davante, or ora... 

Val. Che vai, ch'io dunque ad uno ad un li nomi? 

£ Mar7.j, e Òtlavj, e Fabj, e tanti e tanti 
Ne leggo; oimè!... Ma gli ultimi mi fanno 
Raccapricciar d'orror... Di mano... il foglio... 

A tal vista... mi cade... 

Pop. Uh ! chi mai fieno ? 

Vai. Uh ciel !... No... mai, noi credereste... 

Silenzio u/tivtrtnU. 

lir. — I nomi 

Ultimi inscritti, eran Tiberio e Tito. 

Pop. I figli tuoi ?... Misero padre ! Oh giorno 
Infausto !... 

llr. Oh giorno avventurato, a voi! 

Bruto altri figli or non conosce in Roma, 

Che i cittadini; e più noi son eostoro. 

Di versar tutto il sangue mio per Roma 
ieri giurai; presto a ciò fnrsnu oggi: 

E ad ogni costo... 

Pop. Ahi sventurato padre !... 

SUtHtM !tnivcr$aU. 

Ut . — Ma che? d'orror v cggiu agghiacciata, e muta 

Koma intera? — per Bnito ognun tremante 
Si sta? — Ma a chi piò fero oggi il periglio ^ 

Sovrasta? i) dite: a Bruto, o a Roma? Ugnano 
Qui vuol pria d'ugni cosa, o voler debbo, 

Seenra far, libera e grande Koma; 

E ad ogni patto il de'. Sovrastia ceppi, * 

E stragi rie; per Koma il consol trema; H 

Quindi or tremar suoi cittadin non potino 
Per un privato padre. I molli affetti. 

Ed il pianto (che uscir da roman ciglio 
Mai ne) foro non pnole, ove per Roma 
Non si versi), racchiusi or nel profondo 
Del corsi slienn i molli affetti, e il pianto.— 
lo primo a voi (così il destino impera) 

Dovrò mostrar, qual salda base ed alta I 

A perpetua città dar si convenga. — I 

Littori, olà; traggansi tosto avvinti J 

1 rei nel foro. — Ornai tu il sol, tu il vero r 

Di Roma re, popol di Marte, sei. 

Fu da coslor la maestà tua lesa ; 
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Severa peoa a lor ai debbe; espella 
Il vendicarti, ai consoli... * 

SCENA 11. 

Bruto e Culutino in ringhiera. Valerio , Popolo, 
Senatori, Pathij. 1 Congiurali tutti in catene fra 
Littori; ultimi d* essi Tito e Tibkrio. 

Pop. Deh! quanti. 

Quanti mai fieno i traditori?... Oh cielot 
Ecco i figli di Bruto. 

Col. Oimèl... non posso 

Rattener più mie lagrime... 

Br, ~ Gran giorno, 

Gran giorno è questo : e memorando sempre 
Sarà per Roma. — 0 voi, che, nata appena 
La patria vera, iniquamente vili, 

Tradirla osaste ; a Roma tutta innanti 
Eccovi or tutti. Ognun di voi, se il puole, 

Si scolpi al suo cospetto. — Ognun sì tace?» 
Roma e i consoli chieggono a voi stessi. 

Se a voi, convinti traditor, dovuta 
Sia la pena di morte?» 

Silenzio unii'eriixte. 

Br. — Or dunque, a dritto, 

A lutti voi morte si dà. Sentenza 
Irrevocabil pronunzionne, a un grido, 

Il popol re. Che più s'indugia? — 

Silenzio u»iv«r$ole. 

Br. Oh! muto 

Piange il collega mio ?... tace il senato ?... 

Il popol tace?» 

Pop- Oh fatai punto !... Eppure 

E necessaria è la lor morte, e giusta. 

Tito. Sol, fra noi tutti, uno innocente or muore: 

Ed è questi. 

Pop. Oh pietà! Del fratel suo, 

Mirate, ei parla. 

Tiò. Ah! uol crediate: o entrambi 

Siam del pari innocenti, o rei del pari : 

Scritto è nei foglio, appo il suo irame, il mio. 

Br. Niun degli inscritti in quel funesto foglio. 
Innocente può dirsi. Alcun può, forse. 

In suo pensieio esser men reo; ma è noto 
Soltanto ai Numi il pensier nostro; e fora 
Arbitrario giudizio, e ingiusto quindi. 

Lo assolver rei, come il saria il dannarli, 

Su r inienzion dell' opre. Iniquo e falso 
Giudizio fora, e quale a re si aspetta : 

Non qual da un giusto popolo si vuole. 

Popol, che solo alle tremende e santo 
Leggi soggiace, al giudicar, non d* altro 
Mai si prevai che della ignuda legge. 

Coi. ...Romani, è ver, fra i congiurati siamo 
Questi infelici giovani ; ma furo 
Dal traditor Mamilio raggirati. 

Delusi, awiluppali, e in error grave 
Indotti. Bi lor Tea credere, che il tutto 


' Bruto ammutolisce nel veder ritornare I littori coi 
congiurati. 


Dei Tarqninj era in preda: i loro nomi 
Quindi aggiunsero anch' essi, (il credereste ?) 
Sol per sottrar da morte il padre... 

Pifp- Oh cielo !... 

B fia vero ? Salvar dobbiam noi dunque 
Questi duo soli... 

Br. Oimè ! che ascoltò ?... ab! voce 

Di cilladin Ra questa ? Al farvi or voi 
Giusti, liberi, forti, e che? per base 
Una ingiuilizia orribile dì sangue 
Porreste voi? perchè non pianga io padre. 
Pianger tanti altri cittadini padri, 

Pigli, e fratei, fareste ? alla mannaja 
Da lor mertata or porgeriano il collo 
Tanti e tanti altri: e n'enderìano esenti 
Due soli rei, perché noi pajon tanto? 

S' anco iu fatti noi fossero, eran figli 
Del consol: scrilU eran dì proprio pugno 
Fra ì congiurali: o morir tutti ei denno, 

0 nìuno. Assolver lutti, è un perder Roma; 
Salvar due soli, iniquo fia, se il pare. 

Più assai che giusto, or CoHalin pietoso. 

Questi due discolpò, col dir che il padre 
Volean salvar: forse era ver; ma gli altri 
Salvar, chi il padre, chi '1 fratel, chi i figli, 
Volean pur forse; e non perciò men rei 
Sono, poiché perder la patria, innanzi 
Che ì lor conginoti, vollero.» Può il padre 
Piangerne in core; ma secura debbe 
Far la cìttade il vero coiisol pria 
Ei poscia può, dai suo immenso dolore 
Vìnto, cader sovra i suoi figli esangue. — 

Fra poche ore il vedrete, a qual periglio 
Tratti v'abbian costoro: a farci appieno 
L’un r altro forti, e in libertade immoti, 

E necessario un memorando esemplo ; 

Credei, ma giusto.» Ite, o littori; e avvinti 
Sieooirei tutti alle colonne; e cada 
La mannija sovr'essi. — Alma di ferro 
Non ho...’ Deb! Collatino, é questo il tempo 
Di tua pietà ; per me tu il resto adempì. * 

Pop. Oh fera vista !... Rimirar non gii osa. 

Misero! il padre... Eppur, lor morte è giusta. 

Br. ~ Già il supplizio si appresta. » Udito i sensi 
Han del console i rei... L' orrido stato 
Mirate or voi, del padre... Ma, già in alto 
Slan le taglienti scuri... Oh cieli partirmi 
Già sento il cor... Farmi del manto è forza 
Agli occhi un velo... Ah! ciò si doni al padre... 
Ma voi. fissale in lor lo sguardo ; eterna, 

Libera sorge or da quel sangue Roma. 

Coi. Oh sovrumana forza!... 

Vai. Il padre, il Dio 

Di Roma, é Bruto... 

Pop. É il Dio di Roma... 

Br. lo SODO 

L'uom più infelice che sta nato mai.’ 


' Bruto cade sedato, e rivolgo gli occhi dallo •pettacol '* 
* CoUatiDQ fa diiporre io ordine e legare I coogÌDraii 
ai pali. , 

’ Cade il sipario, stando I littori In procinto di ferire I 
congiurati. 

17 
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ALLA NOBIL DONNA 
u licMOiu coiirus* 

LUISA STOLBERG D'ALBANIA. 


Vergogìumdo Vdor che aacùr ti taccia, 

DoHna, per me C almo tuo ìioim in fronte 
IH guetie ornai già troppe, t a te beu cotUe 
TVagedie, ond" io di folU atronuni (occia ; 

Or vo‘ guai d ette meno a te ditpiaeeia 
IH ti fregiar; òeneAr di tutte H fonte 
Tu tota fotti; e U rtrer mio non conte. 

Se Mon dai cTi che ai eiver tuo tì aUoccia- 
Della figlia di Ciniro iffelice 

L orrido a mm tempo td ÌHnoce»tt ofnore, 

Sempre da' tuoi begli occhi U pianto elice: 

Prova cimni quetta, che al mio dubbio core 
l'aeitomeHte imperìota dice, 

Ch' io di Mirra contocri a te il dolore. 

Vittorio Alfieri. 


a^JBMiSOafAGOM, 


CINIRO. 

CECtU. 

MIRRA. 

PEREO. 


EURICLEA. 

Curo. 

Saciidoti. 

Pomo. 


Scena., la Reggia in Cipro. 


ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Cechi, Euriclba. 

Cec, Vieui, o fida Earìclda: sorge ora appena 
L' alba ; e al tosto a me yenir non suole 
II mio consorte. Or, della figlia nostra 
Misera tanto, a me narrar puoi tutto. 

Già r afflìtto tuo volto, e i mal repressi 
Tuoi sospiri, mi annuntiano... 

Eur. Oh regina!... 

Mirra infelice, strascina una vita 
Peggio assai d' ogni morte. Al re non oso 
Finger suo stato orrìbile: mal puote 
Un padre intender di dontella il pianto; 


Tu, madre, il puoi. Ouindi a te vengo; e prego 
Cbe udir mi vogli. 

Cer. È ver, cb' io da gran tempo 

Di sua rara beltii languire il fiore 
Veggo: una muta, una osliuata ed alta 
Malinconia mortale appanna in lei 
Qnel al vivido sguardo : e, piangesse ella !... 
Ma, innanii a me, tacita stasai ; e sempre 
Pregno ha di pianto, e asciutto sempre ha il ciglio, 
E inv’an 1‘ abbraccio ; e le chieggo e richieggo, 
Invano ognor, che il suo dolor mi sveli : 

Niega ella il duol ; mentre di giorno in giorno 
lo dal dolor strugger la veggio. 

Eur. A voi 

Ella è dì sangue figlia; a me, d'amore; 

Ch' io, ben sai, l' educava : ed io men vivo 
In lei soltanto ; e il quarto lustro è quasi 
A mezzo già, che al seno mio la strìngo 
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Ogni di fra mie braccia... Bd or, fia vero, 

Che a me, cui tutti i suoi pensier solca, 

Tutti afRdar fin da bambina, or chiosa 
A me pure si mostri ? E s* io le parlo 
Del suo dolore, anco a me il niega, e insiste, 
E contra me si adira... Ma pur, meco 
Spesso, malgrado suo, prorompe in pianto. 

Cec. Tanta mestisia, in quel cor gioveoile, 
lo da prima credea che flglia fosse 
Del dubbio, io cui su la vicina scelta 
D'uno sposo ella sfavasi. 1 più prodi 
D'Asia e di Grecia principi possenti, 

A gara tutti concorreano in Cipro, 

Di sua belleasa al grido : e appien per noi 
Donna di sé, quanto alla scelta, eli' era. 
Turbamento non lieve in giovin petto 
Dovean recare i vaij, e ignoti, e tanti 
Affetti, lo questo, ella il valor laudava; 

I dolci modi, in quello; era di regno 
Maggiore l’un; con maestà bellade 
Era nell' altro somma ; e qual piaceva 
Più agli occhi suoi, forse lemea che al padre 
Piacesse meno, lo, come madre e donna, 

50 qual battaglia in cor tenero e nuovo 
Di donselletta timida destarsi 

Per tal dubbio dovea. Ma, poiché tolta 
Ogni contesa ebbe Pereo. di Epiro 
L* erede ; a cui, per nobiltà, possaiiaa, 

Valor, beltade, giovineasa e senno. 

Nullo ornai si agguagliava; allorché Palla 
Scelta di Mirra a noi pur taolo piacque; 

Quando in sé stessa compìacersen ella 
Lieta dovea ; più forte in lei tempesta 
Sorger vediamo, e più mortale angoscia 
La travaglia ognidì!... Squarciar mi sento 
A brani a brani a una tal vista il core. 

Bur. Deh, scelto pur uon avesse ella mai ! 

Dal giorno in poi. sempre il suo mal più crebbe: 
E questa notte, eh' ultima precede 
L' alte sue no»e (oh cielo !), a lei la estrema 
Temei non fosse di sua vita.— lo stava 
Tacitamente immobii nel mio letto, 

Che dal suo non é lungi ; e, intenta sempre 
Ai moti suoi, pur di dormir fea vista : 

Ma, m^ì e mesi son, da eh' io la veggo 
lo tal martir, che dal mio fianco antico 
Pogge ogni posa, lo del benigno sonno. 

Infra me tacitissima, l'aita 
Per la flglia invocava ; ei più non stende 
Da molte e molte notti l'ali placide 
Sovr*essa.<— 1 suoi aospirteran da prima 
Sepolti quasi ; eran pochi ; erah rotti ; 

Poi (non udendomi ella) in si feroce 
Piena crescean, che al fin, contro sua voglia, 
In pianto dirottissimo, in singfaioui 

51 cangiavano, ed anco in alle strìda. 

Fra il Isgrìmar, fuor del suo labro usciva 
Una parola sola: "Morte... morte»; 

B in tronchi accenti spesso la ripete, 
lo balco in piedi ; a lei corro affannosa : 

Ella, appena mi vede, a messo taglia 
Ogni sospiro, ogni parola e pianto; 


B, in sua regai fieressa ricomposta, 

Meco adirala quasi, in salda voce 
Mi dice : ^A che ne vieni? or via, che vuoi?...» 
lo non potea risponderle; io piangeva 
E r abbracciava, e rìpiangeva... Al fine 
Riebbi pur Iena e parole. Oh ! come 

10 la pregai, la scongiurai, di dirmi 

11 suo martir, che, ratlenulo in petto, 

He pur con essa ucciderìal... Tu, madre, 

Con più tenero e vivo amor parlarle 
Non potevi per certo. — Ella il sa bene 

S' io r amo; ed anche, al mio parlar, di nuovo 
Gli occhi al pianto schiudeva, e mi abbracciava, 
B con amor mi rispondee. Ha, ferma 
Sempre in negar, dcea eh' ogni donzella. 

Per le vicine nosze, alquanto è oppressa 
Di passeggera doglia ; e a me il comando 
Di lacervelo dava. Ha il suo male 
SI radicalo è addentro, egli è tant' oltre, 

Ch' io tremante a te corro ; e te scongiuro 
Di far sospender le sue nozse : a morte 
Va la donzella, accertati.— Sei madre; 

Nulla più dico. 

Cec. ...Ab !... pel gran pianto,... appena... 

Parlar posa* io. — Che mai, eh' esser può mai?... 
Nella sua etade giovani!, non altro 
Martire ha loco, che d'amor martire. 

Ma, s'ella accesa é di Pereo, da lei 
Spontanea scelto, onde il lamento, or ch'ella 
Per ottenerlo sta ? se in sen racchiude 
Altra fiamma, perché sceglìea fra tanti 
Ella stessa Pereo? 

Eur. ...D'amor non nasce 

11 disperalo dolor suo; tei giuro. 

Da me sempr'era custodita; e il core 
A pasaioD nessuna aprir potea, 

Ch'io noi vedessi. E a melo avria pur detto; 
A me, cui tiene (è ver) negli anni madre. 

Ma in amore, sorella. Il volto, e gli atti, 

E i suoi sospiri, e il suo silenzio, ab! tutto 
Mei dice assai, eh' ella Pereo non ama. 
Tranquilla almeo, se non allegra, ella era 
Pria d’aver scelto: e il sai quanto indugiasse 
A scegliere. Ma pur, unir uomo al certo 
Pria dì Pereo le piacque : è ver, che parve 
Ella il chiedesse, perchè elegger uoo 
Era, o il credea, dovere. Ella uon l'ama; 

A me ciò pare: eppur, qual altro amarne 
A paragon del gran Pereo potrebbe ? 

D'alto cor la conosco: in petto fiamma, 

Ch' alta non fosse, entrare a lei non pnote. 

Ciò ben posa' io giurar: l'uom ch'ella amasse. 
Di regio sangue ei fora ; altro non fora. 

Or qual ve n'ebbe qui, ch'ella a sua posta 
Par non potesse dì sua man felice? 

D* amor non é dunque il suo male. Amore, 
Benché di pianto e di sospir si pasca, 

Pur lascia ei sempre no non so che di speme, 
Che in fondo al cor tralucc; ma di speme 
Raggio nessuno a lei si affaccia : é piaga 
Insanabil la sua; pur troppo!... Ah! morte, 

Cb' ella ognor chiama, a me deb pria venisse ! 
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Almen, cosi, struggerai a lento fuoco 
Non la vedrei!... 

Cec. Tu mi disperi... Ah! queste 

Nosse no» vo', se a noi pur toglier ponno 
L'unica figlia... Or va; presso lei torna; 

E non le dir che favellalo m' abbi. 

Colè verrò, tosto che asciutto il ciglio 
lo m* abbia, e in calma ricomposto il volto. 
Eur. Deh! tosto vieni. Io torno a lei; mi tarda 
Di rivederla. Oh ciel ! chi sa, se mentre 
Io cosi a lungo teco favellava. 

Chi sa, se net feroce impeto stesso 
Di dolor non ricadde? Oh! qual pietade 
Mi fai tu pur, misera madre!... lo volo; 

Deh! nou tardare; or, quanto indugi meno, 
Più beo farai... 

Cec. Se V indugiar mi costi, 

Pensar tu il puoi: ma in tanto insolit'ora 
Nè appellarla vogl' io, nè a lei venirne. 

Nò turbata mostrarmele. Non vuoisi 
In essa incuter nò timor, nè doglia: 

Tanto è pieghevol, timida e modesta. 

Che nessun mezzo è mai benigno troppo. 

Con quella nobil indole. Su, vanne ; 

E posa in me, come in te sola io poso. 

SCENA II. 

Cecri. 

Ma, che mai fla ? già l' anno or volge quasi, 
Ch' io con lei mi consumo ; e neppur traccia 
Della cagiou del suo dolor ritrovo! — 

Di nostra sorte i Numi invidi forse. 

Torre or ci von sì rara figlia, a entrambi 
1 genitor solo conforto e speme ? 

Era pur meglio il non darcela, o Nomi. 
Venere, o tu, sublime Dea di questa 
A te devota isola sacra, a sdegno 
La sua troppa beltà forse ti muove? 

Forse quindi al par d' essa in fero stato 
Me pur riduci? Ah! la mia troppa e stolta 
Di madre amante baidansosa gioja, 

Tu vuoi ch'io sconti in lagrime di laogne... 

SCENA 111. 

Ci.Mso, Cscnu 

Cin. Non pianger, donna. Udito in breve ho il tutto; 
Euriclea di svelarmelo costrinsi. 

Ah ! mille volte pria morir vorrei. 

Che all' adorata nostra nnica figlia 
Far fona io mai. Chi pur creduto avrebbe 
Che trarla a tal dovessero le notze 
Chieste da lei? Ma, rompansi. La vita 
Nulla mi cal, nulla il mio regno, e nulla 
La gloria mia pur anco, ov' io non vegga 
Felice appien la nostra unica prole. 

Cec. Eppur, volubil mai Mirra non era. 

Vedemmo io lei preceder gli anni il senno; 
Saggia ogni brama sua; costante, intensa 
Nel prevenir le brame nostre ognora. 

Ben ella il sa, se di sua nobil scelta 
Noi ci estimiam beati: ella non piote 


Onindi, no, mai, pentirsene. 

Ci». Ma pure, 

S'ella in corseo pentisse?— Odila, o donna: 
Tutti or di madre i molli affetti adopra 
Con lei ; fa eh' ella al fine il cor ti schiuda. 

Sin che n'ò tempo, lo t'apro il mìo frattanto; 
E dico, e giuro, che il peosier mio primo 
È la mia figlia. È ver, che amico farmi 
D' Epiro il re mi giova : e il giovinetto 
Pereo suo figlio, alla futura apene 
D'alto reame, un altro pregio agginnge, 

Agli occhi miei maggiore. Indole nmana, 

E coor, non men che nobile, pietoso 
Ei mostra. Acceso, in oltre, assai lo veggio 
Di Mirra. — A far felice la mia figlia, 

Scer non potrei più degno sposo io mai ; 

Certo egli è di sue nozze ; in Ini, nel padre, 
Giusto sana lo sdegno, ove Is data 
Fò ai rompesse; e a noi terribil anco 
Esser può l' ira loro : ecco ragioni 
Molte, e possenti, d'ogui prence a^i occhi; 

Ma nulle ai miei. Padre, mi fea natura ; 

Il caso, re. Ciò che ragion dì stato 
Chtaman gli altri miei pari, e a cui son usi 
Pospor r affetto naturai, non fia 
Nel mio paterno seno mai bastante 
Centra un solo sospiro della figlia. 

Di sua sola letizia esser poss'io, 

Non altrimenti, lieto. Or va; gliel narra; 

B dille in un, che a me spiacer non tema 
Nel discoprirmi il vero : altro non tema. 

Che di far noi con sé stessa infelici. 

Frattanto udir vo' da Pereo, con arte. 

Se riamilo egli s'estima; e il voglio 
Ir preparando a ciò che a me non meoo 
Dorria, che a lui. Ma pur, se il vuole il fato. 
Breve ornai resta ad arretrarci l'ora. 

Cec. Ben parli rio volo a tei. — Nei dolor nostro, 
Gran sollievo mi arreca il veder, eh' uno 
Voler concorde, e un amor solo, è in noi. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

ClMIBO, PbiZO. 

Per. Eccomi a* cenni tuoi. Lontana molto. 

Sperò, o re, non ò V ora in cui chiamarti 
Padre amato potrò... 

Ci». Pereo, m'ascolta. — 

Se te atesso conosci, assai convinto 
Esser tu dei, quanta e qual gioja arrechi 
A un padre amante d'unica sua figlia 
Genero averti. Infra i rivali illustri. 

Che gareggiavan teco, ove uno sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scorre, 
Senta pur dubitar, le scelto avria. 

Quiodi, eletto da lei, se caro io t'abbia 
Doppiamente, tu il pensa. Eri tu il primo 
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Di luMi in luUo, a senno altrui ; ma al mio, 
Più che pel sangue e pel paterno regno. 

Primo eri, e il sei, per le ben altre doti 
Tue veramente, onde maggior saresti 
D' ogni re sempre, anco privalo... 

/Vr. Ah! padre.,. 

(Gii d' appellarti di un tal nome io go4o) 
Padre, il più grande, ami il mio pregio solo, 

È di piacerti. I detti tuoi mi attento 
Troncar; perdona: ma mie laudi tante, 

Pria di merlarle, udir non posso. Al core 
Degno sprone sarammi il parlar tuo, 

Per farmi io quale or tu mi eredi, o brami. 
Sposo a Mirra, e tuo genero, d'ogni alto 
Senso dovitia aver degg'io: ne accetto 
Da te r augurio. 

Ow. Ah ! qual tu sei, favelli. ~ 

E perchè tal tu sei, quasi a mio figlio 
lo parlarti ardirò. — Di vera fiamosa 
Ardi, il veggo, per Mirra; e oltraggio grave 
Ti farei, dubitaodoue. Ma,... dimmi;... 

Se indi.vcreto il mio chieder non è troppo,... 

Sei parimente riamalo? 

Per. ...lo nulla 

Celar ti debbo. — Ah! riamarmi, forse 
Mirra il vorrebbe, e par noi possa. In petto 
Gii n*ebbi io speme; e ancor io spero; o, almeno, 
lo men lusingo. Inesplicabil cosa, 

Certo, è il contegno in eh' ella a me si mostra. 

Ciniro, tu, benché sii padre, ancora 

Vivi ne' tuoi verdi anni, e amor rimembri: 

Or sappi, eh' ella a me sempre tremante 
Viene, ed a stento a*me si accosta ; in volto 
D'alto pallor si pinge; de’ begli occhi 
Dono a me mai non fa ; dubbj, interrotti, 

E pochi accenti in mortai gelo involti 
Muove; nel suolo le pupille, sempre 
Di pianto pregne, af^ge; in doglia orrenda 
Sepolta è r alma ; illanguidito il fiore 
Di sua beltà divina: — ecco i) suo stato. 

Pur, di no£se ella paria ; ed -or diresti 
Ch'ella stessa le brama, or che le abborre 
Più assai che morte; or ne assegna ella il giorno, 
Or lo allontana. S’ io ragion le chieggo 
Di sua tristeiia, il labro suo la niega ; 

Ha di dolor pieno, e di morte, il viso 
Disperala la mostra. Ella mi accerta, 

E rìnnuova ogni di, che sposo vuoimi ; 

Ch'ella m'ami, noi dice; alto, sublime. 

Finger non sa il suo core. Udirne il vero 
lo bramo e temo a un tempo: io *1 pianto alTreno; 
Ardo, mi struggo, e dir non l'oso. Or voglio 
Di sua mal data fede io stesso sdorla ; 

Or vo' morir, chò perder non la posso; 

Nè, senza averne il core, io possederla 
Vorrei... He lasso!... ab! non so ben s'io viva, 
0 muoja ornai. — Cosi, racchiusi entrambi, 

E di dolor, benché diverso, uguale. 

Ripieni r alma, al di fatai siam giunti, 

Che irrevocebìl oggi ella pur volle 
Air imeneo prefiggere... Deh! foNÌ 
Vittime almen di dolor tanto io solo I 


Cifl. Pietà mi fai, quanto la figlia... II tuo 
Franco e caldo parlare un'alma svela 
Umana ed alta: io ti credea ben tale; 

Quindi men franco non mi udrai parlarti. — 

Per la mia figlia io tremo. Il duol d' amante 
Divido io leco, ah! prence, il duol di padre 
Meco dividi tu. S'ella infelice 
Per mia cagion mai fosse!... È ver, che scello 
Ella t'ba sola; è ver, che oiun l' astrìnge... 
Ma, se pur onta, o timor dì donzella... 

Se Mirra, in somma, a torto or si pentisse? .. 

Per. Non più; t'intendo. Ad amalor, qual sono, 
Appresentar puoi tu l'amato oggetto 
Infelice per lui ? eh' io me pur stimi 
Cagion, benché innocente, de' suoi danni, 

E ch'io non muoja di dolore? — Ah! Mirra 
Di me, del mìo destiuo, ornai sentenza 
Piena pronunzi! : e a* or Pereo le increace, 
Senta temenza il dica : io non pentito 
Sarò per ciò di amarla. Oh! lieta almeno 
Del mio pianger foss' ella !... A me Ila dolce 
Anco il morir, pur ch'ella sia felice. 

Cin. Pereo, chi adirli lenta pianger può le?... 

Cor, nè il più fido, nè in più fiamma acceso 
Del tuo, non v’ha. Deh! cornea me l'apristi, 
Così il dischiudi anco alla figlia : udirti, 

E non li aprire anch'ella il cor, son certo 
Che noi potrà. Non la cred' io pentita ; 

(Chi il fora, conoscendoti?) ma trarle 

Potrai dal petto la cagion tu forse 

Del nascosto suo male. — Ecco, olla viene ; 

Ch* io appellarla già fea. Con lei lasciarti 

Voglio ; ritegno al favellar d' amanti 

Fia sempre un padre. Or, prence, appìen lo svela, 

L'alto tuo cor che ad ogni cor fa forza. 

SCENA II. 

Miria, Pbieo. 

Mir. Ei con Pereo mi lascia?... Oh rio cimento! 
Vieppiù il cor mi ai squarcia... 

Per. È sorto, o Mirra, 

Quel giorno al fio, quel che per sempre appieno 
Far mi dovria felice, ove tu il fossi. 

Di nuzial corona ornata il crine. 

Lieto amante pomposo, è ver, ti veggo: 

Ma il tuo volto, e ì tuoi sguardi e i passi, e ogni alto 
Mestizia è in le. Chi della propria vita 
T' ama più assai, non può mirarti, o Mirra, 

A nodo indissolubile venirne 

In tale upetto. È questa l'ora, è questa. 

Che a te non lice più ingannar le stessa. 

Nè altrui. Del tuo martjr (qual ch'ella sia) 

0 la cagion dei dirmi, o almen dei dirmi. 

Che in me non hai fidanza niuna ; e ch* io 
Mal rispondo a tua scelta, e che pentita 
Tu io cor ne sei. Non io di ciò terrommi 
Offeso, no; ben di mortai cordoglio 
Pieno ne andrò. Ma, che li cale in somma 
Il disperato duol d'uomche niente ami, 

E poco estimi? A me rileva or troppo 
Il non farti igfelice. — Ardita e franca 
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Parlami, dunque. ^ Ha, tu ìmmobil taci?... 
Disdegno e morte il tuo silenzio spira... 

Chiara è risposta il tao tacer: mi abborrì; 

E dir non rosi... Orla tua fé riprendi 
Dunque: dagli occhi tuoi per sempre a lormi 
Tosto mi appresto poiché oggetto io sono 
D'orror per te... Ha, a' io pur dianzi Pera, 
Come mertai Ina scelta? e s'io il divenni 
Dopo, deh ! dimmi ; io che li spiacqui ? 

Vi>. ...Oh prence!... 

L’amor tuo troppo il mio dolor ti pinge 
Fero più assai, eh* egli non è. 1/ accesa 
Tua fantasia U spinge oltre ai coonoi 
Del vero. Io laccio al tuo parlar novello; 

Qtial maraviglia ? inaspettate rose 
Odo, e non grate; e, dirò più, non vere: 

Che risponder poss'io?— Questo alle nozze 
È il convenuto giorno; io presta vengo 
A compierle; e di me dubita intanto 
li da me scelto sposo? È ver, ch'io forse 
Lieta non son, quanto il dovrta chi raro 
Sposo ottiene, qual sei ; ma spesse volte 
La mestizia è natura : e mal potrebbe 
Darne ragion chi io aè racchiude: e spezio 
Queir ostinato interrogar d'altrui, 

Senza chiarirne il fonte, in noi' l'addoppia. 

Per, T* incresco; il veggo a espressi segni. Amarmi 

10 sapea che noi puoi ; lusinga stolta 
Nell' infermo mio core entrata m'era, 

Che tu almeo non mi odiassi : in tempo ancora, 
Per la tua pace e per la mia, mi avveggio j 
Ch'io m'ingaoDBva. ~ In me non sta (pur troppo!) i 

11 far che tu non ro' odiì : ma in me solo 
Sta che tu non mi spregi. Ornai disciolla. 

Libera sei d'ogni promessa fede. 

Contro tua voglia invan I' attieni : astretta, 

Non dai parenti, e men da me; da falsa 
Vergogna, il sei. Per non incorrer taccia 
Di \olubil, tu stessa, a te nemica. 

Vittima farti del tuo error vorresti: 

E cir io Io soffra, speri ? Ab ! no. — Ch' io t' amo, 
E di' io forse mertavatì, tei debbo 
Provare or, ricusandoti... 

Mir. Tu godi 

Di vieppiù disperarmi... Ah! come lieta 
Poss'io parer, se l'emor tuo non veggo 
Mai di me pago, mai? Cagion posa' io 
Assegnar di un dolor, che io me supposto 
È in gran parte? e che pur, se in parte è vero, 
Origin forse altra non ha, che il nuovo 
Stato a cui mi avvicino; e il dover tormi 
Dai genitori amati; e il dirmi: ^Ah! forse 
Non li vedrai mai più;...„ l'andarne a ignoto 
Regno; il cangiar di cielo;... e mille e mille 
Altri pensier, teneri tutti, e meati; 

E lutti al certo, più eh' a ogni altro, noli 
All* allo tuo gentile animo umano l-~- 
lo, data a te spontanea mi sono: 

Nè men pento; tei giuro. Ove ciò fosse, 

A te il direi: te sovra tutti estimo: 

Nè asconder cosa a te potrei,... se pria 
Non l'ascondessi anco a me%tessa. Or prego ; 


Chi m’ama il più, di questa mia triitezia 
Il men mi parli, e svanirà, son certa. 
Dispregerei me stessa, ove por dami * 

Volessi a te, non ti apprezzando: e come 
Non apprezzarti ?... Ah! dir ciò ch'io non penso. 
Noi sa il mio labro: e pur tei dice, e giura, 
Ch'esser mai d'altri non vogFio, che tua. 

Che ti post' io più dire? 

Per. ...Ab! ciò che dirmi 

Potresti, e darmi vita, io non FardUco 
Chiedere a le. Fatai domanda ! Il peggio 
Fia r averne certezza. — Or, d' esser mia 
Non sdegni adunque? e non tea penti? e nullo 
Indugio ornai?... 

Jtfir. No; queato è il giorno; ed oggi 

Sarò tua sposa. — Ma, doman le vele 
Daremo ai venti, e lascereas per sempre 
Dietro noi queste rive. 

Per. Oh! che favelli? 

Come or ai lotto da te atessa affatto 
Discordi ? Il patrio tuoi, gli almi parenti, 
Tanto t' incresce abbandonare ; e vuoi 
Ratta cosi, per sempre?... 

.tfir. Il vo' ;... per sempre 

Abbandonarli ;... e morir... di dolore... 

Per. Che aacoUo? Il duol ti ha por tradita;... e muovi 
Sguardi e parole disperate. Ah! giuro 

j Ch'io non aarò del tuo morir stromento; 

No, mai; del mio bensì... 

Jfìr. Dolore immenso 

Mi tregge, è ver... Ma no, noi creder. Ferma 
Sto nel proposto mio. Mentre ho ben l' alma 
Al dolor preparata, assai men crudo 
Mi fla il partir: sollievo in t«... 

Per. No, Mirra : 

Io la cagione, io'l son (benché innocente) 

Della orribil tempesta, onde agitalo, 

Lacerato è il tuo core. — Ornai vietarti 
Sfogo non vo', col mio importuno aspetto. 
Mirra, o tu atessa ai genitori tuoi 
Mezzo alcun proporrai, che te sottragga 
A al infausti legami ; o udrai da loro 
Oggi tu di Pereo l'acerba morte. 

SCENA m. 

Mirza. 

Deb! non andarne ai genitori... Ah! m'odi... 
Eimi s'invola... — Oh del! che dissi? Ab ! tosto 
Ad Euriclea si voli : né un iatanle 
lo rimaner vo* sola con me stessa... 

SCENA IV. 

Euiiclza, Mirra. 

Enr. Ove si ratti i passi tuoi rivolgi, 

0 mia dolce figliuola ? 

Mir. Ove conforto, 

Se non io te, ritrovo?... A te venia... 

Eur. lo da lungi osservandoti mi stava. 

Mai non ti posso abbandonare, il sai: 

E mel perdoni; spero. Uscir turbalo 
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Quinci ho visto Pereo ; te da più grave 
Dolore oppressa io trovo: ah! figlia; almeno 
Liberamente il tuo pianto abbia sfogo 
Botro il mio seno. 

Kir, Ab f fi ; cara Barielea, 

lo posso teco, almeno pianger... Sento 
Scoppiarmi il cor dal pianto ratteoato... 

Eur. E in tale stato, o figlia, ognor venirne 
Air imeneo persisti ? 

.Vir. Il dolor pria 

Ucciderammi, spero... Ma no ; breve 
Pia troppo il tempo;... ucciderammi poscia, 

Ed in non molto... Morire, morire, 

Null'altro io bramo;... e sol morire, io merlo. 

Eur. — Mirra, altre furie il giovenil tuo petto 
Squarciar non ponno In sì barbara guisa, 

Fuor che furie d'amor... 

Mir. Cb' osi In dirmi ? 

Qual ria mentogna?... 

£Wr. Ah ! non crucciarti, prego. 

Contro a me, no. Già da gran tempo io M penso: 
Ma se tanto ti spiace, a te più dirìo 
Non mi ardirò. Deh I pur che almen tu meco 
La libertà del piangere conservi ! 

Nè so ben s* io me! creda ; ansi, alla madre 
lo fortemente lo negai pur sempre... 

Jfìr. Che sento? oh rielf ne sospettava forse 
Anch^essa ?... 

Eur. E chi io veder giovin donsella 

In tanta doglia, la cagion non stima 
Esserne amore? Ahi il tuo dolor pur fosse 
D' amor soltanto ! alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe. — In questo cmdel dubbio immersa 
Già da gran tempo io stando, airara un giorno 
lo ne venia della sublime nostra 
Venere diva; e con lagrime, e incensi, 

B caldi preghi, e invaso cor, prostrata 
lonansi al santo simulacro, il nome 
Tuo pronnusiava... 

jVtr. Oimèl Che ardir? che feali? 

Venere?... Oh ciel !... contro di me... Lo sdegno 
Della implacabil Dea... Che dico?... Ahi lasaal... 
Inorridisco,... tremo... 

Eur. È ver, mal feci : 

La Dea sdegnava i voti miei; gP incenai 
Ardeano a stento, e in giù ritorto il fumo 
Sovra il canuto mio capo cadeva. 

Vuoi più? gli occhi alla immagine tremanti 
AUar mi attento, e da' suoi piè mi parve 
Con minacciosi sguardi me cacciasse, 
Orrìbilmente di furore accesa. 

La Diva ateaia. Con tremali passi. 

Inorridita, esco del tempio... Io sento 
Dtl terrore arrìcciarmisi di nuovo. 

In ciò narrar, le chiome. 

Mir. B me pur fai 

Rabbrividire, inorridir. Che oaasti? 

Nullo ornai de' celesti, e men la Diva 
TerrìbiI nostra, è da invocar per Mirra. 
Abbandonata io son dai Numi; aperto 
È il mio petto all' Erinni; eaae v' ban sole 
Possanu e seggio. — Ab! se rìman pur Pombra 


Di pietà vera in te, fida Eurìciea, 

Tu sola il puoi, trammi d'angoscia: è lento, 

È lento troppo, ancor che immenso, il duolo. 
Eur. Tremar mi fai...Cbe mai poss'io? 
ifir. ...Ti chieggo 

Di abbreviar miei mali. A poco a poco 
Strugger tu vedi il mio misero corpo; 

Il mio languir miei genitori uccìde; 

Odiosa a me stessa, altrui dannosa. 

Scampar non posso: amor, pietà verace, 

Pia *1 procacciarmi morte; a te la chieggo... 
Eur. Oh cielo I... a me?... Mi manca la parola,... 

La lena,... i sensi... 

Mir. Ah! uo; divver non m'ami. 

Di pietade magnanima capace 
11 tuo senile petto io mal credea... 

Eppur, tu stessa, oe* miei teneri anni. 

Tu gli alti avvisi a me insegnavi: io spesso 
Odia da te, come aotepor Puom debba 
Alla infamia la morte. Oimè! che dico?...— 

Ma tu non m'odi?... Immobi), .. muta,... appena 
Respiri! oh cielo!... Or, che ti dissi? io cieca 
Dal dolore,... noi so: dehi mi perdona; 

Deh! madre mia seconda, in te ritorna. 

Eur. ...Oh figlia! oh figlia!... A me la morte chiedi? 
La morte a me? 

Mir. Non reputarmi ingrata; 

Nè che il dolor de* mali miei mi tolga 
Di que* d'altrui pietade. — -Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi? in breve udrai tu dunque, 
Ch'io nè pur viva pervenni in Epiro. 

Eur. Alle orrìbili dosso andarne invano 
Presumi adunque. Ai geuitori il tutto 
Corro a narrar... 

Uir. Noi fare, o appien tu perdi 

L'amor mio: deh! noi far; ten prego: io nome 
Del tuo amor, ti scongiuro. — A un cor dolente 
Sfuggon parole, a cui badar non vuoisi. — 
Bastante sfogo (a cui concesso il pari 
Non ho giammai) mi è stato il pianger teco; 

E il parlar di mia doglia: in me già quindi 
Addoppiato è il coraggio. — Ornai poch' ore 
Mancano al nuzial rito solenne : 

Statti al mio fianco sempre: andiamo: e intanto. 
Nel necessario aito proposto mìo 
Il vieppiù raffermarmi, a te si aspetta. 

Tu del tuo amor più che materoo, e a un tempo 
Giovar mi dei del fido tuo consiglio. 

Tu dei far sì, ch'io saldamente afferri 
Il partito, che solo orrevol resta. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Ci.'oiio, Cecti. 

Ctc. Dubbio non v' ba; bencbb non aia per anco 
Venuto a noi Fureo, scontento appieno 
Fu dei sensi di Mirra. Ella non l' ama ; 
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Certetta io n* ebbi \ e andando ella a lai nosse« 
Corre (pur troppo f) ad inrallibil morte. 

Cin. Or, per ultima prova, udiam noi stesai 
Dal di lei labro il vero. In nome tuo 
Ingiung^er già le ho fatto, che a te venga. 
Nessun di noi forza vuol farle, io somma : 
Quanto l'amiamo, il sa ben ella, a cui 
Non siam men cari noi. Ch'ella ornai chiuda 
lo ciò il suo core a noi, del tutto parmi 
Impossibile ; a noi, che di noi stessi, 

Non che di sé, la femmo arbitra e donna. 

Cec. Ecco, ella viene: oh! mi par lieta alquanto; 

E più franco il suo passo... Ah! pur tornasse 
Qual era ! al sol riapparirle in volto 
Anco un lampo di gìoja, in vita io tosto 
Ritornata mi sento. ^ 

SCENA n. 

Mirra, Crcri, Cimbo. 

Cee. Amata Bglia, 

Deh ! vieni a noi ; deh ! vieni. 

Oh ciel ! che veggo ? 

Anco il padre!... 

Cin. T inoltra, unica nostra 

Speranza e vita; inollrali secura; 

E non temere il mio paterno aspetto. 

Più che non temi della madre. A udirti 
Siam presti entrambi. Or, del tuo fero italo 
Se disvelarne la cagion ti piace. 

Vita ci dai; ma, se il tacerla pure 
Più tì giova o ti aggrada, anco tacerla, 

Piglia, tu puoi; chè il tuo piacer Re il nostro. 
Ad eternare il maritai tuo nodo 
Manca ornai sola un'ora; il Uen ciascuno 
Per certa cosa : ina, se pur tu fossi 
Cangiata mai; se t’ increscesse al core 
La data fé; se la spontanea tua 
Ubera scelta or U spiacesse; ardisci. 

Non temer cosa al mondo, a noi la svela. 

Non sei tenuta a nulla; e noi primieri 
Te ne sciogliam, noi stessi; e, di te degno, 
Generoso U scioglie anco Pereo. 

Nò di leggiera vorrem noi tacciarti : 

Anzi, creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò ti asiringan ora. 

Da cagion vile esser non puoi tu mossa: 
L'indole nobil tua, gii alti tuoi sensi, 

E r amor tao per noi, ci ò noto il tutto : 

Di te, del sangue tuo cosa non degna. 

Nè pur pensarla puoi. Tu dunque appieno 
Adempì il voler tuo ; purché felice 
Tu torni, e ancor di tua letizia lieti 
Tuoi genitor tu renda. Or, qual ch'ei sia 
Questo presente tuo voler, lo svela. 

Come a fratellj, a noi. 

Cec. Deh! sì: tu il vedi; 

Nè dal materno labro udisti mai 
Più amoroso, più tenero, più mite 
Parlar di questo. 

Mir. ...Ilawi tormento al mondo. 

Che al mìo si agguagli?... 


Cec. Ma, che fla? tu parli 

Sospirando infra te? 

Cin. Lascia, deh! lascia 

Che il tuo cor ci favelli : altro liaguaggio 
Non adoprìam noi leco. **> Or via ; rispondi. 

Ifir. ...Signor... 

Ciit. Tu mal cominci: a te non sono 

Signor; padre son io: puoi tu chiamarmi 
Con altro nome, o Rglia? 

if/ìr. 0 Mirra, è questo 

L'ultimo sforzo. — Alma, coraggio... 

Oc. Oh cielo! 

Pallor di morte in volto... 

Mir. A me?... 

Ct». Ma donde, 

Donde il tremar? del padre tuo?... 

Mir. Non tremo... 

Parmi;... od almen, non tremerò più ornai, 

I Poiché ad udirmi or sì pietosi state. — 

j L'unica vostra, e troppo amata Rglia 

Son io, beo so. Goder d'ogni mìa gioja, 

E v‘ attristar d'ogni mio duol vi veggo; 

Ciò stesso il duol mi accresce. Oltre ì confini 
Del naturai dolore il mio trascorre: 

Invan lo ascondo; e a voi vorrei pur dirlo,... 
Ove il sapessi io stessa: Assai già pria. 

Ch'io fra T nobile sliiol de' proci illustri 
Pereo scegliessì, in me cogli anni sempre 
La fatai mia tristezza orrida era ita 
Ogni dì più crescendo. Irato un Nume, 
Implacabile, ignoto, entro al mio petto 
Si alberga ; e quindi, ogni mia forza è vana 
Contro alla forza sua... Credilo, o madre; 
Forte, assai forte (ancor ch'io giovio sia) 

Ebbi r animo, e I' ho : ma il debii corpo. 

Egro ei soggiace;... e a lenti passi in tomba 
Andar mi sento... Ogni mio poco e rado 
Cibo, mi è tosco : ognor mi sfugge il sonno ; 

0 con fantasmi di morte tremendi. 

Più che il vegliar, mi dan martire i sogni : 

Nè dì, nè notte, io non trovo mai pece. 

Nè riposo, nè loco. Eppur sollievo 
Nessuno io bramo; e stimo, e aspetto, e chieggo, 
Come rimedio nnico mio, la morte. 

Ma, per piò mio supplicio, co' auoi lacci 
Viva mi tìen natura. Or me compiango. 

Or me stessa abborrìsco: e pianto, e rabbia, 

E pianto ancora... É la vicenda questa. 
Incessante, insofTrjbjle, feroce. 

In cui miei giorni infelici trapasso.-^ 

Ma che?... vui pur dell' orrendo mio stato 
Piangete?... Oh madre amata!... entro il tuo seno 
Cb' io, suggendo tue lagrime, conceda 
Un breve sfogo anco alle mie !... 

Cec. Diletta 

Figlia, chi può non piangere al tuo pianto ?... 

Cifi. Squarciare il cor mi sento da' suoi detU... 

Ma in somma, pur che far si dee?... 

Ifir. Ma in somma, 

(Deh! mel credete) in mio pensier non cadde 
Mai di attristarvi, nè di trarvi a vana 
Pietà di me, coll' accennar mie fere 
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Non narrabili augosce. — Da che ferma, 

Pereo scegliendo, ebbi mia sorte io stesM. | 
Meno aOaDDOsa rimaner mi parve, 

Da prima, è ver ; ma, quanto poi più il giorno 
Del nodo indissoliibii si appressava, 

Vie più forti le smanie entro al mio cuore 
Ridestavansi ; a tal, ch'io ben tre volte 
Pregani osai di allontanarlo. In questi 
Indugi to pur mi racquetava alquanto; 

Ma, col scemar del tempo, ricrescea 
Di mie furie la rabbia. Oggi son elle, 

Con mia somma vergogna e dolor sommo. 
Giunte al lor colmo aifln: ina sento anch’oggi, 
Che nel mio petto di lor possa ban fatto * 
L’ultima prova. Oggi a Pereo son io 
Sposa, o questo esser deuimi il giorno estremo. 
Cer. Che sento?... Oh figliai... E alle ferali notte 
Ostinarti tu vuoi?... 

Ciri. No, mai non Ga. 

Pereo non ami; e mal tuo grado, indarno. 

Vuoi darti a luì... 

.Vir. Deh ! non mi torre ad esso ; 

0 dammi tosto a morte... È ver ch'io, forae, 
Guanto egli me, non V amo ;... e ciò neppure 
lo ben mel so... Credi ch'io assai lo estimo; 

E che nuli' uomo avrà mia destra al mondo, 

S' egli non V ha. Caro al mio core, io spero. 
Pereo sarà, quanto il debb'esaer; seco 
Vivendo io Gda e indivisibil sempre, 

Egli io me pace, io spero, egli in me gioja 
Tornar farà: cara, e felice forse, 

Un giorno ancor mi Ga la vite. Ah! s'io 
Finor non T amo al par eh' ei merla, è colpa 
Non di me, del mio stalo ; io cui me stessa 
Prima abhorrisco... lo V ho pur scelto ; ed ora, 

10 di nuovo lo scelgo ; io brimo, io chieggo 
Lui solo. Oltre ogni dire, a voi gradita 

Era la scelta mia : si compia or dunque, 

Come il voleate, e come io 'i voglio, il lutto. 
Poiché maggior del mio dolore io sono, 

Siatel pur voi. Quanto il potrò più lieta, 

Vengo in breve alle nozze: e voi, beati 
Ve ne terrete un giorno. 

Cec. Oh rara Gglia 1 

Quanti mai pregj aduui ! 

Cin, Un po' mi acqueta 

11 tuo parlar; ma tremo... 

Mir. In me più forte 

Tornar mi sento, in favellarvi. Appieno 
Tornar, sì, posso di me stessa io donna, 

(Ove il voglian gli Dei) pur che soccorso 
Voi men prestiate. 

Cin. E qual soccorso? 

Ah! parla. 

Tutto faremo. 

Mir. Addolorarvi ancora 

lo deggio. Udite. — Al travagliato petto, 

B alla turbata egra mie mente oppressa, 

Alto rimedio or Ga, di nuovi oggetti 
La vista ; e io ciò il più tosto, il miglior Ga. 
L'abbandonarvi (oh eie)!) quanto a me costi, 

Dir noi posso , il diranno le mie lagrime, 


Quand' io darovvi il terribile addio : 

Se il potrò pur, senza cadere,... o madre. 

Infra tue braccia estinta... Ma, s'io pure 
Lasciar vi posso, il di verrà, che a questo 
Generoso mio sforzo, e vita, e pace, 

E letizia dovrò. 

Oc. Tu di lasciarci 

Parli ? e il vnoi tosto ; e io un lo temi e il brami? 
Ma qual Ga mai ? .. 

Cin. Lasciarci? e a noi che resta. 

Senza di te? Ben di Pereo tu poscia 
Ime al padre dovrai ; mi intanto pria 
Lieta con noi qui lungamente ancora... 

Ifrr. E s' io qui lieta esser per or non posso. 

Vorreste voi qui pria morta vedermi. 

Che felice sapermi in stranio lido? — 

Tosto, più 0 meno, il mio destin mi chiama 
Nella reggia d' Epiro : ivi pur debbo 
Con Pereo dimorarmi. A voi ritorno 
Faremo un dì, quando il paterno scettro 
Pereo terrà. Dì molti Ggli e cari 
Me lieta madre ri>edrete in Cipro, 

Se il concedono i Numi: e, qual più a grado 
A voi sarà tra i fìgli miei, sostegno 
Yel lasceremo sì vostri anni canuti. 

I Così a questo bel regno erede avrete 
Del sangue vostro ; poiché a voi negalo 
Prole hao Gnor del miglior sesso i Numi. 

Voi primi allor benedirete il giorno, 

Che partir mi laseiasle. — Al sol novello, 

Deh ! concedete che le vele ai venti 
Meco Pereo dispieghi. Io sento in cuore 
Certo un presagio funesto, che dove 
li partir mi neghiate, (ahi lassa!) io preda 
in questa reggia infausta oggi rimango 
I D'ona invincibii sconosciuta possa: 

Che a voi per sempre io sto per esser lolla... 

Deh I voi, pietosi, o al mio presagio fero 
Crediate ; o, all'egra fantasia dolente 
Cedendo, secondar piacciavi il mio 
Errore. La mìa vita, il mio destino, 

Ed anco (oh cielo! io fremo) il destin vostro, 
i Dal mio partir, tutto, pur troppo! or pende. 
Cec. Oh Gglia !... 

Cin. Oinièl... Tremar ci fan tuoi delti... 

' Ma pur, quanto a te piace, appien si faccia. 

I Qual ch'easer possa il mio dolor, pria voglio 
Non più vederti, che così vederli. — 

I B tu, dolce consorte, io pianto muta 
I Ti stai ?... Conienti al suo desio? 

■ Cec. Morirne 

I Fossi almen certa, come (ahi trista!) il sono 
Di viver sempre in sconsolato pianto !... 

Fosse almen vero un di l' augurio fausto, 

Che dei cari nepoti ella ne accenna !... 

Ma, poich' è tale il suo strano pensiero. 

Pur ch'ella viva, seguasi. 

Mir. La vita, 

Madre, or mi dai per la seconda volta. 

Presta alle nozze io son fra un'ora. Il tempo 
Vel proverà, s'io v'smi; ancor che lieta 
lo di lasciarvi appaja. — Or mi ritraggo 
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MIRRA 


SCENA IV. 
ClMRO. Peiko, Cecri. 


A mie ilante, per im)co : asciatto affatto 
Recar to' il ciglio alFarai e al degoo sposo 
Veoir gradita con serena fronte. 

SCENA in. 

CiMRO, CeCU. 

Cec. Miseri noi I misera figlia !... 
f'i». *' Eppure, 

Di vederla ogni giorno più infelice, 

No, non ini basta il core. Invan l'opporci... 
^*er. Oh sposo!... io tremo, che ai nostri occhi appena 
Toltasi, il fero suo dolor la uccida. 

<'«n. Ai detti, agli atti, ai guardi, anco ai sospiri. 

Par che la invasi orrìbilmente alcuna 
Sovrumana possanta. 

...Ah! ben conosco. 

Cruda implacabii Venere, le alroci 
Tue vendette. Scontare, ecco, a me fai. 

In questa guisa, il mio parlar superbo. 

Ma, la mia figlia era innocente ; io sola. 
L'audace io fui; la iniqua, io sola... 

Oh cielo! 

Che oaasti mai contro alla Dea?... 
f'ec . Me lassa !... 

Odi il mio fallo, o Ciniro. — In vedermi 
Moglie adorata del più amabil sposo. 

Del più avvenente infra i mortali, e madre 
Per lui d'unica figlia (nnicn al mondo 
Per leggiadria, beltà, modestia e senno). 

Ebra, il confesso, di mia sorte, osava 
.Negar io sola a Venere gl' incensL 
Vuoi più? folle, orgogliosa, a insania tanta 
(Ahi sconsigliata !) io giunsi, cbe dal labro 
lo sfuggir mi lasciava; che più gente 
Tratta è di Grecia e d* Oriente ornai 
Dalla famosa alta beltà di Mirra, 

Che non mai tratta per l'addietro in Cipro 
Dal sacro culto della Dea ne fosse. 
r»«. Obi che mi narri?.., 
fVc. Ecco, dal giorno in poi. 

Mirra più pace non aver; sua vita, 

B sua balta, qual debii cera al fuoco. 

Lentamente distruggersi; e niun bene 
Non v'esser più per noi. Che non fec' io 
Per placar poi la Dea ? quanti non porsi 
E preghi, e incensi, e pianti? indarno sempre. 
Ci». Mal fcslì, 0 donna ; e fu il tacermel, peggio. 
Padre innocente appieno, io co* miei voti 
Forse acquetar pulea V ira celeste : 

B forse ancor (spero) il potrò. Ma intanto, 

Io pur di Mirra or nel peosier concorro : 

Ben forza è torre, e senza indugio nullo, 

Da quest'isola sacra il suo cospetto. 

Chi sa? segnirla in altre parti forse 
L*ira non vuol dell' oltraggiato Nume: 

E quindi forse la infelice figlia, 

Tal sentendo presagio ignoto in petto. 

Tanto il partir desia, tanto ne spera. — 

.Ma. vico Pereo : ben venga : ei sol serbarci 
Può la figlia, col torrela. 
fec. Oh destino! 


Per, Tardo, tremante, irresoluto, e pieno 
Di mortai duol, voi mi vedete. Un fero 
Contrasto è in me: pur, gentilezu, e amore 
Vero d* altrui, non di me stesso, han vinto. 

Meo costerà la vita. Altro non duoimi. 

Che il non poter, con util vostro almeno. 
Spenderla ornai ; ma l' adorata Mirra 
A morte io trarre, ah! no, non voglio. Il nodo 
Fatai si rompa; e de* miei giorni a un tempo 
Rompasi il filo. 

C'ìn. Oh figlio!. ■■ ancor ti appello 

Di tal nome ; e il sarai tra breve, io spero. 

Noi, dopo te, noi pure i sensi udimmo 
Di Mirra : io seco, qual verace padre, 

Tutto adoprai perch'ella appìen seguisse 
11 suo libero iutento: ma, più salda, 

Che aU'aure scoglio, ella si sta : te solo 
E vuole e chiede; e teme che a lei tolto 
Sii tu. Cagion del suo dolore addurne 
Ella stesaa non sa: ( egra salute. 

Che l'effetto pria n'era, ornai o'è forse 
La cagion sola. Ma M suo duol profondo 
Metta, qual ch'egli sia, pietà pur molla; 

Nè sdegno alcuno in te destar debb' ella, 

Più che ne desti in noi. Sollievo dolce 
Tu del suo mal sarai : d' ogni sua speme 
L*amor tuo forte, è base. Or, qual vuoi prova 
Maggior di questa? al nuovo di lasciarci 
(Noi, che Famiam pur tanto!) ad ogni costo 
Viioio ella stessa ; e per ragion ne assegna, 

L' esser più teco, il divenir più tua. 

Per. Creder, deh. pure il potess* iol ma appunto 
Questo partir si subito... Oimè! Iremo 
Che in suo peiisiur disegni ella stromento 
Della sua morte farmi. 

Cec. A le, Pereo, 

Noi r affidiamo: il vuole oggi il destiuo. 

Pur troppo qui, su gli occhi nostri, morta 
C&dria, se ostare al suo voler più a lungo 
Cel sofferìsse il corc. In giovin mente 
Grande ha possanza il variar gli oggetti. 

Ogni tristo peosier depoiii or dunque; 

E sol ti adopra in lei vieppiù far lieta. 

La tua pristina gioja in volto chiama ; 

K, col non mai del suo dolor parlarle. 

Vedrai che in lei presso a finir fin '1 duolo. 

Per. Creder dunque poss'io, creder davvero, 

Che non mi abhorre Mirra ? 

Cin. A me tu il puoi 

Creder, deh ! sì. Qual ti parlassi io dianzi. 
Rimembra; or son dal suo parlar convinto, 
Cbe, lungi d' esser de'snoi lai cagione. 

Suo sol rimedio ella tue nozze estima. 
Dolcezza assai d' uopo è con essa ; e a tutto 
Piegherassi ella. Vanne; e a lieta pompa 
Disponti in breve; e in un (par troppo!) il tutto. 
Per involarci al nuovo sol la figlia, 

Anco disponi. Del gran tempio all' ara, 

Cipro tutta in faccia andar non vuoisi; 
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Chè il troppo ioDgo rito al partir ratto 
Ostacol fora. In questa 9^* ùmi 

D' Imeneo canteremo. 

Pfr. A vita appieno 

Tornato m' hai. Voto ; a momenti io riedo. 


ATTO QUARTO. 

SCE^A I. 

Bi’riclea, Mirra. 

Mir. Sì : pienamente in calma ornai (ornata. 

Cara Eurìclea, mi vedi; e lieta, quasi, 

Del mio certo partire. 

Kur. Oimèl ila vero?... 

Sola ne andrai cui tuo Pereo?... nò Irarti 
Al Hanco vuoi non una. pur di tante 
Tue 6de ancelle? B me da lor non scemi, 

Cliè neppur me tn vuoi?... Di me che ha. 

Se priva io resto della dolce figlia? 

Solo io pensarvi, oimè ! morir mi sento... 

Hir. Deh! taci... Un dì ritornerò... 

Eur. Deh ! il voglia, 

Il voglia il cielo I Oh figlia amata! Ah! tale 
Duretza in te, no, non credea: sperato 
Pur sempre avea di morirmi al tuo flauco... 

Mir. S' io meco alcun di questa reggia trarre 
Acconsentir poteva, eri tu sola. 

Quella ch'io chiesta avrei... Ma io ciò son salda... 
Eur. E al nuovo di tu parti?... 

Mir. Al Qu ceiiezsa 

Dai genitor uo oUenoi ; e scior vedramini 
Da questo lido la nascente aurora. 

Eur. Deb ! ti sia fausto il dì !... Pur eh' io felice 
Almen ti sappia !... Ella è ben cruda gioja. 
Questa che quasi ora in lasciarci mostri... 

Pur, se a te giova, io piangerò, ma muta 
Con la dolente genitrice... 

Mir, Ohi quale 

Muovi tu assalto al mio mal fermo cuore ?... 
Perchè sforzarmi al pianto?... 

Eur. E come il pianto 

Celar poss'io?... Quest' ò l' altima volta 
Ch*io ti vedo e ti abbraccio. D'anni molti 
Circa me lasci, e di dolor più assai. 

Al tuo tornar, se pur mai dedi, in tomba 
Hi troverai: qualche lagrime, spero,... 

Alla memoria... della tua Euriclea... 

Almen darai... 

j¥ir. Deh!... per pietà mi lascia; 

0 taci almeno. — Io tei comando; taci. 

Essere ornai per tutti dura io deggio; 

Ed a me prima io *1 sono. — È giorno questo 
Di gioja e nozze. Or, se tu mai mi amasti. 
Aspra ed ultima prova oggi ten chieggo ; 

Freni il tuo pianto,... e il mio.— Ha, gii lo sposo 
Venirne io veggio. Ogni dolor sia muto. 


SCENA li. 

Pp.bro, Mirra, BrRicuu. 

Per. D'inaspettata gioja hammi ricolmo. 

Mirra, il tuo genitore: ei stesso, lieto, 
n mio destin, ch'io tremando aspettava, 
Annunziommi felice. Ai cenni tuoi 
Preste saranno al nuovo albor mie vele, 

Poi che tu il vuoi così. Pìacemi almeno. 

Che vi acronsentan placidi e contenti 

I genitori tuoi: per me non altra 

Gioja esser può, che di appagar tue brame. 

Mir. Sì, dolco sposo; cb'io già tal ti appello; 

Se cosa io mai ferveulemeiite al mondo 
Bramai, dì partir teco al nuovo sole 
Tutta ardo, e il voglio, li ritrovarmi io tosto 
Sola con le ; non più vedermi intorno 
Nullo dei tanti oggetti a lungo stali 
Tcstimon del mio pianto, e cagion forse ; 

II solcar nuovi mari, e a nuovi regni 
Irne approdando; aura ui>\ella e pura 
Respirare, e luttor trovarmi al fianco 
Pien di gioja e d'amore un tanto sposo; 
Tutto, in breve, sou rerta, appien mi debbe 
Quella di pria tornare. Allor sarotli 

Meno increscevo], spero. Aver l’è d'uopo 
Pietade intanto alcuna del mio stato; 

Ha, non fia lunga; accertati. Il mio duolo, 

Se tu non mai men parli, in breve svelto 
Fia da radice. Deh ! non la paterna 
Lasciata reggia, e non gli orbati e mesti 
Miei genitor; nè cosa, in somma, alcuna 
Delle già mie, tu mai. nè rimembrarmi 
Dei, nè pur mai nomarmela. Fia questo 
Rimedio, il sol, che asciugherà per sempre 
Il mio fìuor perenne orrihii pianto. 

Per. Slrauo, inaudito è il tuo disegno, o Mirra: 
Deh! voglia il riel, ch'ej non t'incresca un giorno! — 
Pur, benché in cor lusinga ornai non m'entri 
D' esserti caro, in mio pensier son fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 

Ove poi voglia il mio fatai destino. 

I Cb'io mai non merli l'amor tuo, la vita 
I Che per te sola io serbo (questa vita. 

Cui tolto io già di propria man mi avrei. 
S'oggi perderti alTatto erami torza). 

Questa mia vita per sempre consacro 
Al tuo dolore, poiché a ciò mi bai scelto. 

A pianger teco, ove tu il brami; a farti. 

Tra giuochi e feste, il tuo cordoglio e il tempo 
logannar, se a te giova; a porre in opra, 

A prevenir tutti i desiri tuoi ; 

A mostrarmiti ognor, qual più mi vogli. 

Sposo, amico, fratello, amante, u servo; 

Ecco, a quando son presto: e in ciò soltanto 
j La mia gloria fia posto e Tesser mio. 

I Se non potrai me poscia amar tn mai, 

j Farmi esser certo, che odiarmi almeno 

I Neppur potrai. 

j ^fir. Che parli tu? Deh! meglio 

I Mirra e le stesso in un conosci e apprezza. 

Alle tante tue doli amor si immenso 
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V' aggiuagi ta, che di ben altro oggetto, 

Ch' io noi aoQ, ti fa degno. Amor sue fiamme 
Porramni in cor, tosto che sgombro ei rabbia 
Dal pianto appieno, liidobitabil prova 
Abbine, ed ampia, oggi io veder eh' io scelgo 
D' ogni mio mal te sanator pietoso ; 

Ch'io stimo te, rb’ io ad alta voce appello, 
Pereo, le sol liberator mio vero. 

Per. D'alta gioja or m'infiammi: il tuo bel labro 
Tanto mai non mi disse: entro al mio core 
Stanno in nule di fuoco ornai scolpiti 
Onesti tuoi dolci accenti. ^ Ecco venirne 
Già i sacerdoti, e la festosa turba, 

E i cari nostri genitori. 0 sposa, 

Deh ! questo istante a le davver sia fausto, 
Come il più bello è a me de) viver mio ! 

SCENA Ul. 

Sacerdoti, Coro di fanciulli, douxelle e vecchi : 
Cf.'iiBO, Cacai, Popolo, Mirra, Pbrbo, Ecriclba. 

rin. Amati figli, augurio lieto io traggo 
Dal vedervi precedere a noi lutti. 

Al sacro rito. In sul tuo viso è sculla, 

Pereo, la gioja ; e della figlia io veggo 
termo e sereno anco l'aspetto. I Numi 
Certo abbiamo propizj.-- In copia incensi 
Fumino or dunque in su i recati altari; 

E, per far vie più miti a noi gli Dei, 

Schiudasi il canto : al del rimbombin grati 
I devoti ioni vostri alti-sonanti. 

Cora.^ *^0 tu, che noi mortali egri couforle, 
^F'ralel d' Amor, dolce Imeneo, bel Nume ; 
‘‘Deb! fausto scendi; de! tuo puro lume 
"Fra i lieti sposi accendi 
*‘Fiamma,rui nulla estingua, altro che morte.— 

Fané. ^Benigno a noi, lieto Imeneo, deh! vola 
“Del tuo germau su i vanni; 

Doni. “E co'suoi stessi inganni 

“A lui tu l'arco — e la faretra invola; 

Vec. “Ma scendi scarco 

“Di sue lunghe querele e tristi aiTanoi: — 

Coro. “De* nodi tuoi, bello Imeneo giocondo, 

“Stringi al degna coppia unica al mondo,,. 

Fur. Figlia, che Ila? tu tremi?... oh cielo!... 

V*r. Taci: 

Deh! taci... 

Eur. Eppur... 

Mir. No, non è ver, non tremo. — 

Coro. “0 d'imeneo e d'Amor madre sublime, 
“0 tra te Dive Diva, 

“Alla cui possa nulla possa è viva; 
“Venere, deh! fausta agli sposi arrìdi 
“Dalle olimpiche cime, 

“Se sacri mai ti fur di Cipro i lidi. 

Fané. “Tutta è tuo don questa beltà sovrana, 
“Onde Mirra è vestila, e non altera; 

Dom. “Lasciarci in terra la tua immagin vera 


' Ove il coro DOQ cantaMe, precederà ad ogni ataoza 
una breve sinfonia adattata alle parole, che stanno per 
recitarsi poi. 


“Piacciati, deh ! col farla allegra e sana, 

Vec. “E madre in breve di si nobil prole, 

“Che il padre, e gli avi, e i regni lor console. — 

Coro. “Alma Dea, per l'azzurro aure del cielo, 
“Coi be' nitidi cigni al carro aurato, 
“Raggiante scendi; abbi i duo figli a lato; 
“E del bel roseo velo 
‘‘Gli sposi all* ara tua prostrati ammanta; 

“B in due corpi qna sola alma traspianU„. 

Vec. Figlia, deh! si; della possente nostra 

Diva, tu sempre umil... Ma che? li cangi 
Tutta d'aspetto?... Oiroè! vacilli? e appena 
$u i piè tremanti?... 

jVir. Ah! per pietà, coi detti 

.Non cimentar la mia costanza, o madre: 

Del sembiante non so ma il cor, la mente, 
Salda stemmi, immutabile. 

Eur. Per essa 

Morir mi seulo. 

Per. Oimè ! vieppiù turbarsi 

La \eggo io volto?... Oh qual tremor mi assale!— 

Coro. “La pura Fè, l'eterna alma Concordia, 
“Abbian lor tempio degli sposi in petto; 

“K indarno sempre la infernale Aletio, 

“Con le orrìbili suore, 

“Assalto muova di sue negre lede 

'‘Al forte intatto core 

“Deir alta sposa, — che ugni laude eccede; 

“E, invan rabbiosa, 

“Sè stessa roda la fertl Discordia... „• 

Jfìr. Che dito voi? già nel mio cor, già tutte 
Le Furie ho io me tremende. Eccole; intorno 
Col vipereo flagello e Taire faci 
Stali le rabide Erinni; ecco quai merla 
Gueslo imeneo le faci... 

Cin. Oh ciel I che ascolto ? 

Cec. Figlia, oimè! tu vaneggi... 

Per, Oh infauste nozze! 

Non fia, no mai... 

Mir. — Ma che? già taccion gTiniii?.. 

Chi al seu mi stringe? Ove son io? Che dissi? 
Son io già sposa ? Oimè !... 

Per. Sposa non sei. 

Mirra; nè mai tu di Pereo, tei giuro, 

Sposa sarai. Le agitatrìd Erinni, 

Minori no, ma dalle tue diverse, 

Mi squarcian pure il cuore. Al mondo intero 
Favola ornai mi festi ; ed a me stesso 
Più insoffrìbil, che a te: non io per tanto 
Farti voglio infelice. Appieo tradita. 

Mal tuo grado, ti sei: tutto traluce 
L'Invincibile tuo luogo ribrezzo, 

Cbe per me nutrì. Oh noi f^ici entrambi, 

Chè ti tradisti in tempo ! Ornai disciolta 
Sei dal richiesto ed abborrito giogo. 

Salva e libera sei. Per sempre io tolgo 
Dagli occhi tuoi quest' odioso aspetto... 

Paga e lieta vo* farti... Infra brev' ora, 

Qual resti scampo a chi le perde, udrai. 
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CiniRO, UiRBA, Cechi, Euriclea, Sacerdoti, Coro. 
Popolo. 

Cin. CoDtamiaato è tl rito ; ogni solenne 

Pompa ornai cessi, e taccian gl' ioni. Altrove 
Itene intanto, o sacerdoti, lo voglio, 

(Misero padre !) almen pianger non Aisto. 

SCENA V. 

ClXIBO, Misra, Crcri, EI'RICLEA. 

Eur. Mirra più presso a morte usai, che a vita, 
Stufi; il vedete, ch'io a stento la reggo? 

'Ob agliai... 

Cin. Donne, a sé meduma in predo 

Costei si lasci, e alle sue furie iniqoe. 

Doro, cnidel, mal grado mio, mi ha folto 
Con gl' inauditi modi suoi : pietade 
Pia non ne sento. Ella, all* aitar venirne. 

Contro il voler dei genitori quasi, 

Ella stusa il voleva; e sol, per trarci 
A tal Dostr'onta e sua?... Pietosa troppo, 

Delusa madre, lasciala ; se pria 

Noi severi non fummo, è giunto il giorno 

D' esaerlo al fine. 

Mir. È ver : Ciniro meco 

Inuorabil sia; Dall'altro io bramo; 

Nuli' altro io voglio. Ei terminar può solo 
D* una infelice sna figlia non degna 
1 martir tutti. — Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi ultrìce spada; 

Tu quuta vita misera, abborrìta. 

Davi a me già; tn me la togli : ed ecco 
L'ultimo donoond'ioti prego... Ahi pensa, 

Che se tu stesso, e di tua propria mano, 

Me non occidi, a morir della mia 
Ornai mi terbi, ed a noli' altro. 

Cin. Oh figlia !... 

Cec. Oh parole!. .Oh dolor!... Deh I tu sei padre ; 
Padre tu sei ;... perchè inasprirla?... Or forse 
Non è abbastanza misera ?... Ben vedi. 

Mal di lè stessa è donna ; ad ogni istante 
Pnor di sè stessa è dal dolore... 

Eur. 0 Mirra... 

Piglia,., e non m'odi?.. Parlar,., pel gran pianto,. 
Non posso... 

Cifi. Oh stato !... A sì terribil vista ; 

Non reggo... Ali! sì, padre pur troppo io sodo; 
B di tutti il più misero... Mi sforza 
Già, più che l'ira, or la pietà. Mi traggo 
A pianger solo altrove. Ah ! voi sovr* essa 
Vegliate intanto. In aè tornala, in breve. 

Ella ndrà poscia favellarle il padre. 

SCENA VI. 

Cechi, Mirra, Elricua. 

Eur. Ecco, di nuovo ella i senti ripiglia... 

Cec. Buona Bnriclea, con lei lasciami sola ; 

Parlarle voglio. 


Mir. — Uscito è il padre ?... Ei dunque, 

Ei di uccidermi niega ?... Deh I pietosa 
Dammi tu, madre, un ferro ; nh! sì; se I* ombra 
Pur ti riman per me d' amore, un ferro, 
Senza indugiar, dammi tu slessa, lo sono 
In senno appieno; e ciò eh' io dico e chieggo. 
So quanto importi: al senno mio, deb! credi; 
N* è tempo ancor : ti pentirai, ma indarno, 

Del non mi aver d’unfeiro oggi soccorsa. 

Cec, Diletta figlia,... oh cieli... tu, pel dolore, 
Certo vaneggi. Alla tua madre mai 
Non chiederesti un ferro... — Or più di nozze 
Non si favelli : uno inaudito sforzo 
Quasi pur troppo a compierle ti trasse ; 

Ma, più di te potea natura : i Numi 
lo ne ringrazio assai. Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre starai sempre : 

E se ad eterno pianto ti condanni, 

Pianger io teco eternamente voglio, 

Nè mai, nè d' un sol passo, mai lasciarti: 
Sarem sol'ana; e del dolor tuo stesso, 
Poich'eida te partir non vuoisi, anch'io 
Vestirmi vo*. Più suora a te, che madre 
Spero, mi avrai.. Ha, oh citi! che veggio? 0 figlia,.. 
Meco adirala aei?... me tu respingi?... 

E di abbracciarmi nieghi? e gl' infocali 
Sguardi?.. Oimè! figlia,., anco alla madre?.. 

Mir, Ah! troppo 

Dolor mi accresce anco il vederli : il cuore, 

• .Neirabbraccjarmi tu, vieppiù mi squarci... — 
Ma.. oimè!..che dico?..Ahi madre!.. Ingrata, iniqua. 
Figlia indegna lon io, che amor non merlo. 
Al mio destino orribile me lascia;... — 

O se di me vera pietà tu senti, 
lo tei ridico, uccidimi. 

Cec. Ah ! me stessa 


Ucciderei, s' io perderli dovessi : 

Ahi cruda ! e puoi tu dirmi, e replicarmi 
Così acerbe parole? — Anzi, vo' sempre 
D'ora in poi sul tuo viver vegliar io. 

Mir. Tu vegliare al mio vivere? eh' io deggia, 

Ad ogni istante, io rimirarti ? iDnanzi 
Agli occhi miei tu sempre? ah! pria sepolti 
Voglio in tenebre eterne gii occhi miei: 

Con queste man mie stèsse, io stessa pria 
Me li vo'sverre. io, dalla fronte... 

Cec. Oh ciclo! 

Che ascolto ?... Oh ciel !... Rabbrividir mi 
Me dunque abborrì?... 

Mir. Tu prima, tu sola. 

Tu sempitema cagione funesta 
D* ogni miseria mia... 

Cec. Che parli?... Oh figlia!... 

lo la cagioD?... Ma già il tuo pianto a rivi... 

Mir. Deh ! perdonami , deh !... Non io favello ; 

Una incognita forza in me favella... 

Madre, ah! troppo tu m'ami; ed io... 

Cec. Me nomi 

ragion ?... 
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MTRRA. 


Mir. Tu^ si; de* mali miei cacone 

Fosti, nel dar vita ad un’empia; e il sei, 
S'or di lormela nief^hi; or, rh'io ferventi 
Prieghi ten porgo. Ancor u*é tempo; ancora 
Sono innocente, quasi... — Ma,... non regge 
A (ante furie... il languente... mio... corpo... 
Mancano i piè.... mancano... i .«tensi... 

Or. lo voglio 

Tnirti alle stanze tue. I>* alcun rìaloro 
D'uopo hai, sou certe; dal digiuu tuo lungo 
Nasce in te il vaneggiare. Ah ! vieni ; e al tiilto 
In me ti aflìda: io vo’ servirti, io sola. 


ATTO QUINTO. ' 

SCE.NA I. 

ClKIRU. 

Oh svenlurato, oli misero Pereo! 

Troppo verace amaute !... Ah! s’io più ratto 
Al giunger era, il crudo acciaro forse 
Tu non vibravi entro ai tuo petto. — Oh cielo! 
Che dirà Porbo padre? ei lo attendeva 
Sposo, e felice ; ed or dì propria mano 
Estinto, esangue corpo, innanzi agli occhi 
Ei recar sei vedrà. -- Ma, sono io padre 
Meo di lui forse addoloralo? è vita 
Quella, a cui resta, infra sue furie atroci, 

La disperata Mirra? è vita quella, 

A cui l'orrido suo stato noi lascia?^ . 

Ma, udirla voglio: e già di ferreo usbergo 
Armalo ho il core. Ella ben merla (e il vede) 
Il mio Mlegno; ed in prova, al venir lenta 
Mostrasi: eppur, dal terzo messo ella ode 
(ìià il paterno comando. — OrrìbiI certo, 

B rilevante arcano havvi nascoso 
In questi suoi l^a^agii. 0 i) \ero udirne 
Dal di lei labro io voglio, o mai non voglio. 
Mai più, vederla al mio co.spetto iiinanle... 

Ma (oh ciel!), se forza di destino, ed ira 
Di offesi Numi a un lagrimar perenne 
La condanna innocente, aggiunger (leggio 
L'ira d* un padre a sue tante sventure? 

B abbandonata e disperata, a lunga 
Morte lasciarla?..! .Vb! misi spezza il core— 
Pure, il mio immenso alTetlo, in parie almeno. 
Ora è mestier rh' io, per la prova estrema, 

Le asconda. In suon di sdegno ella Rnora 
Mai non mi lidia parlarle; il cor si saldo. 
No, donzella non ba, che incontro basti 
Al non usato minacciar del padre. — 

Eccola al fine. — Oimèl come si avanza 
A tardi passi, e sforzali ! Par eh* ella 
Al mio cospetto a morire sen venga. 

SCENA IL 
CiNiRO, Mirra. 

r«fi. — Mirra, che nulla tu il mio onor curassi, 
Creduto io mai. no, non I* avrei ; convìnto 


He n* hai (pur troppo) in questo di fatale 
A tutti noi: ma, che ai comandi espressi, 

R replicati del tuo padre, or larda 
Air obbedir tu sii, più nuovo ancora 
Questo a me giunge. 

Vir. ...Del mio viver sei 

Signor, tu solò... Io de! miei gravi,... e tanti 
Falli... la pena... a te chiedeva,... io ateisa,... 
Or dianzi,... qni... — Presente era la madre;... 
Deh! perchè allor... non mi uccidevi?... 

Cin . È tempo, 

Tempo ormai, sL, di cangiar modi, o Mirra. 
Disperate parole indarno muovi; 

R disperati, e in un tremanti, sguardi 
Al suolo afQssi indarno. Assai ben chiara 
In mezzo al dolor tuo traiate roota; 

Rea ti senti tu stessa. D tuo più grave 
Fallo, è il tacer col padre Ino : lo sdegno 
Quindi appien tu ne merli ; e che in me cessi 
L* immenso amor che all' unica mia figlia 
lo già portai. ~ Ma che? Ui piangi? e tremi? 
E inorridisci?... e taci? ~ A te fla dunque 
L’ira del padre insopportabii pena ? 

J/ir. Ah!... peggior... d'ognt morte... 

Cin Odimi. Al mondo 

Favola hai latto i genitori tuoi. 

Quanto le stessa, coll* infausto fine 
('he alle da le volute nozze hai posto. 

Già i'ollruggto tuo crudo ì giorni ha troDchi 
Del misero Pereo... 

ffir. Che ascolto? Oh cielo! 

Cin. Pereo, si, muore; e lu lo uccidi. Uscito 
Del noslro aspetto appeua, alle sue stanze 
Solo, e sepolto in un mulo dolore. 

Ri si ritrae: unii' uomo osa seguirlo, 
lo (lasso me!), lardo pur troppo io giungo... 
Dal proprio acciaro trafitto, ei giacea 
Entro un mare di sangue : a me gli sguardi 
Pregni di pianto e di morte innalzava;... 

H, fra i singulti estremi, dal suo labro 
Usciva ancor di Mirra il nome. — Ingrata... 

it/iV. Deh! più non dirmi... lo sola, io degna sono 
Di morte.. E ancor respiro? 

Cin. Il duolo orrendo 

Deir infelice padre di Pereo, 
lo, che son padre ed infelice, io solo 
Sentir lo posso: io ’l so, quanto esser debba 
Lo sdegno in lui, l' odio, il desio di fame 
Aspra su noi giusta vendetta. — Io quindi, 

Non dal terror dell' armi sue, mi mosso 
Dilla pietà del giovinetto estinto. 

Voglio, qual de' padre ingannato e offeso, 

Da (e sapere ( e ad ogni costo io '1 voglio) 

La cagion vera di al orribii danno. ^ 

Mirra, invan me I* ascondi : ah ! li tradisce 
Ogni tuo menom’atto. — Il parler rotto; 

Lo impallidire, e l'arrosaire; il muto 
Sospirar grave ; il consumarsi a lento 
Fuoco il tuo corpo ; e il sogguardar tremante ; 
E il confonderti incerta ; e il vergognarti, 

Che mai da te non si scompagna ah ! tatto, 
SI, lutto in te mel dice, e invan tu il oìeghi;... 
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Son figlie in le le furie lue... d'amore. 

Afir. Io ?... d'amor?... Deh ! noi credere... T' ioganni. 
riR. Più il niegbi tu, più ne soo io convinto. 

E certo in un aon io ( par troppo f) ornai, 

Cb* esser non pnole nitro che uscnni fiamma. 
Quella cui tanto ascondi. 

Afir. Oimò!... cbe pensi?... 

Non vuoi col brando uccidermi;... e coi detti... 
Mi uccidi intanto... 

Cifi. E dirmi pur non Tosi, 

Che amor non senti? E dirmelo, e giurarlo 
Anco ardiresti, io ti tenia spergiura. — 

Ma, cbi mai degno è del tuo cor, se averlo 
Non potea pur l' incomparabil, vero. 

Caldo amator, Pereo? — Ma, il turbamento 
Cotanto è in te;... tale il tremor; s) fera 
La vergogna; e io terribile vicenda, 

Ti si scolpiscon sì forte sul volto, 

Cbe indarno il labro negheria... 
iVtr. Vuoi dunque... 

Farai... al tuo aspetto... morir... di vergogna?... 
E tu sei padre? 

Ciri. B avvelenar tu i giorni. 

Troncarli vuoi, di uii genitor cbe t'ama 
Più cbe sé stesso, con riniitil, crudo, 

Ostinato silensio? Ancor sou padre: 

Scaccia il timor; qual ch'ella sia tua fiamma 
(Pur eh' io potessi vederli felice !), 

Capace io son d'ogni inaudito sfor&o 
Per te, se la mi sveli. Ho visto, e veggo 
Tuttor (misera figliai), il generoso 
Contrasto orrìbii, cbe ti strazia il core 
Infra l'amore e il dover tuo. Già troppo 
Pesti, immolando al tuo dover te stessa ; 

Ma, più di te possente, Amor noi volle. 

La passion puossi escusare; ba forza 
Più assai di noi; ma il non svelarla al padre, 
Che lei comanda, e len scongiura, indegna 
D'ogni scusa li rende. 

AfiV, — 0 Morie, Morte, 

Cui tanto invoco, al mio dolor tu sorda 
Sempre sarai ?... 

Cm. Deh! figlia, acqueta alquanto. 

L’animo acqueta: se non vuoi sdegnato 
Coutra le più vedermi, io già noi sono 
Più quasi ornai; purché tu a me favelli. 

Parlami deh! come a fratello. Aucb’io 
Conobbi amor per prova : il nome... 

Afir. Oh cielo !... 

Amo, si ; poiché a dirtelo mi sforzi ; 
lo disperatameote amo, ed indarno. 

Ma, qual ne sia T oggetto, nè tn mai, 

Nè persona il saprà: lo ignora et stesso... 

Ed a me quasi io *1 niego. 

Cii». Ed io saperlo 

E deggio, e voglio. Nè a te stessa cruda 
Esser tu puoi, che a un tempo assai noi sii 
Più ai genitori che li adoran sola. 

Deh I parla ; deh ? Già, di crucciato padr<. 
Vedi eh* io torno e supplice e piangente : 

Morir non puoi, senza pur trarci in lombi. — 
Qual cb'ei sia colui ch'ami, io *1 vo* far tuo- 


Stolto orgoglio di re strappar nou puole 
Il vero amor di padre dal mio petto. 

Il tuo amor, la tua destra, il regno mio. 

Caugier ben ponuu ogni persona umile 
In alta e grande: e, ancor che iimil, son certo 
Che indegno al tutto esser non può l'uom ch'ami. 
Te ne scongiuro, parla: io li vo' salva, 

Ad ogni costo mio. 

9lìr. Salva ?... Che pensi ?... 

Questo stesso tuo dir mia morte afiretta... 
Lascia, deh ! lascia, per pietà, eh' io tosto 
Da te... per sempre... il piè... ritragga... 

Cin. 0 figlia 

Unica, amala; oh! che di' (u? Deb! vieni 
Fra le paterne braccia. — Oh cielo! in atto 
Di forseunata or mi respingi? Il padre 
Dunque abborrisci? e di si vile fiamma 
Ardi, che temi... 

Mir. Ah! non è vile;... è iniqua. 

La mia fiamma: nè mai. . 

Cm. Cbe parli? Iniqua, 

Ove primiero il genitor tuo stesso 
Non la condanna, ella non fla : la svela. 

•Vir. Raccapricciar d'orror vedresti il padre, 

Se la sapesse... Ciuiro... 

Cin. Che ascolto ! 

Hir. Che dico?... ahi lassai... non so quel ch'iodica... 
Non provo amor... Non creder, no... Deh ! lascia. 
Te ne scongiuro per l'ultima \olla, 

Lasciami il piè ritrarre. 

Cin. Ingrata : ornai 

Col disperarmi co' tuoi modi, e farli 
Del mio dolore gioco, ornai per sempre 
Perduto hai tn l'amor del padre. 

Ufir. Oh dura, 

Fera, orrìbii minaccia!... Or, nel mio estremo 
Sospir, che già si appressa,... alle tanto altre 
Furie mio l'odio crudo aggiimgerassi 
Del genitor?... Da te morire io lungi?... 

Oh madre mia felice!... alnien concesso 
A lei sarà... di morire... al tuo fianco.. ■ 

Cin. Che vuoi Indirmi?... Oh! qual lerribii lampo. 

Da questi accenti I... Empia, tu forse?... 

Wir. Oh cielo ! 

Che dissi io mai?... Me misera !... Ove sono ? 

Ove mi ascondo?... 0\e morir? — Ma il brando 
Tuo mi varrà..-' 

Cin. Figlia— Oh! che festi? U ferro... 

Mir. Ecco,— or... lei rendo... Almen la destra io ratta 
Ebbi al par che la lingua. 

Cin. ...Io... di spavento,... 

E d'orror pieno, e d'ira,... e di pietade, 

IromobiI resto !* 

Uir. Oh Ciuiro 1... Mi vedi— 

Pressa al morire... lo vendicarti... seppi,... 

E punir me... Tu stesso, a viva forza, 

L'orrido arcano... dal cor... mi strappasti... 

Ma, poiché sol colla mia vita... egli esce... 

Dal labro mio,... men rea... mi moro- 


' RapidiuimameQte ArveutaUai a) brando de! padre, se 
ne traiIggT- 
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Tifi. Oh giorno ! 

Uh deliUoI... Oh dolore! — A chi il nio pianto?... 
Mir. Deb! più non pianger:. ..ch’io noi merlo.. .Ah! sfuggi 
Mia vista infame:... e a Oecrì... ognor... nascondi... 
Ciit. Padre infelice!... E ad ingojarmi il suolo 
Non si spalanca?... Alla morente iniqua 
Donna appressarmi io non ardisco;... eppure, 
Abbandonar la svenata mia figlia 
Non posso... 


Ckcsi, BvaicLSA, Cisiao, Mirra. 


Cec. Al sDon d'un mortai pianto... 

Cin. Oh cielo!' 

Non t'inoltrar... 

Cec. Presso ella figlis... 

Afir. Oh voce! 

Eur. Ahi vista ! nel sno sangue a terra giace 
Mirra ?... 

Cec, La figlia?... 

Cìh. Arretrali... 

Cec. Svenata I... 

' Corre incontro a Ceorì, e impedendola d'inoltrarsi, le 
toglie la vista di Mirra morente. 


Come? da chi?... Vederla vo*... 

CiH. T' arretra... 

Inorridisci... Vieni... Ella... trafitta. 

Di propria man. a' è col mio brando... 

Cec. B laici 

, Così tua figlia?... Ah! la vogVio... 

; CìN. Più figlia 

I Non c'è coatei. D isfarne orrendo amore 
Ardeva ella per... Ciniro... 

Cec. Che ascolto ? — 

Ob delitto!... 

Ctn. Deh! vieni: andiam, ten prìego, 

A morir d*onta e di dolore altrove. 

Cec. Empia... — Oh mia figlia!... 

Cin. Ah! vieni... 

Cec. Ahi sventurata!.. 

Nè più abbracciarla io mai?... ' 


Mirra, Ecriclea. 

IHir. Quand’io... tei. ..chiesi,.. 

Danni., allora,... Buridea, dovevi il ferro... 
lo moriva... innocente;... empia... ora... muojo.. 

' Viene strasrinata fuori da Ciniro. 
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BRUTO SECONDO 


AL POPOLO ITALIANO 

FUTURO. 


De tei, 0 gtnercfi e liberi Italiani, tpero che mi verrà perdonalo I oltra^io che io $tava imoceAtemente fa- 
cendo «i TOitri ori, 0 bUavi, nell allentarmi di presentar loro due Bruti; tragedie, nelle quali, in vece di donne, inter- 
locutore e attore, fra personaggi, era U popolo. 

Ben sento omc&’ io, guanto era grave T oj^esa, di attribuire s lingua, e mano, e intelletto, u chi (per esserti 

interamente scordato <f aver avuto questi tre domi dalla naturaj credea impostibUe che altri fosse per riacgnistarl. 

giammai. 

*Ma te U mie parole esser den teme 
* Che fi’utti oi>or« • dii da morte io desto, • 

io mi lusingo che da coi nu sarà forte retribuita ginstixia, e non scevra di qualche laude. CVai pure ho certessn, che 
se dai vostri bisavi mi veniva di ciò dato biasimo, non potea egli però essere scevro del tutto di stima: pecchi tuffi 
non poieono mai oiiùzre o sprezsare colui che uessuno ìiH^iri^uo odiava; e cìte manifestuìnenU sforsaoasi (per q^nlo era 
in lui) di giocare a od « più. 


Parigi, 17 gstmaìo, 1789. 


VinoRio Alfieri. 


jPBHSoarAoaM. 


CESARE. 

ANTONIO. 

CICERONE. 

BRUTO. 

CASSIO. 


CIMBRO. 

POPOLO. 

Senatori. 

Congiurati. 

Lino». 


Scentty ii Tempio delia ConeoreUcy poi la Curia di Pompeo^ in Roma. 


ATTO PRIMO. 


SCEMA I. 

Cmair^ Antonio, Cicrrokc, Bruto, Casaio, Cimbro, 
SeDoIorì. Tutti seduti. 

Cet. Padri illustri, a cousesso oggi vi appella 
1) ditlalor di Roma, k ver, che rado 
Volte adunovvi Cesare; ma soli ^ 

N’ erto cagioue ì miei neniici, e vostri. 

Che depor mai non mi lasciava» V armi, 

Se prima io ratto infaticabilmente 
A debellarli appien dal Nilo al Beli 
Non troscorrea. Ha al fin, concesso viemmi 
Ciò che bramai sovra ogni cosa io sempre 
Giovarmi in Roma del romano aenno ; 

E, ridonala pria Roma a sè stessa, 
Consoitame con voi. — Dal civil sangue 
Respira or ella j e tempo è ornai, che al Tebro 


Ogni nom riabbia ogni suo dritto, e quindi 
Taccia il livor della calunnia atroce. 

Non è, non è (qual grido stollo il suona) 
Roma in nulla scemala: al sol suo nome. 
Infra il Tago e V Eufrate ; infra V adusta 
Siene e la divisa ultima ignota 
Boreale Albione; al sol suo nome, 

Trema ogni gente : e vie più trema il Parlo, 
Da eh' ei di Crasso è vincitore ; il Parto, 
Che sta di sua vittoria inopinata 
Stupidamente attonito ; e ne aspetta 
Il gastigo da voi. Nuli* altro manca 
Alla gloria di Roma ; ai Parli e al mondo 
Mostrar che là cadean morti, e non vinti, 
Quei romani soldati, a cui Tea d'uopo 
Romano duce, che non d'auro avesse, 

Ma di vittoria, sete. A tor tal* onta, 

A dar\'i in Roma il re dei Parti avvinto, 

Io mi appresto; o a perir nell'alta impresa. 
A trattar di tal guerrq, ho scelto io questo 
Tempio di fausto nome : aogurio lieto 
18 
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Per noi sen tragga : ah ! si ; concordia piena 
Infra noi (ulti, ornai fra sola il certo 
Pegno del vincer nostro. Ad essa io dunque 
E vi esorto e vi prego. — Ivi ci appella 
L^onor di Roma, ove l'oltraggio immenso 
Ebbcr {'aquile invitte: a ogni altro afTetto 
Silenzio impon Tonor per ora. In folta 
Arde il popol nel foro; udir sue grida 
Di qui possiam ^ che a noi vendetta ei pure 
Chiede (e la vuol) dei lemerarj Parti. 

Risolver dunque oggi dobbiam dell'alta 
Vendetta noi, pria d’ogni rosa. Io chieggo 
Dal fìor di Roma (e, con romana gioja. 
Chiesto a un tempo e ottenuto, io già l' ascolto) 
Queir unanime assenso, al cui rimbombo 
Sperso Ila tosto ogni uemico, o spento. 

Cim. Di maraviglia tanta il cor m'inonda 
L'udir parlar di unanime consenso, 

Cb*io qui primo rispondo; ancor che a tanti 
Alinor, tacer me faccia uso di legge. 

Oggi a noi dunque, a noi, giù da tanti anni 
MdU a forza, il parlare oggi si rende? 

10 prìmicr, dunque, favellar mi allento: 

Io, che il gran Culo iufra mie braccia vidi 
In Utica spirare. Ah I fusser pari 

Mìe' sensi e' suoi! Ma in bre>ità fien pari. 

Se in altezza noi sono. — Altri nemici. 

Altri obbrohrj, nitre olTese, e assai più gravi 
Roma punire e vendicar de* pria. 

Che pnr pensare ai Parti. Istoria lunga, 

Dai Gracchi in |>oi, flati le romane stragi. 

11 foro, t templi suoi, le non men sacre 
Case, inondar vedea di sangue Roma : 

N'è tutta Italia, e n'è il suo mar cos|>erso. 
Qual parie ornai v' ha del romano impero. 

Che non sia pingue di romano sangue? 

Sparso è forse dai Parti? — > In rei soldati 
ConuTsi lutti ì cittadio già buoni; 

In crudi brindi, i necessari aratri ; 

In mannaje, le leggi; in re feroci, 

I capitani : altro a patir ne resta ? 

Altro a temer? — Pria d'ogni cosa, io dunque 
Dico, che il lutto nel prìmier suo stato 
Tornar si debba; e pria rifarsi Roma, 

Poi vendicarla. 11 che ai Romani è lieve. 

Ani. Io, consol, parlo; e spelta a me: non parla 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande 
Nè alcun lo ascolta. — È mio parere, o padri, 
('he quanto il nostro dittatore invitto 
Chiede or da noi (beuchè eseguire il possa 
Ei per sè stesso ornai), non pure intende 
A tutta render la sua gloria a Roma, 

Ma che di Roma l' esser, la possanza. 

La secnrlà ne pende. Invendicato 
Cadde in battaglia un roman duce mai? 

Di vinta pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andar presso ai nostri avi? 

Per ogni busto di roman guerriero. 

Nemiche teste a mille a mille poscia 
Cadeau recise dai romani brandi. 

Or, ciò che Roma, entro al conQn ristretta 
D' Italia solo, assentir mai non volle, 


Il soffrirebbe or che i confin del mondo 
Di Roma il sono? B sorda fosse anch'ella 
A sue glorie; poniam che il Parlo andarne 
Impunito lasciasse; a lei qual danno 
Non si vedria tornar dal tristo esemplo? 

Popoli molti, e bellicosi, han sede 

Fra il Parto e noi ; chi, chi terralii a freno, 

Se dell' armi romane il lerror tace? 

Grecia, Illiria, Macedoni, Germani, 

Galli, Britanni, Ispani, Affrica, Egitto, 

Guerriera gente, che oltraggiata e vinta, 

D'ogni intorno ne accerchia, a Roma imbelle 
Vorrian servir? Nè un giorno sol, nè un'ora. 
Oltre aU'onor, dunque, innegabii grave 
Necessitade a voi nell'Asia spinge 
I.' aquile nostre a debellarla. — 11 solo 
Duce a tanta vendetta a sceglier resta. — 

Ma. al cospetto di Cesare, chi duce 
Osa nomarsi? — Altro eleggiamne, a patto 
Cb’eì (li vittorie, e dì finite guerre, 

E di conquiste, e di trionfi, avanzi 

Cesare: o eh* anco in sol pugnar lo agguagli.— 

Vile invidia che vai? Cesare e Roma 

Sono in duo nomi ornai sola una cosa; 

Poiché a Roma I* impero allo del mondo 
Cesare sol rende, e mantiene. Aperto 
Nemico è dunque or della patria, iniquo 
Traditor u'è, chi a sua privala e bassa 
Picciola causa, la comun grandezza 
E securlà posporre, invido, ardisce. 

Cas. Io queir iniquo or dunque, io si, son qnello, 

Cui traditore im traditore appella. 

Primo il sono, e men vanto; or che in duo nomi 
Sola una cosa eli' è Cesare e Roma. — 

Breve parla chi dice. Altri qui faccia. 

Con servili, artefalli, e vuoti accenti. 

Sonar di patria il nome : ove pur resti 
Patria per noi, su i casi suoi si aspetta 
Il risolvere ai padri; in nome io '1 dico 
Di lor; ma ai veri padri; e non, cop'ora, 
Adunati a capriccio ; e non per vana 
Forma a scherno richiesti ; e non da vili 
Sgherri infaiiii accerchiali intorno intorno, 

B cnatodili; e non in vista, e quasi 
Ascoltati da un popolo mal compro 
Da chi il pasce e corrompe. È un popol questo ? 
Questo, che libertide ultra non preiza. 

Nè conosce, che il farsi al bene inciampo, 

B ad ogni male scudo? Ri la sua Roma 
Nei gladiator del circo iufame ha posta, 

E nella pingue annona dell'Egitto. 

Da una tal gente pria sgombro il senato 
Veggasi, e allor ciascun di noi si ascolti. — 
Preaccennare il mio parer Frattanto 
Piacemi, ed è: Che dittalor non v'abbia, 

Poiché goerra or non v’ha; che eletti sieno 
Consoli giusti ; che un senalo giusto 
Facciasi ; e un giusto popolo, e tribuni 
Veri il foro rivegga. Allor dei Parti 
Deliberar può Roma ; allor, che a segni 
Certi, di nuovo riconoscer Roma 
Noi Romani potremo. Infin che un' ombra 
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Vediam di lei fallace, i veri e pochi 
Suoi cittadini appreatinai per eaaa 
A far gli ultimi aforai; or che i suoi tanti 
Nemici fan gli ultimi lor cuntr'essa. 

C’ir. Figlio di Roma, e non ingrato, io 1* uoiu 
Più che me stesso; e Roma, il di che salva 
Dall'empia man di Catilina io T ebbi. 

Padre chiamommi. In rimembrarlo, ancora 
Di tenerezta e gratitudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio. 

Sempre il pubblico ben, (a pace vera. 

La libertà, fur la mia brama ; e il sono. 

Morire io solo, e qual per Roma io vissi, 

Per lei deh possa! Oh qual mi Ba guadagno, 

S' io questo avanzo di una trista vita 
Per lei consunta, alla sua pace io dono ! — 

Pel vero io parlo ; e al canuto mio crine 
Creder ben puossi. Il mio porlar uon tende 
Nè a più inasprir chi dagli oltraggi molti, 

^ SofTerli a luogo, inacerbita ha l'alma 
I Già di bastaate, ancor che giusto, sdegno ; 

' Nè a più innalzare il giù soverchio orgoglio 
Di chi signor del tutto ornai si tiene. 

A conciliar (chè ancor possibii fora) 

Col ben dì ognuno il ben di Roma, io |>arlo. «• 
Giù vediam da gran tempo i tristi elTetti 
Del mal fra noi snudato acciaro. I soli 
Nomi dei capi iofrangitor di leggi 
Si andar cangiando, e con più strazio sempre 
Della oppressa repubblica. Chi l'ama 
Davver fra noi, chi è cittadia di cuore, 

E non di labro, ora il mio esemplo aiegua. 

Fra i rancor cupi ascosi, infra gli atroci 
Odj palesi, infra i branditi ferri, 

(Se pur r Erinni rabide li fanno 
Snudar di nuovo) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto ; o ricomposti in pace 
Pian cosi quei discordi animi feri ; 

0 dalle inique spade trucidati 
Cadrem noi soli; ad onta lor, Romani 
Soli, e veraci, noi. — Son questi i sensi, 

Onesti i sospiri, il lagrìinare è questo 
Di un ciltadin di Roma: al par voi lutti. 

Deb ! lo ascoltate : e chi di gloria troppa 
È carco gÌ*7 debi non la offuschi, o perda, 
Teotaodo invan di più acquialarne: e quale 
Air altrui gloria invidia porla, or pensi 
Che invidia no, ma virtuosa, eccelsa 
Gara iu ben far, può sola i proprj pregi 
Accrescer mollo, e iu nobil modo e sdiietto 
Scemar gli allroi. -- Ma, poiché' ornai ne avanza 
Tanto in Roma a trattar, dei Parti io stimo 
Per or si taccia. Ah! ricomposta, ed una. 

Per noi sia Roma ; e ad un suo sguardo tosto, 
Parti, e quanti altri abbia nemici estrani, 
Spariscon tutti, come nebbia al vento. 

Br. Cimbro, Caisio e il gran Tullio hanno i loro alti 
Romani sensi in si romana guisa 
Esposti ornai, che nulla a dir di Roma, 

A chi vien dopo, resta. Altro non resta, 

Che a favellar di chi in sé stesso ha posta 
Roma, e neppnr dissimularlo or degna. — 


Cesare, a te, poiché in te solo è Roma, 

Di Roma no, di te parlare iu voglio. ~ 
lo non C amo, e tu il sai; tu, che non ami 
Roma, cagion del non mio amarti, sola : 

Te non invidio, perchè a te minore 
Più non mi estimo, da che tu sci fatto 
Giù minor di te stesso : io te non temo, 

Cesare, no; perchè a morir non ser>o 
Son presto io sempre: io le non odio, ai (ine, 
Perchè in nulla li temo. Or dunque, ascolta 
(^ui il solo Bruto; e a Brnto sol dà fede; 

Non al tuo consol servo, che sì lungi 
Da lue virludi stasai, e sol divide ' 

Teco i tuoi vizj, e gli asseconda, e accresce.— 
Tu forse ancor, Cesare, merli (ìo'l credo) 

D' esser salvo; e il vorrei; perchè tu a Roma 
Pdoi giovar, ravvedendoli: tu il puoi. 

Come potesti nuocerlo già tanto. 

Questo popol tuo stesso (al vivo or dianzi 
Cassio il ritrasse), il popolo tuo stc.«iso. 

Ha pochi di, del tuo poter ti fea 

Meno ebbro alquanto. Cdilo lisi tu le grida /' 

Di popolare indignazione, il giorno, 

Che, quasi a giuoco, il regio serto al crine 
Leggiadramente cingerli tentava 
La maestà del consol nuovo : udito 
Hai fremer lutti; e la regai tua rabbia 
Impallidir te fea. Ha il serto infame. 

Cui pur bramavi ardentemente in cuore, 

Fu per tua man respinto: applauso quindi 
Ne riscotevi universal ; ma punte 
Eran mortali al petto tuo te voci 
Del tuo popol, che inver non più romano, 

Ma nè quanto il volevi era pur stolto. 

Imparasti in quel di, che Roma un breve 
Tiranno aver, ma un re non mai, potei. 

Che OD cittadin non sei, tu il sai, pur troppo 
Per la pace tua interna; esser tiraano 
Pur ti pesa, anco il veggio ; e a ciò non eri 
Nato tu forse: or, s'io ti abborra, il vedi. 

Svela su dunque, ove tu il sappi, a noi. 

Ed a te stesso in un, ciò eh' esser credi. 

Ciò eh' esser speri. — Ove noi sappi, impara, 

Tu dittator, dal cittadino Bruto, 

Ciò di' esser merli. Cesare, un iucarco, 

Alto più assai di quel che assumi, avanza. 

Speme hai dì farli l'uppressor di Roma; 
Liberator fartene ardisci, e n' abbi 
Certezza intera. — Assai ben scorgi, al mudo 
Con cui Bruto lì parla, che se pensi 
Esser già fatto a noi signor, non io 
Suddito a te per anco esser mi estimo. 

ÀHt. Del temerario tuo parlar la pena, 

In breve^ io 'I giuro... 

Cej. Orbasti. — lo, nell* udirvi 

Sì lungamente tacito, non lieve 
Prova novella ho di me dato : e, dove 
Me signor drogai cosa io pur tenessi. 

Non indegno il sarei; poich'io l'ardito 
Licenzioso altrui parlare osava, 

Non solo udir, ma provocare. A voi 
Abbastanza par libera non pare 
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Oucst* adunanza aiiror: benché d' oltraggi 
Carco v’abbiate il ditlator, che oltraggi 
Può non udir, s'ei vnole. Al sol novello, 
Lungi dal foro, e senza armate scorte 
Che voi difendan dalla plebe, io dunque 
Botro alla curia di Pompeo v' invilo 
A consesso più franco. Ivi, più a lungo. 
Più duri aucora e più insultanti delti 
Udrò da voi : ma quivi, esser de* fermo 
It destino dei Parti. Ove ai più giovi, 

Non io dissento drivi fermo a un tempo 
Sia, ma dai più, di Cesare il destino. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Cicerone, Cibbro. 

Cir. Securo asilo, ove di Roma i casi 
Trattar, non resta altro che questo... 

Cim. Ah! poco 

Ne resta a dir; solo ad oprar ne avanza. 

In tuo nome invitati ho Casaio e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in breve. 

Nulla indugiar. Ila il meglio; al sol novello 
Corre (ahi par troppo!) il suo periglio estremo 
La patria nostra. 

Ctc, ver, che indugio nullo 

Più non ponendo egli al disegno inìquo. 

La baldanza di Cesare secura 
Ogni indugio a noi toglie. Altro ei non >uole, 
Che un esercito in ermi ; or, che convinto 
Per pro\a egli é, che della compra plebe 
Può men l'amore in .«iuo favor, che il fero 
Terror di tutti. Ei degli oltraggi nostri 
Ride in suo cor: gridar noi lascia a vuoto : 

Pur che V esercito abbia : e n' ha certezra 
• Dalle più voci, che in senato ei merce. 

Di libertà le nostre ultime grida 
Scontar faraone al suo ritorno ei poscia. 

I romani guerrieri ai Parli incontro 
Guida ei, per dar I* ultimo crollo a Roma. 

Come a lei diè, del Reno in riva, i primi. 
Tropp'oltre, troppo, è ornai trascorso ; or tempo, 
Aneli* io il confesso, oli* indugiar non havvi. 

Ala, come il de* buon cittadino, io tremo; 
Rabbrividisco, in sul pensar che forse 

Da quanto sliam noi per risolver, pende 

II destino di Roma. 

Cim. Ecco venirne 

Cassio ver noi. 

SCENA II. 

Cassio, CirsaoNE, Cimbro. 

Ciis. Tardo venn'io? Ma pure. 

Non v'è per anco Bruto. 

Cim. In breve, ei giunge. 

(Via. Me qui seguir volean molli de* nostri: 


Ma i delatori, in queste triste mura. 

Tanti son più che i cittadini ornai, 

('he a termi appieno ogni sospetto, io volli 

Solo affatto venirne. Alla severa 

Virtù di Cimbro, e dei gran Tullio al senno, 

E all* implacabii ira mia, sol basti 
Aggiunger ora la sublime altezza 
Dello sdegno di Bruto. Altro consiglio 
Puossi unir mai, meglio temprato, ed atto 
Quindi a meglio adoprarsi a prò di Roma? 
Cir. Deh, pur cosi voglian di Roma Ì Numi! 
lo. qnant'è in me, presto a giovar di lotto 
Sono alla patria mìa ; ducimi, che solo 
Debile un flato di non verde etate 
Mi resti a dar per essa. Ornai, con mono 
Poco oprar può la consunta mia forza ; 

Ma, se con lingua mai liberi ondaci 
Sensi. 0 nel foro o nel senato io porsi; 

Più che il mai fossi, intrepid'oggi udrammi 
Roma tuonar liberi accenti : Roma, 

A cui. se estinta infra suoi ceppi or cade. 

Nè soprav>iver pur d'iin giorno, io giuro. 
C'os. Vero orator di libertà In sempre 

Eri, e sublime il tuo parlar, fea forza 
A Roma spesso: ma chi ornai rimane 
Degno di udirti? Od atterriti, o compri 
Son tutti ornai; nè intenderebber pure 

I sublimi tuoi sensi... 

Cfc. Il popol nostro 

Benché non più romano, è popol sempre: 

E sia ogni uomo per sé. quanto più il puote. 
Corrotto e vile, t più si cangian, tosto 
Che si adunano i molti : io direi quasi, 

Che in comun puossi a lor prestar nel foro 
Alma liitt' altra, appieu diversa in tatto. 

Da quella c'ha fra ì tari suoi ciascuno. 

II vero, il falso, ira. pietà, dolore, 

Ragion, giustizia, onor, gloria pur anco; 
AIToUi son. che tutti in cor si ponilo 
Destar d* nomini molti (quai eh' ei sieno) 
Dall'iiom che iu cor, come fra' labri, gli abbia 
Tutti davvero. Ove pur vaglian detti 

Forti, liberi, ardenti, io non indarno 
Oggi salir spero in ringhiera ; e voglio 
Ivi morir, s'è d*uopo.<>‘Al poter rio 
Di quel Cesare stesso, onde or si trema, 

Quale origine e base ei stesso dava? 

La opinion dei più. Col brando ei doma 
Le Gallìe. è ver; ma con la lingna ei doma. 
Coi lusinghieri artificiosi accenti. 

Le sne legion da prima, c in parte poscia 
Il popol anco: ei sol, nè spegner tutti, 

Nè comprar tutti allor polca : far servi 
Ben tatti or può quei che ingannati ha pria. 

E noi del par con lingua non potremmo 
Disingannare, illuminar, far sani, 

E gl* intelletti e ì cuori? Infra il mio dire, 

E il favellar del dittator tiranno. 

Sta la forza per lui, per me sta il vero: 

Se mi si presta orecchio, ancor pur tanto 
Mi affido io, sì, nel mio sublime tema, 
Cirarmi non curo. A orecchi e cor, già stali 
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Romaoi tm di, giunger può voce ancora. 

Che romani per breve almeu li torni. 

Svelalo appien, Cesare vinto é appieno. 

Cim. Dubbio non v'ha: se U ascoltasse Roma. 

Potrìa il maschio tuo dir tornarla in vita : 

3Ia, s' anco tu scegliessi, generoso. 

Di ascender solo, e di morir su i rostri. 

Ch'or son morte a chi H nome osa portarvi 
Di libertà: s' anco tu sol ciò ardissi; 

Tolto pur sempre dalle infami grida 
Di prezzolala vii genia ti fora, 

L'essere udito. Ella ornai sola (iene 

Del foro il campo, e ogni drìtC uom sbandire. 

Non è più al Tebro Ruma: armi, e virtudì, 

E citladini, or ricercar si deiino 
Nelle estreme provincie. A guerra aperta 
Duro assai troppo è il ritornar; ma pace 
Pur non è questa. 1 pravi umor, che tanti 
Tra viva e morta opprimon Rome, è forza 
(Pur troppo 0 ancor coi sangue ripurgarli. 
Romano al certo era Catone, e il sangue 
Dei cittadini spargere abborriva ; 

Pur, quel giusto de' giusti anco il dicea: 

^ Dall' armi nata, e ornai dall' armi spenta, 

^ Non può riviver die dall' armi, Roma. „ 
Ch'altro a far ne rimane? 0 Roma è vinta, 

E con lei (utli i citladin veraci 
Cadono; o vince, e annichiliti e spersi 
Sono, 0 cangiati, i rei. Cesare forse 
ia vittoria allacciò? Sconfitto ei venga 
Solo ima volla : c la sua stessa plebe, 

Convinta che invincibile ei non era, 
Conoscerallo allora: a un grido allora 
Tutti ardirmi tiranno empio nomarlo, 

E come tal proscriverlo. 

Cas. Proscritto 

Perchè uuii pria da noi ? Da un popol vile 
Tal sentenza aspelliam, qualor noi darla, 
Quando eseguirla il possiam noi primieri? 

Fin che ad arbitrio nostro, a Roma in mezzo, 
Entro a sue case, infra il senato istesso, 
Possiam combatter Cesare, e compiuta 
Noi riportarne palma : in campo, a costo 
Di tante vite della sua meii empie. 

A pugna iniqua ei provocar dovrassi, 

E forse per non vincerlo? Ove un brando, 
Questo mio sulo. e la indomaliil ira 
Che snudar mel. farà, bastano, e troppo 
Piano, a troncar quella sprezzabil vita, 

Che Roma or tutta indegnamente in pianto 
Tiene allacciata e serva ; ove non altro 
A trucidar qual sia il tiranno vuoisi, 

Che solo'un brando, ed un Roman che il Iratli; 
Perchè, perchè tanti adoprarne? — Ah! segga 
.\ltri a consiglio, e ponderi, e discuta, 

E ondeggi, e indugi, inlìn che manchi il tempo : 
io tra i mezzi il miglior stimo il più breve : 
Or più di tanto, che il più breve a un tratto 
Pia 'I più ardito, il più nobile, il più certo. 
Degno è di Roma il trucidar quest'uno 
Apertamente; e di morir pur merta, 

Di man di Cassio, Cesare, AlC altrui 


I Giusto furor lascio il punir l'infame 

Servo-console Antonio. — Ecco, vieti Bruto: 
Udiamo, udiam s'ei dal mio dir dissenta. 

SCENA 111. 

Bbpto, CicRROxr, Cassio, Cubbo. 

Cir. Sì tardo giunge a coItnCaUo alTare 
Bruto ?... 

Ifr. Ah! primiero io vi giungea, se tolto 

Pinor non m'era... 

Cim. B da chi mai? 

Br. Pensarlo 

Nullo il potrìa di voi. Parlarmi a lungo 
Volle Antonio flnora. 

Cic. Antonio? 

Cojt. E i) vile 

Satellite di Cesare otteneva 
Udienza da Bruto? 

Br. Ebbeia, e in nome 

Del suo Cesare stesso. Egli abboccarsi 
Vuol meco, ad ogni patto : a lui venirne 
M'offre, s'io il voglio; o ch'egli a me... 

rii». Certo, ebbe 

Da le rìpulssi.. 

Br. No. Cesare amico. 

Al cor mio schietto or più terror non reca, 
Che Cesare nemico. Udirlo io quindi 
Voglio, e fra breve, e in questo tempio slesso. 

Cas. Ma, che mai vuol da te? 

Br. Comprarmi, forse. 

Ma in Bruto ancor, voi vì aUidale, io spero. 

Cas. Più che in noi stessi. 

Cim. Aflidin lutti in Bruto; 

Anco i più vili. 

Br. E a risvegliarmi, io fatti, 

(Quasi io dormissi) infra' miei passi io trovo 
Disseminati incitatori avvisi ; 

Brevi, forti, romani; a me di laude 
E biasmo in un, come se lento io fossi 
A ciò che vuol Roma da me. Noi sono; 

Ed ogni spron ini è vano. 

Cas. Ma che speri 

Dal favellar con Cesare?... 

Cir. Cangiarlo 

Tu speri forse... 

Br. E piacemi che il aenno 

Del magnanimo Tullio, al mio disegno 
Si apponga in parte. 

Cas. Oh! che di' tu? Noi tulli 

Lungamente aspettandoti, qui esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro: un solo 
Fummo in Cesare odiar, nell' amar Roma, 

B nel voler morir per lei : ma fummo 
Tre diversi nel modo. Infra il tornarne 
Alla civile guerra; o il popol trarre 
D'inganno, e all' armi; o col privalo ferro 
Svenar Cesare in Rome; or di', qual fora 
Il partito di Bruto? 

Br. . Il mio? — Nessuno, 

Per or, di questi. Ove 0a vano poscia 
Il mio, scerrò pur sempre il terzo. 
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Cas. 1) (no? 

E qual altro ne resta? 

Jìr. A voi son noto: 

Parlar non soglio invan : piacciavi udirmi. — 
Per sanarsi io un giorno, inferma troppo 
K Roma ormai. Puossi iofìammar la plebe, 

Ha per breve, a virtù; chè mai coll'oro 
Non si tregge al ben far, come coll'oro 
Altri a viltà la tregge. Esser può compra 
l.a virtù vera, mai? Fallace base 
A libertà novella il popol guasto 
Sarebbe adunque. Ma il senato è forse 
Più sano? annoverar si pon gli schietti; 

Odiali Cesare in core i rei pur anco., 

Non perch'ei toglie libertarie a tutti, 

Ma perchè a lor, tiranno unico, ei toglie 
D' esser tiranni. A lui succeder vonno; 

Lo abborriscon perciò. 

Cit. Così non fosse. 

Come vero è, pur troppo! 

Br. Ir cauto il buono 

Citladin debbo, infra bruttura tanta, 

Per non far peggio. Cesare è tiranno ; 

Ma non sempre lo è stato. Il vii desio 
D‘ esser pieno signore, in cor gli sorgo 
Da non gran tempo : e il vile Antonio, ad arte. 
Inspirando gliel va. per trarlo forse 
A sua rovina, e innalzar sé sovr*esso. 

Tali amici ha il tiranno. 

Ca$. Innata in petto 

La iniqua brama di regnar sempr'ebbe 
Cesare... 

Br. No; non di regnar: mai tanto 

Non osava ei bramare. Or tu Testimi 
Più grande e ardito, che noi fosse oi mai. 
Necessità di gloria, animo ardente, 

Anco il desir non allo di vendetta 
Dei privali nemici, e in ITn più ch'altro, 
I/occasion felice, ivi Tban spinto. 

Dove giunge ore attonito egli stesso 

Del suo salire. Entro il suo cuor può ancora 

Desio d'onor, più che desio di regno. 

Provar vel deggio? Or, non disegna ei forse 
D'ir conira ì Parli, c abbandonar pur Roma, 
Ove tanti ha nemici? 

(’im. Ei mcrcar spera 

Con T alloro dei Parti il regio serto. 

Br. Dunque a virtù, più assai che a forza, ei vuole 
Del regio serto esser tenuto : ei dunque 
Ambizioso è più che reo... 

Cas. Sue laudi 

A noi tu inlessi? 

Br. Udite il line. — Ondeggia 

Cesare ancora inf^a sè stesso; ei brama 
La gloria ancor; non è dunqit'egli in core 
Perfetto ancor tiranno : ma, ci comincia 
A tremar pnre, e Bnor non tremava; 

Vero tiranno ei sta per esser dunque. 

Timor lo invase, ha pochi di, nel punto 
Che il veiidnlo suo popolo ei vedea 
La corona negargli. Ha, qual sia, 

Non è sprezzabil Cesare, oè iudegiiu 


Cb* altri a lui schiuda al ravvedersi strada, 
lo per me deggio, o dispregiar me stesso, 

0 lui stimar; poiché pur volli ■ lui 
Esser tenuto io della vita, il giorno 
Ch'io ne' campi farsalici in sue mani 
Vinto cadeva, lo vivo; e assai gran macchia 
È il mio vivere a Bruto ; ma saprolla 

10 scancellar, senza esser vii, nè ingrato. 

Cic. Dell* armi è tal spesso la sorte: avresti 

Tu, se il vincevi, la vittoria seco 
Pure usata cosi. Non ebbe in dono 
Cesare stesso anch'ei sua vita, a Roma 
Or sì fatale? in don la vita anch’egli. 

Per grazia espressa, e vieppiù espresso errore, 
Non rirevea da Siila ? 

Br. È vero ; eppure 

Mai non mi scordo i benedej altrui: 

Ma il mio dover, e la mia patria a un tempo, 
in cor ben fitti io porlo. A Bruto, in somma, 
Cesare è tal, che dittalor tiranno 
(Qual è, qual fusi ogni di più) noi vuole 
Bruto lasciare a patto nullo in vita; 

E vuol svenarlo, o esser svenato ei stesso... 
Ma, tale in un Cesare a Bruto appare. 

Che libertade, e impero, e nerbo, e vita 
Render, per ora. ei solo il puolu a Roma, 

S' ei citladin ritorna. È della plebe 
L'idolo già; norma divenga ai buoni; 

Farcia rie' rei terrore esserle leggi: 

R, finché torni al prisco stato il tutto, 

Dal disfar léggi al custodirle sia 

11 suo poter converso. Ei d'alti sensi 
Nacqne; ei fu cittadino: ancor di fama 
Egli arde: ò lueco, sì; ma taP lo han fatto 
Sol la prospera aorte, « gli empj amici, 

Che fallo gli hanno della gloria vera 

L* orme smarrire. 0 che il mio dire è un nulla; 
0 ch'io parole ai incalzanti e calde 
Tryr dal mio petto, e si veraci e forti 
Ragion tremende addur saprogli, e tante. 
Ch'io, si, sforzar Cesare spero; e farlo 
Grande davvero, e di virtù sì pura, 

Ch'ei sia d'ogni uom, d’ogni Romano, il primo; 
Senza esser più che un cilUdin di Roma. 

Sol che sua gloria a Roma giovi, innanzi 
Io la pongo alla mia : ben salda prova 
Questo disegno mio, panni, saranno. — 

Ma se a Cesare or parla iodamo Bruto, 

Tu il vedi, o Cassio, con me sempre io 'I reco; 
Ecco il pugnai, eh’ a uccider lui fia ratto, 

Più che il tuo brando... 

Cic. Oh cittadin verace! 

Grande sei troppo tu; mal da te stesso 
Tu puoi conoscer Cesare tiranno. 

Cas. Sublime Bruto, una impossibii cosa. 

. Ma di te degna, in mento volgi; o solo 
Tentarla puoi. Non io mi oppongo: ah! Irarii 
D' inganno appien, Cesare solo il puole. 

Cim. Par d'un tiranno un cittadino? 0 Bruto, 

Questa tua speme generosa, è prova 
Ch' esser tu mai tiranno non potresti. 

Br. Chiaro in breve Ila ciò : d' ogni oprar mio 


Digilized by Google 



ATTO TERZO. 


279 


Qui poi darOYvi pieno conto io stesso. — 
Ov'io vano orator perdente n'esce, 

Tanto più acerbo feritor gagliardo 
A' cenni tuoi, Cassio, mi avrai j tei giuro. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Cksare, Antonio. 

ÀHt. Cesare, si \ fra poco a le >ien Bruto 

10 questo tempio stesso, ove a le piacque 
Gli arroganti suoi sensi udir pur dianzi, 

B tollerarli, li riudrai fra breve 

Da solo a sol, poiché tu il vuoi. 

Ce$. Tea sono 

Tenuto assai : lieve non era impresa 

11 piegar Bruto ad abboccarsi or meco; 

Nè ad altri mai, fuorché ad Antonio, darne 
Osato avrei lo incarco. 

Ànt. Oh! quanto duolmi. 

Che a* detti miei tu sordo ognor, li ostini 
In sopportar codesto Bruto ! Il primo 
De' tuoi voler fìa questo, a cui sì arrenda 
Di mala voglia Antonio. In suon d'amico 
Pregar pur volli, e in nome tuo, colui, 

/ Che mortai tuo nemico a certa prova 
Esser conosco, e come tale abborro. 

Cet. Odian Cesare molti; eppur, sol uno 

Nemico io conto, che di me sia degno : 

E Bruto egli è. 

Ant. Quindi or, non Bruto solo. 

Ma Bruto prima, e i Cassj, e i Cimbri poscia, 
B i Tullj. e tanti uccider densi, e tanti. 

Ce$. Qiiant' alto è più. quanto più acerbo e forte 
Il nemico, di tanto a me più sempre 
Piacque il vincerlo; e il fea, più che con l'armi, 
Spesso assai col perdono. Ai queti delti 
Ricorrer, quando adoprar puossi il ferro; 
Persuader, convincere, far forza 
A un cor pien d' odio, e farsi essere amico 
L'uomo, a cui torre ogni esser puossi; ab! questa 
Contro a degno nemico è la vendetta 
La più illustre; e la mia. 

Ani. Cesare apprenda 

Sol da sé stesso ad esser grande : il fea 
Natura a ciò : ma il far securi a nn tempo 
Roma e sé, da chi gli ama ambo dei pari 
Oggi ei l'apprenda : e sovra ogni uom, queU'uno 
8on io. Non cesso di ridirti io mai. 

Che se Bruto non spegni, in ciò ti preme 
Più assai la vana tua gloria privata. 

Che non la vera della patria; e poco 
Mostri curar la securtà di entrambi. 

Ces. E atterrir tu con vii sospetto forse 
Cesare vuoi ? 

Ant. Se non |>er sé, per Roma 

Tremar ben può Cesare anch' egli, e il debba. 
Ces. Morir per Roma, e per la gloria ei debbe ; 


Non per sé mai tremar, nè mai per essa. 
Vinti ho di Roma io gl' inimici in campo; y 
Quei soli eran di Cesare i nemici. ^ 

Tra quei che il ferro contro a lei snudaro. 
Un d' essi è Bruto; io già coli' armi in mono 
Preso t'ebbj, e perire allor noi fea 
Col giusto brando della guerra; ed ora 
Fra le mura di Roma, inerme (oh cielo!) 

Col reo pugnai di fraude, u con la iugiiisla 
Scure, il farei trucidar io? Non h&vvì 
Ragion, clic Irarmi a eccesso lai mai possa : 
S'anco il volessi,... ah ! forse... io noi... potrei.— 
Ma in somma, ai tanti mie'trionn manca 
Quello ancora dei Parti, e quei di Bruto : 
Questo air altro Ila scala. Amico farmi 
Bruto voglio, a ugni costo. Il far vendetta 
Del trucidato Crasso, a lutto innanzi 
Per ora io pongo ; e può giovarmi assai 
Bruto all' imprese, in cui riposta a un tempo 
Fia la gloria di Cesare e di Roma. 

Ant. Puoi tu accrescerli fama? 

Ces. Ove da farsi « 

Altro più resta, il da me f^lto io stimo 
Un nulla: è Ini ranimo mio. Mi tragge 
Or conira il Parto irresistibii forza. 

Vivo me, Roma rimanersi vinta? 

Ah! mille volle pria Cesare pera. — 

Ma di discordie e d'atri umor perversi 
Piena lasciar pur la città non posso. 

Mentre in Asia guerreggio : nè lasciarla 
Piena di sangue e di lerror vorrei; 

Benché a frenarla sia tal mezzo il certo. 

Bruto può sol tulio appianarmi... 

Ani. E un nulla 

' Reputi Antonio dunque? 

Ces. — Di me parto 

Sei tu nelle guerriere imprese mie: 

Quindi terror dei Parti anco te voglio 
.Al fianco mio. Giovanni in altra guisa 
Di Bruto io penso. 

Ant. In ogni guisa io presto 

Sono a servirli; e il sai. Ma cieco troppo 
Sei, quanto a Brillo. 

Ces. Assai più cieco è forse 

Ki quanto a me. Ma il di 6a questo, io spero. 
Che il potrò tor d' inganno : oggi mi è forza 
Ciò almen tentare... 

Ant. Eccolo appunto. 

Ces. Or, seco 

Lasciami; in breve a le verronne. 

Assi. Appieno, 

Deh ! tu d* inganno Irar te stesso possa ; 

E in tempo ancor conoscer ben costui ! 

SCENA II. 

Bruto, Cesare. 

Br. Cesare, antichi noi nemici siamo : 

.Ma il vjncilor sei tu finora, ed anco 
Il più felice sembri, lo, hcnciiè il vinin 
Paja, di te men misero pur sono. 

Ma, qiiai che il nostro animo sia, baltula, 
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Vinla, egra, oppressa, morìboDda, è Roma. 

Pari desir, cagion diversa molto. 

Tratti qui ci hanno ad abboccarci. A dirmi 
Gran cose hai tu, se Antonio il ver narrommi; 
Ed io pure alte cose a dirti yengo, 

Se ascoltarle tu ardisci. 

Ces. Ancor che Bruto 

Stato sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non r era io mai, nè il son : nè, se il volessi, 
Esserlo mai potrei. Venuto io stesso 
A favellarti io tua magion saria \ 

Ma temea che ad oltraggio tei recassi : 

Cesare osarne andar dove consorte 
A Bruto sta del gran Caton la figlia? 
Qiiind'io con preghi a qui venirne invito 
Ti Tea. — Me sol, sensa littori, e senza 
Pompa nessuna, vedi; in tutto pari 
A Bruto; ove pur tale ei me non sdegni. 

Qui non udrai, nè il dittator di Roma, 

Nò il vincitor del gran Pompeo... 

Rr, Corteggio 

Sol di Cesare degno, è il valor suo : 

E vieppih quando ei si appresenta a Bruto. — 
Felice te, se addietro anco tu puoi, 

Como lo scurì ed i littor, lasciarti 
E i rimorsi e il perpetuo terrore 
Di un dittator perpetuo! 

Ces. Terrore? 

Non che al mio cor, non è parola questa, 
Nola pure al mio orecchio. 

Rr. Ignota eli' era 

.Ai gran Cesare in campo invitto duce; 

Non l'è a Cesare in Roma, ora per foru 
Suo dittatore. B generoso troppo. 

Per negarmelo, Cesare: e, senz'onta, 

Può confessarlo a Bruto. Osar ciò dirmi, 

Di tua stessa grandezza è assai gran parte. 
Franchi pariiam: degno è d'enlrambi. — Ai molti 
Incuter mai timor non puote un solo, 

.Senza ei primo tremare. Odine, in prova, 

Qiiol sia ver me il tuo stato. Uccider Bruto, 
Senza rontrasto il puoi: sai eh* io non Camo; 
.Sai che a tua iniqua ambizione inciampo 
Esser posa* io : ma pur, perchè npl fai ? 

Perchè temi che a te più danno arrechi 
L' uccidermi ora. Favellarmi, intanto, 

E udirmi vuoi, perchè il timor li è norma 
Unica ornai; nè il sai tu stesso forse; 

0 di saperlo sfuggi. 

Ces. Ingrato!., e il torre 

Di Farsaglia nei campi a te la vita. 

Forse in mia man non stette? 

Rr. Ebro tu allora 

Di gloria, e ancor della battaglia caldo. 

Eri grande : e per esserlo sei nato : 

Ma qui, te di le stesso fai minore. 

Ogni di più. — Ravvediti ; conosci 
Che tu, freddo pacifico tiranno 
Mai non nascesti: io le raffermo... 

Ces. Eppure, 

Misto di oltraggi il tuo laudar mi piace. 

T amo ) ti estimo : io vorrei solo al mondo 


Esser Bruto, s'io Cesare non fossi. ^ 

Rr. Ambo esser puoi; molto aggiungendo a Bruto, 
j Nulla togliendo a Cesare : ten vengo 
A far l'ÌD>ilo io stesso. In te ita solo 
1/ esser grande davvero : oltre ogni sommo 
Prisco Romano, esser tu il puoi : Ila il mezzo 
Semplice molto; usa adoprarlo: io primo 
Te ne scongiuro ; e di romano pianto. 

In ciò dirti, mi sento umido il ciglio... 

Ma, tu non parli? Ah! Ui ben sai qual fora 
L' allo mio mezzo : in cor tu *1 senti, il grido 
Di verità, che imperiosa tuona. 

Ardisci, ardisci; il laccio infame scuoti. 

Che ti fa nullo a* tuoi atessi occhi : e avvinto 
Ti tiene, e schiavo, più che altrui non tieni. 

A esser Cesare impara oggi da Bruto. 

S' io di tua gloria invido fossi, udresti 
Or me pregarti ad annullar la mia? 

Conosco il ver; me non lusingo: in Roma, ^ 
A te minor di dignitade, e d'anni, 

E di possanza, e di trionfi, io sono, 

Come di fama. Se innalzarsi il nome 
Di Bruto può col proprio volo, il puote 
Soltanto ornai su la rovina intera 
Del nome tuo. Sommessa odo nna voce, 
Timida, e quindi non romana afTatto, 

Bruto appellar liberetor di Roma, 

Come oppressor ten chiama. A farmi io tale. 
Ch'io ti sconfigga, o ch'io ti spenga, è d'uopo. 
Lieve il primo non è : più che noi credi 
Lieve il secondo ; e, se a me sol pensassi. 
Tolto il signor già mi sarei : ma penso, 
Romano, a Roma; e sol per essa io scelgo 
Di te pregar, quando te uccider debbo. 

Cesare, ah ! sì, tu cittadin tornarne 
A forza dei, da me convinto. A Roma 
Tu primo puoi, tu sol, tu mille volte 
Più il puoi di Bruto, a Roma render lutto; 
Pace, e salvezza, e gloria, e libertade: 
Quanto le hai tolto, in somma. Ancor per breve 
Tu cittadin Ina regia possa adoprs, 

Nel render forza alle abbattute leggi. 

Nel lor per sempre a ogni uom l' ardire e i mezzi 
D' imitarti tiranno; e bai tolto a nn tempo 
A ogni uom, per quanto ei sta roman, l'ardire 
Di pareggiarti cittadino. — Or, dimmi: 

Ti estimi tu minor di Siila? Bi, reo 
Piò assai di te, più crudo, di più sangue 
Bagnalo e sazio; ei, cittadin pnr anco 
Parsi ardiva, e fu grande. Oh ! quanto il fora 
Cesare più, che di possanza è giunto 
Oltre a Siila di tanto ! Altra, ben altra 
Fia gloria a te, se tn spontaneo rendi 
A chi si aspetta, ciò che possa ed arte 
Ti dier; se sai meglio apprezzar te stesso; 

Se togli, in somma, che in eterno in Roma 
Nullo Cesare mai, nè Siila, rìeda. 

Cfs. Sublime ardente giovine ; il tuo ratto 
Forte facondo favellar, pur troppo ! 

Vero è fora* anche. Ignota forza al core 
Mi fan tuoi detti ; e alior che a me ti chiami 
Minore, io '1 sento, ad onta mia, di quanto 
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Br. 


Ces. 


Br. 


Ces. 


Br, 


Ces. 


Br. 


Ces. 

Br. 


Ces. 


Maggior mi sei. Ha il cotitessarlo io primo. 

E il non n*essere offeso, e il non odiarti, 

Sicure prove esser ti denno, e immense. 

Che un qualche strano affetto io pur nudrisco 
Ter le nel seno. — A me sei caro, il credi; 

E molto il sei. — Ciò eh' io di compier, tempo 
Ornai non ho, meglio da te compiuto ‘ 

Yo* eh* et sia, dopo me. Lascia eh* io aggiunga 
A* miei Irionfl j debellati Parti : 

Ed io contento muojo. In campo ho tratto 
Di mia vita grati parie; il campo tomba 
Mi fla sol degna. Ho tolta, è vero, in parte 
La libertà, ma in maggior copia ho aggiunto 
Gloria a Roma, e possanza ; ai cessar mio. 
Ammenderai di mie villorie all'ombra 
Tu, Bruto, i danai ch'io le fea. Secura 
Posare in me più non può Roma : il bene 
Cb* io vorrei farle, avvelenato ognora 
Pia da! mal che le ho fatto. Io quindi ho scelto. 
In mio pensiero, alle sue interne piaghe 
Te sanatore : integro sempre, e grande 
Stato sei tu ; meglio di me, puoi grandi 
Par tu i Romani, ed integri tornarli. 

Io qual padre ti parlo .. e, più che liglio, 

0 Bmto mio. mi sei. 

.-.Non m'è beo chiaro 
Questo tuo favellare. A me non puote 
In guisa niuna mai toccar la ingiusta 
Sterminata tua posse. B che ? tu parli 
Di Roma già, quasi d* un tuo paterno j 
Retaggio ?... * 

Ahi m'odi. — A te più ornai non posso 
Nasconder cosa, che, a te nota, or debba 
Cangiarti affatto in favor mio. 

Cangiarmi 

Puoi, se ti cangi ; e se te stesso vinci : 

Trionfo sol, che a te rimanga... 

Udito 

Che avrai l' arcano, altro sarai. 

Romano 

Sarò pur sempre. Ma, favilla. 

...0 Bruto. 

.Nel mio contegno teco, e ne* miei sguardi, 

E ne* miei detti, e nel tacer mio stesso. 

Di', non ti par che un smisurato affetto 
Per le mi muova e mi trasporti ? 

È vero ; 

Osservo in le non so qual molo; e parmi 
D* uomo più assai, che di tiranno : e finto 
Creder noi posso ; e schietto, attribuirlo 
A che non so. 

...Ma tu, per me quai senti 
Moti entro al petto ? 

Ah! mille: e, in\idia tranne, 
Tutti per te provo a vicenda i moli. 

Dir non li so; ma tutti in due gli stringo : 

Se tiranno persisti, irs ed orrore ; 

S' uom tu ritorni e cittadino, immenso 
.M'inspiri amor dì maraviglia misto. 

Qual vuoi dei due da Bruto? 

Amore io voglio: 

E a me tu il dei... Sacro, infrangibH nodo 


Br. 

Ces. 


Br. 

Ces. 


Br. 

Ces. 


\Br. 


Ces. 


\Br. 


\Ces. 


\Br. 


Ces. 


A me ti allaccia. 

A le? qual fia?... 

Tu nasci 

Vero mio figlio. 

Oh ciel I che ascolto ?... 

Ahi vieni, 

Figlio, al mio seno... 

Esser potria?... 

Se forse 

A me noi credi, alla tua madre islessa 
Il crederai. Questo è un suo foglio; io Tebbj 
In Farsaglia, poche tre ami alla pugna. 

Mira ; a le nota è la sna mano : ah I leggi. 
'Cesare («»li ciel!) stai per combatter forse, 
'^Pompeo non pure, e i cittadini tuoi, 

*Ma il tuo proprio figliuolo. È Bruto il fruUo 
“De* nostri amori giovanili. È forza 
**Ch'io te lo sveli; a ciò nuli' altro Irarmi 
'*Mai non potrebbe, che il timor di madre. 
‘Inprridisci, o Cesare; sospendi, 

“Se ancor n' è tempo, il brando : esser tu ucciso 
“Puoi dal tuo figlio; o di tua man tu stesso 
“Puoi trucidarlo, lo tremo... Il ciel, deh! voglia, 
“Che udito in tempo abbiami un padre!., lo tremo.. 
“$enilia„. — Oh colpo inaspettato e fero! 
lo di Cesare figlio? 

Ab! si, tu il sei. 

Deh! fra mie braccia vieni. 

Oh padre!.. Oh Roma!.. 
Oh natura!... Oh dover!...'— Pria d* abbracciarti, 
Mira, a* tuoi piè prostrato Bruto cade ; 

Nè sorgerà, se in (e di Roma a un tempo 
Ei non abbraccia il padre. 

Ab ! sorgi, o figlio.— 
Deh! come mai si gelido e feroce 
Rinserri il cor, ebe alcun privato affetto 
Nulla in te possa ? 

E che? credi or tu forse 
D'amar luo figlio? Ami le stesso; e lutto 
Serve in luo core al sol desio di regno. 

Mostrali e padre e cUladin; chè padre — ” 
Non è il tiranno mai: deh! tal ti mostra; 

E un figlio in me ritroverai. La vita 
Dammi due volle : io schiavo, esser noi posso ; 
Tiranno, esser noi voglio. 0 Bruto è figlio 
Di liber'uom, libero anch'egli, in Roma 
Libera: o Brnlo, esser non vuole. Io sono 
Presto a versar tulio per Roma il sangue ; 

E in un per (e, dove nn Roman tu sii, 

Vero di Bruto padre... Oh gioja! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobil pianto? 

Rotto è del cor Tambizloso smallo; 

Padre or tu sei. Deh! di natura ascolta 
Per bocca mia le voci; e Bruto e Roma, 

Per le sien uno. 

...li corni squarci... 0 dura 
Necessità !... Seguir del core i moti 
Soli non posso. — Odimi, amalo Bruto.— 
Troppo il sen ir di Roma è ornai maturo: 

Con più danno per essa, e men virtude. 


I ' Legge il (o 
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Altri temila, ove tenerla nieghi 
Bruto di man di Cesare... 

Br. Oh parole! 

Oh di corrotto animo servo infami 
Sensi! — A me, no, non fosti, nè sei padre. 

Pria che svelarmi il vii tuo core, e il mio 
Vii nascimento, era pietà più espressa 
Me trucidar, tu, di tua mano... 

Ces. Oh figlio !... 

Br. Cedi, o Cesare... 

Ces. Ingrato,... snaturalo... 

Che far vuoi dunque? 

Br. 0 salvar Roma io voglio, 

0 perir seco. 

Ces. lo ravvederti voglio, 

0 perir di tua mano. Orrida, atroce 
E la tua sconuscensa... Eppure, io spero, 

Ch" onta ed orror ne sentirai tu innanti 
Che in senato ci vegga il dì novello. — 

Ma, se allor poi nel non volermi padr.e 
Ti oatini, ingrato ; e se, qual Aglio, sdegni 
Meco divider tutto, al dì novello. 

Signor mi avrai. 

Br. — Già pria d' allora, io spero, 

L*onla e I* orror d' esser tiranno indarno. 

Ti avran cangiato in vero padre. — In petto 
Non puommi a un tratto germogliar di Aglio 
L'amor, se tu forte e sublime prova 
Pria non mi dai del tuo paterno amore. 

D'ogni altro affetto è quel di padre il primo; 

E nel tuo cor de* vincere. Ni avrai 
Figlio allora, il più tenero, il più caldo, 

Il più sommesso, che mai fosse... Oh padre! 
Qual gioja allor, quanta dolcetza, e quanto 
Orgoglio avrò d' esserti Aglio!... 

Ces. Il sei. 

Qual eh' io mi sia : uè mai contro al tuo padre 
Volger ti puoi, sensa esser empio... 

Br. Ho nome 

Bruto; ed a me, sublime madre è Roma.- 
Deh ! non aforsarmi a reputar mio vero 
Genitor solo quel romano Bruto, 

Che a Roma e vita e libertà, col sangue 
De*proprj suoi svenati Agli, dava. 

SCENA III. 

Crsars. 

Oh me infelice!... E Aa pur ver, che il solo 
Figliuol mio da me vinto or non si dicu, 
Mentr'io pur tutto il vinto mondo affreno? 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Cassio. Ciubro. 

Cim. Ouant'io ti dico, è corto: uscir fu visto 
Bruto or dianzi di qui ; turbalo io volto, 


Pregni di pianto gli occhi, ei si avviava 
Ver le sue case. Oh! potrebbe egli mai 
Cangiarsi ?... 

Ca$. Ab! no. Bruto ama Roma, ed ama 

La gloria e il retto. A noi verrà tra breve. 
Come il promise. Io lui, più che in me stesso. 
Credo, e mi affido. Ogni suo detto, ed opra. 
D'alto cor nasce; ei della patria sola 
L*uiil pondera e vede. 

Cim. Eccolo appunto. 

Cas. Non tei diss'io ? 

SCENA II. 

Bri to, Cassio, Cimbro. 

Br. Che Aa? voi soli trovo ? 

Cos. E siam noi pochi, ove tu a noi ti aggiungi? 

Br. Tullio manca... 

Cim. Noi sai? precipitoso 

Ei con molti altri senatori usciv'a 
Di Roma or dianzi. 

Cas. Il gel degli anni in lui, 

L'ardir suo prisco, e la vjrtude agghiaccia... 

Br. Ma non restiugue. Ah! niun Romano ardisca 
11 gran Tullio spregiar. Per esso io 'I giuro, 
Che a miglior uopo, a prò dì Roma, ei serba 
E libertade e vita. 

Cas. Oh noi felici! 

Noi certi almen, siam certi, o di venirne 
A onorata laude^'ole vecchiezza, 

Liberi; o certi di perir con Roma 
Nel Aor degli anni. 

Br. Ah! sì; felici voi!... 

Noi soli io, no ; cui riman scelta orrenda, 

Fra il morir snaturato, o il viver servo. 

Cas. Che dir vuoi tu? 

Cim. Dal favellar tuo luogo 

Co) ditlator, che ne traesti? 

Br. lo?... nulla 

Per Romu ; orrore e dolor smisurato 
Per me ; stupor per voi, misto fors' anco 
Di un giusto sprezzo. 

Cim. £ per chi mai? 

Br. Per Bruto. 

Cim. Spregiarli noi ? 

I Cas. Tu che di Roma sei, 

^ E (lì noi, l'alms?... 

I Br. lo son,... chi 'I crederla?... 

Misero me!... Finor tenuto io m'era 
Dei divio Calo il genero e il nipote;... 

E del tiranno Cesare io son Aglio. 

Cim. Che ascolto? Esser potrebbe? 

Cas. E sia: non toglie. 

Che il più fero nemico del tiranno 
Non sia Bruto pur sempre: ah! Cassio il giura. 

Br. OrribiI macchia inaspettata io trovo 

Ne! mio sangue ; a lavarla, io lutto il deggio 
Versar per Roma. 

Cas. 0 Bruto, di te stesso 

Figlio esser dei. 

Cfm. Ha pur, qua] prove addusse 

Cesare a te? Come a lui fede?... 
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Br» A** * prove, 

Certe pur troppo, ei mi adducea. Qual padre 
Ei da pria mi parlava ; a parte pormi 
Deli’eaccrabil suo poter volea 
Per ora, e farmen poscia infame crede. 

Dal tirannico ciglio umano pianto 
Scendea pur anco; e del suo guasto cuore, 
Sensa arrossir, le più riposte falde 
Come a Aglio, ei mi apriva. A farmi appieno 
Oonvioto in Bue, un Aitai foglio (oh cielo!) 
Legger mi fea. Servilia a lui vergoUo 
Dì proprio pugno, lo quel funesto foglio, 
Scritto pria che si alsasse il crude! suono 
Della tromba farsalica, tremante 
Servilia svela e afferma, eh* io son frutto 
Dei loro amori ; e in brevi e caldi detti 
Ella scongiura Cesare a non farsi 
Trucidalor del proprio figlio. 

Cim. Oh fero. 

Funesto arcano! entro all* eterna notte 
Che non restasti ?... 

Cas. ' B se qual Aglio ei t'ama. 

Nel veder tanta in te virtù verace, 

Nell* ascoltar gli alti tuoi forti sensi. 

Come resister mai di un vero padre 
Potea pur T alma ? Indubitabil prova 
Ne riportasti ornai, che nulla al mondo 
Cesare può dal vii suo fango trarre. 

Br. Talvolta ancora il ver traluce all* ebbra 
Mente sua, ma traluce in debii raggio. 

Uso in campo a regnare or già molti anni. 

Fero un error lo invesca ; ei gloria somma 
Stima il sommo poter; quindi ei s’ostina 
A voler regno o morte. 

Cim, E morte egli abbia 

Tal mostro dunque. 

Cas. Incorregglbil, fermo 

Tiranno egli è. Pensa ornai dunque, o Brulo, 
Che un cittadin di Koma non ha padre... 

Cim. E che nii tiranno non ha Agli mai... 

Br. E che in cor mai non avrà Brulo pace. — 

Sì, generosi amici, al nobii vostro 
Cospetto io *1 dico ; a voi, che in cor sentite 
Sublimi e sacW di natura i moti ; 

A voi, che impulso da natura, e norma. 
Pigliale all* alta necessaria impresa. 

Ch'or per compiere stiamo; a vOì, che solo 
Per far securì in grembo al padre i Agli, 

Meco anelate or di troncar per sempre 
La tirannia che parte e rompe e annulla 
Ogni vìncol più santo ; a voi non temo 
Tutto mostrare il dolore e T orrore, 

Che a brani a brani il cuor squarciano a gara 

/ Di me. Aglio di Cesare e di Roma. 

/ Nemico aspro, implacahii,. del tiranno 

lo mi mostrava in faccia a lui ; nè un detto. 
Nè nn moto, nè una lagrima appariva 
Di debolezza in me: ma, lunge io appena 
Dagli occhi suoi, di mille furie in preda 
Cadesmi l' alma. Ai lari miei men corro ; 

Ivi, sicuro sfogo, alto consiglio, 

Cor più sublime assai del mio, mi è dato 


Di ritrovar: fra* lari miei la illustre 
Porzia di ^Cato Aglìa, a Calo pari, 

Moglie alberga di Bruto... 

E d’ambo degne 

è la gran donna. 

Cim. Ah! così stala il fosse 

Anco Servilia ! 

gr. Ella, in sereno e forte 

Volto, bench'egra giaccia or da più giorni. 

He turbato raccoglie. Anzi eh* io parli, 

Dice ella a me: “Bruto, gran cose in petto 
“Da lungo tempo ascondi; ardir non ebbi 
“Di domandarten mai, Oii che a feroce 
“Prova, ma certa, il mio coraggio appieno 
“Non ebbi io stessa conosciuto. Or, mira; 

“Donna non sono„. E in così dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuopre 
Larga orribile piaga a sommo il Banco. 

Quindi soggiunge: “Questa immensa piaga, 

“Con questo slil, da questa mano, è fatta, 

“Or son più giorni: a te taciuta sempre, 

“E imperturbabilmente sopportata 

“Dal mio cor, benché infermo il corpo giaccia; 
“Degna al Aii, s’io non erro, questa piaga 
“Fammi e d* udire e dì tacer gli arcani 
“Dì Bruto miu„. 

Cim. donna! 

A lei qual puossi 

Uom pareggiare? 

gf. A lei davante io quindi, 

Quasi a mio tutelar Genio sublime, 

Prostrato caddi, a una tal vista ; e muto. 
Piangente, immolo, attonito, mi slava.— 

Ripresa poscia la favella, io tutte 
L' aspre tempeste del mio cor le narro. 

Piange al mio pianger ella; ma il suo pianto 
Non è di donna, è di Romano. Il solo 
Fato avverso ella incolpa: e in darmi forse 
Lo abbraccio estremo, osa membrarmi ancora, 
Ch’io di Roma son Aglio, a Porzia sposo, 

E ch’io Bruto mi appello. — Ahi nè un istante 
Mai non diedi all* oblio tai nomi, mai: 

E a giurarcelo vengo. — Altro non volli, 

Che del mio stalo orribile accennarvi 
La minor parte; e d'amistà fu sfogo 
Quanl’io Bnora dissi.— Or so; voi primi 
Convincer deggio, che da Roma lormi 
Nè il può natura stessa... Ma il dolore, 

Il disperato dolor mio lorrammi 
Poscia, pur troppo 1 c per sempre, a me stesso. 
Cim. Romani siamo, è ver; ma siamo a un tempo 
Uomini ; il non sentirne affello alcuno, 

Ferocia in noi stupida fora... Oh Brnto !... 

Il Ino parlar strappa a me pure il pianto. 

Cas. Sentir dobbiam tutti gli umani affetti ; 

Ma innanzi a quello della patria oppressa, 
Sirazìala e morente, taccion tutti: 

0, se pur parlan, V ascoltarli a ogni uomo, 
Fuor che a Bruto, si dona. 
gr. In reputarmi 

Più forte e grande eh' io noi son, me grande 
E forte fai, più ch'io per me noi fora,— 
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Cas. 

Cim. 

Br. 


Ani. 

Br. 

ini. 

Hr. 

Atti. 

Br. 


Ani. 

Br. 


Ani. 

Br. 

Ani. 


Cassio, ecco ornai rasciuUo ho il cigi io appieso ~ 
Già si appressan le tenebre: il g^ran giorno 
Doman sarà. Tallo di nuovo io giuro, 

Quanto è Tra noi già risoluto. Io poso 
Del tutto in voi; posale in me: nuli' altro 
Chieggo da voi, fuor che aspettiate il cenno 
Da me soltanto. 

Ahi dei Romani il primo 
Davversei tii.~Ma chi mai vien?... 

Che veggio? 

Antonio! 

A me Cesare or certo il manda. 

State; e ci udite. 


SCENA III. 


A^TOMO, Cas4!|o, Bntro, CiMsao. 


In traccia, o Bruto, io vengo 
Di le: parlar teco degg'io. 

Favella : 


lo t* ascolto. 

Ma, dato emmi l' incarro 
Dal dittatore... 

E sia ciò pure. 

Io debbo 


Fa\ellare a te solo. 


lo qui SDÌ) solo. 

Cassio, di Giunia a me germana è sposo ; 

Del gran Caton mio suocero, l’ amico 
Era Cimbro, e il più fìdo: amor di Roma, 
Sangue, amistà, fan che in Ire corpi un'alma 
Sola siam noi. Nulla può dire a Bruto 
Cesare mai, che noi ridica el tosto 
A Cassio e a Cimbro. 

Hai tu c’omun con ossi 

Anco il padre? 

Diviso ben meco anch'essi 
l/onta e il dolor del tristo nascer mio : 
Tutto ei sanno. Favella. Io son ben certo. 
Che in si tornalo Cesare, ei t' invia. 
Generoso, per tormi or la vergogna 
D' esser io stato d'un tiranno il tiglio. 

Tutto esponi, su dunque: aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime, 

Da re ch'egli era, in cittadin, più accetti 
Testimou mai, di questi. >>00 via, ci svela 
Il suo novello amore alto per Roma ; 

Le sue per me vere paterne mire; 

Ch'io benedica il di che di lui nacqui. 

— Di parlare a le solo m' imponeva 
Il dittatore. Ei, vero padre, e cieco 
Quanto infelice, lusingarsi ancora 
Pur vuol, che arrender ti potresti al grido 
Possente e sacro di natura. 


E in quale 

Guisa arrendermi debbo? a che piegarmi?... 
A rispettare e amar chi a le diè vita : 

Ovver, se amar tuo ferreo cuor non puote, 

A nnn tradire il tuo dover più sacro; 

A non mostrarti immemore ed indegno 
Dei ricevuti beneHK) ; in somma. 


A merlar quei ch'egli a te nuovi appresta.^ 
Troppo esser temi uman, se a ciò ti pieghi? 

Br. Queste, eh* or vuote ad arte a me tu dai. 
Parole son; stringi, e rispondi. È presto 
Cesare, al dì novello, in pieo senato, 

A rinuntiar la dittatura? è presto 
Senza esercito a starsi? a scior dal rio 
Comun terror tutti i Romani ? a sciomo 
E gli amici, e i nemici, e in un sé stesso ? 

A render vita alle da lui sprezzale 
Battute e spente leggi sacrosante? 

A sottoporsi ad esse sole ei primo ? — 

Questi son. questi ì beneficj espressi, 

Cui far può a Bruto il geoitor suo vero. 

Ani. Sta bene. — Altro hai che dirmi? 

Br. Altro non dico 

A chi udirmi non meria. — Al aigoor tuo 
Riedi tu dunque, e digli, che ancor spero, 
Anzi, eh* io credo, e certo son, che al nuovo 
Sole in senato utili cose ed alle, 

Per la salvezza e libertà di Roma, 

Ei proporrà; digli, che Bruto allora, 

Di Roma tutta in faccia, a' piedi suoi 
Cadrà primier, qual cittadino e Bglio; 

Dove pur padre e cittadino ei sia. 

E digli in Bn, ch'ardo in mio core al paro 
Di far riviver per noi tatti Roma, 

Come di far ri>ivere per essa 
Cesare... 

Ani. Intendo. — A lui dirò quanl' io 

(Pur troppo invanì), gran tempo è già, gli dissi. 

Br. Maligno messo, ed infedel, li estimo. 

Infra Cesare e Bruto: ma, a'ei pure 
A ciò te scelse, a te risposta io diedi. 

Anf. Se a me credesse, e all' utile di Roma, 

Cesare ornai, messo ei uon altro a Bruto 
Dovria maudar, che coi lìUor le scuri. 

SCENA IV. 

BaiTo, Cassio, Ciubio. 

Có«. Udiste?... 

Cas. Oh Bruto!... il Dio tu sei di Roma. 

Cim. Questo arrogante iniquo schiavo, anch'egli 
Punir si debbe... 

Br. Ei di nostr' ira, parmi, 

Degno non fora. — Amici, ultima prova 
Domane io fo : le vana eli’ è, promisi 
lo di dar cenno, e di aspettarlo voi: 

V’ affiderete in me? 

Cas. Tu a noi sei lutto. — 

Usciam di qui: tempo è d' andarne ai pochi 
Che noi scegliemmo; e che a morir per Roma 
Doman con noi si apprestano. 

Br. Si vada. 
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ATTO quinto. 


Lià sc«QA i nella caria di Pumpoo. 

SCENA I. 

Bruto, Cassio, Senatori che si vanno collocando ai 
lor luoghi. 

Cas. Scarsa esser vuol questa aduninsa, pernii; 
Minor deir altra assai... 

Br. Par che minore 

Non sia il cor dì chi resta ; a noi ciò basta. 

Cas. Odi tn, Bruto, la inquieta plebe, 

Come già di sue grida assorda Paure? 

Br. Vanan sue grida ad ogni nuovo evento : 
lasciala ; anch' essa io questo di giovarne 
Forse potrò. 

Cas. Mai non ti vidi io tanto 

Securo, e in calma. 

Br. Arde il periglio. 

Cas. Oh Bruto !... 

Bruto, a te solo io cedo. 

Br. Il gran Pompeo, , 

Che marmoreo qui spira, e ai pochi nostri 
Par eh" or presieda, ornai securo fammi, 

Quanto il ricin perìglio. 

Cas. ' Ecco, appressarsi 

Del tiranno i littori. 

Br, E Casca, e Cimbro?... 

Cas. Feri scelto hanno il primo loco, a forsa : 
Sieguoii dappresso Cesare. 

Br. Pensasti 

Ad impedir che Tempio Antonio?... 

Cas. A bada 

Fuor del senato il tratterranno a lungo 
Fulvio e Hacrin; a' anco impedirlo à d‘nopo, 

Con la forra il faranno. 

Br. ' Or, ben ala il lutto. 

Pigliam ciascuno il loro nostro. ^ Addio, 

Cassio. Noi qui ci disgìungiam pur schiavi; 
Liberi, spero, abbraccieremei in breve, 

Ovver morenti. ^ Udrai da pria gii estremi 
Sforai di un Bglio ; ma vedrai tu poscia 
Di un eittadin gli ultimi sforai. 

Cas. Oh Bruto! 

Ogni acciar pende dal solo tuo cenno. 

SCENA II. 

Senatori seduti. Baurn e Cassio ai lor luoghi. Cksarf, 
preceduto dai Littori, che poscia io lasciano; Ca- 
sca, CiaiRo, e molti altri lo segnooo. Tutti sor- 
gono alTentrar di Cesare, fincITegli seduto non sia. 

Ces. Oh ! che mai fu ? meno il senato'^ appena, 

Benché aia rassegnata ora trascorsa?... 

Ma, tardo io stesso, oltre il dover, vi giungo.— 
Padri Coscritti, assai mi duol di sveni 
Indugiati... Ala por, qual fla cagione. 

Che di voi si gran parte ora mi toglie? 


Silensio tinittrmle. 


Br. 


Ces. 


Br. 


Ces. 

Br. 


NulTuom risponde? — A lutti noi pur noia 
la cagion richiesta. — Or, non te Tapre, 
Cesare, appieno il tacer di noi tutti? — 

Ha, udirla vuoi? — Quei che adunar qui vedi, 
Il terror gli adunò; quei che non vedi, 

Gli ha dispersi il terrore. 




A me novelli 
Nou sou di Bruto i temerari accenti ; 
Come a te non è nuova la clemenii 
Geoerosa di Cesare. — Ala invano; 

Che al altercar qui non venn'io... 


Nè invano 

Ad ofTenderli noi. — Mal si avvisiro, 

Certo, quei Padri, che in si lieto giorno 
Dal senato sparirò: e mal fan quelli, 

Che io senato or atau moti. — lo, conscio appieno 
Degli alti sensi che a spiegar ai appresta 
Cesare a noi, mal rallencr dì gioja 
GT impeti posso; e disgombrar mi giova 
Il falso altrui terrore. — Ah! no, non nutre 
Contro alla patria ornai niun reo disegno 
Cesare in petto ; ah ! no : la generosa 
Clemenza sua, che a Bruto oggi eì rinfaccia. 

E che adoprar mai più non dee per Bruto, 

Tutta or già T lin rivolta egli alTafniUa 
Roma (remante. Oggi, ve! giuro, un nuovo 
Alaggior trionfo a' suoi trionB tanti 
Cesare aggiunge; ei viocitor ne viene 
Qui dì sè stesso, e della invidia altrui. 

Vel giuro io, ai, nobili Padri ; a questo 
.*vuo trionfo sublime oggi vi aduna 
Cesare : ei vuole ai cittadiui suoi 
Rifarsi pari; e il vuol spontaneo ; e quindi. 

Infra gli uomini tutti al mondo stati. 

Mai non ebbe, nè avrà, Cesare il pari. \ 

Troncar potrei, Bruto, il tuo dir... ' 

Nè pija 

Temeraria arroganza a voi la mia; 

Pretore appena, osare io pure i detti 
Preoccupar del dittatore. È Bruto 
Col gran Cesare ornai sola una cosa.— 

Veggio inarcar dallo stupor |e ciglia: 

Oscuro ai Padri è il mio parlar: ma (osto, 

D'uu motto sol, chiaro il farò. — Son figlio 
lo di Cesare... 


Grido UHÌrrr$nl« di stuport. 


Br. Si : di lui son nato; 

E assai men pregio ; poiché Cesare oggi. 
Di dittator perpetuo ch'egli era, 

Perpetuo e primo eittadin sì è fatto. 


(indo ìiHÌrrr$oio di yi»}Ja. 

Ces. ...Bruto è mio ftgliu, è ver; Tarcano or dianzi 
Glie ne svelava io stesso. A me gran forza 
Fean Teloquenzà, l'impeto, l'ardire, 

E un non so che di sovruman, che spira 
Il suo parlar: nobii, bollente spirto, 

Vero mio Rglio, è Bruto, lo quindi, a farvi. 
Romani, il ben, che in mio poter per ora 
Non sta di farvi, assai di me più degno 
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Luì, dopo me, Irascelgo : a lui la intera 
Mia posaaoza lasciar, disegno; in esso 
Fondata io l'ho: Cesare avrete in lui... 

Br. Securo io stommi : ah ! di ciò mai capace., 

Non che gli amici, nè ! nemici stessi 

I piu acerbi e implacabili di Bruto, 

Noi credon, no. — Cesare a me sua possa 
Cede, 0 Roinaui: e in ciò vuol dir, che ai preghi 
Di me suo fìglio, il suo poter non giusto 
Cesare auuulla, e in libertà per sempre 
Roma ei ripone. 

Grido di giojo. 

(>s. Or basti. Al mio cospetto 

Tu, come figlio, e come a me minore, 

Tacerli dei. — Cesare, o Padri, or parla. — 

Ir conira i Parti, irrevocabilmente 
Ho fermo io mio pensiero. All'alba prima, 

Colle mie fide legioni, io muovo 

Ver l'Asia: inulta ivi di Crasso T ombra, 

Da gran tempo mi appella, e a forza tragge. 
Lascio Antonio all* Italia; abbialo Roma 
Quasi un altro me stesso : alle assegnate 
Provincie lor tornino e Cassio, e Cimbro, 

E Cuce: al fianco mio Bruto starassi. 

Spenti i nemici avrò di Roma appena, 

A darmi in man de* miei nemici io riedo: 

E, 0 dittatore, o cittadino, o nulla, 

Qoal piò vorrà, Roma a sua posta avrammi. 

Silcntio umvertah. 

Sr. — Non di Romano al certo, uè di padre. 

Nè di Cesare pur, qnesle che udimmo, 

Eran parole. 1 rei comandi questi 
Fur di assoluto re. — Deb ! padre, ancora 
M' odi una volta : i pianti ascolta, e i preghi 
Di un cittadio, di un figlio. Odimi; tutta 
Meco ti parla, or per mia bocca, Roma. 

Mira quel Bruto, cui nuiruom mai vide 
Finor nè pianger, nè pregar; tu il mira 
A’ piedi tuoi. Di Bruto esser vuoi padre, 

E non r esser di Roma ? 

Ces. Ornai preghiere. 

Che son pubblico oltraggio, udir non voglio. 
Sorgi, e taci. — Appellarmi osa tiranno 
Cosini; ma, noi son io: se il fossi, a farmi 
Sì atroce ingiuria in faccia a Roma, io stesso 
Riserbato lo avrei?— Quanto in sua mente 

II dittator fermava, esser de' lutto. 

L'util cosi di Roma impera; e ogni uomo, 

Cbe di obbedirmi ornai dubita, o niega, 

È di Roma nemico ; a lei rubello, 

Traditor empio egli è. 

Br. —Come si debbe 

Da cittadini veri, ornai noi tutti 
Obbediam dunque al dittatore.' 

Ciw. Muori, 

Tiranno, muori. 

Cat. G cb* io pur anco il fera. 


' Itroto snuda, s brandisce in alto il pugnale; i coo- 
giurati si avveutanu a Cesare coi ferri. 


Ces. Traditori!... 

Br. E ch'io sol ferir noi possa?... 

Alcuni Senatori. 

Muoja, muoja, il tiranno. 

Altri Senatori, fuggendosi. 

Oh vista! oh giorno! 

Ces. ' Figlio,... e tu pure? .. lo moro... 

Br. Ohpadre!.. Oh Roma!.. 

Cìm. Ma, dei fuggeuti al grido, accorre iu folla 
11 popol già... 

Cas. Lascia che il popol venga : 

Spento è il tiranno. A trucidar si corra 
Antonio surh'ei. 

SCENA III. 

Popolo, Bruto. Crsark morto. 

Pop. Che fu? quii grida udimmo? 

Qual sangue è questo? Oh! col pugnale in alto 
Bruto immobile sta? 

Br. Popol di Marte, 

(Se ancora il sei) là, là, rivolgi or gli occhi; 
Mira chi appiè del gran Pompeo Sen giace... 

Pop. Cesare? oh vista! Ei nel suo sangue immerso?... 
Oh rabbia!... 

Br. SI; nel proprio sangue immerso 

Cesare giace: ed io, benché non tinto 
Di sangue in man voi mi vediate il ferro, 

Io pur cogli altri, io pur Cesare uccisi... 

Pop. Ah traditori tu pur morrai... 

Br. Già volta 

Sta dell* acciaro et petto mio la punta: 

Morire io vo': ma, mi ascoltate pria. 

Pop. Sì uccida pria chi Cesare trafisse... 

Br. Altro uccisore invan cercale: or tulli 
Dispersi già fra l'ondeggiante folla, 

1 feritor sparirò : invan cercate 
Altro uccisor, cbe Bruto. Ove feroci 
A vendicare il dittator qui tratti 
V' abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basti il capo di Bruto. — Ma, se in mente. 

Se ili cor pur anco a voi risuona il nome 
Di vera e sacra libertade, il petto 
A piena gioja aprite: è spento, al fine, 

È spento là, di Ruma il re. 

Pop. Che parli? 

Br. Di Roma il re, sì, vel confermo, e il giuro : 

Era ei ben re : tal qui parlava ; e tale 1 
Mostrossi ei già ne* Lupercali a voi, 

Quel di che aver la ria corona a schivo 
Fingendo, al cria pur cinger la si fea 
Ben tre volte da Antonio. A voi non piacque 
La tresca infame ; e a certa prova ei chiaro 
Vide cbe re mai non saria, cbe a forza. 

Qiiiadi a guerra novella, or, mentre esausla 
D'uomini, e d'armi, e di tesoro è Roma, 

Ime io rampo ei volea; certo egli quindi 
Di re tornarne a mano armala, e farvi 
Caro costare il mal negato serto. 


' Carco (li ferite,, ti atrasciiiA fioo alla statoa di Pompeo, 
dove, CQpertoai 11 volto col manto, egli spira. 
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L* oro, I banchetli, le lusinghe, ì giuochi, ’ 
Per far voi servi, ei profondea : ma iudarno 
L'empio il teutò; Bomani voi, la vostra 
Libertà non vendete: e ancor per essa 
Presti a morir lutti vi veggio: e il sono 
Io, quanto voi. Libera è Roma; in punto 
Bruto morrebbe. Or via, svenate dunque 
Chi libertà, virtù vi rende, e vita ; 

Per vendicare il vostro re, svenate 
Bruto voi dunque: eccovi ignudo il petto... 

Chi non vuol esser libero, me uccida.— 

Ma chi uccidermi niega, ornai seguirmi 
Debbo, ed a forza terminar la impresa. 'J I 

Pop. Qual dir Ila questo? Un Dio lo inspira... ' j 

Br. Ah! veggo' 

A poco a poco ritornar Romani ; 

I già servi di Cesare. Or, se Bruto | 

Roman sia anch'egli, udite. — Ravvi tra voi 
Chi pur pensato abbia finora mai 
Ciò ch'ora io sto con giuramento espresso i 
Per disvelare a voi?— Vero mio padre 

^ Cesare m' era... 

Pop. Oh ciel! die mai ci narri?... 

Br. Figlio a Cesare nasco ; io 'I giuro : ei stesso 
Jer r arcano svelavami ; ed in pegno 
Di amor paterno, ei mi volea (vel giuro). 

Voleva un di, quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaggio suo, Roma lasciarmi. 

Pop. Oh ria baldanza!... 

Br. E le sue mire iaique 

Tutte a me quindi ei discoprire ardiva... 

Pop. Dunque (ah pur troppo !) ei disegnava al fine 
Vero tiranno appalesarsi... 

Br. Io piansi, 

Pregai, qual figlio: e in un, qual cittadioo. 

Lo scongiurai di abbandonar l'infame 
Non romano disegno: ah! che non feci. 

Per cangiarlo da re?... Chiesta per anco 
Gli ho in don la morte; che da lui più cara 
Che il non suo regno, m' era : indarno il tutto : 
Nel tirannico petto ei fermo avet, 

0 il regnare,''o il morire. Il cenno allora 
Di trucidarlo io dava ; io stesso il dava 
A pochi e forti : ma in alto frattanto 
Sospeso slava il tremante mio braccio... 

Pop. Oh virtù prisca! oh vero Bruto! 

Br. È spento 

Di Roma il re; grazie agriddii sen renda... 

Ma ucciso ha Bmto il proprio padre;... ei merla 
Dà voi la morte... E viver volli io forse?... 

Per brevi istanti, io il deggio ancor; finch'io 
Con voi mi adopro a far secura appieno 
La rinascente comnn patria nostra : 

Di cittadio liberatore il forte 

Alto dover compier si aspetta a Bruto; 

Ei vive a ciò: ma lo immolar sé stesso, 

Di propria man su la paterna tomba, 

Sì aspetta all'empio parricida figlio 


Del gran Cesare poscia. 

Pop. Oh fero evento !... 

étupor, terror, pietade ;... oh! quanti a un tempo 
Moli proviamo?... Oli vista! in pianto anch'egli, 
Tra il suo furor, Bruto si stempra ?... 

Br. —Io piango, 

Romani, sì; Cesare estinto io piango. 

Sublimi doti, uniche al mondo; un'alma, 

Cui non fu mai 1* egual, Cesare avea : 

Cor vile ha in petto chi noi piange estinto.— 
.Ma chi ardisce bramarlo ornai pur vivo, 

Roman non è. 

Pop. Fiamma è il tuo dire, o Bruto... 

Br. Fiamma sian Topre vostre; alta è l'impresa; 
Degna è di noi: seguitemi; si renda 
Piena ed eterna or liberlade a Roma. 

Pop. Per Roma, ab! a), su Torme tue sìam presti 
A tutto, sì... 

Br. Via dunque, aiidiam noi ratti 

Al Campidoglio ; andiamo : H seggio è quello 
Di libertade, sacro : in man lasciarlo 
Dei traditor vorreste? 

Pop. Andiam: si tolga 

La sacra rocca ai traditori. 

Br. A morie, 

A morte andiamo, o a libertade.* 

Pop. A morte, 

Con Bruto a morte, o a libertà si vada. 


LICENZA. 

Senno m'impon, ch'io qui (se il pur calzai) 
Dal piè mi scinga l'italo coturno, 

B giuri a me di noi più assumer mai. 

ANNO n. DCC. LXXXVII. 


SU LE PRESENTI TRAGEDIE. 

Già dell' ali sue calde il franco volo 
Giovinezza da me lunge dispiega ; 

Dei MA, dei se, dei fosse, ecco lo stuolo, 
Con la impiombala forza che Tuom lega. 

Duoqu'è ornai tempo, ch'io mi sacri al solo 
Freddo lavoro che T anima sega: 

I..8 lima (io dico) onde pur tanto ha il duolo 
E chi T adopra e chi adoprarla niega. 

Quercia, che altera agli onor primi aspira 
Fra quante altre torreggiano sul monte, 
Allor che giunta in piena età si mira, 

Non di rami novelli a ornar sua fronte, 

Ma al vieppiù radicarsi il succo gira, 

Per poi schernir d' Austro e di Borea Tonte. 

' Si muova Bruto, braodeudo ferocemente la RpAda; il 
p^ipolo tutto a furore lo segue. 



Digitized by Google 



TRAGEDIE POSTUME. 


ANTONIO E CLEOPATRA.' 

1904 . 


FKMlSONAaGt. 


EGIZJ. 

CLEOPATRA. 
ISMB.NE. 

DIOMEDE. 

La Scena è in Aleuandria 

ATTO PRIMO. 

SCB^A I. 

Cleopatra, Ìsmekk. 

eie. Cbe farò 'i... Giusti Dei... scampo non ^ eggo 
Ad isfuggire il precipizio orrendo. 

Ogni stato, benché meschino e vile, * 

Alt rafiigiiro io mente; ogni periglio 
Stolta ravviso, e niun, Tra tanti, ardisco 
AfTronlare, o fuggir: dubbj crudeli 
*Squarcianmi il petto, e non mi fan morire,* 
*^ìè mi lasciano pur riposo c vita. 

Raccaprìccio d'orror; l’onore, il regno 
Prezzo non son d uo tradimento atroce : 

Ambo mi par d'aver perduti ; e Antonio, 
Antonio, si, vedo talor fra I* ombre 
Gridar vendetta, e strascinarmi seco. 

* Tanto dunque, o rimorsi, è il poter vostro? 
ism. Se hai pietà di le stessa, imoti alTreoa 
D' un disperalo cuor : d‘ altro uou temi, 

Che non più riveder quel fido amante ? 

Bla ignori ancor, se vincitore o vìnto, 

Se viva o no. 


' * RappreAcnUlA per u>2« dis^r»»ÌM c fortuna il 16 
glajfoo 1775 uel Teatro C«rignaoo »u Torino,,. V. Al.nKRI. 

’ V A. segnò di lapis nella copia per I» stampa quei 
versi che egli rìpatara mediocri e da rìfani : e questi 
S'»no 1 segnati U' astwUt*»*. (Edit.J 


rosam. 

ANTONIO. 

CANIDIO. 

ACCOSTO. 

SETTIMIO. 

Gi'AROIE d’Acgusto. 

nella Reggia di Cleopatra. 

eie. E s ei vivesse ancora, 

Con qual fronte, in qua) modo, a lui davanti 
Presentarmi potrò, se Tbo tradito? 

* Della virtù qual' è la forza ignota, 

*Se un reo neppur può tollerarne i guardi? 
I$m. No, regina, non è sì reo quel core, 

Che sente ancor rimorsi... 

Cie. Ah ! si, li sento; 

E notte e dì, e accompagnila e sola, 
Sieguonmi ovunque; e il lor funesto aspetto 
Non mi lascia di pace un sol momento. 
Eppur, gridano invsn; nell' alma mia 
Servir dovranno a più feroci alTetli; 

Nè scorgi tu questo mio cor qual sia. 

* Mille rivolgo atri pensieri in mente, 

Ala il crude! dubbio, d'ogni mal peggiore. 
Vietami ognor la necessaria sceUg. 
hm. Cleopatra, perchè prima scioglietli 

t‘ Egizie vele all'aura, alior che d'Azio 
N'ingombravano il mar le navi amiche? 
alloi che il mondo, ella gran lite intento, 

* Peiidea per darsi al vincitore in preda, 

Chi mai ('indusse a cosi incauta fuga? 

(Ve. Amor nou è, che iii'awelena i giorni; 
Alossemi ognor rambìzion d'impero. 

Tutte tentai, e iiiuna invan, le vie, 

Che all'alto 6n Irarmi dovean gloriosa; 
Ogni pas.xioiie in me soggiacque a quella. 

Ed alla mia passion le altrui servirò. 

Cesare il primo, il rrin mi cinse altero 
Del gran diadema: e non al solo Egitto 
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rl«U«j, rhè qaaDta lem oppressa 
*Avea già Roma., e il vincìlor di lei, 

*Vidi talora ai cenni mìei soggelta. 

*Era il mio cor d'alta corona il presto, 

*Nè l'ebbe alcun, fuorché reggesse il mondo. 
Un trono, a cui da si gran tempo avea 
l«a vìrtude, l' onor, la fé donata, 

Non lo volli affidare al dubbio evento, 

E alla sorte inegiial dell' armi infide... 

Serbar lo volli ; e lo perdei fnggendo:... 
Vacilla il piè su questo inerme soglio; 

E a disarmare il vincitor nemico. 

Altro pib non mi resta che il mio pianto... 
Tardi m'affliggo, e non cancella il pianto 
Un tanto error, ansi lo fa più vile. 

Im. Regina, il tuo dolor desta pleiade 
lo ogni cuor, ma la pjetade è vana; 

Rientra in te, rascinga il pianto, e mira 
Con più intrepido ciglio ogni sventnra ; 
soggiacer; ch'alma regale è fona 
*Si mostri ognor de' mali suoi maggiore. 

I metti adopra che parran più pronti 
Alla salute, od al riparo almeno 
Del regno tuo. 

eie. Metti non vedo, ignoto 

Della gran pugna essendo ancor l' evento; 

Nè error novello ai già commessi errori 
Aggiunger so, finché mi sia palese. 

D'Atio lasciai i'inslabil mar coperto 
*Di navi, e d'armi e di aggoerrìla gente; 

Sì che Tonda in quel di vermiglia e tinta 
Di sangue tu, di Roma a danno ed onta. 

Era lo stuol più numeroso e forte, 

Qnel eh' Antonio reggea: e le soe navi, 

* Ergendo in mar li minaccevoi roatrì, 

*Parean schernir coll* empia mole ì legni 

* Piccioli e frali del nemico altero. 

Si, queato è ver; ma avea la sorte e ì Nomi 
Ds gran tempo per lui Augusto amici; 

*E chi amici non gli ha, gli sfida invano. 

Or che d'Antonio la fortuna è atanca, 

Or che d'Augualo mal conosco ì sensi. 

Or che, tremante, inutii voti io formo. 

Nè so per chi; della fulora sorte 

Fra i dubbj orror, sola smaniando, e in preda 

Ad un mortai dolor, che più sperare 

Mi lice ornai? lutto nel cuor m'addila. 

Che vinta son. che non si scampa a morte. 

E a morie infame. 

hm. Non è tempo ancora 

Di disperare appien del tuo destino. 

Chi può saper, a' alle nemiche turbe 

* Non avrè volto la fortuna il tergo; 

Ovver se Augusto, vincitor pietoso, 

A te non renderà quanto ti diero 
Un di Cesare e Antonio? 

eie. Il cor notrìrmi 

Potrò di speme, illor che ben distinti 
Ravviserò dal vincitore il vinto; 

Ma infin che ondeggia infra i rivai la sorte. 
Trapasserò i miei di mesti e penosi 
in vano pianto; e di dolor non solo 


lo piangerò, ma incordi sdegno e d'onla. 

Ma Diomede s'appressa;... il cuor mi palpita. 

SCENA II. 

DiuUIDR, ClKOrATIU, IsaiNK. 

eie. Fedel Diomede, apportator di vita, 

0 di morte mi sei ?... Che rìntraccìssli ? 

Si compì il mio destin?... parla.*- 

Dio. Regina, 

1 cenni tuoi ad adempir n'andava, 

Quando scendendo alia marina in riva 
Vidi affollar T insana plebe al porto ; 

Confuse grida udii; s'eran di pianto, 

Di gìoja o di atupor, nulla indagando, 

V' andai io atesao, e la cagion funesta 
Di tal romor, pur troppo a me fu nota: 

Poche, sdrucite e fuggitive navi. 

Miseri avanzi dell' audaci squadre, 

Eran T oggetto de' perversi gridi 

*Del basso volgo, che schernisce ognora 
*Qoei che non teme. 

eie. B in esse eravi Antonio ? 

Dio. Canidio, duce alla fuggiasca gente 
Credei trovarlo in questa terra amica. 

Invan di lui e in terra e in mar cercossi : 
V'ìnti, dispersi, e dal terror fngati 
I soldati, che in folla npprodan quivi. 

Più dal dolor che dal nemico oppressi, 
Chtedean scendendo, e in flebil voce, Antonio: 
L' Egitto a loro il difensor richiama ; 

Tutti gridano invan; Teco funesto 
Di tante voci, all' aura è sparso indarno. 

Nè a lui perviene. 

eie. Abbandonato e solo, 

B da tulli tradito è dunque Antonio? 

E sarà invendicato? 

Dio. Eh I no, regina ; 

l.«Kjan gli Dei inferocir fra loro 
Spesso i mortai; ma de* misfatti il frutto 
Negan talor; nè 'I traditor d'Antonio 
Impunito n'andrà d'un tal delitto. 

Ma spenta nel mio cuor non è la speme ; 

E sia pietade, ovver giustitìa, o amore, 

A più gran fin parmi che aia serbalo 
Uom cosi invitto. 

eie. E come mai fra tanti 

De' suoi nessuno il vide? in qual maniera 
Lasciò Tarmata? e chi con luì? favella. 

Dio. Allor ebe intesi egli non esser quivi. 

Tacilo e mesto a te ne venni in pria 
L'alta sventnra a raccontar: fra breve 
Tutto saprai qui da Canidio iatesso. 

SCENA Ul. 

Cliofatra, Ismkxe, Diomede, Ca.’^idiu. 

eie. Canidio e tu sempre d' Antonio a lato, 

To, che da lui pugnando eri indiviso, 

Premi quel suolo ove Cleopatra impera. 

Senta saper di lui, nè tremi? 

Con. Ah! basta, 

19 
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AMOMO F riFOPATBA. 


Non dir di più; quando un Romano è \into. | 

* L'opprime il duo) più che o{rni amaro dello. 
eie. Ma la cagioii della aconlilla intiera?-— > 

(’an. Eruii le turbe audaci al i^an cimento. 

Come ben .Hai, kì» preparale, e tulli 
Alla causa d'Antonio intenti e fidi. 

^Frenieaii di rabbia, e di furor ripieni: 

Ogni indugio sdegnando, e sangue e vita 
*Aveano a lui pria di pugnar donato. 

Mal atto a rulfreoar l'impeto altero 
Di tante squadre, e d' egual’ ira acceso 
*lo stesso aJlin. altro pensiero in mente 
*Non ^i^olgea, se non vendetta, o morte. 

^ Primo giurai che di Karsalia il fallo 
*A£Ìo emendato avria : ma iiiutil volo! 

.Sorge improv>iso un rumor dubbio e strano; 
Crescendo va. Anche la rea novella 
D'Antonio accerta Tincredibil fuga: 

Corre di bocca in bocca, e >anne a volo. 

Cbè sempre cosi \an griiifausli av>isi : 

Fu visto allora in un sol punto ognuno. 
Smarrita l'alma, errar tremante, e par>e 
Cb' involato n* aves.se Antonio seco. 

* Quanta \irtude e quanto onor fu in loro. 
Fugge il soldato al fine, e invan si lenta 

^D’oppor di gloria il nome al reo timore. 
Pallidi, sbigotlili. e sordi ai cenni. 

Si scordano di gloria insino il nome. 

•Occhi non han che per veder perigli: * 
•Movono ovunque irresoluto il piede. 

•Trovaitsi ognor nemici a tergo e a fronte. 
•Miseri! nel liiggir rredeano scampo 
•Di ritrovar, e nello scampo han morte; 

Morte atroce e cnidel. scema d'onore. 

Fu dell'jiivida sorte il colpo av>erso; 

•1/ empia «'avvide, ch'altri non polea 
•Se non Autonio istesso. i suoi fugare. 

Invan di lui ai rinlracciaro i pùsai; 

Spari, In ignoto ad ogni umana gente: 

•La fama forse a) suo deslin pietosa. 

•Che grande il propago, vii, lo nascose. 

Quei dì fatai, eh' esser dove» d'ognuno 
Di noi r ultimo giorno, a nu-erta speme 
M'aperse il cuor: credei cb' a' piedi almeno 
Del mio signor, avrei l' iiiutil vita. 

•Pe.«o odioso ai vinti, a lui donala. 

Quella che ad Alio si oiiorevoi morie 
Fuggimmi. al Nilo or ritrovar credea. 

Ma fin che a noi il suo deslin palese 
Ci renda il cielo, i giorni a lui riserbo. 

Felice me, se pur quel di riveggo. 

Ove armala la destra in sua difesa. 

Col mio morir, potrò giovargli ancora! 
eie. Ma lo con lieve e fuggitivo stuolo 

Come approdasti salvo a queste sponde? 

Non signoreggia il mar F accorto Augusto? 

K a questa riva, ardimentose e Aere 
Non l'inseguir le vincitrici vele? 

Con. Forse dobbiain, regina, il nostro scampo 
Alle piccole fonie, e 'I sol dispreuo 


' “ 1/ ho trovato otiimw tiell’ 8S. .. 


Destammo in cuor dell' orgoglioso Augusto. 

Ei sema fallo a debellar s' appresta 
Questi avansi d'Antonio. Ki non Irotascia 
Di sì facil vittoria i dolci frulli: 

K inAn di' a lui rìde la aorte amica, 
•Trascorrerà fastoso il mondo intero. 
eie. Evvi al vincere un punto, e passa e fiigge: 
Tradita è la gran causa; a lai dolore. 

Non regge l'alinB oppressa. Itene, sola 
Restar vogl' io. 

SCENA IV. 

Cleofatra. 

Aifio mi sia concesao 
Strappare il vel che nei profondi abissi 
U'un simulalo cuor, nasconde il vero. 

Antonio è vinto: e al tradimento e all' onta 
Forse non sopravvisse; il reo disegno. 

Che osai formir. ecco eseguito; e tanto. 

No. non dovea sperar da fuga iniqua. 

Ma la metà dell' opra ancor mi resta, 

K la pili dubbia : ogni misfatto è vano. 

Se al mio destili non incateno Augusto. 

E del .suo cuor chi mi risponde ? Amore : 

Quel terribile Nume, il sol clic forse 
Incensino gli eroj: quello, die femmi 
Arbitra del destili d'Antonio e Giulio: 

•Quel, ch'inspirai sì spesso, e mai conobbi. 

E quello iiiAn da cui. inerme e vìnta. 

Kilrassi gloria, il viiirilor domando. 

-\l mio desir sol s* opponeva Antonio: 

S* ei non è più. il soggiogar fia lieve... 
Cleopatra, che fai?... Lo siile immergi, 

E a replicati colpi, in sen d'Antonio... 

•D' un tratto solo, e amante, e scettro, e onore, 
•E patria, e vita, e libertà gl' involi 
•Perchè l' amava... e amarti era delitto? 
Ingratissima donna, a quale oitor^ 

T'ha spinta in oggi l'ambizione insana? 
Ecco... mi par... l'ombra tradita avanza 
Pallida... minacciante ; ed assetala 
I Abbeverar»! vnol di sangue inAdn. 

<h! vieni; si... vieni, die ignudo il petto 
lo ti presento, inerme... E che?.,, vacilli? 
Ferì, crude!, e non temer die il ciglio. 

A raddolcirti avvezzo, or neppur mova 
Ai balenar del vindice tuo ferro... 

Ma che?... vaneggio... K roderò al timore? 
•Regna, Cleopatra; e per regnare ardisci 
•Qualunque via: fra lo splendor del trono 
•Se celar non potrai gli einpj misfatti. 

•Gli chiuda allor, teco. la tomba amica. 

ATTO SECONDO. 

$CE^A I. 

A.vtu.mo. 

L'orrido laberìnto, iu cui. fra Farti 
Di fenuRinili inganni, il cor perdesti. 
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Ecco rivedi, Antonio: ah! me felice. 

Se, in un col cuor, senno, ^irlude e onore 
Non avessi amarrilo... oh freddi marini, 

Che fra voj m' accoglieste arbitro e rege 
L'n di del mondo intero, or che ramingo 
E fuggitilo e vinto a voi ne vengo, 

* Taciti, par, la mia viltà sdegnate 

*PerRn dì rinfacciarmi) ove in* ascondo ?... 
*Terra, e tu reggi il vergognoso peso, ' 

*B a le ignoto Gnor, d'un vii Romano?... 

Irati Dei, non fu pietà la vostra 

Che dal mar, dai nemici, e da me stesso 

Salvo, mi trasse a queste inique sponde... 

* Inique, si, ma pur bramate sponde. 

Ne) rivedervi, il cor palpita in petto. 

FerGdo amor, se lanto m' odii e abborri. 
Perchè, spietato, non mi desti morte 

Là fra le turbe più onorata, r degna 
D'nn gran coraggio? Amor, crédetti forse 
Co* più vili tuoi seni aver confusa 
L'alma d’Antonio?... Eh ! sì... non v'è il più vile;... 
E invauo ornai ricerco in me l'eroe. 
Incrudelisci, impera ; il reo consiglio 
Che mi mosse a seguir l'amante inflda, 

Fu dei furori tuoi bastante segno. 

Come del mio servir... ma chi s'appressa? 
*In ogni volto un tradilor ravviso 
*tn questa iniqua corte. Il sol Diomede 
Sarà fedel fra tanti. Éi desso appunto. 

SCENA II. 

Aktomo, Dionsne. 

Ani. Diomede, il tuo signor ! 

Dio. Antonio r« come 

Tu nell' Egitto, e tu fra queste mora? 

Come approdasti al Nilo? e qua) fu il Nume. 
*Che celò l'alta preda al reo nemico, 

*Ed oggi a noi inaspettato porla 
•L'illustre difensor? 

Ant. E allor che giungo 

•Tradito, solo, inonorato e inerme. 

Vuoi che mi porli il cielo ? ah ! di' piuttosto, 
Che fu la trama nei tartareo speco 
•Ordita, là nel sen di Furie oltrici. 

Che, scemandomi il cor, m’ hanno in quest'oggi 
Per supplizio crudel serbato a vita, 
il mdereati? Antonio ancor respira. 

Solo perchè fu vile: il picelo) legno. 

A cui volli affidar, pur troppo incauto, 

Me stesso e la mia fama, crasi appena 
Dall' aodaci mie schiere allontanalo, 

Per inseguir le traditrici vele. 

Quando assalito da maggior nemico. 

Solo a fuggir, non a pugnare intento, I 

B ad ambo inetto, ad onta mia soggiacque. | 
Ilo tribuno, che meco incontro ai Partì 
Un dì pugnò, indi rivolte ha I' armi 
Contro di me, era il nemico indegno 
Cui m’asservia la sorte; ei ben conobbe 
•D'Antonio il volto, e non d'Antonio il braccio ; 
•Alla deboi difesa, • chi 'I ravvisa? 


lo sì meschino stalo, allor non desto 
Che un'odiosa pietade e un reo disprezzo 
Deir inimico in sen: superbo e altiero 
Di sì facile preda, intanto egli osa 
•B libertade e vita a me donare... 

* 0 lerribil rossor ! o infamia atroce I 
L' iniquo don, più d’ognì morte amaro, 
Antonio accetta : il viocitor rivolge 
Di già le prore audaci, e invola seco 
E l'ooor tutto e la virtude e *1 lustro 
Di mie vittorie e de' Irìonfì miei. 

Stupido allori il mio cammin prosieguo, 

•Ed alla estrema infamia aiin pervengo. 

Vedi a qual prezzo io queste sponde afferro, 
Vedilo, e di' se poi mi porta il cielo. 

Dio. Tempra, o signor, troppa amarezza il gaudio, 
Che sì dolce provai nel rivederti. 

La tua sorte compiango, e 'I duo! divido; 
Agli aspri colpi dell'a^'versa sorte 
Irrigidisci l'alma, amante invero; 

Ma pria d* amar. Romano fosti. 

Ant. Amico, 

Di già I* intendo, cd arrossir mi fai 
Se la virtù m' insegni, in me negletta 
Ma estinta no : sGdo il destin, gli Dei, 

Di vedermi da lor più a lungo oppresso : 

Nè con vani lamenti, o bassi voti 
Implorerò di tanti mali il Gne: 

Sia qual ai vuol, senza tremar 1* attendo. 

•Ma dell'indegno, e pur si caro oggetto 
Deli' amor mio, che fu? parla: Cleopatra 
Felicemente è giunta a questi lidi ? 

Oh quanto l'amo ancor! invan nel petto 
Reprimer vo' I* inique Gamme, e rie ; 

Una deboi virtù non basta a tanto. 

Dio. Colei che fa d'ogni tao mal cagione. 

Or, più di te, prova il destino acerbo. 

Sì, più di te infelice, agli aspri affanni, 

Ed ai Gerì rimorsi, e ai dubbj orrori. 

In preda ognor, vive li giorni in pianto, 
lo Egitto ciascun li crede estinto. 

Fuggitivo Canidio a noi ne venne 
Cor pori gente, e sol da lui si seppe 
R la tua fuga e la sconGtta intera. 

Ani. Come? Canidio qui? rotta è l'armata, 

R fuggitiva ? ancor questo mancava 
Alla somma dei mali: e che? stupisco 
Della fuga de' miei? allor che il primo 
Ne diedi il vile esempio ? e oiior richiedo 
•Nel cuor d'altrui, allor che il mio n'ò privo? 
Dovean morir per la mia reusa iniqua 
Quell* alme, assai più della mia romane? 

Ah ! no : serbate a più gran 6n que* giorni : 
Se di patria Tamor contro ai tiranni 
L'armi vostre non volge a prò di Roma, 

Per estirparne un dì la schiatta indegna. 
Pugnando almen per più glorioso duce. 

Morite allor, Romani invitti, in campo... 

Poiché d’amante, e non d'Antonio il core 
Io me riserbo: amor mal soffre ancora 
•Ch'io non rivegga il desiato oggetto, 

•Peroni l'onor disprezzo: in quali stanze 
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Il 8KO dolor nnsconde? ove s'aggira? 

Dio. Talor qui meco trattener si suole : 

Verrà fra brevi istanti. Eccola appunto. 

Aiì/.*0 tirannico amor, come perverti 
*^0gnì ragione in noi! e un innocente 

* Perchè lasci tremare in faccia a) reo? , 

^0 fallace beltade, e come ascondi 

^ Sotto angelico ammanto no cor proleno? 
^Corne a danno di noi li serpe in seno 

* Tanta villa, tanta perlìdia e frode? 

SCENA III. 

Cleopatba, Axtosiu, Diomrdr. 

eie. B fin pur ver?. . Che miro!... Antonio, o Tombra 
Di lui sei tu?... è sogno? 

Anf. Empia, son io. 

Tu mi credevi estinto, e al falso grido 
L'inumano desir ben s'occordava^ — 
vivo ancor, nè d'Acheronte il passo 
^Tragitterà l'alma d'Antonio inulta: 

L'aspetto mio ti turba. 

eie. B vuoi, 0 Antonio, 

Cirio con sereno e simulalo viso 
Gioja li mostri, allòr che il duol m'uccide? 
Irato, bieco, minaccioso e truce 
Or ti riveggo; e ti lasciai fedele. 

Tenero amante... 

Ani. 0 donna ingrata e rea; 

Non proferir sì dolci e sacri nomi; 

*^Furon lusinghe on dì, pria che tradito 

* Barbaramente tu m'avessi; ed ora 

* Involti ad arte infra mendaci labbri, 

*Son nuove olTese ; un traditor non sente 

Le divine d'amor fiamme nel petto, 

E mal le fìnge. 

eie. Ab ! se d'amore in vece, 

Dn sì barbaro cuor serbassi in seno. 
Disprezzerei T ingiusto tuo furore. 

Ani. E ingiusto il chiami? e tinto udir degg'io? 
Dell! volgi i lumi, e il mio dolente stalo. 
Cruda, se il puoi, a tuo piacer contempla: 
Contempla l'opra ; e la mercè ne aspetta. 

Non li bastava adum|ne avermi servo? 

•Vii mi volesti in faccia al mondo intero? — 

8e non amor, ma rnidel odio in petto 
Serbavi a chi di troppo amor fu reo. 

Perchè, barbar», almen non gliel dicesti? 
Antonio alIor, dell' ire lue ministro. 

Avrebbe ei stesso il rio furor saziato. 

Ma poi vedermi a tale infamia e tanta 
Da le serbato, c il tradimento insigne 
Dover soffrir... ah ! questo è troppo... indegna, 
Perfida, leggi in quell' istesso volto, 

In cui prima scorgevi amore e fede, 

D'un' atroce vendetta il rio disegno. 
eie. Ab mio signor, che dici? almen m'ascolta. 

.Anf •Troppo, e pitiche non merli io l'ascoltai: 

•B allor che a questo vacillante core 
•Parlasti lusinghiera, ingannatrice, 

•In me tacque ogni affetto; e sordo in prima 
•Alla voce d'onor, Inllo obliando 


•Il patrio amor, la degna sposa, c il mondo, 
•Cui leggi avria donato, ozioso trassi 
•Fra gli infami tuoi lacci oscuri i giorni: 

•E allor che scosso da si reo letargo, 

•Deir impero e di Roma ancor ‘riveggo 
•Nelle mie man la sorte, un'alma vile 
•Tenta rapirmi, con l'iniqua fuga, 

•La non dubbia vittoria? Ab! il vii son io; 
•A che seguirti? Eran gli Hgizj imbelli 
•Inutili alla pugna, e tu d'impaccio 
•Bri più, che d'aila, alla mia fama;... 

•Se disprezzarti un sol momento ardivo, 

•Il vincitor sarei: doppia la gloria 
•Dal magnanimo sprezzo avrei ritratta; 

•Gli espugnali nemici, e il vinto amore 
*Ti mosireriano in me, e a tuo dispetto, 
•Oggi il primo e il maggior d'ogni Romano. 
•La rea cagioa, per coi l'Dltimo appena 
•Son fra i mortali, in qnestu di funesto, 
•Veggo innante di me, la soffro, ed anzi 
•(Oh vituperio estremo!) ancor l'adoro. — 
•Sì, t' amo, e il sai ; lei dice il mondo intero, 
•E il mio rossore, e il mio perduto onore. 

L'odiosa vita ancor dovria donarli; 

•Ma, se pur l'alma sopravvive a morte, 

Chi m'assicura, là fra l'ombre amiche. 

Che la funesta imago a me non venga. 
Lacerandomi il seu, toglier la pace? 

•E vita e morte abborro. Ab! In m'addita 
Per ultima pietà, qual sia pur quella, 

I Che strappando dal cor l'iniquo affetto, 

Fin dall' ima radice ancor nc svelga 
•L'insoffrìbile, infausta, aspra memoria. 
eie. Barbaro, cerchiai tuo furor sollievo? 

Amor non è quel che tu senti in petto, 

10 lo conosco : e ben quel ferro stringi ; 

Ti scopro il sen, ove posasti amante: 

Tu noi ravvisi, o noi rammenti almeno; 

Tu l'intrepida mano alzi, e lo vibri... 

11 sangue allor, che tu credesti infido. 
Gorgogliando trascorre; ne son lorde 

Di già le vesti, il piè n‘è tinto, ed ambe 
Fumali le mani; quanto fiato allora 
Rcaia a Cleopatra, a le volgendo i lumi 
Pieni d'amor, di morte, accoglie e spreme 
Per dirli: addio, Carnai, ma per le moro... 
•Ecco, che pasci allor lo sguardo irato 
•Nell'estinto nemico, e a poco a poco 
•Il Ilio furor scemando, in le rivive 
•Già la costanza, e la virtù primiera. 

Ani. Cleopatra, e chi mai (i dìè tal possa 
Di deludermi ognor? amo perfino 
•Gl' inganni tuoi, e quei fallaci accenti 
Han dall* orecchio al cor la via trovala. 

•Ti bramerei fedele, e pur spergiura 
•Tremo di ravvisarti: e qual sarai? 

•Dubbj, orror, cruda morte, il vel squarciate, 
•Il vel che lulUvia m'ingombra il vero. 
eie. Ab! caro Antonio, ab! per pietà mi credi; 
•Non si fìnge tal duolo, o mal si fìnge. 

Placati, ascolta, indi ritorna all'ira. 
Condannami ioDOcenle, crea m'assolvi; 
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Fa quanto vuoi ; piii mormorar non iirodi. 

.In/. Vuoi che t'ascolti, e poi ch'io tomi all'ira? 

* All I ben lo sai, che, se tu parli, hai vinto. 
*Se condannar ti vo', non de^gio udirti... 

E pure udir vorrei... o laccio indegno. 

Che i'aloia mia mal grado anco incateni. 
Spezzarti adunque io non saprò giammai? 
eie. Se allapparenza solo oggi dai fede, 

0 all'empio sluol di lusinghieri amici. 

Ovvero al tristo e non pensalo evento, 

Che segui il mio fuggir, la rea son io : 

Scampo non ho : sul tua pleiade imploro. 

■ .Ma se dai luogo al ver, giustizia attendo, 

E nulla temo. Apparecchiato all' armi 
alla ntlorie, Antonio, io ti lasciai. 

Noi niego, è ver; ma per salvnrti, e il regno 
E la tua amante, osai scioglier le vele, 

*R fu virtù la temeraria foga. 

Seppi in quel di. ove a pugnar s' accinse 
"IWina con Roma, che l' Egitto infido, 
noi ribelle, il vacillante giogo 
Scuoter vole\a, e pien d'armata gente 
(iià s'Hppresla>8 -• dare in sen ricetto 
.\*perndi nemici, e seppi a un tratto. 

Che ne veniaiiu molti a queste spiagge, 

* Forza aggiuiigeudo a quaoto l'arte ordiva. 
Non fu timor quel che rivolse il piede, 

Poiché n'andava de' nemici a fronte, 

* Dispreizando per le perìgli e morte. 

.No, non tremai, né per il trono avito, 

.Nè per la mia salvezza ; io, te fuggendo, 

^Pcr te solo fuggivo: altra non cerca 
*ln me ragion; eh' altra che te non vedi. 

Itile ad Azio? ad Azio ralla io volo. 

Giovarti spero al Nilo? ecco le prore 
Ilo già rivolle al Nilo... Ahimè, che quando 
Stolta credetti al mio signor giovare, 
Inonorato e vinto a morte il Irasai! 

Queta ogni gente, e i traditor fugati 
Seppi approdando. Or mi risparmia, o duce, 
Il dirli qual restassi, e i rei rimorsi, 

^l.'alTannn, il duo), l'aspro tormento, e '1 pianto 
Incili mi strussi, e struggerò tult'ora: 

A lai sensi ridir lingua non basta ; 

Quel cor, che in sen racchiudi, or le li dica, 
Che del mio cuor conosce i moti appieno. 

Se sopravviasi, non fu amor di vita, 

*Chè vita io te, e non altronde io traggo : 
Rivederti sperai, giurarti amore, 

Dirli che fida io fui, indi morire. 

Ani. Chi può saper se senti alTetti, ovvero 
Se sol li fingi ? ab ! si dovrìano in volto 

* Vedere imprease, e con non dubbj segni, 

* Degl' iniqui mortali e Palme e Copre. 
Cleopatra, Pamor che il cuor mi rode. 

Ogni senso mi vieta, e a le lo dona; 

Ma sian veri i tuoi detti, o sian mendaci, 

È giunta l'ora in cui si scioglie il nodo. 

Nè dilungar si può : giudice il mondo 
Sarà fra noi, e Pian palesi allora 
Le menti nostre. A questi lidi Augusto 
Di fortnna sull' ali ornai s’appressa: 


Nè perciò tremo : alla difesa armati. 

Oggi a .«licura morte andranno in campo 
Li fuggitivi avanzi d'Azio, imbelli : 

Ed io con loro. Il vincitor vedrammi 
Più grande almen della mia sorte avversa, 
Colà vinto morir, ma non fuggire. 

Regina, addio. 

SCENA IV. 

Cleopatm, DioazeE. 

eie. Ahi non mi lascia... Udisti ? 

Dio. Sta fra virlude e amor, l'eroe, dubbioso. 

Cte. ^ Podio ognora il primo d'ogni affetto, 
Allor cip è figlio di sprezzato amore. 

Egli più non mi crede? ei più non mi ama? 
Bi mi disprezza ? io già Pahborro ; e giuro 
Che il più acerbo nemico... 

Dio. Ove trascorri? 

Chi infelice rendesti, insulti ancora? 

Poiché l'Egitto ognor serbalo ai lacci 
Deve servire all'un dei due rivali, 

Si elègga Antonio : è generoso e grande ; 
Debole, finto e fier tiranno è Augusto. 
eie. No, che all'Egitto son funesti entrambi... 

Ed io frattanto, spettatrice oziosa 
De* miei scorni sarò, della rovina 
Di questo regno ? Ah I no, non Ila giammai ; 
*Ove manca il poter, P arte mi giovi. 

Trionferò del vincitor, del vinto : 

Sì, tanto spero, e già m' accingo all' opra ; 
Tutto farò per ottenerne il fine. 

SCENA V. 

Dionede. 

* Soggiacerà, sì, la virlude inerme, 

^Nè mai s'armano invan perfìdia e frode. 

*Oh sommi Dei! fu d'amor vostro un pegno 

* Crear li regi, oppur nell' ire estreme 
^ Li feste voi per nostro rio flagello ? 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

CllOPATIU, ISMESa. 

ism. Augusto al fin, signor del mondo intero. 
Queste sponde afferrò : picciole forze, 

Bd un gran cuore, • lui oppone Antonio; 
Regina, e allor che ognun trascorre alParmi, 
Per contrastare al vincitor P ingresso 
Di questo regno ; che dal dubbio evento 
E il tuo destino e quel d'Antonio pende, 
Sola, nel gran perìglio, oggi non tremi ? 
eie. Non tremo, no, ehè il mio dealin m' è nolo : 
Antonio invan vuol ripigliar P impero 
Sul cuor de' suoi ; ei lo perdette allora 
Che non vinto fuggì; tradì P onore, 
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B la vitlorìBf 6 i atioi fidi aoldati: 

Il disperato ardir, con cui li g^uida 
Alla sicura morte, or non emenda 
Un tanto fallo^ e il tradiren lui ateaio. 

Jsm. Sono ignoti ai Romani i tradimenti. 

Vie. Sì, questo è ver; ma maggiormente a sdegno 
Han r obbedir a chi fu vile un giorno. 

Oh quanto sei tu dei maneggi ignara, 

Ismene f oh quanto poco esperta a corte! 

E tu credesti che 'I bramato fruito 
Del mio primo fuggir d'Azio in Egitto, 

Mi lascerei strappar di mano adesso? 

Che il mio destino, e quel d' un regno intero 
Affiderei al troppo incauto braccio, 

R all'innlil valor d'un cieco amante? 

No, che non aon si stolta, e nuova trama 
S’ordì nel campo a sicurar la prima. 

S'udranno appena le guerriere trombe 
Intronar della zuffa il segno altiero 
Ch' in mar le navi, e le coorti in terra, 
Abbandonato il loro prisco duce, 

Air insegne d' Augusto andran soggette. 

Dslln fuga di ognuno Antonio inerme. 

Ritornerà in sè stesso il suo furore. 

Ism. Oh giusto cieli regina, e che mai Testi? 

E qual mercè dal tradimento aspetti, 

Se d' Augusto i pensier per anco ignori? 

Vie. Ei non ignora i miei: di sue vittorie 

Io fui strumento : e ancor che iniqui i mezzi 
Adoperassi a tanto, utili troppo 
Furo a dargli l' impero; e a dispreizarlo, 
Benché sia il fnitto d'un' indegna frode. 

Non ha bastante il cuor Augusto in petto. 

Ha che veggo? S'avanza Antonio irato; 

Di furore e di morte ha il volto asperso..: 

Ma se a tanta ignominia ei sopravvisse, 

No, non temer, Cleopatra, ei C ama ancora. 

SCENA II. 

Aktoxio, Cleopatba, Isiene. 

Alti. Al fin trionfi, o donna, ed è compita. 

Si, l'opra iniqua... A che nascesti, Antonio? 
Del disonor di Roma e di natura... 

Lo scherno in oggi sei del mondo intero ; 
Ognun ti fugge; ognun ti sprezza; io stesso 
Hi fuggo invano, invan mi sprezzo e abborro... 
Tu sola forse, più fedel nemica. 

Odiarmi sì, non dispreizarmi ardisci ; 

E ben ti sta : chè assai di me più vile, 

Nel rivedermi ti. confondi e tremi ; 

E il reo timor, odio più reo nasconde. 

Oh ! simulata donna ; angue funesto. 

Che il sen trafigge a chi lo rende a vita : 
Donna, dal ciel nell' ire sue formata, 

* Che, di pleiade indegna, ancor mi desta 
Mal mio grado a pietà, eh' è mio supplizio, 

E mia morte talor, talor mia vita ; 

Ma che d' infamia ognor m' intesae i giorni ! 

Ho la vendetta in mano; eppur la mano 
Non alzerò per vendicarmi: e quanto 
£Ua sia dolce U sai, eh* è il Nume tuo, 


E il sol che incensi, e degl' incensi tuoi 
il sol che non si olTenda... ingrata donna... 
Misero Antonio : a sì funesto fine 
Ti riserbava il ciel? ti fé* s) grande 
In vita OR di, poi si meschino in morte? 

Alma luce del sol, perchè rischiari 
Cotti misfatti d' ogni luce indegni ? 

Terra, dovevi, in quel fatai momento, 

Tremare, aprirli, e nei profondi abissi 
Inghiottir me, e la memoria meco 
Deir onta mia, del tradimento iniquo. 
eie. Prosiegui, Antonio; a dir ti resta ancora. 

Di', che pur troppo il ciel ho desto all' ira. 

In quel giorno fatai, ov' io li vidi, 

Ov' io l* amai, in cui perdei me stessa, 

B l’onor mio, e il mio riposo, e 'I regno: 
Giorno filale in ver: ma pur felice, 

Chè il rimembrarlo, al cuor m'è grato ancora: 
Non mi parea delitto allor l'amarti. 

M' avvedo si. eh' era delitto atroce. 

Quanti orribili nomi, e quanti slrazj 
Suggerir ti potrà l'empio furore, 

Foran lieve castigo al grave eccesso 
D' amarti un solo istante: altra non cerco 
Nè trovo colpa in me. 

Ani. Tu vuoi. Cleopatra, 

Con menzogneri delti ancor smentire 
La terra, il ciel. Ì*iuferno, e l'onda, in oggi. 

Di mia vergogna testimon veraci. 

Non vidi io stesso (e fla pur ver, chè il vidi!) 

I legni miei di Iraditor ripieni. 

Cui l'affogarli solo era pietade. 

Ardimentosi andarne ai legni avversi, 

A sommergerli no, non a pugnarli. 

Ha ad accoppiar fra lor le navi infide. 

Indi tutte nemiche, a me rivolte 
Indirizzar le temerarie prore? 

Non vidi ancor gli empj soldati in terra. 

Che a me facean corona, e fronte all' oste, 

Fra cni sperai se non vittoria, morte, 

Dal vile esempio infidi, e 1' alma e'I piede 
Dal sentiero d'onor ritrarre anch'essi, 

A fuggirsene amici ai rei nemici? 

Antonio sol quivi restò nel campo 
Della viltà : rivolsi il guardo attorno, 

Un amico cercando, e più noi vi'ii; 

Un inimico volli, il qual pietoso 
Mi trapassasse il sen, nè mi fu dato : 

Morte impetrai, e morte sorda ai prieghi 
D’un' lima vii, rivolse il tergo ancora. 

Che mi restò? L'amor... l'iniquo amore... 

0 nero cuor, tu, ch'agghiacciato ignori 
Fiamma d'aroor; come iofocesti il mio? 

E al mesto, infausto e doloroso aspetto 
Di chi tanto t'amò, donna, non piangi? 
eie. D'un tradilor t' insulterebbe il pianto : — 

Tutti del cielo attesterei li Numi. 

0 tolti invan, se me spergiura credi. 

Attesterò l'amor ch’avesti un giorno: 

Per quello si, ch* era verace, io giuro, 
Ch’empia non son, che da' miei mali oppressa, 
De' mali tuoi solo m* tOuma il peso. 
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Ma quel barbaro apreaso, Antonio, è troppo : 
E se i Romaoi tuoi Tur vili e infidi. 

Come ricade io me ToDla di loro ? 

Tu di regnar oell' arte esperto duce, 

Tu ravvisar dovevi i traditori. 

Che nel tuo campo .. 

Ani. 11 ra>visarli ognora 

Kadl cosa non lo sguardo altero 
Della virtù, no, non s'abbassa a tanto. 

Son i'ulme grandi ai tradimenti inette. 

E ai traditori in preda... Ecco 1* istante. 

Ove smentir tu mi potrai coll' opre. 

Antonio è vinto, e l’avvenir funesto 
E r a\ verso desilo, sol gli appresenta 
('alene, iiifamia, o morte. Egual fortuna, 

Poiché iulida non aei. a le si aspetta. 

Creder ti deggio al vincitor nemica, 

E a me fedel? Ecco la prova estremi... 

Donne, vivrai sema d' Antonio, e priva 
SI deli' onor, come del regno ; e in seno 
Di %il servaggio, i giorni tuoi tessuti 
D' ignominia saraii, di acherui e pianti. 

Disonor del tuo sesso, e in odio al mio. 

Da tutti invano implorerai pietade, 

E la pietà perlin ti Ila negata... 

Se ti sapessi odiar, dolce veodetia 
Proverei nel serbarti a vita infarpe... 

Ecco d'iufausto «oinr I' ultimo dono. 

Ed a chi sente amnr, forse il più taro. 

Ecco il ferro, o regina \ io lui ravvisa 
Quel che corregge in man d'eroi la sorte, 

E ne vendica ognor gl' indegni oltraggi. 

Fra r infamia e la morte, e chi vacilla ? 

Il tuo cor ne trafiggi’, indi faminte 
Rendilo a me. e allor trafiggo il mio. 

Peri intrepida... Oh cieli... tu impallidisci? 

C/e. E questo è don del generoso Antonio... 

Nè inaspettato giunge: hai di virtude 
Il sacro nome ognoi fra' labbri, e intanto 
Nonne ardisci calcar T aspro sentiero^ 

E a guidarli fra V ombre oggi par degna 
('olei che già spreuasti... Il don m' e grato. 

U' insognarti a morir n'andrò superba; 

Ma, se dall' aspra morte, onore, e fama, 

E trionfo rilrar oggi degg' io, 

Mancami sol, che la tua man più rara 
Guidi r acciar; forse la mia. tremante, 

0 mal atta a ferir, potria smentire 
R il mio valor. « il tuo peosier feroce. 

In questo cor, per non ignota strada. 

Il ferro scenda ultor: quivi, scolpila 
Ritroverà la tua funesta imago ; 

Tu r imprimesti in lui, tu la cancella, 

Stringi il pugnai, feri... ritolgi il ciglio? 

Ant. Donna crudel. vuoi ch'io t'uccida? ah! troppo 
Troppo, sì, tu ravvisi i moli insani, 

E il fallace furor di cieco amante. 

Tu per mia man trafitta? e Ui lo credi? 
Agghiaccio al rio peosier; e qual tu sia. 

Iniqua o fida, avrei, tremante, il ferro 


' Le dà il ferro. 


Strappato, sì, dalla tua destra ardila. 

Se il serbavi ministro all' ire stolte 
Donna, se viver puoi, me piangi; e vivi... 

Di più dirli non posso; a me lo siile.’ 

SCENA 111. 

A.vtomo. CiKoma*. Dio’isdk. Is^wr. 

Dio. Ah I mio signor, che fai ? l' arresta. 

Ant. E d' onde, 

D onde cotanto ardir ? chi fia che lenti 
Morte impedire al disperato Aolunio? 

Dio. Trattenni il braccio, e non per darli vita, 

Ma per serbarti illeso il prisco onore. 

Ant. Ed in mao d uo Romano il ferro ognora 

Non cancella ugni macchia? e il prisco onore 
Non rende a chi ber se l'immerge in .seno? 
Dio. Ma con romana destra bai da ferire. 

Non p* con man di furibondo amante. 

S' appressa Augusto. 

Ant. Resti Cleopatra seco: ^ 

lo non sarei che un testimouio indegno 
Deir orgoglio di lui. di sua bassezza. 

Deir onta mia. 

I Clé. Or la misura è colma 

^ Del mio dolor, e de' tuoi fieri insulti. 

I Ti lascio. Antonio : oh me felice appieno 
Se pur, vittima sola oggi cadendo, 

I.' onor io rendo a le. la pace al mondo! 

j SCENA IV. 

I . AstOXKi. DtoSKOfc. 

I 

I .In/. Tu vanne anror, Diomede; ed io frattanto, 

‘ D'un vincitor il non mai visto aspetto 
Reggerò sol, poiché l'infamia reggo 
D'essere il vinto... L'diam d' Augurio i sensi ... 
Per iscbernirli. u sorte, assai m'avanza 
Quando restami un ferro a darmi morte. ^ 

\ 

SCENA V.^ 

Avinvin, Arci'STo, Smtviin. 

Aug. Antonio, a te qual vincitor non vengo. 

Cieca la sorte, e a suo piacer fallace, 

Dà gl' ìmperj talur, talor gli toglie. 

E spesso a lei s'oppone invali virtude. 

Sarei pur troppo de' suoi doni indegno. 

.Se n' andassi con te superbo e altero: 


' Ripiglia il ferro in atto di uccidersi. 

’ Ite un piedo di più : me cosi è. 

’ “ 1790. Ponendo, o fotif, in fin del primo, questi due 
“versi non sarebbero cetlivi in unoCtave: e qui eoo pes- 
“simi per U loro trivialità, e onifonniià di armonie 

* “ 1790. Moggio. Per mio divertimento, — A voler prt>- 
“ varo cosa operi la locusiune, ho rìfatlu il più de’ versi 
“ di queeta scena senza mutarvi un pensiero, e ciascuno 
“giudichi quale sta rinftuenze dello stile 

iugutJo. Auioiwo^ a Ir qual vincilor oon vengo. 

Cieca la sorte, a a suo piacer fsllacs. 

Dona tati>r, logiic lalor gl* imperi, 

E iovan si op>poiie a lei rirtiHte. Indegno 
Servi pur troppo de' funi lioei, ov'io 
Teco allrro no anilaisi. Or via, fra oni 
Tacciano gli udj ornai; aè Aniooio slum 
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Le ÌDÌmicizie, e gli otij, e le contese 
Spargansi fra di noi d* eterno obbHo : 

L'emulo di tua gloria in me non vedi. 

Ani. Dacché fra noi ai bipartì l'impero 

Del mondo tutto., e ch'io lasciai di Roma 
L* eccelse mura (il dei n' attesto, e sveli 
I miei retti pensieri), altro che pace 
Non respirava Antonio., e pace ognora 
Volea serbar fra le romane genti. 

Augusto, il sai, che da quel giorno infausto. 
In cui Siila cnidel, Mario orgoglioso, 

Primi fur visti ad inondar di sangue, 

£ di sangue roman, Roma soggetta; 

Roma dal giorno in poi non fu più quella. 

In lei già scema la virtù primiera, 

R l'attonito sguardo invan volgendo 
Al troppo vasto impero, a) fin soggiacque 
Vinta lei stessa, dal soverchio peso;... 
lo tiranno non nacqui, e l'alma in pelto 
Mi diè natura, e generosa, e grande, 

E de^na infin d'un citladin di Roma. 

Ma inutil don! chè Roma più non era. 

Finché Cesare vìsse, a lui secondo 
Non disdegnai d' annoverarmi in Roma. 

Ma il mondo intero ei debellato aveva, 

E di gloriosi e di immortali allori 
Adorno il crìn, ebbe il diadema a sdegno, 

E il rifiutò, come merce non degna 
DeU'alma sua, maggior d' ogni corona: 

Era sì grande, e pur morio di morte 
Empia, nefanda, e di tant'nomo indegna; 

Ma non fu inulto : e il san la Grecia e l'Asia, 
Dalla mia man di tanto sangue intrise. 

Che il pianto sol non ne irrigò la tomba. 

Le antiche guerre, e le vittorie e 'I lustro, 

Le gloriose ferite e l'età mie. 

Tutto, di Roma allor primo mi fee; 

Eppur io volli esser I' egual d’ Augusto ; 

Nè all' armi alAn ebbe ricorso Antonio. 

Che quando vide, e certamenle il vide. 

Che a te. d' essermi egual, poco parea. 

Aug. Non fu l'insana ambizion d'impero. 

Che contro a le, malgrado mio, mi mosse. 


Emulo ornai dolla tua aporia Auguilo. 

Àntmto- Ha ch« fra noi si bipartiva il mondo. 

F ch'io Roma Usriava, ii eìol do attoato, 

Altro cb« pace io non bramai. Ila, noto 
Troppo beo t'^. oual rimaocasi Roma 
Da rne inondala m romano sanno 
L’frbbefo e Msrin e Siila. Ah! da quel giorno 
Non fu più Roma. Ogni virtù sua prima 
Scarnar vedendo, al troppo vailo impero 
Elia indarno volgea gli attonii' oeehi ; 

Chè al troppo gravo poso era pur foru 
Che soggiaceste da aè tlesta vinta. 

Non nasco io, no, tiranno; in pollo un'alma 
Romana io vanto: inutil pregio allora 
Che più Roma non è! Cosare viro, 

Non iidegnai d'euer a lui secondo; 

Ha il mondo intero ei debellato avea ; 

E adorno il enne d' ioinortali allori, 

Ebbe a vile il diadema. Ahi, di tani' uomo 
Indegna orri^ morte ! inique spade 
Tronearo > giorni suoi; ma almen non giacque 
Inulto ai, no: di Grecia e d’Asia i campi 
fi tan per me ae n' irrigò la tomba 
Più ungue a«aai ehe pianto. Allor, le anùdia 
Mia vittorie, il mio hiatro, e gli anni miei. 
Tolto allora mi fea di Roma il primo; 

E allor di Ottavio esser pur voul io neri. 
l.’armi potria impugnai, quel di ch’b vidi. 

A certa proia, ohe me ugual adi’gna'rì. 


Ma bensì ì torti replicati e espressi, 

Con coi Roma Insultasti, Ottavia e 1 mondo. 
Ottavia sì, queir infelice donna. 

Che a te fida consorte esser dovea 
D' eterna pace un pegno, e iniquamente 
Da le sprezzata, fu cagion di guerra : 

Ma innocente cagiou : Roma sdegnata 
Fremè di rabbia, nel vederla espulsa 
Dai tetti tuoi, come se fella e iniqua 
Ottavia fosse; indi scacciata, al pianto 
Ognun destò, che la vedea seguita 
Dai figli tuoi, cui iu si fiero istante 
Dolce madre moslrossi, e non madrigna. 

A tal virtude, ed al paterno alTelto 
Tu insensibile sol, tu sol crudele. 

La sposa e i figli n obliavi in seno 
D'una turpe mollezza. E quest' è poco. 

Tu smembravi l'impero a tuo talento, 

R le intere provincie, e I regni interi, 

Pur troppo è ver, tu ritoglievi a Roma, 

Per darli a chi? a aita regina imbelle 
D'Egitto, ed a' suoi figli. I regni stessi. 

Per Ciri torrenti di romano sangue 
Corsero ad inondar l'Africa e l'Asia. 

L* Europa e il mondo, or degli Kgizj prenci 
Son fatti preda : e di quai prenci ancora ! 

Di quegli, sì, che 1' oi*gogliosa Roma 
Disdegnerebbe sonoverar fra i servi... 

E a ciò pensasti? ab! no: richiami Antonio 
U soa grand’alma io sé: giudice sia... 

Ani. B le intere provincie, e i regni interi 
Donai, si, è ver : men generoso e grande, 

Tu di regni e provincie un di apogliasti 
Lepido inetto, e l' infelice Sesto, 

Del tradito Pompeio illustre figlio. 

Primo con lor, indi con me rompesti 
De' trattati la fé sacra e giurala ; 

Sebemeodo iu un Aolooio, Roma e i Numi. 

Ma In di cjò non parli, e Ottavia sola 
Fu la cagion di guerra : e strana in vero, 
Infra i possenti iniperstor Romani, 

Cagion di guerra. I torli miei non oiego, 

Che alla sposa mi Ter crudele e infido; 

Ma involontari furo. 1) mondo ressi, 

B m* obbedì; solo il funesto amore. 

Che con magici possa in me a' infuse, 

Non ressi, no, non m' obbedì giammai. 

Non arrossisco già nei dir gli errori 
C*ho per amor commesso; e non son vili; 
Ch'anco illustra gli error Palma d'Antonio: 
Ma il patto iniquo, che d' Ottavia sposo 
I In Roma femmi, e ohe annullar dovea 
I L'ambizion fra noi, P invidia e gli odj, 

' No, non bastava a Unto: il rischiarava 
Sotto un di pace simulato aspetto 
La discordia faUl con atra face. 

Ed ì nefandi nodi, a cui cimento * 

Fu il sangue sol di proscrizioni inique. 


' Variante marginale: 

uri (>h# «Iringra fra nni nefandi nodi 
Mngue ««r, 
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Esser dovean funesti al mondo intero... 

Tn mi vincesti e ad Asio ed in Egitto ; 

Ma non pugnasti meco. Ogni Romano, 

A seguir Marte avvezzo, avrebbe a sdegno 
Una turpe vittoria, orribii frutto 
Della villade altrai. non del valore. 

A»g. Perciò m'è odiosa tal vittoria, e spenta 
lo ne vorrei perRn ia rea memoria. 

A me non resti, che V illnslre onore 
D'aver rendalo il valoroso Antonio 
Alla sua gloria, a Roma, ed a aè stesso. 
Lascia, lascia, o signor, coleste sponde; 

Sono al tuo onor nemiche, e alla tna pace 
Saran funeste ognora. Ah ci rivegga. 

Ci accolga in seno ancor, Roma felice. 
Entrambo amici, e del suo sangue avari! 

Non ti trattenga più T infido oggetto, 

Per cui cessaati un di d' esser Romano. 
Un'ingrata abbandona al suo destino. 

Poiché d* Antonio indegna... 

Ant. Ah ! tu m' ofTendi, 

E, rh' io SDII vinto, mi rammenti adesso, 

^e Cleopati'a insulti, lo l'amo ancore. 

R ciò ti basti; e se non basta, sappi 
Che ad onta mia. e ancor che forse indegna 
D'nn sol sospir, pur troppo, sia l'ioRda. 
Assai più deir impero, e della vita. 

B delTonoc perlìn, io l'amo ancora. 

Fu degl' invidi Numi un don funesto 
L‘ iniquo amor, )>er cui di lor men grande 
jV apparsi in terra... Al flii saprò dal petto 
Strapparlo con la vita, lo nulla chiedo 
Oggi per me ; ma inorridisco, e fremo 
Solo in pensar che Cleopatra avvinta 
In Roma un di... grande ti credo al pari 
Della tua gran fortuna. — 

Avp. Antonio, serba. 

Serbe i tuoi giorni a più onorevoi fine ; 

Nè più rivolgi il tuo pietoso ciglio 
A rimirar dei (raditor la sorte. 

Ani. Non vive Antonio vinto, c infin che vive 
Pensier non mute, c allor ch'amò davvero. 

Fin nei singulti estremi egli ama ancora. 
Andrà Cleopatra io Roma al tuo trionfo? 

Ayg. Pietosa Roma, ai debellati regi 
Rende talora il mal difeso trono, 
lo di Roma non aon che un cittadino, 

Che l'onor n'assicura a mano armata; 

I) senato, quell'arbitro del mondo, 

Del destino d'Egitto arbitro adesso... 

Ani. Basta. T'intendo; e fra i tuoi labbri, i nomi 
Di cittadin, di Roma e dì senato. 

Nomi già sacri un giorno e vani in oggi, 
Sono un mentito velo, e vi sì asconde 
Sotto pietoso ammanto no reo tiranno. 

Crude!, trionfa: oggi implorai mercede; 

Tu la negasti, e l'onta mia s'accrebbe; 

.Ma non perciò vedrassi nnqua soggetta 
D' Angusto in Roma quella donna istessa. 

Che dell' amor d'Antonio un dì fu degna. 

Dalla necessità. Romana anch'ella. 

Saprà achemirli, e trionfar d' Augusto. 


SCENA VI. 

Angusto, Semnio. 

Set. Signor, que' detti si orgogliosi e audaci 
Non ti destano all' ira? e qual dovresti 
Tu vincilor parlar, poiché nel vinto 
Tracotanza si grande ancor a' annida? 

Aug. Sia ministro Pamor di mia vendetta; 

OueU'anior che di senno Antonio ha scemo: 
Qual visse, mora quell' inasBo amante. 

Sei. Ma se l'amore a disperata morte 
Trarre potri< lo aventiu'ato Antonio, 

Abbaila pur, che può l'istesao amore, 

Al timor del trionfo aggiunto, trarre 
Ad un islessu fin Cleopatra ancora. 

Aug. L* ioteresaalo amor di Cleopatra 
Fu la mercè dei fortunati eroi ; 

Non serba amor quell' ambiziosa donna 
A un infelice vinto; il sol timore 
L' avvince in oggi ai reo destin d* Antonio; 

Rd il timor dai delti miei Ila sgombro. 

Sarà r iufida all'alto mio disegno 
Fede! ministra ; e abbencliè mille i mezzi 
Per fior murle a) rivale m mano io serbi. 

Sì scelga quel che. a luì più acerbo e crudo, 
Di me la glorie non oscuri in parte. 

Pera per man della sua iniqua donna 
Antonio in oggi ; indi Cleopatra istessa 
Al trionfo serbata, e a morte vile, 

N'abbia dei tmdilor la giusta pena... 

. Cosi spenti saranno i miei nemici. 

Set. Ma la regina è accorta e menzognera. 

Aug. Donna s* inganni con donnesche frodi. 

Vietò costei che la regai carriera 
Compìesser Giulio e Antonio ; io, saggio reso 
Dal tristo esempio, eviterò lo scoglio. 

Ma tu frattanto al porto vanne, amico. 

A veleggiare a) primo cenno, e lascia 
La cura a me d'incatenar la sorte. 

Pasci, pasci il tuo cuor, Cleopatra insana, 

Della fallace e ingiuriosa speme 
D'annoverare infra i tuoi servi Augusto. 

Tu mi vedi al tuo cerro? io già li scorgo 
Con più giusta ragione, avvinta al mio. 


ATTO QUARTO. 

SCE^A I. 

CiEorATRA, Diomede. 

eie. Cleopatra, coraggio; il ciglio volgi 
Air impero del mondo baldanzosa ; 

Tu nascesti a regnar, e invan s'armava 
Contro di te l' invida sorte, invano. 

M* offre Antonio, d'amor per prova estrema. 
Una morte penosa ; e vita e onore, 

Ed il trono perfln, mi rende Augusto: 

Nè mi toglie la speme assai più cara, 

D' incatenarlo un di servo d'amore. 
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ANTONIO fi CLEOPATRA. 


Nod vacilla il mio cor Tra t due rivali, 
fi a te che par, Diomede? 

JHo. Alla regina 

Dirò, che Antonio è sventurato e vinto ; 

Oh* Augnato è il vincitore che non fu dato 
D'obbedire all' amor, unqiia, ai tiranni, 

K ch'agli occhi d'un laggiù appar talora 
Più pregievol la tomba assai che il trono. 

Vie. >la tu, che anduti csplorator d' Augusto. 
D'ogni picciol suo moto a me da' conto. 
Pronunziando il mio nome, di', il >edesti 
Cangiar d'aspetto, od arrossire in volto? 

Che osservasti n^gli occhi, in quei sinceri 
Specchi deir alma? parla, e parìa vero. 

Dio. Sinistri eventi, nel sinistro sguardo 
Dei simulato Augusto, altro non vidi; 

Se abbado poi al suo parlar tallace. 

Debole ed empio un traditor vi scorgo. 

C/e. Ma quanto disse, e non pensò, potrebbe 
Più sincero ridir oggi, e fra poco. 

Dio. Oh quanto sei., per ingannar te stessa, 
Ingegnosa, o regina! ei viene, appunto: 
Eccolo. — 

/Ve. Vanne : io rimarrò qui sola... 

.Ma che? palpiti, o cuor,... e non sei uso^ 
l>a lungo tempo a simular gli affetti ? 

Qual pieghevol serpente, indsga il modo 
Di penetrar le tortuose strade 
Di quel core, che a le servo vuoi fare. 

SCENA II. 

Cl.EOPATRA, Ai’CUSTO. 

eie. Soffri, o signor, che nn' infelice donna 
Che fu regina, ed or Cè fatta serva, 

A un vincitor, di cui non fu nemica, 

IJmil si prostri: e non fia vii l'omaggio. 

Se alla virtù, non a fortuna, il presto. 

Aug. Tu ricevi gli omaggi, e non gli presti. — 
eie. E chi mai vide insuperbiti o lesi 

In eie! gli Dei, quando di puro incenso 
Faman per nostra mano i sacri altari ? 

D’aver prostrato alM tuoi piedi un rege, 

Non vai superbo, no, ch'altri n' avesti; 

E molto men da' miei sinceri voti, 

Un vincitor tuo par può andarne olfeao. 

Ayg. M'olfendo, si, se vincitor mi chiami: 

Di te noi soli; se lai mi fea la sorte. 

Al mio deair ribelle, allor vedresti 
Il vincitore umile al piè del vinto. 
eie. Contro mia voglia, armata in campo a danno 
Di te, signor, quivi condotta a forra, 
Prigioniera direi, e non regina; 

D' ottener la vittoria ognor tremando, 

Sperai dal cielo, e n'implorai talora. 

Dell' armi nostre ad onta, intera strage. 

Contro il parer d'ognuno, in Ario io volli, 
Che s'allidasse la gran pugna all' onde; 

Air onde infide, e a mal conteste navi: 

Per me fu in terra spettatrice oriosa, 

La possente d'Antonio audace armala; 

Fremere invan di non pugnar la vidi: 


I» cosi le involai la gloria e l' armi. 

In fuggitiva, anziché vinta, ad Ario 
Non temei testimonio il mondo intero 
Di quel pensier che già iiudrivo in petto ; 

Se Augusto, inlìne, incontrastato il passo 
Libero mosse dell'Egitto ai lidi. 

Nò ravvisò, approdando, un sol nemico. 
Fuorché r inerme Antonio, è l'opra ancora 
Di colei che nemica un di t'apparve. 

Nè ciò ti dissi per aver mercede ; 

Ch’io l’ebbi allor, se t'ho giovalo in parte, 
Nell'acquistar quella vittoria illustre, 

Che lo sceltro ti diè del mondo intero. 

Aug. Nè Augusto sdegna, od ha rossor di questi 
.\llori tuoi, che la tua man gli cinse; 

Il donstor mi reude il don più grato. 

Se avvien eh' un dì della civit discordia 
Per me Ha spenta la funesta face, 

E che Roma a sé stessa al Un pietosa. 

R da' suoi mali saggia, e l'ire e Tarmi 
Più non rivolga in sé, felice io sono: 

D' oziosa pace in grembo, allor fla lieve 
L'annichilare un importiin senato, 

E le grida acquetar del popoi fello. 

Che. temerario, in Roma, a chi lo regge. 
Cieco ricusa d' ubbidire ancora. 

Se ciò lice sperar da sorte amica. 
Avventnrato il giorno, in cui, deposto 
Per mia mano a' tuoi piedi un tanto scettro. 
Creder potrò che tu non abbi a sdegno 
Di dividerne meco il dolce peso ! 

Più nobii mela nei lavor dì Marie. 

Dacché combatte, non attinae. Augusto.—' 

Ma .son, pur troppo, quei felici tempi 
Da me lontani ancor: non sono estinti 

I nemici d'Aiiguato, e quei di Roma; 

E mi sapranno intorbidar la pace. 

Antonio è vinto, è fuggitivo, è inerme; 

Ma Antonio è vivo ; e Antonio serba io petto 
Odio crudele, inimicizia atroce 
Contro di me: più generoso Augusto. 

Più magnanimo e grande, ei non oscura 
Della vittoria il lostro; alla vendetta 
Ha chiuso il cor: ogni vendetta è indegna.— 
Di le pur troppo il reo destia compiango 
Se dei servire ai suoi feroci affetti: 

Antonio forse non è, qual tu il credi. 

Di te verace amante ; e tu, regina, 

Tu piangerai d' averlo amato, un giorno. 
eie. Si, che pur troppo amai Antonio ingrato; 

Ha più non l'amo, e ad emendare il fallo 
Di già m' accinsi : e non vendetta, od odio 
Mi spinge in oggi a cancellar T errore. 

Ma la ragion, l’alta ragion dei regi. 

II suo morir, già da gran tempo, apparve 
Util non sol, ma necessario a questo 
Depredato da lui misero regno: 

Ed ora poi, che il viver ano potrebbe 
Di Roma riaprir le antiche piaghe. 

Toglier la pace al mondo, e ostare in parte 
Alla di te felicità suprema, 

Saria delitto il riserbar pietade. 
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\ug. Pur troppo è ver che la pleiade ognora 
Non è virtù nel cuor dei regi. 
i'te. Augusto, 

Assai diresti: ogni pivlade è spenta... 

.Ma qual ti diede fi cielo allo potere 
Di regger Palme con si dolce impero? 

E come mai nell' alma mia gli afTelti, 

.A tuo piacer, tutti v' estingui, o desti? — 

Tu di (.'esure sei la \ivu imago. 

E vedo in te quel portamento altero, 

Ed, in età più gioMinil. grisleasi 
Allori in fronte, e a palpitar nel petto 
Ti vedo ancor queiraima sua divina.— 

Amai Cesare un dì, né l'ebbe a sdegno: 
Perchè, signor, non ti conobbi io prima! 
Cosi, dappoi, a meii gloriose fìnmine. 

Non avrei nel mio sen dato ricetto: 

.Augusto, ah sì ! sarei di le più degna. 

Amj. T'amò Cesare è ver; ma chi lì vide, 

R non ('amò? .Augusto sol fu quello, 

Cni involasti il cuor con la tua fama. 

Pria che col cìglio, lo trascorrendo ali' armi 
Contro d'Antonio, e all' ire, in lui non vidi 
Solo un emulo ai Irono, ed alla gloria, 

Ma un odioso rivai vi scorsi ancora; 

B il mondo sol delia vittoria il prezzo 
Non era, no: ch'agli occhi miei più caro. 

Più glorioso ancora era il Ino cuore. 

Ma viene Antonio, e il simular fìa d' uopo. 
Cte. Il suo destin, fìnchè a' adempia, ignori. 

SCENA 111. 

A.vroxio, Ai’ci’STO, CtaorATSA. 

Ànt. Oh del! che miro? e fta pur ver? Cleopatra, 
Tu con l'abbominato min nemico? 

Oh! gelosia crudel. furor, vendetta. 

Se a smarrir la ragione io me bastale. 
Come?.,, perchè, la disperala mano 
Non bastale a guidar nell' imo cuore 
D' entrambi i Iradilor? 

Cfe. .Antonio, e quando 

Affli odiosi sospetti, e ai crudi insulti 
•Mela porrai? 

Ànt. Quando le Parche infforde 

Avran fatto d| me barbaro scempio. 

Qual insano furor C offusca il senno? 

Per quel ragion dehot mi credi, ed empio? 
T'inffaoni assai, e tu non pensi, o Antonio, 
Che il tuo furore in me furor non desta, 

Ma che putria bensì desiar pietnde. 

Ànt, Dal tuo cor la pietade ornai sbandisci : 

Falsa m'adira, e m'avvilisce ver», 

E qualsivoglia in te m'clfende offnora. 

Nulla attendo da Augusto, e nulla chiedo; 
Quanto potè, invoiommi, e sol mi resta 
Tn beo, che ognor ebbe i tiranni a scherno: 
Questa ^ Palma romana, e non soggiace 
Alle sventure mai, ami più altera 
Tale riserba in sé natia fierezza, 

Che, vìnta, ancor può al vincitor far onta, 

La maoo istessa d' noa doiua inbelle, 
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Che a me toglie T impero, a te lo dona; 

Nè so di noi chi più arrossir dovrebbe. 
Clcnpalm, ad Augusto or mi posponi. 

E ìi hai ragion, che V alma tua ben degna 
È di quella d‘ Augusto: elle son pari 
In bassezza, e d'eguni tempra formate. 

Ne fu a duuno di me fabro l' inferno. 

Farea l'allo mio cuor troppo contrasto 
Colla viltà dei vostri: itene alteri 
Del rapito trionfo, e vi scordale 
Che dalla frode c daM'orr«»r 1* aveste; 

Di tiranno e di donna armi ben degne; 

Armi usate dei vili, a Autnuio ignote. 

Aag. Ma l'odiosa diffìdenza. e il basso 
K VÌI cospetto, dei tiranni ancora 
Sun l'armi usate: e il grande Antonio in oggi 
Dovriu sdegnar d' accareizarle in seno. 

I.a dimdenza è .•sconosciuta a Augusto, 

K in cuor d'altrui non l’eccitò giammai. 

È colpevoi Cleopatra, ma infelice: 

SI, tutto in lei della nemica sorte 
M'addila i colpi, e più infelice ancora 
Mi par, che rea. Teco sul trono assisa. 

Eri ebbri entrambo d' un insano amore, 

Di tuo splendor ella fu a parte un giorno: 

Più sconsiglialo ancor, poiché più grande. 

Degli errori di lei tu fosti a parte. 

Compiango Antonio, e lo vorrei felice 
A costo mio. E la regina ancora 

10 pnr salva vorrei ritrar da quella, 

Che l'avvenir le appresta orrida sorte: 

E ciò, noi posso. 

Ant. Il puoi, lo devi, Augusto, 

Ed il farai, se apprezzi ancor l’ onore. 

I Io non accetto l'orgoglioso dono, 

I Che a me vuoi far, della metà del mondo: 

11 mondo cedo, e sol li chieggo in oggi, 

Che si serbi a Cleopatra il trono avito, 

E che reggan l'Egitto i 6glì sui.i 

Per me non vofflìo, se non quanta terra 
A ricoprir 6a d'uopo l'urna breve, 

('he accoglierè fra poco il tener mio. 
de. Ah! che dicesti, Antonio? e qual riserbi 
Noumeno a me, che a te crudel pensiero? 

Ah! mio .signor, che fai? ripiglia il trono, 

E la vita e l'onor: più della morte. 

Questi doni mi sono acerbi e crudi. 

Se goderli con le non va' è concesso. 

Ch' io sola segga sul funesto soglio, 

Ch'ambo n'accolse, e ch'or tu avesti a sdegno? 
Ch'io viva allorché a disperata morte 
Barbaramente il tuo furor ti mena? 

Inanimato corpo unqua non visse; 

Io tal sarei, quando d'Antonio scema. 

.Ah ! non Ila mai. A te s' a.^petta. Augusto, 
L'intera gloria di serbarlo in vita: 

Sì, malgrado dì lui, salvalo, e viva. 

Se il mio morir può sol placar l'infido. 

Io me rivolga la ferocia e Pira, 

E il mio corpo si slrazii a suo talento; 

I S'egli viva mi vuol, del mondo scherno, 

I £ al trionfai tuo carro in Roma avvinta, 
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Antonio viva, e re^ni,... a) carro io volo. 

Nulla ti chiesi, Augusto, inlln che sola 
Mi trovai nel periglio : ora lo deggio 
Ad Antonio, a me slessa, e al mondo lutto 
Di non a%er altro deslio che il suol 
Colla virtù tu ne coufundi entrambi; 

Atta vendetta, agli aiti cuor concessa: 

Salva Cleopatra, acciò Ha salvo Antonio, 
lo. divisa da Ini, non ho più vita : 

Ei, pur troppo, da me vita riceve. 

Tu impietosiaci. Augusto: ah! non rivolgi 
L' umido ciglio altronde; ali! uo, non cela 
Di un henelico cuor diviui segni: 

Solo {' ascolta ; è generoso, e grande, 

Ed eloquente più che i delti miei : 

A* tuoi piedi n'avrò trionfo, o morte, 

.!«/. Forse avvilir mi vuoi? forse ti scordi, 

Che per Antonio preghi, e che l'impero 
Del mondo tutto una viltà non vale? 

Autj. Ardua in ver, ma gloriosa impresa 
Fu sempre mai il soggiogar sè stesso, 
liuiohè, a danno di me. forse riporti 
I l sui mio cuor questa littoria illustre, 

Tir più grande ne fora ancor l'onore. 

.'^«prassi un di, nelle future eludi, 

Ch'Augusto in un sol giorno il mondo ha vinto 
E il vincitor del mondo. Alma regina. 

Vivi, regna, dividi e \ ila e Irono, 

Se felice lo puoi, cui prisco amante. 

Colà nel tempio, leslimoni i Numi, 

E i Romani n'avremo, e U mondo intero. 

Della non dnbbia pace ; e là sì giuri 
Deir odio antico un memorando obhiio. 

Si mostri Antonio del mio don più grande; 
L'accetti, e sia del donalor i’ eguale. 

San gl* imperi acquistar gli croi comuni, 

Ma sprezzarli non san che Antonio e Augusto. 

SCENA IV. 

ClROrATRA, A.ntomo. 

Ani. Regina, a tanto che li spinge? amore, 

Odio, 0 disprezzo? ah! non l'amor per certo, 
l'n trono, allor che di viltade è il prezzo. 

Mi ricopre d’ orror, d' infamia e d' onta, 
lo già ritrassi ogni pensier dal soglio, 

E più intrepido il guardo ho volto a morte. 
Smentisca U ciel lì vaticinj miei; 

Ma, se nou erro, un di la morte ancora 
Pia il sol rimedio a lue sventure estreme. 

Non è sincero, qual Io credi. Augusto; 

Non è un eroe; e simularne i delti 
Quasi non sa. Vanne, regina, al tempio: 

Là degli uomini in faccia e degli Dei, 

Se ti piace cosi, vanne a arrossire: 
lo la vittima son prima, clic debbe 
Fani i Nomi propizj; e il sangue mio 
Bastasse pure al reo furor d' Augusto... 

Ricada in le più avventurala sorte, 

Donna, di quella ond'è il mio cor presago. 

CU. Al par di le sprezzo la morte, f fora. 

Se m'ingannasse Augusto, il min rimedio. 


Quando Ha uecessario. e chi cel vieta? 

Ma se tu m'ami ancora, e se d' Augusto 
SoD veri i detti; e allor perché morire? 

Sa il mondo tutto, che da’ tuoi primi anni. 

Più ad accordar, che ad implorar perdono 
Avvezzo fosti; or del penlon raccogli 
Tn i dolci frutti, e a me l' unta ne resti. 

E che sarà, se uon è il crudo amore, 

Quel che mi spinge ad abbassarmi ai prieghi? 
Se amor non fosse ad implorar mercede, 

Non ini vedrebbe il NÌacìlor; dal vinto 
Solo un ferro vorrei, solo la morte. 

Anf. Tu vuoi ch'io viva, e il dono iniquo accetti: 

10 nou dovrei; ma il mio dover cangiossì, 

Da gran tempo di già, nel tuo volere. 

.Al tempio andrò per impetrar dai Numi 
L'arte suprema di conoscer gli empj. 

SCENA V. 

Clkopatra. 

No, che non vai, credulo amante, al tempio ; 
Bensì ne vai a inaspettata morte... 

Ritrovi morte, e tradimento atroce. 

Dove vita attendevi, amore e pace... 

(!umc? rimorsi ancor? lungi n'andate, 

Vili, da me... a intimorir n'andate, 

1 cuor deboli e stolti; u in me tacete... 
Abbandonarti, o trono, allor che il piede 
innalzo già per risalirli altera? 

Ahi ciò non Ha: perisca Antonio: pera 

11 mondo tutto, pria che lasciarti mai.'* 

.Ma qual braccio adoprar ?... Ecco Diomede. 

.SCENA VI. 

Cleopatra, Diomede. 

eie. Il elei t' invia, Diomede ; a lui ministro 
Deir ire sue ti vuole ; oggi perire 
Antonio deve: il vuol l'onor, la gloria 
Di me tradita, e il vuol la pace ancora. 

La sicurezza e In splendor d' Egitto. 

Più della tua, non ho destra nè fida. 

Nè ardila. Antonio passerà a momenti 
Per quel sentiero oscur, che dalla reggia 
Al tempio mena; e là cada trafitto. 

Eccoli il ferro; ei lo ravvisi, e sappia, 

Che quella man ebe a lui fu cara un giorno, 
Alla tua r affidò, oggi, a svenarlo; 

B sappia ancor, che non s' insalta invano 
Una regina e donna. Egli mi volle 
Per la pace scambiar serva d' Augusto ; 

Per me si uccida il traditore ingrato. 

Va, non parla, ubbidisci, e non t'arresti 
L'atrocità del colpo. Allor che servi 
Al tuo sovran, più non vi son delitti ; 
li tulio è oDOr. Ma che! vacilli? vola 
Rapido apportalor del mio furore, 

0 tu primo cadrai vittima al suolo. 


' V’er«o dì ìaUa intaiirA^ mtt coaì è neii’ abbozzo auto- 
grafo, co«ì n<»Ha copia a pulito. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Clkopatra, IsmifE, Diumoc. 

Cì$, Mi vendicasti adunque^ e più non vive ? 

Dio. Si, regina, e d* nn sol colpo foneato 

Tolsi la vita a Antonio, e a me l' onore. 

CU. Nell’ adire il mio nome, e che ti disse ? 

Dio. Oh cielo! e vuoi ch’on nnuvo orror a' aggiunga 
Al coBBneuo delitto ? e eh* io rammembri 
Ciò che r oscura notte e il nero Averao 
Dnvrian coprir d'un sepitemo obblio? 

No; rinnovar noi jmisso; all' atro colpo 
Rivolsi gli occhi, ed agghiarciato il sangue 
Intorno a) cor ristette, e l' alma allora, 

D' orror stupida e muta, non sapea 
Qual iniquo, nefando e atroce colpo, 

L' empia mano vibrasse, a lei ribella : 

Colpo, per cui ed infelice e amara 
Mi fora ognor la vita ; ed a le stessa, 

Alta tua pare, al tuo onor, e al regno tao, ' 
Porse, più che non credi, avverso colpo. 

CU. Ma frattanto il goder mi sia concesso ^ 

Della vendetta i desiati fratti: 

A inacerbito cuor quanto son dolci ! 

1/ odiose d'Antonio aspre catene, 

Son rotte al fin ; mi si ridesta in petto, 

La speranza e la gioja, io bando poste 
Dalla mesta e severa tirannia. 

Ma viene Angusto. Oh quanto a lui fia grata, 

E quanto alile a me. la nuova acerba! 

SCENA II. 

Alci STO, ClKOPATSA, IsURKR, DiOMKDK. 

CU. Per le, signor, ogni mio alTello è vinto : 

Tacque il rimorso, e la pietà si tacque ; 

E, d' un sol colpo, per mia mano estinti 
Son d' Augusto e di Roma oggi i nemici: 

Più non respira Antonio ; ed nn possente 
Motor mi spinse a tanto... R che?.. .gli sguardi 
Biechi, attoniti volgi, e fissi al suolo? 

Confuso, mesto ed agghiaccialo, ascolti 
Li detti miei, quando di gioja il petto 
Ti dovrian inondar?... Che fu?... 

Aug. Regina, 

lo meli grande sarei, se non piangessi 
Di un infelice, e pur si grande eroe. 

La deplorabii morte. Ah! si, che Antonio, 

Un ai invitto guerrier, benché nemico, 

D'un più nobile fine era ben degno. 

CU. Qual' insolita in te favella è questa ? 

Pria che cadesse, noi dicesti grande: 

Quel che vivo abbofrìati, or piangi ealioto? 
Come hai tu l'alma Outtuante ognora. 

Fra la falsa virtude e *1 visio vero ? 

Ti mostri ad arie qual eroe sublime, 


' Altro verso di occedente misora. Peraltro nrirsliboxso 
autografo stava bene : 

Alla pace, all' onor, al prfno luo. 


Ma li fe'la natura un vii tiranno: 

Sotto un fìnto dolore invan t'ascondi.— 

Aug. Fu mio nemico, è ver, nemico odioso, 
Antonio, si, ma fu Romano ancora;^ 

Ed a scemar li suoi nemici, Augusto 
Non implorò donnesca mano imbelle ; 

A tanto, mai, non abbassò sé stesso: 

I tradimenti ignoro; e son, pur troppo, 

Ai tradimenti a>ver.Ei i re d'Egitto. 

CU. Si, sgombra il vel ; la scellerata mente 
Del più iniquo mortai ni' è nota adesso. 
L’empie lusinghe, e i tuoi mendaci delti, 

Di cui fu solo testimonio il cielo, 

M’ inlesseranno i di d' eterno pianto... 

Ma non t'attesto. ociel;di tai misfatti 
Consapevol non sei. o a non vederli, 

Sdegnoso il ciglio tu rivolgi altronde: 

Se ciò non fosse, e ■ chi sarian serbati, 
j Quei, che l'empio scherni, fulmini voalri? 

I Avg. Non profanar del del con labbra impure 

II sacro nome : agli empj ognor fu sordo. 
T'appresta intanto a seguilarmi in Roma ; 
Dell'atroce delitto a render conto 
T'appresta ancor; nè la fallace speme 
Ti muova ornai, ch'unqua impunita vada 
D’ un sì grande Roman la morte acerba. 

SCENA m. 

ClKOrATRA, DiOMkOR, ISSEXE. 

CU. Oh reo dolor! duci non sentito ancora! 

Da rabbia, da furor, muta ed oppressa 

10 schernita mi veggo, e fremo invano ?... 
Orride serpi, che al Gorgoneo teschio 
Avvolte siete, a me più dolce fora 

11 vostro aspetto, dell' aspetto atroce 

Di quel, vie più di voi, orrido mostro... 

Io son tradita... ma con l'armi iatesse, 

Con cui tradito ho l'infelice Antonio. 
Sconsigliata, che feci?... Antonio!... Antonio!... 
Oh pentimento più del fallo iniquo! 

Non di virtù, non di pietà sci figlio. 

Ma d' inerme furor, empio e deluso. 

E voi, rimorsi da gran tempo oppressi. 

Voi risorgete in folla a far vendetta. 

R vendetta crudel del mìo disprezzo ? 

Ma non è tempo d' ascoltarvi ancora; 

K son vani i lamenti, e i pianti vani. 

R lardi troppo. Ad emendar delitti. 

Necessario è lalor l'oprarne nuovi. ^ 

Stolta, che dissi? e quando mai delitto 
Fu il castigar un empio? Augusto pera. 

Come Antonio perì : la giusta morte 
Voto agli Dei, per espiar l'ingiusta. 

Si versi tutto quell' infido sangue, 

B su la tomba deli' eatinlo Antonio 
Si placherà cjdsì l'ombra tradita. 


’ ‘‘Ecco on veivo lu vece dì due, 

Ncnicfl a mo. sì , ma lioniaiiA *n- 
* “1T83. Nuoti telort è necesurio oprarne 
* 1790. Fnraa à talnr nuovi ndoprarue... Ahi 8toIta'„ 
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Ì>ìo. Più necessario, e men del primo orrendo. 

Ma difHciI pur Imppu, è un tal delitto. 

Alcun s' appressa. 

C/r. Antonio! eterni Dei! 

Aprili. 0 suolo. Ove mi celo? indegno, 
Mentitore, così tu mi tradisci ? 

Dio. Per non tradir V onor, tradisco nh rege. 

Che m* impone misfalti. 

SCENA IV. 

Antonio, CiBorATSA, Djonkdf, Isnekf;. 

Ant. Un ferro è questo, 

B ravvisar Io dei, Cleopatra; A tuo. 

Con micidial, barbara tempra, in oggi. 

Sul tuo gelido cor di pietra, aguzzo. 

Tu il destinavi a trapassarmi il petto. 

Sol t'ingannasti in afBdarlo ad altri. 

Fuorché a testessa; era tanl'opre, degna 
D' un' alma cruda, e bassamente inìqua. 

Qual è la tua. Ma la bontà dei Numi, 

D'alme simili è coi mortali avara... 

Questo ferro, pur troppo, assai mi dice. 

K più di le, li tuoi pensier feroci; 

B quanti un di, fra le spergiure labbra. 

Sensi d' amor, donna crude!, fingesti, 

In questo di lutti smentisce il ferro. — 

(>b reo pugnai, in le pur troppo io leggo 
l.a perfidia, l'orror di donua ìnGda, 

E d' un debole amante il rio destino! 

Si: che Tacerba e dolorosa istoria 
Del mio funesto amor, tutta rintraccio. 

Ed in note dì sangue, in te scolpila; 

Ma, sia pur quel che miro, orrendo e crudo, 
l/alma d'Antonio a instupidir non basta... 
Donna, del tuo furor I* ultima mela 
Conoscer volli ; e di gran tratto avanzi 
Il mio deboi pensier, agli odj inetto: 

Più larda assai la mente mia si mostra 
A concepir le iniquità, le frodi. 

Che la tua mente audace a porle in opra. 
Poiché a Unto giungesti. aH'ira stolta 
E air insano furor d'offeso amante. 

Ricetto niego; e ognnr l'avria negato. 

Se la vita insidiando, e non l'onore. 

Tu m'avessi, com'oggi. ognor tradito. 

Con rimproveri arerbi, a le ragione 
Non chiederò dell' oltraggiata fede: 
Ridonderebbe in me somma viltade. 

Nè io quel cor desterei unta, o rossore. 

Tu dell'iniquità giungesti al sommo; 

Di commozione in te T ombra non veggo. — 
Scoperti i falli suoi, Medea tiirbossi : 

E nell' Inferno ancor Menerà e Alelto, 
Confuse in volto, ad arrossir Tur viste : 

Tu sola, 0 donna, freddamente atroce. 

Ne' tuoi delitti infiggi bieco il ciglio, 

E sol li penti che non sia compito 
Il tradimento indegno. 

CIc. È xer, non sento 

Nè pietà, nè rimorsi; c ì! sol furore 
M'alberga in seno; e non mi resU a dire, 


.Se non, eh' io fui la più spieUta donna 
Che l'inimico cielo, irato e crudo, 

Per castigo del mondo unqua creasse: 

Perfida si; non. qual dovevo, accorta. 

Son viola al6n dai tradimenti isteasi. 

Che mi darao la palma : assai più iniquo. 

Più traditor di me. giubbila Augusto : 

10 piango invan.— Deboli troppo i delti 
Sono a spiegar l'orrido caso acerbo;-— 

Rendimi il ferro; ei parlerà più Gero. 

Ani. Tel renderò fra breve: ed arrossire 

11 vìncitor vedrassi, in faccio al vinto. 

SCENA V. 

Augusto, Settuio, Clcofatba. Isubnp., Aiaoxio, 
Diomkok. 

Au(j. M'ingannò la regina, o fu ingannaU. 

Ani. Vieni, orgoglioso vincilor superbo. 

Del tuo valor vieni a raccorrà il frutto ; 

Gilè il (rìonro di te soltanto è degno, 
lo non vivrò, se non che brevi istanti. 

R quanto basti ad ostentare al mondo, 

C il cor d'Antonio e la viltà d' Angusto. 

Sorte, a virtude in questo di ribella. 

Ti diè vittoria, è ver. ma non ti diede 
I.' alma romana a sostenerne il merlo. 

Le vicende dell' armi, a me funeste. 

T han posto iu alto dell'instahii roU. 

R là li mostri generoso e pio. 

Qual beneGco Nume al volgo ignaro. 

Ch'ai tiranni felici arride ognora... 

5Ieii parzial della sorte, e più propizia. 

Qual sia l'eroe di nui. morte Iodica. 

Tu l'apprestavi a me. bassa ed infame; 

Or per ultimo dono, il del piu grato. 

Libera, invitta me I' accorda, e degna. 

Non mi spaventa, no, I' orrida morte ; 

La vidi spesso, e non rivolsi il ciglio; 

L'alma avvezzai a disprezzaria ognora: 

Fuggì da me. uè mai fuggir mi vide. 

Ed or l'affronto. Oh dolce morte! oh rara! 
Qualor mi logli a reo .sen'aggio indegno. 

Non sei tu d'ngni bene il primo e il solo? 
Qualor degli avi non oscuri i fasti, 

E la d'eroi feconda melila terra, 

*Che mi fu patria, e a me non sari tomba. 

Non cancelli ogni error commesso in vita? 

Ah ! si ; tu rendi a chi ti sprezza ed ama 
La smarrita virtude e il prisco onore... 

Onor... virtù... gloria, valor, che siete? 

Ombre fallaci, che fra noi mortali 
Creò 1* orgoglio : v' aggirate in vano 
A morte intorno, ch'ogni vel strappando, 

Tutte in bando vi pon. v'annienta e strugge... 
Fuggi, fuggi. 0 regina, all'aspro orrore 
D'un in'onfo, peggior d'ognì aspra morte, 
rerclié moHr soltanto è a noi concesio? 
lo U darei più della vita ancora... 

Augusto, a le resti pur l' orbe intero : 

Poiché a regnar, pur troppo, io non t'appreai; 
Se al par di me, sei sventurato un giorno. 
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Al par d'Antonio, a morir forte impara...' 

Dio. Prode guerrieri iiivido il ciel ti fora 
A queaU ingrota terra. ^ 

Aug. A \iva forxa 

Se non vagliene i preghi, ornai ai tragga 
La regina da questi... 

eie. Arresta, o barbaro^ 

Tu mi vuoi al tuo carro avvinta in Boma? 

Ma nell'orror, nel sangue e nella morte. 

Si, lascia almen, che gli occhi miei compiaccia; 
Cb* io vi smarrisca i sensi, e oe ritragga 
Furor novello... A castigare gli empj 
Poi eh' è si lento il cielo, e ch'io non posso 
Trapusare il tuo sen; trapasso il mio.^ 

Aug. Cleopatra... oh cielo !... 

' Si uccide. 

* Si ritira Antonio in scena. 

* Si ferisce. 


eie. Ero di vita... indegna... 

Ma. se funeste esser ti pouno un giorno 
Le imprecaaion du reo furor dettale; 
l/orror, gli inganni, e i tradimenti ognora 
Ti sieguau fidi, e in fin li sia concessa 
La dovuta ai tiranni orrida morte... 

Furie,... infernali Furie. .. a me venite?... 
lo già vi sieguo;... ahi... c4)ii viperea face 
Tu rischiarar mi vuoi, Discordia nera: 

Donala a me... nel mio morir potessi 
Incendiare almen. struggere il mondo... 

(ìridi vendetta, Antonio?... e questo è sangue... 
Ma è sangue infido,... orror,... eccidio,... morte...' 
Aug. Partìam, Komani; in qoesla iniqua terra, 

Tutto spira il lerror ; il ciel n' è impuro, 

L'aer perfin n'è d'ogni vizfo infetto. 


' Muore. 
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I.A VOCE D'IDDIO. 

LUCIFERO. 

BELZEBÙ'. 

MAMMONA. 

ASTAROTTE. 


IL PECCATO. 

L' INVIDIA. 

LA MORTE. 
Coro d' Arseli. 
Coro di Derorj. 


ADAMO. 

BVA. 

CAINO. 

ABELE. 


NB. I pmnnaggi laHUalici. i di cui vrrii tutti «uno lirici c nnuiti, sempre o a rpeiutitA o ad arietta li cantano 
I pcraniuiRiii tragici recitano i varai acioltì; a quando hanno alcun vano lirico, a raaìiativo io notano. 
l.’.\utora segno d' aatcrirco quelle parole, a quu’vani, dia, secando lui, doveano esser aiutali. 

SrEXA — Varia quasi ad ugni Àtlo. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Reggin di tdocirero. 

LucincROn II Prccato. ‘ 

iiPdCa ^ Imperator del doloroso rejtno, ^ 

Al negro abbiso io torno, 

Dopo aver fallo per più di soggiorno 

50 nella terra, dove l' iiom si annida, 

R altero sfida 

Il poter nostro, eh' ei si prende a sdegno. 
Lucif. Scusa non entra, il sai. dolce mio figlio. 

In questo eterno esiglio. 

Render ragion delT oprar tuo mi dei. 

51 eh’ io ne appaghi poi gl' inferni Dei. 

Non e.segni\i dunqiu I' ordii) mio? 

Quel fango vii, che costassù si appella 

la* Uomo, non è (qua! merla) infame e rio, 
K innocenza pur troppo ancor lo ahhella? 
li Pec. Là dove splende il sole. 

Io messaggier n'andava inveii spedito. 
Padre, da te: regnar, là non m’è dato; 

Per ora, almeno. 1) tuo potere a scherno, 

A dileggio lo Inferno 

Dairuom si tiene: ond’io, mesto, avvilito. 
Lascio la terra in cui me Dio non vuole; 

R, disperato, all' orride latebre. 

Torno di queste incessanti leni^bre. 

/oNCi/'. Ma, che festi lassù? 

Come a' miei cenni obbedisti, perverso? 


' Qunsla «rena sarà ar>tAU a reelUtiTO andiutc, con note 
lunghe ; in.v la cAntilcna snrà vnrìata, e imitante le parole 


Qual lusinga, qual arte, qual Torta 
Da te adoprala fu? 

Qnal minaccia, qual ferro hai converso 
Contro quella per sè si ftevoi scorta 
Deirtiom di carne nato, 

Rd al peccar crealo? 

Quattro son soli, ìnHoo ad ora, in terra 
i precursori delle umane genti. 

Già i duo primi parenti, 

Sol mostrandomi a lor, sent’ aspra guerra, 
Molto fec’io dolenti. 

Duo figli, ad essi aggiunti, 

Spiranti aure di vita il sole or vede, 

E il fargli or tutti rei tua Torta eccede ?... 
//ree. Troppo son tutti ancora in Dio congiuoti. 
Bench'egli, acceso in formidabirira, 

Fuor dell' Eden cacciasse Adamo in bando. 
Non gli ha del tutto pur sua man sovrana 
Abbandonati a lor natura vana, 

Ma sovr' essi si aggira. 

Di ciascun nomo stasai al fianco sempre 
Un dei celesti messaggieri alali 
Deir eterno Fattore, 

Che abbagliante splendore 
Fa balenar nell'aure, ignudo brando 
Dall' infocate tempre: 

E noi, messi d' Inferno, saettati 
Dall'alta possa de' vibranti ni, 

Lontani stiamo, attoniti, tremanti; 

Nè ci dan loco mai. 

Que' vili schiavi del sovran comando, 

Già per timor fedeli a Dio, costanli 
Nemici a noi; quei, che il servaggio ionaura, 
Che il nostro mal ristaura ; . 

Si glorìan quelli or d'ocenpar tal loro. 

Di custodir quell' uomo. 


Digilized by Google 



Ano PRIMO. 


305 


Che, io iè stesio si poco, 

Tutto perdeva al luccicar d*un pomo. 

Itici/. Che ascolto ? oli rabbia I e dai celesti scaDoi 
Non basta loro vincitori averne 
Cacciati, e astretti, e schiacciati, e sepolti 
In queste mute, luride caverne? 

Per darci ognor più alRinoi, 

L' uom, per mia astutia fatto 

Dì ragion nostra,. or vonno a noi sottratto, 

Sì ch"ei oeppur ci ascolti? 

Tosto, or tosto al riparo. — Olà, sMntaoni 

Dalla sonante spaventosa tromba 

11 caraae, onde si aduna 

De* possenti miei figli 

La gigantesca immensa schiera bruna. 

Su, su : del ripercosso eco rintroni 
Ogni mia grotta in questa vasta tomba. ~ 
Tu narra loro i corsi tuoi perìgli; 

Nsrra delPuom, lassù, qual v'abbia ei cuna; 
Onde al riparo ornai per noi si corra, 

Nè di obbedirci più quel vile abborra. 

SCENA IL* 

Licifebo, il Peccato, Coro di Demorj. 

Coro. A consiglio, a consiglio adunatevi, 

0 posaenti feroci guerrieri; 

Dal letargo, su su, risvegliatevi, 

Angeli neri. 

Venite, udite la fera voce 
Del vostro re tonante. 

Che rimbombante 

Tutti vi appella in questa immensa foce. 
l'na toce del Coro. 

Voi, che nel lago di sangue giacete, 

E di quel rì pascete; 

Voi, che io bitume sepolti vi siete 
Tra zolfi bollentissimi; 

E voi, che tra fierissimi 
Alugiti, latrali, 

Ruggiti, ululati 
De* tanti nostri 
Orrendi mostri 
Lagrìmosi rabbiosi vivete; 

Coro. Venite, ndite la fera voce 
Del vostro re tonante. 

Che rimbombante ■ 

Tutti vi appella in questa immensa foce. 
ÀltTa noce del Coro. 

Ecco, viene il tremendo Astarolte, 

Che gigante su tutti torreggia ; 

Ai suoi passi traballa la reggia, 

E si addoppia la nostra atra notte. 

Coro. A consiglio, a consiglio adunatevi, 

''0 possenti feroci guerrieri. 

Altra noce del Coro. 

Or, qual silenzio ingombra 
Il procedente stuolo? 

Ognuno, ecco, disgombra 


' Questa scena sarà diviM hi Cori ed Ariette j il tutto con 
maestrevole varietà, a giudizio delllntendente Compositore. 


Per dar loco ad un solo ! 

Or veggio, è il venerando 
Nostro secondo re. 

Che di fiamma ha lo brando ; 

Belzebub è. 

Coro. Dal letargo, su su, risvegliatevi, 

Angeli neri. 

Altra toce del Coro. 

Ma, chi vien d'oro sì carco, 

E di gemme sì splendente. 

Con tanta gente? 

Salve, 0 Mammona, di tesori parco; 

A te s'inchinino, 

A te si prostrino. 

Te primo adorino lassù i mortali. 

Nostri nemici frali : 

Tu in lor saetta da infallibil arco. 

Coro. Venite, udite la fera voce 
Dei vostro re tonante, 

Che rimbombante 

Tutti vi appella in questa immensa foce. 
Altra toce del Coro. 

Ornai già piena piena 
La regai sala vasta, 

A folla tal non basta: 

Ve' come lenta va. 

Al brandir dello scettro 
Che Lucifero fa. 

Intorno intorno ogni parete indietro : ' 
Cessato è il cenno; e sta 
La cerchia, dove il nostro re TaOrena. 
Coro. Adunato è già l'alto consiglio; 

E riverente ognuno. 

Della cagion digiuno. 

Da Lucifero pende col ciglio. 

SCENA lU.^ 

Ldcifero, Astabotte, Belzebif', Maixo.va, Il Peccato. 
Demonj che nou parlano, Coro. 

Lucif. Dei d'inferno, ascoltatemi: alte cose 

In brevi detti a voi narrare io deggio ; 
^Cose, ch'io porlo in cor gran tempo ascose,,, 
B me fan mesto io sul tartareo seggio. 

Qui non rammento il tristo dì, che pose 
Quaggiù noi prodi, io Ciel serbando il peggio: 
Della ingiustizia del divin Fattore 
Opra or vi svelo di più rio rancore. 

Quel bipede animai, del sozzo limo 
Creato in terra, ed a regnar sovr essa 
Pur destinato fin dal nascer primo; 

(Benché pentito dell' opra sua stessa 
Sia 'I Creatore ornai, s'io dritto estimo) 
Queir animai, per più nostr'onta espressa, 
Ora in terra non sol ventura ottiene, 

Ma in Ciel, quando che sia, salire ha spene. 


' Questo peosiere fe tolto dAl Uilton. Uo ingegnoso niac* 
chioista avrà campo di sbizzarrìrsi nell' eseguirlo : coma 
pare un abile maestro di nmsica, uell' imitare coi suoni 
questa retrocessione lenta delle scene. 

* Questa scena ripiglia un recitativo come la prima; 
variata però sempre la cantilena a seconda de' metri. 
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E Dìo il consente; ed al ben far gli è sprone 
Questa ardita speranza, io cui si estolle; 
Come il timor d' esser fra noi (cagione 
Primiera e sola), dsl mar fare il lolle. 

Tal di sè stolta e audace opinione 
Trargli è mestieri; e sbaldanzire il folle. 

Si ch'egli aver fra noi T ultimo loco 
Agli infami suoi falli estimi poco. 

Questo mio primo e più diletto Aglio, 

Lassù lascialo a far valer mia forza, 

Da eh' io dato ebbi ad Èva il gran consiglio, 
E spogliala ivi mia squammosa scorza; 
Questo, ad ogni nostr'arte diè di piglio; 

Ma più gran possa la mia possa ammorza : 
Puro ivi r uom, dietro all' usbergo slassi 
D'AngioI celeste, che ne scorta i passi. 

R perch'a voi più aperto sia lo scherno. 

Che di noi tutti il venne vii si prende ; 

E perchè più frustrato ornai l' Inferno 
Non sia di prede, clCegli immense attende; 
Piacciavi udir, da chi 'I notò, T interno 
Stato deir uom, che ancor beato il rende. 
Quindi ogni gioja sua per noi sì sterpo 
Sì che, a ciò nato, in duolo e falli ei serpa. 

// Pec, Vero è, pur troppo! ed in voce dì pianto 
Voi mi udrete frementi or la sua vita 
Rilrani appieno, ancor felice, ahi quanto I 
Kvs, sorge coU'alba ; e tosto invita 
Dalle tepide foglie a sorger anco 
Lui, che ad ogni sua impresa è socio e aita. 
Queta la mente e riposato il Banco, 

Volgoosi entrambi al lucido oriente; 

E, a quel Dio, che non mai vien loro manco, 
Prosternandosi, adoran caldamente: 

Nè in lor (bontà d* Iddio soverchia udite) 
Quel supplizio de' rei niun d'essi sente; 
Quel rimorso, che addoppia le ferite: 

Già perdonalo è il loro fallo appieno; 

Già, quasi pure, eon lor preci udite. 

Poscia, con volto placido e sereno, 

A destare i lor Agli ambo sen vanno, 
Fraterna coppia a un solo strato in seno. 
Caino e Abele in dolci nodi stanno 
Abbracciati giacendo in quelo sonno, 

Che li ristora del diurno affanno. 

E, sorti appena onch'essi, all'alto Donno 
Porgono accetti preghi ; indi a lor opro 
Bilornan baldi, e fan quant'ei più ponno, 
Onde al padre la mensa ognor si copra. 

C'oro. Oh rabbia! oh vista! 

Dunque il sudore, 

Con cui mercarsi 
Donde sfamarsi 
Gl'iniqui denno, 

A lor nè il senno 
Toglie, nè il core 
D'orror contrista? 

Il Pec. Il giovinetto Abel sue pecorelle 

Tregge fuor dell'ovile ai lieti paschi. 
Candide sì, ch'egli si specchia in elle. 

Ha più adnlto Cain, suoi spirti maschi 
Volge e lavoro più gravoso e duro; 


La terra ei squarcia, ove il buon seme caschi 
Fra rotte glebe, e poggi indi maturo: 

Ed egli e Abele, con fraterna gara, 

Danno ai parenti il cibo e il latte puro. 

Ha sì siutan Tuo l'altro: Abel, più cara 
Tien la fraterna ampia dorata messe: 

Cain, più il gregge che il terren eh' egli ara. 
Le bianchissime lane intanto tesse 

La indiistre madre, ond'ei si vestan tutti, 
Poiché le vesti han d'innocenza smesse. 
Nell* innestare Adamo e potar frutti, 

Suoi di consuma ; e in rìAorìr la vile 
Alga, che ammanta i lor meMhin ridutti. 

Pur, così speso in opera servile 
Intero il dì, non tornano dolenti 
Alla sudata mensa lor sottile; 

Ha ringraziando Iddio, di sè contenti. 

Coro. Vii verme fetido, 

Al sudor di tua fronte 
Pasciti, pasciti; 

B di tua colpa l'oule 
Lava, se il puoi, cosi. 

Una roce del Coro. 

Vita, or si dispari 
Dalla tua vita prima, 

Traggi, e non mormori ? 

E lo cor non ti lima 
U tuo ben che fuggi ? 

Coro. Abbattuto, avvilito, scacciato 

Dal rìdente tuo bel Paradiso, 

A cui fosti in mal punto creato, 

Or non sei da' tuoi stenti conquiso? 

E ancora il viso 
Innalzando, ringrazi quel Dio, 

Cb' or ti è fabro di un viver si rio ? 

HPec. Per ogni parto io dunque adito volli 

Aprirmi ad essi: or, tra i parenti e t Agli; 
Or, tra i consorti; or, tra i fraterni molli 
Giovani petti, scarsi di consigli; 

Ha ognor la spada orrìbile rovente 
D' Angiol celeste a me troncò gli artìgli : 

Si ebe, al core afferrarmi di tal gente 
Hai non potendo, testimone io stelli 
Dei gandj loro ; io, di furor fremente. 

Dardi temprati in fuoco d'ira eletti 

Or io scoccai d'Adamo in cor; pcrch^Eva 
Sia da lui carca di oltraggiosi detti, 

Come colei che il vìver loro aggreva. 

Ha invan miei dardi in lui : l'Angiol v'infonde 
Pietà, che al perdonare il cuor solleva. 

Or, nei donnesco sen piaghe profonde 
Già sto per far, volgendo in odio l'onta 
Del proprio fallo ; e a me già già risponde 
Èva; quand'ecco a lei con destra pronta 
L*Angiol soccorre, e l'odio stempra, e cara 
Le fa di Adamo la virtù già conta. 

Indarno in somma la bevanda amara 
Di discordia lor mesco in gnise mille : 

Ratto a tolte un potere alto ripara, 

D'amor vie più destando in lor faville. 

Coro. E perdente fla r Inferno 

Contro al Cielo nn'altra volta, 
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Or che lite, in ver non molle, 

Chi deiruom s'abbia il (governo. 

Dà la palma al vìncitor? 

Poca gloria il vincer fora, 

Chè per rnom V Inferno è fatto : 

Ma solTrire, a nessnn patio, 

Non vogliam cb'ei lotti ancora : 

Seria troppo a noi disnor. 

Beli. Possente re del tenebroso Abisso, 

Poiché a consiglio i tuoi ministri or chiami. 
Certo, udir tu l' ignudo vero brami; 

Ond’io dirtelo appieno in core ho fisso. 
Dacché tu sotto le serpentee spoglie 
La debil donna al grave error traesti. 
Sgombrar si tosto di lassù, mal festi; 

Tel provi il pianto, ch'or da noi sen coglie. 
Vince, chi dura. A soltentrarti in terra 
Se niun tra noi tu giudicavi degno, 

Men ratto il pié ritorcere al tuo regno 
Dovevi tu, se il mio parer non erra. 

Ma, e chi lasciavi a sostener tal pugna. 

Che l'uom di colpa in colpa strascinasse? 

Il sol Peccato ; quasi ei sol bastasse. 
Quando a lui nostra forza non si aggiugna. 
Ben di Superbia egli a le nacque, e tutti 
Ei chiude in sé d'ogui mal opra i semi: 

Ha quindi appunto i mezzi in lui fìan /cerni 
Per far che l'uom pieno un delitto frutti. 

0 legione di Demonj in armi 

Dovea dunque sgombrargli il varco a forza; 
0 mandar si dovea, soli' altra scorza. 

Peste maggior con lusinghieri carmi. 

Coro. Ben dice il nostro 

Gran Belzebù, 

0 forza vera, 

0 fraudo intera, 

D'ognì alto mostro 
Vittoria fu. 

Ben dice il nostro 
Gran Belzebù. 

Mam. Perchè a vittoria — mandar tue squadre. 

Se da meno sudore uguale gloria 
Può ridondartene, — almo gran Padre ? 
Tiene una livida — gemma lo Inferno, 

Al cui mostrarsi ognun di noi si abbrìvida ; 
Di fera Invidia l'alito eterno. 

Quella terribile, — che noi dal Cielo 
Precipitò nel fuoco inestinguibile, 

All'uom mortifera, — porti il rio gelo. 

Essa, col placido — mentito aspetto, 

Gli fari il cor fiu da radice fracido ; 

Essa, inìquissimi — Panimo e il petto. 

Curo. Esci, esci. Invidia pallida. 

Dalla chiostra tua squallida : 

Vanne, del Cielo a scorno, 

Lassù il sereno giorno 
Ad olTuscar. 

Una voce del Coro. 

Teco arreca gli orribili 
Serpi tuoi gelidi, 

Che coi lor sibili 
Fan Paure tremar. 


L'irto tuo crine fasciane, 

Lo sen riempine, 

E alcuni lasciane 
Tue vesti affibbiar. 

Coro. Esci, esci, Invidia pallida, 

Dalla chiostra tua squallida. 

Altra voce del Coro. 

Con sua lurida teda, 

La Discordia preceda 
I tuoi passi a rischiarar; 

Rechi essa fiele e sangue, 

Se mai tua rabbia langue, 

Per poterli dissetar. 

Coro. Vanne, del cielo a scorno, 

Lassù il sereno giorno 
Ad offuscar. 

Altra voce del Coro. 

Già il suo fiato, gelalo, ammorbalo, 

Da sua chiostra alla nostra ne mostra 
Procedente Pslilar. 

Ecco viene ; ecco viene ; ella tiene 
Un serpente, morente, fra 'I dente, 
Che il finisce di sbranar. ' 

Astar. Questa, sì, questa, al di cui giunger farsi 
Muto e tremante il gran Concilio veggo ; 
Questa iti terra da noi debb’or mandarsi : 
Chè s' io nel libro del Sarà ben leggo. 
Costei mai più dal fianco dell'uom torre 
Non si vorrà, né palma altra raccorrà. 

Più può sol essa, che a migliaja accolte 
Legioni vestile tutto ferro : 

B in disgombrarne le tartaree volte. 

Col crearla d' Inferno in terra sgherro. 
Doppio guadagno fa la eterna notte. 

B in un dell'uomo le speranze lia rotte. 

Ma vuoisi aggiunger anco a lei la sorda 
Figlia seconda del re nostro. Morte : 

Quella, che invan qui sta di prede ingorda, 
Poiché il suo artiglio fla nelPuom sol forte : 
Quella, che in terra o^ora il crudo morso 
Pascer sol debbe, e non lentar mai corso. 
Dietro ai passi d' Invidia, esca, ed accarni 
Con sua gialla spolpata mano adunca 
L*uomclieancorttonlavide,eilsquatri escami. 
La terra ornai di messe tal si ingiunca ; 

Nè d'uman sangue la terra è satollo, 

Se da radice pria svelta non crolla. 

Coro. Morte, Morie, a dischiuder le porle 
Dell'Inferno doloroso. 

Vanne in terra, ed aGTérravi forte 
Quel vermetto sì orgoglioso, 

Che sua sorte ancor tutta non sa. 

Vanne, o Morte, — in terra va. 

La Morte. Chi mi chiama? 

Dove sono? 

Dove vo ? 

Chi tonò? 

Che farò? 

Chi mi sfama? 


* Silenzio imiversale. S* inoltri lentamanto l’InvidU 
mentre tutti i Persoaagip ed il Coro si tacciono. 
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Coro. Morte, Morte, a dìschiader le porle 
Deir Inferno doloroso, 

Vinne, o Morte, in terra va. 

La Morte. Si farà. 

La mia falce, 

La cleMÌdra, 

Ed ugu'ldra 
Farò calco. 

In terra vo.— * 

Chi, chi tonò? 

Lucif. Figlia, quel che T orecchia ora t'introna 
Allo fragor, è del mio popol grido, 

A cui pur anco il mio voler consuona, 

Cb'è di spiccarli dal paterno lido. 

Va dunque in terra, ed a null'uom perdona: 
Ma sempre arreca pria I' ultimo strido 
Ai incn rei, che con mano accenneratli 
Questa che lido norma ognor saralli. 
Entrambe intanto lo sqiiallor natio 

Animanlale or dì falso e blando aspetto: 

Tu dai serpenti, un giovenil tuo brio 
Fingi, e in somma beltade un molle petto: 
Tu dalla falce, le ignudo ossa o il rio 
Tuo cefl'o appiatta in matronale assetto; 
Madre e flglia parrete. Io voi do presso 
Seguo lassù, col mio flgliuolo, io stesso.— 
Si, Dei d'inferno, a rilornar mi appresto 
Aneh' io lassù, coi figlio amalo al fianco. 
Non fìa tra voi chi a mia possanza infesto, 
Ne tacci ornai d'imperator non franco: 
Mandar potrei tal che al parlare è presto. 
Ma che all' oprar saria presto assai manco. 
Io vado, vinco, e riedo; al tornar poscia. 
Darò a chi T merla col disnor l’ angoscia. 

Coro. Viva, viva il nostro re. 

In lui senno, in lui coraggio ; 

Del suo popolo al vantaggio 
Sempre sempre intento egli è. 

Viva, viva il nostro re. 

L'fui rote del Coro. 

Duci e guerrieri, 

Cherubio neri, 

Tutti a far corte, 

Fin su le porle 
Arroventate, 

Su, tutti, andate 
Dietro al magnanimo 
D* Inferno re. 

Coro. Viva il magnanimo 

D'Inferno re. I 


' Qui si rIm un grido unlvcraalo, che mteirompo il 
cantar della Morte. 
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SCE^A I. 

('M{MiDna d' Adamo. 

Adamo, Èva. 

Età. Già d'occidente al balzo il sol si appressa. 

Eppure ancor non tornano i diletti 
Nostri due fìgli; or che mni fla? 

Adam. Deh I dolce 

Amatissima mia consorte e suora, 

Deb, dì ciò non turbarli ! Anco più lardi 
Già tornare altre volte li vedemmo. 

La greggia nostra, il sai, mercè la tanta 
Bontà d'iddio, si fa dì giorno in giorno 
Numerosa vie più; tal che ornai solo 
Non è bastante il giovinelto Abele 
A frenarla; onde spesso a Caio tocca 
Di abbandonar la marra sua nel campo 
Del sudor lungo, e andargli ravviando 
I troppo baldi agnelli. Oggi ciò forse 
Accadea: non fan quindi ancor ritorno. 

Età. E ciò appunto contristami. È sì fievole 
Di questo nostro Abele ancor la tempra. 

Ch’io sempre temo, per lo strazio grande 
Ch'ei tutto giorno fa di sé. 

Adam. Che vuoi? 

Iddio Signor cel diede, Iddio Signore 
Cel serberà. Deboi non era ei forse 
Anche Caino in sul fiorir sno primo? 

Ed ei pur sol, senza fraterno aiuto, 

La custodiva. 

Era. vero; ma di tanto 

Era minor la greggia nostra allora. 

/(ehim. Ma in somma, poi ch'egli è voler sovrano 
Che in immenso propaghisi la nostra 
Prosapia; or vuoisi, antivedendo, a tutti 
Accertar l'esca con indtislre senno. 

Età. Che mi rammenti, Adamo? ehi me infelice! 

Son io caglon del faticoso ingrato 
Travaglio lungo, onde a sussister hanno 

I tuoi figli e nepotì! lo, mai non porgo 
Alla mia bocca il cibo a noi prodotto 
Dalle dure fatiche di Caino, 

Ch’io non ne piangn, ed in me non mi adiri. 

Parte di me, più di me stesso cara. 

Altro dolor che il tuo sai eh’ io non provo. | 

Pel nostro amor ten prego, a questo amaro \ 

Tosco non dare entro al tuo petto or loco. 

Noila fa invano Iddio. Se cosi è stalo, 

Esser cosi dovea. Nulla a me duole 

II presente esser nostro. Ozio e diletto. 

Là nel terrestre Paradiso ameno, 

Troppo io vèr ci assaliva. Or l'alU speme 
Di rieder là, quando che sia ; la speme 

Di nn Paradiso meritar con Copre, I 

Che ai nostri orecchi balenava il tuono f 

Della voce d'iddio; sprone a laudarlo, | 

Sprone al ben far, ne sarà quella. i 

Età. Adamo, ' 
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Oli! qual dolcezza ne' tuoi delti io scorgo; 
Qual verità I la voce tua rischiara, 

Amabil raggio, e acqueta ogni tempesta 
Del mio cuore. Si alTacciau molte nubi 
A ingombrarmi la mente : un sol tuo sguardo, 
Io cui d'amore e d' innocente gioja 
Scintilla il puro, ogni mio duo! dilegua. 

Se tu sapessi, con quanto piacere. 

Per te, pei Agli, io m'alTalichi... 

Adam. lo scemo 

Te, dal non tuo fallir, Èva mia dolce. 

Più che noi pensi, assai. Quel che ci apponi 
Candido latte alla frugale mensa, 

Candido è men del tuo tenero cuore, 
lo chiedo sempre una fìgliuola a Dio, 

Che le somigli, onde oltre figlie poscia 
Nascan beando i pronipoti nostri, 

Come tu fai beato me. 

Eco. La bramo 

lo, più di k : compagna a me di sesso, 

^ Figlia negli anni, ed in amor sorella „ 
Sarammi, io spero: e l'indole sua mite 
Pari fia (cosi prego) alla leggiadra 
Indole amabil de) mio Abele. 

Adam. Ognora 

Più per Abel che per Caino madre 
Ti vai mostrando: or, perché fìa? 

Età, Tra queste 

Mie braccia Abele io l'ultimo portava; 

Ei quindi in me più tenerezza desta: 

Non giù più amore. È ver, che s'io d' entrambi 
Madre non fossi, un non so ohe io Abele 
Di più innocente e docile, più forza 
Fariaini al cor, che il ruvido maschio aspro 
Contegno di Caino. Or dimmi; un certo 
Non so qual tetro inesplicabil segno. 

Come se fosse una nube' di sangue. 

Non ti sembr'egli pur tra ciglio e ciglio 
Veder scolpito di Caino in fronte? 

Adam.Occhì bo di padre : in ambo, un Aglio scorgo : 
Deh! col mio sguardo ornai tu pur li mira. 

Col vivo esempio di virlude, al bene 
Indirizziamii uoi. Tardo al ben fare 
Non fu Caio Anora : il padre inUnto 
Veglia sovr'cssu sempre. Eccolo, agli anni 
Bollenti è giunto, ove, ieon feroce, 

Rugge indomito l'animo. Ben io, 

Ben la rimembro l' inquieta fiamma, 
Ch'enlr'ogni vena allora mi scorrea: 

Eppure allor tenea sovra il mio capo. 

Beo altro padre, il Creator, la mano : 

Mia norma e fren, l'Onnipossente allora. 

Per quanto il può mia debolezza, in opra 
Tutto porrò per trarlo al retto. Agguaglia 
Fra lor tu inUuto, come ognora il festi, 

Ed i precetti ed i materni amplessi. 

Quasi fosser sol uno. ~ Eccoli appunto. 

SCENA IT. 

Calvo, Abklf, Apaio, Èva. 

Età. Oh figli mici! perchè indugiaste tanto? 

Perchè tenerci in angoscia si a lungo? 


Aèe/e. Madre amata, perdonaci; cagione 
Di ciò son io. 

Caino. Tn '1 vedi: in collo io porto 

Quest’ aguellioa. 

Abele. È la diletta mia. 

Sempr'clla fugge: è vispa troppo: in una 
Ripid'erta scoscesa oggi tanC oltre 
Intricavasi, ch'ella nel burrone 
Iva giù giù... 

Caino. Sì, che a gran pena e rìschio 

Vi si potea per prenderla poi scendere. 

/lèe/e.Tu, vi scendevi; io, non Tosava. 

Caino. È salva. 

Ma in questa spalla è gravemente olTesa ; 
Poverina! e lamentosi... 

Caino. Più male 

Hai tu di lei: via! non dolerti, o dolce 
Abele mio; vo' farle un caldo impiastro 
D' erbe e di latte, e Tavrai sana tosto. 

Ma poi di viminetti un guinzaglino 
Ti tesserò, perchè tu ben raffreni. 

È petulante troppo: così sempre 
L'avrai soli' occhio, e meglio Taltre tutte 
Custodirai con tuo diletto. 

Adam. 0 figli, 

In voi mi beo: Tudir quei puri accenti, 
Fraterni tanto, immensa gioja spande 
Nel mio paterno cuore. U tu, che tanta 
Del tuo minor fratello cura prendi. 
Benedetto sii tu I Così prendeva 
Di te, quami'eri fanciullino, io cura. 

Nei campi e boschi, il tuo fratello, o Abele, 
È il tuo padre secondo. 

Abele. B tale io 'I tengo, 

E il sa ben egli. Ah I se sapessi, o padre, 
Quanta fatica egli ha per me, per questo 
Lascivo gregge mio! mi scoppia il core, 
D'esser costretto a sturbarlo ai spesso. 

Caino. Taci, via: che siam noi, se non sol uno? 
Tu crescerai: s'imbrunerà il tuo mento; 
S'inforzerà il tuo braccio, e allor nel duro 
Campo a me pur soccorrerai ; mentr' altri 
Fratelli nostri (chè assai ne speriamo, 
Come il padre ci disse) al gregge allora 
Attenderanno. 

Età. Adamo, ecco alleslila 

Già la ceoetla nostra. Amati figli. 

Via, venite; posatevi ; sediamoci; 

Tosto che il padre avrà, d' Iddio nel nome, 
Benedetta quest' esca eh' ei ci dona. 

Adam.* Almo padre celeste 

Che iovisibii ci vedi. 

Deh I tua presenza a queste 
Gioje nostre concedi. 

Te, quando spunta il sole, 

Te, quando a mezzo è il corso, 

Te, quando il cela 
Dell'alto monte il dorso; 


' Adiamo, siccome attor tragico, « non cauture, reciterà 
questi versi lirici con iotonazinne più pompoaa degli altri, 
e cantiieoa lirica, senza pur cHuUre. 
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Te sempre invoca e vuole, 

Chi un nulla fora senu tua tutela. 

Tutti quattro. 

Almo Padre celeste. 

Che ìnvisibil ci vedi, 

Deh ) tua presenza a queste 
Gioje nostre concedi. 

Adam. Or sediamo, e pasciamoci; or, che ognuno 
Si è procacciato il vitto suo coll'opra. 

Voi, giovinetti, al certo, più che stanchi 
Sarete anco alTamati. Ad essi pria 
Dunque ministra, o donna. 

TJta. Oggi V* ho fatto, 

Dolci miei figli, un ritondetto impasto 
Di farina e dì latte, in su le vive 
Brage indurato : eccoven parte : io spero 
V'abbia a piacer; gustatelo, e daravvi 
Forza ben altra. 

Abete. Oh buono! oh, madre mia, 

Quanl' ò mai dolce e buono I e c-one ha nome ? 
lo noi saprei : mai non cen desti. 

Caifio. Or tieni, 

Fratellino; quest' altro anco tu mangia. 

Età. No, no; chè non è giusto: tu lavori 

Più assai di lui ; dei più gran parte averne. 

('aino. Più che in mangiarlo io stesso, assai più godo 
Nel darlo a lui. 

Abele. Tu sei pur buono. 0 madre. 

Piglio, 0 non piglio ? ei mel vuol dare ; e tanto 
Ni piace, e tanto... 

Adam. Via; T abbia Abelino: 

E a te, figliuolo, in contraccambio voglio 
Dar questa pera: eli' è di quelle appunto 
Da me innestate : to' ; vedi bellezza ! 

La ti riempie ambe le mani quasi : 

Mangiala tu, per amor mio. 

Tallio. Che grato, 

Che prezioso succo! ma vo' darne 
Anco ad Abela uno spicchietto. 

Era, Oh ! mira 

Ghiolterello : mai cosa ei non rifiuta. 

Abele, lo ? gli obbedisco in tutto come a padre. 

Era. Sei pur vezzoso! 

Adam. Benedetti entrambi ! 

Siete i nostri occhi voi ; sarete i fidi 
Bastoni un di delie nostra vecchiaja. 

Abele. Na, che cosa è questa vostra vecchiaja, 

Di cui si spesso favellare io v'odo? 

Adam. Ah, figlio! elPè tutto il contrario, in tutto, 

Di quello ch'or sei tu. Giorno per giorno, 
Alla tua forza, alla bellezza tua, 

Alla statura, all' intelletto, al senno. 

Alcuna cosa sempre ti si accresce : 

Cosi, giorno per giorno, alcuna cosa 
Di queste tutte scemasi ed annullasi 
Nel genitori tuoi. 

Abele. Ma, donde avviene? 

Voi, che pur siete si benigni, e tanto 
Ci amate, voi pur crescere dovreste 
In ogni cosa, e più di noi. 

Adam, Vedevi, 

Abel, tu mai, nello spuntar dell'alba. 


Al primo uscir dalla capanna nostra, 

Vedevi mai la rosa, pregna tutta 
Di notturna benefica rugiada. 

Star tumidelta aspettando che il sole, 

Almo apritor delle sue foglie, irraggi ? 

Aùe/e.OhI questo si vedeva io spesso, ed anzi 
Anco osserva>'a, al ritornar la sera, 

Che inaridita e mezz'arsa e inchinala 
BH'era; e mezza appena, il giorno appresso; 
E il terzo di, non v'era più. 

Adam. Vedesti, 

Figlio mio, ciò che dopo alquanti soli 
Addiverrà del viver mio, di quello 
Della tna madre... 

Abele. Oh cielo! e verrà giorno. 

Ch'io cercherovvì, e che io nessuna parte 
Non troverò i miei buoni genitori. 

Mai più? 

Adam. Mi sforza al pianto (ohimè !) con questo 

Suo innocente parlare. Ah ! che mai leromo, 
Èva mia, che mai femmo? 

Caino. Or, di che piangi, 

Padre amato? 

Abele. E la madre anch'ella (oh Dio!) 

Si asconde il viso iagrimaodo. Ah! forse 
Coi miei detti vi spiacqui? or, perdonatemi. 
Più non sarò con domande importuno. 

Adam.* Di me non duoimi; io meritai por peggio: 
Questi innocenti, dolgonmi. Deh, quale 
Immenso bene il mio fallir lor toglie ! — 

Caino. Ta eia m ci, o Abele. 11 genilor favella. 

Grave e pensoso, con sò stesso. 

Adam. 0 figli. 

Già s' inoltra la notte; ite al riposo: 

Vi benedice il padre: in Dio felici 
Dormite voi. Su la nascente aurora. 

Io desterowi dal fraterno strato. 

Dormite or quali nel sonno profondo 
Dell' amena innocenza. 

Abele. Andiam ; chè ornai. 

Dalla stanchezza, io più non posso. 

Caino. Andiamo. 

Ma tu pur, madre, pria dei benedirci. 

Età. Ed abbracciarvi, amati figli, a un tempo. ^ 

SCENA lU. 

Adamo, Èva. 

.ddam. Èva, dimmi, co' figli mai parola 
Facevi tu del mio perduto bene? 

Età. Mai non la fei : tu l' inibisti : io tacqui. 

Adam. Ed io, mal cauto, e da mia doglia vinto, 
lo quasi or dianzi mi tradiva. Ah, noto 
Mai non sia lor tal fatto ! io tema avrei, 
Ch'essi perciò ci amasser meno. Or, vieni ; 
Posiam noi pure. Onnipossente Padre, 
Deh, su noi l' occhio tuo sempre mai vegli ! 


’ Da »è. 

’ 8ì ritirano i figli verso lo strato loro, opposto a quello 
che occDporaDuo poi Evs ed Adamo, dopo le ultime parole 
dell' atto. 1 
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SCENA I. 

KoHo. — Capanna d’Adamo. 

Lucifero, Il Peccato, L'Ixviuia, La Morte, Dcmonj. 
Abele e Caino dormienti, Adaxo ed Èva dormienti. 

Lucif. Dove sono or quegli Angioli celesti, 

Sempre a scacciarci presti? 

IlPec.M tuo venir fora’ essi spaventali, 

Diedero il dorso... 

Lucif. £ fnr ben consigliati. 

Ma tosto, or tosto, pria che d'altri armati 
Traggan soccorso. 

Che ponga al nostro ardire un duro morso, 
Facciasi l' alto efTetto. 

Coro di Demoni. 

Invidia, Morte, all' uomo ogni diletto 
Attoscate, troncale, sbarbate: 

Ogni suo ben passalo oggi si stempre ; 

E qual ci nasce, abbia onde pianger sempre. 
Coro di Lucifero^ Feccafo, Invidia e Morte. 

Si, s' attoschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene. 

Coro di Demonj. 

Il lìor d'inferno viene 
I caparbj 
A disfar. 

Si, s'attoschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene. 

Lucif Senza tremar. 

Tutti. Senza tremar. 

Ogni, ogni bene. 

Senza tremar. 

///ne. Ecco mia preda: questi. 

Che qui supino dorme. 

Truci in volto ha le forme; 

Vada, vada, e si annesti • 

Seco, ed al cor ben ben se gli avviticchi 
Questa mia serpe, e gliel rosicchi a spicchi. 

La Morte. 

A me quest'auro piace, 

Che al di lui fianco giace. 

Piace a me la gioventù : 

Segnare il vo'. 

Dormi, dormi pur tu; 

Doman tuo sangue tutto io mi berrò. 

Sì, gìovincel; da te 

Principierà *1 mio esser, che non è. 

Quanto ne piangerà 
Queir altra coppia, che sen dorme or là! 
Lucif Già già il sottile serpentel tuo livido 
Sovra Caino strisciasi, 

E in mezao al cor gli pianta il fero brivido. 
Già d'Abeie il destino irrevocabile 
Sul di lui volto stampasi : 

Niun può torlo a tua falce inesorabile. 

Ben feste, o figlie, l' alto dover vostro : 

• Quel che a far vi rimane, ai fatto, è poco. 
Or visibili, or no ; talor col vostro, 


Talor col finto aspetto, in ogni loco. 

Or da lungo, or da presso, ornai si debbo 
Sempre osservar da nui, 

Se alcun dì questi dui 
Il suo calice amaro appien non bebbe. 
Sgombriamo intanto: non è lunge il giorno: 
Lasciam ch'entri la luce, ed esca il Sonno. 
Pria che in questi mortali occhi ritorno 
Faccia dei sensi l'ozioso donno. 

Per lo gran pianto saran consumali. 

Sgombriamo, or si ; ma armali 

Sempre aggìriamei a queste soglie intorno. 

SCENA IL * 

Calvo, e gli altri, dormienti. 

Che fu? che fu ?... Son io ben desto?... Or, donde, 
Dond'è che U sonno, anzi il venir dell'alba, 

Già mi abbandona? è notte ancora. Il sonno, 
Fors' io mercato col siidor diurno 
Non mel sono abbastanza?... Ecco, questi altri 
Dormir frattanto placidi. E che fanno, 

Che fan costor poscia svegliali, e sorti 
Dalle lor foglie morbide? Caino, 

Caino fa ; lutto, Caino : c il caro, 

B rocchio pur dei genitori, è Abele. 

Mi si vorria ciò ascondere, ma indarno. 

Pur troppo io 'I veggo. A che più stai, Caino, 
Fra questa a le nemica gente? — Oh cielo! 
Nemici a me il fratei, la madre, il padre?. . 
Son io ben desto? Or, che diss' io?... Ma quale 
Gel, non sentilo pria, mi assale il petto? 

E come, a un tempo, in mezzo al gelo avvampo 
Di subii' ira? Or, che diss* io?... Ben dissi: 
Questo nido d'ingrati io, sì, per sempre. 
Lasciarlo vo*. Saprò ben io, con questo 
Robusto braccio, da me solo, e vitto 
Procacciarmi, e quiete. Ah ! fra noi troppo 
Fur disugnali ì patti: or si ricompri 
Col mio sudor mia liberlade almeno. 

Vieni, 0 tu, dura marra, a me nc vieni 
Compagna tu; fiera nessuna io temo. 

Di le munito : o marra, arme, e ricchezza, 

E del retaggio mio paterno sola 

Parte a me sii. Più starmi io qui non posso ; 

A viva forza, una invisihii mano 

Fuor mi strascina. Vadasi. Non posso 

Veder più, no, costoro lutti immersi 

Placidamente in usurpato sonno. 

Ch'io mai più non li vegga! mai, mai piu. 

SCENA MI. 

Riappariscono Lucifero e L'Invidia. 

Lucif Sicguilo, sieguilo, troppo a luì manca 

Deir ira orribile, che il de' pur rodere ; 
Sieguilo, sieguilo ; lutto lo abbranca. 
t’/»P.L*orme sue più non lascio: 

Ma, per noi la ccrasU 
Opra intanto, e gli guasta, 

1 • 8p.ariti tatti I Demonj, Caino, destatosi, bai** dallo strato. 
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Tutto in un fascio, 

Ed occhi, ed alma, e senno, o cuore, e mente, 

Lucif. Sola, tu dunque, or basta 

Presso colui : presso quest' altra i^ente 

Quanto più posso intanto 

Starò, di negra nube entro 1* ammanto. 

SCENA IV. 

Adamo, Èva, Abele; Lucifero, in una nube. 

ytdom.' Figli, su, su: dolci miei figli, assai 
Al riposo donaste. È tempo, è tempo 
Di render grazie, e cantar lodi a Dio, 

Pria che all' opra torniate... Ma, che veggio? 
Sorto è Caino già? sollecito egli. 

Più die il padre? Fors'io più dell'usato 
Indugiavami? eh! no: comincia appena 
Ora una dubbia luce a muover guerra 
AU'aer nero. — Ove sei In, Caino? 

Caino, ove sei tu? — Nè pur sua marra 
liitrovo al loro consueto! all' opra 
Ilo egli già? ma, senza Abele? e pria 
Cirio r abbracciassi, e lo benedicessi? 

Farmi, ed è, cosa non possibil... Èva, 

Vieni; e tu pure a rintracciar Caino 
Aiutami. 

fCra. Che Ila? là più non giace 

D* Abele al fìanco ? 

yidam. No; nè, intorno intorno 

Perch*Ìo più volte ad alla voce il chiami, 

Ei mi risponde. 

Età. Ah ! mi spaventa questo. 

Senza il fralcl non suole egli mai passo 
Muover; e molto men, pria che raggiorni. 

Chi sa in qual ora uscisse? udiam se Abele 
Nulla ne sa. Svegliati, o fìglio; destati, 

Chè D*è ben tempo. 

Abete. ^ Oh madre! ah, tu mi salva: 

Questa tua voce a un rio mostro m' invola : 
Salvami, o madre, salvami! 

Era, Che parli? 

Che hai tu visto? che temi? 

Adam. Oh Dio ! quest' alba 

D'infausto giorno massaggierà infausta 
Sorger mi pare 

Era. Or, ti rinfranca, o Aglio : 

Della tua madre tu stai fra le braccia. 

Di che paventi? ansante... 

Abele. Oh madre !... Appena 

Ora, ed a stento, gii occhi mi si sgombrano 
Da una nera caligine... Bitrovo 
Or lena un poco. 

Adam. Onde mai tale e tanto 

Affanno?... 

Abele. 1 sogni miei, che m* eran sempre 

Piacevoli e dolcissimi, mi faro 
Orrida angoscia in questa notte intera. 

E appunto ora, quand'io della tua voce 
Udendo il suono in piè ballava, appunto 


' Sorf^eodo dallo strato. 

’ Balzato in piedi, corre fra le braccia della madre. 


Or mi parea di star là nella cupa 
Grotta del fonte; e che, meolr'io nell* onde 
Limpide e fredde, per trar dì mie vene 
Del sol r arsura, entrambe diguaiiava 
Le igonde braccia in giù spenzolato, * 

Di sotto l'acqua a uu tratto un mostro in su 
Per pigliarmi scagliavasi: e all' indietro 
Io supino cadea. Poi mi pareva 
Veder fuggire il mio timido gregge, 

Come inseguito; e d'un' ignota Aera, 

Che lo si sbrana, gli urli, e de' miei Adi 
Agnellini i più cari, udiva i gemiti: 

Ond'io, Caino, a tutto andar, Caino, 

Gridava; ed ei nou rispondeva. Ed io. 

Per dare ajuto al gregge mìo, correa, 

E correa sempre più. Ma il mostro appena 
Vedami, lascia gli agnellini, e corre 
A spalancala gola addosso a me; 

Con gli occhi come fiamma; ed è sei tanti 
Del nostro maggior cane ; e gii mi addenta. ~ 
Oh Dio! qual gelo mi aenlival Ed ecco. 

Odo la voce tua, madre; e mi trovo.* 

Fra le tue braccia. 

Adam. E sorger non sentivi 

Dal Banco tuo Caino? 

Abele. lo, no. Ma forse 

Non vi giace egli più, là dov'egli era 
Quand'ambo ci corcammo? 

Èva. Ecco, del tutto 

Sorta è l'aurora. Inchimamoci all'tlto 
Onnipossente nostro Padre: ei solo 
D' ogni mal nostro è sanator : sol egli 
Sgombrar ci può d'ogni terrore i petti. 

Adam. Bramo adorar pur io, ma un non so quale 
Ostacol sento a mie preci frapporsi, 

E mulo farmi. Eppur, sa Dio ae in esso 
ConBdo io sempre, e solo in esso! Or, dimmi, 
Èva, r anima tua giace ella pure 
In colai torpidezza? owtr sol io 
Assalito ne sono? 

Èva. Oh! mira: vedi 

Nube là, tutta negra, fuor che il lembo, 
Ch'eli* ha come di sangue? una simile 
Ne vidi io già, ma non terribil tanto. 

Nel di, nell' ora che assalirmi veune 
Quel maladetlo ingannator serpente. 

Ahi noi miseri! ohimè! qualche gran danno 
Or ci sovrasta. 

Abele. Oh ! spaventati or dunque 

Siete pur voi dal sogno mìo? Siam tutti 
In tanta angoscia, e il fratei ci abbandona? 
Volo in traccia di lui. Deh ! v' indugiale 
A porger preghi a Dio, Anchè con esso 
lo qui tornato, riuniti tutti 
Compier possiamo i) dover sacro. Io tosto 


* Verio di rMtsamUuriu Nella prima ver«iriCAziooe (1790) 
questo passo dice coti: 

... menir' io tieil' onde 

Liapide o fredde, per Irar di me vene 
lh‘l sol r arsura, dimazzava entrambe 
f.e iznude braccia spenzolato, a un traUn 
1)1 auiiA r acque un moatro in eu scagliavasi 
Per abbrancarmi, ed io cadca rovescio. 
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f.o troverò: certo, è nel campo; e forse 
Di qualche ajuto or gli fa d' uopo. Un qualche 
Tetro sogno lui forse anco strappava 
Dall'inquieto strato. 

Adam. Chi sa! forse 

Eir è così. Ma, sia che vuol, ben parli, 
Figliuol mio; non convieosi al di dar capo, 
Senza aver lutti, riuniti, ad una 
Voce invocato Iddio. Va, corri e torna. 

fra. Solo un istante, o figlio; ch'io l'abbracci 
Pria ben bene. Or va pure, e presto presto 
Col fratei toma: e digli che noi stiamo 
In un mortale affanno per lui solo. 

Sii sollecito, sai? * — Deb, come ratto!... 

Par ch'ali snelle al lieve piede impenni. 

SCENA V. 

Adamo, Èva, poi La \ocb o* Iodio. 

i4</am.Oimè! mal femmo di lasciar soletto 
Andarne il garzoncello... 

Eco. Ah ! si... 

Adam. Ma come 

Or ci penso io soltanto ? Richiamarlo... 

Ma, lungi è troppo. E s'ioii seguissi?.. Oh cielo! 
Te lascierei... Ma donde in me si fera 
Perturbazione insolita ? 

Èva, Seguiamlo 

Piuttosto entrambi. 

Adam. E che saria, se poscia 

Per altra via fora' esai desser volta, 

B noi qui non trovassero? nè loro 
Ritrovassimo noi? tu '1 vedi; a doppia 
Angoscia ci esporremmo. In Dio frattanto 
Speriamo: in breve... 

Era. Ah ! ch'io nel cor mi sento 

Inspiegabili moti; smisurata 
Malinconia mi opprime: il pianto, or dianzi 
Nell' abbracciare Abele, mi s'apriva 
Strada per gli ocebi a forza: parea quasi, 

Ch' io r abbracciassi per l' ultima volta, 

E il terribile suo sogno !... Oh Dio ! se mai, 
Dio permettente, una tal fiera... Oh! quanto, 
Quanto mal .festi dì non ir lu stesso 
Or di Caino in traccia ! 

Adam. Amata donna. 

Acqueta or T alma un poco : ecco, più forte 
Già già mi sento io me. Dal fianco parmì 
Che un non so qual gravoso alito tetro 
Hi si togliesse: il cor piii non mi stringe 
Qnel rio fetore incognito ; la mente 
Più non mi offusca. Errai, certo, e non poco, 
Nell' inviar così soletto Abele: 
lo, di Caino in traccia, irne sol io 
Dovea; deh! come smemorato io tanto 
Era in tal punto ? Al mio gridar, mi avria 
Caino udito, anco varcato ei fosse 
Oltre la selva. Oh Dio! ma che far debbo? 
Irne? te lascio; attenderli? fors'essi 


' Air a«cir di Abele sparisce la nube, dcotro la quale 
Lucifero stava. 


Non riedono. Alterriamci, Èva diletta. 

Al Creatore: i preghi tuoi lu mesci 
Tacitamente ai miei; finché dall’alto 
L'ajulalrice sua sonante voce 
Senno ci arrechi. 

Evo. A lui, si, prosterniamci. 

Adam. 'Padre e Signor, salvezza nostra e luce; 
Tutto sai, tutto vedi, 

Nè cosa avvien che il tuo voler non sia : 

Se dunque falsa or credi 

La cagion che tai tenebre ne adduce, 

Un soffio tuo la sforzi a sparir via : 

Ma, se infortunio vero a noi traluce, 
Sommo Fattor, concedi, 

Non di sottrarcen, chè ogni mal merliamo. 

Ma di saper noi pria 

Per qual di noi più paventar dobbiamo. 

La voce d' Iddio. * 

Sorgi, Adamo. Non sono a me i tuoi preghi 
Discari, no: ma irrevocabii legge 
Vuol die al destin li pieghi, 

Che i casi vostri imperioso regge.® 

Coro dk Angeli invisibili. 

Adamo, uu uom tu sei : 

Cede al destino ogni creala cosa: 

E tu pur ceder dei. 

Meglio io Dio, che in (uU* altro, il cor si posa. 
Una voce del Coro. 

Nè arene il mar colante. 

Nè stelle ha il cielo, quante 
Verrino da voi le umane creature. 

Vedrà coperto appieno 
La terra il suo gran seno 
Di genti innumerabiii future. 

Un'altra voce. 

Ma in un con lor creala 
Dei mali e beni loro 
La somma immensa, è dai destin librata. 
Avverso, ei Ila la cote 
A cui ai aguzzi l'oro 
Della virlù, che incontro a tutto puolc. 
Prospero, ei fia lo scoglio 
Contro il qual romper denno 
Il lieve umano senno, 

E il suo usalo nocchier, l' umano orgoglio. 
La voce d'iddio.^ 

Qual eh' ei sia dunque, il destin vostro emana 
D'alto consiglio eterno. 

Volgi, volgi al superno 

Facitor d' ogni cosa umile il ciglio : 

B rassegnato figlio, 

Non muover mai la tua ragione insana 
A invesUgar cagion celeste arcana. 

A<fam. Èva, adoriam, tremiamo; e, al pianger nati. 
Piangiamo: altro non resta. Ornai, si sorga: 

E d'iddio, qual ch'ei sia, l'ailo volere 
In silenzio si aspetti. Abbiam (pur troppo) 


* Qui pure, provia una breve armonia iatrurocotale, 
Adamo intuonerà queeta preghiei'a con cantilena lirica. 

’ Precedono lampi o tuoni. 

* Lampi e tuoni. 

* Precedono, o «ieguono, lampi e tuoni. 
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ABELE. 


Diiobbedito a Dio, sola una volta. I 

Ma i nostri figli abbandonare intento I 

Noi non dobbiamo, ah noi ciò non comanda 
Nè Dio mai, nò il destino. Andiam; si cerchi 
Di lor per tutto: vieni ^ uniti poscia 
Noi quattro in uno, aspctlorem che tutti 
Il rio destino a un tratto ci percuota. 

Età. Oh figli nostri! or dove side? In traccia 

D'essi andiam tosto. Ah quei terrori e quanti 
A) cor malerno misero fan guerra! 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

VaaU cnmpAgna. 

Aislb, preceduto da Lucifero, invisibile ad esso. 

.«dòe/e, Ecco, ch'io già del buon desio su Torme 
Tratto mi son Uno al deserto piano; 

E appena appena ancor la selva io veggo, 

Che mi lasciai do tergo. Oh quante volte 
Gridato ho già, Cai», Caino! ed egli 
Di tempo io tempo nii va rispondendo, 

Nè so di donde; c mai veder noi posso. 

Or da un lato, or dall' altro, e innanzi spesso, 
E talor dalle spalle^ averlo panni; 

Ma vie più sempre la voce allontanasi, 
QuanTìo m'inoltro più. — Cain, Caino: 

Fratei mìo caro... 

Lucif.^ Oh! se* tu quivi, Abele? 

Abtle.^S'Xy son io; deh, li mostrai — Or, come mai 
In cosi vasto e ignudo pian sua voce 
Suonar mi puote, e ch'io noi vegga? Ah! questa, 
Questa è per certo inconccpibil cosa. 

Cain, Caino; pregoti, a me vieni; 

Stanco son io; deh vieni!... Ei più non s'ode. 
Ma, che fla mai? deh come solo io sono! 
Come farò a tornarmene senz'esso? 

Che dirà T padre? e il suo dolore? e quello 
D'Rva infelice? e il mio dolore? io starmi 
Senza Caino? — Un po' ripresa ho lena: 

Vo* seguir oltre: addietro esser non puote.— 
Cain, Caino, ove sei tu? 

Lucif. Oaa oltre. 

A&e/f.Eccol di nuovo: oh come lungi eì suona! 

Or m* avveggo: ci s'è tratto infin là, dove 
Scorre firofondo incassato il gran fiume. 
Ch'io mai non vidi; ma cel disse il padre, 
Ch' evvi là il fiume. Il troverò là dunque. 
Veder noi posso, perchè la scosresa 
Ripa il nasconde: il troverò. — Caino, 

Io vengo, io vengo ; aspettami. — Là volo. 


' iTniUiido la voce di Caìdo. 

* Voigendosì verao la udila v<Ke. 


SCENA IL 

L'hviDiA, u Morte,* 

la Morie. Dove, dove mi trai 
Trasmutala cosi? 

Potrò uccidere ornai? 

Quando avrò preda? di'. 

L* /ne. Seguirmi dei: tarerli, odir ben poco, 

E al mio inganno dar loco. 

Madre or mi sei : sotto quel denso velo 
Cela ben beo tuo ceffo: 

E breve breve, ogni qualvolta io accenni, 
Risponderai, ma con materno telo. 

Ben sai eh' io non ti sbelTo ; 

Non mi guastar l'opra che a fare io veooì. 

La Morte. Farò, dirò : 

Ma nulla so. 

Fuorché falciar; 

Dei tu in mio prò 
Mèsse apprestar. 

L'/«p. Vieni, in disparte Irélti : ecco Caino. 

Pria di mostrarci noi, 

Udiam se ha cor ferino, 

S’ei bevve appieno il fiel de' serpi suoi. 

SCENA in. 

CArao.^ 

Che fai, Caino? ove l'aggiri?... lo 'I piede. 
Per ritornar, più volle ho già ritorto, 

E vie più sempre una incognita fona 
Tornami a spinger lungi dal paterno 
Desiato ricetto. Insolita ira 
Mi divora, mi strugge ; e io chi sfogarla. 

Non so. — )Ia pur sul cuore a un tempo stesso 
1 fiebili lamenti mi rimbombano 
Dei genitori miseri, che indarno 
Or mi cercano, al certo. R il dolce mio 
Fratei d'amore... Or, di chi parlo? ahi! stolto, 
Che pensi tu! nel loro Abele hsn latto 
1 genitori tuoi ; sol esso basta 
B a* tuoi parenti e a Dio: ai, il Creatore, 

Del solo Abele i sacrificj a grado 

Par cli'ei si tenga. — Ah! di Caio non havvi 

Chi cerchi, no; nè di Cain chi curi. 

E sia pur ciò: nè di nessuno io curo. — 

Ma, donde il sai? Che l’ban mai detto, o fallo; 

Che di ciò ti convinca ? In piena pace, 

ler sera all' annottar, dopo la lieta 

Cena, non eri benedetto il primo 

Tu, Cain, dal tuo padre? e quindi al fianco. 

Anzi abbracciato strettamente ai collo 

Del tenero amorevole fratello, 

Non li addormivi tu, bealo? Or donde. 

Come, perchè, fra smanie orrende io sorsi ; 

E fuggitivo, e sconoscente, c errante, 

Sordo a ragion, dal ver diviso, (ahi lasso?) 
Imperversando io vo? So via, ai vinca; 


’ Trasfigurate. 

’ Entra di donde entrò Abele, come fl’egll foMO stato 
dietro. 
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Sì, la maloaU passìon si vinca. 

Torno a voi, già ritorno, o dolci, o amali 
Miei genitori; a voi, che al par d’ Abele 
Mi amate, ab ! si; più assai che noi merlo io.— 
Ma, che veggo? ben veggo? A me davanti 
Si appresentan due umane creature? 

E s'inoltrano? e vestono com'Eva! 

Oh! runa il viso ha come Abel fiorilo, 

Ma più leggiadro ancora! Altri v'ha dunque 
Di nostra specie io terra ? Eppure il padre 
Diceami ognor, che i soli eramo noi... 

SCENA IV. 

L'hvtDiA, Caino, u Morte. 

L' /nr. 0 giovine, che titubi, e consideri. 

Fra palpiti atrocissimi, il gran fìedero 
Che addoppiano col brivido, ond* assideri. 
Quegli aspidi che avvìngbianlj cora' edere; 
Deh ! piacciati, (se impavido desideri 
Al giubilo incessabile pur riedere) 

Deh! piacciati alle limpide acque intendere, 
Che debbono lietissimo Tuom rendere. 

Caino. Oh ! chi- sei tu, che in cosi strani accenti 
Mi favelli? Altri dunque, a noi non noli, 
Uomini v'ba su questa terra? Ah! trammi 
Di dubbio tu: dimmi chi sei: ma adopra 
Un favellar più alquanto al mio limile. 

Si ch'io più lieve intendati; tea prego. 

£'/nf. D' Adamo il figlio, al tuo parlar ravviso. 

Non bastò dunque al padre tuo di farsi 
Egli sbandir, con sua vergogna Unta, 

Dal bel terrestre Paradiso, ov'io 

Con ioQniti altri mi albergo? a lui 

No non bastò ciò dunque? al proprio figlio 

Ei volle inoltre ugni notizia torre 

Di un tanto ben perduto, e torgli a nn tempo 

Al racquislarlo ogni possibii via? 

C^iio. Oh! che mi narri? nn Paradiso in terra 
Evvi; e in bando mandatone fu Adamo? 

Ed egli ad un suo figlio un ben si immenso 
Cela, e impedisce? 

L' ìnt. Ingiusto e duro padre. 

Al proprio figlio invidia egli quel bene 
Ond'ej mostrossi indegno. Oltre alle rive 
Là del gran flume, io slavami con questa 
Dolce mia madre: ed io di là vedea 
(Chè il tutto vede e sa, chi quivi alberga) 

Te fuggiasco, lasciata la capanna 
Del padre tuo, venirne errante... 

Caino. Or, come 

Di me sai tutto, ed io?... 

L'Ino. Pari non siamo. 

A noi beali abitator perenni 

Di quella oppoata apiaggia, il lutto è lieve. 

Ivi lontana o non saputa cosa, 

0 impossibile a noi, son nomi ignoti: 

Ivi in gran copia siam, fratelli e suore, 

E figli e padri; ivi ad ogni nom ai aggiunge 
Una, com'io; qual vedi Èva congiunta 
Viver col padre tuo. — Pietà mi prese 
Dell'ignoranza tua; quindi a incontrarli 


Io fin qui m* inoltrai. Sol che ti attenti 
Varcar le limpid'onde, a me tu pari 
Tosto sci fatto; e là, a' ella a te piace, 
Posseditor di questa mia heltade 
Farli potrò; come pur teco ogni altro 
Mio ben divìder quivi mi fia dato. 

Cui tanti aduna quel bealo snolo. 

Caino. Ha come mai quell* ottimo mio padre. 

Che tanto ci ama, un tanto ben potea, 

Crudel, celarci? In core alto contrasto 
Provar mi fai col parlar tuo. Mi muove 
La tua beltade assai; la lusinghiera 
Speme di le; quel favellar tuo dolce, 

Cui non UfIiNa il pari io mai; mi muove, 

Tutto in te: maposs'io pur fra gli slenli 
Dell* incessante affaticarsi ingrato 
Abbandonare i miei, per trarre io poscia. 

Io fra delizie in ozio agiata vita ? 

L'fnr. Ben pensi tu. Ser>i, su dunque, e pena, 

E affaticati, e suda. Altri frattanto 
Pria di te quivi occuperìi il tuo stato. 

Corno. Altri? chi mai? 

V Ino. Cicco ben sei. 

Caino. Ma, forse 

Rimane là loco sul uno? 

V Int. A un solo 

Figliuol d'Adamo il varco ivi è concesso: 
Celato a te, ma non a tutti... 

Caino. Oh quale, 

Qual gel di nuovo entro mi scorre! orrendo 
M' agita un dubbio... 

V Int. È manifesta cosa. 

Non dubbia ornai: tuoi pensier tulli io scemo: 
Adamo, sì, tulio a! suo Abel svelava, 

Quanto a le nascondea... 

Caino. Che sento ! 

V int. E il loco 

Per lui serba egli. 

Caino. Olì rabbia ! Or tutta appieno. 

Tutta or si sgombra la caligin densa 
Che la visla offuscavami : quel moto. 

Che in me feroce incognito indistinto, 

Air aspetto talur, talvolta al nome 
Solo d' Abele, in tulio me sentiva, 

Eccone il fonte. 

V hìT. Or tutto .sai. Sol bada. 

Che i passi tuoi non antivenga Ahele. 

Giunto tu appena all'altra riva, incontro 
A te farommi, e tua sarò: ma teco 
Dato nonm'è d'irosa tal varco : intanto, 

A confermarli in tuo proposto, or bada 
Quant' io farò. — Madre, per dargli un lieve 
Saggio di nostra avventurata gente. 

Ch'olire a quell' acque eì troverà, non fora 
Dimmi, opportuno un bel drappello eicllo 
Fargliene qui subitamente innanzi 
Baldo apparire? 

La Mone. A senno tuo puoi farlo. 

Amata figlia. 

L' Int. Or tu vedrai, Caino, 

Popol leggiadro, e tra soavi note 
Agili danze armoniche, onde ratto 
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Sarà il tuo core. — Almi fraielli, a volo, 

Rapidi al par del mio pensicr, giungelc.* 

SCENA V. 

La Morte, lMhvidia, Calvo, Coro di danzatori 
c danzatrici, Coro di cantatori e cantatrici. 

Toro.^ Chi la giojosa nostra 

Terra abitar non puote, 

Di lagrime le goto 
E di sudor la fronte allagherà : 

Ma chi neir aurea chiostra 
Fon le bealo piante, 

Ha scrìtta in adamante 
L'intera eterna sua felicità. 

Coro destro. 

In quest'orrido deserto 

Qual fia mai riium sventurato, 

Che a selvaggio vitto incerto 
Dai destili fu condannalo? 

Coro sinistro. 

Uomo, ahi no. quel che qui alberga. 

Duro non è come il siain noi ; 

Lo percosse orribil verga, 

Che ha cangiato i fati suoi. 

Coro intero. 

Ma, chi non gustò del pomo 
Perderà il bell* esser d'uomo? 

Cna noce del Coro.^ 

Noi perderà, no, no.— 

Tu, che del rigido 
Rotto divieto 
Nulla pur sai ; 

Tu dei Dcl frigido 
Bel fiume lieto 
TiifTar tuo’ guai. 

Chè perder l'uom non può 
Suo drillo mai. 

Coro intero. Noi perderà, no, no. 
l'tta voce di donna, dal Coro. 

Vieni, 0 lìgliuol d' Adamo, 

Là, dove in festa eterna 
Uguale alla superna 
Vita noi pnr viviamo. 

Nè il sol tu splendere. 

Qual colà splende, 

Nè visto hai scendere, 

Qual colà scende, 

Dolce manna dal ciel : 

Cna tace <T uomo. 

Nè il rio trascorrere 
Candido latte; 

Nè air uom soccorrere 
L' elei e le fratte, 

Di purissimo miei. 

‘ Percuote col piede la terra; « tosto appariscono da 
ogni parte 1 divemi Cori di musici e danzatori. 

’ Mentre il Coro nmsicala liìporlitosi canto, dagli alhd 
si intrecciano varie danze. 

^ Mentre canta alcuna voce soia del Coro, si •ospeii* 
dono le danze : tosto che U Coro iutero ripiglia, rìcomìnciansi. 


Le due tori d' uomo e donna. 

Vieni, 0 ligliuol d' Adamo, 

Là, dove in festa eterna 
Uguale alla superna 
Vita noi pur viviamo. 

Coro intero. Vieni, o figliuol d' Adamo, 

Là, dove noi viviamo. 

Affrettati, su, su : 

Chè quanto tardi più. 

Tanto più lieve può 
Altri preceder te. 

Se il bene sai quant'è, 

Noi perderai, no, no.* 

SCENA VI. 

La Morte, Calvo, l’Invìdìa. 

L*/nr. Destati ornai dal tuo stupor, Caino. 

Vedesti, udisti : a me non resta or altro 
Che darti, io pegno di mia fe', mia deatra. 
Prendila, prendi.^ 

SCENA VII. 

I Caiku. 

Or, deh! trallienli. — Oh quale 
Brivido fiero al cor m'è corso! il sangue 
Gelido par quivi stagnarsi... Oh quale 
Tosto sotleiitra orribil vampa ! io coito 
Su i passi tuoi, prio che il fetlon d' Abele 
Non mi preceda là. 

SCENA Vili. 

Caivo ed Abelf..^ 

Ahele. Caini che veggio? 

Cotno.^ Ah I traditor, di là tu vieni ? io tosto 
Ten punirò. 

Abele.^ Madre, soccorso, aitai 

Fuggi pur tu, raggiuiigeroUi io ratio. 


ATTO QUINTO. ’ 

SCENA 1. 

Calvo, Abelr. 

Ca*r»o. Vieni, fellone; vieni.’’ 

Abele. 0 fralel mio, 

Pietà ! che feci?... 


' Più volte questo verso. ~ Al cessar del Coro , spari- 
scono i danzatori o cantori. 

’ Nel toccargli la inano, spuriscc con U madre. 

* Che torna di verso il fiume. 

* Gli corre incontro con la morra. 

* Fuggendo indietro. 

* Insegaendolu, al trac dalla vista. 

' Tra il quarto e il quinto, non avrà luogo altro che 
una breve sinfonìa, flncliò Caino riconduca il raggiunto 
fratello La Scena & la ateaaa. 

* Strascinandolo per io cliiomu. 
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Caino. Vieni; essai qui longi 

Dai desiato fiume spirerai 
Il tuo vitale ultimo spirto. 

Abele. All! m'odi: 

Deh t fratello, mi ascolta. 

Caino. No, quel bene 

Che a me spettava, e eh* io nou ebbi, no, 

Nè tu pur lo averai. Perfido, mira, 

Mirali intorno; il rio deserto è questo, 

Donde fugavi, e dove me lasciavi: 

Non vedran, no, gli ultimi sguardi Iniu 
Queir onda no, che in tuo sleal pensiero 
Già varcalo tene\i: in questa arena, 

Estinto qui, tu giacerai. 

Abele. Ma, oh Dio 1 

Perchè ciò mai? spiegami nimen tuoi delti: 
lo non t'intendo: spiegati, e m'ascolta; 

Di me tu poscia a voglia tua fa strazio, 

Ma pria m'ascolta, dehi 

Caino. Favella. 

Abele. Dimmi, 

In che li olTesi?... Ohimè! ma come io posso 
Parlare a tc, finché si torvo e fero 
Sovra me stai? gonfio le nari e il collo; 
Fiamma e sangue gli sguardi; il labro, il volto, 
Livido tutto; e il tremito che t'agita 
B le ginocchia, e le braccia, e la testa! — 
Pietà, fratello: un po' ti acqueta; allenta 
Dalle tue mani or le mie chiome alquanto. 

Sì ch'io respiri. 

Caino. Abele, io mai credulo 

Non ti avrei traditore. 

Abele. Ed io noi sono. 

E lo sa il padre ; e il sai tu pure. 

Caino. Il padre ? 

Noi mi nomar: padre d' entrambi al pari, 

E giusto, io '1 tenni, e m' ingannò. 

Abele. Che parli ? 

Puoi dubitar delPamor suo? tu appena 
Da noi stamane dileguato t' eri, 

Ch' ansio per te, di mortai doglia pregno, 

Il padre tosto dietro all' orme tue 
Inviavami... 

Caino. I! so, perfidi ; c prova 

OrribiI m'em, e indnbitabii, questa. 

Del mal fratello e del più iniquo padre. 

Tutto so; cadde il volo; appien l'arcano 
V'ha chi svelommi: in mio pensier son fermo 
Cb* esser non debbi a costo mio tu mai 
Felice, no. 

Abele. Te, per quel Dio cb' entrambi 

Ci creò, ci mantenne, io (e scongiuro, 

Fa eh' io t' intenda : in che mancai ? che arcano 
Ti fu svelalo? Oh Dio ! sovra il mio volto, 
Negli occhi miei, ne' detti, nel contegno. 

Non li si affaccia or l' innocenza mia? 
lo felice a tuo costo? esser felice 
Può Abele mai, se tu noi sei? Deh, visto 
Mi avessi tu, quand' io stamane al fianco 
Non li (rovai, destandomi ! oh qual pianto 
lo ne farei, e i genitori! Intero 
Quindi il di tutto ho consumato indarno 


Affannoso cercandoti e chiamandoti. 

Nè ti trovando mai ; bench'io tua voce 
Di tempo in tempo mi sentissi innanzi. 

Che risponde^ lontana: ed io più sempre 
Mi venia dilungando seguitandoti 
Fio là sul fiume oltre le cui largii' onde 
Tremai che tu, qual niiolator robusto. 
Varcalo fossi... 

Caino. E dì quel fiume ardisci. 

Tu temerario, a me muover parola? 
Tremasti, il credo, che varcalorio. 

Tolta fosse in eterno a to la speme 
Di mai varcarlo tu. Col vero il falso 
Mescere anch'osi? e che di là mia voce 
Ti rispondesse, assevri ? Ma ornai giunto 
È il fin d'ogni arte iniqua: invan miei passi 
Antivenir quivi lenlasti: in tempo 
Ti soprarrivo, il vedi: or, non che il fiume, 
Del ciel pur Paure non vedrai più mai. 

Ch'io t'annichili; prostrati. 

Abele. La marra, 

Trattieni, deh! non mi percuoter: vedi, 
lo mi ti prostro, e lue ginocchia abbraccio. 
Deh, la marra trattieni! Odimi: il suono 
Di questa voce mia, colà po' campi, 

Tante volte acquetavali, quand' eri 
Or con le dure zolle, or con le agnelle 
Forte adiralo, ma non mai quaot'ora. 

Fratello del cor mio... 

Caino. Più noi ti sono. 

Abele. Ma tei sud io pur sempre : e il sei tu pure : 
Confido in te, sono innocente : io 'I giuro 
Pe' geuitor entrambi ; io mai non seppi, 

Nnlla mai, di quel fiume; e nulla intendo 
Or delle accuse Ine. 

Caino. Malizie tanta, 

Doppiezza tenia, in sì recente elade? 

Ah! di più rabbia il finger tuo m'infiamma; 
Vii mentilore... 

Abele. Il tuo Abel, mentitore? 

Caino. Muori. 

Abele. Abbracciami pria. 

Caino. Ti abhorro. 

Abele. Ed io 

T'anio ancora. Percuotemi, se il vuoi; 
lo non resisto, vedi ; ma noi merlo. 

Caino. —Eppur, quel pianto suo, quei giovenile 
Suo cundor, che par vero, e il dolce usato 
Suon di sua voce, a me fa forza: il braccio 
Cademi, e l'ira. — Ma, il mio beo per sempre 
Stolta pleiade or me) torria?... Me lasso! 

Che risolvo? che fo? — 

Abele, Fra te, che parli? 

A me ti volgi: mirami: tu indarno 
Ora il viso mi ascondi: infra le atroci 
Orride smanie tue, sì, balenommi 
Dall' umido tuo ciglio nn breve raggio 
D’ amor fraterno e di pietà. Ti prenda, 

Deh! pietà, sK della mia giovinezza, 

E di tc stesso. Oh ! credi tu, che Iddio 
Poscia mai più nè i priegbi tuoi, nè i doni, 
Gradir vorrà, se del fraterno sangue 
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ABELE. 


Tinto ei li vede? E la misera nostra 
Ottima madre^ che d* entrambi i figli 
Orba cosi faresti? percliè., al certo. 

Ucciso me, non ardiresti ad essa 
Innanzi mai. mai più, venirle. Ah ! pensa 
Qual, senza noi, viMna quella infelice : 

Pensa... 

Caino. Ah, fratello! il cor mi squarcia brani: 

Sorgi ornai, sorgi: io ti perdono: in questo 
Abbraccio... Ma, che fo? che dissi? Iniquo, 
Prestigio sono i pianti tuoi: non dubbio 
È il tradimento tuo; perdon non merti; 

Nè U perdono io, no. 

Abele. Che veggo? or crudo 

Giù più di pria ritorni? 

Caino. lo, sì, ritorno 

Qual teco deggio. Or, sia che vuol ; quel bene 
Si nieghì a me, pur che a costui si Dieghi.„ — 
Non più perdon, pietà non più ; non havvi 
Più nè fratel, nè genitur, nè madre. 

Già d'atro sangue l'occhio mi si offusca: 

Un mostro io scorgo ai piedi miei. Via, muori. 
Chi mi rattieiie?... Chi mi spinge Ì1 braccio?... 
Qnal voce tuona ? 

Abele. Iddio ci vede. 

Caino. Iddio? 

Parvemi udirlo: ed or, vederlo parmi. 
Perseguirmi, terribile: già in alto 
Veggo piombante sul mio capo reo 
Questa mia stessa insanguinata marra ! 

Abele. È fuor di senno, affallo. Oh vista! Io tremo... 
Da capo a piè... 

Caino. Prendi tu, Abele, prendi 

Tu questa murra; c ad ambe man percuoti 
Sovra il mio capo tu. Che tardi? or mira, 
Niuna difesa io fo : ratto, mi uccidi: 

Uccidi me; dal mio furor che rìede. 

In altra guisa non puoi tu sottrarti : 

Te ne scongiuro; affrettati. 

Abele. Che ascolto? 

Ch'io le percuota? e perchè mai, s* io t'amo 
Pur come pria? Deh! calmati: rientra, 

In te rientra: andiaune uniti al padre: 

Egli t'attende... 

Caitìo. 11 padre? al padre andarne | 

Io teco? or sì, C intendo: appien tradito 
Ti sei tu stesso. Al sol suo nume, in petto 
Tutto, e più fero, il mio furor rinasce. 

Muori una volta, muori.* 

Abele. Ohimè!... mi sento 

Mancare... Oh madre mia!... 

Caino. Che feci ? il sangue 

Mi zampillò sul volto I ei cade; ei sviene... 

Ahi vista !.. Ove mi ascondo?.. Oh ciel ! che feci? 
Empia marra, per sempre in bando vanno 
Dalla mia man, dagli occhi miei... Che ascolto? 
Ohimè I già già la rimbombante voce 
D'Iddio mi chiama... Ove fuggir? là rugge 
L'ira atroce del padre... Qua i singulti 


’ Lo ferisce* 


' Del fratel moriboodo... Ove celarmi ? 

Fuggasi.* 

SCENA li. 

Abflb,' poi Adamo. 

Abele. Ahi fera doglia!... Oh, come scorre 

il mìo sangue!... 

Adam.^ Già ornai verso I* occaso 

Rapido inchina il sole, ed io per anco 
Pur non li trovo! Abbiamo intero il giorno 
Èva ed io consnmato in rintracciarli, 

E nulla n'è... Ma questa, ecco sì, questa 
L' orma è d' Abele : seguasi.** 

Abele. Ohimè misero!... 

Chi mi soccorre?... Oh madre mia!... 

Adam. Che sento! 

Singhiozzi umani! e par pianto di Abele... 

Oh ciel! che veggo io là? di sangue un rivo?... 
E un corpo, ohimè, più oltre giace?... Abele t 
0 iiglio mio, tu qui?... Sovra il tuo corpo 
Ch'io spiri almeii l'ultimo iialo! 

Abele. Oh voce!... 

Parmi del padre... Oli! sei tu desso?.,, il mio 
Occhio si appanna, e mal disrt-rno... Ah! dimmi, 
Ancor vedrò... la... dolce madre?... 

Adam. Oh figlio !... 

Oli giorno!.. Oh vista!,. Oh, qual profonda e vasta 
Piaga spaccò quest'innocente capo! 

All! rimedio non havvì. Ma un tal colpo 
Chi dietti, o lìglio? e qual fu l’arme?.. Oh cielo! 
Vegg* io, ben veggio di Caia la marra 
Là giacer sanguinosa?... Oh duolo! Oh rabbia! 
E fia possibii ciò? Cain ti uccise? 

11 fratello il fratello? Armarmi io stesso, 

Io stesso vo' detrarrne tua; trovarti, 

E trucidarli di mia mano. 0 giusto 
Oimipossenlc Iddio, tu un tal misfatto 
Vedesti, c il soffri? e Tuccisor respira? 

Dove, dov'è l'infamo? E tu non fesii. 

Sommo Iddio, sotto i piè di colai mostro 
Spalancarsi in voragine tremenda 
La dura terra ad ingojarlo? Ali! dunque, 

Ab! si, tu vuoi ebe per mia man punito 
Sia quel delitto incmeiidubil : dunque 
Di quel feltoD le sanguinose tracce 
Tu vuoi eh' io segua: eccole appunlo : avrai, 
Empio Cain, da me la morte... Oh Diol 
Ma questo io lascio ancor spirante... 

Abele. Oh padre !... 

Diedi a me, riedi... Se il potrò... dirotti... 
Adam. Figlio, ma come a tc Caino?... 

Abele. Egli... era... 

Fuor di sè... non era egli... Anch'ei t'è figlio... 
Perdonagli,... com'io... 

Adam. Tu mi sei Aglio, 

Tu solo. Oli sensi! Oli picla vera! Oh Abete! 
Imagin mia, mio lutto... Or, come mai 


' Fugge. 

* Morente. 

* Di verso la selva. 

* &' Inoltra. 
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Potea quel crudo?... 

Abele. Padre ^ ali dimmi... il vero; 

Diaegoavi tu mai... torre... a Caino... 

B dare... a me... qualche gran beo,... che stesse 
Olire... il fiume ?... 

Adam. Oh! che dici? uii figlio solo 

Teneva io sempre in ambi voi. 

Abele. Dunqu* era... 

Ingannalo Caio ;... chè ciò... più volte... 

Pien di furor... diceanii... Fu questa... 

La cagion sola!... un fler... contrasto lungo... 
Ebbe in sé stesso... pria; ma... poscia... violo, 
Mi percosse... e fuggissi... — Ornai... mi manca,... 
Padre,... la lena... Abbracciami... 

Adam. Egli muore... 

Oh Dio!... Cessò. — Misero padre! Oh come 
Queir estremo singulto a un tempo tronca 
Gli ha la voce e la vita! — Eccoti dunque, 

Pera Morte terribile, che figlia 

Set del Irasgresso mio! Spietata Morte, 

A* colpi tuoi dovea soggiacer primo 
Un innocente giovinetto mai? 

He, me ferire, e me primier, me solo. 

Dovevi tu... — Che fo, senza i miei Bgli ?... 

E quest' amato estinto corpo, ad Èva 
Come il potrò nasconder io? Tacerlo? 
Invano: eppur, come gliel narro? E dove. 
Dove riporre il caro Abele? Oh Dio! 

Come da lui staccarmi? — Ha, che miro? 
Venir ver me con gli stanchi suoi passi 
Èva da lungi! ah! d' aspettarmi pure 
Oltre la selva ella promise... Ahi Insso! — 

Ma s* incontri e rattengasi \ a tal vista 
Morte assalirla a un (ratto puote... Io tremo. 
Ab, già veduto elPhammi, e più si affretta... 

SCENA III. 

Èva e Adaio.* 

Adam. Perchè venisti, o donna ? or, non ti lice 
Qui più inoltrarti: rìedi; ah! tosto riedi 
Alla capanna nostra; ivi tra breve 
RaggiungeroUi. 

Èva. Oh cieli che veggo? in volto 

Qual ti sta nuovo orrìbii turbamento? 

Ritrovati non gli bai? 

Adam. No: ma, ben presto... 

Deh! torni tu su Torme tue frattanto... 

Èva. Ch'io ti lasci?... E i miei tigli, ove son dunque? 
Ma, che miro ? macchiala è la tua veste 
Di fresco sangue? e n'hai le man pur Unte? 
Oimè! che fu, dolce mio Adamo? eppure 
Piaga non hai nel corpo tuo... Ma, quale, 

Qual veggo io là sangue sul suolo ? e presso 
Starvi la marra di Caino ?... e quella. 

Anco è di sangue intrisa?.. Ah! lascia; io voglio, 
Voglio inoitrinni io là; veder... 

Adam. No; pregoU... 


' Che corre a incontrarU. 


Era. Invano... 

Adam, Èva, ('arresta; a patto niuno 

IiiuUrar non li lascio. 

Età.* Ma dagli occhi 

A te, malgrado tuo, prorompe un Duine 
Di lagrime I... Vederne, ad ogni costo, 

Vo'la cagione... Ah! ben \id'io;... là giace 
Il mio Abele... me misera! La marra... 

Il sangue... Intendo... 

Adam. Ab! non abbiam più figli. 

Era. Abcl, mia vita... Il raltenermi è vano, 

È vano ornai .. Ch' io ancor ti abbracci, Abele. 
Adam. Rattenerla, è impossibile : al materno 
Dolore immenso un qualche sfogo... 

Adamo, 

B T uccisor, Dio noi puni\a? 

Adam. Indarno, 

Empio Cain, fuggisti; e da me indarno 
Ti celerai. Percuoterà il tuo orecchio 
(Sii pur 'la me quanto più il puoi tu lungi) 

Di mie minacce il rimbombar tremendo, 

E farà il cor tremarti. 

£Va. Abele, Abele... 

Ah! più non m'ode... — Un traditor, tei dissi, 
Un traditor tra ciglio e ciglio ognora 
lo vedeva in Caino. 

Adam. In terra mai 

Non troverà quel traditor, nè pace. 

Nè sicurtà, nè asilo. — Or, inaladetto 
Sii tu, Caio, da Dio, come dal padre. 

Tremante sempre, infra caverne, a guisa 
D'irsuta belva, ascondiU: di viti 
Amare e poche ghiande abbiti incerto 
Stentato vitto; e il rio ti mesca fiele; 

Crudi rimorsi il cor ti strazia sempre: 

Siati il sole odioso ; orride larve 
La spaventevoi notte li appresenli. 

Cosi strascina i (noi giorni infelici 
In lunga morte. — Onnipossente Iddio, 

Tu, s’egli è giusto ('imprecar cb* io feci, 

Tu ravvalora coll' eterno assenso! 

La voce if Iddio.^ 

Uom, lasciato a (e stesso, ecco qiial sei. — 

Ma bevuto ha la (erra il sangue primo, 

E udito ha il Cielo i vostri giusti omei : 
Cain fia tratto d' ogni orrore alTimo, 

Feroce esempio spaventoso ni rei. — 

Sfogalo il pianto, dal terreste limo 
Voi gli occhi ergete al Creator, che vuole 
Novella dani e più felice prole. 

Èva. Onnipossente Iddio, rendimi Abele, 

Rendimi Abele... 

Adam. Donna, il pianger lice, 

Non il dolersi. Iddio parlò : si adori. 

Età, Taccio, c T adoro, in sul mio Abel prostrala.^ 


' Alquflnlo più iuotirandual a forza. 

* IVcceUuta e aeguiu da lampi e tuoni. 

' Cadono entrambi prosternati; col volto su la terra, 
Adamo ; Èva, sul morto figlio. 
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ALCESTE SECONDA.’ 


ALLA NOBIL DO.NNA 

U SIGNOHA CO.NTKSSA 

LUISA STOLBERG D’ALBANIA.' 


A/Rua. due iuiiri compie ornai eh' io poti 
- Al mio tragico ardir mia perenHe, 

E il j>u(|rHa{e e il cotttnio in un depoti 
D' Apollo al pii con pio toio aolenno. 

Ebbi U tuo nome, aliar eh' »o Mirra eapoti. 
Propizia vela alU inU ftanckr aateane; 
Jutitolarti or quindi ut me itroitosi 
Il «R«R reo Jior del mio tradur decenne. 

Spec^io a te elesea e Funa e l'altra AUezte, 
Cui dagli EUeniJ modi ai Tozehi adatto, 

Io ti coueacro : tdtimo dt)u Jian queete. 

Dell, tregua dando U Tempo al voi euo mito, 
Sorte a me pari al buon Ferete appreete, 
^io nell’un dei due Admeii ho me ritratto/ 

Firenze, Decemlrre, Ì79S. 


ViTTOBio Alfieri. 


jRunsoJv^ao i. 


FEBEO. 

ADMETO. 

ALCESTE. 

EUMELO. 


ERCOLE. 

COBO DI MATRONE TF.SSALE. 
Fànciulu di Admeto f cAe non 
Anceur d*Alcestb \ parlano. 


Scena, la Reggia di Fereo in Fere, capitale della Tessaglia. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Ferro. 

Misero padre, iiifra tremende angosce 
Palpitante, aspettando semivivo 
Stai dell* oraeoi Delfìco le note. 
Chiaro faranli irremissibilmente, 

Se nel destin sia scritto che tu debba 
Orbo restar dell* adoralo Admeto, 


' Perché sia detta seconda, veda.*» lo SelnHintnento, c 
spccialmcnta la nota ultima al mudesìtno, tra \e JUuetrazioni. 
{Edit.J 

* Questo Sonetto nel Ms. sla iimuuxì alle due Alcesti. 
(Edit.) 


Unico figlio tuo. — DehI tu, di Cirra 
Nume sovrano, a me benigno Apollo, 

Se di tua deilade un di degnasti 
Lieta pur far questa mia reggia, in cui 
T* ebber pastore ignoto i nostri ameoU ; 

Se in guise tante di tua grasia eccelsa 
Abbellir me non degno ospite tao 
Piacqueti allor; deh! risanato rendi 
Ad un cadente genitore il figlio, 

Che in sul bel fior degli Rnni suoi languisce 
Della tomba or su I* orlo ! — lo più non trovo 
Nè sonno msi, nè pace. Ecco sparita 
Or ora è appena questa notte eterna, 

Cui precorse il mio sorgere. Nè posso, 

Per più sventura mia, l'acerbo duolo 
Sfogare intero di mia fida autiqua 
Consorte in seno: ab! troncherei d'uo colpo 
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Della sua vita il debii flio, ov*io 
A lei svelassi l’ immineiile fìae 
Del figlio unico nostro. Ella, dagli anni 
AfTievoiita, il piede ornai non volge 
Fuor di sue regie stante: onde Boora, 

In parte, il duol che tutta Fere ingombra, 

È ignoto a lei. Ma il sopri pure! Ah, sola 
Tu mi ratlieni in vita, egregia, amali 
Degli anni miei compagna! ov'io non fossi 
Necessario al tuo vivere, dal Numi 
Implorerei la morte mia, per torre 
À Fiuto Admeto... Ma, che veggio! Alceste 
Frettolosa ver me ! Forse a lei prima 
Nolo il risponder delT oraeoi era? 

SCENA 11. 

Alckstk, Fkbio. 

Aie. Le paterne tue lagrime rasciuga, 

0 re: la morte del tuo Aglio ornai 
Non ti avverrà di piangere. 

¥er. Che ascolto ! 

Oh gioja I Apollo dunque?... Havvi una speme?... 

Aie. Speme, a te, si, vien dal fatidic' antro : 

Nè di un sì fatto annunzio ad altri volli 
Ceder 1' onor ; dal labbro mio dovevi 
Averlo tu. 

Fer. Deb ! dimmi : il Aglio in vita 

Rimarrassi ? 

Ale. A te, vivo ei rimarrassi: 

Certezza n* abbi. Apollo il disse ; e Alceste 
Tel ridice, e tei giura. 

Fer. Oh detti I oh gioja! 

Vivo il tuo sposo !... 

Ale. Ma perciò non Aa 

Gii che risorga in queste afflitte mura 
Oggi la gioja. 

Fer. B che? pianto esser pnote 

Dove Admeto risorge?... Oh ciel! che Aa? 

Tu, che tanto pur I' ami, udendol salvo, 

E il fausto avviso a un disperato padre 
Or tu stessa arrecadone, di morte 
Tinte hai le guance? e al balenar repente 
Di un mezzo gaudio in su T ingenua fronte, 
Succeder tosto in negro ammanto festi 
Dn torbido silenzio? Ahi parla... 

Ale. 1 Nomi, 

L* impreteribii norma loro aneVessi 
Hanno ; e del Fato le tremende leggi 
Non si attentano infrangere. Non poco 
Donirti i Numi or nel donarti Admeto. 

Fer. Donna, or più che i tuoi delti, il guardo e gli alti 
Raccapricciar mi fanno. E quai Aen dunque, 

Ahi ! quali i patti, a lato a cui funesta 
Dell' adorato Admeto tuo la vita 
A noi riesca, ed a le stessa ? 

Ale. 0 padre, 

Se, col tacerterio, restarti ignoto 
L*atro arcano potesse, ahi noi sapresti, 

Se non compiuto il sacriAcio pria : 

Ma udirlo, oimè! tu dei pur troppo*, or dunque 
Da me tu T odi. 


Fer. Eotro ogni fibra un fero 

Brivido già scorrer mi fai : non sono 
lo genitor soltanto ; affetli molli 
Squarcianmì a gara il core : egregia nuora; 
lo più che Aglia t’amo; amo i tuoi Agli, 

Ambo i dolci nipoti, all* avo antico 
Speme immensa e diletto : e ognor più sempre 
Dopo lustri ben dieci in cor mi avvampa 
Pura ed intera alta amiebevoi Aamma 
Per la consorte indivisibil mia. 

Pensa or tn dunque in quali atroci angosce 
Stonimi, aspettando i detti tuoi; cui veggo. 

Ah! sì, ben veggo che di augurio infausto 
OnalcuD del sangue mio percuoter denno. 

Ale. Furare a Morte ì dritti suoi, nè il potino 
Anco i celesti. Con le adunche mani 
Ella gii gii stava aflerraodo Admeto, 

Vittima ìiluBlre; Admeto, unico erede 
Del bel Tessalo regno; in sul vigore 
Della vini sua elade ; appien felice 
Nella reggia ; e dai sudditi, e dai chiari 
Suoi genitori, e dai vicini stati, 

Venerato, adoralo: e che dir deggio 
Poi, dalla Ada Alceste sua? tal preda 
Certa gii gii la insaziabil Morte 
Teneasi; Apollo or glie la toglie; un* altra 
(Pari non mai. chè pari altra non havvi). 

In di lui vece aver debb'ella: e questa 
Esser dee del suo sangue, o a lui di stretta 
Aderenza congiunta; e all'Orco andarne 
Spontaneo scambio, pel risorto Admeto. 

Ecco a quai patti ei salvo Sa. 

Fer. Che ascolto! 

Miseri noi ! qual vìttima ?... chi Aa 
Per sè bastante?... 

Ale. Il fero scambio, o padre, 

B fatto già. Presta è la preda; e indegna 
Non Aa del tutto del serbato Admeto. 

Nè tu, il cui santo simulacro in questo 
Limitar sorge, o Dea magna d’Avemo, 
Disdegnerai tal vittima. 

Fer. Già presta 

' È la vittima ! oh cielo ! ella è del nostro 
Sangue; e tu dianzi a me dicevi, o donna. 

Ch'io rasciugassi il pianto mio?... 

Ale. Tel dissi; 

E tei ridico ; non dovrai tu il Aglio 
Piangere; io pianger non dovrò il marito. 

Salvo Admeto, lamento altro non puossi 
Udir qui ornai, che di gran lunga agguagli 
Quel che apprestava il morir suo. D' un qualche 
Pianto, ma breve, e misto anco di gioja, 

Si onorerà la vittima scambiala 
Per la vita d'Admelo. Ai Numi inferni 
La ornai giurata irremissibii preda 
Spontanea, son io. 

Per. Che festi? oh cielo I 

Che festi? e salvo T infelice Admeto 
Credi a tal patto? Uh ciel! ^iver puoi' egli 
Senza te mai? degli occhi suoi la luce 
Tu sei; tu. Palma sua; tu, più diletta 
A lui, più assai che i suoi pur tanto amati 
«1 
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Genitori ; più cura, che i suoi Pigli ; 

Più di sè stesso, cara. Ah! no; non fìa 
Ciò mai. Sol fìor di tua bellade, o Alceste, 
Perir tu prima, per uccider poscia 
Non che il tuo sposo stesso, anco noi tutti 
Che t'adoriam qual Gglia? Orba la reggia, 
Orbo fla 'I regno, ove tu manchi. B i figli, 
Pensaslil tu? quei teneri tuoi Ggli 
Che farian sema te? Tu, d* altri eredi 
Liete puoi Par le Tessale contrade: 

D* ogni gioja domestica tu fonte. 

Tu sei di Admeto la verace e prima 
E sola vita. Ah ! non morrai, tei giuro, 

Finché morir poss'^io. Questo è, ben questo 
K il capo, cui lacitamenle or chiede 
1/ oracolo. Io, tronco arido ornai, 

Queir io mi son, che dee morir pel Piglio. 

Gli anni miei molti, e le sperarne morte, 

B il corso aringo, e la pietà di padre, 

E la pietà di mara\iglia mista 
Per giovio donna, di celesti doli 
Bieca pur tanto ^ ab! tutto ornai scolpisce 
In adamante il morir mio. Tu, vivi; 

Tei comanda Fereo; nò mai l'amore 
Di giovinetta sposa Pia che avanti 
Di antico padre il generoso amore. 

Ale, E l'alma tua sublime, e il vero immenso 
Affetto tuo di padre, a me ben noti 
Erano : e quindi, antivenirli io seppi. 

Ma s' io prestai qneta udienza intera 
Ai detti tuoi, Fereo, vogli or tu pure 
Contraccambiar d'alto silenzio i miei; 

Cui tu, convinto appieno tosto, indarno 
Ribatter poi vorresti. 

Fer, E che puoi dirmi? 

Che udir poss' io ? salvar davvero Admeto 
Io vo'; tu il perdi, eoo te stessa: all' are 
*Io corro... 

Ale. Arresta il piè ; (ardi v' andresti. ^ 

Già il mio giuro terribile dai cupi 
Suoi regni udia Proserpiua; ed accetto 
Anco l'ebb'ella indissolubilmente 
Secura in me del morir mio già stommi, 

Cui nulla ornai può togliermi. Tu dunque 
Ora i miei sensi ascolta : e tu, qual vero 
Padre, al proposto mio fermo consuona: 

Non leggerezza femminile, o vano 
Di gloria amore, a ciò mi han tratto : il vuole 
Invincibil ragione. Odimi. Il sangue 
Tutto di Admeto, a me non men che caro, 
Sacro è pur anco: il genitor, la madre, 

E i figli suoi, questo è d' Admeto il sangue: 
Or, qual di questi invece sua disfallo 
Esser potea ila Morte? il figlio forse? 

Ei, due lustri non compie : ancor che in esso 
1/ ardir non manchi, l' età sua capace 
Non è per anco di spontaneo vero 
Voler di morte : e se il pur fosse, io madre, 
D'unico figlio il sofPrirei? Lo stesso 


' I versi così segnati, sono quelli che P Autore stimava 
dover essere Hfattì. (Edii.) 


Dico vieppiù della minor donzella. 

Riman l' antica, e sempre inferma madre ; 
Specchio d'ogni sita matrona! virlude; 

Pronta (son certa), ove ii sapesse, a darsi 
Vittima a Stige del suo figlio in vece : 

Ma tu poi, di', tu, che sol vivi in essa, 

Dimmi, io un col suo vivere non fora 
Tronco all’ istante il tuo? Dunque in te solo, 
Ecco, che a forza ricadea l' orrendo 
Scambio, se primo eri ad udir del Nume 
La terribii risposta. Oude mia cura 
Fu di carpirla io prima ; io, che slriniera 
In questa reggia venni, e a me pur largo 
Concede il Fato, che salvarne io ]> 088 a 
Tutti ad un tempo i preziosi germi. 

Fer. Pianger mi fai: di maraviglia immensa 

Piena m' bai l'alma, e il cnore a brani o brani 
Mi squarci intanto. Oh ciel !... 

Ale. Pianger, tn il puoi, 

Sul mio destin ; ma tu biasmare, o padre, 
I/alto proposto mio, nè il puoi, nè il dei. 
Quanto più a me costa il morir, più degna 
Di redimere Admeto, a Fiuto io scendo 
Tanto gradita più. Voler del Cielo 
Quest'era al certo: e di convincerne anco 
Lo stesso Admeto mio la cura assumo. 

Il disperato suo dolor, già il veggo. 

Ma aÓTrootarlo non temo. Il ciel darammi 
Fona anco a ciò : le mio ragion farogli 
Con man palpare ; e provorogli, spero, 

Che ii conjugal puro suo immenso amore, 

S'io *1 possedea, mertavalo. AI Destino 
Cedere è forza: ma il piegarsi ad esso 
.Senza infranger pur l'animo, discerne 
Dsl volger nom I* alteramente nato. 

Nel mio coraggio addoppierassi il suo : 

Salvo io l'avrò coi genitori e i figli; 

Viva, egli amommi: onorenimmi estinta. 

Fer. Muto rimango, annichilato: in petto 
Nobir invidia, alto dolore, e dura 
Di me vergogna insopportabil sento. 

Farò... 

Ale. Farai che la memoria mia 

Qui sacra resti, al mio pensier tu stesso 
Or servendo, qual dei. Salvar tu il figlio, 

Rd io T marito, deggio; ecco d' entrambi 
L' alto dovere, e il solo. B già di nuovo 
Il fatai voto al tuo cospetto io giuro... 

E già compiendo ei vessi... Ahi sì; ne provo 
Già i crudi effetti. Una vorace ardente 
Febbre già già pel mio mortai serpeggia. 

Dubbio non v'ha: Pioto il mio voto accolse; 

A sè mi chiame ; ed ornai salvo è Admeto. 

Fer. A lui men corro; egli furs'anco... 

Ale. A lui 

Non è chi giunga anzi di me : giù pria 
Chiusi ad ogni uom n'ebb'io gli accessi tulli. 
Io risanarlo, ed annunziarglierio 
Debbo ; non altri. Or tu, che pur tanC ami 
L' egregia tua consorte, a lei ten vola, 

E il lieto avviso del risorto figlio, 

Bench'ella iotenno a morte noi credesse, 
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Recagliel tu. 

Fer. Noi miseri... 

Ale. Voi lieti. 

Che riaveste il già perduto figlio. 

Vanne; ten prego: iovan li opponi; io fatta 
Son più che donna. Ogni timor sia muto : 

Di Admeto io son la salvatrice : or tutti 
Obbediscan me qui. — Deh! voi di Fere 
Degne matrone, or della reggia uscite, 

Ed un augusto segrilìcio tosto 
Apprestate a Proserpina. Si canti 
L'inno dovuto alla terribil Diva, 

L'ara apprestando appiè di questo altero 
Simulacro di lei : tra breve io riedo 
A compier qui T solenne rito, o donne. 

SCENA III. 

Cobo, FanEu. 

Fer. Oh coraggio I oh virtude!... Oh non mai visto 
Amor di sposa!... Ahi sventurato Admeto, 

Se a tal costo pur vivere tu dei! 

SCENA IV. 

Coro. 

Strofe. 

Benigna ascolta i voli nostri, o Diva 
DelPAverno terribile; 

S'ò pur possibile, 

Che d* Acheronte oltre la iofausla riva 
Di morta) prego scenda ai cupi regni 
Blai voce viva : 

Gli occhi di pianto amaramente pregni, 

Tremanti tuUi al perigliar di Admeto, 

Supplici oriam che il Nume tuo si degni 

Far per ora divieto 

Alla vorace insaziabil Morta 

Di ferir uom sì pio, si amato, e forte. 

Antistrofo. 

Speme egli sola ai genitor cadenti, 

Cui pur troppo è probabile 

Che inconsolabile 

Lutto torria dal libro dei viventi ; 

Admeto, speme di Tessaglia tutta, 

Che vedria spenti 

Con lui suo lieto stato, e in un dislnitla 
L'alta possania, in cui secura or giace; 

S' ei pria non ha sua prole al regno instrutta 
Coll'animo sagace: 

Tropp'uopo è a noi la sua terrestre salma; 
Chè Admeto e Alcesle son duo corpi e un'alma. 

Epodo. 

Se un dì rapita appo la piaggia ondosa 
Dell'Etna tu, nè il rapitor discaro 
Tenevi pur, nè amaro 
T'era il lenor de' suoi cocenti delti; 

Piena Ui il cor di conjugalì affctlì, 

Ai mali altrui pietosa, 


Dea, troncar deh non vogli oggi i diletti 
Di fida amante e riamala sposa! 
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SCENA I. 

Cono, Adnctu. 

Coro.Ma, che vediam? Ila vero? Admeto il passo 
Prospero e franco e frettoloso volge 
Ver noi! Slavasi dianzi ei moribondo, 

Ed or si tosto ?... Admeto, agli occhi nostri 
Crederem noi? 

Adm. Sì, donne ; risanato 

Di corpo appieno in un istante io sono; 

Ma non di mente, no. 

Coro. Che ha ? tu giri 

Intorno iutorno perturbato il guardo... 

/tdm. Ditemi, delil la mia divina Alceste 
Dov'è? per tulio, invao la cerco. 

Coro. In questo 

Limitar sacro della reggia, or dianzi 
C'invitava ella ad alta voce; e tosto 
Poi c'imponea cantaro inni devoti... 

Adm. A. Proserpina? 

Coro. Sì. Balda frattanto 

Ella inoltrava in ver sue stanze il piede; 

A prepararsi al sagrifìclu forse, 

Che qui apprestar c'impone. 

Adm. Itene ralle 

Su Forme sue voi dunque; ito: fors'ella 
Nei sacello d' Apolline devota 
Le rituali abluzioni or compio: 

Deh ! trovatela, ed oda ella da voi, 

Ch'io sano, eppur di tremito ripieno. 
Prostralo ai piè di questa fatai Dea, 
Aspettando lei stemmi. 

SCENA II. 

Admeto. 

Ohimè! comanda 

Di qui apprestarle un sagrificio? — Ah! m'odi. 
Dea possente d' Avemo ; o tu, eh' or dianzi 
In suon feroce tanto me appellavi. 

Qual non dubbia tua vittima; deh! tosto, 

Ove pur mai questa recente orrenda 
Mia Vision, verace esser dovesse. 

Deh! tu ripiglia questa fral mia spoglia. 

A tal palli, io non vivo. Ecco, mi atterro 
Al simulacro Uro, d'atre corono 
Di funereo cipresso adorno all'uopo: 

E F invoco, e scongiuroti di darmi 
Ben mille morti pria, che non mai trarre 
Tal visione al vero. 

SCENA in. 

Febeo, Admeto. 

Fer. A queste soglie 

Del caro figliuol mio sempre ritorno 
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Aosìoso, IremBDte : eppur lontano 
Starne a lungo non posso. I feri delti 
Della misera Alceste, an solo istante 
Non mi lascian di tregua. Almen cbiarirmi 
Con gli occhi miei vogl* io, se già risorto 
Dalle stancate sue fatali piume 
Sia il mio Admeto. 

Adm,* Admeto? Oh, chi mi appella? 

Che veggo? oh del t tu, padre? 

Fer. AI CicI sia laude! 

Verace almeno è il rìnsanir tuo pieno: 

E rinstanlanea guisa onde T avesti, 

Prodigiosa eli' è par anco. Oh! dolce, 

Unico liglio mio, risorto al flne 
Ti riabbraccio ! e di bel nuovo io posso 
In te la speme mia, quella del regno, 

E la speme di tutti, ornai riporre. 

>ldiii.Che parli tu di speme? Ah, no! me vedi 
Sano di aspetto forse, ma infelice 
Più mille volte che di morte in grembo, 

Oual io mi stava or dianzi. Allo spavento, 

Non naturale al certo, di me lutto 
S'indonna, o padre: ed i miei passi, e i detti, 
E i pensieri, e i terrori, e I* agitata 
Attonit'alma, e il sospirar profondo; 

Tutto (tu il vedi) accenna irsi cangiando 
Ouel morbo rio mortifero di corpo 
In nuova, e vie più fera, orrida assai. 
Egritudine d'animo. 

Fer. Dal pianto 

io mi raltengo a stento. — Ahifiglio; hai dunque 
Vista Alceste, ed uditala... 

Adm. Per anco 

Vista non l'bo, da che pur io rivoggo 
Con occhi ornai non appannati in morte 
Questa luce del sole. In ogni parte 
Io della reggia al sorger mio trascorsi 
Per rinlracciurla, e indarno: al fin le sue 
Fide matrone, agli occhi mìci qui occorse. 
Dentro inviai ver essa, e qui frattanto 
Aspettandola slavami. Deh! quante. 

Quante mai cose, Alceste mia, narrarti 
Deggio, tremando! entro il tuo cuor celeste 
D'ogni mio affetto sfogo almen ritrovo: 

In calma alquanto ritornar miei spirti, 

(Se v' ha chi il possa) il puoi tu sola. 

Fer, Oh cielo ! 

Misero figlio!... Ascoltami: or Ila '1 meglio 
Un colai poco rendere a quiete. 

Pria di vederla, ì tuoi mal fermi ancora 
Troppo agiteti sensi. Io egre membra 
Quasi non rape una istantanea piena 
Salute : or forse vaneggiar ti fanno 
Le troppo a lungo ìiinevolite fibre 
Del travaglialo corebro. 

Adm. Dell, fosse 

.Pur vero, o padre! ma più intera moi 
Del corpo in me non albergò salute, 

Di quella che or vi alberga : e in me pur tutte 
Nitide senio del pensier le posse, 


' Ergendo il v»po dal soulu. 


Quant' io mai le provassi. Ah ! non vaneggio, 
No, padre amato : ma il repente modo 
Ond' io risorsi, e la seguita tosto 
Mia Vision palpabile tremenda, 

Avrian disturbo anco arrecato ad ogni 
Più saldo e indomit' animo. — Sommerso, 

Ha podi' ore, in mortifero letargo 

10 giaccami; tu il sai. Gli occhi miei, gravi 
Di stigìa nebbia, nulla ornai acernevano: 
Adombrala la mente, annichilali 

Presso che tutti i sensi, ov' io mi stessi. 

Nè tra cui, noi sapea. Forse, in tal punto, 

E dall' amante moglie e da' miei fidi 
Un colai poco a un apparente sonno 
Lasciato in grembo, io rimnneami aolo : 

0 il credo, almen; poiché niun ente al fianco 
Mi trovai nel risorgere. Ha intanto, 

Fra l'esistere e il no slavami, quando. 

Più ardente asaai che di terrena fiamma 
Raggio improvviso mi saetta, e a forza 
Gli occhi miei schiade. Ecco, il sovrano Iddio, 
Quel già cotaulo a noi propizio Apollo, 

Qual già il vedemmo in questa reggia il giorno, 
Che non più a noi mortai pastor, ma eccelso 
Aperto Nume consenlia mostrarsi: 

Tal egli s'era; e in suo splendor divino 
Al mio Ietto appressandosi, con lieve 
Allo celeste un' alma panacea 
Mirabile, odorifera, vitale, 

Allo mie nari ei sottopone appena, 

E la benigna sua destra ad un tempo 
MI stende, e grida : Admeto, sorgi : i preghi 
Dei genitori e di tua rara sposa 
Sono esauditi: or, vivi. — E i detti, c il fatto, 
E il mio guarire, e il suo sparir, son uno. 

Dal letto io balzo già: pien d'alta gioja, 
Ch'ogni voce mi toglie, ecco mi prostro 
Al Dio che ancor della iminortal sua luce 
Splendido un solco ergentesi nell' aure 
Sì lasciava da tergo. Indi, nel cuore 

11 pensier primo che sorgeami, egli era 

Di abbracciar la mia Alceste; che mai niuua 
Gioja, cui seco non divida io tosto, 

A me par gioja. 

Fer. Oh sacro Apollo I oh vero 

Nume di noi proleggilor sovrano 1 
L'alle promesse tue ben or ra>'VÌ 80 , 

Che al tuo parlir ne Testi. 

Adm. Ma tu, padre. 

Il tutto ancora non udivi : alquanto 
Sospendi ancora I voti tuoi. — Men giva 
Io dunque ratto della sposa in traccia; 
Quand'ecco, in su la soglia a me da fronte 
Appresentarsi in spaventevoi formo 
La Morte. In sul mio capo la tagliente 
Orrida falce ben tre volle e quattro 
àlinacciosa brandisce ; indi, con voce 
Dì tuono irata : Admeto, grida, Admeto, 

Un prepotente Iddio per or t' invola 
Dalla non mai vincibii falce mia; 

Ma di me lieta riportar la palma, 

Noi creder tu. Vivrai, purtroppo: indarno 
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Del Destino immulflbile si attenta 
Romper Febo le leggi; or, si, vivrai; 

Ma io tali angosce, che non mai vorresti 
Esser tu nato : il di, ben mille volte 
Invocherai me fatta sorda allora 
Ai preghi tuoi, come finor tu il fosti 
Alle minaccie mie, volente Apollo. — 

Disse : ed un nembo di caligin atra 
DìfTondendomi intorno, in un dirotto 
Pianto lasciommi semivivo. A stento 
Pria brancolando inoltroml per girne 
Fuor della reggia ; c vieppiù sempre poscia, 
Quasi incalzato, io corro e non so dove: 
Alceste chiamo, Alce.ste: ella non m*ode. 
Donne qui trovo, e un sacrifìcio intendo 
Apprestarsi a Proserpina : mi atterro 
Al simulacro suo : tremante stonimi. 

Che sperar? che temer? che dir? che farmi?... 
Ab, padrei io son misero assai. 

Per. Che deggio 

Pur dirgli?... oh cielo!... Ma, che veggo? Alceslc? 
Oh tiglio ! oh figlio! 

SCENA IV. 

Alckstk, Fcreo, Aomto. 

Ale. Oh me felice! Admeto, 

Parte miglior dell'alma mia, tu vivi, 

E sano sei quanto il mai fosti. 1 Numi 
Cei promisero già ; rcndiamli or dunque 
Devote grazie; e i loro alti decreti, 

Quai cir ei pur sieoo, or veneriamo a gara. 
/fdm.Oh cieli son questi, amata sposa, or questi 
Son gli atti e ì detti, che il tuo immenso amore 
Soli per me t' inspira, il dì eh* lo riedo 
A inaspettata vita ? Egra ti veggio. 

Squallida il volto, addolorata il petto ; 

Nel favellar, mal certa ; non che un raggio | 
Spunti di gioja io su P ingenua fronte, | 

Gli atri solchi vegg* io tra ciglio e ciglio j 
D'angoscia profondissima. Ahi me misero! 

Qual mi son dunque io mai, poiché da morto 
Scampalo pur, prima a me stesso, c quindi 
A' miei più cari tutti espressa doglia, 

Non già letizia, arreco? Ah, Heo, pur troppo, I 
Veraci fieno i miei terrori ! 

Ale. Padre, 

In questo nostro limitar pur anco 

10 non credea trovarti. Irne all* antica 
Misera madre del tuo Admeto, e mia, 

E consolarla con la fausta nuova 

Del risanalo figlio, il promettevi 
A me tu stesso, or dianzi. 

Per. Alceste, intendo 

11 tuo dire : la nuova io già recava 
Alla consorte mia ; ver essa or torno : 

Col tuo sposo ti lascio. Acqueta intanto 

Nel tuo petto ogni dubbio; ah! no; non ebbi 
L'ardir, nè il cor di assumermi col figlio 
Niun de' tuoi dritti sacrosanti. 

Adm. Or, quali 

Delti fra voi?... 


Fer. Chiari a (e fieno, in breve: 

Ale, figlio amato, rivedrai qui (osto. 

SCENA V. 

Admrto, Alcrstr. 

che fia mai? ciascun di voi qui veggo 
Del risanar mio ratto starsi afflitto. 

Quanto del morir mio pur dianzi il fosse? 

Ale. Admeto, ognor veneraior profondo 
Degl' Iddìi te conobbi... 

Adm. E il son, più sempre, 

Or che dal divo Apollo io don si espresso 
La vita io m'ebbi. Ahi fida sposa, allora 
Dov'eri tu? perche non t'ebbi al fianco. 

In quell'istante si gradito, e a un tempo 
A me tremendo c sovruman pur tanto? 

Allo sparir del saoalor mio Nume, 

Forse P aspetto tuo mi avria del tutto 
Francata in un la mente: al reo fantasma. 

Che mi apparia poi tosto, ah ! tu sottratto 
Forse mi avresti ! 

Ale. Oh sposo ! io non P avrei 

Per certo, ahi ! no, racconsolato allora, 

! Come or neppure io 'I posso. 

Adm. E sia che vuoisi; 

Cessi al fine il mortifero silenzio 
Di tutti voi. Saper dai labri io voglio, 

Ciò che cogli atti e col tacer funesto 
Mi si va rivelando. Unica donna, 

Sposa adorata mia, sa il Ciel s'io t'ami; 

E se ragion nuli' altra ornai mi fesse, 

A paragott dell' amor tuo, la vita 
Bramare: con te sola, a me fia dolce 
I di lei beni pochi e ì guai pur tanti 
Ir dividendo. Sia giovoinmi or forse 
Scampar da morte, quando a me sul capo 
Una quaich' altra ria sventura ignota 
Mi si accenna pendente? Nè tu stessa 
NegarmeP osi. Io raccapriccio; o udirla 
Voglio; e d' udirla. Iremo. 

Ale. Admeto, in vita 

Restar tu dei : acritto è nei fati. È sacra, 

È necessaria fa tua vita a entrambi 
I tuoi cadenti genitori; a entrambi 
1 tuoi teneri figli ; all' ampio regno ; 

A' tuoi Tessali tutti. 

Adm. Alceste, oh cielo f 

E tutti, a cui fia d' uopo il viver mio. 

Fuorché te stessa, annoveri ? Che miro ? 

B il mal represso pianto al fin prorompe 
Su la squallida guancia? e un fero tremito 
La lingua c lutle le tue membra io guisa 
Spaventevole scuote !... 

Ale. Ab! non più tempo 

È di tacermi: un sì funesto arcano 
Fia impossibil celartelo: nè udirlo. 

Fuorché da me, tu dei. Deh, pur potessi. 

Misera me! com'io la forza e ardire 
Di compier m' ebbi il sacrosanto mio 
Alto dover, deb! pur cosi potessi 
Gli effetti rei dissiiuularlcn meglio! 

Ma imperiosa, su i diritti suoi 


Digitized by Google 



32C 


ALCBSTE SECONDA. 


Bagge Natura ; ohimè ! pur troppo io madre 
Sono: e tua sposa io fui... 

Adm. detto?... 

Ale. All ! dirli 

Più non poss' io rhe il sono. 

Adm. Un morta) gelo 

Al cor mi è sceso. Oh cieli non più mia sposa 
Nomarli puoi? 

Ale. Son tua, ma per poch'ore... 

Adm. Che Pia? chi torti a me ardirebbe? 

Ale. 1 Numi ^ 

Quei, che già mi li diero. A lor giurato 
Ilo il mio morir .spontanea, per Irarti 
Da morte. Il volle irrovocabll Fato. 

Adm. Ahi dispictala, insana donna! e a morte 
SoUretto hai me, col dar te stessa a morte ? 
Due n'uccidesti a on colpo: ai figli nostri 
Tolto hai tu, cruda, i genitori entrambi, 

E madre sci? 

Ale. Fui moglie anzi che madre: 

E ai figli nostri anco minor fia danno, 

* li* esser di me, pria che del padre, orbati. 

Adm. E ch'io a te sopravviva, o Alceste, il credi 
Possibil tu? 

Ale. Possibil tutto, ai Numi: 

E a le il comandan essi. Or degg*io forse 
Ad obbedirli, a venerarli, o Admeto, 

A te insegnar, che d'ogoì pio sci norma? 

Essi infermo ti vollero ; essi, addurre 
Poscia in forse il tuo vivere; poi darti 
Quasi vita seconda; e, di te in vece, 

Vittima aversi olctm tuo Fido: ed essi 
(Dubitarue puoi tu?) me debii madre, 

Me sposa amante, al sagriGcio eccelso 
Degli anni miei per gli anni tuoi guiderò 
Con invisihil mano, essi soltanto. 

Adm.l Numi? ah! no: forse d'inferno ì Numi... 

Ale. Ch'osi tu dire, ohimè! Dal ciel mi sento 
Spirare al core inesplicabii, alto 
Ardir, sovra T umano. Ah! mai non Ha 
Che il mio Admeto da me vincer si lasci 
Nè in coraggio vini, nè in piena e santa 
Obbedienza ni cielo. A me, se caro 
Costi il morir, tu il pensa: e a te. hen veggo, 
Più caro ancor forse avverrà che costi 
Il dover sopravvivermi. A vicenda 
E a gara entrambi, peri' amor dei figli, 

Per la gloria del regno e rulli loro, 

E per lasciar religioso esemplo 
Di verace pietà, scegliemmo or noi, 

L' no di morir, di sopra^TÌver V altro, 

Bench' orbo pur della metà più cara 
Di sè medesmo. Nè smentir vorresti 
Tu i miei voti: nè il puoi, s’anco il volessi. 

Di tua ragione ornai non è tua vita: 

^Ei n'è solo signore il sommo Apollo, 

Ei, ebe a le la serbava. E il di lui nume, 

Che spirto forse alle mie voci or Tassi, 

(ìià il veggo, in te muto un tremore infonde, 

Nè replicarmi ardisci: e in me frattanto 
Vieppiù sempre insanabile serpeggia 
La mortifera febbre. 


SCENA VI. 

Cobo, Alckstk, Adukto. 

Ale. In tempo, o donne. 

Voi qui giungete : alla custodia vostra 
Brevi momenti, infin eh' io rieda, or resti 
Quest* infelice : nè voi, d* un sol passo 
Dal suo fianco scollatevi. M' è d' uopo 
Qui nel gran punto aver pur meco i figli: 

Con essi io torno ; e qui starò poi sempre. 

Strofe f. 

Coro. Qual grazia mai funesta 

Piovea dal ciel su la magion d' Admeto, 
Poich'ora al doppio mesta, 

Dopo il sanato sposo. 

L'egregia Figlia del gran Pelio resta? 

Ed ei fa intanto a ogni uom di sè divieto, 

E in atto doloroso 

Slassi immobile ; e muto 

Slassi, trafitto il cor da slral segreto : 

E par, più che il morire, a lui penoso 
11 riviver temuto. 

Aotietrofe I. 

D’ atra, orribil procella 

L'ìmpeto mugghia, e spavenlevol onda 
Ambo i Fianchi flagella 
Di alalo nobil pino, 

Il cui futuro immenso corso ahbella 
Speme di altero varco a intatta sponda. 

Il pietoso Destino 
Noi vuol de* flutti preda: 

Ma che prò, se di onor quanto il circonda. 
Vele, antenne, timone, ardir divino, 

Tutto ei rapir si veda? 

Strofe 11. 

Coro.Tai è Admeto, cui tolto il morir era; 

Ma non per questo ei vive, 

Perch'orglì nieghi il Palo morte intera. 
Uom, che nulla più spera. 

Non è fra i vivi, no: penna ei di vetro. 

Che in adamante scrive, 

S'infrange ognora all'odiosa cole 
Di sorte a^*>ersa, al cui feroce metro 
Nulla star contro puote. 

Scullo ha d' Admeto in fronteilduol che il preme. 
Che in eterno è per lui morta ogni speme. 

Antistrofe 11. 

0 di l.atODa tu splendido figlio, 

Nume eccelso dì Deio, 

Se di Morte involasti a) crudo artiglio. 

Con un girar di ciglio, 

Questo germe d' un sangue a te st caro. 

Al cui devoto zelo 

Premio te stesso in pastorale ammanto 
Già concedevi nel tuo esiglio amaro; 

Ah! perch'ci sempre in pianto 
Vivesse poscia, ah no, tu noi salvasti : 

Tragli or dunque ogni duol, tu eh* a ciò basti. 
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SCENA I. 

Alceatc^ col Aglio Ei’mklo, e la figlia per mano, 
seguita c sorretta da varie ancelle. Admeto in 
disparte, e Coio. 

Atc. Fide ancelle, qui, a piè del simolacro 
Di questa Dea terribile, il mio strato 
Stendete ^oi; debbo offerirle io stessa 
La sua vittima qui. Voi Agli intanto 
Itene entrambi al padre vostro ;ei stassi 
(Vedelel voi?) muto, e dolente, e solo 
Colà : ma in lui, quanta ne avesse ei mai, 

Già riAoh F amabile salute. 

Ed ei per voi vivrassi. Itene, et collo 
Le innocenti amorose braccia vostre 
Avvincetegli or voi. 

Enm. Deh ! padre amato, 

Fia dunque ver che ti vediam risorto? 

Oh qnal gioja è la nostra ! 

Adm. Ab ! fra noi gioja 

Non v"è più mai. Lasciatemi ; scostateci; 

Troppo efferato è il mio dolore : affetti 

Più non conosco al mondo: io, d' esser padre, 

Neppur più il so. 

Eum. Che sentol ohimè! tuoi Agli 

Più non siamnoi? Tai detti io non intendo. 

Via, più forte abbracciimlo, o Ada suora ; 

Forte fìa pur che alAn ci riabbracci. 

.^dm.Oh Agli!... oh Agli!... Ab, qiiai saette al cuore 
E gl'innocenti delti, e gl' innocenti 
Baci vostri or mi sono! Io più non basto 
* Al fero strasio. I dolci accenti vostri 
Percosso m'hanno, e rintracciato al vivo 
II dolce suon dei favellar d’Alcesle.— 

Alcestel Alceste ! ~ Era mia sposa il bore 
Del sesso tutto : dal consorte amata. 

Al par di lei, non fu mai donna; ed essa 
Pur fu ringrata, essa la cruda e Tempia, 

Che abbandonar volle e il marito e i Agli! — 
Sì, figli miei, questa è colei eh' a un punto 
Orbi vi vuol dei genitori entrambi. 

A/r.'Oh dolore! ben odo i feri detti 

Del disperalo Admeto. Ad ogni costo, 

A me spetta il soccorrerlo con queste 
Ultime forte mie. Venite, o donne; 
Sorreggendomi al misero appressstemi, 

Ch' ei mi vegga e mi ascolti. 

Adm. Alceste? Oh cielo! 

Ti veggo ancora? e quella or sei, tu stessa, 
Che in mio soccorso vieni? e sì pur t'odo, 
Mentre morente stai? Deh! sul tuo strato 
Riedi; a me tocca, a me, quivi star sempre 
Al tuo spossalo Banco. 

Ale. È vana affiUo 

*Ogni cura di me; bensì convieni!... 

Adm. Oh voce! Oh sguardi! Or questi, ch'io pur miro 

' &org«odo, 8Crr«M«, dallo strato. 


Botro a mortai caligine sepolti, 

Sou questi, ohimè, quei già sì vividi occhi, 
Ch'eran mia luce, e mio conforto e vita? 
Qual fosco raggio balenar mi veggio 
Sul chino capo mio ! qual moribonda 
Voce sul cuor piombavami ! tu muori, 

0 troppo Ada Alceste; e per me muori! 

Coro. Ecco il funesto arcano. Or tutte appieno 
D'ambo gli sposi le diverse orrende 
Smanie intendiamo. 

Adm. Alceste, e tn sorreggi, 

Pietosa tu, questo mio grave tanto 
Capo, ognor ricadente, con T estreme 
Vitali forte di tua AevoI mano? — 

Ah! dal feral contatto, in me già tutto 
Il furor disperato si ridesta, 

B si addoppia. Già in piè balto ; già corro 
Al simulacro di quei Nume ingordo. 

Che aspetta la tua vittima: là voglio, 

Pria che tu muoja, immolar io me stesso. 

Ale. Ogni furor Aa vano : i Agli, e queste 
Matrone alte di Fere, e queste Ade 
Ancelle nostre, e Alceste semiviva, 

Tutti, ostacol possente or qui stiam noi 
Conira ogni tua spietata mira insana. 

Siate voi, Agli, ai furiosi moli 
Del padre, inciampo : attorcigliati statevi 
*Cosi pendenti dai ginocchi suoi. 

Adm. Vano ogni inciampo; ogni voler de' Numi, 
Vano. Signor de* giorni miei, son io : 

*lo *1 sono, e giuro... 

Ale. Ah! sì; tu giurì, Admeto, 

Di viver po' tuoi Agli; e a me tu il giurì. 
Ogni altro irriverente giuro infausto, 

Cui tu accennar contro al voler dei Numi 
Ti attentassi empiamente, profferirlo 
No, noi potria pur mai, s' auco il volesse, 

Il devoto tuo labro, incatenato 
Dai Numi stessi. Il vedi : al parlar mio 
Prestano or forea i soli Dei: trasfusa 
In le, per moEto mio, comandan essi 
U sublime costanta : a lor li arrendi. 

Vieni; acquetali; assistimi; sollievo 
Dolce e primiero a qnesTullimo passo, 

Cui mi appresso, tu fammili, qnal dei : 

Ma non mi dar in sì funesto punto 
Martoro tu, via peggior della morte. 

Vieni, 0 fldo, accompagnami. 

Coro. Oh, qual possa 

Ne* detti suoi! d' Admeto il furor cade 
Al dolce incanto dei celesti accenti 
Della morente donna. 

Ale. Ornai non regge 

Contro agli strali di ragion verace. 

Donne, or si torni a lenti passi dove 
Il mio strato mi aspetta. 

Coro. B tu pur vieni, 

Admeto, al di lei Banco. Intanto, forse 
Chi '1 sa, s* ora non vogliono gli Dei 
Soltanto in voi porre in tal guisa a prova 
E il coraggio e l'amore eia pielade? 

No, noi del (ulto non (eniam per anco 
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Moria od^ni speme. 

Atc. Admelo, io ben ti leggo 

Scolpilo in volto quel parlar, che il fero 
Tuo singhioiiar profondo al labro niega. 

Ed anch'io parlo a stento; ma gli estremi 
Miei sensi, è forsa che tu in cor li porti 
Fino alla tomba impressi. Odili; pregni 
Di conjugale e di materno amore. 

Dogliosi Genti, ma vitali a un tempo. 

Non che coi detti, col pcnsier neppure. 

Non io r oltraggio a te farò giammai, 

Di temer che tu porgere di sposo 
Possa tua destra ad altra donna un giorno. 

No, mai, tu Admeto, a questi nostri amati 
Comuni figli sovrappor potresti 
Una madrigna: dell' amor che immenso 
Ci avvampa entrambi, un tal sospetto è indegno. 
Ah! non è questo il mìo Umor, le in vita 
Or dopo me lasciando. Altro non temo. 

Se non che tu, troppo ostinalo e immerso 
Nel rio dolore, a danno de' tuoi Ggli, 

E del tuo regno e di te stesso a danuo. 

Di questa impresa mia furar non vogli 
A tutti il frutto, 0 non curando, od anco 
Ahbrex landò i giorni tuoi. Ma freno 
Ti saran quesU. Or, mira, in man ti pongo 
Questa tua figlia e mia ; perenne immsgo 
Della fida sua madre, a fianco 1' abbi. 

Ad essa vivi : al tuo cessar, deh ! pensa, 

Non rimarria chi degno eletto sposo 
A tempo suo le desse. E a questo nostro 
Leggiadro unico erede, a questa speme 
Del Tessalico impero, al cessar tuo 
Chi potria mai del ben regnar prestargli 
E i consigli e gli aiuU e l' alto esemplo? 

SCENA li. 

Ffreo, Aickste, Adnrto, Coro, e figli d' Admeto. 

Àk. V^ieni, o padre, tu pure; a noi ti appressa; 
Mira il tuo figlio mìsero, cui manca 
E voce e senso e lena. Or per lui tremo; 

E lasciarlo pur deggio. Al di lui fianco 
Tu starai sempre, ossen’ator severo 
D'ogni suo moto. Io laccio: ornai compiuto 
Quasi è del lutto ti sagrificio mio. 

Fer. Figlio, abbracciami : volgi, al padre volgi. 

Deh I tu gli sguardi. 

Adm, Al padre? e il sci tu forse? 

Fer. Oh ciel, che ascolto ! e noi sei tu pur anco? 

Adm. Io '1 fui; ma nulla ornai più son: la vista 
Dei gii mici figli emmi dolor: la tua. 

Più assai che duol, mi desta ira, o Pcrco, 

Fer. Così mi parli ? e neppur più mi appelli 
Col nome airoea di padre? 

Ale. Ohimè, quali odo 

Dalle labbra d' Admeto snaiiirati 
Delti non suoi! 

Adm. Ben miei, ben giusti or sono 

Questi accenti, in cui m'è proromper forza. 

Or, non sei tu, Fereo, noi sei tu solo, 

L* empia cagioo d' ogni mio orribil danno ? 


Tu, mal mio gradp, a viva forza, in Delfo 
Mandavi per l'oracolo; mentr' io, 

Presago quasi del funesto dono 
Che mi farian gli Dei, vietando andava 
Che in guisa niuna il lor volere in luce 
Trar si dovesse. Io, vinto allor dal morbo, 

Al destin rassegnatomi, diviso 

Per lo più da me stesso, iva a gran passi, 

Senza pnr avvedermene, alla tomba ; 

Perché rìlrarmen tu?... 

Fer. Dunque a delitto 

Or tu mi ascrivi l' amor mio paterno ? 

E in ciò ti offesi? Ab, figlio! e il potevMo, 
In sul vigor degli anni tuoi vederti 
Perire, c non tentar io per salvarli 
Tutti e gli umani ed i celesti mezzi? 

Adm.E mi hai tu salvo, col tuo oraeoi crudo? 
Non mi morrò fors'io pur anco? e morie 
Ben altramente dìspietala orrenda 
La mia sarà. Ma, il dì che pur giungea 
La risposta fatai di Delfo, or dimmi, 

In qual guisa, perchè gli avidi orecchi 
Della mìa Alceste, anzi che i tuoi, la udirò ? 
Perchè, se pur dovuta eli' era all* Orco 
Una spontanea vìttima in mia vece. 

Perchè, tu primo, or di', perchè tu solo, 

Che tanto amor per V unico tuo figlio 
Aver ti vinti, allor perchè non eri 
Presto a redimer con la vita tua 
11 mio morire, tu? 

Ale. Sposo, e tu farti 

Hiuor pur tanto di (e stesso or osi 
Con rotai sensi ? ad empia ira trascorri 
Contro al tuo padre, tu? di chi ti dava 
La vita un di, tu chieder, tu bramare 
Duramente la morte? 

Fer. 0 figlio! acerba 

Emmi bensì, ma non del tutto ingiusta 
Or la rampogna tua : benché tu appieno 
Non sappi, no, ciò che ad Alceste ò nolo. 
Essa dirtel potria, quanta e qual' arte 
Per deludermi usasse, indi furarmi 
L' onor di dar per te mia vita. 

Ale. Admeto, 

Il puro vero ei dice. Io fui, che prima 
Intercettai T oracolo: poi tutte 
Preoccupar dell' adempirlo io seppi 
Scaltramente le vie : chiaro pur troppo 
Era, che a me si generoso incarco 
Spettava: ed io I' assunsi : ogni amor cede 
A quel di sposa. Il punto stesso, in cui 
Seppi che andarne in contraccambio a Slige 
L'uno tra noi, per te sottrarne, er'uopo; 
Quel punto stesso udia rallo mio giuro 
Di scender per te a Stige. Era in mia mano 
Da quel punto il salvarti: altrui non chiesi 
Ciò che potea, voleva, e doveva io. 

Fer. Or qui far pompa di maggior virtiide, 

CbMo non m’avessi, Admeto, non mi udrai. 
Qual io per te nudrissi affetto in serto. 

Unico figlio mio, senza eh' io 'I dica, 

Tu il sai: tei dice l'aflìdato scettro. 
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nr io spontaneo lascìavali anzi tempo 
In mie verde vecchiaja. Annichilalo 
Fu da me stesso il mio poter, per farti 
(Me vìvo pur) re di Tessaf^lia e mio. 

Prova era questa, credilo, cui ninna 
Pareggia; e non men pento; ed in vederti 
Adorato dai sudditi, son pago. 

Vinto in me dunque il re dal padre, acchiusa 
Molla tua gloria ogni mìa gloria eli' era. 

Io, d'ogni stolta a mbizioD disgombro, 

Privata vita alla consorte accanto 
Traea felice. E qui, non niegherotli, 

Mè arrossirò nel dirtelo, che dolce 
M'era ancor mollo il viver ch'io divido, 

Or già tanti anni, con si amala donna, 

Con la tua egregia venerahii madre ; 

Specchio è dell' alma mia ; per essa io vivo ; 
E in essa vivo. 

Coro. Oh paro cuore f oh rara 

Virlude! 

Fcr. Admeto, queir aiTelto istesso, 

Ch' nr disperatamente ebbeli spinto 
Ad oltraggiare il padre tuo; lo stesso 
Alletto rii marito, in me non scemo 
Dal gel degli anni, mi avria tolto forse 
Quel coraggio sublime, onde trionfa 
Or la tua Alceste d'ogni maschio petto. 

Per te morir non mi attentava io forse 
La mia donna lasciando : ma, se due, 

D' una in vece, dovute erano a Plulo 
Le vittime; se in sorte alla cadente 
Moglie mia Oda il naturai morire 
Toccato fosse ; ah! nè un istante allora 
Io stava in dubbio di seguirla, io sciolto 
Allor da tutti t vincoli di vita. 

Mon così, no, quand'io dovuto avessi 
Quella compagna mia di tanti lustri 
Abbandonare, in tale etade, in (alo 
• Egro stato, a sè stessa, alla funesta 
* Solitaria vecchiezza. Oh cielo I un fero 
Brivido a me correa dentro ogni vena, 

Solo in pensarlo. Eppur, io per salvarli. 
Diletto llgliu mio (se a me giungea 
Pria che ad essa l' oracolo), io data 
Avrei pur anco a così immenso costo 
Per le la vita mìa: ne attesto il Cielo; 

E la tua Alceste attesto, che primiera 
A me recò l'oracolo, e i veraci 
Sensi scopri del mio dolore. 

Ale. lo sola, 

(E con qual' arte!) io l'ingannava, e tolto 
Gli era da me il morire. 

Adm. Oh sposa! oh padre! 

D'uopo a (e, no, non eran or cotanti 
E si cocenti sviscerati detti, 

Con cui tu il cor mi trapassasti in mille 
Guise tremende, perch'io a te davanti, 

Pien di vergogna e di rimorso e d'alta 
Inesplicahil doglia, mulo stessi. 

S'io t'oltraggiai, fuor di mio .senno il Tea, 
Per disperala angoscia. — Alceste! Alceste! 
Deh quanta volte io cbiameroUi, e indarno! 


Ale. Padre, c lii, sposo, amati nomi, in breve • 
lo vi lascio, e per sempre. A voi sian legge 
Queste parole mie tutte di pace, 

Cir ultime a voi pronunzio. In te, Fereo, 

Come ili terso cristallo, traspariva 
Or dal tuo dir la inenarrabil pura 
Degli affelti di podre e di marito 
Sacra dolcezza; e tu pur anco, Admeto, 

Padre e marito sci, ma in un sei figlio; 

Sucri a le sempre i genitori entrambi 
Sieno; e la destra tua pegno or mi sia, 

Che tu vivrai pe' figli luislri. A un tempo 
Dall' adorata tua sposa ricevi 
Alfin l'amplesso estremo. 

Adm. E in quest' amplesso 

Sarà ver eh' io non spiri?,.. 

Ale. Amiche donne, 

Spiccate or voi con dolce forza, io'l voglio. 

Da me quest'infelice; e con lui pure 
Questi teneri figli. Addio, miei figli.— 

Tutto è compiuto ornai. Fereo, tua cura 
Pia di vegliar sul misero mio sposo, 

Mò abbandonarlo mai. 

Eum.^ Deh, dolce madre, 

Tu ci abbandoni! e ci lian da le disgiunti! 

Fer. Tolta a noi tutti ogni favella ha il pianto. 
Admeto, ohimè! più di lei semivivo, 

D' ogni senso è smarrito. Ancor più lunge 
Strasciniamolo, o donne ; al lutto fuori 
Della vista d' Alceste. 

Ale. 0 voi, fidate 

Ancelle mie prestatemi ancor questo 
Pietoso ufficio : in questo atto pudico 
Da voi composte alla morte imminente 
Sian queste membra torpide... 

li Coro (f Alcesle. Oh quai fievoli 

Accenti manda a stento! Ahi, poco avanza! 

(^RU. 

Il Coro d' Alceste. ® 

Strofe I. 

Tacite, Ideile, 

Piangìam sommesse: 

Guai, se quel misero 
Or si avvedesse 
Del nostro singhiozzar! 

AntÌ!*trofe I. 

Fida, sorreggile 
Tu la cadente 
Testa; e tu, chiudile 
L'occhio morente, 

Dolce ancora a mirar. 


' Rivolgendosi Addietro. 

’ Il foro, divisosi in due parli, mezzo circouda Alceste. 
0 mezzo hì trae in diii|»artc intorno ad Admeto. Quindi h 
vÌDcendA ftoi cantano separatameiito. Il Coro d’ Alesale 
canta sottovoce la sua atrofn I : poi ii Coro d‘ Admeto la 
sua strofe U; e sempre cosi tlu a tutto T epodo LL 
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. Epodo L 

Deh, qaal tango penar, 

Pria che dawer conquiao, 

Pria che dawer reciso 
Sia '1 \iver dal morir! 

Morte, Morte, 

Compì, afTrella il tuo lavoro, 

E non dar pih ornai martoro 
Alla forte, 

Alla celeste 
Unica Alceste, 

Degna dì non morir. 

Cobo. 

// Coro d' Admeto, 

Strofe U. 

Non basta, or, no, la vista 

Torgli deir imminente orribil caso. 

Colla girevol lista 

Nostra dintorno a lui muto rìmaso: 

Anco il suo udito è forea ora ingannar. 

AotÌBtrofe II. 

Speme no, non è morta 

Hai, per niun caso, io chi gl' Iddìi ben cole : 
Spesso il Ciel riconforta 
Chi rassegnato e puro a lui ai duole : 
Dunque alte voci or vuoisi al Ciel mandar. 

Epodo II. 

Pregar, pregar, pregar : 

Ch'altro ponno i mortali al pianger nati. 
Cui sovrastanno adamantini Pati? 

Giove, Giove, 

Reggitor deir universo, 

Deb ! per te non sia sommerso 
Nell'angoscioso mar 
Chi non muove 
11 piè nè il ciglio, 

Se non qual figlio, 

Ch'altro non sa che il padre venerar. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Aicana, attorniata dalle ancelle, e da parte del Coro: 
Admeto, dalla parte opposta, attorniato da Fereo, 
da BrnEio, dalla figlia, e dall'altra parte del Coro. 
Al terminare del coro lirico, a' inoltra in scena 
Ercole. 

Il Coro (T Alceste. 

Ma, qual s' inoltra in sovrumano aspetto, 
Altero eroe? Ben è, beo ei di Alcmena 
B il generoso figlio \ io questa reggia 
Visto da noi, non ha molti anni. 0 prole 
Nobil di Giove, or qual cagioii mai guida 
In colai punto i passi tuoi ver queste 


Soglie infelici ? 

Ere. Al Buon d' infausto annun&io, 

Di mia traccia sviandomi, qui vengo. 

Seppi che Admeto a mortai morbo in preda 
Ver la tomba strascinasi: deh, quanto 
Dolce sarammt e cruda vista a un tempo 
L' illustre amico ! Ma fora' io, deh I dite. 

Non giungo in tempo ? 

Il Coro (T Alceste. Ah ! non sai tutto. È in vita 

Admeto, e sano egli è di corpo. Oh cielo !... 

Ma in vece sua per lui spontanea muore 
L'adorata sua Alceste. Eccola: quasi 
Spira essa già l'ultimo fiato... 

Ere. Oh vista ! 

Che mi narrate, o donne? Oh io ver sublime 
Unica moglie! Oh tra i mortali tutti 
Miserissimo Admeto! Ov'è? ch'io il vegga... 

Il Coro d' Alceste. 

Deh! no; più lè non inoltrar tu il piede: 

Dai sensi tutti Admeto ivi diviso. 

Ed esanime quasi, infra i suoi figli 
Slassene; al fianco il genitor Pereo 
Sol gli si appressa lagrimoso : or diami 
A viva forta a stento egli staccavato 
Dal collo della moglie moribonda; 

Or dal letargo suo ae tu il traessi, 

Pia '1 peggio ; in guisa niuna consolarlo, 

Nè il potresti pur tu. 

Ere. Chi '1 sa ? — Ma intanto 

Indugiar qui non vuoisi. Alceste, parmi, 

Viva è pur auco. 

Il Coro Alceste. Un lievissimo spirto 
Che appena appena vacillar farebbe 
La soltil fiamma di lieve facella, 

Esce luttor dal suo labro morente. 

Ma, svanito ogni senso, appien già quaaì 
Chiusi soD gli occhi ; un gelido torpore 
Per ogni membro suo già serpe... 

Ere. Basti • 

Che vista io T abbia ancor di qua dall' onde 
Di Stige irremeabili. Voi tosto, 

0 fide donne, or dunque in calda fretta 
Chetamente portatela per quella 
Più segregata via, fin dentro al magno 
Tempio d' Apollo e di Mercurio. Quivi, 

A quella sacra profetessa antiqua 
In mio nome affidatela; ed ognuna 
Di voi qui faccia immantinente poscia ^ 

Ratto ritorno ; e guai, a' anzi ch'io rìeda, 

Niuna di voi svelar si attenta il fatto 
Al tristo Admeto. Itene pronte, e mute 
Sì, che lo stuol che Admeto ivi circonda 
In sua doglia sepolto, ornai non possa 
Nè osservani, nè udirvi. E dell'eccelso 
Mio genitor, del sommo Giove, o donne, 

Paventate lo sdegno, (oltre il mio sdegno) 

Se intero intero questo mio comando f 

Sagaci e in un discrete or non compieste. I 

1 
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SCENA n. 

Edcole, Feieo, Adjieto, i ngli d' Admeto^ 
e parte del Coro. 

frr.’ Spero; e non poco: ove pur giusto il Cielo 
Arrider voglia ai voti mici. Ma ornai 
Fuor del cospetto nostro diluogaltsi 
la mesta pompa elPè, che il semivivo 
Corpo accompagna. Il favorevol punto 
Quest’ èf ch'io breve o favellar m'inoltri 
Air infelice Admeto. — Adito dassi 
Ad un ospite antico? ' 

Il Coro d' Admeto. Ercole! 

Fer, Oh Numi! 

Chi veggio?... 

Ere. Admeto; Admeto; ergi, ten prego, 

La fronte alquanto : or, deh ! riapri il ciglio, 

B un tuo diletto amico vero mira, 

Che del tuo morbo al grido ha tosto Torme 
Ver te rivolle. E che? nè nn cenno pure 
D'iiom vivo dai? così tu accogli Alcide? 

^dm.Clii d’ Alcide parlò? Qual voce!... Oh cielo! 

E fia ver ciò ch’io veggo? Ercole fido. 

Il tuo labro appellavami? — Son io 
Desto, 0 vaneggio? 

Ere. 11 ver tu vedi: io sono 

Ercole, si, giunto al tuo fianco in tempo. 

>4drti.Ali! che di' tu, tardi giungesti: estinto 
Ogni mìo ben per sempre... 

Ere. Il cuor rinfranca: 

Nulla narrarmi; il tutto so: confida, 

Non è morta ogni speme: amico sei 
D'Èrcole tu: d'Èrcole amici, i Numi; 

E un qualche Iddio qui forse ora mi spinse, 
lo tei comando; spera. 

Adm. Oh delti! oh gioja! 

Esser potna pur mai?... Redimer forse 
Dal fero Fiuto la mìa Alceste?... Un fuoco 
Vital dentro alle mie gelide vene 
Di nuovo avvampa ai delti tuoi. — Che dico? 
Misero me! stolta e fallace ahi troppo 
Lusinga elTèlFato tremendo, eterno. 

Ch'il ruppe mai? nè Giove il può... 

Ere. Son note 

Le vie d'Averiio a me; tu il sai: per ora 
lo qui più a lungo rimaner non deggio ; 

Ma in breve, 0 Admeto, in questa soglia appunto, 
Mi rivedrai. Di più non dico. Impongo 
A te bensì, che nè d'nn passo pure 
Da questo regio limitar ti debbi 
Allontanare, anzi ch'io torni: il piede 
Nè più addentro innollrar puoi nella roggia, 
Nè fuor d'essa portarlo. Infra non molto, 

In questo loco stesso, io recherotli 
Non so ben qual, ma non leggier sollievo. 

.^dm.Almo eroe, deh! concedi almen ch'io pria 
AI sovrumano valor tuo mi atterri: 

Pieno tu il cor m'hai di baldanza... 

Ere. Avravvi 


' In dbpwic. 


Tempo assai poscia a disfogar tnoi sensi. — 
Fereo, tu intanto, ottimo padre, e voi 
Di Pere alte matrone, al di lui fianco 
Statevi. Parto: a tutti voi lo affido. 

SCENA m. 

Ferro, Admeto coi figli, e parte del Coso. 

Per. Il vedi or tu, diletto figlio, il vedi, 

S' uom che ben puro infra i mortali viva 
Religioso ossenator dei Numi, 

Amici ei poscia a sè li trovi all'uopo? 

Se, donde ei men T attende, ai danni suoi 
Rimedio o tregua scaturir si vegga? 

Adm. Certo, alT intensa mia insanahil doglia 
Un po’ di tregua parean dar gli accenti 
D' Ercole invitto; e il rimirar sua fronte 
Serena tanto, e si secura in atto. 

Or non è dunque in peggior punto Alceste, 
Che non si fosse dianzi. 0 Blorte. hai dunque 
Sospeso alquanto il fero assalto? Or via; 
Sciogliete il cerchio, che al mio corpo intorno 
Feste pietosi ; apritemi ver essa 
Adito nuovo; un'altra volta almeno 
* Ch'io la rivegga ancora. 0 figli, andiamo, 
Riappressiamei alTadorabil donna.— 

Che vegg'fo? qual solingo orrido vuoto 
Si è fatto là? Non è la immagin quella 
Della Diva d’A verno ? appiè dell' alta 
Sua base or dianzi Alceste in su lo strato 
Giacea di morte, infra sue donne : or dove, 
Dove son elle? ov'è lo strato? Oh cielo! 
Sparita è Alceste !... 

Per. Or, che fu mal? 

Il Coro d' Admeto. Sparite 

Con essa pur le donno nostre f 

Adm. Alceste! 

Alceste, ove se* lo? 

Per. Deserto io miro 

Con maraviglia il loco. 

AJm. 0 sia verace, 

0 finto in voi sia lo stupor, le incerte 
Parole vostre, e lo squallor dei volti, 

E il mal represso pianto, ahimè! par troppo. 
Ogni voslr’alto annichilate immerge 
Le mie speranze in notte sempiterna. 

Più non esiste Alceste. — B il dolor mio 
Cosi tu a giuoco li prendevi, o Alcide? 

Nel punto stesso, in cni del lutto è spento 
Ogni mio ben per sempre, lusingarmi 
Con artefatti sensi? Oh rabbia! e voi, 

Voi pure d' ingannarmi vi attentaste? 

Dov'è, dov'è? vederla voglio: o estinta, 

0 semiviva sia, vederla voglio : 

Precipitarmi, o Alceste, in sa l'amato 
Tuo corpo io voglio, e sovr'esso spirare. 

Per. Deh! ti acqueta: mi ascolta; il ver sapressi 
Tosto; ma estinta io non la credo. 

Il Coro d' Admeto. Or, ecco 

Ratto ver noi ritornan le compagne. 

I Tutto saprai. 
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SCENA IV. 

Il Cobo d' Alcesic, Adisto, Febeo, i figli., e il Coro 
d' Admeto. 

Adm. Donde venite, o donne? 

Dove ne giste? Alceste, ov'è? da voi 
U chieggo, la rivoglio. Or, via... Che veggio? 
Voi vi turbate; c scolorite, e mute, 

E tremanti... ab! me misero! già tutto 
Pur troppo intesi : la mia vita è spenta : 

Tutto cessò. Ha T adorato corpo, 

Non vi rrediate già dagli occhi miei 
Sottrarre, inOn ch'io pur quest' odiosa 
Luce sopporto : io 'I troverò... 

t er. Deh ! figlio, 

Noi ti rimembri, che imponeali Alcide 
Di non portar fuor della reggia T orme, 

E di attenderlo qui? 

Il Coro (f Admeto. Come a noi pure 
Di starti al fianco, ed impedirti... 

Adm. Indarno, 

Indarno or voi, qiiai che vi siate e quanti. 
Deboli e crudi e in un volgari amici. 

Contro me congiurale. Altro è, ben altro 
In me il dolor, che non rinulil gelo 
In voi della fallace ragion vostra. 

Non SOD d'insano or Copre mie; ma saldo 
Volere intero, ed inviodhil figlia 
Di ragionato senno, la feroce 
Disperaiione mia, m' impougon ora 
L'alto proposto irrevocabil, donde 
Nè voi, nè il tempo, nè d* Olimpo i Numi, 

Nè quei d' Abisso, svolgermi mai ponilo. 
Donne, a voi io ridico; il corpo io voglio 
Della consorte mia. 

Il Coro d' Alcetle. Per or vederla 

Nè il puoi, nò il dei: ma ben giurar possiamli, 
Ch'ella estinta non era... 

Adm. Al par che stolte, 

Spergiure voi, gli avviluppati delti 
A che movete? Ogni ingannarmi è vano. 

Non la vedev'io forse or dianzi in questo 
Loco fatele appena appena viva? 

E nell' orecchio non mi suonan forse 
Tuttora i frali estremi accenti suoi ? 

Tu, padre, a viva forza mi, staccavi 
Dal collo amato. Ahi me infelice! ed io 
Non la vedrò mai più? Quelle funeste 
E in un soavi voci sue ch'io adiva, 

Eran l' ultime dunque? 

Fer. Unico mio 

Diletto figlio, Admeto, apri teu prego, 

Alla ragion la mente. Ercole in somma... 

Adm. Fallace amico, a me 1’ ultimo colpo 
Ercole diede. — Ha ben disse in vero. 

Ch'io mai di qui partirmi non dovrìa: 

Starommi io qui per sempre. Il piè là entro, 
Come inoltrar potrei? mai più, no, mai, 

In quelle mute soglie dolorose, 

Ov'io con essa stavamì felice. 

Nè i Numi stessi invidiava, amante 
Riamalo d'Alcesle; in quelle soglie 


Vivo mai più non entrerò. Per poco, 

Ne andrò di qui ciiiamando ad alla voce 
L'adoralo tuo nome: ma l‘ infausto 
Talamo orrendo, che già due ne accolse, 

No) rivedrò più mai, nè quel tuo fido 
Seggio, in cui sempre ti sedevi... Oh vista! 
Deserto slassi... Ah! qui spirasti, Alcesle: 

E forza egli è eh' io pur qui spiri ; e fia 
Tra breve, il giuro. 

fgr. Ah ! no : promesso hai dianzi 

Tacitamente alla tua stessa Alceste, 

Di viver pe'tuoi figli. 

Adm. 0 figli amati! 

Figli d' Alcesle e miei, vcuile entrambi 
Or tra mio braccia, per 1’ ultima volta. 

Tu, donzellella, vieni; che in te figga 
Gli estremi baci e di padre e di sposo. 

Deir adorala madre il vivo specchio 
Tu sei, pur troppo: oh rare forme! 0 voi, 

Che stima e amore e maraviglia in petto 

per la bontà, per la beltà nudristo 

I)' iucomparabil donna ; o voi, che ad essa 

Potrete pur sorvivcre, voi fate 

Che intatto al mondo le divine forme 

Kestin di lei ; che io tele e io marmi e in bronzi 

La eternino gli artefici più dotti; 

Si, che ai remoli posteri T imago 
Di virtude cotanta in tal beltade, 

Viva quasi trapassi. 

Eum. Ah ! non più mai 

La rivedrem noi dunque? 

/{dm. Uh detti! Ah! tosto 

Dal mio fianco staccate questi miseri 
Orfani figli: rimirarli, ornai 
Più noi posso. Deh ! Morte, affretta, o Morte, 

La tua strage seconda. Alcesle è spenta; 

E %ivo è Admeto ?... Un ferro, or chi mel piega? 
Un ferro io voglio. Invan voi mi accerchiate; 
Tentale invan voi di frenarmi. 

fer. B indarno 

Tu d'infierir contro le stesso speri. 

Troppi siam ; tu sei solo, e inerme, il vedi; 

Te difeodiam da te medesmo or noi. 

E ucciderai, pria che le atesso, io 'I giuro, 

11 proprio padre tu. 

Adm. Serbar me dunque 

Vivo, malgrado mio, voi sperereste? 

Mille sou, mille, del morir le vie; 

Ma non dì furto io tenlerolle. Appunto, 

Voi testimoni appunto or qui m' eleggo 
Della immutabil mia sentenza estrema.— 

Giuro ai celesti Iddii, giuro agl' inferni. 

Che ornai nè cibo alcuno, nè una pure 
Goccia di semplice acqua in guisa oiuna 
A sostentare il corpo mio per queste 
Fauci mai più non scenderà. Ch'io poscia. 
Irriverente, un tal mio giuro infranga, 

Tanto possibil fia, quanto che Alceste, 

Rotte le leggi dell'eterno Fato, 

Dal negro Avenio a riveder quest'alma 
Luce del sol mai rieda. — Udiste? Or quelo, 

E in me securo, io stemmi. A piacer vostro, 
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Voi, crudi amici, con pietà fallace 
Frenatemi, opprimetemi, straziatemi, 

E per anco negatemi la vista 
Dei sospirato corpo : io già con essa 
Sto fra gli estinti. Or tu, se mai mi amasti, 
Padre, tu queste mie spoglie poi chiudi 
Entro uno stesso avello con le spoglie 
Della mia Alceste.^E qui do lineai detti. 

Nè un sospiro, nè nn motto ornai, nè un cenno 
Uscirà più da me. 

Fer. Deh, figlio, figlio!... 

Lo abbandonaD le forec... 

Coro. In lui cogli inni, 

Donne, avviviam religiosa spene. 

Coro. 

MoDostrofo. 

Tutto ei può, tutto egli è, lutto ei penetra 
Col folgor ratto del divìn suo ciglio, 

Il regnetor dell'eira. 

Nè indarno mai, nè a caso 
Scagliato è strale d'immorlal consìglio. 

Non disdegnando umane forme, ei volle 
Il cla>Ìgero figlio 

Già procrear di AIcmena bella in seno ; 

Quel forte Alcide, che su i forti estolle 
(D'ira celeste invaso) 

Suo braccio si, ch'ogni valor vìen meno 
Di qual che contrastargli ardisca folle. 

Ciò seppe Anteo gigante; 

E Cigno, alto guerrier, figlio dì Marte ; 

E Alarle stesso il seppe, e il sepper quante 
Idre e Chimere, e Gerionì e mostri 
Vinti a' di nostri, 

Di loro spoglie a forza a lui fean parte. 

Or fla che indarno, o a caso, 

Di sperar c' imponesse un uom cotanto, 
•Presso cui l'opra è tutto, e nulla il vanto?— 
Aiuto e tremante 
Ogni uom si prostri ; 

Chè tutto può, tutto è, tulio ei penetra 
Col folgor ratto del divia suo ciglio 
11 regnalor dell' etra. 


ATTO QUINTO. 


SCENA UNICA. 

Coso, Adxeto giacente immobile sotto la statua di 
Froserpius, Ferko, i figli d' Admeto, Eriolk con 
una donna velata, cui lasciata in disparte, s' inoltra 
poi egli solo. 

Far.* Tacete, o donne; ecco, già riede Alcide, 

Leal quanto magnanimo. 

Coro. E su r orme 

Sue frettolose, da Inngi lo segue 


‘ Vedendo EIrcolc. 


I Con passi incerti una velata donna, 

I In portamento altera. 

f er.* Eccelso eroe. 

Deh! vieni; c tu (chè il puoi tu sol) sottraggi 
Da orribil morte il disperato amico. 

II Coro (TAlcesfe. 

Deh, qual criidel comando a noi tu davi, 

Ercole invitto! Il semivivo corpo 
Portammo fuor d'ogni qualunque vista; 

E fide poscin, ma tremanti e incerte 
Sul destino d'Alcesle, al re negammo 
Dar di noi conto; e il tacer nostro, o i detti 
Rolli e dubbiosi, a replicati colpi 
Immergeva» si addentro in cor d* Admeto 
Lo stil, ch'egli ai celesti e agl' infernali 
Numi giurava. . 

Ere- 0 donne, i giusti Dei 

D' uom disperato i giuramenti mai 
Non accettan, nè ascoltano. Qui vengo 
D'ogni qualunque giuro a sciogiierrio.— 
Admeto, a tc il promisi, a te ritorno; 

Eccomi, sorgi.— Ha che fia? nè udirmi 
Pur dimostra egli? 

Fer. Oh cielo ! Il rio proposto 

Ei fermo ha io sè, non dar più cenno niuno 
D'iioui vivo ornai. 

Ere. Duol che di re sia degno, 

Alostra, o Admeto, e non più. Qual uom del volgo, 
Vinto or forse li dai? D'Èrcole amico, 
D'Èrcole i sensi ad emular tu aprendi. 

Adm. Al rampognar di cotoni' uom, tacermi 
Villade fora. In me volgari sensi, 

Ercole, il sai, non alligoàr finora. 

Ma prìega tu rollo tuo padre, e il priega 
Quanto più caldo puoi, che a te mai noto 
D'orbo amatore il rio dolor non faccia. 
Travaglio egli è, sotto il cui peso è forza, 

Oltre ogni Erculea prova, infranger Palma. 
Securo ornai per la vicina morte 
Me vedi, e di te degno. Or dunque, amica 
La man mi porgi per I* ultima volta : 

Il pegno estremo, ch'io ti chieggo, o Alcide, 
Dell'amistade nostra santa, è il corpo. 

L'amato corpo della estinta... Indarno 
Sottrar tu il fesii da' miei sguardi or dianzi : 
Non può il vederla, accrescermi dolore. . 

Deb I dunque impon che mi si renda : io voglio 
Rivederla, e morir... 

Ere. Al tornar mio. 

Un qualche dolce e nou leggter sollievo 
Di arrecarti promisi; ed io tei reco ; 

E non minor di qualunque altro al certo 
Attender mai tu osassi. Una adorata 
*Fida compagna il Fato a te togiiea: 

Or per mia man ti dona (ed' accettarla 
T'impone) il Fato stesso altra compagna. 

Ch'osi tu dirmi, Alcide? 

Ere. Eccola. Inoltra, 

O eccelsa donna, il piede. Ascosa slassi 
Sotto codesto velo alta beltode: 


Incuntnuululo. 
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B vie più bella ancor T alma si asconde 
Sotto le dolci spoglie: ^un puro cuore, 

“Con sublime intelletto; amil costume, 

“lo regai sangue,,: i pregi tutti io somma, 
Che io donna il Ciel mai racchiudesse, or tutti 
Gli abbi in costei, pari ad Alceste almeno. 

/tdm.Douna ad Alceste pari? Udir degg'io 
Tal sacrilego detto? — Odimi, Alcide. 

Se in te pur sempre io venerai di Giove 
Il figlio illustre; e se Teroe, Tamico, 

Con tanto amor, con rivercuza tanta. 

Accolsi in te; spregiar, derider anco 
Dei tu perciò me disperato amante? 

Ad un eroe tuo par, si addicon elle 
Colai scede in tal punto ? 

Fer. Ah ngiio! e in lui 

Non rispetti l'interprete dei Numi? 

Adm.Se Admeto mai nè reo nè vile ai Numi 
Apparve pur, perchè serbarlo or essi 
A si gran costo a vita orribil tanto? 

Ovver, s' io degno ro* era pur di morte 
Prematura, perchè pigliavansi essi 
Per la mia vita la vita d' Alceste? 

Per ucciderci entrambi. — E sia dei Numi 
Pieno il voler; purch’io mi muoja. 

Ere. Ardita 

A lui ti accosta, o donna; e, a ravvedersi 
Dell'error suo, tu sTonalo; tu fagli 
Sentir d' Alcide la possanza a un tempo, 

E degli Dei. 

Adm. L'audace piè tu arretra. 

Qual che ti sii pur tu. Crudo è T oltraggio, 
Insopporlabil m'è, quel ciror mi fai 
Con la presenza tua. Sol' una Alceste, 

Una sola era in terra infra i mortali : 

Eravi, ob ciolol e più non è... Bla, s'anco 
Altra simile e pari ad essa ì Numi 
Crear per me volessero, so) quella, 

Quella mia prima, eli' è la mia; nè mai 
Altra al mio Oanco... Oh ciel! che dico? lo fremo 
Solo in pensarlo. Itene dunque or voi, 

Itene or tutti, deh ! Che ornai vi giova 
D' intorbidarmi i miei pensieri estremi? 

Teco, mia Alceste, teco, i brevi istanti 
Che di vita mi avanzino, vo' trarre. 

Fin che s'adempia il giuro mio. 

Ere. Bla quale, 

Qual dunque fu Tempio suo giuro? 

Fer. Oh cielo I 

Blentre or dianzi da noi tolta pur gli era 
Ogni via d'inflerìr contro sè stesso, 

Egli in sicura spaventevol voce 
Giurava (e noi qui testimoni a forza 
Prendea del giuro), ai celestiali Numi 
Giurava, e agl'infernali: che più mai, 

Nè d'acqua pur semplice stilla al suo 
l^abbro mai più non perverrebbe: e aggiunse : 
PossibiI tanto, eh' io rompa il mio giuro, 
Quant' ò possibiI che ritorni a vita 
Alceste mai. 

Ere. Compiuto dunque, o Admeto, 

È il giuramento tuo: costei t'ha sciolto. 


Eccola; mira! Alceste viva è questa.' 

Adm. Che veggo ? oh cielo ! 

Fer. Or qua) prestigio!... 

Coro. Oh nuovo 

Spavento! e che, dai chiostri atri di Fiuto 
Scampar si tosto ?... 

Adm. ImmobiI slassi, e muta; 

Ahi, questa è T ombra sua, ma non è dessat 

Ere. Dubbj, e terrore, e maraviglia, ornai 
Cessino in voi; la vera, unica e viva 
Alceste è questa, e non d' Alceste T ombra; 

R intera grazia ottiene ella dai Numi, 

Pria d' esser tratta al ritua) lavacro, 

Di pur poterti ed abbracciare, o Admeto, 

E favellarti. 

Ale. Admeto, amalo sposo, 

Noi riunisco, e per gran tempo, il Cielo. 

Adm. Ahi Talma voce, )' adorata voce 

Quest* è cV Alceste; e questa or dal sepolcro 
llnmmi chiamato. Alceste, io pur ti stringo 
Dunque di nuovo infra mie braccia ? Or venga, 

I Venga pur Morte. 

Ere. Or lungo bando è dato 

Da questa reggia alla funesta Parca. 

Ale. Blolti e lieti anni infra i parenti e i figli 
Trarremo insieme: c sovruman stromento 
D'inaudito prodigio. Ercole adora. 

Adm. Splendere in te già un Semidio ben veggo : 

Cb* io mi ti atterri... 

Ere. Sorgi : altro non sono 

lo, eh' un morta); ma non discaro ai Numi. 

Adm. Oli cieli mulo son io per la gran gioja. 

Agli occhi miei, quasi non credo : eppure 
Queste, ch'io siringo, «Ile son pur le amalo 
Vere tue mani, o Alceste: e quei vitali 
Divini accenti che ascoltai, dal tuo 
Labro adoralo uscian veracemente. 

Ale. Sposo, ed io pure i disperati delti 

Del tuo dolore immenso or dianzi udiva, 

Da te credula estinta. Oh qual segreta 
InespUcabiI gioja, nel vederti 
Di me si pieno, ancor che scevro alTalto 
D'ogni speme di me! Troppo tu m'ami; 

E il tuo feroce giuramento il prova.— 

Altro non resta, che, abbracciati i figli, 
Ringraziar pomposamente i Numi. 

Fer. Venite or si, voi pargoletti, a) seno 
Dei racquislati genitori entrambi. 

Eum. Madre, e noi pur quanto abbiam pianto! Oh cielo ! 
Vederli più, noi mi credeva. 

Ere. lo mai 

Più giocondo spettacolo di questo 
Non vidi, nè più tenero. Mi sento 
Dolci lagrime insolite far forza 
AI ciglio mio pur anco. 

Fer. E qual poi Da 

Dell' antiqua tua madre oggi la gioja 
Nel rivederti, o Admeto I 

Coro. In te gli Dei 

Lor possanza mostrerò. " 


' Lu svelo. 
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Ere. Opra beo tutto 

Fu dei Celesti. Ad essi piacque, o Admeto, 
Che tu infermassi a morie, onde poi campo 
Alla virtù magnanima d'Alceste 
Schiuso '\enisse; ed agli Iddi! pur piacque, 
Che tu estioU credendola, l'immenso 
Tuo amor mostrassi col feroce giuro 
Dì non mai sopravviverle. 

Adm. Ma, come 

Concesso Cera dalle ingorde fauci 
Pur sottrarla dell' Orco? 

Ere. Arcani questi 

Sofi della eccelsa Onnipotenza, in cui 
Vano del par che temerario or fora 
Ogni indagar d' umano senno. Alcide, 

In tal portento, esecutor sommesso 
Del comando dei Nomi, altro ei non era. 

Nè il dire a me più lice; nè a voi lice 
Il ricercar più oltre. Unico esemplo 


Di conjugale amor, felici e degni 
Sposi, all' età lontane i nomi vostri 
E celebrati e riveriti andranno. 

Fer, Tutta or dunque di giubili festivi 

Suoni, e la reggia, e la ciUade, e intera 
La beala Tessaglia. 

Ere Ed io con voi 

Tre pieni giorni infra conviti e canti 
Festeggiando starommi. A compier quio<U 
Altro comando d' Euristeo (deh fosse 
L'ultimo questo!) il mio destin mi sprona 
In Tracia, ad acquistargli a forza t crudi 
Diomedei carnivori destrieri. — 

Ila intanto or qui le mie puszte angosce, 

E le future, alleviar mi giovi 
Mirando in voi d* ogni celeste dote 
Un vivo specchio in terra. Era sol degno 
Di Alceste Admeto ; e sol di Admeto Alceste. 

Coro. E degni entrambi del sublime Alcide. 
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ILLUSTRAZIONI 


PARftcnK DKEili^AlTORR 

SULL’ ARTE COMICA IN ITALIA. 


Per far oascerc teatro in Italia vorrebbero esser 
prima autori tragici e comici, poi ailori, poi spettatori. 

Gii autori sommi possono bensì essere impediti, 
ma non mai da nessun principe nè accademia creati. 

(Quando ci saranno autori sommi, o supposto che 
ci siano, gli attori, ove non debbano contrastare rulla 
fame, e recitare oggi il Brighella, e domani TAles- 
sandro, facilmente si formeranno a poco a poco da sé. 
per semplice forra di natura, e sen» verun altro prin- 
cipio della propria arte, fuorché di sapere la lor parie 
a segno di far tutte le prove senza rammentatore,' di 
dire adagio a segno di poter capire essi stessi, e ri- 
flettere a quel ebe dicono (mezzo infaliibilc per far 
capire e sentire gli uditori) ; ed in ultimo di saper par- ; 
Isre e pronunziare la lingua toscana: cosa, senza di cui 
ogni recita sarà sempre rìdictda. E, prescindendo da 
ogni disputa di primato d' idioma in Italia, è certo 
che le cose teatrali sono scrìtte, per quanto sa l'autore, 
sempre in lingua toscana*, oude vogliono essere pro- 
nunziate in lingua e accento toscano. K se in Parigi un 
attore pronunziasse inìin teatro una sola parola fran- 
cese con accento provenzale o d'altra provincia, 
sarebbe fischiato e non tollerato, qiiutido anche fosse 
eccellente per la comica. 

Gli spettatori pur si formeranno a poco a poco 
il gusto, e la loro critica diventerà acuta in propor- 
zione che l'arte degli attori diventerà sottile ed esatta; 
e gli attori diventeranno sottili ed esatti, a misora che 
saranno educati, inciviliti, agiati, considerati, liberi, 
e d' alto animo ; questo' vuol dire, per prima base, 
non nati pezzenti, nè della feccia della plebe. 

Gli autori in fine si perfezioneranno assai, quan- 
do recitati da simili attori potranno veder in teatro 
r effetto per l'appunto d'ogni loro più menoma av- 
vertenza, e giudicare dall' effetto dove s'abbia a mu- 
tare, dove a togliere, dove ad aggiungere. E fra au- 
tori, attori e spettatori, ebe tulli tre sanno e fanno 
il dover loro, presto si cammina d'accordo; e non 
solo ogni sillaba e punto, ma ogni più sottile iutmi- 
zìone deir autore ha e dimostra, per mezzo delP at- 
tore, il suo effetto presso gli spcUalorì. Guesti tre si 
danno la mono, e sono ad un tempo stesso tulli tre 
n vicenda cagione ed effetto della perfezione dell'arte. 


Reslrìngendo dunque in brevissime parole il tulio, 
dico che quando ci saranno gli autori sommi, e si 
pagheranno moltissimo gli attori perché divengan tali, 
gli spctlatori saran belli e fatti. Un attore che dirà bene 
delle cose buone, si farà ascoltare per forza ; e chi 
te avrà sentile per solo un anno continuo, non vorrà 
più in appresso sentirne delle mediocri, nè mal re- 
cilatu; ma anzi sempre di bene in meglio, perfezio- 
nando il proprio criterio, l'uditore terrà a segno gli 
autori e gli altori. 

^HScano dunque e scrivano egregiamente gli 
autori ; dicano da principio gli altori francamente, con 
intelligenza (cioè adagio), e toscanamente; stiano in 
profondo silenzio gli spettulori ; e il teatro è nato. 
Perfezionato, Io sarà da sè, purché i principj siano 
siati sani; e tutti i principj riduco ad un solo, di dire 
adagio (cioè con intelligenza) cose che merìlano es- 
sere ascoltale. 11 formare attori, volendo da essi queste 
I qualità, .-icnza cut attore non v'ha, di sapere la parte 
e dire adagio, esclude di valersi assolutamente di 
nessuno di quelli che si cltiamano tali presentemente 
in Ilaiia. Avvezzi all'opposto per l'appunto di quel che 
si richiede, non si piegherebbero mai a nessuna vera 
scuola. Giovani di onesta nascita, di sani costumi e 
di sufficiente educazione, sarebbero il proprio; e si 
troverebbero, .stante la scarsezza dei beni di fortuna, 
sia in Toscana, clic altrove; ma meglio sempre toscani, 
per la pronunzia. La difficollà maggiore è nel trovar 
donne, perchè di onesti parenti non consentono a mo- 
strarsi in palco; ma quando il mestiere di attore fosse 
illustralo dalla opinione pubblica, e la splendida loro 
paga esimesse do ogni sospetto i loro costumi, si tro- 
verehliero anche le donne : e con esse un oUimo se- 
greto per farle recitare a senso, e non cantare a verso 
a verso, come sogliono, sarà di dar loro la parte 
scritta come se fosse in prosa. Non dico però che 
nè in uno, nè in due, nè io pochi anni si avrebbe una 
ottima compagnia; ma si avrebbe tale da potersi ascol- 
tare, 0 da quella farne nascere altra migliore, e via 
via venirne poi all' ultimo, a cui io nessuna cosa da 
nessun popolo si è venuto di slancio. Ci si arriva 
tardi 0 (oslo, pigliando la strada vera, che è sem- 
pre una; mu se si travia, non si ritrosa msi più, fuor- 
ché riprincipiando da capo. Questo è lo stalo presente 
dell* Italia teatrale. 

Se una tragedia o commedia degna d'esser ben 
recitata si volesse vedere io palco meno straziata 
del solilo, direi sgli attori qualunque siano : Legge- 
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teli prima e capitela^ poi aludiatola, poi recilatflo a 
me; e dod aiate rraltanlo aolleciti di nesauna coaa al 
moodo fuorché della parte voatra : poaato sempre 
il priocipio, che costoro possano per la loro edu- 
caiione e circostanze beo capire e sentire quel che 
diranno. Io ascolto la prima prora, senza rammen- 
tatore affatto; me la recitano a senso, adagio, e con 
buona pronunzia. Costoro non sono però buoni attori; 
ma son già tali, che l' Italia rmora non ha neppure 
idea di simili. Biasimo molte cose, e sento la seconda 
prova : ne biasimo molte altre più ; e successivamente 
sento e biasimo la terza, e la quarta, e la decima. 
Costoro non combattuti dalla necessità, pieni di una 
certa emnlazione fra loro, stimolati anco dalla ver- 
gogna, dopo dieci prove ban fatto la parte talmente 
propria, iian detto così adagio, e hanno perciò avuto 
talmente campo a rineltcre a quel che dicono, che 
a poco a poco son venuti a segno di dirlo usai meglio. 
Finalmente vanno in palco, e son certamente ascol- 
tati, perchè recitano, e non cantano: sanno ottima- 
mente la parte, e ne son pieni, perchè la sanno. Una 
cosa che dicono bene, apre gli occhi agli spettatori 
su cento altre che dicono male; e lodandoli di 
quella non possonoamenodinonbiasiniarlidiquesCal- 
tre. L'attore riRetle dopo al più o meno effetto ot- 
tenuto; ragiona, combina, varia, riprova ; e così in 
capo di dieci recito, l'attore e lo spettatore si sono 
migliorati l'un I' altro, e ciascuno ha imparalo un 
poco più l'arte sua; e così pure l'autore che fra gli 
spettatori standosi, deve aver visto tante più cose che 
niuno degli altri. Ecco il teatro che vola alla perfe- 
zione ; scuola viva per gli autori, emulazione fra gli 
attori, dispute e arrotamento d' ingegno fra gli udi- 
tori. S' impara il valor delle parole quando elle sono 
ben poste dallo scrittore, e ben recitate dall' attore ; 
si esaminano i pensieri, si ridelte, si ragiona, si giudica. 

Ma il credere che in nessun' altra maniera si pos- 
sa principiare quest' impresa, è errore. Son da venti 
anni, che i nostri comici, smettendo le magie, gli 
Arlecchini, e i Brighelli, si son creduti entrare in 
riga dì attori : ma hanno recitato delle composizioni 
deboli, lunghe, snen’ale, o delle traduzioni simili, le 
quali neppnr però hanno avolo quell' effetto di cui e- 
rano suscettibili stante la bontà dell'originaie, che po- 
tea pur far perdonare la prolissità e fiacchezza della 
traduzione. Costoro non hanno mai neppure per om- 
bra contentato nessuna persona di senso e di gusto : 
da prima perchè non seppero mai bene la parte loro; 
perchè cantarono i versi, e non li recitarono (se pure 
quei versi erano recitabili non cantando); perchè non 
capirono per lo più la metà di quel che cantarono: 
poi perchè da ineducati come erano, faceano mille 
cose indecenti io teatro, cioè di boccheggiare se a- 
vevano a morire, di contorcersi e sfigurarsi se aveano 
ad esprimere qualche passione che non sentivano; 
perchè avean fatto due o tre sole prove, e male, in 
vece di dieci esatte che bisognavano ; perchè avidi so- 
lamente di guadagno, e a ciò sforzati dalla loro miseria 
han pensalo solamente a far guadagno, e non a far be- 
ne; perchè chi gli ha diretti, o non sapeva, o non vo- 
leva, 0 non poteva, o bestemmiandoli non vedeva l'ora 
di liberarsi da così indocili, ignoranti, e presuntuosi 


scolari ; perché hanno recitalo oggi la tragedia nuova 
con impegno, come essi dicono, ma la sera prima una 
commediarcia, e la sera dopo una tragediaccia; perchè, 
perchè, ere., e ne infilzerei dei perchè piu di mille. Ma 
ognuno il sa; e a ridurli tutti in uno, dico, che non 
v’è stato finora in Italia neppure principio di vera arie 
comica, perchè nessun'arte si sa da chi con molto 
amore e calore non l’ impara ; e nessuno la impara, 
se non v'è chi col ben giudicarne la insegni; e nes- 
suno la insegna, se non v'è rosa che meriti d'es- 
sere r oggetto di quell'arte. Niuno al certo potrebbe 
dirigere e insegnare la egregia scultura , dove non 
si potesse avere nessuna materia nobile e soda da far 
delle statue: cosi non c'è arte di recita in Italia fi- 
nora, perché non vi sono tragedie, nè commedie ec- 
colleoU. Quando elle ci siano, non pnò essere molto 
lunlano il nascimento dell' arie di recitarle; perchè 
le cose degne d'essere ben delle, si faranno per 
forza dir hetie, tosto che a Icttnra saranno intese, 
gustate, Sditile; c tosto che il tedio dei presentì eu- 
nuchi, che tiranneggiano le nostre scene, richiamerà 
al teatro gl' Italiani per pascer la mente, ed innalzar 
r animo, in vece di satollare l'orecchio, e fra la mol- 
lezza e l'ozio seppellire l' ingegno. 
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Knvy «ili »fnl, a« lU $hade, puraua; 

Bui. Iike a abadow, provoa ifao aubatance Ifut. 

Porz'S £$»ny on eriiicitm. 

Non so se più con lei, stimatissimo signor Conte, 
0 se più coir Italia nostra io debba congralnlarmi 
delle quattro bellissime tragedie, che ella ha final- 
mente stampate, lasciandoci la lusinga di vederne 
data alla luce delle altre, giacché anounzia per primo 
volume questo che si è degnalo IrasmeUermi. 

Un bel teaoro ella ha messo insieme per noi 
Italiani, che siamo stati fin qui tanto vergognosamente 
poveri nella tragedia; lo ha raccolto anche per gl'in- 
glesi, a noi agnalmrnle mescliini, se si eccettui- 
no, non le tragedie intere, assai più difettose delle 
nostre, ma alcuni sublimi pezzi del celebre Shaks- 
peare : potrà servire ai Francesi stessi, i quali, es- 
sendo mancati Crébillon e Voltaire, sono pure ca- 
duti io bassa fortuna, con probabilità di non così 
presto risorgere. 

Si, ardisco asserirlo, amico veneratissimo : 

/>uùti iMigM . 4t adhuc 

ImUetum ora alio. 

Quinti da qui avanti anderanno a provvedersi 
da lei di situazioni nuove e teatrali di caratteri al 
vivo e con ardilo e fiero pennello delineati, e di vi- 
gorose, energiche, laconiche espreaaioni ? Quanti da 
un solo suo pensiero, passandolo alla trafila, ne rì- 


338 


LETTERA DI RANIRRI DÈ' (*AtSA6IGI. 


caveraono ialerì perìodi^ ed ancbe scene intere? Ella 
c* insega 

ìiagHnmque loqui, nitique cothunto ; 

spoglia la nostra tragica Musa dei cenci de* quali fi- 
nora andò sconciamente vestita ; ci consola delle no- 
stre miserie drammatiche ; e ci mette in possesso dì 
qualche ricco e decoroso manto, col quale mostrarci 
possiamo non inreriori a quella nazione che con gio- 
slìzis, fino al giorno d' oggi, ci ha guardati con oc- 
chio di compassione, e meritamente derisi. 

Se alcuno di tranquilla pazienza dotato si ac- 
cinge a leggere, amico stimatissimo, quelle poche 
nostre tragedie, che, separale da un immenso nu- 
mero di storpiate sorelle, si stampano tuttavia col 
fastoso titolo di scelte, c si snnunziano come modelli; ^ 
le, facendo forza a sé atesso, ardisce scorrerle dal 
principio al fine; si dia luogo al vero, cosa mai ci 
trova? Piani stravolti, complicati, intralciati, inverì- 
simili, e sceneggiatura male intesa ; personaggi inu- 
tili ; duplicità di azione ; caralleri tmproprj ; concetti 
0 giganleachi, o puerili; versi languidi; frasi stirac- 
chiale; poesia non armonica, o non naturale: ed il 
lutto poi corredalo di descrizioni, di paragoni fuor 
di luogo, di squarci oziosi di filosofia, di politica; 
intrecciali d' amoretti svenevoli, di leziose parole, 
di tenerezze triviali, che ad ogni scena a'incontraoo. 
Della forza tragica, dell* urto delle passioni, delle 
sorprendenti rivoluzioni teatrali, non ve o* è pur se- 
gno: quello che 

PecUi» inanUér augit, 

Iniiat, Urrortbtu 

invano vi si cerca ; quello che interessa, ammaestra, 
trattiene, incanta, 

IklecUiMdv, pariUrqiu moiKNclo, 

non vi a* incontra alTalto: tutto si riduce ad una con- 
catenazione di spesso insulsi versi, ne' quali 
AcfT tplrìlu» ac tis, 

Ntc Mrhà, nce rebàa ÌMt. 

Ed eccogli, signor Conte, (forse con nn poco troppo 
di cattivo umore, ma però con verità) liberamente dc- 
icrìtla quella che da noi venne fio qui chiamata Tra- 
gedia. Il maggior vanto che dar le possiamo è d'es- 
sere composta colle regole che Aristotele prescrìsse; 
perchè avendocene il Trìssino dato il modello nella 
sua Sofonisba, niuno ha ardilo di allonlinirsene. 

Ma perchè, mi si dirà, ci siamo noi fermati in 
questi limiti, tanto dalla perfezione tragica lontani? 
Perchè Dissono fra noi (quando per altro ad ogni 
passo c' incontrìamo in poeti, o che tali si chiamano) 
ha fin qui prodotto una tragedia da mettere in con- 
fronto con quelle de* Greci, o almeno de' Francesi, 
che si ammirano? Perchè, quasi disperando di rìva- 
leggiarii, ci siam noi rivolti a quel genere di drammi 
per musica, che ridicoli nel caduto secolo, sono poi 
stati dal Zeno resi più sopportabili, e dal Metastasio 
perfezionali ; lasciando in potere di quei nostri vicini 
il coturno e la laurea tragica, senza tentare sforzi 
ulteriori per dispaiargliela? Risponderò separatamente 
a questi quesiti, figurandomi d* averne trovata la so- 
luzione. 


Dopo la Sofonisba del Trìssino di sopra citati, 
che andò io scena in Roma ; dopo alcune altre tra- 
gedie (che furono i nostri primi vagiti tragici) in Fi- 
renze e in Ferrara rappresentate, non ci mancarono 
in vero i poeti che continuarono a scrìverne delle 
nuove, ed ottennero di esporle sopra i teatri. 

Xa quali furono questi nostri teatri? Alcuno 
poche volte teatri dì Corte , e per lo più di signori, 
ì quali, 0 ne* loro palazzi , o nelle loro ville, li fe- 
cero fabbricare. In queste temporarìe scene, o da 
cortigiani comandati dal principe, o da cavalieri e 
dame, amici, volontariamente uniti in compagnia, 
quelle tragedie che si sceglievano, una o poche più 
volte si recitavano in società. Cosi ITtalia non aven- 
do mai posseduto teatro tragico permanente, né at- 
tori di professione , questi tali spettacoli non ai po- 
terono propriamente chiamare che tentativi passag- 
gierì, e di poco o nissun profitto per I* arte. 

Peggio poi fu quando le truppe d'ìstrioui, che 
sole ban sempre sulla scena italiana regnato, s'impa- 
dronirono di quelle più o meno informi tragedie, fatte 
comuni per via della stampa. Ognuno si di qual sorte 
di sciocchi, e sgraziati bulToni, queste truppe vaga- 
bonde siano per lo più state composte. È nolo a tutti, 
che la maggior parte di questi barbari attori, gente 
della plebe più inculta e meno educata, è per lo più 
nata in quelle provincie nelle quali la pura nostra 
lingua uè si parla, nè si sa pronunziare: e però sci- 
linguando costoro una tragedia, producono negli u- 
ditori quella seusazioue stomachevole, che in Parigi 
produrrebbero le tragedie stesse di Ricine e Voltaire, 
se recitate vi fossero nel gergo loro da attori gua- 
sconi, piccardì, o altri provinciali. Sa ciascuno di noi 
a quali ridicole, sgarbate, sconce, e spesso deformi 
donne, sieno per lo più date in preda le parti subli- 
mi dello Fedrc, delle Adromaebe, delle Semiramidi, 
delle Zaire , per lacerarle a mezza lingua in dialetto 
bolognese, lombardo, o genovese, e recitarle e ge- 
stirle senza garbo nè grazia, come farebbero le don- 
nicciuole delle piazze. 

E in tal guisa la mancanza assoluta di nobile e 
perpetuo e decente teatro, e quella ben anche più 
importante di attori idonei, distolsero i nostri poeti 
dall* applicarsi a comporre la vera tragedia; il pub- 
blico dall* accorrere in folla di persone stndiose e 
distinte allo spettacolo ; e noi lutti dal mettervi un'im- 
portanza, e farne un oggetto di gloria nazionale. 

Di più, divisa V Italia in Unti piccoli SUti, non 
ebbe mai un punto grande e centrale, ove riunire un 
generale e vivo impegno per 1 * italica ambizione. Il 
Romano , il Lombardo , il Toscano , il Piemontese , il 
Veneziano, il NapoleUno, si riguardarono come se- 
parati d'interessi, e come nemici, o almeno rivali, o 
nelle scienze e nelle belle arti. Lo furono nella pit- 
tura: le diverse scuole si urUrono, si lacerarono fra 
loro ; il romano pittore cercò di deprìmere il bolo- 
gnese, questo il fiorentino, e il fiorentino il vene- 
ziano e il napoleUno. Ciascuno fece setta a parte, 
con detrimento generate della' nazione. 

Tanto accadde appunto nella poesia. Si ram- 
mentino in prova le inette critiche fatte digli insulsi 
Infarinati al divino poema del Tasso. I libercoli che 
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da que' aigoorì del buratto (che bea poMÌamo chia- 
mar burattiai) contro quell' immorial poema furono 
acrìtti, riempiono una buona acanaia. Si accinaero 
tutti a provare, aotto la bandiera del aignor Lionar- 
do, non Leonardo Salviati (per maggior preteaa ele- 
ganza di lingua) , che la Gerusalemme liberata era 
una aquajataggine. Impazzir fecero il troppo irrita- 
bile antore, già per infelice paaaione attriatato e acom- 
poato: aednaaero i meschini parola] invidioai della 
aublime corona dal Tasao ottenuta : ebbero un breve 
corso di vita, come i nocivi insetti fastidiosi ; ma poi 
sprofondarono neirobblio che meritavano. 

Da quella pedantesca genia presero però Tori- 
gine t paragoni ridicoli fra V Orlando furioso e la 
Gerusalemme : ridicoli, perchè mettevano in confronto 
V Iliade colle fiotelle oroèa, V Eneide co' romanzi dei 
paladini di Francia. Di là nacquero le predilezioni 
puerili del parlare e scrivere Petrarchesco, e le in- 
sensate prelenaioni di voler giudicare la lingua già | 
adulta del sedicesimo secolo , sulla grammatica di 
quella del quattordicesimo, che appena usciva di culla. 

Separati, come accennai, gl' Italiani d'interessi 
e d'ambizione nelle scienze snelle belle arti; e (pre- 
sa ogni parte d’Italia da sé) non trovandosi ella ab- 
bastanza facoltosa per stabilire, e poi mantenere per 
l'intero corso dell'anno il teatro tragico nazionale, 
continuarono, è vero, a scrivere di volta io volta 
delle tragedie, ma sempre su' modelli di quelle pri- 
me ; le stamparono ancora, ma non poterono esporle 
mai al pubblico in un teatro; cimento essenzialissimo 
per osservarne relTetto. B cosa esser può mai una 
tragedia composta cosi a Ustone, senza la pratica 
dell'effetto teatrale? Abbandonato il poeta ad indo- 
vinarlo, si trova nella dubbiezza involto, in cui si 
troverebbe quel pittore, o scultore, cui un gran quadro, 
0 un gruppo di statue, comandato fosse, senza che ei 
sapesse se io terra, in una galleria, io una piazza, 
o sopra il frontispizio di un arco trionfale o di un 
tempio, si destinasse di collocarlo. Mancante cosi del 
discernimento di ciò che piò può fare impressione nel- 
l'animo dello spettatore, interessarlo, o scuoterlo, il 
poeta comporrà si una tragedia sulle regole prescrit- 
te, ed anche in culto stile; ma probabilmente riuscirà 
senza molo, languida, fredda, nojosa, e stentata. 

Nè questa indispensabile pratica tragica acqui- 
star si può senza frequentare il teatro, e meditarlo, 
con una provvista preventivamente fatta di tutte le al- 
tre cognizioni necessarie all'arte drammatica. Man- 
cando questa esperienza (che difficilmente si ottiene, 
se, col possesso delle lingue straniere, t teatri me- 
glio corredali d'attori delle altre nazion non si veg- 
gano, non si meditino, con crìtica e sano discerni- 
mento), non potrà farai gran progresso in questa 
nobilissima parte della poesia. Rari sono quegl' in- 
gegni, che quasi inspirati, da per sè stessi si forma- 
no, e si sollevano ; e questi ad un tratto l'arte non 
perfezionano, ma solo aprono agli altri le strade, 
(^rneiile, cui senirono di scorta Mairet, Rotrou, ed 
altri imperfetti tragici, formò Bacine : questi due for- 
marono Voltaire e Crébillon. Cosi, fra' Greci, da B- 
schilo fu formato Sofocle, e da questo Euripide, ma 
colla guida di un teatro permanente. Destituito della 


pratica dell' effetto teatrale, un poeta non potrà far 
colpo nelle sue tragedie, se non momentaneo in 
qualche scena, derivata dal liscaldamento ed entusia- 
smo suo ; o in qualche sfogo di tenera passione, che 
con maggior facilità negli animi s' insinua, e gli agita 
e scuote. 

È dunque, secondo me, incontrastabile, che il 
teatro fisso forma principalmente i poeti e gli attori; 
e che gli attori e ì poeti si perfezionano scambievol- 
mente. Onde qualora un prìncipe italiano desiderasse 
d' introdurre nel suo Stato l'utile e dilettevole dram- 
matica, converrebbe che cominciasse a stabilire un 
teatro continuo e permanente. Dovrebbe poi unire 
un numero dei migliori attori che trovar si potesse- 
ro, scegliendo nelle compagnie, che corrono per le 
città, qne' rarissimi che proounzian bene la lingua, 
che hanno un personale grazioso e disinvolto, una 
bella voce, ed una qualche intelligenza, o naturale, o 
acquistata. Sarebbe sopratutto necessario, che unisse 
delie donne, nelle quali queste doti concorressero; 

' liberandole dalla diffamazione, a cui, non si sa per- 
chè, sono state da noi condannate tutte quelle che 
salgono in scena, senza far distinzione alcuna ragio- 
I nevole fra loro per la condotta e il costume. Stipen- 
diala poi sufficientemente questa truppa così ben 
scelta, e formato un giudizioso repertorio di tragedie 
e commedie, o proprie nostre, o con forza e vaghez- 
za tradotte, con opportuna distribuzione di parti, o- 
gni giorno si dovrebbe far comparire in teatro a re- 
citarle, quando prima coll' assistenza d'intelligenti 
direttori le avesse bastantemente concertate per la 
verità della declamazione, del gesto, e de' movimenti 
teatrali. Da questo cosi ammaestrato spettacolo, fre- 
quentandolo ì giovani poeti, si troverebbero insensi- 
bilmente istruiti nel maneggio delle passioni, nella 
sceneggiatura, ne' piani tragici, e in quanto può con- 
tribuire a produrre eccellenti tragedie; non tras- 
correrebbero dietro agl' impeti della sregolata im- 
maginazione; imparerebbero il vero linguaggio natu- 
rale della scena ; ed a poco a poco giungerebbero a 
quella perfezione, che in Italia ora appena si conosce. 

Sprovvedati di tutto i nostri poeti, ed in par- 
ticolare di questo essenzialissimo specchio del per- 
manente teatro, io cui vedere 

Quid »U palchrvm., q^tid fmd quid nouf 

pure si accingono, per nostra disgrazia, a comporre 
la tragedia. Pensano che quando hanno osservate le 
prescrìtte regole, han fatto tutto ; e non si avveggo- 
no che sono pigmei, che pazzamente imprendono a 
maneggiare la clava d'Èrcole: non riflettono che 

Non $ati$ «ti dùrìm: ogo mira poemoto pongo: 

non rammentano qual dura impresa sia di lottare co' 
Sofocli, cogli Euripidi, e con altri tre o quattro tra- 
gici , che riempiono il vasto vuoto di ventiquattro 
secoli. Si scordano, che tutte le tragedie da un se- 
colo in qua fischiate, vituperale, derìse, son però 
scrìtte secoudole regole : quasi che bastasse Tosser- 
var le unità per giungere alla perfezione; e clie poco 
0 nulla importasse poi la cognizione degli uomini, 
del loro carattere, del loro costume, del cuor loro, in 
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taUi i secoli, in tulle le edacatìooi, io luUc lo legis* 
lazioni, in tulli i paesi, in tiilte le età, io tutti i di- 
verti culli; che ioutil fosse l'arte, tanto dil^cile, di 
ben formare un piano , di ben dividerlo, e sceneg- 
giarlo, e ristringerlo, afllncbè rinlcrestesempre cre- 
sca, mai non languisca; e finalmente d'esser dotato 
della immaginazione poetica, prìnripal pregio d'ogni 
genere di poesie, e della vena fluida, delPeleganM 
del dire, dell' impeto e della robustezza del pensare, 
della vaghezza e franchezza del colorire, e di quello 
cbq io somma chiama Orazio 

Meni dicinicT, atqM o$ 

Magna sonalKnun ; 

talenti diversi tanto , che sembra che facciano uno 
aforzo la natura e Parte, quando giungono a riunirli. 

Or ecco perchè, mancando a noi, atimatissimo 
amico, un teatro tragico stabile, essendovene però 
un musico quasi che costante io molle città, a que- 
sto ci siamo rivolli, immaginando de' mostri. Tali 
sono i nostri drammi per musica, almeno quelli della 
maggior parte de' poeti teatrali. Apostolo Zeno, per 
migliorarne il piano, abbandonò que' ridicoli dello 
acorso secolo, e volle adattare all'Opera il taglio delle 
tragedie francesi. In tal guisa ci veggiamo una lun- 
ghezza, che insopportabile anclic per la sola decla- 
mazione, si rifletta quanto esser lo debba per il canto. 
Abbiamo introdotte esposizioni lunghe, complicazio- 
ne d' intreccio, duplicità d'azione, scene interminabili 
acientiflche, e pettegole passioncclle, tulle calcale 
sopra uno stesso disegno. Di nostro c4 abbiamo ag- 
giunte le simiUludini (invenzione gotica), gli scio- 
glimenti stiracchiali, i perpetui discorsi di morale, e 
fin' anche di guerra, di politica o di governo, che 
tanto bene al teatro si confanoo, quanto un vestito 
d'Arlecchino alla divina statua dell' Apollo del Va- 
ticano. 

So benissimo, che non senza motivo ai è adot- 
tato questo piano. Con queste riempiture egli è fa- 
cilissimo l'andare innanzi. I personaggi tutti han sem- 
pre molto da dire, perchè li facciamo tutti innamo- 
rati, con incrociali amori, e fino i conlldenli, ed i 
capitani delle guardie. E quando pure ci mancasse 
materia in qualche scena, abbiamo subito in pronto 
le dicerie filosofiche e i paragoni : dove che, quando 
ai tratta del simplex et unum, quando è forza ri- 
atringersi a que' personaggi che l'azione prescrive, 
e non più, quando questi non hanno da parlare che 
secondo il loro carattere e nella loro passione; al- 
lora fornir pienamente, e con interesse. Ire o cinque 
alti, col solo linguaggio del core, e senza quello 
dell' ingegno, 

Pauci, gnos trguM omarà, 
avi ardau eveiit ad atìtera rw’tas, 

DU geniti pattile. 

In questo speltacoio musico tulio passa, tutto 
ai sopporta; la poesia è la cosa che meno si contem- 
pla; ninno la legge, niuno l'ascolta; e con ragione. 
Si aspetta l'arietta gorgheggiata, il duetto di dae co- 
lori, il rondeau rifiorito ; e frattanto ai discorro, si 
scherza, si ciarla, si amoreggia ; e cosi smoderata- 
mente, che ne' nostri teatri si verifica ciò che scrisse 
Orazio di quelli del suo tempo : 


Qhiv perrincere taces 

Kvaluert eonuta, rrferunt gutn nostra Ouatraf 

Qargannm mugirt pìtUs nrmiis. 

Con queste nostre onorevoli costumanze ponno lu- 
singarsi gli odierni poeti d' acquistarsi un nome per 
altro poco durevole, e più tosto biasimato, che acri- 
mirato fuori della patria : ponno vantarsi, felicitarli, 
applaudirsi; esodare avanti con poco ingegno, e me- 
no fatica ; c conseguire gli elogi e le predilezioni 
dello nostre dame e donoicciaole. 

Siccome però, signor Conte veneratisaioio, 

Iliaeos M(ra muros peecaCvr, et extra : 

cosi, se volgendo l’occhio dal nostro infelice teatro, 
all' inglese mi fermo , non ho troppo motivo di lo- 
darlo in ogni sna parte. 

Questa illustre nazione, che alTeUa maniera e 
pensar diverso da tulle le altre, nazione libera e fiera, 
anche nella tragedia ha volato singolarizursi. Ha 
adottalo, come nel suo governo, una particolar costi- 
tuzione tragica sua per il suo teatro: se ne contenta, 
e n* è vanagloriosa, malgrado gli schiamazzi del- 
r altre tutte. Per il famoso Shakspesre, autore di 
questa nuova costituzione, le unita sono catene pro- 
prie per gli schiavi; il verisimilo è un ritrovato d'una 
immaginazione scoraggila. Egli non vide, o non ai 
curò di vedere nè le poetiche, nè i modelli de'Greci, 
come il nostro Metastssio asseriva di non aver mai 
letti nè voluti leggere i Francesi per sfuggirne V imi- 
tazione. Il tragico inglese volò dunque con impelo 
proprio suo. Produsse de' mostri, ma degli originali; 
introdusse personaggi senza numero. A' pagoali, a* 
veleni degli assassini e de' tiranni, alle morti, e ai 
sangue, mescolò le facezie do' servi sciocchi, spesso 
sciocchi clTettivamcnlc. Ne' suoi drammi, compaasio- 
novol strage si vede in una scena , si ride in quella 
che seguila. Non si curò egli di abbellir la nsUira; la 
mostrò tale qual' era al tempo suo, rozza, feroce, 
selvaggia : ma selvaggi erano a dir vero coloro che 
in scena inlrodusse, e forse quelli ancora che assi- 
stevano a quo' suoi spettacoli. Mise fuori gli spettri 
e l'ombre con grtnde incontro e, a mio parere, con 
gran giudizio : sono queste (che che se ne dica) le 
macchine più efficaci a movere il terrore; e si adat- 
tavano maravigliosamente poi agli animi supenliziosi 
c creduli de' suoi compatriotti. Forse allora, ed in 
animi di quella tempera, non faceva grande effetto la 
semplice morte violenta : Shakspeare le moltiplicò 
dunque fino alla nausea; diede agli assassini la rabbia 
sanguinaria, la brutalità, e lo scherno mostruoso. B 
quando ai accorse che la sua udienza nè anche per- 
ciò si agitava, si commoveva, andò a cercare le forze 
motrici per quei cori indurili, fino all' inferno. Me- 
scolò prosa e verso, e il triviale col sublime ; con 
questa particolarità, che il suo triviale è appunto quello 
del basso volgo, il suo snblime è qnello di Longino. 

I suoi successori, il fiorito ed elegante e poetico Dry- 
den, il tenero Rowe (tenero però quanto gli permette il 
carattere nazionale), il fervido, ma sconnesso Otway, 
il politico e meditante Addiason, e freddo (eccetto 
nel suo soliloquio di Catone 

Delìheraté tnorU ferocior). 
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CaUi procurarono d'inilaro quel loro maeitro. Non 
PottoDDero, o ben di radO) nel caratterìsUco dUUntivo 
ano, nel grande, nel fiero, nel piltoreaco, perchè non 
ebbero il ano ingegno; talché 1* antico Sbakapeare, 
r Bachilo ingleae restò padrone della acena ; ed an- 
cora vi«6Ìgnoreggia, ancora apaventa, ancora fa ar- 
ricciare i capelli agli spettatori, a dispetto d' essersi 
e ripuliti, e istruiti; perchè quando questo singolar 
poeta intende di spaventare, dislmgge colle sue fiere, 
strette, vibrate espressioni ogni preveniione, ogni 
difesa. A questo padre della tragedia sna si fermò 
r Inghilterra : questo suo Bachilo non fu seguitato da* 
Sofocli e dagli Euripidi. Sembra che la Musa tragica 
abbia, morendo Shakspeare, pronunsiato : 

TTtH» far thm fnr thtf froifutf*, 

0 a*ylÌMh $tagt. 

Passando poi ad esaminare con impareìaliti il 
teatro tragico francese, egli è sema contrasto il mi- 
gliore che esista ; ma conviene però confessare cbe 
noir pochi difetti vi s* incontrano. Vi è molta narra- 
tiva, molla declamatione, poco movimento, pochissi- 
ma aaione. I personaggi, che vi compariscono, sono 
modellali sul fare francese: tutti presso a poco sì 
somigliano; pensano, parlano com*è la moda in Fran- 
cia; amano come i pastori di Fontenelle. Passioni 
greche, romane, scite, africane, asiatiche dell' anti- 
chità, se bene gli eroi di quelle oasioni si mettano io 
scena, di rado s'incontrano. 

Di rado vi si trovano i gran pensieri di quelle 
anime libere, di quelle costitusioni virtuose, di quelle 
politiche d'allora: tutto è del nostro tempo. La tragedia 
francese è forcata, inceppala ne'legami di una decenia 
che hanno là immaginata. 11 discorso poetico è spesso, 
ansi quasi sempre, elegante; ma quasi sempre si raggira 
in querele amorose sottilmente sillogicaale. Vi ban 
trasportalo tutte le eroidi di Ovidio, e l’elegie de* poeti 
appassioualt, ma rivestiti a modo loro. Eccone la prova. 
Prendo all' apertura del libro la prima tragedia cbe 
mi si presenta, V Andromaca^ una delle piò beile del- 
r immortale Ratine. La scena che mi vien sotto gli 
occhi è la quarta dell' atto prima fra Pirro e An- 
dromaca : scena di cento trenta versi, che non con- 
tiene che Qoa lunga disputa io forma, in cui si argo- 
menta soUilitundo se la vedova di Ettore possa e 
debba amare il figlio di Achilie; di quell’ Achille che 
le uccise il consorte, e lo strascinò dietro al suo 
carro intorno alle mora di Troja. Chi fosse questo 
Pirro ce lo dice Virgilio: 

Primotpte m Pyrrhué 

Exullal teli*, et luce coruecat ahend, 

D poeta lo rusomiglia a un serpente, 

ìlala Ramina pattu$! 

indi s un finme, che, rompendo le sponde, 

CWm HabuUe ormenta Irakìt : 

quando poi lo fa parlare, con crudele insulto gli fa 
dire al rispettabile canuto Priamo, mentre l'uccide: 

Re/eree ergo hoc, et nniiciue ibi» 

Pelida genitori i 

e nell'alto di assassinare un vecchio senta difesa: 
ifunc awrer» .... Aitarin ad »p«u tremeMm 


7V«n7, 

Implicuitqu» eomam Iteva; 

... ile latai eapuh tenue abdidit entem. 

(Si noli questo eccesso rabbioso, abdidit ensem). 

Or questo Pirro, in tal guisa tratteggiato dal 
primo poeta del mondo, sentiamo con quanta galan- 
teria parigina vien fatto parlare da Bacine alla lagri- 
mosa Andromaca: 

Me ehcrchU»‘VOHM, madameì 
Un e*poir »i charmant me eeroit-iX permi» f 
e segue a dirle : 

Peut’on hedr ««tilt eeeee, et punit-en tonjourel 
Qmé voe beame geux «ur moi $e »ont bUn exerct» / 
BriU de piu» de feux que Je n’en allumai.... 

Tant de fot, lant de pleure, tant (T ardeure inquiète».. 

Lascerò dì trascrivere altri versi: credo che questi 
soprabbondino io prova di quanto ho sopra avanzato. 
Queste tenerezze, languidezze, vezzi, carezze amo- 
rose, e que* concetlini, sicuramente non sono appro- 
priali a Pirro.' 


* Nel Mitridate, deplorando queeto re la paulona cbe 
scota per Mooitoa, che toapeCta iunamorsta del eoo diletto 
tìf^liu Zifarea, ai lagna iti tal guiaa : 

J'ai «u, par unc lungua ot péoible iudustrìr, 

Uei ptuf murtels veitini prévonir la furìv : 

Ali I qu'il ei'il Diicin vaiti, plus ou pliM bvureuv, 

Kt repoussaiil le» traila iJ‘un amour danj^Tcus. 

Ne pas Uiaaer reiupiir d' urdeurs empmaonnL'ea 
l’n coKir dt-jà glacé par le fruid dua aaaéva. 

QQeati veral aono citati da Voltaire con nazionale com- 
piacimento, e spacciali come degni di servir di modello. 
Avrebbe egli per^> dovuto dirci che cosa siano qnesti ar* 
dori avvelenati. Forse quelli delia veste di D^'anlra a 
Ercole, o di Medea a Creusa? Avrebbe dovuto discolpare 
il concetto che tanto à osservabile negli aitimi due versi, 
oe’ quali con un giochetb> di parole seberza il poeta fra 
questi avvelenati ardori e il core agghiacciato dal freddo 
degli auui. l’uà tal fì^dura li degrada, a mio credere. 
Se si unisca all' altra di quel citato verso di Pirro nel- 
l’ Audrotaaca : 

OrAlé de plus de feux qua je n‘en allumai; 
ed a qualche altra aucora cbe Iruvar potrei in Bacine; 
pare, che avrebbe dovuto trattenere i Francesi dall’ im- 
putare oon tanto dispresiu il difetto de' concetti al Tasso 
nostro, e di chiamare cfiM^waMt la sua poesia immortale, 
in parola del niente plttor-poeta Boilcau. Sfido chiun- 
qae di trovare due freddure più solenni di queste intatta 
la Oeruealrrnm» liberata. 

Se questa moderazione aveasero avuto i Francesi (come 
a vero diro l'ebbe spesso il sublime Voltaire), non si me- 
riterebbero quel rimprovero Oraziano: 

Cum tue penrtdeis oeulU mele lippus inuncti», 

Cur in anicurum vitiis tam c«mis aculum? 

Qnesti piccoli difetti punto non scemano la mia somma 
ammiraalone per U gran Bacine. Ma qualora s’ abbiano a 
citare de' veni di qualche poeta, convien farlo con avve- 
dnlessa, per non esporsi a riprensione. Io di Bacine appnnto 
voglio qui citarne alcuni, cbe sorpassano quanto di più poe- 
tico, di più pittoresco, di più animato si trova in tutti i 
tragici antichi e moderni. Tali aono qnelli cbe pronnnzia 
Clitennestra nel momento che crede sacrificarsi la figlia : 
scena IV, atto V, dell' 

S UAÌ! pouf noyer Ics Grees et leurs miUe vaUsMuz, 
er. tu n'uuvriras ps« dos abyme» nouvesuz* 

OuoiI lorsque Ics ens«ianl dii port qui les recàie 
I.' .\ulide aura vomì leur IloUe cnmiaeUe, 

Les venU, le* mdmes vodU, si longtempa accuses, 

Nc te cuu^riront pa> de tei vaiiseaux brisés? 

Rt toi. eoleil. et ini, qui dans «etto rontréo 
Reeoenois l'hérilier et le vni Qls d'Alne, 

Toi cui II' use» du pére éetairer le feslin, 

Reculc, ils t'uut sppn» ce fuiioalo diemuii 
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Se ancora (per mostrare che non siamo ingiasti 
a segno di flssard ad on esempio solo) ponderiamo 
come parla in i?rtMjimco quel mostro di Nerone, ci 
confermeremo io ciò che ho assunto di dimostrare. 
Nerone è conosciuto, mercè a Tacito e a Svetonio, è 
conosciuto, dico, aggiorni nostri, quanto lo fu in Roma 
dorante il suo abbominevole regno. Nel Britannico 
noi lo troviamo a ciarlare per cento sessanta versi 
con quella immaginaria Giunia, introdotta per com- 
piacere le dame galanti della Corte. Colla stessa ga- 
lanteria si spiega r ostinato Mitridate, 

Advertis terun iintnertabdis *utdi$, 

colla sventurata Mouima. Nello stesso venusto stile 
parla il turco Bajazette a Attalide; collo stesso an- 
che il nemico d'amore, il semisalvatico Ippolito, alla 
favolosa Aricia', col medesimo vezzo lo sdolcinato 
Tito alla sua fede! Berenice. Si rileggano quelle tra- 
gedie; e non sarò accusato di malignità nelPimpegno 
che ho di far vedere, che tutti gli eroi delle Irogedie 
francesi sono vestiti d' un colore. 

Meno tenori e meno spasimanti sono per verità 
quelli di Ck)rDeille. 1/ ingegno suo era più sollevato: 
troppo pieno di grandiose immagini, stenta ad avvi- 
lirsi nelle smorfie amorose; e quando lo fa, ci rap- 
presenta Poliremo che vuol vezzeggiare con Galatea. 
Ma si osservi, che tutti altresì i suoi personaggi son 
somiglianti nel gigantesco suo, nella sua mvidezza. 
Corneilie è quasi sempre al di là della natura; le sue 
Bgnre sono costantemente massicce e stragrandi : Ìl 
sentenzioso di Locano, il rettorico di Seneca sovente 
vi s'incontra: anche esso, cercando imitarli, 

tìube» et iaaitia eajMat ; 

e quando con simulata delicatezza vorrebbe pure nella 
passiono d'amore ingentilire i suoi eroi, siccome lo 
spiega senza sentirlo, vi si scopre subito rartifizio. 

Crébillon, suo ammiratore e discepolo, è sem- 
pre nero, e troppo nero; e il sno stile è difettoso e 
inelegante. Voltaire trascura i suoi piani, onde so- ' 
vente inciampa nell' inverisimile ; e basta solo a pro- 
varlo la sua .Semiramide, del dì cui troppo inverìsi- 
mile piano usci, pochi anni sono, una giudisìosa in- 
solnbii critica in Londra. Non ha afug^to affatto il 
difetto della declamazione, non quello di travestire i 
suoi personaggi alla francese. Non mi dilungherò in 
altre prove, per non esser tedioso. 

Ma, a dispetto di quanto si può con occhio trop- 
po acuto rilevar di debole e difettoso nelle tragedie 
di questi quattro sublimi poeti, non vi è niente dì 
meglio al mondo. Uguagliano gli antichi Greci, e in 
alcune cose, anzi io molte, li superano. Se più aves- 
sero imitata la natnra ; se meno avessero concesso 


Miif ccpcndaol, 6 dd! ò m^re inrorluné«! 

De feelons odieu& ma Rilo couroanée 
Tand la iporro aux couleani par boq pére apprélést 
Calchaa va dans bob aaD{c.. Uarbarca, arrétozt 
Cesi le pur aang du Dieu qui Unco le tonncrre..- 
J’enlend* ^roader la foudre, et seni tremblor la terre; 

L’n Dieu vcngeur. un Dicu fail retentir tei coupé. 

Oh divioo ontuaUsmo ! oh modello d'eloquensi inoom* 
panbile per o^i secolo, por ogni nexioael oh impeto 
tragico inimitebUe ! Son giusto, me dovrebbe eiMre tool 
rese eguel gìostizie degli scrittori frescesi. 


al gusto frivolo del tempo in cui scrissero (tempo in 
cui le idee vere e maestose dell' autichità venivano 
schernite o abborrìte) avrebbero per i tragici futarì 
stabilito il non p/us Èt/tra teatrale. Ma la perfezione 
è collocala al di sopra dell' umanità; il più grande in 
qualunque scienza, o bell' arte, è quello che meno 
difetti : 

Optimia iilé est, 

Qui mtnimts myetur. 

Tali son questi illustri tragici della Francia. 

Quando mi toma in mente il celebre detto di 
Orazio ; 

Ut pittura potete ; 

mi compiaccio in credere che sia più significante e 
miaterìoso, di quello che comunemente si pensa: parmì 
che, a guisa d'un oracolo, gran cose racchiuda, e 
che molto aia necessario meditarci sopra per interpre- 
tarlo. Si coutenti, signor Conte stimalisaimo, che gli 
dica ciò che mi è venuto oeU'idea sopra queste poche 
parole. 11 mio lungo studio sul teatro tragico mi au- 
torizza (almeno cosi mi lusingo) a proporre il mio sen- 
timento, qualunque sia. 

Penso dunque, che la tragedia altro esser non 
deve che una serie di quadri, i quali uu soggetto 
tragico preso a trattare sommioiatrar possa airiaa- 
maginazione, alla fantasia d' uno di quegli eccellenti 
pittori, che meriti andar distinto col nome, non troppo 
frequentemente concesso, di pittor-poeta. Dilucidato 
sarà meglio questo mio pensiero con un esempio. 

Supponendo adooqne che a taluno di questi 
piltor-poeti eccellenti nella composizione, come Rn- 
bens, Giulio romano, Tiotoretlo, o altro emulo loro, 
fosse comandato da qualche bomudo di dipingere in 
ampia sala il aacrificio d' Ifigenia : egli è chiaro, che 
questa a lui proposta istoria o favola dovrebbe in 
diversi quadri distribuire: quadri che, esponendola 
dal suo principio, nella da lui ideata catastrofe, o 
scioglimento, andassero a terminarla. 

Imouginato il suo piano intiero, il pittore ne 
sceglierebbe le situazioni più pompose e interessanti, 
che al suo giudizio si presenUssero. Ad ognuna di 
queste assegnerebbe uno de' suoi quadri. In questi 
io raffiguro gli atti di una tragedia. Qaelle situazioni 
che fossero più idonee a svelare i caratteri de' per- 
sonaggi introdotti e le passioni che gli agitavano, e 
quelle che più movimento ad esse somministrassero 
sicuramente dal pittor-poeta sarebbero preferite; per- 
chè queste situazioni appunto cagionano nello speUs- 
tore maggior diletto, curiosità, sorpresa e interesse. 

11 primo ano quadro però rappresentar potrebbe 
Tarmata navale greca nel porto d'Aolide ancorata, 
colle bandiere e fiamme non agitale dal vento; e 
soldati e mirinarì oziosi e inoperosi sai lido. Sul 
davanti, da una parte, dipingerebbe la reai tenda di 
Agamennone in cni , da' capitani con Calcante si 
terrebbe coniìglio, a trovare il mezzo di placar gli 
Dei per conseguire il vento, onde navigare a' lidi 
trojani. Principalissima figura in questo quadro do- 
vrebbe esser Calcante, che, invasato, annunzia lo sde- 
gno de' Numi, e la consulta da farai dell' oracolo di 
Apollo, acceuDando uo tempio in lootano sopra un 
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promofitorìo insililo; proposuìone alla qnale A^- 
mennona e gli eroi greci mostrano di acconsentire. 

Il secondo quadro (che ben può stare nello stesso 
primo atto) sarebbe V arrivo pomposo al campo di 
Clilennestra moglie, e d' IRgenia figlia di Agamen- 
none. È questa promessa sposa ad Achille. Le prin- 
cipesse allo scendere d' un superbo cocchio, sono da 
A^mennone, da* capitani greci, e da Achille incon- 
trate. Il seguito delle medesime, con quello degli e- 
roi (che io riguardo come i cori di una tragedia) e- 
sprimono la comune approvasione degli illustrì spon- 
sali, la comune allegresta. Achille, Ifigenia, Cliten- 
nestra, Agamennone mostrano 1* eccesso del loro 
giubbilo. 

Nel terso quadro si vedrebbe un* ara in lontano, 
verso la quale, a celebrare il grande imeneo, s* in- 
camminano lieti gli sposi, Agamennone, Clitennestra, 
ed il aeguito de* principali del greco esercito. Spet- 
tatori e spettatrici, coronati di fiori, cantano 1* epi- 
talamio al suono di numerosi strumenti. Questo gruppo 
occuperebbe una parte del quadro: dall* altra, in se- 
vero sembiante, accompagnalo da sacerdoti e sacri- 
flcatori, ai presenterebbe Calcante. Sarebbe la comi- 
tiva degli sposi in (accia a lui sofTermata : si vedreb- 
bero turbarsi Clitennestra ed Apmennoae ; e quella, 
in atto dì venir meno, sostenersi da dne sue seguaci : 
smarrita Ifigenia s* appoggerebbe ad Achille: infiam- 
malo, e acceso di sdegno 1* eroe si vedrebbe in sem- 
biante minaccioso : stupiti si rappresenterebbero i ca- 
pitani del aegnito ; mentre che Calcante, accennando, 
pronunxiato Toracolo, e vibrando il sacro ferro verso 
Ifigenia, esprìmerebbe esser lei appunto la vittima 
che il cielo domanda. 

Nel quadro segueole ai dipingerebbe Achille fu- 
rioso, io atUtadine dì sguainar la spada contro Cal- 
cante e Apmennone. Ai piedi d* Achille si mostre- 
rebbe Clitennestra prostrata fra un gruppo di meste 
donselle : piangente sarebbe dipinta Ifigenia All* in- 
torno si figurerebbero eroi greci pensierosi, ed in- 
certi fra la compassione per la principessa, ed il 
terrore per la religione. Ulisse potrebbe fermare il 
braccio del minaccioso A.cbille. Il volgo, in diverse 
paesioni tratteggiate in volto di ciatoheduno, empi- 
rebbe il rimanente della compoaiiione. 

In un altro quadro, fra’ sacerdoti scortati dal 
feroce Calcante, accompagnali da fanatici soldati, cam- 
peggerebbe Ifigenia nell* alto di essere svelta a forza 
dalle braccia della invano fremente e supplicante Cli- 
ienneslra. Calcante, acceso da religioso zelo, sarebbe 
esprMSO in figura di animare que* satelliti alla cru- 
dele imprese, mostrando loro esser quella la volontà 
de'Numi.Confasigrappi di damigelle delle principesse, 
altre atterrite, altre piangenti, altre in atto di di- 
fendere Ifigenia, riempir si vedrebbero il campo del 
quadro. 

B nell* ultimo, mentre all’ ara, davanti alla statua 
di Diana coronata di fiori e pallida e aemiviva si ve- 
drebbe prostrata la misera Ifigenia; mentre Clilen- 
nestra, dalle goardie fermata in distanza, sarebbe 
dipinta in attitudine di slanciarsr verso la figlia; men- 
tre il fiero Calcante vibrar già si mirerebbe il sa- 
cro coltello : colla spada in mano il furibondo Achille 


dipinto sarebbe, afferrando la destra del sacerdote, 
e in punto di ucciderlo. 1 suoi Tessali da una parte 
si vedrebbero abbassar già le aste; e le schiere gre- 
che, dall* altra, in figura di opporsi a loro. Agamen- 
none fra* capitani greci, sarebbe dipìnto col voUo 
coperto. Ha Diana in nuvola, con una cerva a’ piedi 
mostrerebbe scendere verso 1* altare, soddisfatta del- 
r ubbidienza. In lontananza, sulla fiotta ondeggereb- 
bero le bandiere delle navi, gonfie sanano dipinte 
alcune spiegate vele, ed occupati alle sarte ì mari- 
nari : contrassegni evidenti di esser placati gli Dei, 
usicnrata la vita d* Ifigenia, contento Achille, cal- 
mati Agamennone e ClitennesU'a; e con felice sciogli- 
mento terminsta l’azione.^ 

A prima vista si scopre che, in questi diversi 
quadri tutto quel movimento che quella celebre favola 
prestar può all' immaginazione, compendiato si trova. 
Il pittore, che è poels muto, non potendo far parlare 
i personaggi che introduce, è necessitato a farli 
agire. Qui niente ei astrae, nè ci divaga. Tutto serve 
a rappresentarci le passioni di quegli eroi in quel so- 
I Icnne turbamento. A me sembra, che se una tal con- 
tinuazione di quadri (che formano una dipinta tra- 
gedia) ben disegnata fosse, e arditamente e fiera- 
mente colorila da nn primario pittore, desterebbe 
negli animi degli spellatori il terrore e la compas- 
sione, con maggior sentimento e maggiore energìa 
e celerità, che una tragedia sullo stesso soggetto com- 
posta, 0 letta, o in teatro rappresentata. 

Se dietro qnesta mia idea anderà ella, signor 
Conte stimatissimo, esaminando le meglio disegnate 
tragedie che si conoscano, rileverà, credo che vi si a- 
dattano maravigliosamente; e che tanto piò vi si adatta- 
no, quanto piò sono meglio disegnate e sceneggiate. 
Anzi, rimperfesione di molte penso che derivi dal non 
essere state maneggiate su questo meccanismo. Le tra- 
gedie soQ tanto più interessanti e più perfette, quanto 
sott meno declamatorie, più in movimento, e più pit- 
toresche ; e però somministrano alla fantasia più ric- 
che e più interesaaoti sitnasioni per la pittura ; come 
più d’ogni altro epico poema ce le presenta la di- 
vina GerusaUmpu del Tasso, omii espressa in mi- 
gliaia di quadri, di sbozzi, e disegni. 

Or quando tatto ciò sìa vero, come, secondo 
me, egli è incontrastabile, ecco che avTemo la vera 
chiave e per giudicare del merito d'ogni poema, e 
singolarmente della tragedia, e per formarne il piano 
più perfetto, e la più interessante sceneggiatura. 

I psntomimi (intendo parlare di quelli degli an- 
ticbi) co* gesti, co' movimenti, colle sttitudini, anima- 
vano le figure o i personaggi che imitavano ; li ca- 
ratterizzavano , e gradatamente di scena in scena li 
conducevano a collocarsi in que* quadri o gruppi, coi 
quali immaginaviDO più far colpo sugli animi degli 
spettatori. Cosi ìntessevano qualunque azione o tra- 


> Sei sono i quadri da me Immaginati : Io pittura pos- 
sono a piacere moltìplicarsi le sltoanonì. Non è sottoposto 
U pittore aU'aoitl del tempo: pu6 vagare qnaoto gli ag- 
grada. La sua opera è io sua libertà di chiamarla tra- 
gedia, se ristrìnge a cinque quadri la storia o favola che 
a dipingere ai acciose: la chiamerà poema, se un maggior 
inumerò dalla fantasia gliene viene -somministrato. 
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gicfi 0 comica, dal suo princìpio fino al meditato aoio- 
alimento, senza pur dire una parola. Pilade e Batillo 
cosi, a mio credere, disegnavano le loro rappresen- 
tazioni. L'elTetto di queste pantomime, che salta%ioni 
chiamavano gli antichi, era naraviglioso ; come ci 
lasciò scritto Luciano, come ce lo dice Apulejo, con- 
cordi con tutti gli scrittori di que' secoli, che di 
questi spettacoli ci diedero qualche notizia. 

Non voglio io entrare, per non troppo dilun- 
garmi, in questa ora si poco nota materia, perchè 
per dilucidarla mi converrebbe fare una diasertazione. 
Rammenterò solo, relativamente airelTetto che que- 
sti muti spettacoli producevaoo negli spettatori, i 
versi di Giovenale: 

CA^ironOiiioM l.*dan\ mo//i aaltamte tìathyiio, 

Tuccia vtaictK hoh imf)crat; 

e quelli di Manilio, il quale d’ un di questi celebri 
pantomimi cosi fa l' elogio : 

Omnia /vrtHnm vultunt per metnhra reducet', 

. . . cogeique videra 

ProfatHiem Tntjam, PnaMiwstfiu ante ora eadentem : 

Quod'pié agtl, id crtdta, atupc/actua «moline veri: 

e rimandando il curioso per più ampie notizie agli 
autori aopra citati, T avvertirò di riflettere al furore 
del pubblico per queste teatrali rappresentazioni ; e 
ai parliti «be insorsero cosi strepitosi e fervidi per 
Pilade e Ballilo, e per Ila e Pilade, che Augusto ai credè 
in dovere di reprimerli, ed altri imperatori dopo di lui. 

Ha dunque, ciò che principalmente muove, agita, 
Bllerrìsce, o impietosisce lo spettatore in una azione 
tragica teatrale, non è il parlare. Lo accennò Orazio 
dicendo : 

Segnina irritant animot demiaaa per awaa, 

Quan fNCB «tuli octdia auhjtcta /hie/iÒNs; 
ma dunque, il troppo vagare nel discorso, il decla- 
mare, il dissertare nuoce airioterease; ma dunque, 
evidente ò che quanto più il poeta fa ciarlare i per- 
sonaggi che introduce, tanto più si allontana dall'og- 
getto primario della tragedia. 

E ciò esaendo vero, come mi speranzo averlo 
provato, ne risulta evideotemenle : che è difettoso 
ogni piauo tragico, in cui troppo sì ragiona, e poco 
si fa ; che è d' uopo loglierue , per accoalaraì alla 
perfezione dell' arte, gli amòUiosi ornamenti; e che 
fabbricandosi il piano medesimo, come una serie e 
eoDlinuasiotte di quadri, come ho proposto, (quadri 
che ristringeranno il discorso a quel poco iodispen- 
sabile per caratterizzare i personaggi, e condurli in 
quella situazione pittoresca che ha da colpire, e effi- 
cacemente scuotere gli animi degli spettatori) si otter- 
rà di fare d' ogni azione teatrale la miglior distribu- 
zione, e la più viva, la più interessante, la più ani- 
mata, la più commovente tragedia,, che far si possa. 

I) disporre però in tal maniera il piano di una 
tragedia non è da tutti. La sceueggiatura, che deve 
far nascere questi gruppi, questi quadri, è dilficilissi- 
ma a combinare. La cosa che meno adesso si studia, 
è questo piano, questa aceoeggìalura; ai abbandona 
al caso non si bada airioverisimile. B pure da una 
tal disposizione assolutamente dipende il non mancar 
mai di materia da trattar nelle scene, e la riuscita 
della tragedia medesima. 


Qualche coca di simile a quello che io penso, e 
che ho esposto, ha ella, amico stimatissimo, avuto in 
mente nello scrivere le sue. Osservo ebe ha costante- 
mente cercato di farvisi poeta-pittore, col metter 
qusi tutto in azione. Se (slora si è lasciato traspor- 
tare dalla pratica attuale, d' abbandonare alla oarra- 
tiva ciò che s' incontra di più vigoroso, di più capsco 
di scuotere in una azione tragica, ha procurato però 
di non tralteoervisi lungamenle: come Bacine, che 
dormitat nel racconto che mette in bocca di Tara- 
mene a Teseo della morte d' Ippolito ; racconto io 
oggi escluso da quella bella tragedia, che lerminava 
in destar la noja, iu vece di muovere la compauione. 
Or eccomi lopra ciasc-heduna delle quattro del primo 
tomo, che mi ha favorito, a dirgliene il mio sen- 
timento. 

L'azione del Filippo è una, ben distribuita, na- 
turalmente condotta. L’esposizione non è ricercata: 
alla prima scena sanno gli spettatori di che si tratta. 
I caratteri son veri : quello del eortigiano Gomei, e 
di quella orrida corte, è egregio; Filippo è ritratto 
dal vivo; il Tiberio delle Spagne si riconosce da tutti. 
Da lui si ascoltano Buspensa temper et obtcnra ter- 
èa ; in luì ti vede l'uomo sina mùeratione^ tino ira ; 
e lo troviamo aempre obstinahm^ elausumquet ne 
guo a§ecln perrumperetwr: tocchi maestri del carat- 
tere di Tiberio, fortemente espreaii da Tacito. Quel 
Leonardo è un ipocrita degno di quel monarca. Pe- 
rez è un raro esempio di virtù fra que' ribaldi, per 
fare un contrasto e un chiaroscuro. Isabella è ineanta, 
ingenua, amorosa ; e Carlo, quel che ce lo descrive 
la storia arcana di quel regno d' empietà, d' artifitio, 
di veleni e di sangue ; è poco avveduto, impetuoso, 
I perchè esasperato, ma degnamente degenere dal bar- 
baro padre, e però non trattalo come figlio. 

1 sospetti del tiranno re domùiano la scena: 
sono messi in moto, e moueggialì con maestria ; sono 
il nodo che ialreccia o scioglie l' azione, come nel 
Mitridate di Bacine. 

Ma in questo, con un artifizio troppo volgare, 
si degrada il re per penetrar nell' animo della troppo 
amorosa e poco accorta Nopima. Le propone di fare 
a lei sposare il suo figlio Zilares ch'ella ama; amore, 
di cui il geloso Mitridate è iasospeUilo. Questa pro- 
posizione gliela fs quasi subito dopo che le ha esa- 
gerata la sua passione per lei, e le ha annunziati im- 
minenti i suoi propij sponsali con esM. Monima ha 
dunque più motivi di non fidarsi della compiacente 
proposta del re: onde mi par difetto di giudizio U 
farla cosi subito cadere nel laccio che se le tende; 
laccio, che a lei doveva necessariamente essere visi- 
bile. Del fervore dell' amor di Milridate già noto, e 
di recente novamenle palesato a Monima, alla coode- 
scendenza dì cederla ad altri, non v'è gradazione 
insensibile, ove appoggiare una scasa a tanta sem- 
plicità.' Questa semplicità, se si consideri il carattere 


' Si ow«rvÌ che Mitridate mette in campo, pariaodo 
della aua pasaivoe a Monima, e l’etA sua cadente, e le 
sue diagraaie, per provarle qnauto ci l' ama : e poi (orna 
a parlarne, e le adduce pure i ragionevoli motivi che lo 
obbligano a cederla al figlio. Questo solo poteva baetaro 
alia donzella per metterla In dUbdensa. 
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di MonimSy è puramente dal poeta in quella scena 
supposta ad arbitrio 8uo« a suo comodo, e non veri- 
simile. Meglio assai pensato è V inganno del Filippo. 
Non vi si tratta di cedere babella a Carlo già figlia- 
stro suo, ma di coQsnltarla sulla di luì condotta; 
onde molto meno può in lei nascere dubbio e difll- 
densa. Nè al tentativo che fa Filippo sul cuore della 
regina, malgrado l' intervento dell' amalo Carlo, ella 
si palesa con dabbenaggine, come Monima in Racine 
al geloso Mitridate. Qualche suo movimento involon- 
tario può bene accrescergli i gelosi sospetti; ma que- 
sti non sono una prova compila de' di lei amori col 
prìncipe : lo scoprimento n'è rìserxalo al finto, astuto, 
e perverso Cornee, nel momento terrìbile che le as- 
serisce essersi già pronunziata sentenza di morte 
contro il suo amante, che con tanta ipocrisia e mali- 
zia compiange. È però assai più naturale, assai più 
rerìsimile T artifizio. 

Avrei, per altro, desideralo che fosse meglio 
sviluppata r accasa del re contro il figlio d'averlo vo- 
luto trucidare. Non ben si rileva, se P attentalo sia 
fondalo sul vero, o se sia puro pretesto del padre 
per rendere il prìncipe reo ed odioso. Se non è che 
un puro ritrovalo, non basta, a mio credere, che 
Perez ne dimostri la falsità : dovuto avrebbe Carlo 
con orrore, con esecrazione dilucidarlo, smentirlo 
egli stesso, quando Filippo glielo rinfaccia, e non 
rivolgersi a estranei rimproveri. U palese sna inno- 
cenza servito avrebbe a render più orrìbile il carat- 
tere deir accusatore e falsario padre. 

Per quanto osservo nel Polinice^ ella è maestro 
nel trattar le tragedie senza amori. Difficile impresa, 
6 sopra tatto per i nostri moderni poeti, ai quali se 
questa affluente materia venga interdetta, sì trovano 
esausto subito il tesoretlo che si son fatto; d'arzi- 
gogoli fanciulleschi. L'azione del Polinice è una delle 
più tragiche dell* antichità; non v'è chi meglio dì lei 
rabbia maneggiata. Sono veri i caratteri; migliore 
è alquanto di quello di Eteocle, il carattere di Poli- 
nice; tale doveva essere, perchè Eteocle, col man- 
care ai patti solenni, è la prima cagione dell' odio e 
della guerra fraterna. Gìocasla e Antigone sono quelle 
appunto che ci ha ritratte la storia. Creonte intreccia 
r anione col suo carattere ambizioso e falso ; accende 
i suoi nipoti alle gare, agii sdegni ; trama insidie e 
tradimenti ; disegna disfarsi de* due prìncipi, ed oc- 
cupare il trono. La scena del giuramento è bellissima; 
nè sono meno belle le scene fra la madre e i Agli. 
Il piano è semplice, e corre rapidamente allo scio- 
glimento ; è terribile questo, e sugli occhi degli spet- 
tatori. 

Parrà forse a taluno non troppo decisiva la mi- 
ra, per cui Creonte inQamma alternamente all’ira i 
due furiosi nipoti. Può egli verìsimiimente sperare la 
morte contemporanea d' ambedue, per impadronirsi 
egli medesimo del disputato scettro? Sembrano dun- 
que troppo frivole le lusinghe di regno in lui siip- ; 
poste, per determinarlo a spiegare un carattere tanto 
reo, tt meditare tante scelleratezze. Bla appunto per- 
chè egli è cosi iniquo, se gli può attribuire il dise- 
gno di uccidere a tradimento il superstite de' fratelli, 
e di contrastar poi colla guerra la successione alla 


corona del Aglio già nato a Polinice, che ne sarebbe 
il legìttimo erede iu ogni caso. Antigone già intender 
ci lascia che le mire di Creonte sono dirette ad u- 
surpare il trono: vorrei però che egli stesso ce le 
accennasse in poche parole. 

Trovo ancora, che il motivo addotto da Eteocle 
per lasciarsi fuggir di mano il fratello, permettendo- 
gli tornar libero al suo campo quando, come assicura^ 
potrebbe farlo facilmente a tradimento uccidere, tro- 
vandosi nella sua reggia, in poter suo ; trovo, dico, 
che questo motivo non parrà sufllcientemente fon- 
dato per appoggiarvi lo scioglimento dell’ azione. Il 
motivo si è, che all'odio suo non basta la sola 
morte di Polinice; e che vuole egli stesso dissetarsi 
col suo sangue. Mi si dirà che l'odio lo acceca: ma 
può egli accecarsi a segno di avventurar sè stesso? 
può egli esser sicuro di vincere il fratello, non men 
di lui risoluto e feroce? è egli prudente nell' abban- 
donare al caso e la sua vendetta, e Io scettro, che sì 
assicura cou sbrigarsi di Polinice con un tradimento? 
Gii ostacoli che può naturalmente prevedere a questo 
assassinio (ostacoli dipetidenti dalla tenerezza della 
madre, dalla vigilanza amorosa della sorella') po- 
trebbero in qualche maniera scusare questa sua inve- 
rìsimile risoluzione. La giustifìcherebbero ancor più, 
se iu qualche luogo c* indicasse Eteocle questi pro- 
babili ostaceli, derivanti dalla oculatezza di Giocasta 
e d' Antigone. 

^ Non conosco su' teatri tragici soggetto più uno, 
più semplice, più semplicemente disposto dì quello 
I deli'/fn/i^ofie, ch'ella ha saputo ristringere a quattro 
j personaggi. L* amore fra Antigone ed Emone è vera- 
mente degno del coturno. Non v* è sulle scene tene- 
rezza di moglie più lagrimevole di quella d' Argia, 
non tirannide più orribile di quella di Creonte, che 
giunge fino a calpestare l' amor paterno. Tante pas- 
sioni a contrasto dan luogo a maravigliosi accidenti, 
a sentimenti di eroismo, che sorprendono; come nella 
scena seconda dell'atto terzo fra Antigone, Emone e 
Creonte, e nella seguente fra i due primi perso- 
naggi- 

Nell'atto quinto, scena quarta, ove Creonte (l'o- 
dio del quale contro la principessa è frenetico) co- 
manda che non si tragga a seppellirsi viva come avea 
ordinalo, ma sia ricondotta al suo carcere: questa 
mutazione iti un cor feroce, ostinato e risoluto, co- 
m' è il suo, sembra troppo repentina, ed appoggiata 
sopra riguardi troppo leggieri. Bla l'uscita d' Anti- 
gone verso il luogo del supplizio ha somministrato 
l'incontro di lei con Argia, e la loro tenerissima 
separazione: e poi io penso che basti a disimpegoare 
la nuova risoluzione di Creonte l'apologià ch’egli 
stesso ne fa nell* atto quinto, scena quinta. 

Cosi nella scena terza e quarta dell' atto quarto, 
si potrà forse dire che troppo in Emone Adi il bar- 
baro padre. Non dico che u' abbia a temere per sè 
stesso ; il dì lui virtnoso carattere può pienamente 
rassicurarlo; ma nella risoluzione immutabile e feroce, 
in cui è termo d’uccidere Antigone ad onta del Aglio, 
per molivi ostinati d'odio, di vendetta, di ragion di 
alato, il suo figurarsi che Emone non procuri d' in- 
volarla cou ogni sforzo alla morte, può stimarsi in- 
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verìsifflile; e Unto più, che dod prendo ilcani mi* 
stira contro una violenta del Aglio, troppo facile a 
supporsi. La sua soverchia Bdauza non può sicura- 
mente fondarla Creonte sulla magnanimità di Emone; 
nè il Aglio sarà, in un certo e possente riguardo, 
meno virtuoso, se colla fona che adoprar gli si con- 
cede, salva r amala dalla morte, e se impedisce al 
padre di commettere un nuovo odioso delitto. 

Eccomi airultima tragedia. Se bene, come spie- 
gato mi sono, le tre precedenti mi sembrino bellis- 
sime, a questa mi sento inclioato a dare la preferenza. 
E piena della vera educazione, del vero spirilo ro- 
mano di quel tempo. Non è incorso ella, signor Conte 
riveritissimo, nell* errore preso da altri poet4 di far 
pensare e parlare Ì suoi personaggi di un'epoca, co- 
me parlavano e pensavano quelli di un'altra diversa. 
A me sembra che Comeille sia caduto iu questo di- 
fetto oe* suoi Ora»;, perchè attribuisce ai Romani, 
allora sudditi d' un re, V amore per la patria, e 1* e- 
■ergia pubblica deli* età de' Gracchi. 

Nella sua Virginia mi sento trasportare al tem- 
po dei decemviri. I suoi Romani, uomini e donne, 
son quelli che nè pur quest'ombra di servitù vollero 
sopportare; sono 

Devota morti pectora librr»; 

t pensano, e ragionano su questo principio. 

Grandi e vivi sono i ritratti, ch'ella vi ha dise- 
gnati e coloriti. Icilio, già Iribnno predominante nelle 
popolari adunanze, spiega la stessa licenza di prima; 
licenza concedutagli dalle leggi, dal costume, e avva- 
lorata dalla sua passione per Virginia, dall'odio con- 
tro il patriziato, dalla libertà tribunizia. Virginio edu- 
cato al campo, non nel foro, avvezzo alla disciplina 
militare, è più moderato verso ohi, secondo le pro- 
mulgate leggi, ha un imperio ; ma ove si tratta di 
perdere la libertà, è audace non meno, non meno ri- 
soluto; Virginia e Icilio si amano, ma alla romana; 
però le loro tenerezze partecipano sempre del carat- 
teristico patrio; nè si veggono in quelle le sdolcinate 
espressioni, non romane, ma romanesche, delle Mar- i 
zie, delle Servilie, delle Vitellie, delle Sabine, che 
incontriamo ne' drammi musici. Appio è colui, io cui 
deve andare a ferire l' odiosità di Roma, e giustìAcare 
la magnanima risoluzione che vi si prende di abolire 
il decemvirato. Egli è però tratteggiato da far na- 
scere abborrimento : è ambizioso, parziale, malvagio; 
abusa delle leggi e della potestà : è superbo come 
patrizio ; e più ancora superbo per essere della fami- 
glia Claudia, ch’ebbe per distintivo l'orgoglio. Ma 
egli è altresì intrigante, astato, eloquente, e proprio 
a sedurre, a raggirare la moltitudine per i suoi Ani 
indiretti e perversi. 

Dalla sfrenata libidine e dalla prepotente mal- 
vagità d' Appio, dall' amor virtuoso di Vii^inia, dal- 
l'amor libero e inlollenute d' Icilio, dalla tenereisa 
della madre, dall* affetto paterno di Virginio, nasce 
l'arto delle passioni che regnano sempre agitate, sem- 
pre calorose in tutto il dramma. 

Le parlate al popolo di questi personaggi, se- 
condo i movimenti che prova ciascun di loro, e i 
principi e le massime che loro le dettano, sono 


tutte pompose, maraviglioie tutte. Ci trasportano al 
foro, al tribunale dell' infame magistrato. Pende il 
giudizio, c* iuteressa; c' intimorisce il disegno del ve- 
nale accusatore, la trama delPinlquo giudice. Si vor- 
rebbe veder trionfare Virginio, e punire gli stru- 
menti rei della sua terribile e dolorosa situazione. 

Fiera scena d* amore, ma romano, è la terza 
dell'atto terzo fra padre, madre, AgUa e sposo; le loro 
espressioDÌ penetrano al vìvo. Nella scena quarta 
dell' atto quarto, in cui Appio tenta sedurre Virginia, 
il momento di debolezza in lei è con grande irtiAiio 
maneggiato, afAncliè il di lei carattere non ecceda il 
naturale. Virginia, romana, è peraltro zensibile e a- 
morosa : pare che ceder voglia in un istante ; ma la 
virtù patria, P educazione subito riprendono vigore. 
Lo scioglimento è grandioso, e, quello che io più di 
tutto valuto, è presente. Il lettore è agitato dal terrore 
e dalla compassione; quanto più dovrà esserlo lo spet- 
tatore! Non saprei ove trovare una catastrofe più teatrale 
di questa. Il furo, il tribunale, il decemviro, i littori, gli 
armali, il popolo, i personaggi, operanti tutti, tutti 
allo scioglimento ioser^’ienti, devono produrre in 
teatro, a parer mio, un effetto molto maggiore di 
quello che produce il tanto e con tanta ragione am- 
mirato della Rodoguna di Comeille. La prove, soa 
certo, veriAcherà questa mia assertiva. 

Sbrigato in tal guisa, ilimatissimo amico, dai 
piani delle sue belHssime tragedie, passerò a dirle 
quali sono que' passi e que' tratti, che in esse mi hsu- 
no più commosso. E cominciando dalla prima, tutti 
quei discorsi arllAziosi di Filippo nelle scene seconda 
e quarta dell' atto secondo, nelle quali, con astuzia 
somma a forza repressa in lui, trasparisce la sua 
atroce gelosia, mi fecero una grande impressione. 
E mirabile con qual destrezza, ed ambiguità di senso, 
vi si mescola la parola di matrigna, e quella d'a- 
more, col nero e cupo disegno di chiamare sopra i 
volti dei commossi amanti i colori della passione 
sepolta. 

Nel Polinice qnui tutte le scene sono iparte 
di si sollevati, ma naturali, sentimenti, ohe oe con- 
dannerei la profusione se fosse difetto. Hanno in me 
prodotta una impressione tale, che provo sempre nel 
rileggerle quel ribrezzo, che solamente conosce chi 
è poeta. 

Egli è opinione, che per vedere se verammite 
sublime sia un lavoro poetico, si debba tradurre in 
un' altra Ungoa. Se, spogliato delle vaghezze che gli 
presta la sua, si sostiene col solo pregio de' pensieri 
maestosi, veri, e appropriati; se vi si trovano ancora 
nella traduzione. 

Divedi tnenhra poeta ; 

ti può francamente pronunziare che sia tale. 

A questa prova ho volato esporre alcuni squarci 
del Polinice^ traducendoli in francese, come ho sa- 
puto meglio. Si giudicherà se siano ugualmente sn- 
blimi, ugualmente belli nell* uno e nell'altro idioma. 
Ecco la risposta di Giocaste a Polinice, atto secon- 
do, scena quarta. Le adduce il A^io, per gìustìAcar 
la guerra che move al fratello, che incorrer non vuole 
nel disprezzo generale della Grecia; la madre risponde: 
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^ 0 la belle verta t La Grèce doU dose V erti- 

* mer parce que la n*ea pas plaa méchant que ton 
^ frèrei L'objet le plus cher è ton c<pur est dono le 
^ tròne I Tu ne songes dono pas quel malheur c'est 
^ d'étre roi I Regarde tea aìeux : lequcl d'entre eux rd- 
^ gna dans Tbèbea sana crìmes ? Le trdne ob (Edipe 
*^fut aaiis est en elTet bieo illustre tCrains-tu que la 

* terre ignore qu'tEdipe eut des enfanta? Bs-tuver- 

* tueux? laisse la couronoe aux parjures. Veux-tu te 
**venger de loo frère? veux-lu qu'il devienne Thor- 
^reur de Tbèbea, de la Grèce, du monde entier? 
" laiase-le régner. Moi-méme, le front orné da dia- 
^ dòme, malgrd son vaio dclat, n'ai-je pas vn couler 
^ mea tristea joura daoa lea larmea ? n' ai-Je pas porté 
"envie è Pélat le plus vii? 0 trdne! tu n'ea qu'nne 
** ancienne injuatice, qu'on a toujours tolérée, et tou- 
** joura déteatde^ Funeste honneuri plùt aux dieux 
^ que le sort m'en eùt toojoura éloigneel je ne ae- 
^roia pas la mère et la femme d* (Edipe: perfldes! 

je ne aerois pas votre mère 

Aggiungerò la parlala colla quale Giocasta ler- 
mina la tragedia. 

^ Que voii-je ? un ab) me immense s'ouvre sous 
^ mea pas : lea royaumea eRrayanti de la mort se 
^ préaentent è mea yenx !... Ombre pile de Laina, tu 
*^me tenda lea brasi à ta criminelle èpouse! Quel 
^horrible spectacle!... Je le vois percé de coupa! 
^ tea maina, ton visage, sopt ensanglantéa I Tu plen- 
ree, malbeureux ! tu cries vengeance! Quel fùt Firn- 
** pie qui déchira ton sein ?... quel fut-il ?... ce fut 
(Edipe, cet (Edipe ton fila... que je rei;aa daoa 
“ ton iit fumant ancore de ton sang. — Uais quelle voix 
*prononce mon aom?... J'entenda un bruii affrenx 
qni remplit d^borrenr lea enfera... nn cliquetis d’ar- 
** mea et d'épéea... 0 fila de mon fila... ó mes fila !... 

ombrea férocea !... d frères !... vos fareura durent 
‘^donc eneo re aprèa le trépasf... Accoura, Laina; 
‘^c'eat i toi de lea aéparer... Maia j'aperqoia i leur 
cdtd cea ioflmea Eumdnidea. Vengerease Aiecton, 
** o'eat moì qni aula leur mère ; tourne vera moi ton 
*péle flambeau; lance sur noi tea vipèrea. Voici, 

* voici le flanc inceatuenx qni enfanta cea nonalrea. 
Furie! que tardes-tu?... qu'eat-ce qui t'arréte? Je 

* vole vera toi... Je... meurs... „ 

Neir AnHgone è interesaantisairaa la scena del- 
ragnìxione fra essa e Argia, moglie di Polinice estin- 
to; e sublimi e teneri tutti ne sono i sentimenti. 
Ugualmente bella è la scena seconda delFatto terso, 
in cui ammirai le energiche risposte d' Antigone a 
Creonte, che offerisce lasciirle la vita purché sposi 
Emone. La seguente fra Bmooe ed Antigone, amanti 
al, ma delT amore adattato alle lor passioni diverse, 
è ngnalmente toccante. Qnel comando della prìncipea- 


' Questa esagerata invettiva contro il carattere e la dignità 
reale, con infinito accorgimento e giudico è poeta qui in 
bocca di Giocasta per diigustame il tiglio, etcrminar legare 
(yateme; ed i ano de* passi più sablimi che a* incontrino 
naila tragedia. Come dunque potè essa, con si poca aecor* 
tessa, e ninna rìfiessione, o tròppa, ma ignorante, malignità 
«Mere ripresa? 

Demstri. teaua, TigsUi 
Piacipulonia inlsr jubeo plorare ceuedrai. 
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sa all'amante, che per vendicarsi del padre vuole 
ucciderai, 

Vivi, I-hnoD, tei comando ^ In noi delitto 
L' amarvi tal, ch'io col morir lo ammendo. 

Col viver tu; 

e quel laconico dialogo fra Creonte ed Antigone : 

Orf<mle. Scegliesti ? 

Antigmie. Ho scelto. 

Crtotite. Emon ? 

AntigoHe. Uorte. 

Creonte. L* avrai. 

è degno di Sofocle. È ammirabile la dignità, di cui 
riveste Antigone l' odio suo contro Creonte, giustis- 
simo e dovuto, quando ad onta di quello, nella scena 
seconda del suddetto atto, riprende acerbamente 
Emone dell’ oblio del dover di figlio verso il padre. 
L'addio delle due prìncipease alFatto terzo fa piangere. 

Tutto mi piace, e mi appassiona nella Fir^nìa,* 
e le libere parlate d’ Icilio, e le artifizioae d'Appio, 
e le tenere fra il padre e la figlia. La scena terza 
dell' atto terzo fra madre, padre, figlia, e sposo, me- 
rita dì esser molto meditata. Fra' tratti sorprendenti, 
dei quali è ripiena, osservai un tocco di pennello 
maestro, che adombra la catastrofe, e ne fui sorpreso; 
eccolo : 

Ftrjrinio. Oh doaoA ! oh di quai prodi 

I*erUc« il seme, col perir di queste 
f.tbere, altere, generose piante ! 
icUio. Ileo altrimenti piangere dovrenuoo. 

Se fosser nati 1 figli. A duro pasto 
Tratti saremmo or noL.. Svenarli, o schiavi 
LasciarlL.. Ab! schiavo il sangue mio? Non mai.. 
Padre lo non son;... ae il fossL.. 

Ktrgiaio. Orribil lampo 

MI (an tuoi detti traveder... Deb ! taci, 

Tad per or. 

Questa scena a me pare un modello di tragica 
poesia, e la più bella che s' incontri nelle quattro 
tragedie. 

Preveggo, amico riverìtisaimo, che lette avendo 
fin qui queste mie osservazioni, ella mi riguarderà 
come troppo parziale suo. Ma no ; la verità mi dettò 
qoeate lodi ; la verità medesima mi obbliga a dirle 
ciò che ancora trovare desidererei nelle saddette sue 
tragedie. 

Qualche riflessione già feci a luogo suo toc- 
cante la condotta. Dissi con libertà amichevole quanto 
mi venne alla mente : accennai il difetto, forse in- 
gannandomi ; lo difesi, forse senza nècessilà. Adesso, 
quel che sono per dire, mi sembra che da lei meriti 
qualche più serio riguardo. 

Appunto nella Virginia^ non son contento, 
qnante volte la rileggo, dello scioglimento. Muore 
la donzella uccisa dal padre : ai solleva il popolo : 
ma lo scellerato Appio, dopo tanti e al odiosi e 
si esecrandi misfatti; dopo avere, colla sua tiran- 
nica libidine, eccitata in un padre tanto benemerito 
dì Roma una disperazione cosi compassionevole e 
necessaria; dopo esserci stalo dipinto, nel corso in- 
tiero deir azione, degno dell' abbonimento di ognu- 
no, ed aver destala negli animi nostri questa senta- 
zione; costui, non solo non paga colla morte la 
pena di tanti delitti in conformità della storia, ma 
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frìonfa, ma aacora mÌDaccta e il misero Viralo e la 
lumuUuante plebe; e altro non si può arguire dagli 
ultimi suoi impudenti discorsi, se non che, e per lo 
meno, ei rimaaga impunito. Questa catastrofe ina- 
epeltata, e contraria alle leggi della tragedia, e più 
ancora a quel desiderio che ella con tanto senno e 
maestria ha insinuato negli spettatori, a fona di 
pennelleggiare vigorosamente il carattere iniquo del 
decemviro, devo necessarìamente rimandarli mal sod- 
diafatti, e rammaricati nel vedere esultante l'abborrito 
personaggio, e oppressa c straxiata la virtù. A mio 
credere, per ben terminar la sua tragedia, è forza farlo 
perire io iscena : ella può sbrigarsene in pochi versi. 

Anche lo scioglimento di Antigone può forse 
non soddisfare tutti i lettori. So benissimo che il 
carattere infame di Creonte è tale, che la morte di 
un figlio, e unico, non deve portarlo alla diapera- 
zione. Ma i pochi versi co' quali ei chiude razione, 
possono far pensare che queslu morte sia per lui in- 
dilTerente, quando per altro si è egli mostralo assai 
compiacente, assai debole per il Aglio, nel corso della 
tragedia. Ila impiegato ogni mezzo per soddisfare i 
di lui amori ; nè i suoi rimproveri, nò le sue minacce 
han potuto indurlo a prendere la minima precauzione 
di prudenza. L'affeUo paterno è dunque dominante in 
Creonte; ma quando Bmone sopra gli occhi suoi si 
uccide, egli non fa che prevedere con freddezza il , 
castigo del cielo. 

lo poi nel Fitippo avrei voluto che quel tiranno, 
nel Ane dell' ultima scena, avesse allontanato Gomez, 
e fosse rimasto solo a pascere lo sguardo con atroce 
deUzia, e di lui degna, deU'orrido spettacolo del Aglio 
e della sposa estinti ; e che in pochi sensi e feroci di 
scherno per quegl' infelici, saziasse la sua mostruosa 
vendetta con esultanza e compiacenza, dichiarando 
la loro innocenza, e il sacrificio che fatto ne aveva 
alla sola sua nera gelosia. Cosi, penso, sarebbero 
state date le ultime pennellate all' orribil suo carat- 
tere ; ne avrebbe egli riportalo un generale e forse 
espressivo abborrimeoto alla rappresentazione, come 
lo ha però meritalo. Hi dirà, che io mi lascio se- 
durre dalla maniera di Shahspeare, e che quello che 
vorrei inserito nel PilippOy cagionerebbe nelPudieuza 
forse una commozione d'orrore per il poeta. Ha quando 
ciò succedesse, crederei aver otleDuto l' intesto che| 
ciascheduno in scriver tragedie ai deve proporre. 

Ogni poeta ha la sua maniera, come l'hanno i 
pittori : ha la sua Sofocle, la sua Euripide, la sua 
Comeille, la sua Racine. Questi due tragici moderni 
hanno ciascheduo di loro formata una scuola : quella 
del primo tende al grande, al sublime, al maestoso ; 
all' ampolloso, al vago, all'elegante, all* accurato, 
all esatto inclina quella del secondo. L'una e l'altra 
ebbe i suoi seguaci, j suoi partigiani. Crebillon si 
distinse in quella di Comeille: in quella di Bacine 
non ai osserva tragico di gran grido. Voltaire si fece 
una maniera propria sua : cercò d'imitare l’uno e l'al- 
tro: si abbandonò anche al suo ingegno, e si rese 
originale. Shak.speare ha una maniera stravagante, 
rozza, selvaggia, ma dipinge al vivo, al vivo rende i 
caratteri e le passioni de' personaggi. Noi. tragici uou 
abbiamo; ond'ella non ha potuto imitar nessuno dei 


nostri. Non veggo neppure imitati costantemente da 
lei nò i Greci, nè i Francesi: mi servirò dunque per 
definir lei, dell' espressione usata da Tiberio per 
Curzio Rufo : Curtius Rufus videtur mihi ex se mi- 
tus. Ella è nato da aè, ed ba creato una maniera tutta 
sua; e prevedo che la sua formerà fra noi la prima 
acuoia. Che se, meditando attentamente sul suo fare, 
voglio pure trovarci qualche paragone, parmi che a 
luoghi, e per l' energia, e per la brevità, e per la 
fierezza, a Sbakspeare più che a qualunque altro rasso- 
migliare si debba. Per darne una prova, permetta che io 
gli trascriva alcuni passi di questo poeta, tali e quali 
altre volte senza impegno, e per solo studio mio, in 
versi 0 in prosa gli ho tradotti. Si rileverà da questi, 
mi lusingo, non esser lontana dal vero la mia opinione. 

Riccardo 111 (nella scena quinta dell'atto quinto 
della tragedia che porta il suo nome) svegliandosi 
subito dopo il sogno, io cui veder gli parve mi- 
nacciarsi eslerminio e morto do tutti quelli che bar- 
baramente avea uccisi, cosi parla: 

l’reito, un altro deatrìcr... Le mie ferite 
Presto faaciate... O Dio, pietà!... Ma... piano.. 

Fu sogno .. Oh come mi contristi in sogno, 

0 coeciensa codarda!... Un fosco lume 
Tremola nelle faci;.,, a messo il corso 
Non è la notte... Gelido sudore 
Mi srurre sopra le aggricciate carni... 

Perché?... Temo di me?... lo son qui solo... 

Uiccardo ama Riccardo... Ed io... son lo... 

V’é qui OH sicario?... No... SI... io vi sono... 

Dunque fuggiam... Che?... da me stesso?.. Bl, 

Da me stesso. Perché?... Perché vendetta 
Non faccia.. Come!... in me di me? Io m'amo.. 
M'amo? per qual ragion? per qualche bene 
Ch'io mi sla fatto? Ah! no: m’odio più tosto 
Per mille abbomioevolì, odiosi 
Delitti che ho commesso... Un seellersto 
Io son .. Mento... Noi sono. O stolto, meglio 
Parla di te ;... non adularti, o stolto... 

La mia cosciensa ha mille liogne ; ognuna 
Ka il auo racconto, e ciasebedun racconto 
Condanna me di scellerato ed empio... 

Spergiuro... e quanto esser si può spergiuro; 

Ed assassino il più atroce di quanti 
Sian stati mal. Tanti delitti misi, 

E orrendi tutti, al tribunal aon tutti, 

Gridando : È reo, é reo... Son disperato... 

Niuu fra' viventi m'ama: niun, s’ Io moro, 

Avrà di me pietà. Como l' avrebbe, 

S’io di me eteaso in me pietà non sento ? 

Tutti gli spettri di color eh’ io nccisi, 

Veder mi parve alla mia tenda, e tutti 
Minacciarmi vendetta al nuovo giorno; tee. 

Nella ateiaa tragedia la regina BliaabetU, ve- 
dova d' Edoardo IV, a Riccardo che le chiede la figlia 
in moglie, e le domanda io qual maniera poua me- 
ritar l'amore della principeasa, coal risponde ; 

Mandale, per colui che i suoi fratelli 
Empio svenò, due ssnguinosi cori; 

E siano in essi i nomi lor scolpiti. 

Elia allor piangerà; tu le presenta 
In queir istante iosauguiuato velo, 

Che degli amati suoi genoani il sangue 
Ilevve, e comanda a lei che se ne asciughi 
Gli occhi bagnati In pisnto. E se non basta 
t^ucsto tuo dono, e di te degno dono, 

A far che t’ami, ancor le scrivi; tutte 
I.>e giurìe tue a lei racconta, e dille 
Che svenasti ! suoi sii, i suoi congiunti 
Tutti, per amor suo... «c. 
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In Romeo e GiuHeifa^ nella scena qnarUi del 
qniot'aUOy alla sua sposa, che moria crede nella tom> 
ba, e prima di bere il veleno, così parla Romeo : 

**Ob amor mioi oh mia sposa! La morto, che 
* ha succhiato il mele de' tuoi fiati, non ba ancora 
" acquistato potere sulla tua bellessa \ no, ancora non 
"sei vinta dalla morte; ancora l'insegna della beltà 
** spiega le sue porpore sulle tue guance e sulle lue 
" labbra, e la pallida bandiera della morte fin là an- 
'*cora non s'inoltra... Ah cara Giulietta! perchè sei 
ancora cosi bella?... lo voglio sempre rimaner leco, 
^ e non partir mai da questo nero albergo. Qui Ter- 
** mar voglio il mio sempiterno riposo , e scuotere il 
^ giogo delle avverse stelle, che son stanco di sof- 
" frìre. Occhi miei , astiate i vostri ultimi sguardi : 
** prendete, o mie braccia, i vostri amplessi estremi ; 
" e voi, mie labbra, voi porte della vita, con un pu- 
**dico bacio sigillate il mio eterno contratto colla 
" morte 9 . 

Ouesto spirito tragico di Shakspearc, signor 
Conte degnissimo, se in lei è passato, come io penso, 
ni è molto migliorato, profittando delle sue più e- 
stese cognitioni, e di quelle del secolo in cui vivia- 
mo. Così troviamo in lei qnello che allora mancò al 
poeta inglese, per moderare la sua sregolata fantasia, 
e ristrìngerla fra' limili del verisimile e del decente, 
e produrre in tal guisa perfette e ammirabili tragedie. 

Non mi rimane che a parlarìe dello stile poe- 
tico delle medesime. Ilo già detto , che lo stile è il 
colorito della poesia: lo è dunque della poesia tra- 
gica. Ha essa ancora le sue belleue poetiche, il suo 
fnoco poetico: dello scrittore di tragedie abbiamo do 
poter dire in certi luoghi, in alcune situazioni : 
Fervtl, xtatMiutièqtu ruil : 

Mcbe il ano alile deve potersi dare l' epiteto d' im- 
mapnoao d' impeluoao, di aonoro, di florido : 

MùhU déCìirrens eeliU amni$. 


' Lo stile eh’ io chiamo immaginoso, è qaello in cui 
la maggior parte delle parole dipingono una qualche im> 
magine alla mento del lettore. Virgilio piò d'ognl altro poeta 
possiede questo stile pittoresco. Riporterò dunque in mag* 
gior numero degli esempi iobi da lui: 

Telun<iue imbelle sino icUi 
f^oiqecjl, rauco quod |irotinus rre rcpuUiim 
ilxtreiBo clypei nei|uicquam umbooo pcpeiHli(-~ 

Validie ingenlem rinbut hatUm 
In latua inquo feri curram conpagibue aWun 
Conlorait. Siclit ilta (rcmrns, iilcroque rcnjMO 
laaonuere cava, gecaituinque dedere caverna... 

Ponto nox incubai atra: 

Intonucrc poli, crebri» niìcal ignibus «ihcr... 

lotequitur cumulo prarupUi» aqua mone.-. 

Furor impili» inlti» 

Sava aeden» super arma, ri rcnium vinclua aheab 
Posi lergum noai», rremit liurrìdus ore cruento... 

Tor scse allollens nibiloqiic ailniva Icyavil, 

Ter revoluta toro esl, nculiufiie rrrantibu», allo 
QuBsivil ceelo Iiiccid, ingcmuilque reperla... 

Obstupiii, siclcruntquc romar, ol vox faucibiie bxsit... 

Sibila lambebant lingui» vibraotibiia ora... 

Ecco degli esempi di questo stile colorito presi da Oruio: 

Jam fii’gor armorum fugacns 
Terrei equo», equitunque vultus... 

Bine libi copia 
blanabil ad plenum benigno 
Runa bonorum opulenta comu... 

Obliquo Uberai 
Lyoipha fugax trepidare rivo... 


Questo stile fluido ancora, melodioso, concatenato, 
deve far perdonare a chi scrive in versi sciolti la man- 
canza dulia rima, clic non è piccola mancanza nella 
nostra moderna poesia ; poiché sembra che senza la 
rima i nostri idiomi non possano esser poetici. Ilo 

Scinius ul impios 
TiUna», immanemque turmam. 

Fulminu >u»liilvn{ roduco, 

Cui IcpTsm incrlcm, qui mare temperai 
Vvnlosum, et umbra» regtuique ln»Ua. 

Ecconc del Tasso : 

Sebben l'olmn percos»o, in suoo di aquilta 
Rimbomba orribiliuetiio, arde, e sfavilla... 

In grtn tempeaU di pen»ieri ondeggia... 

Troman lo »pa«o«e atre carome, 

E l'acr cieco a quel rumor riiubomba. 

E deir Ariosto : 

E iielUi faro de' begli or.rbi accende 
I.' aurato strale, e nel ruscello ammorza, 

Cbc Ira vemiigli e biancbi florì »ceode... 

So non vedea la lagrima distinta 
Tra fresche rose c caiidHii ligustri 
Far nigiadusc le crtidvlle pome, 

E l'aura svcnloìar I' aurate chiumo... 

Sta »u la porla il re d'Algier, lucente 

Ili chiaro acciar. che il capo gli ama t il busto, 

Crune uKìlo di tenebri} serpetiU)... cce. 

E del Cnmocns: (Si fncciiino giusti ologj a tutte le oAzioni.) 
Dcbaixo do» pcs duro» dos ardente» 

Cavallo», tronie a terra, a» valle» sonad... 

A» mays, que o »om lorrivei eseutarad, 

Aos peto» OS lìlbinlios appoUarad..: 

E parlando di suono di trombe : 

Pi'llas conravidsdes retiimhando... 

O» vento» brandamonlo rospiravaon 
Da» nnos a» velia» roncava» inchando... 

Subita» Irovoada» tenerosas, 

Ìielatnps|ro» quo 0 ar oni fogo acendem. 

Negro» cniiveiro», noite» lenobrosa», 

Hrimidas de irovoens, quo 0 mundu fondem. 

E per la tragedia, eceone alcuni esempi da Soneea: 
llihi gvlidu» horror ae treroor somnum exeutil: 
Orulo«qus nimc huc pavida, mine ìlhic forens. 

Oblila nati, miserum qiissivt llerlorern: 

Fallai per ipso» umbra coropli-'uis abìU.. 

Eli alta muri decora congesti jacent 
Trcti» adtislis, rcjpain flainma> ambiunt... 

Dirìpiliir ardens froja, nec cmlum patot 
Ondante fumo:- nube rcii densa obsilus, 

Alor favilla squallet Iliaca dies. 

Tanti esempi ho creduto dover trascrivere, affinchè più 
sensibile si renda questo immaginoso nell' espressione poo> 
tica, il quale dipinge narrando, e cagiona negli alunni 
delle muse un infiammato desiderio d’ imitazione. Questo 
stile presenta continuamente alla fantasia oggetti nuovi, e 
pellegrine boliezse, e mette in bocca ai personaggi Ìntro> 
dotti T eloquenza propria all'oaser loro, ni loro carattere, 
alle loro passioni. 

Senza questo stilo, la tragedia, come ogni altro poema, 
riesce languida, e, per cosi diro, dilavata: sia pure ben 
disegnata, tratteggiata, disposta; ella non apparisce che un 
puro disegno, che, per quanto eccollentemente od esatta* 
mente delineato sia, mancando dell' attrattiva del colorito, 
non produrrà mai l’ ammirazione, il piacere, T incanto di 
un quadro di Tiziano o di Paolo Veronese. 

I versi di una tal tragedia, benché eleganti e pensierosi, 
non saranno che una prosa congegnata in linee di undici 
sillabe. Non potranno mai destare negli animi il trasporto, 
il rapimento che vi desta la colorita immagiuosa poesia: 
0 la tragedia in prosa è un meschino ritrovalo del nostro 
povtuv) secolo. 

Ha i giovani poeti avvertano di non profonder troppo 
nella tragedia questo stile pittoresco, per non cadere nel* 
r ampolloso. L’ economia che ne raccomando non è facile 
a praticarsi: si tratta di comprimer l'ingegno, di far for* 
za all' amor proprio; nè si può accennare dove e quando 
adoprare si deve. Al solo discernimento del gran posta è 
riservata questa cognizione. 
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amnirato qaesto stile ia molti passi delie sue trage- 
die, alcuni de' quali ho sopra indicati; ma coaresso, 
con ingenua amicizia, che generalmente, per quello 
che ni pare, ella lo ha negletto. Ila preferito i pen- 
sieri, e non si è curato di vagamente vestirli. 

Convengo che Orazio in un luogo ha detto: 

Et tragiou doUi tennont p^tUttri; 

ma in un altro insegna: 

Effvtirt Itttt indica trag^adia vtrgtu. 

Osservo, che da per tutto, e con predilezione, 
ella adopera il pennello di Michelangelo, e qnui dis- 
prezza quello del Correggio e dell' Albano; e qual- 
ora l'elegante leggiadria se gli presenta naturalmente 
sotto la penna, ella la fugge, e preferisce V espres- 
sione forte, ma inceppata, e anche dura. Dantesca. 

Nel Fiiippo^ per esempio, alla scena seconda, 
atto secondo, ella scrive: 

Basto terror d’ infame tradimento 
A re, che merti esser tradito, lascia. 

Onesta trasposizione del verbo rende alquanto oscuro 
il senso a prima vista. Non dubito punto, ch'ella ve- 
desse che , con più chiarezza, e forse con più ele- 
ganza, poteva dire: 

Basso terror di tradimento infame 
Lascia ad od re, che merti esser tradito. 

Nel Polinice, alto quarto, scena prima, trovo : 

Ha n sospettar, natura 
Passi iu chi regna, sempre; 
e forse era più chiaro scrivere ; 

Ma il sospettar diventa 
Natura eompre in quel che regna. 

Tralascio di citare altri passi, perchè meglio di me gli 
Bvrù ella rilevati : ma concbiudo, che questa durezza, 
questa ambiguità , pregiudica talvolta a* suoi senti- 
menti nobili, sublimi, e spesso nuovi. 

Goroeille è certo più maestoso, più energico di 
Bacine; ma Racine per l'eleganza del suo dire, il 
fluido della sua poesia, signoreggia sempre sulla sce- 
na. Apostolo Zeno è più teatrale, più grave, più pen- 
sieroso, più vario di Metastasio ; ma regna Metasla- 
sio, e Apostolo Zeno è escluso sffatto dal teatro: 
prova evidente di quanto possa la dolcezu, la melo- 
dìa, la vaghezza delio atilc. 

Si contempla con ammirazione dai professori il 
quadro del Giudi*io di Michelangelo : se ne ricavano 
e scorci, e positure, e atteggiamenti, e delineamenti 
per atndio ; ma i quadri di Rubens, di Tiziano, del 
Correggio, di Guido incantano e pittori, e dilettanti, 
e ignoranti, e intelligenti. 

Onesto sno stile, ella ha volato con sommo im- 
pegno formsrselo su i nostri antichi modelli. Dante 
più d' ogni altro 1' ha sedotto : lo ha egregiamente 
imitato. Ma gli uomini, ai quali devono recitarsi le 
sue ammirabili tragedie, non sono quelli del secolo 
di Dante. La nostra lingua allora balbettava bambina; 
ora eloquentemente, maestosamente, e leggiadramente 
si spiega nella sua virilità L Par forse a lei, che se 

' Qui enlTA A dire di quello che dod m, nà pot«VA sa- 
pere. HìeerAbile a quel secolo, se io fatto di liugus Io 
si dovesse giudicare de questa ietterà! Chi mai crederubbe 
a tal mftCitro? A' Racheli. 


Dante ai di nostri vivesse, scrìverebbe coste scrisse 
allora : 

Or mentre lo gli cantAva cotai note 
O eosciensA o dolor che U mordesse, 

Forte springava con ambo le piote ; 

e cento altre stranezze somiglianti? No, sicuramente. 
Nutrirsi de' grandiosi sentimenti di Dante, ìmilame 
, le forti immagini, le oervoae eapressiooi, è certo de- 
gno di lode: ma son di parere, che trasportarle a 
noi convenga nell' odierno nostro più culto, più flui- 
do linguaggio. Chi adopra adesso que* suoi florenti- 
nismi, quella sua grammatica ? niuno al certo. E co- 
lai, che 

Quetdan nùnià antiqui... pUraque duri 
Dicere credit saiin, ignave multa faUtur^ 

Et eapit, et meeum /acU, et Jove Judicat (equo. 

Generalmeute il tralasciar l'articolo, come : 

Patria apprender oos' à... 
e: Mie angoscie... 

e: U dubitar di quanto re ti afferma; 

rende scabroso il verso. 

11 metter sovente un io superfluo, o il contrario 
per vezzo, come : 

I Nè a me tu aprirlo 

I Dovevi mai, nè posso io udir... 

• : In petto V mi sent' io ; ' 

10 rende duro. 

U dire : 

I Del re non temi ; 

invece di: ’ 

Non temere del re; 
e: Nè tu men chiedi 

Ragione; 
in luogo di: 

Non me ne chieder ragione; 
e poi le frasi troppo complicate, come : 

Arbitro tu mi danna 
A qual più vuoi castigo.. 

Oh trista 

DeplorabiI dei ro sorte t 

e ancora l'aggiungere un sì non neceasarìo, come: 
Beo non a' è fora' egli ? 

e il dire : Ti hai per Ani, 
come: La mia l’ hai tu ; 

e tali altre antiche disusale eleganze, spargono am- 
biguità ed equivoci; ed obbligano chi recita, e chi 
legge ad alta voce, a centrar le labbra per declamare 

11 verso. 

Ora tutte queste forme di dire, da lei, amico 
atimalìssimo, adottate, e che sfuggir si potevano con 
al picciola fatica nelle sue tragedie, son io di opi- 
nione che fanno torto a tante loro perfezioni; e vor- 
rei pure esser da Unto per persuaderla di levarle via. 

A buon conto, nè T Ariosto, nè il Tasso (e che 
rispettabili nomi son questi!), nè il Guarioi, nè il 
Redi, nè il Filicaja, nò il Guidi, uè il Chiabrera, nè 
il Testi, uè il Marini, nè tanti altri celebri poeti scris- 
sero cosi; ed io (confesso il mio peccato) preferisco 
in loro compagnia lo sfuggire questa affettazioni dei 
tempi de' Guelfi e de' Ghibellini, all' imitarle sotto la 
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bandiera del divino Dante, che fu divino certo allo' 
ra : ma, mi dica ingenaamenle, lo aarebbe e^li adea- 
IO? Qaeatione, a parer mio, già risoluta. Io ogni caao, 
quando un a) gran poeta ai giorni nostri rinascesse, 
•e ottenesse il titolo di divino per la sua poesia, non 
lo otterrebbe al certo per la sua lingua. 

Ma di questa mia amichevole osservazione so- 
pra lo stile delie sue tragedie, come di alcune altre 
che già ne feci su la loro condotta, m' avveggo che 
ne ha già fatta la scusa Oraaio. Dove tanto abbon- 
dano le perfezioni e le bellezze, le piccole macchie 
(se tali veramente sono) non scemano il pregio. So- 
no nèi (se si vuol cos'Ot ma nèi sparsi in membra di- 
vinamente disegnale. 

Finisco, signor Conte degnissimo, con due versi 
deir istesso Orazio : 

Si quid nocitii rectitu i*ti»^ 

Candidut ùnpertì; n non, hù uUre rruatm. 

La mia somma stima per lei resta troppo provata io 
questo scrìtto, per rinnovargliene qoile proteste: on- 
de mi ristrìngo a dichiararmi suo. 

Napoli, 20 agoito J783. 

Rahìebi oz' Calsasìgi. 


RISPOSTA DELL'AUTORE. 


La lettera, che ella ha favorito scrivermi sulle 
mie tragedie , da me ricevuta ieri di quattro corrente, 
mi è sembrata giudiziosa, erudita, ragionala e cortese. 

Finora non era stato detto nè scritto niente so- 
vr'esse, che meritasse riguardo o risposta; ho ra- 
gione d' insuperbirmi che un primo scrìtto sia tale, 
da togliere materia forse ed ardire a chi ne volesse 
fare un secondo. E se le tragedie mie nuli' altro a- 
vessero di buono, che di essere stale cagione di una 
si dotta lettera, V Italia pure sommamente me ne do- 
vrebbe esser tenuta; poiché in essa pienamente e or- 
dinatamente le ragioni della tragedia si annoverano e 
dAtinguono da quelle del dramma musicale; cosa, 
benché non nuova a chi sa di tal' arto, nuovissima 
pure per il maggior numero dei nostri Italiani, e 
nello stesso tempo ella v'insegna , tacitamente col- 
r esempio, come si debba censurare senza Bele, econ 
acume; lodare con discernimento, e senza viltà; e 
Fano e T altro far sempre con doviziosa copia di lu- 
minose ragioni. Dalla sua lettera dunque mi pare che 
n' abbiano a ricavare i poeti tragici dei lumi assai ; ì 
lettori di tragedie, del gusto non poco; ed i censori 
di esse, della civiltà. Molto mi par grande in bocca di 
chi pure potrebbe asserire, la cosa è cosi, il conten- 
tarsi di dire : così mi pare. Tale è il linguaggio di 
chi sa ; ma di chi crede sapere è ben altro. Tutte 
quelle formule cattedratiche assolute, non eo, non 
sta, non ss dice, e simili, sono però la base della cen- 
sura letteraria italiana: quindi ella è bambina ancora ; 
e lo sarà, credo, finché non vengano abolite queste 


formolette, figlie dell' ignoranza sposso, della invidia 
talvolta, e dell'ineducato orgoglio sempre. 

Ma passo ad individuare brevemente per quanto 
potrò le varie parli della di lei lettera. 

Ciò eh' ella dice del teatro inglese e francese, a 
me pare sanamente giudicato, benché queste due na- 
zioni per certo uon vi sì acqueterebbero. Io, che per 
quanto abbia saputo osservare alle loro rappresenta- 
zioni, cosi ho sentilo circa i loro teatri, non mi sa- 
rei però arrischiato di dirlo il primo; non per altro 
timore, che di sentirmi rispondere: òiosimo col far 
meglio. Questo ho dunque tentato di fare, e se riu- 
scito non ci sono, altri con più felicità correrà tale 
arringo, di cui, non so s'io m'inganno, ma pur mi 
pare d’ averne io primo aperto almeno il cancello. La 
tragedia di cinque atti, pieni, per quanto il soggetto 
dà, del solo soggetto; dialogizzata dai soli perso- 
naggi attori, e non consultori o spettatori ; la trage- 
dia di un solo filo ordita; rapida per quanto sì può, 
servendo alle passioni, che lotte più o meno vogliono 
pur dilungarsi ; semplice per quanto oso d* arte il 
comporti; tetra e feroce, per quanto la natura Io sof- 
fra; calda quanto era in me; questa è la tragedia, 
che io, se non ho espressa, avrò forse accennata, o 
certamente almeno concepita. 

Ciò che mi mosse a scrivere da prima, fu la 
noja, e il tedio d'ogni cosa, misto a bollor di gio- 
ventù, desiderio di gloria, e necessità di occuparmi 
in qualche maniera, che più fosse confacente alla mia 
inclinazione. Da queste prime cagioni spogliale di 
sapere aifatto, e quindi corredate di presunzione mol- 
tissima, nacque la mia prima tragedia, che ha per ti- 
tolo Cleopatra. Questa fu, ed è (perchè tuttora nascosa 
la conserto) ciò ch'ella doveva essere, un mostro. 
Fu rappresentata due volte in Torino, e, sìa detto a 
vergogna degli uditori non meno che dell' autore, 
ella fu ascoltata, tollerala, ed anche applaudita : e dif- 
ficilmente, qual che ne fosse la cagione, se io espo- 
nessi qualunque altra delle mie tragedie su quelle 
scene stesse, vi potrebbe avere migliore incontro tea- 
trale. Da quella sfacciata mia imprudenza di essermi 
in meno di sei mesi, di giovane dissipatissimo ch'io 
era, Irasfigurato in autor tragico, ne ricavai pure un 
bene; poichò contrassi col pubblico, e con me stes- 
so, che ere assai più, un fortissimo impegno di ten- 
tare almeno di divenir tale. Da quel giorno in poi 
' (che fu io giugno del 75) volli, e volli sempre, e for- 
I tissimamente volli. Ma dovendo io scrivere in pura lin- 
' gua toscana, di cui era presso che aH'aòòtcci, fu d'uo- 
po per primo contravveleno astenermi affatto dalla 
lettura d'ogni qualunque libro francese, per non iscri- 
vere poi in lìngua barbarica : un poco di latino, ed il 
rimanente d' italiano fu dunque la mia sola lettura 
d'allora in poi; stante che di greco non so, nè d'in- 
glese. Ristretto cosi, certamente lami teatrali non 
posso aver cavati dai libri ; e quello eh' io aveva letto 
in tal genere in francese, lo aveva letto in età giova- 
nissima, male, presto, senza rilleUere, e non mi so- 
gnando mai di scrivere, quando che fosse, tragedie. 

Tutta questa filastrocca su me le ho fatto ingo- 
jare, signor Ranieri stimatissimo, non per altro, che 
per dirle sinceramente la verità, e per assegnarle 
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nello stesso tempo ragione e sebiarimeoto di quanto 
ella accenna della dilTerenta tra la mia maniera, e le 
altre anliclie 0 moderne. Pur troppo è vero, clic l’es- 
sere io stalo privo di questi soccorsi possenti, niì a- 
vri privato d'infinite bellette ebe avrei potuto inse- 
rire nelle mie tragedie; ma pure ciò mi avrà tolto 
forse ad un tempo ogni aspetto d'imitatore, che an- 
che seosa volerlo si prende per Io più da cbi è molto 
pieno dell'altroi. 

Incontrandomi poi nel suo scritto al luogo dove 
ella con ai vivo pennello mi dipinge in cinque quadri 
i cinque atti della tragedia à'ifigenia^ non le dirò al- 
tro, se non che io, assorto ora tutto intero tra le 
puerili e gelide correzioni delia mia stampa, occupato 
soltanto d'inezie grammaticali, di collocazioni di pa- 
role, e simili cose, che almeno addormentano, se pur 
non ammazzano K ingegno; io, dico, sepolto da più 
mesi in tal feccia, mi sentiva pure sì vivamente riscuo- 
tere a quella lettura; con tanta cvidciiaa ella mi ha 
posto innanzi agli occhi queirarmala, quell* Iflgcnia, 
quel Calcante, queirAcIiillc (greco veramente, c non 
gallo), e lutto il rimanente di queU'azione, che avrei 
potuto d'un getto scriverne in quel giorno stesso la 
tragedia intera; in prosa cattiva al cerio, ma calda: 
ed ancora non ne ho depusto il pensiero; benché o- 
ramai più senno sia per me di starmene d* intorno alle 
fatte, che di farne delle nuove. Ella propone quella 
descrizione per modello, con molta ragione, ad un 
pittore-poeta ; ed in proporla, ben ampia prova dà olla 
di essere poeta-pittore. 

Venendo ai luoghi poi, dove ella entra in ma- 
teria sullo mie quattro tragedie, c riassumendoli tutti, 
circa alle lodi ch'ella mi dà, ringrazierò, e le rice- 
verò, perchè ella non ha htdalo senza assegnarne il 
perchè; ed il suo perchè è prufuudo, sentito, ragio- 
nato, esemplificalo, c tale iiisomma da far forza; fin- 
tanto almeno che altri non venga, e con lumi eguali, 
0 maggiori de' suoi, non d faccia entrambi ricredere. 
Amico io sempre del vero più che di me stesso, colla 
medesima ingenuità ch'io accetto le tue lodi, e ne 
la ringrazio, accelterò allora, e ringrazierò di quella 
censura. Quanto poi alle cose che a lei non piaccio- 
no, e non crede star bene nelle suddette tragedie, io 
risponderò, nou per dirle che stian bene così, ma per 
dirle per qual ragione stiano cosi: e giacché pure 
ho io meritala la di lei stima a segno dì volersi e- 
slendere su queste mie produzioni prime, voglio, se 
è possibile , cercar d* accrescermela col dimostrarle 
che io a caso non ho mai operalo. 

E circa il Fiiippo risponderò da prima, che non 
ho voluto mai schiarire nel corso di quella tragedia 
l'accusa dei parricidio del padre apposto al figliuolo, 
per due regioni : prime, perchè dai totale carattere e 
di Carlo e di Filippo mi parca, che troppo chiara- 
mente risultasse ai leggitori e spettatori, che Carlo 
era innocente di tale orribile misfatto: seconda, e a 
parer mio più forte, che volendo io a Filippo dare per 
l'appunto quel feroce e cupo carattere del Tiberio di 
Tacito, non poteva io meglio il mio inlento oUcnerc, 
che spandendo moltissima oscurità, dubbiezza, con- 
traddizione apparente, e sconnessione di ordine di 
cose in tutta la condotta di Filippo. Ed in fatti, pare 


che r imprigionare egli il figlio dovesse precedere, 
0 non seguire, il Consiglio; tuttavia da questo disor- 
dine stesso II» voluto trarne una delle pennellate più 
imporUiDli del carattere di quell' inaudito padre, che, 
mescendo il vero col falso, e valendosi del verisimile 
come vero, pervenne poro ad offuscar talmente Fin- 
lelletto de'suoi contemporanei, che la morte violenta 
di Carlo da alcuni è negata, da altri stimala giusta e 
meritevole. Onde, benché nessnoo tra gli spettatori o 
lettori del mio Filippo possa credere veraci le accuse 
tutte che egli intenta, o fa intentare contro al figlio, 
pure il non vederci bene interamente chiaro, mi pare 
una delle più importanti cose per cbi avuto ha ben 
due ore innanzi agli occhi quello enimmalico mostro. 
A quella mutazione poi, che ella mi suggerisce per 
i'atio quinto, ho pensato profondamente ; e dalle mie 
riflessioni mi risulta ciò che ella stessa ha pure accen- 
nalo; che forse non sarebbe tollerato in teatro nn 
padre cnmpìarenlesi dello spettacolo de) figlio e mo- 
glie svenati da lui. Tuttavia, se io ne fossi persuaso, 
lo farei; ma non lo sono, perchè mi pare d'aver sup- 
plito con un tratto di ferocia, non forse minoro, at- 
teso il momento in cui viro detto, ma più soppor- 
tabile che non sarebbe lo insultare ai morenti. Ella 
noli, che Filippo cliiiiHe la tragedia con cinque versi, 
di cui i primi Ire sarebbero una dramma di penti- 
mento; e questi gli ho messi per denotare che Filip- 
po, benché scelleratissimo, pure era uomo: necessarìa 
cosa a toccarsi per non uscir di natura. Poi m' im- 
portava di mostrarlo iiifeliee; e non si è tale, che per 
lo stimolo fierissimo dei rimorsi. Poi m'importava di 
finire con un tratto caratteristico suo; perciò, dopo 
quel leggerissimo pcntimenU) del tanto sangue spar- 
so, gli ho posto in bocca un verso di timore che al- 
tri non risapesse la iuiquilà sua; ma inrontanente do- 
po, egli minaccia di spargerne del nuovo; e quale? 
di Gomrz ; della sola persona in chi mostrato abbia 
di confidare. Questa mi pare che debba essere l' ulti- 
ma pennellala del Filippo; ma forse ch'io sbaglio. 

Passo al Polinice : c rispondo, quanto alla con- 
dotta non ben chiara di Creonte, le stesse cose che 
ho dette circa a quella di Filippo. Ma le cagioni però 
d'un cireilo stesso sono qui assai diverse. Creonte, 
nel primo abbozzo delta mia tragedia, in un brevis- 
simo soliloquio in fine dell' atto primo si svelava. Ma 
che se ne traea? odio e nausea per luì, ogni qual volta 
egli veniva in palco dappoi ; tutte le menzogne ch'egli 
dice all' un fratello dell' altro , forse già poco soffri- 
bili adesso, divenivano al certo insopportabili allora, 
nou polendosi più dubitare delle sue mire infami, per 
averle svelale egli stesso. Questa specie di caratteri 
doppj secondarj, che io, se non costretto dalla ne- 
cessità del soggetto, non introduco mai nelle mie 
tragedie , ha questo pericolo in sè , che nn capello 
che s'oltrepassi, danno nello stomachevole, e rovi- 
nano la tragedia. Perciò mi parve, che se Ìo dava 
dalla condotta di Creonte indizj certi delle sue mire, 
bastava per I* intelligenza dell' orditura; ma che se ìo 
ne dava prove colle sue proprie parole, non aggiun- 
geva all' intelligenza niente, e mollo toglieva alla per- 
plessità, grandissima molla del cuore umano, per cui 
si tollerano anche i malvagi, non sapendo dove an- 
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deraoQo a fìoire. Molle cose si laono, non se ne può 
duhilare, ma il non vederle basta perchè Ìl ribresso 
non ecceda. Per questo non ho voluto che Creonte 
narrasse in teatro a Polinice che sarebbe stato av- 
velenalo il nappo ; nè che questo nappo fosse chia- 
rito tale nella scena del giuramento. Creonte ha ot- 
tenuto il suo intento, poiché col mescere il vero ed 
il falso ha impedito la pare; ed io credo avere otte- 
nuto il mio, poiché seiixn convincere Kteocle d'av- 
velenatore, nè Polinice d* impostore, gli ho ricondotti 
a guerra aperta, e più giusta, e più feroce per i so- 
spetti reciproci, ed ho tenuti perplessi gli spettatori 
fino al line del quarto. 

Ella mi fa osservare che non ben si vede come 
Creonte sperasse con quei raggiri disfarsi dei due 
competitori, e poi soverchiare l'erede superstite. Ma 
pare o me che non si debba veder chiaro in una co- 
sa, di cui neppure Creonte stesso potea fermare nes- 
sun punto. Il ribaldo ambizioso inette male, raggira, 
ardisce, spera, ma sempre dal caso aspetta e prende 
con.siglio. L’Importante per lui si era, giacché tutti 
due stavano nella reggia stessa, di prevalersi della 
superba oslinalezza d'Eleode pei trono, e della osti- 
nata domanda di esso da Polinice; irritare, accrescere 
i loro odj, e spingerli ad ogni eccesso: ciò fa Creon- 
te; e ne ottiene, mi pare, con vcrisimiglianza di mezzi 
il pieno suo intento. 

Quanto poi a dò ch’ella dice, non parerle ab- 
bastanza dedotto e conseguente il procedere d'Eteo- 
cle nel lasciarsi sfuggir di inano Polinice neirnltima 
del quarto, potendo egli, come minaccia, farne veii- 
della; rispondo col pregarla di osservare le parole 
che dice di sé stesso Kteocle nel primo, scena ulti- 
ma, con Creonte, dove si manifesta ostinalo bensì a 
tener lo scettro, ma pieno d'odio e d'ira generosa, 
se tal può chiamarsi, contro il fratello: osservi, che 
non parla d’altro mezzo, nè desiderio, che divenirne 
a duello col germano; che ama il trono assai, mao- 
dìa più assai il fratello, e pare che darebbe la vita 
per ucciderlo. Da questo carattere, ferocissimo si, ma 
non però inclinato al tradinieuto, ne tLsulta che quando 
le trame tutte proposte da Crooiitc, a cui egli non 
ha acconsentito se non se sforzalo dalla necessiti, si 
veggono svanite neirelTello, e chiaritano pur troppo 
la cagione, Eteocìo rientra più feroce e irritalo di 
prima nel proprio carattere, e ripiglia, e vuole a Tor- 
ta il mezzo dell'armi aperte, abheiichè dubbio. 

Quindi venendo a ciò ch'ella osserva nell'/lo/i- 
gone^ dico, che il mutarsi Creonte maspcllalamente 
di parere ne) quinto, fu da me praticato così per 
Tenretlo teatrale, il quale per prova ho veduto esser 
terribile quando dice quelle parole: Odimt, Ipseo ; 
Aon che io fossi interamente convinto die una tal 
ihulazione dovesse farsi cosi subitaneamente, e parer 
quindi nata pinttoslo daU'aver pensato tardi, che in 
tempo, ai casi suoi : il che in Creonte, che non è 
tiranno a caso, sarebbe difetto. Io la scuserò pure, 
non perchè cosa mia, dicendo io primo che nou vi 
sta benissimo : ma per dire latte le ragioni che vi 
può essere per lasciarla. La prima, come ho dello, è 
l'effetto teatrale, a cui, quando non è con detrimento 
espresso del senso retto, bisogna pur servire priaci- 


pulmcule: seconda è, che Creonte, nel soliloquio 
che segue, approva sé stesso d'aver mutato un par- 
tito dubbio per un certo. E se nel soliloquio prece- 
dente, ne) quarto, egli ha pur detto di fidare nel 
proprio figlio, ha anche dello che bisognava assolu- 
tamente toglier di mezzo Antigone come sola cagio- 
ne d'ogni cosa, e che tolta quella, lutto »i appianava. Ma 
quali misure ha egli preso per torla via sicuramente? 
Ila spialo gli andamenti de) figlio, (o porte ha saputo 
i suoi moti sediziosi, eppure ha mandato Antigone 
al supplizio atroce nel campo. Il raso ha fallo che 
s'incontrassero Antigone con Argia, la pieté delle 
guardie le ha lasciale indugiare quanto tempo avreb- 
be bastato perchè Antigone fosse condotta ai suo 
destino. Esce Creonte credendo trovare, non Antigo- 
ne nel limitar della reggia, ma piuttosto chi la nuova 
della di lei morte gli recasse. Egli toglie ogni dimo- 
ra, ordina che Antigone sia strascinata al campo di 
morte; ma subitamente pensando che è trascorso più 
tempo ; che Emoue ilunque può essere più iu punto 
per qualche difesa; che le guardie impietosite qui, 
potrebbero o impietosire, o lasciarsi spaventare nel 
rampo; stima più prudente mutarsi, e fare svenar 
subito Antigone dentro la reggia. Ma quello che più 
d'ogni ragione giustifica Creonte d' essersi mutato, si è 
revenlo. poichèegliucrifle Antigone, e previene Emone. 

Quanto a ciò ch’ella mi tocca dello scioglimento, 
se la prova teatrale decide, le posso assicurare, che 
I' ultima brevissima parlata di Creonte non riusciva 
fredda, nè a me che la recitava (e non come autorO, 
nè a chi l'ascoltava. Egli si è mostrato in tutta la 
tragedia sprcnalor (f uomini e Dei., ma passionato 
però pel figlio, come unico suo erede; per troppo 
amarlo ei lo perde; poiché per vederlo re noii^cura 
di farlo infelice, e se lo vede ucciso dinanzi agli 
occhi, e quasi da lui. Che debbe egli fare? Tre par- 
titi gli restano. Il primo è di uccidersi; ma egli è am- 
bizioso, ama il trono, e, come glielo rimprovera Emone 
stesso, allo quarto, scena terza, il figlio non è in lui 
che una passione seconda, o per dir meglio, il com- 
pimento della sua ambizione di regno; dunque non 
può Creonte uccidersi senza uscire del suo vero carat- 
tere: oltreché di qnallrn attori ch'egli erano, due sono 
uccisi, uno cacfjiilo: se anch'egli si uccide, cadiamo 
nel ridicolo dei chi res/n ? Secondo partilo : Creonte 
potrebbe dare in furori e delirj; sarebbe una ripeti- 
zione delle smanie di (liocasta nel Polintie^ e eoo 
minor feliciUi, vcrisimiglianza poca, necessità nessuna. 
Terzo: queiravvilimeiito e timore che nasce di do- 
lore e rimorsi; c questo ho scelto, perchè mi pm\e 
il più analogo alle circostanze, il più morale per farlo 
veder punito, il più terribile a chi ben rìflelte ; poi- 
ché togliendo a Creonte il coraggio, e l'unico amalo 
figlio, non gli rimane che l'odio di Tebe, la reggia 
desolata c deserta, il regno mal sicuro, e l'ira certa, 
e oramai da lui (emula, dei numi. 

Eccomi alla Virginia. E poiché altro ella non 
biasima in essa che il floe, sappia, rispettabilìssìmn 
amico, che io ben due volle ho mutato di questa 
tragedia il quint'alto. Da prima rimaneva in vita Ici- 
lio; ma avendo egli detto negli alti precedenti tutto 
quanto mai potea diro, e non rimanendogli ne) quinto 
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se non ■ operare, e non potendo egli, stante che 
toccava a Virginio T oprare, lo esclusi perchè mi vi 
faceva una trista figura : e non potendolo escludere 
da cosa tanto importante per lui senta ucciderlo, lo 
uccisi; e mi pare che la sua uccisione apporti ter-> 
rore e scoraggiinenlo grande nel popolo, baldanta 
maggiore in Appio, pili viva pietà per Virginia, più 
dolorosa perplessità per chi ascolta, necessità più as- 
soluta nel padre di trucidare la propria figlia, nessu- 
nissimo altro scampo alla di lei onestà rimanendo. B 
questo cangiamento, di cui sono contentissimo, lo 
devo in parte a persona amica ed intelligente, la quale 
dimostrandomi che Icilio col non crescere scapitava, 
e raffreddava il quint* atto nulla operandovi, io con- 
vinto di ciò, ne cavai quest' altro partito ; onde ella 
vede quanto io son docile alla verità. Ho dunque an- 
che ben riflettuto a ciò che ella mi dice circa il fine, 
suggerendomi la morie di Appio. Ma per quanto io 
t' abbia maturamente pensato, sempre una voce mi 
grida nel cuore : La tragedia è Virginia^ e no» Ap- 
pio; e co» la morte di Virginia è finita. Ma Appio 
malvagio deve egli trionfare? Bsaminiamo se egli 
trionfi: anche prescindendo dalla storia, e supponendo, 
come sempre Tautor tragico dee sopporre, che lo 
spettatore non sappia che n'avvenisse poi di que- 
st'Appio, come deposto, come imprigionato, come mor- 
to; vediamo in quale stato si ritrova l'animo suo, io 
quale aspetto appresso la sua città ei rimane. Egli 
amava Virginia, e per sempre la perde; ed egli stesso 
è cagione manifesta della sua morte. Egli amava l'au- 
torità ; ed i penultimi versi della tragedia sono del 
popolo, che atterrilo, poi mosso a furore dallo spet- 
tacolo orribile della figlia svenata dal padre, grida 
con voce tremenda: Appio è tiranno; muoja: e ciò 
beo due volte. Cade il sipario Frattanto, c che si può 
credere per cosa probabile? Ciò che è avvenuto: 
eh' egli sarà almeno, so non ucciso, deposto ; e avrà 
perduto (che è più assai che la vita) 1* amata donna, 
r autorità, la libertà e la fama, àfd, dirà ella, le vi- 
lime parole della tragedia son d' Appio ^ e sono 
haldansose, feroci e minaccevoli^ sono, ed esser tali 
doveaoo. Appio non era degno d' esser decemviro 
solo, di tenersi Roma due anni, di concepire la ter- 
ribile impresa di corrompere e soggiogare animi cosi 
ferocemente liberi, se a tal catastrofe ai fosse avvi- 
lito, ed io vece di minacciare, temuto avesse, o pre- 
gato. Ucciderlo è facii cosa per metto di Virginio; 
ma, per altra parte, un padre che ha ucciso la pro- 
pria figlia, attonito di sè stesso, poco sa quel che ai 
faccia dopo ; il tumulto che nasce dalla cosa stessa, 
ì littori che Appio ha dintorno, la previdenza ed ac- 
corto coraggio d’Appio medesimo, tutto fa ostacolo ; 
e si prìacipia una seconda tragedia, se si tien dietro 
ad Appio più che non bisogni; o si allunga, con grave 
difetto d' arte, la prima. 

Farmi d' avere addotto le varie ragioni, che non 
la passione d' autore per le cose proprie, ma la ri- 
flessione imparziale di uomo d*arte mi detta sulle 
difficoltà varie da lei incontrate nelle mie quattro 
tragedie. La soluzione di molte di esse sarebbe forse 
più giusta, e più facile, se fossimo all'atto pratico 
del vederle tutte in teatro: si proverebbe allora ima 


volta io un modo, un' altra in diverso; e dallo schietto 
e giusto giudizio degli spettatori si verificherebbe qual 
fosse il migliore. Ma tra le tante miserie della nostra 
Italia, che ella si bene annovera, abbiamo anche que- 
sta di non aver teatro. Fatale cosa è, che per farvelo 
nascere si abbisogni d' un principe. Questa stessa ca- 
gione porta nella base un impedimento necessario al 
vero progresso di quest'arte sublime. Io credo fer- 
mamente che gli uomini debbano imparare in teatro 
ad esser liberi, forti, generosi, trasporlati per la vera 
virtù, insofferenti d'ogni violenza, amanti della pa- 
tria, veri conoscitori dei proprj diritti, e io tutte le 
passioni loro ardenti, retti e magnanimi. Tale era il 
teatro in Atene; e tale non può esser mai un teatro 
cresciuto all' ombra di un principe qualsivoglia. Se 
l'amore s'introduce su le scene, deve essere per far 
vedere fin dove quella passione, terribile in chi la 
conosce per prova, possa estendere i suoi funesti ef- 
fetti: e a così fatta rappresentazione impareraitoo 
gli uomini a sfuggirla, o a professarla, ma in tutta la 
sua estesa immensa capacità ; e da uomini fortemente 
appassionati, o grandemente disingannati, ne nascono 
sempre grandissime cose. Tutto questo mi pare e- 
scludere il vero teatro da buona parte dell' Europa, ma 
principalmente dall'Italia tutta; onde non ci va pen- 
sato, e non ci penso, lo scrivo con la sola lusinga, 
che forse, rinascendo degli Italiani, si reciteranno un 
giorno queste mie tragedie : non ci sarò allora ; sic- 
ché egli è un mero piacere ideale per parte mia. Del 
resto, anche ammettendo che i principi potessero far 
nascere un teatro, se non ottimo, buono, e parlante 
esclusivamente d'amore, non vedo aurora di tal gior- 
no in Italia. L'aver teatro nelle nazioni moderne, 
come nell' antiche, suppone dapprima Tesser vera- 
mente nazione, e non dieci popoletU divisi, che messi 
I insieme non si troverebbero simili in nessuna cosa; 

! poi suppone educazione privata e pubblica, costumi, 

. coltura, eserciti, commercio, armate, guerra, fermento, 

I belle arti, vita. E l'esempio per me Io dica: ebbero 
teatro i Greci e i Romani, Io hanno i Francesi e gli 
I Inglesi. Ma il miglior protettore del teatro, come di 
' ogni nobile arte e virtù, sarebbe pur sempre un po- 
polo libero. Le lagrime, i suSragj, le vive entusia- 
stiche Iodi del popolo d' Atene erano , e sarebbero, 
credo, tuttavia più caldo incentivo, e più generosa 
mercede a qualunque tragico autore, ed attore, che 
non le pensioni e gli onori del principi, che ogni 
cosa tolgono o danno, fuorché la fama. 

Resta, amatissimo amico, ch'io le risponda circa 
allo stile ; e questo farò, se ella me lo concede, al- 
lungandomi alquanto più, ma non molto, su le pro- 
poste difficoltà. E dico da prima che la parola iti/e, 
eh' ella saviamente assomiglia al colorito in pittura, 
abbraccia però tante cose nell' arte dello scrivere, 
che, a tutte ristringere in una, si può francameate as- 
serire, che il libro di poesia senza stile, non è li- 
bro ; mentre forse quadro senza colori può in certa 
maniera esser quadro. Ella mi permetteià dunque di 
credere, che parlando ella del mio, e biasimandolo 
d' alcune parti di esso, non dello siile in genere, ab- 
bia inteso parlare: e dò non per lusinga d'amor 
proprio mi fo io a credere; ma per porre d'accordo 
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le sue anteriori osservazioni con le sussegruenti: cosa 
chiarissima essendo, che se il mio stile fosse cattivo 
in tutte le sue parli, le mie tragedie non avrebbero 
mai potuto farle queir impressione che par ch'ella 
mostri averne ricevuta: e questa mia asserzione pro- 
verò con esempio. Fra le tragedie di Sofocle ottima 
campeggia V Edipo: ella lo legga tradotto dal Giu- 
stiniani, e non lo leggerà : i sentimenti son però 
quegli stessi ; la condotta, i caratteri, tutto, fuorché 
le parole, e la loro collocazione. Dunque lo stile cat- 
tivo in tutte le sue parli, rende pessimo il libro in 
genere di poesia, e termina ogni controversia col non 
esser letto. Ella, mi pare, è arrivata Ano all' ultimo 
verso della Virginia \ nessuno ce la sforzava: argui- 
sco da ciò, che lo stile non è interamente cattivo, e 
che io ho detto almeno le piò volte ciò ch'io m'era 
proposto di dire. Alcune parti dunque di esso saran 
quelle che a lei dispiaceranno ; ora indmduandole io, 
e cedendo in quello di che mi sento colpevole, e 
giustiAcandomi di quello in che non mi par d' es- 
serlo, ed adducendo ragioni sempre, sì degli errori, 
che delle scuse, spero che rimarremo d'accordo. 

Dalle di lei osservazioni sopra i passi citati, 
mi risulta, che le parti dello stile che a lei dispiac- 
ciono, siano le due che spettano all' armonia, e alla 
chiarezza r e di queste discorrerò. 

Armonia è di più specie; ogni suono, ogni ru- 
more, ogni parola ha armonia; ogni parlare ne ha 
una, ogni passione nell' esprìmersi l'ha diversa. Nella 
poesia Urica parla il poeta, vuole allettare gli orecchi 
da prima, poi tutti i sensi; descrive, narra, prega, 
si duole : cose tutte, che in bocca del poeta vogliono 
armonia principalmente. Il nome di lirica denota che 
il Ane suo principale sarebbe il canto ; ed al canto 
si supplisce con cantilena nel recitare. Se i versi lìrici 
prima d' ogni cosa non fossero cantabili, e Quidi, e 
rotondi, peccherebbero dunque come non riempienti 
lo scopo. Un poco di sotto, in linea musicale, ven- 
gono i versi epici ; ed all'epica perciò si adatta la 
tromba, suono più gagliardo e meno armonioso della 
lira, ma suono pure, e canto. Nella epica parla anco 
per lo piò il poeta, descrive, narra, e se pur vi fram- 
mette dialogo, non é dialogo di azione: v'inserisce 
poi anche gran parte di Urica e con felicità. Ma la 
Tragedia, signor Calsabigi stimatissimo, non canta fra 
i moderni ; poco sappiamo se cantasse, e come can- 
tasse fra gli antichi, e poco altresì importa il saperlo. 
Molto imporla bensì il riHeltere, che nè i Greci, nè i 
Latini non si sono serviti del verso epico nè Urico 
dialogizzando in teatro, ma del jambo, diversissimo 
nell' armonia dall’esametro. Fallo si è, che strumenlo 
musicale alla tragedia non si è attribuito mai; che 
le nazioni, come la nostra e la inglese, che si senton 
Ungua da poter far versi che sian versi senza la ri- 
ma, ne r hanno interamente sbandita, come parte di 
canto assai più che di recita : e aggiungasi, che ogni 
giorno sì dice la tromba epica , la lira delAca , il 
coturno e pugnale della tragedia. 

Ciò posto, I' armonia dei versi tragici italiani 
dee pur essere diversa da quella di tutte te altre no- 
stre poesie, per quanto la stessa misura di verso il 
comporli, poiché altra sventuratamente non ne abbia- 


mo. Ma però quest’armonia tragica aver dee la no- 
biltà e grandi-loquenza dell’ epica, senza averne il 
canto continuato; e avere di tempo in tempo dei 
Aori Urici, ma con giudizio sparsi, e sempre (siccome 
non v’è rima) disposti con giacitura diversa, che non 
sarebbero nel sonetto, madrigale, ottava, o canzone. 
Così ho sentito io ; e dalla sola natura delle cose ho 
ricavale queste semplici osservazioni. L' amore tra 
lotte le tragiche passioni parrebbe quella che più 
all' armonia senza olTendere il verbimile potrebbe 
servire; ma se io proverò con esempi, che l'amor 
tragico non soffro armonia interamente epica, nè Uri- 
ca, non l’avrò io maggiormente provato per le altre 
passioni tragiche tutte? l'ira, il furore, la gelosia, 
l'odio, l'ambizione, la libertà, la vendetta, e tante 
altre? In tragedia un amante parla all'amata ; ma le 
parla, non le fa versi : dunque non le recita affetti 
con armonia e stile di sonetto; bensì tra il sonetto 
e il discorso familiare troverà una vìa di mezzo, per 
cui r amata che in palco lo ascolta, non rìda delle sue 
espressioni, come fuor di natura di dialogo; nè la 
platea che Io sta a sentire, rìda del suo parlare, co- 
me triviale e di comune conversazione. Questo mezzo, 
creda a me, signor Ranieri, che oramai molte trage- 
die ho scritte, si ottiene principalmente dalla non 
comune collocazione delle parole. Un breve esempio 
gliene addurrò. Nell' An/i^one, alto terzo, verso 43, 
io ho fatto dire a Creonte contro l' uso della sintassi 
comune : 

r Io tengo io finora 
Quel, che non vuoi tu, trono: 
e questa è una delle più ardile trasposizioni ch'io abbia 
usate. Ella può credere, che io sapeva benissimo che 
si sarebbe più pianamente detto : Quel frono, che non 
tuoi. Pure nel recitare io stesso ben cinque sere que- 
sti due mezzi versi, sempre badai se ferivano gli 
orecchi del * pubblico ; e non li ferivano, ma bensì 
molta fierezza si rilevava in quel breve dir di Creon- 
te: e nascea la fierezza io parte, se pure non io tutto, 
dalla trasposizione di quel trono, che pronunziato 
staccato con maestria dal tu, facea sì, che tutta l' at- 
tenzione de! pubblico, e del figlio minacciato, * por- 
tasse su quella parola trono, che in quel perìodello 
era la sola importante. A me parve, ed ancor pare, 
che ci stia bene, non armonicamente, ma teatral- 
mente; e vorrei lasciarvela finché ad altra qualunque 
recita accurata teatrale (se mai si farà) io sappia, che il 
pubblico intero l'abbia repUcatameote disapprovala 
per modo duro ed oscuro. Due versi di seguito, che 
abbiano accenti sulla stessa sede, parole Daide, ro- 
tonde, e cantanti tutte, recitali in teatro generano 
cantilena immediatamente; e dalla cantilena l' inveri - 
simtglianza, dalla inverìsiroiglianza la noja. Giudicar 
dunque dei versi tragici con l'armonia dei Urici negli 
orecchi rombante, non si può, o mal si può. 

Se la tragedia è cosa nuova, come ella dice, in 
Italia, vuol dunque stile nuovo. Ed in prova, il Tasso, 
che pare è quel grande, non fece egli i versi del Tor- 
rUmondo Ouidì, armonici, e dello stesso andamento 


' Forte manca rì, o al verbo portare l’ Autore ha dato 
forza attiva, come In francese. (Edit.) 
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(li quelli deir immorlale GerusaJemme? Pure, prescin- 
dendo dal poco interesse di quella tragedia, volen- 
done noi leggere i versi per i soli versi, non ci pos- 
siamo reggere. E da che proviene? Io credo, per 
cosa certa, dal non v' essere quell' armonia che vuole 
c soffre il verso sciolto del dialogo, ma quella ben- 
sì deir epico, o lirico rimalo. Io ho ecceduto alcune 
volte in dureKta, lo cooresso, e principalmente nelle 
due prime, e più nel Filippo^ e più nel principio di 
es.so, che nel line ; tal che ad apertura di libro, i miei 
/u, e to, ed i', e altre simili cose, avranno ferito a 
lei rocchio più che l'orecchio; perchè se un buon 
attore glieli avesse recitati bene, a senso, staccati, 
rotti, vibrali, invasandosi dell* azione, ella avrebbe 
forse sentito un parlare non sdolcinato mai, ma forte, 
breve, caldo, e tragico, se io non m'inganno. Cosi 
è succeduto all' Antifone in Roma, che alla recita fu 
trovata chiara ed energica dai più; alla lettura poi, 
da molti oscura e disarmonica. Ma le parole si ve- 
dono elle, 0 si ascolUno? E se non erano disarmo- 
niche all'orecchio, come lo divenivano elle aU'occbio? 
lo le spiegherò quest' enimma. 1 versi dell’ Anligone 
erano da noi recitali, non bene, ma a senso, e quindi 
erano chiari ai più idioti; letti poi forse, non così a 
senso, non badando al punteggiato, divenivano oscu- 
ri. Recitali, pareano energici, perchè il dire era breve, 
e non cantabile, nè cantato: letti da gente aN-vezza 
a sonetti e ottave, non vi trovando da intuonare la 
tirilèray li tacciarono di duri: pure quella energia 
lodala nasceva certamente da questa durezza biasi- 
mata. Ora come si può egli, ragionando, lodare d'una 
cosa r effetto, e biasimarne la cagione? Resirìngendo 
dunque quanto ho dello dell'armonia, ammesso che 
io ho errato, e più nelle due prime tragedie, coll'ec- 
cedere talvolta in durezza, le do parte che giè ho 
correlto tutte quattro le stampate, di quanto pare>'a 
anche a me biasimevole. Addurrò per iscusa di que- 
sto mio avere errato, che uomo sono, che quelle era- 
no le prime tragedie ch'io stampava, e che io non 
aveva ancora penetrato il gusto del pubblic-o leggente, 
per poi conciliarlo, quanto possibile fosse, col gusto 
del pubblico ascoltante, con quello di quest’arte, 
nuova per noi, e ad un tempo coll’ intimo senso che 
io ne ho, o credo d' averne. Ilo ecceduto nei prono- 
mi principalmente, nelle trasposizioni, e nelle collo- 
cazioni di parole; perchè quando s'imprendo una 
cosa, il timore d'on difetto, finché non ci si vede 
ben chiaro, facilmente fa incorrere nell'altro. Coal in 
me la paura d' esser fiacco, che mi pare il vero de- 
litto capitale dell'autore tragico, mi ha reso alle volte 
più duro del dovere. 

Resta a parlarsi della oscurìtè, altra parie di 
stile rimproveratami. E di questo me ne sbrigo, col 
dire ciò che già ho toccato qua dietro parlando del- 
V Anligone i che a voler esser bre>T8simo, cosa indi- 
spensabile nella tragedia, e che sola genera l' ener- 
gie, non si può esserlo che usando molti modi con- 
tratti, che oscuri non sono a chi sa le proprietà di 
questa divina lingua; ma possono ben parerlo alia 
lettura per chi non le sa. Mi sì dirà: per chi scrivi? 
Pel pubblico. Ma il pubblico non le sa. In parte le sa ; 
c le saprà meglio, quando ottimi attori, sapendole 


perfettamente, reciteranno questi miei versi cosi a 
senso, che sarà impossibile lo sbagliare. I) pubblico 
italiano non è ancora educalo a sentir recitare: ci 
vuol tempo, e col tempo si otlcrrà; ma intanto non 
per questo lo scrittore deve essere lasso, o triviale. 
Se le cose sue meritano, non è egli meglio, e più 
giovevole, che il volgo faccia un passo verso il sa- 
pere, imparando, che non P autore un passo verso 
l'ignoranza, facendo in sue mani scapitar Parte che 
tratta, e la lingua che scrive? Qual rimprovero me- 
ritamente cì fanno ed una voce gli stranieri? di non 
aver teatro ; e lo poche nostre recite, che tal nome 
si usurpano, d'essere sdolcinate, cantate, snervate, 
insipide, lunghe, nojose, insoffribili. A dire il vero, 
mi parve tale l'indole della lingua nostra, da non mai 
temere in lei la durezza, bensì molto la fluidità trop- 
pa, per cui le parole sdrucciolano di penna a chi 
acrive, di bocca a chi recita, e, colla stessa facilità, 
dagli orecchi di chi ascolta. E se non volessi tediarla, 
sarebbe forse qui il luogo d'individuare quanto ho 
detto, con alcuni esempj di versi miei, poiché de' miei 
qui si parla; e gliene potrei citare dei duri, e dirle 
perchè li facessi cosi, e dove bene, e dove male fa- 
cessi; gliene direi dei pieni, degli imitativi, dei lan- 
guidi, dei sonanti, dei fluidi, degli armoniosi, dei 
piaui, e d' ogni genere in somma, perchè di tulli ve 
ne ho messi variando: c dico messi, perchè non mi 
sono sfuggiti, e di ciascuno potrei render ragione a 
tribunal competente. E di tutte le parole pregiatis- 
sime, eh' ella nella sua amorevole lettera mi dice, la 
sola eh* io non ricevo, è: negletto lo stile; perchè 
P assicuro anzi che moltissimo Pho lavoralo, e trop- 
po; poiché i difetti rìmproveralimì, ed in parie da 
me riconosciuti, gli ho trovati con fatica e studio ; 
da altro non provenendo, che dall' aver sempre avuto 
di mira di sfuggire la cantilena e la trivialità. 

Non m' arresterò dunque che ai soli passi da 
lei osservati. 

Hasso tcrror d’ inforno tradimento 

A re, che inerti oa#er tradito, la.vcia. 

Quel lascia loiitanetlo, a lei dà fastidio. Io ve P ho 
posto cosi, perchè mi pare cite moltissima forza vi 
aggiunga, essendo la parola in cui posa e finisce 
il discorso ; ed il pensiero stando tutto in quel lascia^ 
P esser collocato li, porla che ci si badi assai più. 
Non avrei usato quel modo in un sonetto certamente. 
Il verso ch'ella mi accenna per mutazione: 

Lascia ad un r«, rha inerti esser tradito, 

ioPavea fatto, con altri simili; poi gli ho tolti, co- 
me non abbastanza nobili e troppo cantabili. Osservi, 
che solamente P aggiunger quell* un a re toglie molto 
della fierezza e maestà del dire; e li tragedia do- 
vendo spesso, anzi quasi sempre, dir cose che non 
sono nè immagini, nè descrizioni, ma cose piane, 
pensieri alle volte morali, od altri che nella vita 
quasi famigliare occorrono lutto di, non può solle- 
varsi a dignità, se non pigliando un linguaggio e 
maniere tutte sue ; e questa di lasciare spesso gli 
articoli, ne è una, di cui però io anche lorse ho abu- 
salo. Ma ella osservi, che una sillaba aggiunta qui, 
una là, si viene a far molli più versi, in cui non si è 
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detto Diente di più : e dai molli versi, dovei pochi ba- 
sterebbero, nasce lo stile vuoto e snervato. Ed in 
prova, tenti l'impresa chi vuole, di stringere un qual- 
che mio squarcio in un numero eguale di versi, ag- 
giungendo a* miei tutto quello che, per proprietà di 
lingua, ho tolto loro, di qualunque passo, quando 
che sia, io ne accetto la disBda. 

Vengo al secondo passo citato : 

Ma il sojipctUir, natura 
in rbi regna, neinprc- 

Confesso il vero che la mutazione sua che dice: 

Mii il sospettar diventa 
Natura tempre in quel che regna, 
è più chiara; ma occupa più luogo due sillabe, che, 
ammesse, sconnettono lutto quel che segue, ed obbli- 
gheranno in line delia parlata ad averci innestato un 
verso, ed anche due dì più: cosi due qui, uno là, (re 
in altro luogo, viene il quint'atto, e i mìilequattrocento 
sono diventati due mila. A questo anche ci va pensato 
assai. Ma vediamo però se questa economia di parole 
non nuoce alla retta intelligeuza. L'equivoco in questo 
passo potrebbe nascere dalla parola sospettar vicino 
a natura^ che non fosse creduto natura accusativo 
di sospettare ; ma questo equivoco non può cadere 
in chi ha senso; per chi non lo ba fra i lettori, c'è 
una bella e buona virgola tra sospettare e natura, 
che le distingue; per chi non ha senso fra gli spet- 
tatori, io devo supporre un attore che lo abbia, e che 
faccia una semi-pausa fra sospettare e natura, e poi 
un attacco vicinissimo tra natura c fossi: per cui 
ogni più stupido verrà ad intendere, che il sospet^ 
tare sempre si fa natura in chi regna. L'attore avrà 
anche fatto la semi-pausa tra il regna e il sempre, 
come lo stampatore la virgola. E mi pare che la sen- 
tenza cosi espressa verrà più energica e corta ; e per 
non essere posta in un sol verso, verrà anche non 
cantata; chè tutte tre queste qualità vogliono avere 
le sentenze in tragedia, oltre la prima dell' esser 
poche. 

Passo poi, e di volo, dove ella, parlando di Dante, 
tre versi me ne cita, in cui sono le parole 
con ambo le piote: ed io, benché entusiasta di Dante, 
queste non lodo, e non credo di essermi servilo nè di 
queste, nò di simili; come nè anche credo che Dante 
scrivendo adesso le direbbe. Onde non potendo io 
credere ch'ella abbia voluto attaccar Dante, nè aven- 
do quel sovrumano ingegno bisogno della mia difesa, 
di più non dirò circa a questo: come altresì non 
addurrò, perchè troppo manifeste, le prove tante per 
cui io la potrei convincere che la nostra lingua, di- 
versa da tutte le altre nelle vicende sue, è nata gi- 
gante, e direi, come Pallade dalla testa di Giove, 
tutta armata. Così pure dimostrarle potrei, che que- 
sto è il secolo che veramente balbetta, ed anche in 
lingua assai dubbia; ebe il secento delirava, il cin- 
quecento chiacchierava, il quattrocento sgrammaticava, 
ed il trecento diceva. Ma passerò oltre al suo scritto, 
dove ella poi viene a parlare dell'abuso dei pronomi, 
tralasciando dove parla degli articoli, chè già mi sono 
spiegalo aovr' essi. Gliela do vinta quanto ai prono- 
mi, e già son tolti dai due primi atti del Filippo i due 
("Adi tu, che sono stati il Sibolet degli Efraimiti, 


jebe facea gridar contro loro; muoja. Son tolte molle 
ripetizioni fastidiose d'i' ed io, lasciatene però alcu- 
ne : prima perchè non occupano luogo, poi perchè 
poche danno alte volte forza, alle volte grazia, son 
della lingua, ed a recita massime fanno bene, come 
mi sono avveduto nell' An/i^o/ie. 

Aon temi, e non chiedi, pare a me che dovreb- 
bero essere i retti imperativi toscani, e che il dire 
coir infinito non chiedere, e non temere per impe- 
rativi, benché sia uso di lingua, non dee, nè può mai 
filosoficamente escludere T altro: onde io e vicenda 
Ito adoperato i due modi; e ciò per variare, e spesse 
volto abbreviare. Nè mi ai potrà mai con evidenza di 
sane ragioni dimostrare, che essendo ben detto temi, 
temete, e non temete, possa essere mal detto, e nuo- 
cere alla retta intelligenza, non temi; pure, non essen- 
do stato detto dai buoni scrittori, mi conformerò a!- 
j l'uso, togliendo lutti questi imperativi ille^Uìmi. 
Quanto al vezzo dei se, e me, e te, rìempitivi, l' ho 
diradalo mollissimo, ed ella ba bene osservato. 

E se io non m'inganno, eccomi al line delle di 
' lei dotte, e cortesi, ed amichevoli osservazioni; ed 
j eccomi ad un tempo al fine delle mie lunghe, e forse 
non ben fondate risposte; a cui però troppe altre 
cose nggitmger potrei sulle proprietà dello stile tra- 
igico; ma per chi intende com'ella, bustauo, mi pare, 
ile dette: quante altre ne potrei dire, sarebbero per 
chi non intende pur sempre poche ed inutili. 

Si accerti, amico mio stimatissimo, che io sarò 
in eterno riconoscente a lei di una tal lettera, in cui 
con puebissimo amaro, cotanto ella mi mesce dì dol- 
ce; e dalla franca non meno erudita maniera, con 
' che ella mi scrìve, posso arguire che il dolce non ò 
I adulazione, nè sbaglio; come altresì dolla sottigliezza 
|e acume, con cui ella mi porge Tamaro, ne indaco 
che T amore soltanto dell'arte, non fiele, nè eco di 
I volgo, le dettava tai sensi. 

I Onde, col ringraziarla cordialissimamenle del- 
j r uno e dell* altro, e più ancora del biasimo che della 
lode, credo io darle ben autentica prova della mia 
' stima, e non perdere il diritto a conservarmi la sua. 


Siena, a d\ $ ttUembre 1788. 


Vittorio Aihkri. 
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si'us ras tìugei>iiì : 


OTTAÌIA, TIUOliBONE E MEMOPE. < 


Eccole gittata su la carta la mia opinione, 
qualunque siasi, intorno alle tre tragedie da lei «n- 
viafemi. Ella ne farà quel conto che le parrà, non 
atendo con ciò inteso se non di darle un attestato 
! TfnmiVjsia e di stima. Aim te fo il torto di scusarmi 


' Nell’ edizione parigina è aggiunto : già inetrita nel 
I giornale di Pisa, tomo 58, orticolo 9, anno I78S. (EdiU) 
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delia libertà eh* io prendo net segnare ciò che non 
mi appaga^ o mi offende, lo Vwamiro troppo per 
dissimularle tr» alcuna parte la eert/d, o quello che 
mi par tale. 

Padova, 2S marao, 1785, 

Mricbior CtsARom. 


OTTAVIA, 

VOttaeia ci presenta U contrasto fra T eroismo 
della scelleraggioe, e quello dell' innocenza. 

Nerone è dipinto col pennello di Tacito. 11 suo 
carattere si palesa, o per dir meglio, balza fuori con 
varj tratti luminosi e terribili. Quanto è nuovo e pro- 
fondo ciò che dice sopra Seneco! d* arerlo punito 
coi doni, e di serbargli la scure, poiché Pacrà reso 
spregevole air uomo più vile. L'amore stesso in co- 
stui è sol punto di cedere all'orgoglio feroce quando 
Poppea non piega tosto alle sue volontà : Donna, io 
non ben m'appago damor qual mosfn dogni tema 
ignudo. Chi me più teme ed ubbidisce, sappi, che 
m*ama più. Come ò fino il senso d' invidia ch'ei mo- 
stra, perchè un altro potè insegnargli il modo di dis- 
farsi d’ un nemico! e l'atto d'impazienza atroce:; 
Sempr'arle? non ferro mai? e il Men duole in ri- 
sposta a Tigellino, che gli evea detto: CA'ei non 
poteva svenar tutti! La replica deir/l//erri/o io? a 
Poppea che mostra d' accorgersi del suo timore, 
quanto è mai cupa e terribile ! 

Seneca deve esser grato al nostro poeta : egli 
sostiene il suo decoro filosofico , e compensa le sue 
passate condiscendenze coll' accusarsene, ed emen- 
darle con libertà e con fermezza. Bellissima è tosto 
la scena prima, in cui Nerone ricorre a lui, perchè 
si disponga a giustificare ciò ch'ei medita aopra Ot- 
tavia. L* istanza del tiranno è umiliante, e sparsa dì 
minacce occulte, e di scherni amari. Insigne è il tratto 
di Seneca, e la risposta di Nerone : Sol lascia a me 
di me la stima. Ove tu C abbi, io la ti lascio. Finis- 
simo è pure il lagno di Seneca , che tocchi a lui la 
miglior parte del regno : L'odio di tutti. 

Tigellino è quel deve essere, maestro consu- 
mato d' iniquità. Bello e profondo è il suo detto: 
L'innocemaé troppa dOttavia, ondella scampi. Ac- 
cortissima è la sua condotta nella scena 111 dell'atto 
II, ove consiglia Nerone ad apporre una calunnia ad 
Ottavia : ed insigne è pure la aua deacrizione del tumulto 
d<‘lle plebe (atto ITI, se. Ili), vìva, e artiflzioiamente 
affannosa per irritar Nerone, e dispor meglio del di 
lui animo. 

Poppea conserva anch' essa il suo carattere di 
donna ambiziosa, ertiflziosa e malvagia. Bello fra gli 
altri è il tratto, con cui ripiega naturalmente alla sua 
imprudenza, d'aver indicato d' accorgersi che Nerone 
è atterrito : 5i, per me il sei. 

Ottavia è un modello di virtò e di rassegnazio- 
ne; e sostenuto egregiamente da capo a fondo. Solo 
può trovarsi a ridire, ch'ella conservi amore per 
Nerone. Che soffra tutto, che non si risenta, che non 
voglia prestarsi alla sollevazione suscitata per lei, 
per non irritar maggiormente il (iranno, per la spe- 


ranza di disarmarlo colla sna dolcezza, per non dar- 
gli il menomo pretesto di accusarla, per senso del 
proprio decoro, per disprezzo tranquillo della morte; 
lutto ciò ò grande ed eroico: ma come può, senza 
farsi torto, sentir propriamente amore per un tal 
mostro? Questa dose d'aff'elto non pregiudica ella 
piuttosto airioleresse, che dovrebbe destar nei let- 
tori ? Potrebbe a stento essere un merito in una mo- 
glie cristiana, in cui l'amor coqjagale è un dovere ; e 
la sofferenza, una perfezion religiosa. Ma Ottavia non 
è nè cristiana, nè moglie (1). 

È vero che Ottavia sorella d' Augusto, benché 
ripudiala da Antonio, non volle uscir della di lui ca- 
sa, e protestò sempre d'essergli moglie : ma Antonio 
era un dissoluto, non uno scellerato, nè unpirricida; 
egli era valoroso, generoso, ed amabile ; Ottavia po- 
teva esserne tuttavia innamorata senza scandalo : ol- 
tre che la sua moderazione aveva l'oggetto nobile di 
non attizzar maggiormente la discordia fra il marito 
e il fratello. 

Il caso della nostra Ottavia è molto diverso. La 
preferenza data a Poppea non doveva piuttosto ec- 
citar io lei uno sdegno nobile, che nna gelosia amo- 
rosa ? Ottavia poteva rispettar Nerone, non lagnarsi, 
non pensar a vendette, conservar la memoria d'a- 
verlo amalo quando egli sembrava diverso, bramar 
ch'ei si ravveda, anche per poterlo amar di nuovo; 
ma il continuar d' amarlo dopo tante iniquità, passa i 
confini della virtù, e si accosta a nna debolezza, che 
non potendo esser nò lodata, nè compatita, indispone 
più che interessi. 

Nulla di più eccelso della scena del terzo allo, 
in cui Ottavia si offre d'acchetare il popolo, fingen- 
dosi tornata in grazia di Nerone, affine eh' ei possa 
farla uccider senza perìglio. 

Insigne è la scena del V atto, ove Ottavia im- 
plora il soccorso di Seneca, per liberarsi colla morte 
dalle perseenzioni del suo nemico. Ella mostra una 
fermezza tranquilla, e bellissime sono le ragioni per 
ìndur Seneca a darle l'anello Tenefico. Seneca forse 
avrebbe potuto persuadersene ; ma vediamo che la ana 
filosofia non giunge a tanto; egli vorrebbe a tutto 
costo salvar Ottavia. Come dunque è verìsimile che 
si lasci rapire l'anello? Sia sorpresa, sia forza, il 
fatto non par naturale (2). Farmi inoltre, che la morte 
d'Otlavia non faccia tolto l’ effetto che avrebbe po- 
tuto aspettarsene. Seneca la sa; e Nerone la sente, 
ma non la vede. Non ao s'io m'inganni, ma tutto 
questo pezzo della morte poteva fare assai maggior 
colpo se si fosse , per esempio , condotto nel modo 
seguente. 

Ottavia poteva precedentemente su le massime 
di Seneca essersi provveduta d’ un veleno in un a- 
oello, fin da quando fu rilegala in Campania. Le si 
annnozia l'accusa d'Anioeto. Ella si risolve al suo fi- 
ne. Parla con Seneca in generale sul disprezzo della 
vita, sul vantaggio della morte, senza però palesare 
il suo disegno. Il filosofo, senza prevederlo, ve la 
conferma. Vien Nerone, Tigellino e Poppea ; la con- 
sigliano a confessar la sua colpa, colla speranza d'un 
semplice esigilo; minacciandola, in altro caso, di 
morte e d' infamia pubblica. In questo mezzo si ses- 
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tono ancora fra il popolo alcune tocì di lamaUo. 
Seneca difende Ottavia con forra , spera ancora una 
rivolurione, rimprovera il tiranno, cerca di atterrirlo. 
Ottavia, sino allora taciturna e tranquilla, impone si- 
lenxio agli altri, parla colP eroismo della sua dolce 
virtù, e tutto ad un tempo si mette il veleno alla boc- 
ca. La sorpresa è universale, e genera effetti diver- 
si (3). Seneca non ha più freno ; predice a Poppea la 
sua caduta, e a Nerone il supplizio. 

VOfOliKOlVE. 

Timoleone è una tragedia d'un merito originale. 
Rendere amabile un tiranno, e ammirabile un fratri- 
cida ; far che ambidue innessibili nelle loro massime, 
gareggino d'amor fraterno anche nel punto che uno 
è uccisore, e T altro ucciso; sono Imprese che ri- 
cercano un genio non comune per riuscirvi, e il no- 
stro autore ci riuscì. Egli seppe anche diversificare 
il carattere uniforme di Timoleoue e di Echilo , col 
dare a questo il distintivo d*una schiettezza erpica. 
Quanto è nobile la rinunzia solenne ch'ei fa a Timo- 
fané della sua amicizia, e la protesta di giurar a Ti- 
moleone Fede eterna di sangue^ e la sua risposta a 
Pemarista, che gli dice Son madre.... — Di Timofane. 

Insigni sono le scene 11 e III dell' atto II, e la 
IV del 111. Timofane io quattro versi ristringe i) com- 
piuto panegirico della monarchia: Timoleone fa un 
ritratto terribile dello stato d* un tiranno , con uno 
stile dì fuoco. Ma, sopra ogni altra, sorprendente e 
divina è la prima deil'atto quarto fra Timoleone e la 
madre. Per notare i tratti più distìnti della tragedia 
bisognerebbe trascriverla. 

Si dirà, ch'ella è troppo povera d' azione. La 
tragedia non ha che un momento tragico: tutto il 
resto non è che una briga di famiglia : tutto si riduce . 
al parlare gli stessi personaggi sopra i soggetti stessi, 
con pochissima e quasi niuna varietà (4). Ciò in parte 
ò vero; ma, oltre che questa è la vera e naturale 
esposizione della storia, oltre che, trattandosi dell'uc- 
cision d'un fratello, debbono esserci molte alterna- 
tive, e la più piccola circostanza dee produrre ti- 
mori, pentimenti, dubbj, e speranze, che sospendono 
necessariamente V azione, e danno luogo a nuovi ten- 
tativi; aggiungerò, che questo appunto fa il pregio 
più singolar dell'autore. Per ordire una tragedia di 
cinque atti con si poca tela, e a forza di soli discorsi, 
ci vuole un capitale di sentimenti profondi ed eroici 
che supplisca all' azione, e sostenga Pinteresae ; una 
ricchezza inesausta per non ripetersi, e far nascere 
il vario dall' uniforme; e un'economia la più giudizio- 
sa, per graduare i sentimenti della medesima specie, 
onde rullimo giunga sempre inaspettato quando tutto 
sembra già detto, e accresca l'interesse e la forza. 
Un tale assunto, per chi ben pensa, suppone un vigor 
di genio e una maestria d’arte mollo superiore a 
quella che si ricerca nel viluppo dell’ azione e nei 
colpi grandi di teatro. 

Solo potrebbe non soddisfare il mezzo che con- 
duce allo scioglimento. Era convenuto che i congiu- 1 
rati si trovassero in un dato luogo. Echilo dalle pa- 
role di Denurista arguisce che siano scoperti, e che 
non v' è salute per Ini e per Timoleone, se non in 


corte. Che dovea fare un eroe? o cercar di salvare 
i compagni, o morir con loro. Echilo pensa prima a 
salvar Timoleone, e lo persuade a venirsene alla ma- 
dre senza palesargli il perchè : lo sdegno che mostra 
Timoleone quando sa il fatto, e il rimprovero che ne 
fa all' amico, mostrano abbastanza che quest’idea non 
fu nobile, nè degna di loro. Echilo mandò un messo 
agli amici, ma non se ne fida egli stesso. Egli dunque 
espose alla morte i compagni senza soccorso, lasciando 

10 loro il crudo sospetto d’esser traditi da Timoleone 
stesso, che da due di loro fu veduto entrar nel pa- 
lazzo. Non dovea Echilo piuttosto avvisar subito Ti- 
moleone , e insieme con lui andare in persona in 
traccia degli amici per avvisarli; e se non gli riusciva 
d'esser a tempo, esporsi con loro alla stessa sorte? (5) 

Tale era in fatti il pensiero di Timoleone, che 
vuole uscir della corte. La sola scusa di Echilo è 
questa: La morte nostra è certa; uniti ai compagni 
noi possiamo vender caro la nostra vita, ma non sal- 
var noi, nè la patria. La salute di Timoleone è troppo 
necessaria allo Stato; se restiamo vìvi, noi possiamo 
ancora uccidere il tiranno; se periamo con gli altri, 
tutto è perduto per sempre. Si pensi dunque ad assi- 
curar Timoleone ; ma se ci fosse un tradimento, deg- 
g'io abbandonarlo? U suo cuore fraterno avrà egli 
forza bastante per uccidere il fratello sotto gli occhi 
della madre? lo non posso staccarmi da lui. Tutto 
ciò doveva egli spiegar chiaramente, per non lasciar 
negli animi il sospetto d'aver troppo leggermente ab- 
bandonato i compagni. E ad onta di dò, sarebbe 
stato più eroico di mettere in salvo Timoleone, e poi 
correre ad unirsi cogli altri per incontrare lo stesso 
destino. Per indurlo a condiscendere d' andar alla 
corte, sarebbe stato, psrmi, ottimo pensiero, e il solo 
efficace, di dirgli che la madre lo attendeva per fug- 
gir con luì dalle mani del tiranno, e che intanto egli 
andava ad aspettarlo al luogo convenuto. Aggiungo, 
che la scena fra Echilo e Timoleone è troppo lunga. 
Appena Timoleone conosce la pia frode di Echilo e 

11 pericolo dei compagni, ogni qualunque ritardo è 
colpevole. 

Veniamo al punto deH’azione. Suppongo senza 
scrupoleggiare che Echilo possa uccidere il tiranno. 
Egli è uomo valoroso e gagliardo, le guardie sono 
lontane, un momento ben colto è decisivo. Ma la si- 
curezza di Timofane non s' accosta ella alla stupidez- 
za? Egli vuol farsi veder in trono: e dove? in casa, 
di notte ; non innanzi al popolo, ma solo al fratello 
e al cognato, senza esser cinto da guardie. Non è 
questa una vanità puerile? Eì non temeva di nulla da 
due cosi stretti congiunti. Ma non sapeva egli di cer- 
to, ch'orano alla testa d'una congiura? non gli aveano 
detto positivamente che non avrebbe regnato finché 
vivevano, e che dovea assolutamente ucciderli? Come 
non assicurarsi se avevano arme? Una tale spensie- 
ratezza non parmi che possa giustificarsi abbastanza (6). 

Non sanno nemmen piacermi i rimorsi e le di- 
sperazioni di Timoleone. Plutarco ci assicura che sono 
veri ; ma Plutarco insieme li condanna come indegni 
d’ un liberator della patria. Potevano conciliarsi i sen- 
timenti dell* eroe e del fratello, facendo che Timoleo- 
ne rimanesse stupido dopo il fatto, e dicesse soltanto: 
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Dover crudele! Echihy abbi iu cura della patria^ 
io uccisi il tiranno, or rado a piangere il fra-' 
fello (7). 

MKHOPK. 

Nella ilerope. Fautore La il pregio dUlinlo di 
avere introdotto Dovitù e accresciuto l'interesse tra- 
gico in una azione, che dopo MalTei e Voltaire non 
sembrava ammetterò nò diversità di maneggio, nè 
aumento di bellezza. 

Polifonie è un ipocrita delirato, che pare di 
buona fede, e potrebbe imporne. Non si mostra a> 
mante di Meropc, ma bramoso di pace interna, e di 
governo giusto e tramiuilto. Brama di sposarla, per 
renderle ci6 che le ha tolto, e lasciare il regno ai di 
lei figli. La scena prima è condotta con bellissimo ar- 
tifizio, affine di scoprire se il figlio di Mcrope sia 
vivo. La bella pittura che fa Meropa della strage fatta 
della famiglia di Cresfonte, è insieme patetica e ar- 
lilìziosa; giaediò la passione che spira, serve di velo 
felicissimo alla sua menzogna. Kiiii.ssima ò la rifles- 
sione di Polifonie : Che 3Ierope dee sperar qualche 
cosa, poiché ella pur rive; e più sottile ancora il 
fingere di dir ciò, solo per convincerla che ella non 
dee ricusare il trono, poiché brama e spera uno stato 
migliore. 

Solo non vorrei che Polifunte avesse detto che 
Ulerope, Mostrando di perdonargli, avrebbe reso il 
suo giogo più grafo ai Messenj. È questo un trarsi 
la maschera, e mostrare ch'egli fa lutto per interesse 
e timore. Ciò genera, contro il suo fine, diffìdeuza 
delle sue intenzioni sopra il figlio, e invila Merope 
al rifiuto. Questo tratto doven omettersi, o esprimersi 
in altro modo (8). 

E insigne nel 11 alto, scena II, la narrazione di 
Kgisto: ella spira candore, od è piena d'evidenza, 
di rapidità, e d'interesse. 

Nella scena seguente sono bellissimi i tratti di 
Merope, che vorrebbe nascondere la sua interna sol- 
lecitudine: e i cenni di Polifonie: Ma tu bramosa, 
c sollecita tanto? onde? — Che porli? lo sollecita? 
— Farmi. 

La scena fra Rgisto e Merope è sparsa di tratti 
caratteristici e interessanti. La fluttuazione di Mcro- 
pe, F ansietà nelle domande, gli equivoci sul nome, 
del padre, l'arrestarsi ad ogni circostanza, dipingono 
al vivo lo stato del cor materno. Impareggiabile è 
r esclamazione in cui prorompe, quando sente che 
l'ucciso era inseguito c pieno dì sospetto: Barbaro, 
e tu V hai morto? c i trasporli in cui scoppia, all'u- 
dire che l'ucciso domandava la madre. 

Il personaggio di Polidoro introdotto in questa 
tragedia vi fa nn effetto diverso da quello delle altre, 
e confluisce alla sorpresa in un modo inaspettato. 
Egli solo potrebbe sincerar Merope; ed egli appunto 
serve u confermarla nel suo inganno. L' inven- 
zione è felicissima, e fa molto onore al poeta. Il fer- 
maglio di Cresfonte trovalo nel sangue non lascia 
dubitare che egli non sia ucciso. Potrebbe solo più 
d'uno trovar imprudente, e perciò poco naturalo, che 
Polidoro de.sse un arnese così geloso a un giovi- 
netto inesperto, e ignaro del mistero. La gemma del 


Maffei può confondersi con molle altre: ma l'insegna 
d' Alcide è un indizio non equivoco della famiglia 
regale. Ella non dovea confidargUsi, che nell’alto di 
palesargli la sua orìgine, e di prepararlo alla ven- 
detta (9). 

Eccellente è la scena 11 del III alto. Le impa- 
zienze di Merope, l'imbarazzo di Polidoro, le sue 
scappale dalla domanda, il dolore improvviso che lo 
tradisce, e i trasporti della madre, formano una si- 
tuazione la più toccante. Di non minor bellezza è la 
segueute, in cui ambedue fuor di sè raccontano il vero 
a Polifonie colle grida dell' angoscia, e insultano il 
tiranno colla sicurezza della disperazione. 

Piena d' interesse diverso è la U dell* atto IV, in 
cui Poliduro trova Cresfonte vivo, ma nel punto il 
più crìtico. La sorpresa, l'allegrezza, la speranza, il 
limore, l'imbarazzo, si combattono a vicenda. Ma su- 
periore ad ogni altra, anzi divina, ò la seguente, in 
cui Merope viene con Polifonie per uccidere Egisto. 
Questa è una situazione del tutto nuova, e di straor- 
dinaria bellezza. Che farà Polidoro? come arrestar 
Merope, senza palesar Cresfonte, ed esporlo al furor 
del tiranno? Il trasporto della madre rende vano o- 
gni rìlardo e pretesto. 11 tratto ultimo estorto dalla 
necessità. Egli è tuo figlio, è nn lampo improvviso, in 
cui sfavillano tulli gli affclli. Questo quadro teatrale 
mostra un genio drammatico, che non può lodarsi 
abbastanza. 

Ma, dopo questo puuto, parmi che la tragedia 
veda scemando di pregio (10). Polifonte è certo che 
Egisto è Cresfonte: lo conosce valoroso, audace, spi- 
rante vendetta; sa F odio delta madre, e dee presen- 
tirne le speranze e i disegni. Come non si assicura 
del suo nemico ? Non è più tempo d’ srtifìzj : si trat- 
ta di troppo: egli non ha di sicuro che questo mo- 
mento. La condizione d' Egisto è ancora equivoca: 
se egli lascia convalidar F opinione che sia Cres- 
fonte, non vi è più sicurezza per lui. Egislo è reo 
d'uu assassinio, si crede uccisor di Cresfonte; Poli- 
doro Io aticsta, poi dice che è figlio suo, poi fi- 
nalmente eh* è figlio di Mcrope. Tante variazioni fan- 
no giustamente sospettar di frode: qualunque prin- 
cipe, anche legittimo e giusto, si sarebbe assicura- 
to di costoro, e gli avrebbe per lo meno posti in 
prigioni diverso, per venire in chiaro della verità. A 
più forte ragione dee farlo Polifonie (11). Pure e- 
gli non 80 ne cura, lo dona a Mcrope ; e solo per- 
siste di volerla sua sposa. Con quale oggetto? egli 
non può più sperare d'imporre al popolo; ella mostra 
la sua ripugnanza: e questo malrìmonio sforzato è 
una nuova violenza tirannica, che lo ronde maggior- 
mente odioso. Suppongasi ch'egli voglia far cre- 
dere di adottar Cresfonte per figlio, e lasciargli il 
trono. Lo tratterà egli da principe reale? egli ne sarà 
la vittima. Lo farà egli uccidere in qualche modo ? 
ma come non teme il furore del popolo ? E se può 
non temerlo allora, come lo teme adesso, che hs più 
ragion di disfarsene finché pnò credersi un impostore? 
Tanto più, eh' ei vede che il nome di Cresfonte non 
fa una sensazione tanto forte quanto avrebbe po- 
tuto temere: anzi Merope sul fine rimprovera ai Mes- 
senj la loro taciturna freddezza. 


Dk:'" 
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Ma veniamo airuUimo colpo. Polifonie sulla sem- 
plice promessa di Polidoro, di cui deve diftldare quan- 
to di Merope, suppone che questa si adatti volentieri 
al matrimonio. Si prepara a celebrar le noKze alta pre- 
senta del popolo. Viene Meropc e con lei Egisto. Ella 
si protesta ritrosa e disperata : Polifonte perde con 
ciò tutto il frutto della sua ipocrisia. Merope par ce- 
dere a stento: Egisto freme e minaccia. Si noti, ch'egli 
era prima incatenalo; e qui comparisce sciolto, non 
si sa come. Non ha ferro, ma è noto di' egli iner- 
me ucciso r assalitore armalo. Non può egli rapire 
un pugnale? perché non si osserva? corno non è 
circondato dalle guardie? Lh scure è in alto fra le 
mani del sacerdote : come può Egisto tutto a un tratto 
strappargliela di mano e squnreiore il capo a Po- 
lifonte, senza che alcuno possa avvedersene, e im- 
pedirlo ? 

Pormi che il MafTei abbia reso il fatto ben più 
credibile. Polifonie è in piena sicurezza, egli crede 
Cresfonte ucciso, ed Egisto 1* uccisore. Egisto è li- 
bero, e sconosciuto a lutti, fuorché alla madre, « ai 
di lei fuiniliari. Merope cede al suo destino, e dà 
la mano al tiranno. Entra Egisto, come per curiosità: 
li avanza inosservato: chi potea porvi mente? i do- 
mestici del tiranno lo credeano T uccisore del di lui 
nemico. Si pianta dietro le spalle di Polifonie: af- 
ferra la scure, che non é levala in alto, ma giace fra 
le patere, e scaglia il gran colpo. In tal guisa il 
fatto è mirabile, senza aver dello strano. Con tutto 
ciò egli ha creduto meglio di riferirlo che di farlo 
vedere; e lo stesso fece Voltaire : nel che panni che 
abbiano ben fatto a seguire il precetto d' Orazio. 
Questi falli slraordinerj e sorprendenti portano sem- 
pre seco qualche inverisimiglianza nell' esecuzione, 
che veduta offende, ma narrata non ferisce; prima 
per r alTelto tumultuoso della narrazione stessa, che 
ci trasporta nè ci lascia riflettere alle circostanze; 
poi, perchè si suppone, che il relatore agitato e con- 
fuso ometta qualche particolarità, che ne togliereb- 
be P ioverisimile. L' udito può fare illusione alio spi- 
rito, ma non la vista (12). 

OKLliO BTIg.fi:. 

Si è parlato della condotta e dei caratteri : re- 
sta a dir qualche cosa dello stile. L'energia e la pre- 
cisione sono le qualità predilette del nostro autore, 
ed egli vi si rende in più d'un luogo ammirabile. 
Sarebbe a desiderarsi, che a questi pregi singolari 
egli aggiungesse quello della naturalezza e fluidità (1 3). 
Yarj luoghi sono bensì felicemenle e naturalmente 
scritti e verseggiati ; il che mostra che potrebbero 
esserlo tulli: mn comunemente, rare sono quelle sce- 
ne, in cui non si trovino delle singolarità che ar- 
restano spiacevolmente; e tanto più, perchè sembra- 
no dovute all'arte ben più che alla negligenza. Dando 
pressoché totale agli articoli; inversioni sforzate: el- 
lipsi strane, e sovente oscure; costruzioni pendenti; 
strutture aspre; alternative d'iati 6 d'intoppi; riposi 
mal collocati; ripetizioni di tu, d'to, di ^mj, troppo 
freqnenti, per dubitare ch'egli non si sia fatto uno stu- 
dio di questa foggia di scrìvere. I.a fre(|uenza e la 
gTituità basterebbero per fare disapprovar quest! modi 


poco naturali ; ma il peggio è, che talora fanno un 
effetto contrario a quello ch'ei si preQgge, e che 
sembra esigere il sentimento. 

Sarebbe facilissimo il togliere questi nei, senza 
pregiudicar punto all' energia ch'ei tanto vagheggia. 
Finch* egli non si risolve a questo sacrifìcio, l' Italia 
non gli renderà mai pienamente quella giustizia che gli 
è dovuta. Ammiratore come io sono del suo genio 
drammatico, e zelatore appassionalo della sua gloria, io 
non so cessare di confortarlo a comliscendere al de- 
siderio di chiunque lo stima , in questa parte che è 
la ntinima del suo lavoro, ma di effello massimo. Si 
compiaccia di farci l'esperienza d'una delle sue scene 
così come sta. e della medesima ritoccata giudizio- 
samente; e si determini poi SII la diversa impressiono 
degli ascullanli. 


NOTE DKLL’ AUTORE, 

ruK ssavovo di aisrosTA. 


OTT.%VIA. 

(1) ila 0//aria non é nè cris/iana, nè 

Nel concepire il carattere d' Ottavia, mi sono 
proposto di eccitare per lei più assai compassione 
che ammirazione; e mi parve cosa molto atta ed 
efficace ad ottener tale intento, il farla per così dire, 
mal suo grado amante ancora di Nerone. Pur troppo 
accade alle volte in natura di amar persone che non 
si stimano, e che ci lian fatto, e fanno del male: e 
ciò in Ottavia non ho preteso che sia virtù, ma de- 
bolezza; e che ne risultasse da lai debolezza (come 
giù dissi) non ammirazione, ma compassione somma 
per lei, odio maggiore per Nerone, e più mostruo- 
sità nel di lui carattere: perchè se Ottavia si dimo- 
strasse aspra e risentila, e abborrìsse Nerone quanto 
dovrebbe, più scusato allora egli sarebbe di averla 
repudiala, e di perseguitarla lino all* estremo. 

Del resto, non mi pare che in Ottavia questo 
suo amore per Nerone sappia di stupidità. Ella sa e 
dice a Nerone stesso, ch'egli è I' uccisore del di lei 
padre e fratello; nè si compiace già ella di questo 
suo amore, ma bensì se ne rammarica e dispera; e 
dal contrasto in lei tra ciò che ella sente e ciò che 
dovrebbe sentire, nasce, a mio parere, l' intercise 
grande io altrui; perchè In compassione umana sem- 
pre più si muove per gl' infelici che hanno in sè de- 
bolezza e timore, come conviensi a donna, che per 
quelli che son forti contro l' avversità, e risoluti a 
pigliar generoso partito; questi si ammirano ; ma 
degli altri si piange. Aggiungo inoltre, che l'amore 
ch'ella conserva per Nerone, la giustifica di tutti i 
sospetti ed accuse d'altri amori, di cui pure troppo 
imporla il discolparla interamente presso gli spelta- 
lori; e ciò senza avvilirla colle giustifìcazioni ; che 
anche il solo doverle fare, gran macchia sarebbe alla 
onestà sua. 
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(2) Sia sorpresa, sia fona, il fatto non par na~ 
hiraie. 

Ciò che mi si dice circa lo scioglimento di questa 
tragedia, in parte mi capacita, cd in parte no. A me stes- 
so poco piace quel modo con cui Ottavia s' impadro- 
nisce dell* anello di Seneca; il quale in quel momento, 
essendo a vicenda uomo e (llosofo, vorrebbe e non 
vorrebbe accordarglielo; onde in quella sua indecisione 
ogni leggerissima forca lo vince. B perciò ho voluto, 
che in Ottavia il vedere e il togliere il mortifero 
anello fosse un sol punto; e ciò elTettuerassi meglio io 
teatro, levando alTaUo il verso 183, che denota con- 
trasto; e massimamente perchè da non buoni attori 
può esser detto ed eseguito in maniera ridicola. A 
Seneca dispiace la morte di Ottavia ; ma egli in cuore 
la crede pur troppo inevitabile. Onde sorpreso dalla 
prontezsa con cui ella ha alTerrato il veleno, se ne 
attrista in parte, perchè I* aspetto d’ una giovine vaga 
ed innocente, che sta per darsi la morte, è per sè 
stesso compassionevolissimo ; ma io parte quasi ne 
gode, perchè la considera come una vittima involata 
alle calunnie e crudeltà di Nerone. B siccome fra due 
persone, dì cui Tuna ondeggi fra due diversi alTetli, 
e r altra sia, come Ottavia, già per disperaiion /atta 
secììra^ questa con facilitò vince 1* altra ; non ho cre- 
duto fuor di natura, che mentre Seneca dubita. Otta- 
via sorbisca la venefica polvere, senza cbe Seneca sia 
in tempo d* impedirnela. Queste sono le ragioni per 
cui così r ho praticato ; oltre la ragion migliore, che 
io non seppi come allrìmenti effettuarlo, serbando 
verisimiglianza negli intrapresi caratteri. 

(3) La sorpresa i unitersale, e genera effetti di- 
tersi. 

Ecco, mi si addita un altro mezzo ingegnoso 
per la catastrofe, e di cui l’ elfelto teatrale sarebbe 
molto maggiore. Ci penserò molto, e vedrò in un'al- 
tra edizione se io debba fare questo cambiamento. Ha, 
nell* osservare cosi di volo questo nuovo pensiero, 
già mi sono avvisto, che Ottavia, coli* essersi prov- 
veduta prima di veleno, non sarebbe più quella Otta- 
via timida, e non punto stoica, da cui io fo dire a 
Seneca : 

Se il vuoi, pose’ io per to ftig^r di vita; 

Ma non è fona in me da attondi?r morte. 

Non sarebbe più quella Ottavia debole, e irreso- 
luta fin all* ultimo, quale ho voluto dipingerla io ; 
quale doveva essere una tenera donzella, "figlia di 
Messalina e di Claudio, nata e educata mollemente ; 
quale ella sè stessa descrive, parlando con Seneca ; e 
quale in somma si mostra io tutta la tragedia. Sa- 
rebbe una donna forte, già impensierita di morire, 
prima che la necessità ve la stringesse ; e tale non 
può essere mai la mia Ottavia, senza o sbalzare ella 
fuori del proprio carattere, o essere intieramente da 
me concepita diversa. 

Ma il dotto critico sa meglio di me, che questo 
sarebbe un rimedio peggiore del male; e che, do- 
vendo le cose umane non esser mai senza difetto, 
sono pur sempre più tollerabili quelli cbe vengono 
insieme col primo getto delie cose, cbe non quelli 
cbe nascono dalle rappezzature, le quali tanto pre- 


' giudicano all* nnitò del tutto. Ci penserò dooqae, e 
I più d* una volta, prima di risolvermi a mutare : ma, 

! volendolo pur fare, non perderò di vista mai il bel- 
lissimo effetto che ne risulterebbe in fine dell* atto V, 
dal mezzo con tanta sagacità suggeritomi. 

TinOE.I£OlVK. 

(4) Tutto si riduce al parlare gti stessi personaggi 
sopra ì soggetti stessi, con pochissima e quasi 
niuna varietà. 

Molto bene vien qui osservato, cbe il Timoleone 
è una tragedia in cui non si fa quasi niente : que- 
sto è verissimo, e cosi l' ho fatta, |>erchè il soggetto 
non dà di più ; e il cercare di far nascere degli av- 
venimeoli dove non ci debbono essere, ho sempre 
giudicato esser cosa altrettanto fastidiosa quanto fa- 
cile ; da molli però, che il giusto valore delle parole 
non sanno, ciò viene fastosamente denominato fantasia. 

(5) .N'o» dorerà Echilo piuttosto avvisar subito Ti~ 
moleone, e insieme con lui andare in persona in 
traccia degli amici per avvisarli; e se no» gli 
riusciva d' essere a tempo, esporsi con lóro alla 
stessa sorte? 

Non credo cbe possa sussistere l'obiezione che 
ad Echilo si fa, d’aver lasciati perire i compagni; 
perchè negli estremi casi si scelgono i mali minori. 
Ad Echilo, che non può fare tre cose a un sol tempo, 
prima d'ogni altra deve premere di salvare Timo- 
leone, come il primo stromento della libertà da ri- 
cuperarsi ; poi di uccider Timofane , come il primo 
ostacolo ad essa; poi di salvare i compagni. Col ve- 
nire in corte e trarvi Timoleone, egli ottiene i due 
principali intenti; col correre ad ajutare inutilmente 
i compagni, li perde tutti tre. Perchè, se egli non 
è con Timoleone, chi uccide il tiranno? se egli è 
coi compagni, per ciò non li salva, quantunque egli 
perisca con essi. E queste cose non mi pare che debba 
Echilo dirle a Timoleone nella scena 1 dell* atto V, 
che già vien giudicata troppo lunga; ma appena ac- 
cennate, bastano perchè lo spettatore le ragioni poi, 
e le combini da sè. 

(6) Vna tale spensieratessa non pormi che possa pi«- 
sti^carsi abbastansa. 

Quanto alla sicurezza troppa di Timofane, io 
direi che la soverchia potenza può darla. E molto 
più in casa propria, contro due uomini soli, di cui 
l'uno è fratello, l'altro è cognato, ed è stato già 
amico ; salvati tutti due in quel punto manifestamente 
dalla morte: beneficio che il tiranno sempre reputa 
grandissimo ; il non uccidere. Timoleone ed EcÙlo, 
per quanto si vede, sono disarmati; il tiranno non 
ha guardie in quella camera, ma le ha nel palazzo ; 
e oltre tutto ciò, gli rimane una certa generosità nel- 
r animo, per cui vuole ridestar quella di questi due 
nemici, e non avvilirsi in faccia a loro col mostrare 
di diffidarne, o di temerli. 11 volersi far vedere in 
trono, non va interpretato letteralmente ; vuol dire, il 
farsi vedere all'atto pratico d* esercitar signoria as- 
soluta; ma mi son voluto servire di quella parola fro- 
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no come la più breve ■ dimostrar tiraonie, e la più 
terribile agli orecchi e al cuore di un libero citta- 
dino. Aggiungasi, che non tutte le minacce si cre- 
dono vere; e che colui che ha pienamente effettuate 
le sue, come Timofane, può non temer di due che 
soli rimangono, e in apparenza sprovvisti di mezzi 
per effettuare le loro. E il modo con cui Echilo per- 
viene ad ucciderlo, è cosi rapido • inaspettato, che 
si il tiranno che lo spettatore, potrebbero anzi cre- 
dere e temere, che questi due, non volendo soprav- 
vivere alla intieramente estinta libertà, stessero per 
uccidere piuttosto sè stessi, che il tiranno; il quale 
ben sanno non potersi quasi mai uccìdere impune- 
mente, avendo egli soldati, il che viene a dire sa- 
telliti e vendicatori. 

(7) Echiio, abbi iu cura delia patria ^ io uccisi il ti- 
rannOy or vado a piangere il fratello. 

Ho voluto donare i rimorsi di Timoleone al se- 
colo io cui scrivo, e all'animo dei moderni spet- 
tatori; i quali per Io più nulla di patria sopendo, 
non potrebbero tollerare un fratello uccisore dell'al- 
tro, il quale poi con stoica insensibilità o fermezza, 
di un tal fatto parlasse, anche brevissimamente. In 
oltre r effetto teatrale sarebbe diminuito moltissimo 
da un tale stoicismo ; assai diversi essendo, e do- 
vendo essere gli eroi nella storia, e nell’ azione tra- 
gica, in cui sempre bisogna servire all' effetto per 
quanto si può. 11 Timoleone mio è concepito amator 
della patria io primo luogo, e del fratello in secondo ; 
dall' amarlo, riesce in lui più magnanimo lo sforzo 
deir ucciderlo ; ma uscirebbe dal suo carattere, se 
ucciso, non lo piangesse. Timoleone in quel punto 
non si mostra già a Corinto ; è 1* eroe in casa. Io 
Bon certo, che anche il gran Bruto avrà pianto ama- 
rissimamente colla madre e l' amico quegli stessi suoi 
0gU, per cui in pubblico dicesi che nè una lagrima 
pure versasse. 

BIKnUPE. 

(8) Questo tratto doveva omettersiy o esprimersi in 
altro modo. 

A me pare che Polifonte, nel dire a Herope; 
che, se ella gli perdona, potrà forse rendere cosi 
più grato il di lui giogo ai Mtssenj, confessando con 
quella apparente ingenuità una cosa che a Mcrope 
già è note, più tosto la possa piegare, che alienarla 
da sò ; essendo particolarità del cuore umano, che 
una certa schiettezza valga a guadagnarlo, più assai 
che una continua dissimulazione ; e trattandosi di cosa 
chiara e saputa, il negarla, o il volerla sotto prete- 
sti non verisìmili colorire, sommamente indispone. Po- 
lifonte non ha nascosto a Nerope, che v' è l'inte- 
resse d'amendue nel conchiudere le loro nozze; e 
non ragionandole come amante, ma come politico, 
dee mostrare di dirle il vero, per quanto il può com- 
binare coll'arte e coi fini suoi. Forse eh' io sbaglio, 
ma espressamente gliel' ho fatto dire, per sedurla con 
queir apparente franchezza; concedendole una verità 
nota e innegabile, per poi poterne dissimulare e na- 
scondere miir altre meo sapnte e men chiare. 


(9) La gemma non dovea con^darglisi che nell' allo 
di palesargli la sua origine, e di prepararlo alla 
vendetta. 

La gemma del Haffei, e il mio cinto, sono fra- 
telli carnali: ma la gemma è cosa assai più preziosa, 
e, per portarsi nelle dita, assai più in vista che un 
fermaglio a cintura, che può esser coperto dal pal- 
lio. E r uno e V altro era imprudenza del vecchio 
di commettere a quel giovinetto : ma siccome Egisto 
è fuggito di casa, rimane giustificato il vecchio in 
gran parte dalla dì lui fuga. S' era indotto il mio 
Polidoro a fargli un tal dono, perchè i vecchi padri 
coi doni accarezzano i figli ; non era imprudenza di 
lasciarglielo portare in Elide, dove non era noto un 
tale arnese; e quel buon vecchio dovea veder con 
segreta gioja l' unico germe reale addobbarsi del cinto 
del suo re ; quasi un tacito augurio del recuperarne 
egli un giorno il diadema. Oltre che io sempre ho 
detto, cinto, fermaglio, impresa tT Alcide : cose totte, 
che per essere fora' anche di materia comune, pote- 
vano non disconvenire ad un privato, com'era il mio 
Egisto: in vece che una gemma di gran pregio discon- 
veniva certamente a quell' Egisto, figlio di servo. B 
qnindi l'imprudenza di quel Polidoro era maggiore. 

Il re Cresfonte poteva, come guerriero, aver 
avuta una cintura di cuojo eoo fermaglio d'ottone 
0 di ferro, e sopravi l' imprese d' Alcide, senza che 
un tale arnese fosse più regio, che di privato guerriero. 

( 1 0) Jfa dopo questo punto, pormi che la tragedia va- 
da scemando di pregio. 

So che la commozione degli uditori scema mol- 
tissimo dopo il punto io cui Egisto sta per essere 
ucciso dalla madre; ma questo lo credo inevitabile 
difetto del soggetto, e non mi pare che le altre Me- 
ropi crescano dopo un tal punto. Nella mia però viene 
protratto fino alla fine del quarl'atlo; nell' altre, non 
più che alla metà del terzo. Stimo impossibile in na- 
tura di sostituire al momento, in cui una madre sta 
per uccidere il proprio figlio a lei sconosciuto, un 
altro punto di eguale, non che di maggiore interesse. 
Tutto è minore quello che può acceder dopo; e, sia 
quel che si voglia, o si uccida il tiranno, o dal ti- 
ranno si uccida quel figlio istesso, non sarà mai più 
una madre che sta per uccidere il proprio figlio, noto 
a chi vede, e non alla madre. Ciò posto, questa tra- 
gedia che non. finisce, nè può finire colla sola agni- 
zione d' Egisto, va pur terminata ; e lo dev' essere 
colla morte del tiranao. Poiché dunque non si può 
aggiungere oramai interesse, il men cattivo mezzo 
sarà necessariamente il più breve;, affinchè gli spet- 
tatori, che non si possono più agitare, non abbiano 
neppur tempo di andarsi agghiacciando del tutto. 11 
più breve da quel punto in poi, credo d'essere stato io. 
(11) ./4 più forte ragione dee farlo Polifonte. 

Polifonte non ha potuto insistere che i suoi sol- 
dati uccidessero Egisto appena svelalo, per l' errore 
iu cui è incorso egli stesso di crederlo morto, e dì 
volerlo vendicare: errore, che in quel punto gli al- 
laccia le mani, non potendo nsar violenza ad Egisto, 
senza contradire a sè stesso in faccia a tutta Mes- 
sene, B che quello sìa il figlio di Merope, tutti, o 
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i più, lo credono, dall* impelo con rui la madre espo- ! 
ne sè stessa in difesa di quel aiovine. Il popolo non 
è commosso quanto il dovrebbe, perchè un popolo 
soggiogalo dalla tirannide non si scuote, se non alla 
vista di un qualche tragico accidente; e per quella 
ragione appunto Polifonie, che conosce un tal po* 
polo, non vuole, col dargli questo spettacolo d'un 
figlio svenalo in braccio alla madre, muovere in lui 
quel furore, che le parole c i pianti di essa a de* 
stare non bastono. Che fa egli adunque T accorto ti- 
ranno? aspetta tempo. Il giovine rimane in fine del 
quarl'alto senza catene, benché non si dica; masi 
suppone, dal dubbio che Polifonte pare ammettere 
ch'egli possa essere il figlio di UTerope: dunque non 
lo lascia legalo, non dovendosi più uccidere; ma Io' 
lascia assai lun custodito nella propria reggia. Un ^ 
vecchio, una donna, e un giovine disarmalo, soli, e i 
ben custoditi, che far potrebbero per prevenire il li- ^ 
ranno? nulla mai, se non si appresentasse poi ad 
Egisto quell» fortuita occasiono di ucciderlo nel punto 
del sacrifizio con la scure del sacerdote ; ma codesta.- 
chi mai la polca prevedere ? 

(12) 1/ udito può fare illusione aito spirilo^ ma non 
la rista. 

Quanto alla catastrofe, dirò, che ho creduto, 
poter supplire alla freddezza che assale questa tra- 
gedia nel quint’allo, col porre sotto gli occhi quello 
spettacolo pomposo da prima, poi terribile, funesto 
e dubbioso, del sagrifizìo, delle imminenti nozze, dello 
svenalo tir nno, del popolo commosso, dei soldati 
infieriti, e in ultimo del valore e villoria di Egìsto. 
Coso tutte, clic vedute, pare che occuperanno e scuo- 
teranno assai più che narrate. Clio se con un pre- 
cetto di Orazio mi si dice , che ogni cosa non si 
deòba esporre alla rista; io acconsento che non si 
dee mostrar Medea trucidante i suoi figli; ma bensì , 
credo tra le cose che mostrare sì possono, essere 
una delle non reprensibili 11 mostrare il figlio di un 
re ucciso e spogliato del trono, trucidante il tiranno 
uccisore dei padre, e usurpatore del proprio soglio. 
Onde, con altro precetto d' Orazio giustificherò una 
tal mostra: // narrare fa assai minore impressione^ 
che r esporre agli occhi. Ma la possibilità di un tal 
fatto nel modo in cui io lo espongo, va pur diiiiastrata. 

Si osservi, che il vero popolo presente alla pom- 
pa nuziale è pochissimo, in paragone dei soldati e 
altri fautori del tiranno. Si osservi, eh' egli se ne 
sta taciturno, porcliò atterrilo è. Si osservi, elio Po- 
lifonie espressamente he scelto l'atrio della reggia 
per tal funzione, come luogo più ristretto che il tem- 
pio; luogo ov’ egli può ammettere ed escludere chi 
vuole; luogo, a cui Egtslo, Polidoro e Merope, per 
arrivarvi non debbono nò uscir della reggia, nè mo> 
strarsi alla moltitudine. Verissimo è, che Merope, ve- ' 
nendo sforzatamente alle nozze, col mostrare al po- 
polo la sua ritrosia, rende in gran parte imitile Tipo- 
crisia del tiranno ; ma egli non poteva antivedere che 
Merope, soprasinmio tuttavia il pericolo del figlio,, 
ardirebbe fare in faccia al pubblico queste dimostra- > 
zioni. Dice il critico, che Polifonte non dovea ere- 
dere a Polidoro ; ma pure egli polca benissimo creder- 1 


gli, perchè gii parlava in nome di una madre bramosa 
e risoluta di salvare il figlio a qualunque suo costo. 
Polidoro avea dello al tiranno, Merope esser presta 
alle nozze; e in falli Merope lo era: ma alla vista 
di quel popolo, fra cui ella crede, o spera d* aver 
dei fautori ; di quel popolo, la cui presenza poc' anzi 
ha frenato, e impedito il Urauiio dì farle uccidere il 
figlio ; si risveglia in lei la speranza di poterlo com- 
movere parlandogli. Dunque su questa fidanza, ag- 
giunta all' orribile ribrezzo che ella prova nel venire 
a tai nozze coll'iiccisor del marito, ella s'induce ino- 
pinatamente a testimoniare al popolo la sua estrema 
ripugnanza per Polifonte. Ma, che fa allora il tiranno? 
con studiata pompa di accorta franchezza rende conto 
dei suoi più intimi pensieri a riguardo d' Egisto, o sia 
egli, o non sia figliuolo di Cresfunle; e così, mezzo 
fra atterrilo e persuaso, quel popolo si riduce al punto 
che nulla ardisce; e non sa nè come, nè cosa ope- 
rare in favore di Merope: e benché egli non ami 
Polifonie, pure in liitlu questo suo operare non lo può 
tacciar nè d’ ingiusto nè di crudele; parendo egli vo- 
lere col mezzo di queste nozze troncare ogni discordia, 
e reslilnire i suoi pristini diritti a ciascuno. 

Ecco lo stato delle cose nel punto io cui Egisto 
iinpiigiia ed adopera poi così felicemente la scure 
sacerdotale. Al vedere quel colpo inaspettato, rinasce 
subito nei buoni la speranza e l'ardire; nei satelliti 
del tiranno il terrore. Coloro, che vivo' Polifonie nulla 
ardivano, lutto osano ed imprendono vedendolo estinto; 
quelli, che tutta la loro baldanza e coraggio fonda- 
vano in lui, gran parte ne perdono al cader suo. 
Rapidamente si spande fuori della reggia, che il ti- 
ranno è stato trucidato : vi accorrono in folla i citta- 
dini, c il numero loro deve trionfare dei soldati di 
Polifonte giù atterriti, e cacciali della reggia da Egisto 
e dai cittadini che v’ erano ; e tutto ciò mi par na- 
turale e non difficile ad eseguirsi. 

Che Egisto assistesse a quei rito, e vicino alla 
madre, o che Polifonie ve lo lasciasse (poiché egli 
dice poc' anzi di volerlo far suo erede, ove sia provalo 
esser egli figlio di Merope), a me pare tanto verisimile, 
che non si potrebbe operare altramente da Polifonte, 
senza che i suoi fatti smentissero le sue parole. Egisto 
non era un personaggio indilTerente alla celebrazione 
di queste nozze; onde non poteva da Polifonie nè 
essere tenuto lontano, nò lascialo nella folla, nè, molto 
meno, custodito fra guardie come un malfattore. Si 
ritrova dunque Egisto e presente e vicino, ma disar- 
mato fra disarmali. Il tiranno non pensò alla scure; 
e neppure Egisto, che fra sò stesso e con Polidoro 
inutilmente fremeva, ci avea pensalo ; il veder la scu- 
re in alto, pensarvi, afferrarla, ed uccidere sono un 
sol punto: dall' istantaneità di un tal sublime impeto 
nasce il maraviglioso s), ma non l' impossibile. 

Mollo meno bensì a me pare vcrisimile, ancor- 
ché venga narrato e non visto, che in un tempio, in 
mezzo ad un rito solenne, quell' nitro Egisto, cre- 
duto tuttavia figlio di un povero servo, convinto uc- 
cisore di persona così importante come il figlio di 
Merope , e condannolo già come tale da Polifonte 
stesso, potesse trovar mezzo di rompere tutta Io folla 
degli spettatori, senza far moltissimo strepito ; ch'egli 
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poteftse «vvicioarfli all' ara ìoosaervalo <lal re e dalle 
sue guardie^ potesse avventarsi alla scure, che ap> 
punto, per non essere levala in alto dal sacerdote, 
era assai meno ofTerraiiile con (piella rapidità a ciò 
tanto necessaria; potesse, afTerratala, trucidare il re; 
e mollo meno verìsimile mi pare, che quel popolo, 
che non era neppure per ombra prevenuto che esi- 
stesse ancora questo figlio di Cresfonte, nò che que- 
gli il fosse, a un tratto con tanto calore e ardire ]K)- 
tesse salvarlo dai soldati del tiranno. Tutti questi 
possibili mi pajono più lontani dal vero che i miei. 

Del resto, circa il più o mcn buon clTcUo di que- 
sto quinl'atlo, o sia paragonalo in sè slesso, o cogli 
altri, io ne appello a più d'uua rappresentazione, 
quando si faranno come si debbono e possono ese- 
guire. 

»ICri.O HT1E.K. 

(13) Sarebbe a desiderarsi, che aW energia e preci- 
sxotte aggiungesse il nostro autore il pregio della 
naluralesta e fluidità. 

Quanto alla mancanza, o in tutto, o in parte, 
di queste due qualità ne’«)ieì versi di tragedia, poro 
a dir mi rimane; avendo io tutto ciò che su questo 
proposito sapeva, nmpismenle dello in una risposta 
al signor Calsabigi, che si può leggere stampata. In 
essa io assegno le ragioni per cui ho creduto di dover 
essere meno fluido, che in un altro genere di poe- 
sia; e naturale in una maniera alquanto diversa dalla 
soliti : cioè, avvertendo sempre che parlano (e non 
cantano) personaggi altissimi : la di cui naturalezza 
non dee, nè può essere triviale mai. 

Le ragioni (quali ch'elle sian<>) in quella risposta 
da me allegale del mio operare, non sono siale linora 
da nessuno, ch'io sappia, impugnale con a'tre ra- 
gioni. Aggiungerò pure, che non credo stoltamente 
d'avere alta prima dato interamente nel segno, rispetto 
a ciò che io aveva ed ho in mente. Mollissime rose 
vedo in quasi lutti i versi delle mie tragedie, che non 
mi soddisfanno; o come non chiare abbastanza, o 
come non eleganti quanto il vorrei: e tulle le mu- 
terò, toglierò, 0 migliorerò, sapendo, nel ristamparle ; 
ma ciò, se cento edizioni ne facessi, in lutto più o 
meno mi avverrebbe ; perchè sempre a chi non si 
accieca sulle cose proprie, il tempo, la riflessione, e 
le varie prove si di leggere che di recitare, lasciano 
luogo a far meglio. Ma non cambierò però mai la 
totalità del mio siile, a- segno che quei versi ch'io 
credo tragici, diventino simiH ai versi d'ottave, so- 
netti, canzoni, o altre liriche, o altre drammatiche 
composizioni, da cantarsi o cantabili. Di questo ne ho 
meco medesimo contratto un obbligo espresso, per 
non tradire, quanto è in me, la maestà e maschia 
sublimità della tragedia. Due sole cagioni mi potranno 
pure disciogliere da un tal obbligo : la prima, se io 
avrò veduto, a recita ben fatta e con intelligenza (se 
pur mai si farà), che alla terza e quarta rappresen- 
tazione di qualunque di queste tragedie, lo stile con- 
tinoi ad offendere come duro, o a nuocere ali* intel- 
ligenza come oscuro. L’altra (e sarebbe assai più 
breve e più facile, e daH'amicìzia di questo dotto cen- 
sore rnllendn), se il siguor Ccsarollt. pigliando una 


scena qualunque di esse, vorrà assumersi il fastidio 
di ridurla, o tradurla in versi italiani, quali a lui pare 
che amlerebbero fulti. Io, ottenuto il modello, lavo- 
rerei allora sopra una salda base; c, come imitatore 
fedele, non dispererei di soddisfare al suo gusto, e 
insieme u quello del pubblico. Ma, fincliè non vedo 
un tal saggio, non sapendo io (ciò che fin ora l'Ilalia 
stessa forse neppure sa) quale sia, o quale debba 
essere il vero gusto italiano nella versificazione tra- 
gica ; nè poletulomì dipartire dal mio, per non sapere 
fin a qual segno ne deliba recedere e a quale ac- 
rostiirmi. altro non farei che perdere la faccia mia, 
senza saper quale ossiiinere: cd io credo in ogni cosa 
pur sempre più tollerabile assai un difetto costante, o 
dedotto da principj, comunque il siano, ragionali, che 
non lina mediocrità operala a caso. 

lo ho cercalo d’imparare a ferversi, leggendo 
Dante; Pelrarca, Ariosto, Tasso, Poliziano. Ossian 
(e questo, non lo iiiserisro io per adulare), e pochi 
altri. Ma, siccome in tutti questi non trovo versi dì 
dialogo da recitarsi, ho cercato di adattare le loro 
parole, frasi, e modi alle nuova arte dì for versi tra- 
gici ilnliani; avendo però sempre innanzi agli ocelli 
e negli orecchi la recita, purgata da ogni molle e 
insulsa cantilena, c quale si conviene a beo adde- 
strali ollori in teatro. I.a sola prova che finora ho fallo 
io stesso di questo stile alla recita, che fu delI'.^R- 
tigone in Roma, è riuscita (per quanto a me parve, 
e a molli altri) molto bene; e iiesauno allora si dolse 
nè deir oscuro, nè del duro; lutti parvero bensì ac- 
corgersi del breve e vibralo. Altre prove finora falle, 
ma con minor diligenza assai, e maggiore imperizia 
dcH'arlc. del Filippo, Agamennone, Oreste e HUrope 
in Siena, deU’Ores/e in Firenze, del Filippo in Na- 
poli, della Virginia in Torino ccr. ecc., non riuscirono 
benissimo, ina neppiir male: e la ragione del minor 
I incontro non parve essere stala nella composizione, 
quanto nell'esecuzione; e non vi fu doglianza uiiiv arsale 
nè deU'oscurilà, nè della durezza. Atìincbè i censori di 
questo siile fossero del puri con me a questa len- 
zoue, bisognerebbe pure che avessero provato ancb'es- 
si a farne con somma accuratezza recitar una, e che 
la rnlliva riuscita di esso gli avesse confermali nel 
loro parere, come la buona riiisrila della prova falla 
da me mi ha confermato nel mio. 

TutluM’a, io sempre pronto ad arrendermi alla 
ragione e alla verità ; e convinto nel rileggere io .«lesso 
le mie tragedie, die sul totale elle riuscivano di siile 
intralcialo c stentato, mentre io m' era sullanlo pro- 
posto di farlo sostenuto e vibrato ; e che uo late 
coslaole difcllo nuoceva loro assai alla lettura, cd 
anche non poco alla recita ; mi sono ferniamciite de- 
(erminiilo di dar loro in una seconda edizione un 
aspetto in gran parte diverso. Ma innanzi di acciii- 
germi a questa dura e spiacc\ole fatica, nuli' altro 
attendo, che di vedere (come cosa per me di somma 
autorità, c utile e luminosa per la Dalia tutta) uscir 
di mano del signor Cesarotti un tal saggio di stilo 
tragico; il che nessuno certamente può darmi, quanto 
rniitorc dei versi immortali dell' Ossian. 
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Ile nu(p scria tlucvnl 
In mala, derisum semel, exceplumque sinisirv. 

Oraiio, Poetica, V. 451. 

Essendomi io iromatabilmente proposto di non 
rispondere d' ora in poi mai più a qualunque cosa 
potesse venire scritta su queste tragedie, ho creduto 
perciò cosa degna d* un nomo che ami veramente 
1 * arte ed il vero, l' esaminar brevemente ciascheduna 
di esse, e con queir occhio d’ imparzialità giudicarle, 
che non è forse impossibile del tutto ad assumersi 
da chi, dopo aver fatto quanto ha saputo e potuto, 
ha nondimeno in sè stesso un intimo senso che gli 
dice, che si potrebbe pur fare assai meglio. Ma sic- 
come molti difetti nelle arti stanno nel soggetto che 
s'imprende a trattare, c molti altri più nel carattere, 
ingegno, maniera, e natura di chi lo tratta ; di que> 
ste due specie di difetti non correggibili mi propongo 

10 di principalmente e quasi esclusivamente parlare, 
perchè possono essere i soli scusabili. Che se di al- 
tro genere ve ne avessi lasciati vedendoveli, polen- 
dosi quegli emendare, dì easi non occorreva parlare, 
ma torre si volevano. 

Sarò breve, quanto più il potrò; verace, quanto 

11 comporterà il mio giudicio, che non è al certo 
infallibile; severo, quanto il potrebbe essere no mio 
illuminato e ragionevole nemico. Nè pretendo io già, 
con questo mio giudicio, di antivenire, o allacciare, 
0 dirigere, o scansare T altrui: ma, siccome sopra 
una cosa fatta ciascuno ha il parer suo, e dee poter 
dirlo; il mio su queste tragedie, per quattordici anni 
continui passate e ripassate sotto i miei occhi, non 
che a sangue freddo, ma congelato dalla noja del 
correggere, limare, e stamparle ; il mio parere, dico, 
potrà forse contenere tali osservazioni, che a molti 
lettori, 0 spettatori, sfuggite sarebbero. Così pure la 
dotta censura altrui farà poi vedere ai lettori, e a 
me stesso, che molti altri difetti mi erano sfuggili, 
benché io pur li cercassi. In questo modo, fra me e 
gli altri, si verrà, spero, a scoprire ogni piu meno- 
mo difetto delle presenti tragedie; e ciò, non mai 
per malignità, ma pel vantaggio deli* arte, e affinchè 
se ne prevalga al far meglio chi verrà dopo. 

Non intendo neppure di accattare da esse il 
pretesto di scrivere una poetica, per ridire con mi - 1 
non lumi ciò che già è stato sotto tanti aspetti detto 
da tanti. Onde, nè di regole, nè di unità, nè di ma- 
neggi di passioni, nè d' altri precetti parlerò, se non 
se di passo, e in quanto particolareggiando so al- 
cuno squarcio dei mio, lo richiederà assolutamente 
il luogo. Dotto non sono, nè voglio parerlo: onde, 
nessun ragionamento farò sul teatro degli antichi; 
nessun ralTronto di passi, nessuna citazione, nè tam- 
poco leggi 0 sentenze su Parte inserirò in questo 
scritto. Egli non dee contenere altro che il semplice 
effetto e impressione che ho ricevuto da questi poe- 
mi, quando io, non me li ricordando quasi più, gli 


ho successivamente letti ed esaminati, come se fos- 
sero stali d'iin altro. 

Quanto alle bellezze (se pur ve ne sono) non 
le rileverò mai individuandole; perchè in ciò potrei 
essere ancor vie meno creduto ; benché mi sentirei 
pure, se non P abilità, il coraggio almeno di essere 
veritiero e giusto anche in questo. Ma siccome dei 
traili che a me pajono belli (di chiunque siano) non 
ne posso parlare senza trasporto, chè il lodar fred- 
damente col labro è una prova certa di poco sen- 
tire nel cuore ; ed ogni calda espressione su le pro- 
prie cose essendo suscettìbile di farsi ridicola ; non 
loderò io perciò nessuna cosa individualmente mai. 
Se mi occorrerà tuttavia, nel parlare dei caratteri e 
condotta, di dover dire talvolta ch'io credo che stiao 
bene cosi, brevissimamente il dirò: il di più che non 
mi spiacerà, loderò col non biasimarlo. Talvolta forse mi 
avverrà anche di lodare senza accorgermene, e senza 
volerlo; e allora l'uomo si escusi. Talvolta, in fine, 
sarò pur costretto, parlando d' una cosa che crederò 
starvi bene, a dire eh* ella bene vi sta ; ma, se chi 
mi legge vorrà prestarmi fede nel biasimo, perchè 
me la negherà nel non-biasimo ? E qual è quella o- 
pcra umana, che per quanto abbia ella difetti, al- 
cuna bellezza non abbia? 

Proponendomi io dunque, e promettendo di non 
mai individuarne nessuna, e di neppure accennarla 
quando me ne accorgerò in tempo, spero che an- 
che il mal disposto lettore da questa preventiva pro- 
messa ne trarrà argomento di sofferenza, e di una 
qualche fede nel rimanente. 

Il metodo che intendo di tenere, per servire 
anche alla brevità, si è di esaminare ogni tragedia 
da sè, quanto al soggetto, alla condotta, affetti e 
caratteri di ciascuna, prendendo ad esaminarle nel- 
r ordine in cui sono state composte, non come sono 
stampate; ed in fine poi tutte insieme, quanto alla 
invenzione, sceneggiatura, e stile. 

FItiIPPO. 

ARGOMENTO. 

^ Nulla vi ha nella storia che sia più variamente 
narrato di ciò che riguarda il carattere di Filippo II, 
re delle Spagne, e le vicende del principe Carlo, sven- 
turato figlio di lui. Fra le varie tradizioni, T autore di 
questa tragedia ha preferito dipingere Filippo, qual pur 
I non pochi scrittori Io dissero, sospettoso, feroce, san- 
giiinario, in una parola, il Tiberio delle Spagne. Quan- 
to a Carlo poi, del quale gli storici pressoché tutti di- 
cono assai poco bene, egli si è creduto io necessità 
di prestargli qualità c virtù molte, che non aveva : 
gli ha però lasciati anche alcuni difetti, e alcune 
colpe, che gli si attribuiscono comunemente: quella 
di favorire ì popoli de' Paesi Bassi, ribelli a suo pa- 
dre ; e r altra di essere innamorato della terza mo- 
glie di lui, Elisabetta o sia Isabella di Francia, figlia 
di Enrico II, la quale realmente era stala promessa 
da prima a Carlo, e fu poscia sposata da Filippo. 
Cosi pure il poeta ha credulo di poter adottare l' o- 
pinioue di alcuni, che Carlo fosse fatto morire da sno 
padre, e contemporaneamente anche Isabella, la quale 
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però è certo che BOpravviese più mesi, e mori poi, aU 
meno dai più si crede, di morte naturale,,. 

PAREKE. 

Benché sìa certamente cosa tragica assai, die 
OD padre per gelosia si tragga ad uccidere il proprio 
figlio; pure questo soggetto, in sé terribile, a me 
sembra poco capace di ottima tragedia : ma tale sol- 
tanto mi cominciò a sembrare gran tempo dopo di 
averla scritta: onde l'ho lasciata esistere, poiché ne 
avea durala la fatica; ma certo, dopo una (|nalclie 
esperiensa del teatro, non l' avrei più tornato a sce- 
gliere. La ragion principale per cui questo fatto mi 
pare poco teatrale, sì è, che le passioni che lo ca- 
gionano, non vi riescono suscettibili di quello svi- 
luppo caldissimo, che solo fa scusare io palco le 
atrocità. 

Filippo in questa tragedia è geloso, ma non per 
amore; ed è mille volte più superbo, vendicativo, e 
crudele. Quindi la sua gelosia assume una tinta cosi I 
cupa, ed egli cosi poco si esterna, che lo spettatore 
che non gli legge profondamente nell' anima (e que- 
•ti saranno sempre i più), non può mai essere ba- 
slanlemenle commosso e riscaldalo da quello che ei 
dice. Inoltre, la scellerata ipocrisia venendosi anche 
ella ad unire alle sopraccennate atrocità, ne fa un 
lutto, terribilisaimo al, ma un carattere però (atteso 
il sileniio de' suoi mezai) poco opernule in apparenza, 
e perciò più assai proprio ad essere ampiamente nar- 
rato nella storia, che non da sè stesso qua e là ac- 
cennato nella tragedia. 

N’el medesimo modo, ma per altre ragioni, Carlo 
non pnò essere, o non può almeno mostrarsi, cal- 
dissimo amante in questa tragedia: perchè nei costami 
nostri, e più ancora nei costumi degli Spagnuoli d'al- 
lora, Taroor di figliastro a madrigna essendo in pri- 
mo grado incestuoso ed orrendo, non si può asso- 
lutamente sviluppare, nè prestargli quel calore che 
dovrebbe pure avere io bocca di Carlo, senza ren- 
dere questo principe assai meno virtuoso ; e quindi, 
come più reo, assai meno stimabile, e men compa- 
tito. Questo mio Carlo dee dunque mollissimo amare, 
ma, contrastando sempre con sò stesso e col retto, 
pochissimo dire: e quindi, non dovendosi egli mai 
interamente esalare, gli spettatori non verranno gran 
fatto commossi da una passione che egli sente bensì, 
ma non spiega. 

Tutte le ragioni addotte per Carlo, militano an- 
che tutte per Isabella; ma con la fortissima tinta di 
più, che essendo ella donna e moglie, tanto più ri- 
guardata dee procedere, e mostrarsi perciò tanto meno 
appassionata, perfino nei soliloquj stessi : perchè un 
animo nato a virtù, neppnr con sè stesso ardisce 
pienamente sfogare una simil passione. 

Ecco dunque una tragedia, in cui i tre principali 
personaggi sono, qual per carattere, qual per dovere, 
tutti sempre in nn certo ritegno, che non mostran- 
doli che mezzi, li dee far rioscir qnisi freddi. Me ne 
sono av'visto anche scrìvendola, e ho cercalo di 
aalvar la freddezza quanto più ho saputo. Confesso 
che non avendola io vista recitar bene, non posso 
dire se Pbo salvata in parte; ma son quasi certo, 


che in tutto non Pbo salvata; e che Filippo, Carlo, 
Isabella, e massime questi due, vanno lasciando al- 
r uditore un desiderio ignoto di qualcosa più che io 
pure non pelea, o non sapea dar loro, senza cadere 
in altri errori più grevi; ove però alcuno vene abbia 
più grave che non è la freddezza. Ha nel dire io 
freddi, non ho inteso di dir gelidi; che se cosi li 
credessi, non esisterebbero, e non ne parlerei. Gli 
allrì Ire personaggi, nel loro genere, sono forse men 
difettosi, perchè dovendo in somma operare assai 
meno, si sviluppano pure assai più. 

Gomez, benché atrocissimo e vile (ma egli era 
il favorito di un tal re), a chi non ha ripugnanza per 
questa specie di caratteri parrà nondimeno forse ap- 
' punto quale doveva egli essere, 
j Leonardo, introdotto nel solo consiglio, mi paro 
lanche ritratto dal naturale. Egli è tuttavia un perso- 
naggio episodico; e ancorché possa produr qualche 
elTetto, non era però necessario all'azione. 

Perez, fenice de' cortigiani, opera e parla come 
può e dee; ma se egli avesse qualche scena più con 
Carlo, potrebbero meglio svilupparsi tutti due, e quindi 
forse commoverebbero assai più. Non V ho fatto, per- 
chè la mia maniera in quest'arte (e spesso mal grado 
mio la mia natura imperiosamente lo vuole) è sempre di 
camminare, quanto so, a gran passi verso il fine; onde 
tutto quello che non è quasi necessarìssimo, ancorché 
poiesse riuscire di sonuno effetto, non ve lo posso 
assolutamente inserire. 

Dal totale di questi caratteri me ne risulta una 
tragedia, temo, di oou mollo caldo affetto, in cui 
r orrore predomina assai su la pieli ; e questo sarà 
per lo più il solito difetto delle presenti tragedie. Vi 
si aggiunga la truppa modernità del fulto, per cui 
questi Carli e Filippi non sono ancora consecrali nei 
fasti delle eroiche scelleratezze; e che, per non es- 
ser consecreti ancora dal tempo, costoro suonano as- 
sai meno maestà negli orecchi, che gli Oresti, gli 
Atréi, e gli Edippi; e quindi pajouo sempre aver 
presa in accatto la grandiloquenza. 

Nella condotta del Filippo ci è pur anche del- 
r intralcio, ed ella mi aa di rappezzatura. Essendo 
questa la seconda tragedia ch'io scrìveva, e pochis- 
sima pratica avendo io allora dello sceneggiare, non 
potrei certo dar sempre plausibil ragione di ciascuna 
scena. Il terzo e quart'atio serbano ancora, nella loro 
non esilia connessione presente, alcun vestigio del- 
l'essere stali allrimentc prodotti ; il quarto era terzo, 
e il Consiglio slava nel quarto. Queste cose non si 
raggiustano mai benissimo, e tutto quello che non 
nasce intero di getto, si dee poi sempre mostrar di- 
fettoso agli occhi di chi acutamente dìsceme. 

Circa alla catastrofe di questa tragedia, io ri- 
mango mollo in dubbio se ella stia bene o male cori. 
Bisognerebbe ch'io la vedessi ollìmamenle recitala 
più volte, per ben giudicarne. Quel che mi pare a 
lettura, e che sul totale mi pare d'ogni mio quinto 
atto, si è, che le catastrofi, nel solo stampalo non 
ajutate dall' azione, non possono ottenere, nè per 
metà pure, il loro effetto ; essendo fatte asaai più per 
gli occhi, che per^i orecchi. Ma di questa princi- 
palmente mi pare, che, o ella dovrà riuscire lerrìbi- 
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lissima, c non senza pietà frammisla all' orrore; ov- 
vero, per la fredda atrodlà di Filippo, riuscirà fasU- 
(iiosa fino alla nausea. Del che ne darà poi sentenza 
il tempo, e quel pubblico, che dopo me la vedrà ol- 
tiniamente recitata. 

P«>E.I!Iì1C:K. 

ARGOMENTO. 

Lajo, re di Tebe, dopo varie avventure, che 
vano sarebbe qui raccontare, sposò Gìocasla, figlia di 
àleueceo, possente Tebano e sorella di Creonte. Non 
avendone prole, consultò l'oracolo, il quale rispose: Che 
si guardasse dall' avere da sua moglie un figlio, per- 
chè questi diverrebbe uccisore del padre, e marito della 
madre. Perciò dato ch'ebbe Gìocasla in luce un fl- 
glio, Lajo lo fece esporre, o sia abbandonare sul monte 
Cilerone, colle piante de'piedi forale, pcrcliò non po- 
tesse nascere desiderio a nessuno dì prenderselo, 
e di salvarlo. Ad onta di si barbara precauzione il 
fanciullo fu pietosamente raccolto ; e Ìii grazia de* pie- 
di eniiati per la ferita gli venne imposlo il nome di 
Edipo. Ignaro della sua origine, crebbe egli cogli anni 
a molto valore. Andando in Beozia si avvenne in Lajo, 
c, avendo sventuratamente allaccain rissa con lui, che 
non conoscca punio per padre, lo uccise. Essendosi 
poi reso sommamente benemerito de'Tebanì, Creonte 
gli cedè il trono, che dopo la morie di Lajo aveva 
occupalo, e gli diede in moglie la propria sorella 
Giocasta vedova di quello. Egli la sposò, non cotio- 
fceiidola per sua madre; e n'ebbe Eleocle e Poli- 
nice, gemelli, e due figliuole, Isnicfic ed Antigone. 
Scopertosi poi incestuoso questo suo marilaggio, i 
Tcbani inorriditi lo sbandirono. Egli per dolore si 
cavò gli occhi colle proprie mani, e parli. Scrivono 
alcuni clic, a farlo bandire, contribuissero pure gli 
ambiziosi suoi figli: i quali in fatti si accordarono fra | 
loro che regnato avrebbero allernalivaincnle un anno | 
per ciascheduno. Polinice, a cui toccò di regnare il j 
primo, fedele all'accordo, cedè al fmir dell'anno il 
trono ad Eleocle; tua questi, venula la sua volta, 
ricusò (li lenere il patio. Allora Polinice mosse al- 
Tiugiuslo fratello quella guerra, che è tanto famosa 
nel poema di Stazio : e l'ire rraleme giunsero a lale 
ebe, sfidatisi fra loro a singoiar (etizonc Kteocle e Po* 
linice, l'un F altro si uccisero. Questo è il soggetto 
della presente tragedia, alla cui piena inielligeiiza è 
però necessaria la notizia delle cose precedenti. Nel 
racconto qui falloiie convengono, eccello alcune va- 
rietà tenuissime, lutti gli scrittori della ntilologia e 
della storia de' tempi così delli eroici^. 

P.NkEKE. 

Tragico soggcHo egli è ccrlamciile ben qitcslo, 
poiché l'ambizione di regno, mista od un odio fatale 
dagli Dei inspiralo nel cuore di due fratelli ki puni- 
zione dell' incesto del loro padre, >iene ad essere la 
cagione di una terribilissima catastrofe. ìtia, connen 
dire il vero, che questo soggetto è pure assai meno 
tragico teatrale per noi, di quello clic Io dovea es- 
sere pe' Greci, e per gli stessi Roiffàni, i quali avendo 
pure le medesime opiuioni religiose, poleano assai 


più di noi esser mossi da quella forza del fato e del- 
l’ira divina, che pajoito essere i segreti motori di 
tutta questa tragedia. Tra le passioni che si sentono 
anche fra noi, le sole che hanno luogo nel Polinice^ 
sono l'ambiMone di regnare, e un odio insaziabile. 
Ma la primo, per non essere mai quella di un tea- 
trale uditorio, poco forse lo cominuoverà; la seconda, 
benché passione possibile in ogni ente, pure inne- 
stala in cuore d' Eleocle principalmente, e figlia in 
lui (Iella brama rabbiosa di esclusivamente regnare, 
entrerà anche pochissimo nel cuore degli spcllalori; 
onde più orrore ne ritrarranno, che non commozione 
e pietà. Io sceglieva questo soggetto, più assai per 
bollore di gioveniù, e inlìammato dalla lettura di 
Stazio, che per matura rifiessione: ma trovandomi 
poi la tragedia falla, siccome credeva di averne pure 
cavalo più bene clic male, F ho lasciata sussistere. 

Eleocle, eccessivamente feroce, piacerebbe forse 
più, se il suo carattere non venisse misto di debo- 
lezza e viltà; poich'egli pure si arrende alla perfida 
doppiezza di Creonle, e s'induce a dar veleno al fra- 
tello: ma, nel coarcpirlo uUramenle, sarebbe allori 
mancata all'anlore molta materia riempitiva delFopcra. 
Quindi tulle le scene, di dubbia pace fra la madre 
c lui, di fai.sa riconciliazione tra i fratelli, e nel quarto 
Ferretto teatrale del nappo avvelenalo, tulio questo 
sarebbe sparilo, se Eleocle non fosse stato dissimu- 
latore. Egli avrebbe dovuto fin dal Icrz'atto venimo 
a balluglia o a duello con rolinice, e terminare per- 
ciò la tragedia assai prima. Lascio giudici gli altri, se 
da questo indebolimento del carattere d' Eleocle ne 
sia ridnndato più male, o più bene. 

Di PoUnicc, dirò per la opposta parie lo stesso. 
L'aulicbilà gli presto un carallere a un di presso su- 
miglianlissimo a quel d' Eleocle. Ma Ira due feroci 
, ligri nou avrebbe avulo luogo nessun parlamento; 
appena si sarebber veduti, doveano immediatamente 
avventarsi l'uno all'allro, e sbranarsi. Per renderli 
dunque leatrali c sofTribili, ho credulo che si dovesse 
dare al loro odio delle iinle diverse, per cui suscet- 
lilile riuscisse d'ima qualche sospensione. Il mio 
roliiiicc è dunque nato assai più mite che non è E- 
leoclc; egli ama imiilissiiiio la sorella, la madre, la 
moglie, il figlio, cd il suocero ; egli può quindi riu- 
scire loccautissimo, e venir compalito. Eleocle, per 
non amare altro che il regno, riesce odiosissimo; ma 
polca pure anche essere alquanto compatito, come 
ingannalo c sedotto da Creonte, e come sforzato dalla 
necessità a difendersi in qualunque modo ci potrà. 

Di Giocasta non mi occorre dir nulla, perchè a 
me pare ch'ella sia vera madre; ma tutto F orrore 
dello stalo suo non produrrà però in noi la metà del- 
FeTetlo, che avrebbe poiulo produrre nei popoli di 
un'altra opinion religiosa. 

Antigone, personaggio non necessario, ma cer- 
laiiicnlc non inutile, coll' amar più Polinice che Eleo- 
cle, si niosira assai giusta: ma qiicsia parzialità ragio- 
nevole, che rende non meno Antigone che Polinice 
assai più gradili agli spellalori, u>rehbe dìsdelto es- 
solulamente a Gìocasla; che troppo è diverso dalFa- 
mor di sorella Famore di madre. 

Di Creonte poi. altro non dirò, se non che 
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questo ioìquo cerattere, senu cui pure la tragedia 
star non potrebbe (almeno, come I* ho ideala}, verrà 
ad ottener favore dagli spettatori, ove egli non ne 
cavi le fischiate. In molte altre tragedie, e di sommi 
aotori, ho veduti assai dì questi smaccati felloni in- 
trodottivi : al loro riapparire in palco, vanno sempre 
eccitando un non so qual mormorio d'indegnatione; 
questo mormorio poi, secondo la destretu dell'au- 
tore, e secondo l'abilità dell'attore, o viene a risol- 
versi in un silentio scontento, o in nna manifesta 
nausea, o perfino in risate; massimameute quando II 
Creonte ardisce troppo lungamente e troppo spesso 
parlar di virtù, e pomposamente vestirsene; ovvero, 
quando in qualche soliloquio egli senza necessità 
malaccortamente diicnopre al pubblico, più che non 
bisogna, la viltà tutta dell'animo ano. Non poaso io 
dunque decidere, se in questo mìo Creonte io abbia 
salvato affatto questi dne principalissimi punti, perchè 
recitar non Tbo visto. Io prego perciò i futuri udi- 
tori (se pur mai ne avrò) a volersi ricordare, che 
vedendo io rappresentato questo mio Creonte, io 
stesso r avrei forse anche fischiato. Ms, non posso 
io dalia semplice lettura, nè per via della più mafnra 
rtgìonata riflessione, venirne in ciò a giudicar pie- 
namente r effetto della recita: un mezzo verso, an- 
che una parola sola in un modo o nell’ altro recitata, 
in un modo o nell' altro collocata, può ottenere i 
due effetti i più direttamente opposti nella mente de- 
gli nomini ; cioè il terribile ed il risibile : chè in cosa 
rappresentata e finta questi due contraij effetli son 
vicinissimi sempre ; stante che la massima parte de- 
gli spettatori niente affatto si scorda di essere in 
un teatro, dì stani pe'snoi danari, e di non vi es- 
sere nessuno vero importante perìcolo nè per sè 
stessa, nè per gli attori. 

Il detto fin qui lungamente, vaglia anche per la 
catastrofe di questa tragedia, la quale di sommo ef- 
fetto può essere, o no, secondo che razione le ser- 
virà. V autore dee sapere e pesare il valore delle pa- 
role ch'egli fa dire in tali circostanze; non ci dee 
porre che le più semplici, le più vere, le più spe- 
dite, e le meglio accennanti razione; lasciando il 
di più a chi spetta. 

n Polinice a me pire alquanto migliore che il 
Filippo ; ma pecca anch* esso nella sceneggiatori e 
connessione di cose. Troppo luogo sarei, se indivi- 
duarle volessi : io vedrò poi con sommo piacere questi 
difetti, con maggior perspicacilà e con più verità 
ancora, dottamente rilevati da altri. 

AWTICIOBÌR. 

ÀBOOHENTO. 

^ Morti che furono Eteocle e Polinice, il trono 
di Tebe era dovuto ad nn piccolo figlio del primo, 
detto Leodamante. Creonte si dichisrò tutore del fsn- 
oinllo e prese le redini del governo. Il primo atto di 
•otoritè di quest' uomo tanto celebre pel suo cru- 
dele talento, fu di vietare, sotto pena delia vita de' tras- 
gresaorì, che fosse data sepoltura ai corpi do' Greci 
eaduU estinti nella guerra contro Tebe, e giacenti 
•otto le mora di questa città col cadavere del prìn- 


cipe Polinice nominato poc' anzi. La di lui sorella An- 
tigone, a cui si aggiunse Argia, figlia di Adrasto, re 
di Sidone e d’Argo, e moglie di Polinice, concepì il 
pietoso disegno di dar l'onor della tomba al fratello; 
e si accinsero a mandarlo di notte furtivamente ad 
effetto. Ma furono scoperte. Argia fuggi; Antigone 
fu presa, e dal tiranno condannala a morte. La cura 
di eseguir la sentenza fu da Creonte data ad Emone 
sno figlio, che amava da più anni leneramenle la prin- 
cipessa. Narrano i mitologi che 'questi, di fatto, in 
vece di ucciderla, la nascose presso alcuni pastori, 
e n'ebbe anche un figlio, il quale poi cresciuto, in 
certi pubblici giuochi si fe' conoscere e palesò esser 
viva ancora sua madre. Allora Creonte, cui nulla potè 
piegare ad umanità, fece seppellire Antigone vivi, ed 
Emone disperato sulla tomba di lei si uccise. Rav- 
vicinando i tempi e di poco variando i fatti, T Al- 
fieri da tale racconto ha tratta questa tragedia,,. 

PAKERK. 

Questo tema, benché assai meno tragico del pre- 
cedente, mi pare con tulio ciò più adattabile ai nostri 
teatri e coslumi; dove però le esequie di Polinice 
e degli Argivi non vengano ad essere il perno, ma 
bensì il solo pretesto, della tragedia ; il che mi par 
d'aver fatto. In questa composizione mi nasceva per 
la prima volta il pensiero di non introduni che i 
soli personaggi indispensabili e importanti aU'azione, 
sgombrandola d' ogni cosa non necessaria a dirsi, an- 
corché contribuisse pure all' effetto. In fine di questa 
i prosa, dove parlerò dell' invenzione, penso di asse- 
j gnare estesamente la ragione che mi fece abbracciare 
questo sistema dappoi. 

Tuttavia in questo primo tentativo io m'ingan- 
nava, e non poco; in quanto questo soggetlo arido 
anzi che no, non presta neppure i quattro perso- 
oaggi introdottivi ; volendo (come io pretesi di farlo) 
che abbiano ciascuno un motore, benché diverso, pu- 
re ugualmente caldo, operante, importante; e tulli 
si fattamente siano contrastanti fra loro, che n’ ab- 
biano a ridondare delle sospensioni terribili, e delle 
vicende molto commoventi, e caldissime. Dalla esa- 
mina di ciascuno dei quattro verrò, credo, a provare 
e schiarire quanto io asserisco. 

Antigone, protagonista della tragedia, ha, per 
primo motore e passione predominante, un rabbioso 
odio contra Creonte. Le ragioni di questo odio son 
molle e giustissime; le taccio perchè tutti le sanno; 
ma alle altre ragioni tutte sovrasta la fresca pietà 
di Polinice insepolto. Ecco gii dunque due passioni 
in Antigone, che tutte due vsnno innauzi all'amore 
eh' ella ha per Emone. Dall'avere il personaggio più 
d' una passione, allorché le diverse non si riuniscono 
in una, ne risulta infallibilmente 1* indebolimento in 
parte di tutte ; e quindi presso allo spettatore assai 
minor l'effetto. Ma pure, le circostanze d' Antigone 
essendo queste peri' appunto, non credo che si deb- 
bano 0 possano nè mutar, nè alterare. La passioo 
rìncitrice in Antigone, venendo ad essere poi l' odio, 
che è pare essenzialissima parte del sno dovere di 
sorella e di figlia, questo amor ano per Emone, che 
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pure è solo regione dei Iragtci conlratli e delle cele- 
etrofe, lucieri forse molto da desiderare. 

Argia è mossa dall'amore del morto ed inse- 
polto marito; altra passione non ha, nè dee avere: 
onde, per quanto si vada costei innestando nella tra- 
gedia, ella non è punto necessaria mai in questa a- 
sione ; e quindi, da chi severamente giudicherà, può 
anche venirvi riputala inutile afTalto. Ma pure, se 
ella lo è qnanlo airasione, a me inutile non pare 
quanto eireffetto; poiché nel primo, secondo e quint'at- 
to, ella può tanto più commovere gli spettatori, ap- 
punto perchè si trova ella esser d'on carattere tanto 
men forte, e in frangenti niente meno dolorosi di 
quelli d" Antigone. 

Creonte avendo in questa tragedia ammantato 
con la porpora regia la viltà sua, diventa più sop- 
portabile assai, che non lo è stato nel Polinice : tanta 
è la fona della falsa opinione nelle cose le più ma- 
nifestamente erronee I Ed in fatti, dovrebbe pure as- 
sai meno vile tenersi quell' nomo che fellon si fa- 
cesse per arrivare ad un altissimo grado, che colui 
che essendoci pervenuto, volesse per tradimenti e 
violente poi mantenervisi ; avendone egli dal proprio 
potere tanti altri metti più nobili, generosi, ed a- 
perti : ma così non è nella opinione dei più, alla quale 
il drammatico autore è pur troppo sempre costretto 
a servire. Creonte, per esser egli in questa tragedia 
tanto più re che padre, ne viene a destare tanto mi- 
nor commotione d'affetti', eppure, non credo che 
si dovesse ideare altrimenti. 

Bmone, che può io sé riunire tutte le più rare 
doti, e che da altra passion non è mosso fuorché 
dall' amore per Antigone, mi pare in questa tragedia 
il personaggio, a cui, se nulla pur manca, non è certo 
per colpa sua, ma di chi parlar lo facea. Forse a 
molti non parrà egli abbutaosa innamorato, cioè ab- 
bastanza parlante d'amore, e io frasi d* amante. Ma 
di questo non me ne scuso, perchè non credo mai 
che l'amore in tragedia possa accattare espressioni 
dal madrigale, nè mai parlar di belli occhi, nè di 
saette, nè di idol mio, nè di sospiri al vento, nè d’aure 
chiome, ecc. ecc. 

Nel risolvermi a far recitare questa tragedia in 
Roma, prima che nessuna altra mia ne avessi stam- 
pato, ebbi in vista di tentare con essa 1* effetto di 
una semplicità così nuda quale mi parea di vedervi ; 
e di osservare ad un tempo, se questi soli quattro 
personaggi (che a parer mio erano dei meno caldi 
tra quanti altri ne avessi creati in altre tragedie di 
simil numero) venivano pure ad esser tollerabili in 
palco senza freddezza. Con mio sommo stupore tro- 
vai alla recita, che i personaggi bastavano quali era- 
no, per ottenere nn certo effetto; che Argia, benché 
inutile, non veniva però giudicata tale, e moltissimo 
inteneriva gli spettatori; e che il lutto in somma non 
riusciva nè vuoto d' azione, nè freddo. 

E non si creda già, che io giudicassi allora la 
tragedia dall' esito eh' ella pareva ottenere piuttosto 
felice: io la giudicava anche mollo dal semplice effetto 
che ne andava ricevendo io stesso : e così pure da 
un certo silenzio, direi, d'immobilità negli spetta- 
tori; non dagli applausi loro, chè questi si possono 


pur dare non sentili, nè veri : ma quella specie di 
sforzalo e pieno silenzio, non si può mai ottenere 
se non da un certo vivo desiderio d' udire, il qua- 
le non è mai continuatamente provato da un uditorio 
qualunque (per quanto voglia egli benigno mostrar- 
si), ove freddezza vi sia nell' azione. Io, essendo ve- 
ramente in mio core prevenuto che ci dovesse essere 
questo principalissimo difetto, godeva ad un tempo 
come autore che pur non ci fosse; ma mi doleva 
altresì, come critico, dì essermi affatto ingannato. 
Tuttavia potrebbe anche, o tutto od in parte, esservi 
pure stato, e non aver io visto sanamente; e quegli 
spettatori, o per civiltà, o per altra cagione, aver 
simulalo e il desiderio d' udire e la commozione, e 
aver dissimulata la noja. 

La catastrofe, ch'io anche credeva dover essere dì 
pochissime azione e non molto terribile, mi parve alla 
recita riuscire di un grande effetto ; e massimamente 
lo sarà, venendo eseguita con pompa e decenza in 
uno spazioso teatro. Il corpo d' Antigone estinta, che 
io temea potesse far ridere, o guastare l' effetto, pure 
(ancorché in picciolissimo teatro, e privo di quelle 
illusioni cui lo spazio e V esattezza mirabilmente se- 
condano) non cagionava nessun moto che pregiudi- 
casse in nulla all* effetto prefisso : parmi dunque, che 
molto meno lo cagionerebbe in on perfetto teatro. 

Crederei che nell' l'autore abbia fatto 
qualche passo nell' arte del progredire l'azione, e del 
distribuire la materia; e io ciò forse la scarsezza 
stesso del soggetto gli ho fatto assottigliare l'ingegno. 
Tuttavia il quart'atto riesce debole assai; e con al- 
cuni pochi versi più, bene inseriti nel terso, si po- 
trebbe da esso saltare al quinto, senza osservabile 
mancamento. Questo è difetto grande; e si dee at- 
tribuire per metà al soggetto, per metà all' autore. 

Mi sono assai più del dovere allungato su que- 
I sta tragedia, perchè avendola io recitala, ne ho os- 
servali molti e diversi effetti, che dell* altre non potrei 
individuare così per l'appunto, benché io fra me stesso 
grimagini. Con tutto ciò, l'aver io visto non mal 
riuscire questa tragedia, il che mi determinava allora 
a stamparla con molle delle altre, non mi ha però fatto 
mutar di parere circa essa: e ancorché ella si av- 
volga sovra passioni più teatrali per noi, io la reputo 
pur sempre tragedia meno piena, e di assai minora 
effetto teatrale, che le due precedenti. 

VIRGIIVIA. 

ARGOMENTO. 

^ Reggendosi Roma dai Decemviri, il che fu per 
breve tempo ai primi anni del quarto secolo dopo la 
sua fondazione, Appio Clandio, ch'era uno di quelli, 
si accese d'indegno amore per la bellissima Virgi- 
nia, figlia di Lucio Virginio , nomo dell' ordine ple- 
beo, ma illustre per civili e guerresche virtù. BUa era 
promessa sposa a Lucio Icilio, che nel giù sostenuto 
tribunato -della plebe avea mostrato gran foru di a- 
nimo, e grande amore per la libertà ; e amanliiiima 
dello sposo, e virtuosissima qual era, fece conoscere 
chiaramente che invano si tentava di sedurla. Appio 
allora dalle blande arti passò alle violeole: e ado- 
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praodo un colai ano clienta. Marco Claudio, fece eh' e> 
aaaeriase in pubblico, la fanciulla esser naia d'una 
sua serva, e come cosa sua la si logliesse, ponen- 
dole addosso le mani. La temerità di cosini, la ingiu- 
rìa fatta ad una vergine, 0n allora creduta figlia di 
padre libero , e la stima che si aveva di Virginio e 
d' Icilio, mossero i circostanti a tumulto. Quindi Marco 
che simulava di agire legalmente, chiamò la don- 
sella al tribunale, io cui lo stesso Appio sedeva giu- 
dice : e affermò eh' eli* era nata in casa sua, poi di 
furto sottrattane, e portala a quella di Virginio, on- 
de supposta figlia dì lui \ si offerse di sostenere la 
cosa al cospetto di Virginio stesso ; e dimandò in- 
fine, che frattanto la pretesa ancella fosse tosto al 
suo padron cosegnata. I patrocinatori di Virginia ad- 
dneendo ohe il padre di lei era lontano, alPesercito per 
servigio della repubblica, fecero istaosa che per due 
giorni si sospendesse il giudizio, finché esso, che| 
vi avea tanta parte, potesse intervenirvi, e che in-| 
tanto non si esponesse la fanciulla al pericolo di per- 
dere la fama prima della liberti. L' innamorato Appio 
decretò che si aspettasse bensì Virginio pel giudizio, 
ma senza danno del chiedilore, il quale, data sicurtà 
di ricondurre la figlia dinanzi al supposto padre, po - 1 
tesse intanto condursela a casa sua. A al malizioso* 
decreto Icilio fece tanto schiamazzo, e la moltitu- 
dine parve cosi sdegnata e minacciosa, che il De- 
cemviro, affettando di aver riguardo a Virginio as- j 
sente, fece pur vista di pregar Marco Claudio per- > 
chè al suo diritto rinunciasse, e la donzella potè an- . 
cora tornare alla casa paterna. Mentre da questa si 
spedivan messi frettolosi a Virginio, perchè tornasse 
prontamente dal campo alla città. Appio scriveva a'suoi 
colleghi, che comandavano T armala, perchè negata 
fosse a Virginio la licenza di venire. Ma queste let- 
tere giunsero tardi, e già Virginio Paven ottenuta. 
Arrivato egli in Roma, si presentò subito colla fi- 
glia e molto accompagnamento di amici al tribu- 
nale, e parlò ad Appio con forza, mostrando di ben 
conoscere le sue ree intenzioni. Ma il decemviro, dalle 
passione accecato, e del suo proposito troppo tenace 
pronunciò aentenza, che Virginia a Marco Claudio ap- 
parteneva; nel tempo atesso dichiarò di sapere, che 
non tanto per difesa della donzella, quanto per de- 
siderio di muovere una sedizione, Icilio e Virginio 
nella notte precedente aveano tenuti vari conventicolì, 
e perciò egli non ai era assicurato di venire senza 
il presidio di gente armati nel foro : e infine comsndò 
ai littori di aprire allo stesso Maréo tra la folla la 
strada perchè potesse giungere a Virginia, e impa- 
dronirsene. 11 popolo, dalla panra e dalla maravi- 
glia istupidito, diede luogo spontaneo, e ai ritirò. Al- 
lora Virginio altro più rifugio uon vedendo, chiese 
con molli detti ad Appio permesso di potere io pre- 
senza della figlia interrogare la nutrice; e ottenuta- 
la, ritrasse le donne presso alla bottega d' on bec- 
caio ; e rapidamente impugnato un coltello, eh’ ivi 
era: lo questo sol modo, o figlia, disse, serbar ti 
posso in libertà ; e trafiggendola la mandò estinta sul 
suolo. Poi rivoltosi al tribunale : Te, Appio, gridò, e 
il capo tuo, con questo sangue agl' inferni Numi con- 
sacro. 


Così Tito Livio, che per consolazione de' buoni 
prosieguo a raccontare come questo fatto distrusse 
il Decemvirato, e tornò Roma al solito governo Con- 
solare,.. 

PARERE. 

Più nobile, più utile, più grandioso, più terri- 
bile e lagrìmevol fatto, nè più adattabile a tragedia 
in ogni età, in ogni contrada, in ogni opinione, non 
lo saprei trovar di Virginia. Un padre veramente 
costretto a svenare la propria figlia, per salvarle da 
una tirannica prepotenza la libertà e l' onestà, riesce 
cosa tragica in sublime grado, fra gli uomini tutti ebe 
vivono in società, sotto leggi e costumi quali eh* ei 
siano. Tutte le passioni in questo av^’eoimenlo son 
vere, naturali e terribili; nulla ai accatta dalla reli- 
gione, nulla dall' iudole del governo, nè dalla favoli, 
nè dal destino : havvi di più, che questo memorabile 
accidente s'innesta su nomi romani, e viene ad es« 
sere la seconda cagione della vera vita, libertà e 
grandezza del più sublime popolo che si sia mai mo- 
strato nel mondo. Che ai può egli desiderare di più? 
nulla certamente, quanto al soggetto : ma molto più 
forse cli'io non vi saprò vedere e rilevare qninto 
alla maniera di trattarlo. 

Tutto questo ho voluto premettere a) mio esa- 
me, per dire e provare che stante le addotte ragioni, 
io credo Virginia un soggetto suscettibile di dare tra- 
gedia perfetta quasi ; e che se questa non è riuscita 
tale, tutto quello che per arrivare al guari le manca, 
viene ad essere colpa mera dell' antore, e non mai 
del soggetto ; il quale, tolti certi piccioli nei che ha 
in sè, e che avvertirò brevemente, tutto spira gran- 
dezza sempre, e verità, e terrore, e compassione 
caldissima. 

Appio è vizioso, ma romano ; è decemviro, da 
prima legalmente eletto dal popolo; egli è l' anima 
d' una nuova lodabile e approvata legislazione ; egli 
è in somma di una tal tempra, che non è, nè può pa- 
rere mai vile. Allorché l'odio che eccitano i deliui, 
non partecipa io niente dello sprezzo, il personaggio 
che n' è reo, ai vede comparire in palco senza ribrez- 
zo, e con curiosità mista di maraviglia e di terrore. 

Icilio mi pare è romano ed amante ; ciò vuol 
j dire, non meno bollente dì libertà che d* amore ; e 
queste due passioni che nei nostri tempi non si ve- 
dono mai congiunte, stanno pure benissimo insieme: 
perchè non si può certo amare inoUissimo nè la spo- 
sa, nè i figli, senza amare ancor più quelle aacre 
tutelari leggi, che ve li fanno tranquillamente in se- 
curlà possedere. Se dunque Icilio io questa tragedia 
riesce qual era, e quale dev'essere, non se ne dia 
lode nessuna all'antore. Bastava leggere e invasarsi 
di Tito Livio ; Icilio si cava di là bell* e fatto. 

Virginia, mi pare amante e romana. 

Virginio, mi pare padre e romano. 

Numitoria, madre e romana. E di noaauno di que- 
sti mi occorre dir nulla; se non che quanto hanno essi 
di bnooo, tutto è del soggetto, e di Livio; quanto lor 
manca, è mio. 

Il popolo che qui è inlrodotlo a parlare, mi pare 
non abbastanza romano, e mostrato troppo io iscor-< 


.. 
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ciò. No aatcgnerò brevemente la ragione. Quando 
qneaU tragedia verrà rappresentata ad un popolo lU 
bero, sì giudicherà che in essa il popolo romano non 
dice e non opera abbastanza; e si dirà allora, che 
r autore non era nato libero. Ma, rappresentala ad un 
popolo servo, ai dirà per l'appunto l'opposto. Ilo 
volalo conciliare questi due cosi diversi uditoij,* cosa 
che raramente riesce senza difetto, e per cui si va a 
rischio per lo più di non piacere nò ai presenti schiavi, 
nè ai fulori liberi popoli. 

Marco è la principal macchia di questa tragedia, 
perchè non è in nulla romano, nè lo può, nè lo deve 
essere. Ma pure, essendo egli parte necessaria del- 
r azione, non voglio riportarne io il carico della viltà 
sua. Questo personaggio è figlio della tirannide d'Ap- 
pio ; sovr' esso se ne dee riversare l' odiosità, e al- 
r autore si dee tener conto del non averlo intromesso 
mai, se non brevissimamente, dove era necessario. 

Scorsi così i personaggi, e Irovaliii tutti quali 
debbono essere, non conchiudo io per ciò che la tra- 
gedia non abbia difetti. Due principalissimi ne ha: il 
primo, per quanto mi pare, si dee mezzo attribuire al 
soggetto; r altro, interamente all'autore. 1 due primi 
atti sono caldi, destano la maggior commozione, e 
crescono a segno, che se si andasse con quella pro- 
gressione ascendendo (come si dee), o converrebbe 
finir la tragedia al terzo, o la mente e il cuore degli 
spettatori non resisterebbero a una tensione così fe- 
roce e contìnua. Dopo due atti, di coi il primo con- 
tiene nn somsBOvimento popolare, e diverse parlate 
alla plebe, a fine di accenderla ; il secondo, un pom- 
poso gìndizio, in cui il popolo viene esortalo, minac- 
ciato, incitato e raffrenato a vicenda ; dopo dne tali 
atti, qual può essere lo ststo e la progressione di una 
azione, che non riesca languida e fredda ? Questa è 
la metà del difetto, che io dissi esser posta nel tema 
stesso; perchè tra un giudizio e l' nitro bisogna as- 
aolutamente interporre uno spazio. L' altra metà che 
sa r autore ricade, sì è, che bisognava forse distri- 
bnire la materia in tal modo, che in vece di due atti 
di spazio, ve ne rimanesse nno solo. Ho supplito nel 
terzo, col toccare altri tasti del cuore umano, svilup- 
pandovi rioterno stato d'unn famiglia appassionata, 
costumata, ed oppressa dalla pubblica nascente tiran- 
nide: e credo, che questo terz'atto possa, benché 
senza tomnlto, esser caldo in nn' altra maniera quanto 
i dne precedenti. 

Ma nel venire al quarto, confesso che questo è 
il difetto cspitalissìmo di questa tragedia, e spetta 
interamente all' autore. Virginia non ha guari' atto: 
quei versi che ne usurpano il luogo, molto otterran- 
no, se, benché pochi, non pimnoo moltissimi; stante 
che r azione per viq di essi non viene niente affatto 
inoltrata. Ma pare, io che un tal difetto discopro per 
semplice amore di verità, prego ad nn tempo stesso 
il pabblico di non lo dire a neMuno, fuorché alla 
gente dell' arte, affinchè facciano essi meglio, quando j 
saranno in tal caso. Ne avverrà forse da questa se- ! 
gretesza del pabblico, che alla rappresentazione il 
gran numero non se ne accorgerà alRiUo ; e che 
molti perciò avranno avuto un certo piacere nell'u- 
dire OD Virginio romano, padre e soldato, stare a 


fronte d*nn Appio decemviro, e seco sviluppare quei 
nobili sensi, da cui dovea poi rinascere Roma, e rì- 
germogliare in sè stessa quelle tante virili, ch'ella 
mai fin allora non avea spinte tant' oltre. 

Del quinto non parlo affatto, perchè, per certe 
parti, io lo dovrei lodar troppo; e per cert'altre, co- 
me per esempio l' uccisione d’ Icilio, rimango troppo 

10 dubbio se non si poteva far meglio altrimenti. 

Mi pare, che quanto all' economia del poema, in 
luna materia difficilissima a distribuirsi, l' autore ab- 
bia anche un cola] poco progredito qui in tal arte. 

AdAHKIVlVORfE. 

ARGOMENTO. 

“ Tra i figli di Pelope, Atreo e Tiesle, era nato, 
a cagione di nefandi atrocissimi delitti, un odio ìr- 
recoocitiabìte, che fra i loro discendenti vivissimo si 
propagò. Agamennone, re dì Argo, ebbe padre Pli- 
atene e avo Atreo; ma siccome suo padre mori giovi- 
ne e senza celebrità, egli fu comunemente conside- 
: rato come figlio d' Atreo, e però detto Atride. Sposò 
Clitennestra figlia di Tiodaro, come suo fratello Me- 
nelao sposata aveva la famosa Elena di lei sorelle; la 
quale esseudo poi al marito fuggita con Paride figlio 
di Priamo, re della Frigia, fu cagione della tanto nota 
guerra di Troja. Agamennone per vendicare il fratello 
radunò tutti i principi greci, che lo elessero a capo 
della spedizione col titolo di re de* re. Una calma ter- 
ribile opponendosi alla navigazione, l'indovino Cal- 
cante, interrogato, disse che la sciagura non cesse- 
rebbe, finché i Numi placati non fossero dal sangue 
della figlia di Agamennone, Ifigenia. L'aroor di pa- 
dre opponevasi ; ma il voto universale dell' esercito 
costrìnse Agamennoue ad obbedire ; Ifigenia fu in Aa- 
lide sagrificata. Intanto che durò la lunga guerre ap- 
portatrice dell'uUimo eccidio a Troja, Egislo figlio di 
Tiesle, pieno sempre dell' odio paterno, e del desi- 
derio di vendetta contro i discendenti di Atreo, venne 
I in Argo, e simulando carattere, innamorò e sedusse 
I Clitennestra. AgameuDone, tornando vittorioso al suo 
regno, coodoceva sna prigioniera Cassandra figlia dì 
Priamo, e portava insieme le più ricche spoglie. Ma 

11 suo ritorno fu fatate. Clitennestra, cieca d'amore per 
Egisto, e ajuUla da lui, che la instigava colla speranza 
di distruggere tutta li prosapia di Atreo, e d' impa- 
dronirsi del trono, uccise suo marito io un pranzo, 
0 , secondo altri, in un bagno, dandogli una veste le 
cui maniche eran rìiiuse, ond'ebbe le braccia eie mani 
impedite cosi, che non potè far difesa. Cosi narrano 
i mitologi e gli scrittori della storia de' tempi detti 
eroici^. 

PARERE. 

Quanto virtuosamente tragica e terribile riesce 
la precedente catastrofe, d' un padre che è sforzato 
di salvar la figlia uccìdendola, altrettanto, e più, vi- 
ziosamente e orrìbilmente tragica è questa, di una 
moglie che uccide il marito per esser ella amante 
d' un altro. Quindi, in qualunque aspetto si esamioi 
questo soggetto, egli mi pare assai meno lodevole di 
tutti i fin qui trattali da me. 
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Agamenoone è per sé stesso ao ottimo re; egli 
si può DobUitare e anche sublimare colla semplice 
graedetaa del nome e delle cose da lui Do allora 
operate : ma io questa tragedia non essendo egli 
mosso da passione nessuna, e non vi operando altro 
che il farsi o lasciarsi uccidere, potrà essere con ra- 
gione essai biasimato. Vi si aggiunga, che il suo 
stalo di marito tradito può anche (benchà l'autore 
grandissima avvertenxa in ciò schivare ponesse) farlo 
pendere talvolta nel risibile, per esser cosa delica- 
tissima in sé : e rimarrà sempre dubbio, se questo di- 
fetto si sia scansato, o no, finché non se no vedrà, 
alla prova di molte ed ottime recito, il pienissimo 
elTeUo. 

Clilennestra, ripiene il cuore d' una passione 
iniqua, ma smisurata, potrà forse in un certo aspetto 
commovere chi si presterà alquanto a quella favolosa 
fona del destin dei pagani, e alle orribili passioni 
quasi inspirate dai Numi nel cuore di tutti gli Atridi, 
io punixione dei delitti de' loro avi : chè la teologia 
pagana cosi sempre compose i suoi Dei, punitori di 
delitti col farne commettere dei sempre più atroci. 
Ma chi giudicherà Clitennestra col semplice lume di 
natura, e colle facoltà intellettuali e sensitive del 
cuore umano, sarà forse a dritto nauseato nel vedere 
una matrona, rimbambita per un suo pasto amore, tra- 
dire il più gran re della Grecia, ì suoi flgli^ e sè 
stessa per un Egisto. 

Cosi Elettra, a chi prescinde da ogni favola, 
non piacerà, come assumentesi ella le parti di madre, 
e con un senno (a quindici o vent'anni) tento supe- 
riore alla età sua, e Unto inverìsimile nella figlia d'una 
madre pur tanto insana. Elettra inoltre non é mossa 
in questa tragedia da nessuna caldissima passione 
sua propria; e bench'ella molto ami il padre, la ma- 
dre, il fratello, ed Egisto abborrisca, il tutto pure di 
questi affetti, fattone massa, non equivale a una pas- 
sione vera qualunque, ch'ella avesse avuto di suo 
nel cuore, e che la rendesse un vero personaggio 
per sè operante in questa tragedia. 

Egisto poi, carattere orribile per sè stesso, non 
può riuscir tollerabile se non presso a quei soli, che 
molto concedono agli odj favolosi de' Tiesti ed A- 
trei. Altrimenti per sè stesso egli è un vile, che al- 
tra passione non ha, fuorché un misto di rancida 
vendetta (a cui si può poco credere, per non essere 
stato egli stesso l' offeso d’Atreo) e d' ambizione di 
regno, che poco in lui si perdona, perchè ben si co- 
nosce ch'egli ne sarà incapace; e di un finto amore 
per Clitennestra, il quale non solo agli spettatori, ma 
anche a lei stessa Unto parrebbe, e mal finto, se ne 
fosse ella meno cieca. 

Questi quattro personaggi, difettosi già tutti 
quattro assai per sè stessi, e fórse anche in molte lor 
parli per mancanza di chi lì maneggia, danno con 
tutto ciò una tragedia che può allacciar tutto l'ani- 
mo, e molto atterrire e commuovere. Riflettendo io 
fra me stesso ad un tale effetto, che pare il coutrarìo 
di quello che dovrebbero dar le cagioni, non ne sa- 
prei assegnare altra ragione, se non che la stessa sem- 
plicità e rapida progressione di questa tragedia, la 
quale tenendo in curiosità e sospensione ranimo, non 


lascia fórse il tempo di avvedersi di tutti questi tanti 
capitali difetti. 

Se non mi fossi proposto di non lodare, potrei 
per avventura dimostrare, che se questa tragedia ha 
del buono, qnasi tutto Io ottien dall'autore; e che il 
suo cattivo lo ricava io gran parte da sé stessa. 

L'arte di dedurre le sceue e gli alti, 1* uno dal- 
r altro, a parer mio, è stata qui condotta dall'autore 
a quei tal grado di bontà , di cui egli mai potesse 
riuscire capace. Ed io molte altre egli è bensì tor- 
nato indietro alle volle, ma in tal parte egli non ha 
mai ecceduto la saggia economia della presente tra- 
gedia. 

ORESTE. 

ARGOMENTO, 

" Poiché ucciso giacque Agamennone, Elettra fi- 
glia di lui, ben vedendo che tutto era da temere pe'gìor- 
ni dell'unico suo fratello Oreste, ancor tenero d'anni 
lo sottrasse accortamente al pericolo, consegnandolo 
a Strofio re della Focide, perchè segretamente Io al- 
levasse. Quivi Oreste strìnse con Pilade quella ami- 
cizia, che poi li rete ai celebri amendue. Erano già 
trascorsi otto anni dacché Egisto sposala Clitenne* 
stra, sedeva sull' usurpato trono di Argo ; quando 0- 
resle già cresciuto a molto valore, e animato da ar - 
dente brama di vendicare il tradito padre, e di riac- 
quistare il regno a sè dovuto, mosse aiutato dall' a- 
mico, ad eseguire il suo disegno. Entrato sotto finto 
nome e con studiali pretesti in Argo, si fece ricono- 
scere dalla sorella che lo aveva salvato ; con essa con- 
certò i mezzi di eseguire ciò che meditava, e giunse 
DOD solo ad uccidere Egisto, ma anche li stessa sua 
madre 

PARERE. 

Questa azione tragica non ha altro motore, non 
sviluppa, nè ammette altra passione, che una ìmpla- 
cabit vendetta. Ma, essendo la vendetta passione 
(benché per natura fortissima) mollo indebolita nelle 
nazioni incivilite, ella viene anche tacciata di passion 
vile, e se ne sogliono biasimare e veder con ribrez- 
zo gli effetti. È vero altresì, che quando ella è giu- 
sta, quando l'olfesa ricevuta è atrocissimi, quando le 
persone e circostanze son tali, che nessuna umana 
legge può risarcire l' offeso e punir l'offensore, la 
vendetta allora, sotto i nomi di guerra, d' invasione, 
di congiura, di duello, o altri simili, a nobilitarsi per- 
viene, e ad ingannare le menti nostre, a segno di farsi 
non solo sopportare, ma di acquistarsi maraviglia e 
sublimità. Tale, s'io non ra' inganno, deve esser que- 
sta; ed a voler mettere VOre$ie in palco nel suo più 
favorevole aspetto, credo che bisogner^be presen- 
tarlo allo stesso uditorio la sera consecutiva detl'A- 
gamcanone : che queste due tragedie si collegano 
insieme ancora più strettamente che il PoUihc4 e 
V Antigone \ le quali due riceverebbero pare un nota- 
bil vantaggio dal seguitarsi anche nella recita: colla 
differenza tuttavia, ^e V Antigone scapiterebbe al- 
quauto dopo il Polinice, invece ohe l' Oreste cresce- 
rebbe dopo V Agamennone’, e a tal segno forse cre- 
scerebbe, che se si volesse alternare, V Agamennone 
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dopo y Oreste verrebbe «acbe • piacere aaaai meno di 
prima. Da questa preTatioucella essendomi gii io 
svelato forse troppo nell' approvare il mio Oreste^ t 
poco vedendovi da biasimare^ debbo per legge di 
proprìeti brevissimamente parlarne. 

Oreste è caldo, a parer mio, in sublime grado ; 
e questo suo ardente carattere, aggiunto ai perìcoli 
cb'egli affronta, può molto diminuire in lui Palro- 
rili e la freddetza di una meditata vendetta. Bla pure 
gli si potrò, ed anche con qualche apparente ragione, 
opporre, che tanta rabbia e animositi contra Egisto 
per una olfesa fatta dieci anni prima al suo padre, e 
quando egli non era che in età di dieci in undici an- 
ni, oltrepassi il verisimile d' alquanto, lo nondimeno 
oppongo questa ragione a me stesso, non già perchè 
io valevole nè vera la creda, ma perchè so che altri 
potrà dirla, o pensarla. Coloro dunque, che poco 
credono nella forza della passione di un'alta e giusta 
vendetta , si compiacciano di aggiungere nel cuore ! 
d'Oreste, l'interesse privato, l'amor di regno, la rab- 
bia di vedere il suo naturale retaggio occupatogli da 
un usurpatore omicida; e allora avranno in Oreste la | 
verìsimiglianza totale del furor suo. Vi si aggiunga- 
no inoltro i sensi feroci, in cui Stroflo re di Pocida 
lo dee aver educato ; le persecuzioni che il giovine 
non può ignorare essergli state in mille luoghi su- 
scitate dall* usurpatore ; Tesser egli in somma figlio 
d' Agamennone, e il pregiarsene assai; tali cose tutte 
riunite, saranno per certo bastanti a immedesimare 
questa vendicativa passione in Oreste: che se egli 
non T ha da molti anni già in core, e se non à cre- 
sciuta con esso, certamente egli non potrà (come al- 
tri poco maestrevolmente T ha fatto) vestirsela come 
una corazza; e, molto meno, dopo essere stato per 
due 0 tre atti della tragedia ignoto a sé stesso, po- 
trà egli divenire ad un (ratio nei due ultimi on cosi 
vero figlio d'Agamennone, e un cosi acerrimo nemico 
di Egisto. 

Elettra, stante le persecuzioni che soffre da E- 
gisto, ed un misto di pietà e d'ira ch'ella va provando 
per la madre a vicenda ; e attesa in somma la stessa 
ardentissima passione ch'èia lei, di vendicare il pa- 
dre trucidato ; Elettra diviene in questa tragedia nn 
personaggio molto più tragico, che non Io sia stala 
nell' altra. 

Clitennestra pure rìeaee nn carattere difficilissi- 
mo a ben farsi in questa tragedia, dovendo ella esaerri 

Or moglie, or madre, e non mai moglie o madre: 

e ciò era più facile a dirsi in nn verso , che a ma- 
neggiarsi per lo spazio di cinque atti. Io credo non- 
dimeno, che questa seconda Clitennestra, attesi i ri- 
morsi terribili eh* ella prova , i pessimi trattamenti 
rh'ella riceve da Egisto, e le orribili perplessità in 
cui vive, possa inspirare assai più compassione di lei, 
che la Clitenneslra deW' Agamennone ; e credo ohe lo 
spettatore la possa giudicare quasi abbastanza punita 
dalla orridezza del presente suo staio. 

Pilade, mi pare quale dev'essere; assennalo, 
ma caldissimo; in somma, quel raro e maraviglioao 
amico, di coi risoona ogni antica atoria e poesia. 

Egisto non può innalzarsi mai T animo , per 


quanto egli segga sul Irono; sarà sempre costui un 
personaggio spiacevole, vile, e difficiliasimo a bea 
farsi ; personaggio, che di pochissima lode riesce al- 
l'autore allor quando ai è fatto soffribile, e di mol- 
tissimo biasimo, se (al non si è fatto. 

L'agnizione tra Elettra e Oreste, può essere per 
certe parti biasimala come poco verìsimile, o come 
non abbastanza ben maneggiata : chè se Elettra (per e- 
sempio) dicesse il suo nome quando le vien chiesto; 
0 se Oreste si ricordasse alquanto delle di lei fat- 
tezze, benché a dir vero tra i quindici e i venticinqoe 
anni elle mutino al tutto ; o se Oreste e Pilade ve- 
dendo una donzella, sola, abbrunata, dogliosa e so- 
spirosa, la credessero Elettra, e le domandassero se 
fila lo aia ; sarebbe immediatamente finita quella spe- 
cie di maraviglioso e di poetico, che ci può essere 
in codesta agnizione. Ma T autore potrebbe riapon- 
dere ; che i confini del verìsimile teatrale largheggia- 
no alquanto più, che non quelli del verìsimile della 
vita familiare; e che Oreste e Pilade, non si volen- 
do nè dovendo svelare, non doveano neppure at- 
tentarsi di nominare Elettra , il che gli avrebbe con- 
rìnti dì essere troppo informati delle cose d'Argo, 
sendo forestieri allora dianzi approdatirì. 

Credo il qnirto e quinto atto dover riuscire di 
un sommo effetto in teatro, ove fossero bene rappre- 
sentati. Nel quinto ci è un molo , una brevità, e no 
calore rapidamente operante , che dovrebbero com- 
movere, agitare, e sorprendere singolarmente gli a- 
nimi. Cosi a me pare, ma forse non è. 

Tra le tragedie fin qui esaminate, direi che 
questa, consideratone il tutto, sìa la migliore; ma, 
essendo cosa mia, dirò soltanto, per non tradire il 
censore, ch'ella a me pare la meno difettosa di tutto 
le precedenti. 

EiA CONfnilTRA OE* PAXKI. 

AROOMEKTO. 

* La potenza della famìglia de' Medici in Firenze, 
poco dopo la metà del secolo decimoquìnto, era a tal 
pervenuta, che, sebbene per poliliea si mantenesse 
ancora in sembianza di privata, nondimeno sì vedeva 
chiaramente che Lorenzo, detto poscia il Magnifico, 
e Giuliano, ambedue figli di Pietro, signoreggiavano 
da veri sovrani la città e lo alato. Giuliano, racconta 
il più famoso storico di quei tempi, soleva dire al 
fratello ** com' ei dubitava, ebe, per voler delle cose 
^ troppo, elle non si perdessero tutte. Nondimeno 
^ Lorenzo, caldo di gioventù e di potenza, voleva a 
ogni cosa pensare, e che ciascuno da lui ogni cosa 
^ riconoscesse „ . Era allora in Firenze un' altra fami- 
glia, quella de' Pazzi, per ricchezze e per nobiltà 
aovra tutte splendidissima. I Medici non solo non per- 
mettevano che le fossero conceduti quei gradi d'ouo- 
re, che secondo gli altri cittadini pareva meritare, 
ma coglievano altresì occasione di soverchiarla : e i 
Pazzi, non potendo sopportar tante ingiurie, pensa- 
rono come se n' avessero a vendicare. Si collegarono 
con Francesco Salviiti arcivesoovo di Pisa, ai Me- 
dici nimicissimo, ordirono una forte congiura per di- 
struggere quella pretesa tirannia, e liberare, diesano 
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osti, Il patria. Nè pQRlo fu di rìte^o che una sorella 
di Loreato e GiDliano, per nome Bianca, era con uno 
de* Paul maritata, datagli da Cosimo, il Vecchio, avo 
di lei, colla speranza * che quel parentado facesse 

* qoelle famiglie piìi unite e levasse via le inimicizie 
" e gli odj, che dal sospetto il più delle volte soglion 

* nascere.... Rinato dei Pazzi ( è sempre lo storico 
che parla) nomo prudente e grave, e che ottima- 

^ mente conosceva i mali, che da simili imprese na- 
** scono, alla congiura non acconsenti, anzi la detestò, 

^ e con quel modo che onestamente potette adopera- 
^re, la intermppe „. Ma par si compiè. Fu deliberato 
e disposto di nccidere Lorenzo e Ginliano nella chiesa 
cattedrale, mentre alla principal messa assistevano, e 
^vollero che il segno dell* oprare fosse quando si 
^ comunicava il sacerdote,,. Uno de* principali congiu- 
rati (che molti erano anche di aderenti ed amici) 
ricosò di prestar la sua mano, dicendo, * che non 
" gli basterebbe I* animo, commettere tanto eccesso 
in chiesa, e accompagnare il tradimento col sacrì- 
legio : il che fu principio delta rovina dell* impresa 
^ loro, perchè stringendoli il tempo, furono necessitati 
** affidarsi ad a/rri, che per pratica e per natura erano 
*a tanta impresa inettissimi,,. Pertanto il dì 26 di 
aprile del 1478, siccom* era divisato. Giuliano fa ucci- 
so. Colui che lo assali, gittoglisi sopra, lo empiè di 
ferite, e con tant*odio ed ira lo percosse che, acce- 
cato da quel furore che lo portava, sè medesimo io 
ana gamba gravemente offese. Lorenzo, o per debo- 
lezza degli assalitori, o perchè essendo di alto ani- 
mo, con le armi sue e coll* ajulo di chi era suo, ben 
si difese : sol d* una lamiera ferita nella gola fu per- 
cosso \ si ristrinse cogli amici che avea intorno, e 
nel sacrario dal tempio si rinchiuse ; d* onde poi, a 
cose più tranqnille, asci fra le acclamazioni del po- 
polo. Molti de* congiurati furono morti nel giorno 
medesimo e ne* segaenti ; e gli altri andarono fuggi- 
tivi e dispersi, col dolore di aver vie meglio asso- 
data la signorìa de* Medici 

PAREBE. 

Le congiure sono forse più difficili ancora a ri- 
dursi in tragedia, che non lo siano ad eseguirsi. Que- 
sta specie di umano accidente acchiude quasi sempre 
in sè un difetto, che lo impedisce di essere teatrale: 
ed è che, siccome i congiurati, per ragioni private o 
pubbliche, sono i giusti nemici del tiranno, e per lo più : 
non ne sono parenti, nè avvinti ad essi d'alcuno al- ' 
tro vincolo; non riesce cosa niente tragadiabiley che' 
l'un nemico faccia alPaltro quanto più danno egli può, 
ancor ch'ella sia cosa tragichissima; poiché dal solo 
contruto tra le diverse passioni, o di legami o di 
sangue, viene a nascere quell* ondeggiamento d'af- 
fetti suscettibile veramente di azion teatrale, fra l*o^ 
dio che vorrebbe spento il cornane oppressore, e 
quelPaitro qualunque affetto cbelo vorrebbe pur salvo. 

In questa tragedia ho cercato dì scemare in 
parte questo inerente difetto, facendo il principal 
congiurato, Raimondo, cognato dei due tiranni, e a- 
mantissimo della moglie, la quale lo è pure moltis- 
simo di lui, benobè ami anch'ella i fratelli, a coi non 
è ella neppure discara. Questo urto di vicendevoli e 


contrarie passioni va prestando all* azione dei mo- 
menti teneri e caldi qua e li, per quanto mi pare : ma 
con tutto ciò non dico io, che si venga a compor di 
Raimondo un tutto che sia veramente tragico; perchè 
gii si vede dalle sue prime parole , che le passioni 
d* odio privato e pubblico, di vendetta, e di liberti, 
sono troppe, perchè il cognatismo possa in nulla riu- 
scire d* inciampo alla rabbia dei Pazzi. Ciò posto, io 
forse in più matura età non a>Tei tornato a scegliere 
un tal soggetto, a cui, se oltre il difetto accennato, vi 
si aggiunge quello di essere un modernissimo fatto, 
succeduto in un paese picciolìssimo ; fatto , da cui 
non ne risultavano che debolissime, oscure, e passeg- 
gere conseguenze; egli viene sotto ogni aspetto a 
mostrarsi poco degno del coturno. Gran fatica, gran- 
d* ostinazione, arte mollissima, e calore non poco è 
stato adoprato nel condurre questa tragedia : eppure, 
tanta è I* influenza del soggetto, che con molli piu 
sforzi fattivi in ogni genere, ella riesce tuttavia tragedia, 
per sè stessa, minore di quasi tutte le fin qui accennate. 

Raimondo, è un carattere anzi possibile che ve- 
risimile. Tale è la sorte d' un Bruto toscano, che per 
quanto venga infiammato , innalzato, e sublimato da 
chi lo maneggia, la grandezza in lui parrà pur sem- 
pre più ideale che vera^ e la metà di quello cb'ei di- 
ce, posta in bocca del Bruto romano, verrà ad otte- 
ner doppio effetto. Tra i aoggettì o grandiosi per sè 
stessi, 0 fatti tali da una rimotissima antichità, e 
quelli che tali non sono, corre non molto minor dif- 
ferenza che tra i soggetti del dramma e quelli della 
tragedia. In questo Raimondo, mi pare che oltre la 
sublimità , riprensibile forse come gigantesca, vi sia 
anche un calor d'animo d'una tal tempra, che non so 
se potrà (come lo desidero) infiammare moltissimo 
r animo dei presenti uditori. 

Bianca è moglie, madre, e sorella ; ma non cre- 
do di averle potuto o saputo prestare quella tale gran- 
dezza, che, non dovendo essere romana, io mal po- 
teva indovinare quale potesse pur essere; e la ho 
perciò, 0 tralasciata, o mal eseguita. 

Guglielmo è un repubblicano fiorentino ; e quindi, 
assai più verisimile che Raimondo. Il costume di pa- 
dre e di vecchio mi pare ben osservato in costui ; e- 
glì nondimeno mi pare no personaggio piuttosto ir- 
reprensibile, che lodevole. 

Salviati rimane nel fatto un personaggio subal- 
terno ai due Pazzi ; il suo carattere sacerdotale spande 
su la catastrofe un certo che di risibile, misto di un 
orrore che non può ancora per parecchi anni esser 
tragico nella presente Italia, ma che forse nn giorno 
anche ad essa potrà parer tale. 

Lorenzo (ancorché Pautore fosse uno dei con- 
giura ti contr* esso) ha pare, a mio parere, da lodarsi 
mollissimo del modo con coi egli vien presentato in 
questa tragedia : e credo Ìo, che tutta la schiatta me- 
dicea preaa insieme, non abbia mai dato nn'oncìa del- 
r altezza di questo Lorenzo; ma bisognava pur farlo 
tale, affinchè degnamente conira lui potesse congiu- 
rare Raimondo. 

Ginliano è nn tiranno volgare. Non era dìfilcile 
nè ad idearsi, nè ad esegnirai. I ritratti si fanno più 
facilmente che i quadri. 
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Nella coDdolUy questa tragedia ha un difetto 
capitalissimo, di cui però prego il lettore, o lo apet> 
taloro, a rendere io lealtà buon conto a aè stesso, 
se egli se ne sia a>*visto da sé ; e se, avvedendose- 
ne, ricevuto ne abbia noja e freddezia. Questa tra- 
gedia non ha che soli due atti, e sono il terzo ed il 
quinto. Nei due primi non si opera nulla affatto^ vi 
si chiacchiera solamente; onde la tragedia potrebbe, 
con pochi versi d' esposizione di più, benissimo co- 
minciare al tcrz'atto. Con tutto ciò, se il quarto non 
tornasse ad essere immobile, e a ricadere io chiac- 
chiere, il difetto dei due primi atti, supplito col ca- 
lore della libertà, e dei diversi affetti, paterno e mari- 
tale c fraterno, non mi comparirebbe forse cosi grande. 

La catastrofe, che per dover essere necessaria- 
mente eseguita in un nostro tempio, non si polea e- 
sporre in teatro , mi ha anche molto sbalzato fuori 
della mia solila maniera, che è di por sempre sotto 
gli occhi e in azione tutto quello che por vi si può. 

Risulta dunque al censore di questa tragedia, 
che ella è difettosa in più parti, e di difetti non ri- 
mediabili, e da molti forse anche non escusabili. L'au- 
tore nondimeno, atteso lo sviluppo di alcune impor- 
tanti e utilissime passioni che gli ha prestato questo 
soggetto, per nessuna cosa del mondo vorrebbe non 
l'aver fatta. 

DOIV CiARXlA. 

ARGOMENTO. 

Nel 1562, la mancanza delle pioggo anlun- 
“ nali (dice il Galluzzi nel secondo tomo della sua 
^ Storia del Granducato di Toscana sotto il Cocemo 
^ della Casa Medici, pubblicata nel 1781) avea ca- 
“ gionata in Italia un'epidemia di febbri cosi violente 
“ e mortali, che io breve lem|>o uccidevano chiunque 
^ 11 * era allaccalo : e molto più ionerivano esse in 
quelle campagne che sono naturalmente insalubri e 
^ soggette a tali malattie In siffatta infelice situazione 
è il Castello di Rosigoaoo, nelle Maremme della Tosca- 
na, dove, per godere il piacer della caccia, neirottobre 
di detto anno si ridusse Cosimo 1 granduca, con tutta 
la regnante Medicea famiglia. L’aria epidemica del 
luogo divenne fatale a' suoi figli, due de' quali ne 
morirono a poco intervallo l' un dall' altro. Giovanni, 
già cardinale e arciveacovo di Pisa, quantunque assai 
giovano, e Garzia (il proUgonjsU di questa tragedia) 
nato nel 1547. La circostanza che il cadavere di 
Giovanni trasportalo a Firenze non fu esposto alla 
pubblica vista, ma serrato in cassa, sopra di cui era 
stato collocalo un suo ritratto, fece nascere de* so- 
spetti sul genere della sua morte. Quella che poco 
dopo seguì di Garzia, portato ancb* egli a Firenze, 
ma sepolto privatamente, li accrebbe e li confermò 
poscia alcuni giorni appresso il cessar di vivere della 
granduchessa Eleonora lor madre, che da Inogo tem- 
po già indisposta e malsana, non potè resistere al 
dolore di quelle perdite. Si pensò adunque, e si disse, 
e molti storici contemporanei lo scrissero e lo pub- 
blicarono, che Giovanni " era morto per ferita dala- 
** gli da uno de* suoi fratelli per occasione di caccia ; 
‘^che Cosimo ignorando l'autore della morte del car- 


*dioale, accortosi che il sangue di quel cadavere 
bolliva alla presenza di Garzia, 1* ebbe per prova 
** indubitata ch'egli n' era 1* uccisore: e che Garzia, 
^nmiliatosi al padre per domandargli perdono della 
* uccisione del fratello, fosse dal medesimo, traspor- 
^ lato dal furore, barbaramente trafitto in presenza 
“ della madre, che supplicava per esso „ . Su queste, 
che il citato Galluzzi assicura esser favole spacciate 
dai nemici del granduca, pane ad Alfieri, appoggiato 
pure alla fede di vari scrittori, di poter costruire la 
seguente tragedia 

PARERE. 

Se il luogo della scena di questa tragedia, in 
vece di essere la moderna Pisa, fosse 1* antica Tebe, 
Micene, Persepoli, o Roma, questo fatto verrebbe ri- 
putato tragico in primo grado. Un fratello che ncci- 
de il fratello, e un padre che vendica 1* ucciso figlio 
coir ucciderne un altro, certo, ae mai catastrofe vi fu 
e feroce, e terribile, e mista pure ad un tempo di 
somma pietà, ella era tale beo questa. Ma pure, man- 
candovi la grandezza vera dei personaggi , e la sn- 
blimità delle cagioni a tali inaudite acelleratezze, vie- 
ne il soggetto a perdere gran parte della sua perfe- 
zione. ilo fatto quanto ho saputo per sublimare queste 
cagioni, frammischiandole coll* ambizione di regno : 
ma per lo regno di Firenze e di Pisa, non si pnò mai 
tanto innalzare un eroe, che a chi lo ascolta egli 
venga a parere veramente sublime. Tale è T errore 
dei più : facilmente pere esser grande colui, che ad 
una cosa grandissima aspiro ; e inutilmente vuol farsi 
creder tale, anche essendolo, colui che aspira ad una 
molto minore. Al fatto ho aggiunto de) mio (di che 
talvolta me ne vergogno nou poco) quel terzo fra- 
tello, che essendo il solo scellerato davvero, cerca, 
come il Creonte nel Polinice, di seminar discordia 
per raccoglierne regno. Quest* aggiunta mi era ne- 
cessaria per condur la mia tela, e per dare alla dis- 
sensione, per sè stessa generosa, dei due fratelli, quel 
fine ad un tempo scellerato e innocente ch'ella ebbe: 
tutto ciò accresce certo l' orrore di questa tragica 
orditura, e riesce, se non altro, adottatissimo almeno 
ai tempi, ai costumi, e agli eroi di cui si tratta. 

Questo htlo storico viene da alenai per stiti- 
ebezza negato o minorato d'assai. Ma ciò pochissimo 
importa al poeta, che sopra nna base possibile e ve- 
rìsimiie, do molli narrata e crednta, e quindi al certo 
non interamente inventala, ne posa la favola, e ad 
arbitrio suo la conduce. Certo è, che codesti due 
fratelli ebbero rissa R-a loro ; che morirono in bre- 
vissimo tempo amendue, e la loro madre sovriessi; e 
che i loro corpi furono di Pisa arrecati tutti tre ad 
un tempo in Firenze. Se ne mormorò sommessa- 
mente, e con ierrore moltissimo, in tutta Toscana ; 
ma nessuno osò indagare, e molto meno narrare un 
tal fatto. Ma è certo ancor più, che se così non se- 
guiva, visti i costumi della scellerata schiatta dei Me- 
dici, questo fatto potei benissimo in tutte le sue parti 
seguire così. 

Prima di parlare dei personaggi visibili, mi oc- 
corre in questa tragedia di brevemente toccare i due 
personaggi invisibili, ma molto operanti, dall'sutore 
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introdotti in qoesta tragedia, e da cui credo che molto 
più utile ne cavaase col con mostrarli in teatro, che 
ae mostrati gli avesse. E sono, Salviati, ch'ò il perno 
della ferocità di Cosimo; e Giulia, oggetto principa- 
. lisaimo del terribile contrasto dei diversi affetti che 
ai vanno sviluppando in Garzia. Se questi due fossero 
introdotti in palco, verrebbero a duplicare e ad al- 
Inogare molto Catione; e niuna cosa potrebbero og- 
ginugem, che gli altri assai più bre\emente, e con 
forse maggiore elTelto, già non la dicano in vece 
loro. Questo metodo di volersi di personaggi non vi- 
sti, e con tutto ciò operanti, credo che (^senendo- 
sene con sobrietà, e senta accattarli, soltanto atlor 
che il soggetto lo vuole) potrà riuscire di qualche 
effetto in teatro. 

Cosimo è grandemente crudele, assoluto, e vee- 
mente; ma con tutto ciò non è grande: e anche mi 
pare, che quest' ultima tinta delia impetuosità di ca- 
rattere non sia in lui abbastanza ben tocc.ita, e pro- 
gredita nel corso della tragedia, per trarre poi gra- 
datamente con verisimiglianzR questa orribile padre 
ad un lauto eccesso di trucidare il proprio Hgliu quasi 
fra le braccia delia madre. 

Diego, eroe possibile in un Hglio di un moderno 
Duca di Toscana, non ha in sè stesso grandezza ec- 
cedente il suo stato ; ma ne ha abbastanza, mi pare, 
per rendersi ben Blfello T uditorio, e lasciar di sè 
una certa maraviglia non del lutto spogliata di pietà. 

Don Garzia, protagonista, ricade nel difetto del 
Raimondo della precedente tragedia ; e per essere 
anch'egli di troppo alti pensieri, e impossibili quasi 
nello stato suo, diventa un personaggio poco verisi- 
mile, ancorché non falso. Pure, quale al'ra tinta se 
gli sarebbe potuto mai dare, per far nascere fra lui e 
Diego una rissa che tragica fosse, e che con verosi- 
miglianza menasse a tanta catastrofe? Ecco prova 
manifestissima, che un autore che cerchi d‘ esser su- 
blime davvero, non dee impacciarsi mai con gente 
che sublime non poteva pur essere. 

Pietro è veramente I' eroe, quale quella iniqua 
prosapia li prestava; ma, per essere egli e vero, e 
verìsimile, e tragico, ne riesce egli men nauseoso? 
Un velo densissimo, sparso su tutte le sue parole e 
opere nel corso della trageJia, lo va salvando (ma 
forse non abbastanza) da quel disprezzo misto di or- 
rore e d' indegnazione, che nasce dal suo scelleroU- 
menle fosco procedere. Egli sì è però svelato non 
poco nel consiglio dell'atto primo col padre; onde 
ogni delitto si dee aspettar da costui: ma se l'au- 
tore ha avuto la destrezza di non farlo poi abba- 
stanza appalesar da sè stesso, I* orribil dubbio in cui 
r uditore cadrà circa si suoi tradimenti, verrà rat- 
temprato alquanto dalla incertezza dei mezzi e del- 
l'esito; e allor che lo spettatore perverrà ad essere 
quasi certo, che Pietro sia quel tal mostro eh' egli 
temea, non se lo vedendo più innanzi agli occhi, e 
l'attenzione sua principale venendosi a rivolgere ad 
un maggiore eccesso, quello di Cosimo contra il fi- 
glio; nessuno, credo, o almeno pochissimi, accor- 
gersi potranno di questo difetto che ha Pietro in sè 
stesso ; difetto che lo renderebbe insopportabile, ove 
se ne avesse piena certezza da prima, e il tempo 


quindi nel progresso della tragedia di assaporarne la 
insoffribile atrocità. 

Eleonora è madre; parziale di Garzia, ma non 
abbastanza calda e operante in questa tragedia. L'es- 
sere ella una mezza privata, come figlia d'un semplice 
viceré di Napoli, non mi ha concesso di troppo in- 
nalzarla, ancorché Spagnuola, per non gonfiare oltre 
il vero, e aeuza necessità, tutti i miei personaggi. 
Ne risulta forse da ciò, cb'ellu riesce per lo più Iri- 
viulctla, e poco tragicamente maestosa. 

Il modo con cui si viene a raggruppare questo 
orrendo accidente, l'introduzione dei due fratelli nella 
grotta, il ritrovato della grotta stessa; queste cose 
tutte si possono dal censore con ottime ragioni bia- 
simare. e dall' autore con altre ottime ragioni difen- 
dere. Ala e le une e le altre, inutili per ora sarebbero; 
bisogna da prima vedere alla recita qual sia TelTetto 
che ne ridonda. Ne la cosa cammina, se non dà tem- 
po a queste soflslicherie, é segno che ella sta bene 
cosi, Rucor che star meglio potesse: se al contrario 
la cosa, 0 per poca rapidità, o per qualche non av- 
vertita inverìsimiglianza, dà tempo ai più degli spet- 
tatori nell' atto pratico di ridellervi, è segno che ella 
male vi sta. Ogni invenzione teatrale, da cui dee na- 
scere im qualche grande e subito effetto, è giustifi- 
cata abbastanza allorché uon è inverìsimile, e ne 
vien prodotto l' effetto. 

Devo perù dire, per amor del vero, che la fe- 
roce atrocità di Cosimo, nel voler che sia l'amante 
stesso della figlia che ne uccida il padre, pecca nel- 
r essere, o almeno nel parere gratuita; stante che ■ 
Cosimo non mancherebbero altri mezzi per far tru- 
cidar quel Salviati. Sia questo mezzo serviva meglio 
all' autore, il quale forse ha errato nell' adattare più 
la cosa air azione, che non l'azione alla cosa: non- 
dimeno, io debbo anche dire, che in questo luogo 
gli sì può forse perdonare questa mancanza d'arte, 
essendo questo uno dei suoi meno spessì difetti. 

La tragedia, premesse queste osservazioni sa 
r invenzione, non mi pare del rimanente mal con- 
dotta ; ella è di uno sviluppo gradalo assai, e sempre 
sospensivo e dubbioso, e di uno scioglimento rapido 
e terribile, pii) che niun* altra. Giudicandola io coi 
semplici dati dell' arte, la crederei superiore alla Con- 
giura (benché questa tanto minori cose racchiuda), 
per esserne il soggetto tanto più caldo, appassio- 
nanle, e terrìbile per sè stesso. 

nARIA STUARDA. 

ARGOMENTO. 

‘^Slaria Stuarda, figlia dì Giacomo V re di Sco- 
zia, ed erede del trono paterno, fu trasportata in 
Francia per cagione di guerre civili ; e rimasta ve- 
dova di Francesco II, lasciò quel paese per restituirsi 
alla patria. Quivi passala in seconde nozze con Arri- 
go Stuardo conte di Darnlei suo cugino, ed ebra per 
Ini di tenerezza, non tardò a dargli il titolo di Re, 
congiungendo negli alti pubblici al proprio il nome 
di lui. Ha pieno questi di crudeltà e d'ambizione, mal 
corrispose ai benefizj della regina, che, pentita della 
propria facilità, volle usare, ma indarno, maggior 
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riserva. Arrigo prese in odio tatti coloro che gode- 
vano della confideasa di sua moglie : fra' quali Davide 
Rieio, musico italiano piuttosto vecchio, mentre ce- 
nava colla regina, fu sotto gli occhi di lei crndel- 
mente scannato. Tanta barbarie rivoltò del tutto T ani- 
mo di Maria. Saccedette a Rizio nei consigli di lei 
Giacomo Hesbnren conte di Bolbwel; e questo nuovo 
confidente la spinse al colmo delle disgrazie, se non 
dei delitti. Dopo una lunga divisione dal marito, colta 
r occasione d'una lieve malattia per lui solTerta, ri- 
conciliossi la regina con esso : e fattolo trasportare 
nel proprio palazzo, e quivi usandogli tutte le cure 
dell' amicizia, parevano terminati per sempre i ran- 
cori. Ha essendosi ella una colai notte trattennla fuor 
della reggia, saltò questa in aria per opera d'una 
mina, e vi trovò Arrigo fra le rovine la tomba. Que- 
sto avvenimento è il soggetto della presenta tragedia, 
per intender pienamente la quale, giova pur ricordarsi 
che Maria sposò in terze nozze Pistesso Bothwel; 
che poco dopo fu da lui disgiunta, imprigionata, e, 
trascorsi molti anni di patimenti e di carcere, deca- 
pitata; che il figlio di lei Arrigo regnò sull'Inghil- 
terra col nome di Giacomo I, e che poi gli Stuardi 
furono dal trono inglese cacciati, e che or qua or là 
si rifuggirono, finché ultimamente si estinse in Roma 
la loro famiglia y,. 

PARKRE. 

Questa inlelicissima regina, il di cui nome a 
priaso aspetto pare un ampio, sublime, e sicuro sog- 
getto di tragedia, riesce con tutto ciò uno infelicis- 
simo tema in teatro. Io credo, quanta alla morte di 
essa, che non se ne possa assolutamente fare tragedia; 
stante che chi la fa uccidere è Elisabetta, la naturai 
saa capitale nemica e rivale; e che non v'è tra loro 
perciò nè legami, nè contrasti di passione, che ren- 
dano tragediabUe la morte di Maria, abbenchè vera- 
mente ingiusta, straordinaria, e tragicamente funesta. 
Quanto a quest' altro accidente, della morte del ma- 
rito di Maria, di cui ella venne incolpata, se avessi 
pienamente creduto che tragedia non se ne potesse 
veramente comporre, non avrei tentato di farla: con- 
fesso tuttavia, che già prima d' imprenderla, mollis- 
simo temeva io me atesso eh* ella non si potesse far 
ottima. Per due ragioni pure V ho intrapresa : prima, 
perchè mi veniva un tal tema con una certa pre- 
mura proposto da tale, a cui non potrei mai nulla 
disdire; seconda, per un certo orgoglietto d'autore, che 
credendo aver fatto già otto tragedie, i di cui sog- 
getti, tutti scelti da Ini, tutti piò o meno gli anda- I 
vano a genio, volea pure provarsi sopra uno, che 
niente stimava, e che poco piaceagli; e ciò per ve- 
dere se a forza d'arte gli verrebbe fatto di renderlo 
airaen tollerabile. L'autore non può per anco stabi- 
lirsi perfetto giudice, se tale gli sia riuscito di farla, 
chè non avendola vista flnor recitare, non può con 
giustezza opinare su l'elTetto: io dico bensì, che di 
quanto ha in sé questa tragedia di debole e cattivo, 
ae ne dee principalmente incolpare il soggetto ; e di 
quanto alla venisse ad avere di buono, lodarne som- 
mamente l'autore, che in essa ha disgraziatafflenta 


impiegato molta più arte, e sottigliezza, e awerten- 
za, e fatica, che in nessuna delle altre. 

Maria Stuarda, che dovrebbe essere il protago- 
nista, è una donnaccia non mossa da passione torta 
nessuna; non ha carattere suo, nè sublime. Regal- 
mente governata da Botuello, raggirala da Ormondo, 
spaventata e agitata da Lamorre; ci presenta questa 
regina nn ritratto fedele di quei tanti prìncipi che 
ogni giorno pur troppo vediamo, e che in noi de- 
stano una pietà, la quale non è tragica niente. 

Arrigo, personaggio ancor più nullo che non è 
la regina, mezzo stolido nelle soe deliberazioni, in- 
grato alla moglie, incapace di regno, minor di sé 
stesso e di tutti ; credo che appena perverrà egli ad 
essere tollerato in teatro. 

Botuello è un iniquo raggiratore, e aventnrata- 
mente costui è il solo personaggio operante in que- 
sta tragedia. 

Ormondo è bastantemente quale dev'essere; in 
I bocca sua lo sviluppo delle femminili e regie accor- 
I tezze d' Elisabetta possono destare una certa atten- 
zione, non mai passionata, ma istorìcamente politica. 

Lamorre è, a parer mio, il personaggio, che 
(non essendo però in nulla necessario io questa azio- 
ne) non lascia pure di renderla assai più viva, e al- 
quanto straordinaria; ove chi ascolta si voglia pure 
prestare alle diverse opinioni che in que' tempi re- 
gnavano nella Scozia, cosi sanguinosamente feroci, e 
che furoD poi quelle che trassero la infelice Maria t 
morir sovra un palco. La parte profeticamente poetica 
di Lamorre nel quint'atto potrebbe forae in qualche 
modo scusare molti degli antecedenti e susseguenti 
difetti della tragedia. 

Si osservi, quanto alla condotta, che i due per- 
sonaggi regali, essendo per sè stessi debolissimi e 
nulli, la tragedia si eseguisce tutta dai tre inferiori ; 
difetto capitalissimo nei re di tragedia; a cui pura 
ci dovrebbero avere oramai pienamente avvezzati i re 
di palazzo. 

Il tutto di questa tragedia mi riesce e debole a 
freddo; onde io la reputo la più cattiva di quanta 
ne avesse fatte, o fosse per fame l'autore; e la sola 
ch'egli non vorrebbe forse aver fatta. 

ARGOMENTO. 

^ Alboioo re della Pannonia, avea aposato in 
prime nozze Clodovinda, figlia di Clolarìo I. ra di 
Francia, dalla quale si deve supporre che aia naia 
Romilda, personaggio interessante di questa tragadia. 
Colla forza dell' armi sottomise al suo trono ì 6e- 
pidi ; ed essendo io una battaglia restato ucciso il ra 
Cunimondo, gli fece troncare il capo, e a sfogo ed 
alimento perenne dell' odio che gU aveva, del suo 
cranio legalo in oro si serviva ordiaarìamenla per 
tazza. Sposò poscia, fosse per amore o per politica, 
Rosmunda figlia di lui ; e discese in Italia, dove si- 
gnoreggiò col titolo di re dei Longobardi. Un giorno 
che in nn banchetto dato in Verona ai suoi ufficia- 
li era riscaldato dal vino, invitò la moglie a bere 
anch' esM in quella tazza , dicendole che cosi ber- 
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rebbe io eompagnia di suo padre. Di ai brnito in- 
sulto meditò Roamunda la più Aera vendetta, e ai 
rìvolae perciò ad un colai Perideo, nomo di forza non 
ordinaria. Lo adescò dapprima, e indusse a fare V ol- 
traggio maggiore che per lei ai potesse a suo ma- 
rito ; indi passò ad offerirgli la scelta fra due par- 
tili; Tuno era di perire di morte infame e crudele 
in pena del delitto commesso, di cui all'era pronta a 
farsi accQsalrice : l’ altro di uccidere Alboino. Posto 
in tale necessiti, a questo secondo si appigliò Pe- 
rideo. Il di 28 di giugno dell* anno 573 dell' óra 
volgare, mentre dopo il pranzo Alboino era ito a 
dormire, fu ucciso. Fin qui la Storia, che di Ro- 
smunda prosiegue a narrare altre barbare e turpi a- 
sioni, nissuna però delle quali è punto necessaria 
a sapersi per la intelligenza di questa tragedia. Il sog- 
getto, che in essa trattasi, è tutto d* invenzione del- 
r autore. In vece dì Perideo, egli ha immaginato che 
la morte ad Alboino fosse data da Almachilde, prin- 
cipe Longobardo di molto valore, il quale poi fosse 
da Rosmnnda sposato e condotto in trono. E, con- 
tinuando ed inventare, ha fatto che Almachilde s'in- 
namori di Romilda figlia d* Alboino, riamala amante 
d'Ildovaldo, signore e guerriero illustre fra i Lon- 
gobardi, che la gelosia per codesto amore conce- 
pita da Rosmunda produca le più Aere vicende, onde 
aver campo di tratteggiare con fedeli e vivi colo- 
rì quel maraviglioso miscuglio di virtù, d' onore, di 
ferocia e di barbarie, che costituiva il carattere della 
nazione Longobarda,.. 

PARERE. 

Questo fatto tragico è interamente inventato 
dall' autore, e non so con quanta felicità. Egli acquista 
forse un certo splendore dall’ esserne il carattere del 
protagonista appoggiato ad un personaggio noto e 
verace, i di cui delitti fanno rabbrividir nelle storie. 
Ma l'antichità e 1* illnstrazioiie hanno pur tanto in- 
fluenza so le opinioni degli uomini, che Rosmunda, 
per non essere stata Greca o di altra possente antica 
nazione, e per non essere stata mentovata da un Ome- 
ro, da un Sofocle, da un Tacito, o da altri grandi, non 
può andar del pari con Clitennestra, nè con Medea. La 
mentovava però nelle sue storie il nostro Machiavelli ; 
a cui, perch' egli appaja ai nostri occhi un Tacito, nul- 
r altro manca se non che gl* Italiani ridiventino un 
popolo. Nulladimeno, io non trovo questa universale 
opinione falsa del tutto ; perchè l'uomo non può mai 
spogliare il fatto nè delle persone, nè dei tempi, nè 
delle conseguenze che da esso derivate ne sono. Onde, 
con questa proporzione, tra dne fatti eguali in tutte 
le loro parti, ma succeduti, l'uno fra grande e pos- 
sente nazione con rivoluzione memorabile dopo, l'altro 
fìra un piccolo popolo, senza che ne risultassero delle 
innovazioni grandiose, il primo sarà riputato grande, e 
degno di storia e di poema, il secondo di nessun dei 
due. Ma pure l'antichità somma, e le molte illustra- 
zioni, suppliscono alla grandezza. Quindi un re di 
Tebe io tragedia riesce un personaggio molto supe- 
riora a un re di Spagna, o di Francia, benché questi 
di tanto lo eccedano nella potenzA» perchè la pic- 


ciolezza nell* antichità si smarrisce, e la durevol gran- 
dezza nei grandi antichi scrittori si acquista. 

Vengo da tutto ciò a dedurre, che queati secoli 
bassi a cui io ho appoggiato questo fatto, essendo 
per la loro barbarie e ignoranza cosi nauseosi, che 
i loro eroi non sono saputi, nè se ne vuole udir nulla, 
io certamente ho errato nello scegliere si fatti tempi 
per innestarvi questa mia favola. Credo olire ciò, che 
sia anche mal fatto di volere interamente inventare il 
soggetto d' una tragedia ; perchè il fatto non essendo 
nolo n nessuno, non può acquistarsi quella venera- 
zione preventiva, eh' io credo quasi necessarie, mas- 
simamente nel cuore dello spetlatore, afflnch' egli si 
presti alla illusion teatrale: e fermamente credo (quan- 
to alla grandezza tragica dei personaggi) dover loro 
giovare mollissimo, pria che dicano e mostrino essi 
di essere o di volersi far grandi, un certo splendore 
del nome che per essi già dica che il sono, e.cbe 
esserlo debbono. Nè 1* autore tragico che è un solo, 
e che debbe ai molti piacere, può quindi farsi • com- 
battere questa opinione (o vera o falsa cb'elli sia), 
per cui gli uomini non accordano nobiltà e grandezza 
in supremo grado alla istantanea e semplice virtù. 
Se da nn* aristocrazia si dovesse estrarre un re elet- 
tivo, chi ardirebbe proporvi per re un uomo ignoto 
a lutti fino a quel punto? e, propoilolo pure, chi nel 
vorrebbe creder mai degno? niuno al certo, finché 
le sue vere virtù conosciute e provate non valessero 
a far forza a tutti. Cosi, quella tragedia che si rag- 
gira sopra un fatto ignoto, e con nomi o ignoti, o 
non ancora illustrati, non può far forza alla opinione, 
finché non è stata riconoaciula per ottima. B siccome 
questo non si ottiene mai nè in una rappresentazione 
o lettura, nè in due, mi pare più savio assai (viale 
le tante difficoltà che già sono da superarsi in que- 
st' arte) di oon andarsi a cercare gratuitamente que- 
st' una di più. B ciò credo io, e lo affermo con tanto 
più intera persuasione, quanto vedo che si va incontro 
a una maggiore difficoltà per ottenerne una lode mi- 
nore: atteso che io reputo mollo più facil cosa l'in- 
ventare a capriccio dei temi tragici, che il pigliare, 
e variare, e far suoi i già prima trattati. E con queste 
parole, far suoi i temi già prima trattati, ardirei 
io (benché non sappia quasi nulla il latino) d' inter- 
pretare quel notissimo passo di Orazio nella poetica : 

DifJicxU ut proprit eommuaia dUert; 

passo, che per una certa sua apparente faciliti viene 
saltato a piè pari da tutti i commentatori, e dai più 
dei lettori inteso appunto all' opposto. Questo pen- 
siero mi par nondimeno assai più gìnato, più pregno 
di rose, e quindi più degno d' Ortzio : ma pure io 
per avventura in questo m' inganno. 

Contra l' uso mio, mi sono qui oltre il dovere 
allargato a dir quello che non era forse necessario 
al proposito; ma potendo ciò non riuscire inutile 
ansilo per quelli che profeasan quest'arte, ve lo lascio, 
e alla tragedia ritorno. 

Rosmunda, è ctiraUere di una singolare ferocia, 
ma pure non inverisimile, visti i tempi : e forse non 
del lutto indegna di pietà riesce costei, se prima che 
alle sue crudeltà, si pon mente alle cnidellè infinite 
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a lei usale da altri. Ove se le fosse dato un più 
caldo amore per Almachilde, la di lei gelosia e cru- 
deltà sarebbe riuscita più calda, e quindi più com- 
patita : ma bisognava pur darle altre tinte cbe al- 
l'amor Hi Romilda: oltre ihe l'amore nelle persone 
feroci he sempre un certo colore aspro e inamabile. 

Almacliilde mi pare un carattere veramente tra- 
gico, in quanto egli è colpevole ed innoceiile quasi 
ad un tempo ^ ingiusto ed ingrato per passione, ma 
giusto e magnanimo per natura ; ed in tutto, e sotto 
vBij aspetti, rortissiinamente appassionato sempre, e 
mollo innalzato dall' amor suo. 

Romilda, mi pare che faccia un contrasto molto 
vivo e tenero con la ferocia di Rosmunda ; ed ella 
mi par caldo quanto basti. 

lldovaldo, è un perfetto amatore e un sublime 
guerriero. Le tinte del suo carattere hanno però un 
Doa so che di ondeggiante fra i costumi barbari dei 
suoi tempi, e il giusto illuminato pensare dei po- 
steriori per cui egli forse non viene ad avere uua 
faccia interamente longobarda. Ula in ogni secolo ci 
può nascere degli uomini che non siano dei loro 
tempi, e massimamente nei barbari e oscuri. A me 
pare, che questo picciolo grado d'inNerisimiglianza, 
allure liè 1100 eccede, possa prestare influite bellezze; 
ma che non si possa pure scusare dcll'esscr difetto. 

Mi risulta dal lutto, che questa tragedia è la 
prima di quattro aoli personaggi, in cui all'autore 
sia riuscito di creare quattro attori diversi tutti, tutti 
egualmente operanti, agitati tulli da passioni fortis- 
sime, che tutte s'incalzano e si urlano e s’ioceppan 
fra loro : e l' azione me ne pure così strettamente 
connessa, e varia, e raggruppala, e dubbiosa, che 
sia impossibile prevederne lo scioglimento. Ma tutto 
questo (se pur vi si trova) è in parte il vantaggio 
cbe si ottiene dal trattare soggetti inventati, i quali 
si fanno arrivare al punto cbe si vuole , e in cui si 
fa nascere quegli incidenti che si giudicano di m g- 
gior etfclto. Ma pure, questo vantaggio non ne com- 
pensa i sopraccennati svantaggi. 

Il terribilissimo frangente in cui stanno due amanti I 
che vedono l'amata sotto il pugnale della oltraggiata 
rivale, senza poterla salvare, è stalo preso in parte 
da on romanzo francese, intitolalo L'homme de qualité. 
Gli spettatori giudicheranno poi un giorno quanto egli 
sia stato bene o male adattalo al teatro dall* autore. 

OTTAVlJft. 

ARGOMENTO. 

^^Ottavia era figlia dell' imperador Clandio e delta 
troppo famosa Messalina. Appena ^unta all' età nu- 
bile fu promessa in isposa a Lucio Silano; ma le 
ambiziose e politiche mire e le arti di Agrippina, 
madre di Nerone, mandarono a vuoto lei maritaggio, 
e la condussero ad essere moglie sventuratissima di 
quel mostro, eh* era ben degno suo figlio. Poco tem- 
po appresso questi la ripudiò sotto pretesto di ste- 
rilità, e realmente per amore di Poppea, che infatti 
le successe nel talamo e nel trono. Ma costei non si 
teneva sicura di sua sorte, finché Ottavia vivea. La 
accasò pertanto, o la fece accusare, di turpe com- 


mercio con uno dei suoi schiavi. Le ancelle dell'ac- 
cusata furono messe ella tortura, perchè negavano 
di confermare la falsa imputazione, e anche fra i tor- 
menti le più ne difesero la virtù e la innocenza; sicché 
non potendosi condannar a morte, essa fu mandata 
in esilio nella Campania. Il popolo però mosse di tal 
condanna sì forti lamenti che la paurosa politica 
di Nerone credette utile il richiamar V esiliata. Il ri- 
torno, di Ottavia a Roma fra le acclamazioni univer- 
sali ridestò più vivi i timori di Poppea. Costei si gettò 
a’ piedi dell' imperador suo consorte, e ottenne alflne, 
che sotto varj pretesti Ottavia fosse di nuovo allon- 
tanata, indi uccisa. Ouesla misera principessa fu rele- 
gala io un'ìsola, e ivi obbligala nella età di soli ven- 
t'anni a farsi aprir le vene. Poiché giacque estinta, 
r innocente suo capo fu recato io dono alla sua inde- 
gna rivale 

PARERE. 

Penenuto alla metà della mia carriera tragica, 
mi sono (a quel eh* io spero) ravveduto io tempo 
dell* errore, io cui era caduto da quattro tragedie io 
qua, nella svelta de'soggelti, o troppo moderni, o 
non abbastanza grandiosi; errore, da cui necessa- 
riamente si genera una non picciola d ssonanza fra 
l'intonazione e il soggetto. Risoluto perciò di ritor- 
narmene per sempre fra Greci, o Romani, od altri 
antichi, già consecrali grandi dal tempo, nel risalire 
a loro, io mi sono alla prima non troppo felicemente 
forse inceppalo in questo Nerone, da cui non era 
facile il di.slrigarsi. 

Nerone è quel tal personaggio, che ha in sò 
tutta ralrociià, e più che non ne fa d'uopo, per riuscir 
tragediabile ; come anche tutta la grandezza che si 
richiede per far sopportare l' atrocità. Ma Nerone non 
ha, nè se gli può prestare, lutto quel calore di appas- 
sionato animo, che in supremo grado è necessario 
al personaggio degno di tragedia, lo perciò son d’av- 
viso che costui non si debba esporre ani palc<^ ma 
che, se pur ci si pone, abbia ad essere, o come questo 
mio, o, su questo andare, meglio eseguito da mano 
più esperta ; mu non però mai minorato, nè addob- 
balo alla foggia nostra, nè adattato ai nostri tempi e 
costumi. Perchè, ammettendo anche per vero, che 
noi non abbiamo per ora, nè possiamo avere per re 
de' tai mostri; tuttavia siccome sono possibili in natura, 
poiché vi sono stati, si debbono ognor rappresentare 
dal vero. Tra i tanti effetti che ne ridonderanno (se 
alcun effetto in nna colta nazione ridonda dal teatro 
permanente), uno per 1 * appunto dei massimi che ri- 
sultarne dovrò dalla evidente rappresentazion d' un 
Nerone, sarà quello di assolutamente impedire cbe 
degli altri Ncroni \i siano. Chi può dubitare che se 
in Roma ai tempi di Caligola, di Nerone, di Domi- 
ziano, e di tante altre simili fiere, vi fosse stato on 
otiimo e continuo teatro, in cui fra molte altre rap- 
presentazioni una avesse ritratto dal vero alcun si- 
mile inaudito tiranno; chi può dubitare che questo 
non sarebbe stato un tembìlissimo freno a coloro, 
affinchè tali non divenissero, o che se pure lo dive- 
nivano, non li soffrissero i popoli? Si dirà, che tali 
mostri venendo* al principato, lutto inipeditcono , 
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aconroiffono t spengono. Rispondo: che il tiranno 
può spegner tutto, fuorché un' ottima tragedia, di 
cui potrà bensi sospendere od impedire la recita, ma 
non toglier mai che gli uomini la leggano, che si 
ricordino d'averla vista recitare, che ne sappiano 
gP interi squarci a memoria, e che debitamente gli 
adattino: ansi, coll* impedirla o sospenderla, ne invo- 
glierà egli vie più gli uditori*, s> etera maggiormente 
sò stesso; e si anderù così preparando maggiori osta- 
coli nella opinione di tutti: e da questa sola univer- 
sale opinione dipende pur sempre, qual ch'egli sia, 
interamente tutto il poter suo. lo stimo dunque Ne- 
rone un personaggio non molto commovente in palco, 
ma moltissimo utile. 

Ottavia può, a parer mio, molli e diversi affetti 
destare nel cuore di chi l' ascolta; e quanto più Ne- 
rone raccapricciare farà gli uditori, tanto più li fa- 
rà piangere Ottavia. Se ella possa amar Nerone, Tin 
a qual segno, e come, c perchè, ne ho assegnate le 
ragioni (quali assegnarle ho saputo) nel rispondere 
al signor Cesarotti ; onde, per non ripetermi, le la- 
cerò. Ridico solamente, che se Ottavia ahborrisse Ne- 
rone come il dovrebbe, Nerone ne riuscirebbe di tanto 
meno biasimevole di ucciderla, ed ella di tanto meno 
da noi compatìbile. 

Poppea, degna dell' amor di Nerone, non credo 
si dovesse fare altrimenti ; ma, su questo modello am- 
messo, ella si potea forse meglio eseguire. 

Tigellino, degno ministro di un tal principe. 

Seneca in questa tragedia è discolpato in gran 
parte delle taceìe che meritamente forse gli venivano 
date dai Romani stessi. Ma, per averlo io molto in- 
nalzalo, e fattolo quale avrebbe dovuto e potuto es- 
sere, non credo però d' averlo fatto inverisimile, an- 
corché ideale. 

Questi caratteri tutti, se hanno qualche verità, 
bellezza e grandiosità, é tutta dovuta a Tacito. Io gli 
ho piuttosto tradotti e parafrasali, che creali. 

La contesa fra le due donne rivali nel terzo, 
e nel quinto, P avvelenamento d'Ollavià per la via 
dell’anello, son due traili, che facilmeole possono 
in palco divenire risibili, se sono eseguiti dai solili at- 
tori italiani. Ha, purché il lettore non ne possa giusU- 
menle rìdere, è bastantemente giustificato lo scrittore. 

11 timore, di cui è impastato sempre ogni dello, 
ogni moto ed ogni pensiero di Nerone, spande sovr'es- 
80 una tinta di viltà, che da alcuni sarà biasimata, 
e che in fatti sempre guasta, o menoma assai la gran- 
dezza del tragico eroe. Ma pure, senza questo con- 
tinuo timore , la ferocia natia di Nerone sciolta da 
ogni riguardo non lascierebbe durar la tragedia ol- 
tre due atti. All' arrivo di Ottavia, se le avventereb- 
be egli, e la svenerebbe. Questo timore vien dun- 
que ad essere il necessarissimo perno, su cui sta, co- 
me in bilico, questa intera azione, e le sue diverse 
vicende. Ma, per essere questo timore necessario e 
giovevole, ne riesce egli men difettoso ? Confesso, 
che a me non piace ; e attribuisco in gran parte a 
questo difetto la non abbastanza piena impressione 
che riceve il mio cuore da questa tragedia, la quale 
pur non mi pare per altra parte né inverisimile, nò 
mal tessuta, nè trascurata. 


TIMOliEORTE. 

ARGOMENTO. 

^Timoleone, figlio di Timodemo, illustre cittadino 
di Corinto, ebbe nome dì repulatissimo capitano e di 
rìgido osservatore della virtù. Timofane, fratello di 
lui, pieno anch'esso di valore, ma più d'ambizione, 
maturava l'annientamento della libertà, ed era ornai 
presso a stabilirsi sul trono. Voleva per altro divi- 
derlo con Timoleone, di cui era teuerissimo: ma que- 
sti, ponendo innanzi a tutto i doveri di cittadino, non 
risparmiò nè preghiere, nè minacce, per rimuover 
Timofane dall'indegno proposto. Le quali cose floal- 
roente lomaiidogli vane, non dubitò nell'estremo 
frangente di anteporre la salute della patria a quella 
del fratello. La mano di certo Aruspice gli bastò per 
ucciderlo ; di che poi si accorò talmente, che, non 
valendo a sostenere nè ì propri! rimorsi, nè i materni 
rimproveri, fu spesso in pensiero di darsi la morte,,. 

PARERE. 

Questa terza tragedia di libertà, bcDch’ ella deb- 
ba cedere a {‘irginia per la pompa e grandiosilù, e 
alla Congiura de' Paz^ per la rabbia che mi vi pare 
sovronamenlc agitare quei congiurati, mi pare non- 
dimeno cir ella le superi di gran lunga per la sem- 
plicità dell' azione, per la purità di questa nobil pas- 
sione di libertà, che ne riesce la sola molrìce, e 
per r avervi in somma i' autore saputo forse cavare 
dal poco il moltissimo. Di più non dirò quanto al 
soggetto; e forse tradito dall' amor proprio, ne 
ho io già dello assai troppo. Ma pure, se mi sono 
scostato dai vero, noi facea come ingannatore; ma 
come ingannalo; e quindi più scusabile apparirne 
dovrò, benché pure a me stesso noi sono, di es- 
sermi scostalo dalla risoluzione presa fin da principio 
di lacere là dove credo che si potrebbe lodare. Desi- 
dererei davvero che questo Timoleone fosse d'un altro 
per poterlo senza arrossire minutamente individuare. 

Timoleone, è cittadino e fratello. 

Timofane, è tiranno e fratello ; entrambi son figli. 

Demarista, è donna e madre. 

Ecbilo. ò ciUadino od amico. 

Tali quattro personaggi messi in azione, pre- 
stano di necessità molle cose importanti da dirti: ma 
vero è, che questo fatto essendo quasi privato, e nia- 
neggiaodosi nel limite della loro casa infra essi soli, 
viene spogliato d'ogni magnificenza, e può anche a 
molli parer totalmente privo d' azione. Pure un fra- 
tello che combatte fra l' amor della patria e quel del 
fratello, e che opera il possibile per salvar Tuno e 
r altro, parrà sempre una importantissima azione a 
quegli uditori, fra cui si troveranno molti uomini che 
siano ad un tempo e cittadini e fratelli: e per quelli 
principalmente, credo che la esponesse in palco l'aulore. 

nKROPK. 

ARGOMENTO. 

^Merope, vedova di Cresfonte, essendosi veduta 
trucidar sotto gli occhi e figli e marito, sottrasse 
alla strage r iilliino di questi cbìamalo Egisto, e man* 
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dolio in Arcadia a Cipselo suo padre. Frattanto Poli- 
fonte, fratello dell* estinto re, s* impidrouia del so- 
glio, costriogea Merope a dargli mano di sposa, e 
mettea gran preuo eolia testa d'Egìsto. Cresciuto 
egli alla vendetta, comparve in Messene, sconosciuto 
a tutti, fingendosi r uccisore d'Bgisto, e dimandan- 
done la promessa mercede. La favola acquistò tal 
credito, che Nerope stessa, sorprendendo il giovane 
mentre dormiva, stava per ucciderlo come assassino 
del figliuol suo, quando fu riconosciuto da certo vec- 
chio confidente di lei che la seguiva. Tutti allora si 
dettero a secondare l'inganno dì Polifonte, sinchò, 
colta r occasione di un solenne sacrificio, io misero 
a morte „ . 

PARERE. 

Il parlar del soggetto di Kerope. è un portar 
nottole ad Atene^ o ras» a Samo. Mi son dovuto anche 
già dilungare alquanto su questa nel rispondere a certe 
ingegnose obiezioni del signore Cesarotti : onde, non 
mi resta quasi nulla da qui inserire so questa trage- 
dia, non volendomi dal mio proposto rimuovere. 1 
paragoni son lutti delicatissimi a farsi ed odiosi : e la 
persona che vien creduta partiate, non è mai quella 
che li possa dìscretamenle fare con felicità d' esito 
e con vero vantaggio dell* arte. Mi tocca pure di ren- 
der conto brevissimo del carattere de'miei personaggi, 
caso che non fossero quegli stessi delle altre Meropi. 

Merope mi pare esser madre dal primo all* ul- 
timo verso; e madre sempre; e nulla mai altro che 
madre: ma, madre regina in tragedia, non mamma don- 
niccinola. 

Polifonte, è tiranno sagace, destro, e prudente; 
e, per quanto mi sembra, verisioiile tiranno, e non 
vile. 

Egisto è un giovanetto ben nato, e talmente e- 
ducato, ch'egli può veramente assamere il personag- 
gio di nepote d* Alcide, allor che viene a conosce- 
re sé stesso, senza punto uscir di sé stesso. 

Polidoro mi psre quale dovea essere colai, a 
chi una regina affidava il suo più caro pegno, 1* u- 
nico figlio rimastole, il solo legittimo erede del trono. 

L* autore ha dovuto di necessità impiegare molta 
più arto nel condurre queata tragedia, che in nes- 
sun* altra sua ; dovendo sempre avere innanzi agli 
occhi, che se egli non la inlesseve meglio, cioè più 
semplicemente, più verisimiimcote, e più caldamente 
che le precedenti di un tal nome, egli dimostrava con- 
tro a sé stesso ch'elli era stata temerità 1* intra- 
prendere di far cosa fatta. Ma debbo par anche con- 
fessare per amor del vero, cb* ov* egli mai fosse in 
ciò rìnscito, la gloria di chi tratta un soggetto per 
cosi dire esaurito dagli altri, rimane assai picciola; 
in quanto chi vien dopo si può interamente valere 
delle bellezze trovate dai predecessori, e toglierne o 
minorarne i difetti. Tanto maggiore quindi gliene 
spetta la vergogna, se egli non vi è riuscito. Ove 
ciò sii di questa tragedia, un qualche dotto e cortese 
crìtico è tenuto d* illuminare e convincer V autore 
ed il pubblico, coll* individuargliene, chiarirne, e 
provarne i difetti. Io son certo, che l' autore gliene 
saprà molto grado, e gliene testimonierà gratitudine 


pubblica : e questa ultima Uerope cosi censurala, se ne 
rimarrà quindi, come le infelici ali d* Icaro, un monu- 
mento perenne della stolta baldanza dell* autor suo. 
lo, come censore, ci vedo anche qua e là dei di- 
fetti, e non pochi ; ma li lascio, e in più gran numero, 
e con più sana ed utile crìtica, rilevare da altri. Mi 
trovo nondimeno tenuto a svelarne uno che si va 
spandendo sul totale di questo poema; ed è, il vedersi 
chiaramente, che il genere di passione molle materna 
(prima base di questa tragedia), non è interamente il 
genere dell' autore. 

•AtX» 

ARGOMENTO. 

^ L* attimo giorno della vita di Sanile, gli affetti 
che lo agitarono, T ultima battaglia sventuratissima, 
ch'egli ebbe co' Filistei, e nella quale perdette Gionata 
e gli altri suoi figli, formano il soggetto di questa tragi- 
ca azione che segue negli accampamenti degli Israeliti. 
Questi eran posti sul dorso della montagna di Gel- 
boè dalla parte che discende verso la valle di Jezrael. 
1 Filistei aveano i loro aulle opposta allure di Su- 
nain, città frontiera della tribù d'Issacar. In questa 
nazione il poeta ha raccolto tulio ciò che potea con- 
venientemente, della vita di Sautle e di David, eoo 
molte allusioni a Samuele, e a quant' altro si legge 
nelle Sacre Scritture al libro dei Re. Già erano qua- 
rantanni che Saulle (il quale passava i sessanta di 
vita) prescelto da Dio a fondare una nuova maniera 
di governo, regnava il primo sopra Israello. Egli era 
figlio di Cis, ultima famiglia dell' ultima fra le Tribù, 
quella di Beniamino; e andava in traccia di amarrìte 
giumente, quando Samuele profeta gli predisse e gli 
aperse la via del trono. Dopo due anni di regno, co- 
minciò ad essere ingrato e disobbedìenle a Dio ; e il 
sno molto valor guerriero, gli alti sensi ond'era pie- 
no, cessarono d' esser virtù. Il sacrifizio di Gaigaia, 
consumato senza aspettar Samuele, come gli era im- 
posto, fu la prima sua colpa: indi l'aver dopo la 
vittoria della guerra d' Amalec lasciata per vile 
interesse al vinto re la vita, cui gli era comanda- 
to di lorla. In questa tragedia campeggia sopra 
tutto l'invidia e i* astio, dì cui era acceso contro Da- 
vid suo genero, e tanto di lui e per tanti modi bene- 
merito. Questo giovane valorosissimo, disegnato gii 
da Dio per mezzo di Samuele ad essergli successore, 
fu lungamente misero oggetto delle sue calunnie, 
delle sue insidie e delle sue |>ersecDzìoDÌ. Talvolta si 
ravvedeva a suo favore; restava anche convinto della 
sua innocenza ; come avvenne pel fatto della grotta 
d'Engaddi, io cui David, trovando Sanile addormen- 
tato e solo, e potendogli torre la vita, si contentò di 
tagliargli e portargli via un lembo della veste ; ma 
poi ricadeva ne' suoi furori: cosicché, e per questa 
e per altre cose, il misero re mostravasi posseduto 
da uno spirito maligno, e non trovava alle sue agi- 
tazioni altra calma, altro conforto che il canto ed il 
snoDO di David. Ma questi era di rado in caso di pre- 
stargli tale soccorso, essendo spesso costretto a fug- 
gire, ad andar ramingo per salvare la vita, e a rifug- 
girsi una volta perfino presso Achis re de* Filistei; 
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dtl quale però li soUrasie, quando a' accorie che in 
mer^ del datogli asilo voleva farlo combattere con- 
tro gl' Israeliti. Un altro enorme delitto di Saulle fu 
la sacrilega strage eh* ei comandò e fece eseguire di 
tutti i Sacerdoti del Tabernacolo in Nobe^ e di tutti 
gl' innocenti abitatori di quella città. Questo atroce 
avvenimento che il poeta ha introdotto nella tragedia^ 
era stato occasionato dall'avere Achiroelec, capo di 
que' sacerdoti, ricoverato David fuggitivo, e affidatogli 
anche, vedendolo inerme, la spada del gigante Golia, 
da lui stato ucciso già in Terebinto, la quale si con- 
servava nel Tabernacolo medesimo. Cosi Saulle, es- 
sendosi già da trentott* anni distaccato dalle vie del 
Signore, nella battaglia di Gelboè sconfitto piena- 
mente, incalsato da nn nembo di saette, che i vinci- 
tori pioveano sopra di lui ; slrasiato dalla vergogna 
de* perduti figli e dai rimorsi, dopo avere implorala 
invano la morte dal suo scudiero, che inorridito ri- ' 
cosò di dargliela, strappala a costui di mano la spa- 
da, e messane V elsa in terra e al petto la punta, 
vi si gettò sopra con tal impeto, che, trapassato da 
parte a parte, mori 

PARERE. 

Le antiche colle nasioni, o sia che fossero più 
religiose di noi, o che in paragone dell' arte atimas- 
aero maggiormente sò stesse, fatto si è, che quei 
loro soggetti, in coi era mista una fona sopranna- 
lurale, esse li reputavano i più atti a commuovere in 
teatro. E certamente non si potrà nò dire, nè sup- 
porre che una città come Atene, in cui Pirrone, e tanti 
•Uri filosofi d'ogni setta e d'o|ni opinione pubblica- 
mente insegnavano al popolo, fosse più credula e meno 
spregiudicata che ninna delle nostre moderne capitali. 

Ma comunque ciò fosse, io benissimo so, ohe 
quanto piacevano tali specie di tragedie a quei po- 
poli, altrettanto dispiacciono ai nostri ; e massima- 
mente quando il soprannaturale si accetta dalla pro- 
pria nostra officina. Se ad un cosi fatto pensare non 
avessi trovato principalmente inclinato il mio secolo, 
io avrei ritratto dalla Bibbia più altri soggetti di Irt- 
gedia, che ottimi da ciò mi pareano. Nessun tema 
lascia maggior libertà al poeta di innestarvi poesia 
descrittiva, fantastica, e lirica, tenu punto pregiudi- 
care alla drammatica e all' effetto; essendo queste 
ammissioni o esclusioni una cosa di mera conven- 
xione; poiché tale espressione, che in bocca di un 
Romeno, di un Greco (e più incora io bocca di alcuno 
de' nostri moderni eroi) gigantesca parrebbe e sfor- 
xata, verrà a parer semplice e naturale in bocca di 
un eroe d' Israele. Ciò nasce daU'aver noi sempre co- 
nosciuti codesti biblici eroi sotto quella sola acorta, 
e non mai sotto altra; onde siamo venuti a reputare 
in essi nalnra, quello che in altri reputeremmo af- 
felUtiooe, falsità e turgideua. 

L'aprire il campo alle immagini, il poter par- 
lare per similitudine, potere esagerare le passioni coi 
detti e render per vie soprannaturali verisimile il 
falso ; lutti questi possenti qjuti riescono di un grande 
incentivo al poeta per fargli intraprendere tragedie 
di questo genere: ma le rendono altresì, appunto per 
questo, più facili usai a trattarsi ; perchè con arie 


e abilità miuore il poeta può colpire assai più, e ol- 
tre il diletto, cagionar maraviglia. Quel poter vaga- 
re, bisognando ; e il parlar d' altro, scoia abbando- 
nare il aoggello; e il sostituire ai ragionamenti poe- 
sia, e agli affetti il iiiaraviglioso; era questo un gran 
campo da cui gli antichi poeti raccoglieano con mi- 
nor fatica più gloria. Na il nostro secolo , niente 
poetico, e tanto ragionatore, non vuole queste bel- 
lezze io teatro, ogniqualvolta non liano elle neces- 
sarie ed utili, e parte integrante della cosa stessa. 

Saul, ammessa da noi la fatai punizione di Dio 
per aver egli disobbedito al profeta, sì mostra, per 
quanto a me pare, quale esser dovea. Ma perebianche 
non ammettesse questa mano di Dio vendicatrice ag- 
gravata sovr'esso, basterà l'osservare, che Saul cre- 
dendo d' essersi meritala l'ira di Dìo, per questa 
sola sua opinione fortemente concepita e creduta, po- 
lca egli benissimo cadere io questo stato di lurba- 
ziooe, che lo rende non meno degno di pietà che 
di maraviglia. 

David, amabile e prode giovinetto, credo che io 
questa tragedia, polendovi egli sviluppare priuct- 
palmente la sua natia bontà, la compassione ch'egli 
ba per Saul, l' amore per Giooata e Mirol, ed il suo 
BOQ finto rispetto pe* sacerdoti, e la sua magnanima 
fidanza in Dio aolo ; io credo che da questo tutto ne 
venga David a riuscire un personaggio ad nn tempo 
commoventissimo e mtraviglioso. 

Nicol, è una tenera sposa e nna figlia obbe- 
diente ; nè altro dovea essere. 

Gionsta ba del soprannaturale forse ancor più 
che David ; ed egli io questa tragedia ne ha più bi- 
sogno, per poter mirar di buon occhio il giovinetto 
David, il quale preconizzato re dai profeti, se non 
era l’ ajulo di Dio, dovea parere a Gionata pinltoslo 
un rivale nemico, che non nn fratello. L* effetto che 
risuKa in lui da questa specie di amore inspirato e 
dalla sua totale rassegnazione al volere divino, par- 
mi che sia di renderlo affettuofissimo io lutti i suoi 
delti al padre, alla sorella, e al cognato ; e ammi- 
rabilissimo, senta ioverisimigliaoza, agli spettatori. 

Abner, è un roioislro guerriero, più amico che 
ser^'O a Saulle ; quindi egli a me non par vile, ben- 
ché esecutore talora dei suoi crudeli comandi. 

Achimelech è introdotto qni, non per altro, se 
non per avervi un sacerdote, che sviluppasse Id parte 
minacciante e irritala di Dio, mentre che David non 
ne sviluppa che la parte pietosa. Questo personaggio 
potrà da taluno, e non senza ragione, esser tacciato 
d' inalila. Nè io dirò che necessario egli sia, potendo 
benissimo stare la tragedia senz'easo. Na credo cho 
qneata tragedia non si abbia intieramenle a gindicare 
come r altre, colle semplici regole dell'arte; ed io 
primo confesso, che ella non regge a un tale esame le- 
verò. Giudicandola assai più su la impresaioue che 
se ne riceverà, che non su la ragione che ciasche- 
duno potrà chiedere a sà itesso della impreaaion ri- 
cevuta, io stimo che sì verrà cosi a fare ad un tempo 
e la lode e la critica del soprannaturale adoprato in 
teatro. 

Tutta la parte lirica di David nel ten' atto, sic- 
come probabilmente l' attore (quando ne avremo) non 
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sarà musico, non è pà necessario che ella venga 
cantata per ottenere il suo efTetlo. Io credo clie se 
un* arpa eccellente farà ad ogni stanza degli ottimi 
preludj esprimenti e imitanti il diverso afTetlo die 
David si propone di desiare nell'animo di Saul, l'at- 
tore dopo un tal preludio, potrà semplicemente reci- 
tare i suoi versi lirici; ed in questi gli sarà allora 
concesso di pigliare quell' armoniosa intonazione tra 
il canto e la recita, che di sommo diletto ci riesce 
allorquando sentiamo ben porgere alcuna buona poesia 
da quei pochissimi che, intendendola, invasandosene, 
non la leggendo e non la cantando, ce la sanno pur 
far penetrar dolcemente per gli orecchi nel cuore. Se 
questo David sarà dunque mai qual dev’essere un at- 
tore perfetto, egli conoscerà, oltre l'arte della recita, 
anche quella del porger versi ; e s* io non mi lu- 
singo, questi versi lirici in tal modo presentati, e in- 
terrotti dall* arpa maestra nascosa fra le scene, ver- 
ranno a desiare nel cuore degli spettatori un non 
minore effetto che nel cuor di Sanile. 

Quanto alla condotta, il quart'atto è il più de- 
bole, e il più vuoto, di questa tragedia. L’efTello ra- 
pido e sommamente funesto della catastrofe, crederei 
che dovesse riuscire mollo teatrale. 

In questa tragedia T autore ha sviluppala, o 
spinta assai più oltre che nell' altre sue, quella per- 
plessità del cuore umano, cosi magica per l'effetto; 
per cui un nomo appassionato di due passioni fra 
loro contrarie, a vicenda vuole e disvuole una cosa 
stessa. Questa perplessità è uno dei maggiori segreti 
per generar commozione e sospensione in teatro. 
L’autore forse per la natura sua poco perplessa, non 
intendeva questa parte nelle prime sue tragedie, e 
non abbastanza ha saputo valersene nelle seguenti. 
Ano a questa, in cui 1' ha adoprala per quanto era 
possibile in lui. Ed anche, per questa parte, Saul mi 
pare molto più dottamente colorito, che tutti gli eroi 
precedenti. Ne’ suni lucidi iulcrvaili, ora agitalo della 
invidia e sospetto coiilra David , ora dall' amor della 
figlia pel genero, ora’irritalo contro ai sacerdoti, or 
penetrato e compunto di timore e di rispetto per Id- 
dio; fra le orribili tempeste della travagliata sua mente, 
e deir esacerbato ed oppresso suo cuore, o sia egli 
pietoso, 0 feroce, non riesce pur moì nè disprezza- 
bile, nè odioso. 

Goti tulio ciò un re vinto, che uccide di pro- 
pria mano sè stesso per non essere ucciso dai so- 
prastanti vincitori, è un accidente compassionevole sì, 
ma per quest' ultima impressione che lascia nel cuore 
degli spettatori, è un accidente assai meno tragico, 
che ogni altro dell'autore Onora trattato. 

A€.:IDE. 

ARGOMENTO. 

“Nel tempo che Agide, quarto re di Sparta, mar- 
ciava contro gii Eloli per difesa degli Achei, caccia- 
vano gli Efori Cleombrolo, recentemente assegnatogli 
por collega nel regno, e riponevano iti seggio Leo- 
nida. Era costui già nemico d* Agide, e fortemente 
avverso ai disegni che questi maturava di ripristinare 
le antiche leggi di Lienrgo, mettendo novamente a 


comune le possessioni, e<l annullando i debili della 
plebe. Per lo che, fattosi Leonida possente dei favo- 
re de' ricchi e dei magistrati, giunse a tale che, tratto 
Agide dal tempio in che s'era cercato un asilo, lo 
mise in carcere, e poco dopo lo fe’ clrangolare^. 

PAliEIUS. 

Nella breve dedicatoria da me premessa aU'yt- 
gidfy avendone io toccato alquanto il soggetto, non 
mollo mi dovrebbe ora rimanere ad aggiungervi. È 
questa la quarta mia tragedia di libertà : ma io credo, 
che quella divina passione venga qui ad assumere un 
aspetto affatto diverso e nuovo, dal ritrovarsi ella 
cosi caldamente radicata nel cuore di un re. Un tal 
soggetto, che se non fosse testimoniato dalle storie, 
parrebbe ai tempi nostri impossìbile; un tal soggetto, 
vista la comune natura dei re e degli uomini, non è* 
forse facile ad esser presentalo a popoli non Greci 
nè Romani, sotto aspetto di verisimiglianza. Ed an- 
corché io pur fossi riuscito a renderlo tale, non mi 
lusingo perciò di avere altrc.sl riuscito ad appassio- 
nare gli spettatori per Agide. Tra molle ragioni che 
assegnarne potrei , queste prìncipalissima mi basta 
sola: gli uomini pigliano poca parte alle 8\eoture di 
colui che precipita manifestamente sè stesso, mosso 
a ciò da una passione che essi non credono vera, nè 
quasi possibile, perchè non la sentono. Questa ra- 
gione milita assai meno in tutte le altre mie tragedie 
di libertà, io cui per Io più è un privato oppresso 
che congiura contro iin potente oppressore; nel qual 
caso la invidia, passione la più comnnemente natu- 
rale nell' uomo volgare , opera nel suo cuore quello 
stesso elTelto, che negli alti animi opera I* amore di 
libertà; e quindi egli vede con piacere e commozio- 
ne, che chi opprimere voleva, oppresso rimanga. Ma 
un re (benché un re di Sparla fosse una cosa assai 
diversa dagli altri tutti) , un ente pure che porta il 
nome di re, e che vuole a costo del trono, della vi- 
ta, 0 perfin della propria fama, porre in libertà il sno 
popolo fra cui egli pur non è schiavo, e nella di cui 
libertà egli perde molla potenza e ricchezza, senza 
altro acquistarvi che gloria e anche dubbia; nn tal 
re, riesce di una tanta sublimità , che agli occhi di 
un popolo non libero egli dee parere più pazzo assai 
che sublime. Una tragedia d* Agide potrebbe forse 
ottener sommo effetto in una repubblica di re; cioè 
in quel tal popolo (tale è stato per assai tempo il 
romano), in cui vi fossero molti grandi potenti, che 
lutti potrebbero perla loro influenza attentarsi di as- 
sumere la tirannide; ma dove, non essendo tuttavìa 
ancora corrotti, pochi vi penserebbero, e nessuno lo 
ardirebbe; perchè quei potenti si crederebbero pur 
anco più grandi per l'essere eguali fra loro e non 
tiranni del popolo, che non pel diventare, col mezzo 
della forza, U esecrazione e l'obbrobrio dei cittadini 
tutti, a cui si verrebbero con un tale attentato a ma- 
nifestare di gran lunga minori in virtù. Una tale re- 
pubblica riapparirà forse un giorno in Italia, si per- 
chè tutto ciò di' è stato può essere, si perchè la 
pianta uomo in Italia essendovi assai più robusta che 
altrove, quando ella venga a rìgermogUare virtù e li- 
bertà, la spingerà certamente (come già lo ha prò- 
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vaio coi CatU) assai più oltre che i nostri presenti 
eroi boreali, Tra cui la libertà si è piuttosto andata a 
nascondere, che non a mostrarsi in tutto il sdo no- 
bile, immenso e sublime splendore. 

Ma tornando io alla tragedia, e giudicando que- 
st* Agide con i nostri dati , la reputa tragedia di un 
sublime più ideale che verisimile, e quindi pochissi- 
mo atta ad appassionare i moderni spettatori. 

11 carattere d* Agide già è definito abbastanza 
dalla sentenza che si dà della tragedia. 

Leonida, è un re volgare. Una certa mezza pietà 
mista di maraviglia, eh* egli mostra per Agide dopo 
averlo incarcerato e successivamente sino al fine, po- 
trà forse non ingiustamente parere una discordanza 
dal suo proprio carattere. Chi la vorrà scusare, dirà 
che Leonida, come suocero d* Agide, come padre te- 
nerissimo d'Agiziade, e tenuto ad Agide stesso della 
propria vita, potea benissimo, nel vederlo vicino a 
perire, sentire in sé alcun contrasto in favor di un 
oppresso. Chi lo vorrà biasimare, dirà, che quello 
•tesso Leonida che nel terz'atto a tradimento impri- 
giona Agide, che nel quarto lo accusa, e nel quinto 
lo tregge a morir colla madre, non può sentirne pietà 
nessuna, e che fuor d'ogni verisimiglianza la finge. 
Io non ne dirò altro , se non che Leonida è uomo e 
re volgarissimo. 

Agesistrata, è nna madre spartana. 

Agiziade, come moglie e madre alTettuosissima, 
potrà pure alquanto commuovere: questi due alTetti 
SCO d*ogni secolo e d'ogni contrada. 

Anfare, è piuttosto un infame ministro di asso- 
luto re, che non un magistrato indipendente in un 
misto governo. Ma, nella confasione d*ogni cosa io 
coi giacca Sparta , allora già corrottissima, e degna 
ornai quasi di avere un assoluto re, io credo che An- 
fare potesse esser tale. 

Onesta tragedia potrà forse parere eccellente 
ad alcuni, mediocre a molti altri, e a taluni pur an- 
che cattiva, lo non vi so scorgere dei difetti impor- 
tanti di condotta ; ma ve li sapranno pur ritrovare 
quei molti, che giudicandola mediocre, o cattiva, do- 
vranno, per essere creduti, assegnarne dimostrativa- 
mente il perchè. 

•OrOWlSBA. 

ARGOMENTO. 

^ Sofonisba, figlia di Asdrabale, celebre capi- 
tano de' Cartaginesi , era maritata a Siface re di una 
parte della Numidia : e questi per amore di lei si era 
distaccato dall* alleanza de' Romani, e confederato coi 
Cartaginesi loro ostinatissimi nemici, come ognun sa. 
Scipione che comandava in Africa le armi romane, 
per punirlo di sua infedeltà spedì contro di lui il sno 
famoso amico Lelio, valente generale, e Hassinissa, 
principe d’ un* altra gran parte della Numidia; il quale 
dal medesimo Siface era stato poco prima spogliato 
de* suoi stali. Lelio e Hassinissa colle lor truppe scon- 
fissero quelle di Siface, e fecero prigioniero lui stes- 
so. Andato poi Hassinissa sotto le mura di Cirta, 
capitale degli stali del vinto, non potè ollenere che 
si arrendessero i cittadini, se non dopo aver mostrato 


il loro re carico di calene. Quando Sofonisba udì che 
la città era aperta al vincitore, e eh' egli si avviava 
verso la reggia, discese sino aH'atrio ad incontrarlo; 
e prostrala a’ suoi piedi, stringendogli a lungo le 
mani, lo supplicò che non volesse darla in mano dei 
Romani, dai quali troppo temea d‘ esser condotta in 
trionfo. EU* era di floridissima, d'insigne bellezza, c 
pregando piangeva. Hassinissa era pur egli giovane 
c Numida, che vuol dire, secondo lo storico Livio, 
all'amore precipitosamente inchinevole: onde acceso 
di subita fiamma, datale in pegno di fede la destra, 
ciò che ella chiedea, promise. Volgendo poscia nel- 
l'animo, come potesse la parola attenerle, altra via 
non trovò fuor quella di farla sua moglie, confidando 
che tal carattere la renderebbe ai Romani rispetta- 
bile e sacra. E però nel medesimo giorno, comcchè 
ambedue sapesser vivo Siface, si sposarono. Poichò 
Scipione ebbe del fatto contezza, punse di così acerbi 
rimproveri Hassinissa, che questi temendo o qualche 
violenza per parte de' Romani, o la loro nimicizia, 
se avesse osato resistere, e volendo pur serbare la 
promessa a Sofonisba, le mandò, come unico mezzo 
di scampo, il veleno. * Accetto, diss'ella all'appor- 
^ latore, questo dono nuziale, nè mi è discaro, s'egli 
“ nulla più far non potea per la sua sposa : tu però 
^gli riporta in mio nome, che con più d'onore io 
“ morrei, se a lui non mi fossi cosi presso a morto 
“ sposala. „ Altro non aggiunse che avesse sembianza 
di più vivo risentimento ; e senza il menomo segno di 
trepidazione vuotò la lazza, e morì. Così Tito Livio, 
già aopra citalo 

PARERE. 

Un caldissimo amante, costretto di dare egli 
stesso il veleno all* amata per risparmiarle una morte 
più ignominiosa; il contrasto e lo sviluppo dei più 
alti sensi di Cartagine e di Roma; ed in fine, la su- 
blimità dei nomi di Sofonisba, Hassinissa, e Scipione; 
queste cose tutte parrebbero dover somministrare una 
tragedia di primo ordine. E, per essermi da prima 
sembrato così, mi sono io indotto ad intraprendere que- 
sta. Ma, o ne sia sua la colpa, o mia, o di entrambi, 
ella pure mi riesce, or dopo falla, una tragedia se non 
di terz* ordine, almen di secondo. S'io m'ingannassi 
nello sceglierla, o nell* eseguirla, ovvero se io m* in- 
ganni nel giudicarla, altri lo vedrà e dirà, assai me- 
glio di me. 

Due difetli principali io scorgo in questo sog- 
getto, i quali, aggiunti forse a qualch' altro che io non 
vi scorgo, vengono ad essere la cagione della me- 
diocrità dei tutto. Il primo difetto è, che questa mo- 
glie di due mariti è cosa, per sè stessa, troppo deli- 
cata e scabrosa e raseutante la commedia, per potere 
interamente schivare il ridicolo. Hi pare di averlo in 
parte salvato col preventivo grido della morte di Si- 
face, e col ritrovarsi Sofonisba sposa solamente e 
non moglie ancora di Hassinissa. Con tutto ciò, que- 
sto stato di Sofonisba non dee molto piacere ai no- 
stri spettatori. L* altro difetto è, che per quanto Sci- 
pione ai colorisca sublime io questa tragedia, non 
essendo egli mosso da oiuna calda passione, egli la 
raffredda ogni volta che vi s'impaccia: eppure egli è 
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parie inle^aole dell* azione, poiché Roma è il eolo 
ostacolo alla piena felicità di Massinisia. Ha un uomo 
sommo per sè stesso (quale è Scipione), che fred- 
damente eseguisce le parti ÌDgiaste ed atroci di un 
popolo soverchiatore, il quale potrebbe benissimo la- 
sciare sposar Sofonisba da Massioissa; un tal uomo 
diviene odioso a chi lo ascolta^ bench'egli pure noi 
sia, nè esserlo voglia. E ancorché le ragioni politi- 
che scusino il popolo e il senato di Roma del difTidarsi 
di Sofonisba, deH'inimicarla, e perseguitarla; e benché 
r amicizia caldissima che l' autore ha prestato a Sci- 
pione per Massioissa, faccia sorgere io lui un certo 
contrasto tra il suo freddo dovere, e il non freddo im- 
pulso deiramicizia;nulladimeno,il difetto naturale ine- 
rente al personaggio di Scipione non viene già ad esser 
tolto, per essere alquanto menomato, deviato e nasco- 
sto. lo 800 quasi certo io me stesso, che lo spettatore, 
senza sapersi render conto de'moti dell'animo suo, sen- 
tirà in questa tragedia molto minor commozione di quello 
che la sventura di questi eroi dovrebbe naturalmente 
desiare; e ciò soltanto, perchè la sventura dei due 
amanti non diventa di necessità indispensabile per 
alcuna intrinseca cagione o contrasto che aia io essi, 
ma per l'ostacolo solo di Scipione e di Roma. Le 
cagioni forse di questa minor commozione stanno 
anche in alcun altro difetto che io vedere non so; 
e nell' assegnare questo come il vero, non intendo 
io di dir altro, ae non che non ne so scorgere alcuno 
che con maggior verisimìglianza mi si appresenli. I 

Sofonisba ha in sè stessa tre grandezze : quella 
dì cittadina di Cartagine, nipote di Annibale; quella 
di regina di un possente impero ; e la terza, che as- 
saissimo s'innalza sovra queste due di cui si com- 
pone, quella del proprio animo. Sofonisba con lutto 
ciò non può riunire al grande l' appassionatissimo ca- 
rattere dell'amore, perchè all'amore suo per Massi- 
nissa sì mesce e dee mescersi in troppo gran dose 
l'odio per Roma: l' amore qiiìudi uè ha tl peggio; 
oltre che, a questo suo amore non si può neppure 
prestare un legittimo sfogo, diventando reo ogni 
amore in colei che ridiviene moglie di Siface. Sofo- 
nisba quindi mi pare uno di quei personaggi, che 
senza essere dei più tragici, può e deve riuscire uno 
dei più sublimi io tragedia. Onde, se questa non è 
tale, e nel più eccelso grado, la colpa gara* dell'au- 
tore soltanto. 

Siface, riesce molto diflìcile ad ingrandirsi; ed 
è più diffìcile ancora il salvarne la maestà e il decoro. 
Un re vinto, maturo, innamorato, inopportunamente 
risuscitato, e la di cui recente memoria già già quasi 
era obbliata e tradita dalla supposta vedova moglie ; 
io stesso benìssimo vedo, e quanto altri mai, che un 
simile eroe può essere facilmente posto in canzone da 
chiunque anche con poco ingegno vorrà pigliarsi U 
pensiero di porvclo. Ha, se questo mio Siface meriti 
di essere canzonato, ne lascio giudice altrui. Ove egli 
non lo potesse essere con retto e imparziale giudizio, 
r autore avrebbe riportato gran palma : ove egli non 
ne andasse esente del tutto, la vergogna non sarebbe 
che per metà dell* autore; a Siface atesso ne spetta 
giustamente il di più, poiché nè un isUnte pure ■- 
vrebb'egli dovuto 8 op^a^ vivere alla sua intera sconfitta. 


Massioissa pnò essere e mostrarsi innamorato, 
senza far ridere; poich*egli è giovane, vincitore, 
riamato, e ardentissimo. 

Scipione, personaggio cosi sublime e commo- 
vente nella storia, io spero ch'egli abbia ad essere 
anche sublime non poco in questa tragedia; ma, torno 
a dire, eh' egli non vi è niente tragico, e la sua stessa 
sublimità che gli è pur tanto dovuta, qui lo pregiu- 
dica fora* anche. Eccone in breve la ragione. Scipio- 
ne è per sé stesso quel tale, a cui nessun uomo, in 
nessun luogo, sotto nessuno aspetto, preceder do- 
vrebbe; eppure qui tutti tre i personaggi lo prece- 
dono (e di gran lunga) in calore, che è la più im- 
portante prerogativa del tragico eroe. Scipione vien 
dunque a star male per tulio ove egli il primo non 
sia. E il pacifico animo, per quanto esser possa gran- 
de in sè stesso, non può sul teatro mai stare acean- 
to, nè mollo meno primeggiare, agli animi appassio- 
nati, operanti, ed ardenti. 

Poche tragedie si prestano, a parer mio, alle su- 
blimità del parlare quanto questa, ancorché i suoi eroi 
non siano mossi da alcuna passione del più sublime 
genere; ma la sola sublimiti, ove non riunisca in sè 
una dose pari di affetto, piace assai più nella storia 
che non sul teatro, dove l'abbondanza di quella non 
compensa mai la mancanza o la scarsità di questa. 

Nel quint'atto i mezzi impiegati per trarre Mas- 
sìoissa ad uccidere Sofoniaba, non mi soddisfanno; 
ma, ancorché in varie maniere li mutassi e rimutassi, 
non ho sapulo far meglio. 

mOtRA. 

ARGOMENTO. 

^ Mirra, che molti chiamarono anche Smirna, 
quantunque i Mitologi no parliuo con varietà, più 
comunemente però è creduta figlia di Cinira, o Ci- 
niro, re di Cipro, e di Cencraide, o Cecri sua mo- 
glie. Fosse questa, come dicono alcuni, che vantan- 
dosi di esser più bella dì Venere, irritasse lo sdegno 
della Dea; o fosse Mirra stessa, come altri prelen- 
doDO, che mostrando grave disprezzo per coleste 
divinità, ne traesse sopra dì sè la più acerba vendetti, 
Venere punì la regai fanciulla coll' ispirarle per suo 
padre Ciuiro una passiono, orrìbile anche solo a ri- 
cordarsi. Mirra detestando la scellerata sua fiamma, e 
lenendola occulta a chicchessia, giacché estinguere 
non la polea, fu più volte per darsi disperatamente 
la morte. La sua nutrice pervenne alOue a strapparle 
di bocca il segreto; ed empiomente pietosa trovò 
modo che sconosciuta, e come straniera, giacesse 
con Ciniro. Ma poiché il re, vago di vederla, fatti 
apportare de* lumi, la riconobbe, preso da orrore e 
furore ad un tempo corse alla sua spada per trafig- 
gerla. Ella si diede alla fuga; egli la inseguì, e già 
r uvea quasi raggiunta, quando i Numi, mossi a com- 
passione di lei, la trasformarono in quell'albero gom- 
moso, che ancor Mirra si chiama. Cosi l'antichità 
pagana vestiva di maraviglioso le istorie. Dalla parte 
storica di questo racconto fu tratta con opportune 
variazioni la presente tragedia,,. 
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PARERE. 

Benché nello ecrìver tragedie io ni eompiaccia 
assai più dei temi gii trattali da altri, e quindi a 
ogoono più noti ; nondimeno, per tentare le proprie 
forte in ogni genere, siccome ho volato in Aosmtm- 
da inventare interamente la favola, così in Iftrra ho 
volato sceglierne una, la quale, ancor che notissima, 
non fosse pare mai stata da altri trattata, per qaanlo 
io ne avessi notizia. Prima dì scrìvere questa trage- 
dia io gii benissimo sapea, doversi dire dai più (il 
che a dirsi è facilissimo, e forse assai più che non a 
provarlo), che un amore incestnoso, orribile, e con- 
tro natura, dee riuscire immorale e non sopportabile 
in palco. B certo, se Mirra facesse all' amore col pa- 
dre, e cercasse, come Fedra fa col figliastro, di trarlo 
ad amarla. Mirra farebbe nausea e raccapriccio : ma, 
quanta sia la modestia, 1* innocenza dì cuore, e la 
forza di carattere in questa Mirra, ciascuno potrà gia- 
dicame per sé stesso, vedendola. Quindi, se lo spet- 
tatore vorrà pur concedere alquanto a quella impe- 
riosa forza del Fato, a cui concedeano pur tanto gli 
antichi, io spero ch'egli perverrà a compatire, ama- 
re, ed appassionarsi non poco per Mirra. Avendone 
io letto la favola in Ovidio, dove Mirra introdotta 
dal poeta a parlare narra il suo orrìbile amore alla 
propria nutrice, la vivissima descrizione ch'ella com- 
passidnevolmente te fa de' suoi feroci msrtiij, mi ha 
fatto caldissimamente piangere. Ciò solo m' indusse a 
credere, che una tale passione, modificala e adattata 
alla scena, e racchiusa nei confini dei nostri costami, 
potrebbe negli spettatori produrre l' effetto medesimo 
che in me ed in altri avrà prodotto quella patetico 
descrizione di Ovidio. Non credo, finora, di essermi 
ingannato su questa tragedia, perchè ogniqualvolta io, j 
non me ne ricordando più affatto, l'ho presa a ri- 
leggere, sempre ho tornato a provare quella com- 
mozione stessa che avea provata nel concepirla e dis- 
tenderla. Ma forse io questo, io come autore mi ac- 
cieco: non credo tuttavìa d' esser io tenero più che 
altri, nè oltre il dovere. Posto adunque, che Mirra in 
questa tragedia appaja, come dee apparire, più in- 
nocente assai che colpevole*, poiché quel che in essa 
è di reo, non è per cosi dir niente suo, in vece che 
tutta la virtù e forza per nascondere, estirpare, e in- 
crudelire contro la sua illecita passione anco a costo 
della propria vita, non può negarsi che ciò sia tutto 
ben suo ; ciò posto, io dico che non so trovare un 
personaggio più tragico di questo per noi, nè più 
continuamente atto a rattemprare sempre con la pietà 
l’orror ch'ella inspira. 

Quelli che biasimar vorranno questo soggetto, 
dovrebbero per un istante supporre, eh' io (mutali i 
nomi, il che m' era facilissimo a fare) avessi trattato il 
rimanente affatto com'é; e ammessa questa sapposi- 
zione, dovrebbero rendere imparziale e fedel conto a 
sé stessi, se veramente questa donzella, che non si 
chiamerebbe Hiira, verrebbe nel decorso della trage- 
dia a sembrar loro piuttosto innamorata del padre, 
che di un fratello assente, o di un altro prossimo 
congiunto, o anche d’uno non congiunto, ma di amo- 
re però condannabile sotto altro aspetto. Da nessuna 
parola della tragedia, fino all* ultime del quint'atto. 


non potranno certamente trar prova, che questa don- 
zella sia rea di amare piuttosto il padre, che di qua- 
lunque altro illecito amore; ed essendo ella rea in 
una tal guisa sempre dubbiosa, più difficilmente an- 
cora si dimostrerà che ella debba riuscire agli spet- 
tatori colpevole, scandalosa, ed odiosa. Ha avendola 
io voluta chiamar Mirra, tutti senno tal favola, e tutti 
ne sparleranno, e rabbrividire vorranno d'orrore già 
prima di udirla. 

Io, nuli' altro per l'autore domando, se non che 
si sospenda il giudizio fin dopo udite le parli ; e ciò 
non è grazia, è mera giustizia. A parer mio, ogni 
più severa madre, nel paese il più costumalo d' Eu- 
ropa potrà condurre alla rappresentazione di questa 
tragedia le proprie donzelle, senza che i loro teneri 
petti ne ricevano alcnna sinistra impressione. Il che 
non sempre forse avverrà, se le caste vergini verran- 
no condotte a molte altre tragedie, le quali pure si 
fondano aopra lecitissimi amori. 

Ma, comanque ciò sia, io senza accorgermene 
ho fin qui riempito assai più le parti d’ autore, che 
non quelle dì censore. 11 censore nondimeno, ove egli 
voglia esser giusto, e cercare i lami ed il vero per 
lo migliorameuto dell'arte, dee pure, ancor che loda- 
re non voglia, assegnare le ragioni, il fine, ed i 
mezzi, con cui un* opera qualunque è stata condotta. 

I Del carattere di Mirra ho abbastanza parlato fin 
qui, senta maggiormente individuarlo. Nel quart'atto 
c'è un punto in cui strascinala dalla sua furiosa pas- 
sione, e pienamente fuor di sè stessa. Mirra si induce 
ad oltraggiare la propria madre. Io sento benissimo 
ch'ella troppo parrà, e troppo è rea in quel punto : 
ma, data una passione in un ente tragico, bisogna 
pure, per quanto rattenuta ella sia, che alle volte va- 
da scoppiando; che se noi facesse, e debole e fredda 
sarebbe, e non tragica : e quanto più è raro questo 
scoppio, tanto maggiore dev'essere, e lauto più riu- 
scirne terribile l'effetto. Da prima rimasi lungamente 
in dubbio, se io lascierei questo ferocissimo trasporto 
in bocca dì Mirra ; ma, osservatolo poi sotto tutti gli 
aspetti, e convinto in me stesso^ ch'egli è naturalis- 
simo in lei (benché contro a natura sia, o lo paja), 
ve r ho lasciato ; e mi lusiugo che sia nel vero ; e 
che perciò potrò riuscire di sommo effetto quanto 
all'orror tragico, e molto accrescere ad un tempo la 
pubblica compassione ed affetto per Mirra. Ognuno, 
spero, vedrà e sentirà in quel punto, che una forza 
più possente di lei parla allora per bocca di Mirra; 
e che DOD è la ffglia che parli alla madre, ma l' infe- 
lice disperatissima amante all' amata e preferita rivale. 
Con tutto ciò io forse avrò errato, al parere di molti, 
nell’ inserirvi un tal tratto. A me basta dì non avere 
offeso nè il vero, nè il verisimile, nello sviluppare 
(discretamente però) questo nascosissimo, ma natu- 
ralissimo e terribile tasto del cuore umano. 

Ciniro è un perfetto padre e un perfettissimo 
re. L' autore vi si è compiaciuto a dipingere in Ini, o 
a provar dì dipingere* un re buono ideale, ma veri- 
limite ; quale vi potrebbe pur essere, e quale non v' è 
pur quasi mai. 

Pereo promette allreal di riuscire un ottimo 
prÌDcipe. Ho cercato dì appassionarlo quanto ho sa- 
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poto; non so se mi sia Tenuto fatto. Io diffido assai 
di me stesso ; e massimamente nella creazione di certi 
personaggi, che non debbono esser altro che teneri 
d'amore. Credo perciò, che tra i difetti di Hirra Tuno 
ne sarà forse cosini; ma non lo posso asserire per 
conviniione ; lo accenno, perché ne temo. 

Cecri, a me pare una ottima madre ; e cosi ella, 
come il marito, per gli affetti domestici mi pajono 
piuttosto degni d' essere privati cittadini, che princi- 
pi. La favola dell'ira di Venere, cagionala dalla su- 
perbia materna di Cecri, abbisognerà di spettatori be- 
nigni che alqnanto ai prestino a questa specie di 
messi, poco oramai efficaci tra noi. Confesso tutta- 
via, che questa madre riesce sul totale alquanto mam- 
ma, e ciarliera. 

In Euriclea 1* autore ha preteso di ritrarre una 
persona ottima, semplicissima, e non sublime per 
niuna sua parte. Se ella è tale, perciò appunto pia- 
cerà forse, e commoveri. Mi pare che questa Euri- 
clea, bench'essa mi sappia un po' troppo di balia, si 
distingua alquanto dal genere comune dei personaggi 
secondari, e ch'ella operi in questa tragedia alcuna 
cosa più che 1* ascoltare. Costei nondimeno pecca, 
come tulle le altre sue simili, nella propria creasio- 
ne; cioè, oh' ella non ò in nulla necessaria alla tes- 
situra dell'azione, poiché si può proceder sena* essa. 
Ma se pure ella piace e commuove, non si potrà dire 
inutile affatto: e questo soggetto, più che nessun 
altro delle presenti tragedie, polca comportare un tal 
genere d'inutilità. Nel farla confidentissima di Mirra 
osservo però, che I* autore ha avvertito di non farle 
mai confidare da Mirra il suo orribile amore, per sal- 
vare cosi la virtù di Euriclea, e prolungare la inno- 
censa di Mirra. 

Questa tragedia sul totale potrà forse riuscire 
di un grand* effetto in teatro, perchò i personaggi 
tutti son ottimi ; perché mi par piena di semplicità, 
di dolci affetti patemi, materni, e amatori ; e perchè 
in somma quel solo amore che inspirerebbe orrore, 
fa la sua parte nella tragedia cosi tacitamente, che io 
non lo credo bastante a turbare la purità delle altre 
passioni trattatevi: ma può bensì questo amore ma- 
ravigliosamente sennre a spandere sul soggetto quel 
continuo velo di terrore, che dee pur sempre distin- 
guere la tragedia dalla pastorale. Io, troppo lunga- 
mente, e troppo parzialmente forse, ne ho periato, 
per essere credalo; altri dunque la giudichi meglio 
da sé, e altri difetti rilevandone, mi faccia sovt* essa 
ricredere, chè io glie ne sarò tenutissimo. Ma fino a 
quel punto, io la reputo una delle migliori fra queste, 
benché pure sia quella, in cui l’autore ha potuto me- 
no che in ogni altra abbandonarsi si suo proprio ca- 
rattera ; ed in coi anzi ha dovuto contra il suo solito 
mostrarsi prolisso, garrulo e tenne. 

BReVO PRIlfO. 

ARGOMENTO. 

** Dopo 1* espulsione della famiglia dei Tarquiqj, 
tangiatosi io Roma il governo di monarchico io re- j 
pnbblicano, n* ebbero la prima magistralara col titolo 
di consoli Bruto e Coliatioo. Frattanto i TarquinJ si 


ripararono in Etraria; e, mentre favoriti da Porsena, 
ai preparavano alla guerra, pensarono di tentare se 
veniva lor giovamento dagli artifizj. Fidandosi adun- 
que del partito non piccolo che avevano io Roma, ^i 
spedirono ambasciatori sotto pretesto di trattare od 
accordo, ma realmente per ordire un tradimento, lo 
tale congiura presero parte con molti nobili giova- 
netti gli stessi figli di Bruto; ma scopertasi da uno 
schiavo la trama, furono tutti condannati alla morte, 
come traditori delta patria. E videsi Bruto, più repub- 
blicano che padre, assistere con intrepido volto al 
supplizio de* rei 

PARERE. 

Le due seguenti oltime tragedie sono state con- 
cepite insieme, e nate, direi, ad un parto. Elle por- 
tano lo stesso nome, hanno per loro unica base la 
atessa passione di libertà, e ancorché assai diverse 
negli accidenti loro, nel costume, e nei mezzi, non- 
dimeno essendo ambedue romane, tutte due senza 
donne, e conteuendo V una (per cosi dire) la nascita 
di Roma, l' altra la morte, io molle cose doveano ne- 
cessariamente rassomigliarsi ; e quindi V autore in esse 
ha forse potuto e dovuto ripetersi. Per questo ap- 
punto elle vengono separale nello stamparle; e si farà 
anche benissimo di sempre disgiungerle, si nel re- 
citarle, come anche nei leggerle, tramezzaDdole, come 
elle sono, con Muto; e questa essendo tragedie 
d' un* indole opposta affatto, potrà faciimente senire 
di tornagusto all’ intelletto di chi al primo Bruto si 
trovasse già sazio di sentir sempre parlare di libertà 
e di Roma. 

Esaminando per ora la prima, dico: che il Giu- 
nio Bruto mi pare un soggetto tragico dì prissa for- 
za, e di prima sublimità; perché la più nobile ed alta 
passione dell* uomo, l'amore di libertà, vi si trova 
contrastante con la più tenera e forte, l'amore di padre. 
Da un tal sublime contrasto ne debbono nascere per 
forza dei grandiosissimi effetti. Se io ve gli abbia 
saputi far nascere, è da vedersi. 

Questa tragedia, a parer mio, pecca e non po- 
co, in uno degli incidenti principalissimi, che ae fan- 
no pure la base. Ed è, che i figli di Bruto, per a- 
vere, sedotti da Mamilio, soscritto il foglio dei con- 
giurali, non pajono, nè sono abbastanza colpevoli 
agli occhi degli spettatori, né a quelli del popolo, nò 
a quelli di Bruto stesso, onde meritino d' essere fatti 
uccidere dal padre. Si dirà dunque (e ciascuno sa 
dirlo) che un padre, il quale commette un' alrccità 
quasi ingiusta conira t propri figliuoli, riesce piut- 
tosto UD impostore di libertà, che non un vero ma- 
gnanimo cittadino. Ci sarebbe da rispondere, che a- 
gU occhi di Bruto novello consolo i figli possono con 
certa ragione apparire più rei che noi sono ; ma se 
pur anche tali non gli appajooo, ed ancorchò egli 
creda di commettere veramente nna qualche ingiu- 
stizia nel condannarli al paro cogli altri congiurali, si 
può arditamente asserire eh* egli dovea pare commet- 
terla, e rimaBeme con iromeoso dolore conscio a aò 
stesso soltanto, affine di non venir egli poi giusta- 
mente taccialo da Roma tutta, e massimamente dai 
tanti orbi parenti degli altri congiurati, di avere 
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commessi QD'iUra io^asHsia, polìticamente peggiore; 
cioè, d'aver egli eceettnati o ìaaciati eccettuare dal* 
r aniveraale soppUsìo i soli anoi figli. 

Io, per me, crederei al contrario, che Bruto, 
convinto quasi in sno cuore che i proprj figK non 
sono che leggermente rei, credendosi nondimeno co- 
stretto a taseiarli uccider con gli altri, tanto più ri- 
escano e tragiche e forti e terribili, e ad un tempo 
stesso compassionevoli, tenere e disperate le vi- 
cende di Bruto: e quindi tanto maggior maraviglia 
io crederei eh' egli dovesse destare in altrui. Nè 
stimo che si debba prescindere mai da questo assioma, 
pnr troppo verissimo nella esperienza del cuore del- 
I* uomo : che la maraviglia di sé è la pKma e la prìn- 
cipal commozione che un uom grande dee cagionare 
in una qualunque moltitudiue, per poterla indurre 
• tentare e ad eseguir nuove cose. Bruto dunque , 
ancorché ottimo padre e miglior cittadino, sente io 
sé stesso r assoluta necessità di commettere con pro- 
prio privato danno questa semi-ingiustizia, da coi 
ne dee ridondare un terribile esempio ai tanti altri 
non cittadini abbastanza, e quindi la vera vita della 
comune patria. Egli perciò nel . commetterla diviene 
agli occhi di Roma il più sublime esempio della uma- 
na fermezza. Quale altro soggetto può mai riunire 
ad un tempo più terrore, più maraviglia, e più compas- 
sione ? 

Ciò ammesso, io credo che questo mio Bruto 
abbia bensì nel sno carattere alcune e molte delle 
tinte necessarie per venirne a un tal atto ; ma temo 
pure, che egli non sia, o non paja, padre abbastanza 
e molti forse ne sarebbero assai più commossi, se 
r autore V avesse saputo fare con più maestria ir- 
resoluto net sentenziare su i figli. 

Collatino, attesa la recente nccision della mo- 
glie, atteso il suo giusto ed immenso dolore, attesa 
r attività e il caldo zelo con cui egli seconda V alte 
viste di Bmto, e atteso in somma il sacrificio eh' egli 
fa da principio del suo privato dolore all' utile pub- 
blico, e alla comune vendetta ; Collatino, a parer mio, 
per tutte queste ragioni riesce un cosi degno collega 
di Bmto nel consolato, che in questa tragedia egli 
riesce minore di Bruto soltanto. 

Valerio, che nelle adunanze parla sempre pel 
senato, viene a rappresentarci (per quanto ha sapnto 
r autore) lo stato di quei patrizj al tempo della 
espnlsion dei Tarquinj. 

11 Popolo, che è principalissimo personaggio 
in ambedue i Broli, in questo primo riesce forse 
alquanto difettoso dall' annunziare un po' troppo quella 
virtù ch'egli non ebbe che dopo; ed a cui, fresco 
egli allora dell' oppressione, non potea per anco in- j 
naizarai. Ma credo che bisogni anche concedere non 
poro alla Iona dell' orrìbile spettacolo del corpo della ' 
nccisa Lucrezia, da cui deve essere aingoiarmente 
commosso quei popolo; ed ogni moltitudine com- 
mossa è tosto persuasa; ed appena è persuasa (fin- 
ché non venga a dissolversi), ella opera e parla per 
lo più gÌQStamente, e spesso anche altamente, per 
semplice istinto di commossa natura. B per questa 
loia importante ragione, ha voluto I' autore con un 
poetico anacronismo rapprossimare la ueelsion dì Lu- 


crezia coir nccisioue dei figli di Bruto, non c'inter- 
ponendo che un giorno ; appunto a fine di rendere 
Collatino nn personaggio più tragico, a fine d'infiam- 
mare con maggior veriaimiglianza il popolo, e di giu- 
stificare con le recente atrocità della cagione le la- 
grimevole atrocità dell' effetto. Tuttavia a una recita, 
quali sogliono farsi finora in Italia, la voce d'uno 
sgnejato, che uscirebbe di meuo a uno stuolo di 
figuracce rappresentanti il popolo, potrebbe facil- 
mente destar le risate; e questo anch'io Io sapea; 
ma purché il risibile non stia nelle parole che dir 
dovrt il popolo, quanto all* aspetto e forma di questo 
popolo attore, mi fo a credere che mutando poi un 
giorno la forma e il pensare degli spettatori , mu- 
terà poi anche l' arie e il decoro degli attori. Quel 
di, che in alcuna città d'Italia vi potrà essere un 
popolo vero ascoltante in platea, vi sarà infallibil- 
mente anche un popolo niente risibile favellante 
sul palco. 

Tito si mostra assai più figlio dì Bruto, che 
non del nuovo cittadino e console di Roma. Con 
questa tinta nel di lui carattere, i' autore ha sperato 
di farlo con più verìsimigUaDza cedere il primo alle 
astute istanze di Mamilio, nel sottoscrivere il foglio. 

Tiberio parea promettere un degno Romano, ove 
egli pure inciampato non fosse nelle reti di Mamilio. 
Questi, più caldo di libertà, più giovane, più arren- 
devole al fratello, e più innocente di lui, dee pur an- 
che intenerire assai più che Tito. Tale almeno è stata 
la intenzione dell' anfore. Quanto più l'uno e l'altro 
commoveranno e parran poco rei. Unto maggiore 
verrà ad essere la compassione per essi e per Bruto ; 
il quale non li può pnr salvare, aeoza mostrarsi più 
padre e privato , che non cittadioo e console ; e se 
tal ai mostrasse, non meriterebbe poi Bruto di dare 
egli primo V impulso a quella sì apleudida libertà, da 
cui ne dovrà poscia ridondare il maggior popolo che 
siasi mai mostrato nel mondo, la romana repubblica. 

Mamilio è un ambasoiator di tiranno ; vile, dop- 
pio, presuntuoso, ed astuto ; qual esser dovea. 

Questa tragedia mi pare ben condotU in tutto, 
fuorché nei modo con cui s' inducono i giovani a sot- 
toacrìvere il foglio. Qneato incidente é difficilissimo 
a ben graduarsi; non mi appaga quasi niente come 
egli aU , eppure non lo saprei condurre allrinenlì : 
ma non posso già io per ciò nè difenderlo nà lodarlo. 

BRUTO SKCO^OO. 

ARGOMENTO. 

^ Stava già per cadere la Romana Repubblica, 
ed era Cesare per salire sul trono, allorché Giunio 
Bruto tramò d'accordo con Cassio quella famosa con- 
giura che spense il tiranno. Nè i benefizj ricevuti da 
lui, nè il dubbio ch'ei gli fosse figliuolo gli tratten- 
nero il braccio. Cesare moribondo sotto i colpi dei 
congiurati, vedendo fra questi anche Bruto, gli dis- 
se: — B tu ancora. Bruto, mio figlio? '-Cicerone, 
congiurato egli pure, scrisse ad Attico dopo P avve- 
nimento, che — si era fatta con coraggio da eroi una 
impresa da fanciulli; perchè non ai era portato il 
colpo alle radici dèli' albero,,. 
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PARERE. 

Molte delle cose antidette circa il BOggr^tlo di 
Bruto primoy mi vagliano anche dette per Bruto se- 
condo. Corre però fra le due tragedie questa estrema 
differenza, che nella prima gii affetti patemi vi fanno 
veramente (e debbono farvelo) un natnrale e caldii- 
simo contrasto con gli affetti di liberili, Msendo Giu> 
nio Bruto un vero legillimo padre di figli per sè 
stessi fino a quel punto incontaminati; in vece che 
l’amor filiale di Marco Bruto per quel Cesare, il quale 
0 non gli è vero padre, o illegittimamente lo è, e che 
di molle reili giustamente gli par maculalo, mi è 
sembrato sempre un incidente posticcio, e, si dagli 
storici che dai poeti, intromesso io questo soggetto, 
più per accattarvi il maravigiioso, che per seguire la 
verìsimile traccia degli affetti naturali. Ed in fatti, 
Marco Bruto, che si viene a chiarir figlio di Cesare, 
appunto in queirislesso giorno io cui egli ha riso- 
luto di ucciderlo ; Marco Bruto, che fino a quel gior- 
no avea, e con ragione, abborrito in Cesare il tiranno 
della patria comune , non può certamente tutto ad un 
tratto venirlo ad amar come padre. Onde questo fi- 
liale amore, che nascer non può come un fungo, es- 
sendo debolissimo in Bruto, non dee mai cagionare 
nel di lui cuore quel feroce contrasto di passioni con 
r amore di libertà più antico, più radicato, e più giu- 
sto, di cui era invaso V animo lutto di Bruto : e da 
questo solo urlo di contrarie passioni può ridondarne 
il tragico vero. E Cesare parimente, bench'egli da 
gran tempo sapesse di essere il padre di Bruto, non 
glielo avendo manifestato pur mai fino ad ora, ed a- 
vendo occupatissimo V animo, il cuore e la mente da 
tutl'altra cosa che dall' amore di padre, egli con po- 
chissima verisimiglianza perviene ad innestarsi ad un 
tratto nel cuore quest' amore , di cui non può aver 
mai (nè mostrarla pure) una dose bastante da poter 
contrastare colla smisurata sua ambizione inveterata 
di regno. 

Un altro manifesto svantaggio del Bruto secon- 
do, rispetto al Bruto primo, si è questo: Tamore di 
un vero padre snperalo dall’ amor di libertà, la quale 
è nobile e virtuosa passione in sè stessa, sorprende, 
piace, e rapisce; perchè un tale magnanimo sforzo 
non può mai accadere se non in un animo altrettanto 
virtuoso quanto maschio e sublime : ma, che l'amore 
di un mezzo padre sia vinto dall' amore d'impero, 
non sorprende , nè piace ; perchè tale è il comune 
andamento di tulli i volgari uomini. Cesare dunque, 
per questa tragica parte, riesce tanto minore di Gin- 
nio Bruto, quanto un tiranno è minore d'on cittadino. 
K cosi Marco Bruto, trovandosi o dubbio o non do- 
vuto figlio di Cesare, non è maraviglia punto se egli 
preferisce* la repubblica ad un tal padre. Per la parte 
dunque del contrasto d'affetti non corre paragone al- 
cuno tra il primo Bruto e il secondo. 

L' autore ha creduto (ma forse ingannavasi) di 
potere alquanto supplire al difetto inerente a questa 
paternità di Cesare, e a questa filialilà di Bruto, col 
fargli amendue già pieni di reciproca sGma e di am- 
mirazione l'nno per P altro; Cesare, pronto ad acco- 
gliere in Bruto un successore della potenza sua, che 
anzi ne potrebbe ammendare poi1e brutture, e me- 


nomarne la violenza; Bruto, pronto a riconoscere in 
Cesare il sno nobile emulo, anzi il suo degno mae- 
stro in gloria e in virtù, dove egli, ravviatosi pel 
dritto sentiero, consenti a ridivenir grande come sem- 
plice cittadino, e non a finirsi d'impicciolire come 
tiranno. Posti costoro io questo upetto di generosa 
nimistà, la quale, ad ogni poco che l'un dei due si 
rallenti, è vicinissima a cangiarsi in eroica amicizia ; 
mi pare che sopraggiungendo poi Y agnizione tra T 
padre ed il figlio, ne risulti allora un tnlto fra loro 
che basta a destare un tal quale contrasto colle loro 
dominanti primitive passioni , di libertà nell' uno, di 
tirannide e di falsa gloria oeU'altro. E da questo con- 
trasto, ancorché più artificiale sia egli che naturale, 
ne può nascere un certo interesse tragico di pietà ; 
ma non mai, come già dissi, paragonabile a quello 
che dee destar Giooio Bruto. 

n Bruto secondo somministra tuttavia il vero 
sublime in mollo maggior copia che il primo, e che 
niun' altra di tutte queste precedenti tragedie. 11 su- 
blime di questa dee riuscire di Unto maggiore di 
quello (per esempio) di Sofonisha, di quanto le pas- 
aioni che muovono questi eroi sono infinitamente più 
alte e più importanti che le paaaioni di quelli. Siface 
e Sofouisba son mossi dalla vendella e daU'odio con- 
tro Roma ; Hasainissa daU'amore ; Scipione dalla prì- 
volo amiatà: ma in questa tragedia Cesare è mosso 
dalla arrenala voglia di regnare, e più ancora da un 
immoderato amore di gloria, benché fallace; Brolo e 
gli altri congiurati tutti, gradatamente son mossi 
dalla divina passione di libertà; la cosa combat- 
tuta fra loro è Roma, cioè ì) mondo conosciuto d'sl- 
tora ; i nomi dei combaUilorì son tali, che nessuna 
storia maggiori gli dà ; Y effetto che riaulta da que- 
sta azione si è l' annicbilameoto della più vuta re- 
pubblica che mai vi sia stata, e l' innalzamento della 
più feroce e dnrabil tirannide che gli nomini mai sop- 
portassero. Nessuna sublimità di soggetto e di per- 
sonaggi può dunque contrastare con questa. Bd an- 
corché un Bruto, e Roma, e la libertà, siano il soggetto 
del Ertilo primo , quello dee pur cedere nella sola 
sublimità al soggetto del Bruto secondo, perchè que- 
sta Roma di Cesare di tanto superava (se non io 
virtù) in sublimità e in grandezza, quella Roma dei 
Tarqninj. Quindi in mezzo ai difetti che ha questo 
soggetto io sè stesso, egli appresta pure al poeta un 
vastissimo campo alla grandezza ideale dei caratteri , 
senza rìschio di sentirsi addosso quelle fredde parole : 
Non è eerisimiie', perchè per quanto grandiosi sia- 
no e giganteschi questi eroi , ove però non escano 
dal possibile in natura, li può sempre un autore giu- 
stificare, col dire: è Cesare, è Cicerone, è Cassio, ed 
è Bruto. 

11 Cesare di questa tragedia oon è interamente 
qnal era il Cesare di Roma, ma quale egli dovea e 
pelea benissimo essere, attese le circostanze e i doni 
suoi di nslura ; e quale forse a molti potè egli pa- 
rere, senza esser tale. 

Cosi questo Bruto mi pare affatto inventato e 
creato dall' autore , ma sopra nna gran base di vero, 
j Onde io reputo , che l' autore in costai abbia forse 
I riuscito a formare un veririinjJe colossale. 
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Cmsìo è il primo dei congiuratif ma non esce 
però dalla comune classe dei coogiuratori. E Cassio 
doveva pur cedere iu grandezza al protagonista Bruto, 
che in questa tragedia mi pare un ente possibile fra 
l’uomo e il Dio. Nè credo che bisognasse crear quel- 
l'eroe in nulla tragicamente minore di quel eh' ei lo 
aia ; poiché in Bruto si dovea dar degna tomba alla 
grandezza tutta di Roma. 

Cimbro si è voluto che in parte rappresentasse 
l'animo e le virtù di Catone in questo fatto, nel quale 
certamente l'ombra sua fu a quei tempi uno dei prin- 
cipalissimi attori. La virtù, la fermezza, e la feroce 
morte di quel Romano , debbono per certo essere 
state un incentivo caldissimo nel cuore degli uccisori 
tutti di Cesare. Ha la parte di Cimbro non era qui 
suscettibile di quella estensione che si sarebbe ri- 
chiesta per sviluppare gli alti sensi e le virtuose opi- 
nioni di Catone. 

Cicerone, personaggio poco tragico, perchè per 
la sua età e senno, non essendo egli agitato da for- 
tissima passione, poco commuove; mi parve tuttavia 
da introdursi in questa azione, ancorché il farnclo 
sparire al terz'atto bastantemente provi contra l'au- 
tore, ch'egli non era neppur necessario nei due pri- 
mi. Necessario non era ; ma , col mostrare un tale 
Romano di più, col farlo opinare sovra t presenti pe- 
ricoli, col farlo parlare della repubblica con quella 
vera tenerezza di padre, non credo di aver oojato gli 
apeltatori. Dove pure colla severità deli' arie giudi- 
care si debba, non oserò io mai approvare l'intro- 
messione d'un attore, il quale, senza cagionar man- 
canza nessuna, sparisce allor che l' azione si compie. 
Onde diflicilmente le parole di Bruto, nel principio 
del quart'atto, basteranno a impedire qualche risa-, 
Iella, che s'innalzerà quando Cimbro annunzia chei 
Cicerone è fuggito. 

li Popolo, in questa tragedia, fa una parte assai 
meno splendida che neiraltra. Ma credo che cosi es- 
ser dovesse. 1 Romani, all' uscire dal giogo dei Tar- 
quinj, erano oppressi, sdegnati, e non ancora cor- 
rotti : all'entrare sotto il giogo di Cesare, erano 
licenziosi e non liberi, guasti, in ogni vizio perduti, 
e il più gran numero dui tiranno comproti. Noopotea 
dunque un tal popolo in una tragedia di libertà over 
parte, se non se nel flue ; quando, commosso prima 
dallo spettacolo di Cesare morto, da buon senitore 
che egli era, imprenderebbe a vendicare il padrone. 
Ha allora dalla maravigliosa fermezza, dalla divina 
impetuosa eloquenza di Bruto egli viene arrestato, 
persuaso, convinto e infiammato a ricordarsi, almeno 
per breve ora , eh' egli può ridivenire il popolo ro- 
mano. Pare a me, che in questo sublime istante si 
debba finir la tragedia, se l’autore nello scriverla si 
propone di ricavarne il più nobile fine ch'ella pre- 
aenti ; cioè nn ginsto ed immenso amore di libertà. 
Ma , dal finirla coll* arringa d' Antonio al popolo in 
lode e favore del morto Cesare, ne risulta per l'ap- 
punto r effetto contrario; e con doppio difetto del- 
l'arte si prolunga asMÌ troppo l'azione, che già è 
compite con la morte di CeMre, ed affatto si scam- 
bia il fine proposto, o che uno propor si dovea, cioè, 
r amore e la maraviglia per Bmlo ; due aifelU che. 


per la troppa pietà da Antonio destata per Cesare, 
vengono falsamente a cambiarsi in odio non giusto 
per Bruto. Ma vero è, che le altre tragedie che trat- 
tano queato fatto, s’intitolavano Cesare; e questa 
s'intitola Bruto. 

Gli elogi <1^1 morto Cesare nella bocca stessa 
di Bruto, pajono a me più grandi e più tragici as- 
sai, che non le smaccate e vili adulazioni nella boc- 
ca d' Antonio. E massimamente forse commovere po- 
trà queir istante , in cui Bruto si dichiara al popolo 
ad un tempo stesso e l' uccisore ed il figlio di Cesare. 

La condotta di questa tragedia partecipa dei di- 
fetti annessi necessariamente alle congiure, nelle quali 
si parla molto più che non si opera ; e vi campeggia 
tra gli altri la quasi total nullità del quart' atto. Non 
ho saputo evitare questo difetto; ma spero, che la 
grandezza delle cose in esso trattate potrà renderlo 
in gran parte tollerabile. 

Se la parola invenzione in tragedia si reslringe 
al trattare soltanto soggetti non prima trattati, nes- 
suno autore ha inventato meno di me; poiché di que- 
ste diciannove tragedie, sei appena ve ne sono che 
non fossero finora state fatte da altri, per quanto io'l 
sappia: e sono: la Congiura de Patù^ il Don Gar- 
zùtf Maria Stuarda, Saul., Rosmunda t Mirra ; e di 
Rosmunda intendo, non il titolo, chè varie altre tragedie 
un tale ne porlano, ma il fatto in questa trattato da 
me. È vero altresì, che alcune di queste già fatte da 
altri, non mi eren note di vista, avendo solamente 
sentito dire che vi siano ; come VAgide., il Timoleone, 
ed altre, che neppure so di chi siano, ma che mi 
vengono accertate essere scrìtte io francese. Se poi 
la parola invenzione si estende fino al far cosa nuova 
dì cosa già fatta, io son costretto a credere che nes- 
suno autore abbia inventato più di me; poiché nei 
soggetti appunto i più trattati e ritrattati, io credo 
di avere in ogni cosa tenuto metodo, e adoperalo 
mezzi, e ideato caratteri, in tutto diversi dagli altri. 
Forse meq buoni, forse men proprj, e forse men tutto; 
ma miei certamente, ed affatto diversi dagli altrui, 
per quanto essere il potessero senza uscir dì sè stessi. 
Quest' asserzione, aFfinch’elIa non paja gratuita, mi 
converrà pur brevemente dimostrarla. 

Circa al metodo e condotta, chiunque vorrà pi- 
gliarsi la briga di ralfrontare una qualunque di que- 
ste ad un* altra tragedia di simil nome potrà per sè 
stesso esaminarne la totale diversità, e convincersi. 
Quanto nell' altre gli autori loro (e massimamente i 
moderni) hanno per lo più studialo di farvi nascere 
incidenti episodici, scontri tealriU e spettacolosi, •- 
gnizioni non naturali o non necessarie, maravìgliose 
e non sempre verìsimili catastrofi : altrettanto in que- 
ste l'autore si è studiato a spogliare il suo tema d'o- 
gni qualunque incidente che non vi cadesse naturale, 
necessario, e, per cosi dire, assoluto signore del luo- 
go ch’egli vi occupa. Per questa parte dunque direi 
che l’autore abbia piuttosto disinveniato^ negandosi 
assolutamente tutte le altrui, e tutte le proprie in- 
venzioni, là dove nocevano a parer suo alla templi- 
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rilà del soggetto, da cui si è fatto ima legge sacro*- 
santa di uon si staccare mai un momento, dal comin- 
ciar della prima parola del primo verso, Rno alla 
estrema dell' ultimo. Da questa rigida maniera oe è 
ridondato forse un altro difetto ; il che suole e dee 
accadere, allorchò si cerca di pigliare un nso intera- 
mente contrario all'uso già ammesso. Il difetto si è, 
che siccome in tutte le altre tragedie si può benissi- 
mo non ascoltarne, e perderne qua e là quasi delle 
intere scene, che per non essere importanti, neces- 
sariamente riescono anche languide e fredde; in que- 
ste non se ne potrà quasi perder verso , senta che 
rinlelligenr.a e la chiaretzi oc vengano ad esser lese 
inultissimo. B siccome da una tale intenaità d'atten- 
zioue può forse riuscirne più assai fatica che diletto 
alla mente di chi ascolta, più spettatori preferiranno 
una condotta che dia loro respiro e che non voglia 
tanta attenzione, ad una che sempre gl' incalza, e che 
noti dà mai riposo. Ma se si pensa, che il riposo 
nelle cose appassionale vuol dir sospeiisioue, e quindi 
notabile minoramento dì passione, il che equivale a 
freddezza; e se si pensa, che quando i'oomo ha co- 
iiiiiiciato ad essere commosso, egli vuole per natura 
sua non essere più interrotto, ed anzi, vuol che la 
commozione sua crescendo sempre airultimo termine 
della favola rapidamente lo conduca ; ammesse que- 
ste cose, io credo che un pubblico che si eduche- 
rebbe a un teatro, dove in grado perfetto questa 
incalzante continuità dominasse, non si potrebbe poi 
piegare mai più a sentir rappresentazioni che non 
avessero questo carattere d'incessante caldissima ra- 
pidità. Onde, questo andamento che io, o avrò in- 
vano tentato d'imprimere alle presenti tragedie, o 
che in esse avrò soltanto accennato, altri dopo me 
con maggior felicità e perfezione modìRcandolo e 
l'cItiRcaodolo, non m'ò avviso che da ciò l'arte ne 
debba pur mai scapitare. 

Da un tal metodo costantemente adottato in qne- 
sle tragedie, elle ne sono anche riuscite più brevi 
assai che nessnne delie fatte da altri (inora; e se elle 
suno, 0 pajoDO calde, è no bene che troppo non do- 
rino per non troppo stancare; so elle non lo sono, 
iin bene maggiore sarà la lor brevità, perch' elle re- 
chino minor tedio. E il breve, quando egli stia pure 
nei limiti del dato genere, io non lo reputo mai difetto. 

Dalla soppressione sssolota d'ogni episodico in- 
cidente, d' ogni chiacchiera che non sviluppi passio- 
ne, d' ogni operare che al termine per la più breve 
non tragga, ne è derivata di necessità la soppressio- 
ne di tutti ì personaggi non strettamente necessaris- 
simi, e sotto un tale aspetto primarj. Ed in fatti, i 
personaggi secondari, quelli cioè che non portano 
nell' azione un proprio importante motore, per cni 
essi pnrc raggruppino, impediscano, e spingano, e 
sviluppino l'azione; questi personaggi, ammessi che 
sono, non potranno dir mai, se non se cose inotìli 
p fredde : e per quanto elle siano ben dette, siccome 
le dirà per bocca loro V antere, riusciranno sempre 
per lo meno inopportune. 

Facil cosa era ad altrui lo schernire questa ri- 
duzione de' personaggi sino al numero di soli quat- 
tro ; ma non credo che cosi facile fosse il valerseoe 


con qualche felicità ; ed anche senza felicità nessuna, 
il tirarsi innanzi e il parlare comunque, durante i cin- 
que atti, del solo soggetto senza ripetersi, certamente 
faci! cosa non era. Alcuni dei gran maestri dell'arte, 
e tre gli altri Voltaire, hanno parlato di codesti per- 
sonaggi secondaij , come di cosa da scemarsi, o da 
toglierei affatto. Voltaire nel suo Oreste si è in fatti 
proposta una tal soppressione, e ha creduto di averla 
eseguila. Lascio giudice ogni accurato lettore, se 
IRsa, Fammene, e Pilade stesso, siano altro che per- 
sonaggi secondaij ntWOreste Volteriano ; se vi siano 
necessaij e operanti neH'azione; se cagionino in chi 
gli ascolta, 0 commozione, o freddezza. 

Dicono alcuni che nelle tragedie si debbano 
pure introdurre dei personaggi minori, per dare in tal 
guisa diverse Unte al poema , e non troppo stancar 
r uditore. Rispondono altri , che le diverse tinte vi 
si troveranno già per semplice foria di nalnre in cia- 
scuno dei personaggi presi in sé stessi, stante la di- 
versità dei gradi di passione per coi passano essi 
durante l'azione; e cosi le diverse tinte si ritroveren- 
DO pure fra l'un personaggio e l'altro, attese le di- 
versamente forti passioni che gli agitano. Difficilmente 
può accadere, che un pieno uditorio pecchi pel trop- 
po sentire ; che i multi uomini sogliono anzi in ogni 
cosa rimanersi piuttosto di qua che di là dal sover- 
chio : e quella stanchezza, che nascer potrebbe da 
una commozion troppo viva, si dee riputare come as- 
sai più dilettevole e più fhittifere cosa, che non quella 
languidezza che nasce da interrompimento dì passio- 
ne, e da troppa quiete. Nè reccellente pittore in un 
sublime epico dipinto introdoirà per far l' ombre 
del quadro nua o più figure non epiche, ov'elle quasi 
nulla vi adoperino : ma se par anche ve le introduce, 

10 pnò fare il pittore in un'arte mota, senza nuocere 
all' effetto; non lo può far l' autor tragico, perchè 
quel tal personaggio (ove muto ei non sia) vien pure 
costretto a dir qualche cosa, allorquando ha ottenuto 
la cittadinanza in quella tragica azione. Ma se quanto 
egli dice non è necessario e caldo e operante per 
conto proprio , eoa Ini al progredir dell' azione nulla 
aggiungendo, moltissimo toglie. Si osservi inoltre, 
che costoro son sempre rappresentati da attori aa- 
lai più mediocri che i primi : e in Parigi stesso, dove 

11 teatro è pur molto perfezionato quanto all'arte del 
recitare, io ci vedo ogni giorno i personaggi secon- 
dar] nelle migliori tragedie eccitare le rìsa per le loro 
gguajataggine ; e costoro nondimeno dicono cose per 
sè stesse niente risibili ed noe platee edneata a non 
rìdere, e a ben ascoltare. Onde, qnendo non vi fosse 
altra ragione che questa , io credo che ogni autore 
Vorrebbe, potendolo, risparmiarsi la creazione dì que- 
sta inutile ed infelice prole. Che se costoro muovono 
per anche le risate in Parigi, quale effetto mai pro- 
durranno in Italia, dove i primi personaggi attori di 
tanto ancora sono inferiori agli ultimi attori di 
Francia ? 

Esaminerò or ora, nel perlere della sceneggia- 
tnra, qnai siano i difetti che risultano altresì dai po- 
chissimi personaggi adoperati in Tragedia. Dalla espo- 
sizione del metodo tenuto in queste, mi pere intanto 
di aver mostralo abbastanza, che un tal metodo è 
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nuovo finora, t diverso in tutto da lutti ì fio qui pra- 
ticati. Non dimostrerò io già, che egli sia il migliore \ 
a me non si aspetta il dirlo ; ma udirò con piacere, 
che altri mi dimostri che il presente metodo sia il 
peggiore. 

1 meati dì cui ai va servendo T autore nel de- 
corso dì queste tragedie, mi pajono (per quanto egli 
il possa ed il sappia) semplicissimi sempre, e nobili, 
e verisimili. Una sola letterina ci vedo introdotta in 
tutte le diciannove tragedie ; ed è nel Bruto secondo. 
a fine di attestare la nascita di Bruto, lo credo che 
Tautore ve rabbia piuttosto voluta intrudiirre per 
elezione, che non perchè necessaria gli fosse; stante 
che codesta lettera (come si vede in alcune altre mo- 
derne tragedie) non viene a raggruppare la tragedia 
del Bruto, la quale sussister potrebbe sena' essa be- 
nissimo. A quel modo stesso, si è volalo nella Ife- 
rcpe introdurre quel fermaglio con l'impresa d'Alci- 
de, in mano d* Egisto ; ma non credo che il non 
esservi un tale incidente potrebbe nuocere io nulla 
air azione. 

Del resto, nelle presenti tragedie non vi sì ve- 
dono mai personaggi messi in ascolto per penetrare 
gli alimi segreti, dallo scoprimento dei quali dipenda 
poi in gran parte I' azione. Non vi sì vedono perso- 
naggi sconosciuti a sè stessi o ad alimi, se non 
quelli cbe cosi doveano essere per ragioni invincibili, 
come per esempio, in Jfero/^e, Egisto a sè stesso. 
Non vi s' introdncono nè ombre visibili e parlanti, nè 
lampi, nè tuoni, nè ajuti del ctelo ; non vi si vedono 
uccisioni inutili, o mioaccie di uccisioni non naturali, 
nè necesaarie ; non vi si vedono in somma nè accat- 
tate inverisimili agnizioni, nè viglietti, nè croci, nè 
roghi, nè capelli recisi, nè spade riconosciute, ecc. ecc. 
Non annovererò insomiiia tutti i mrssurri non ado- 
perali in queste tragedie; e basta (rredo) il già detto, 
per provare che j mezzi in esse impiegati sono per 

10 più diversi usai dagli alimi : e che, o queste tra- 
gedie non progrediscono, o che, se pure elle hanno 
una mossa qualunque per arrivare al lor fine, elle 
v' arrivano per lo piò per via dei aoli semplici e na- 
turali mezzi somministrati dalla cosa stessa. Ma fra 
tutti i mezzi diversi dalla maniera degli altri, dì cui 
si prevaleva in queste T autore, i due soli che quasi 
non dubiterei essergli riusciti migliori degli altmi, 
ov'egli però abbia saputo adoprarli, sono i due mezzi 
seguenti. Ne'suoi primi atti egli non ha mai fatto esporre 

11 soggetto della tragedia da un qualche personaggio 
attore a un personaggio indifferente e creato soltanto 
per ascoltare; e molto meno l' esposizione si è fatta 
Ira due personaggi jadifferenli ; ma sempre si è dato 
introduzione alla favola col dialogo d'azione, appas- 
sionato in quei grado soltanto che paò ammettere un 
principio, ma che non si può mai scompagnare dai 
personaggi che hanno veramente in core alte ed in- 
calzanti passioni. L* altro mezzo particolare all* autore 
si è, che ne'suoi quìnt'atti, per tutto dove si potea 
senza punto offendere il verìsimile, o la teatrale de- 
cenza, egli non ha mai fatto narrare ciò che potea 
presentarsi agli occhi, e cbe, operati in palco dai 
soli personaggi importanti, dovea ben altramente 
commuovere gli spettatori : come altresi, quando gli 


è convenuto narrare, non si è mai servito dì un nar- 
ratore indifferente e non importante attore, per an- 
nunziar la catastrofe. 

Quanto poi ai presenti caratteri, chi si vorrà 
chiarire se questi siano o dod siano diversi dagli 
allrni, ponga accanto ad uno qualunque di questi per- 
sonaggi i più noti e i più spesso trattali, un altro 
simile d'altro autore i per esempio quest'Oreste, que- 
st' Egisto in Merope , questo Marco Bruto, accanto 
sirOresle. Egisto e Bruto di Voltaire, di Crebillon, del 
Maffei o di altro pregiato scrittore ; ed io credo impos- 
sibile che la total differenza, per quanta ve ne possa 
essere in un personaggio stesso nel fatto stesso, non 
venga chianimente a manifestarsi. B chi vorrà pure 
chiarirsi se questi caratteri, diversi già dagli altrui, 
vengano poi anche ad essere diversi fra loro, ponga 
accanto l' un V altro alcuni di questi personaggi, i 
quali per somiglianza dì passione, e di circostanze, 
debbano in molte rose esser simili, e vedrà se vera- 
mente lo siano. Si paragonino, per esempio, i tiranni 
fra loro: Filippo a Creonte; Egisto d’Oreste^ con Po- 
lifoote; Appio, Timofane, e Cesare, fra loro; Nerone 
a Cosimo, ere.: ovvero si confrontino i bnoni re, che 
in queste tragedie, come in natura, saranno sempre 
pochissimi; per esempio Agamennone, Agide, e Gi- 
oirò: o si raffrontino gli amanti, come Carlo, Emone, 
Icilio, lldovaldo e Pereo: o i difensori di libertà, co- 
me Icilio, Timoleone, Raimondo, Agide, Bruto primo, 
e Bruto secondo : o le donne tenere, come Isabella, 
Argia, Mirra, Romilda, Bianca, e Micol: o le madri, 
come Clìtennestra, Giocasta, Numitoria, Merope, Age- 
sistrata, Eleonora, e Demarista : o le donne forti, co- 
me Antigone, Virginia, Sofonisba, e Kosmunda: o 
perfino anche ai raffrontino i subalterni fra loro, come 
Gomez e Tigellino; Perez, Polidoro e Seneca ; Echilo 
e Pitode ; Abner e Botuello ; Achimelech e Lamorre ecc. 
Da questo confronto si verrà facilmente a conoscere 
se r autore abbia saputo altrettanto diversificare i 
caratteri suoi, quanto inventarli diversi dagli altrui. 

Non intendo io con tutto ciò di asserire, e far 
credere altrui, che questi caratteri siano meglio ideati 
ed eseguiti che altri da altri: ed ancorché noi pro- 
fondo del cuore l'autore sei creda (chè se noi cre- 
desse, a stampa non li darebbe), il censore tuttavìa 
esaminandoli col dovuto critico sguardo, ritrova in 
essi non piccoli ed anche non pochi difetti, fra qual- 
che bellezza : ma colla stessa sincerità il censore assi- 
cura chi credere lo vorrà, che egli non scorge in 
questi caratteri nè le stesse bellezze, nè gli stessi 
difetti, che gli pare di scorgere negli altmi personag- 
gi ; perchè in tutto sono essi concepiti diversi. E rias- 
sumendo in poche parole quanto ho detto lunga- 
mente finora, e parlando ad un tratto e come censore 
e come autore, concbiudo quanto alla invenzione 
delle presenti tragedie, che elle potranno esser forse, 
0 parere, mediocri, od anche se si vuole, cattive ; 
ma che non potranno elle mai esser giudicate non mie. 

SCKWKnGlATVnA. 

Ecco che, fra i difetti della sceneggiatura risiil- 
taoti da questa maniera d' inventare e di condurre la 
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favola, gii già odo dai piii annoverar come il primo 
e capitaliasimo, la frequenta dei aoliloquj. E questa 
frequenta certamente è difetto; ma non vien rìputata 
uno dei maggiori per altra ragione, fuorché per esser 
questo uno dei difetti più facili a esser rilevati da 
chiunque. Nè io lo voglio alTalto difendere, nè inte- 
ramente condannarlo coi più. Credo, che nelle arti 
sia più sana ed utile C4)sa il ragionare, che il senten- 
liare. Ripetiamo da prima quasi Reo, la voce dei più: 
Il soliloquio è cosa fuor di natura, inverisimile e 
* stucchevole ; il troppo usarne ó una manifesta pro- 
^ va, che T autore non saprebbe tirarsi innanti senza 
^essi„. Ragioniamo ora su questo grido. Il solilo- 
quio d'un uomo fortemente appassionalo e che me- 
dita qualche grande impresa, non si può dire fuor di 
natura, nè inverisimile, poiché lutto di noi ne vediamo 
in natura la prova; nè si può dire stucchevole, allorché 
sia appassionato, e non luogo. Ciò posto, molte cose 
in una tragedia, e massime nel principio di essa, 
sono necessarissime a dirsi per esporre, motivare, e 
progredire l’ azione. Ora io domando, se un solilo- 
quio di persona importante e appassionatissima, un 
soliloquio rotto, pieno, breve, e acccunuute piuttosto 
che narrante le cose, non debba riuscire più caldo, 
meco stucchevole, e altrettanto probabile, quanto 
una liHiga scena tra quel personaggio importante e' 
un personaggio subalterno, il quale invano tentando 
di riscaldare sé stesso alla fiamma dell'altro, in vece, 
di ciò, e l'altro e sè stesso e gli spettatori raffredda; 
perchè costui non è, nè può essere, in pari coll'at- 
tore primario, nè per quel ch'ei sente, nè pel modo 
con cui lo esprìme, nè per quello eh* ei dice, nè pel 
modo pure con cui lo recita. Codesto subalterno non 
dice che due o tre versi per volta, per interrogare e 
far diro dal personaggio primario ciò che lo spetta- 
tore dee pur necessariamente sapere: costui soggiun- 
ge poi con cinque o sei altri versi di triviali e freddi 
consigli, allorché ha saputo dall'altro ciò che egli do- 
vea già saper mollo prima, essendogli per lo più in- 
trinseco e famigliare. Codesto subalterno si affatica 
quanto può in nome dell' autore per simulare una 
calda commozione delle cose ascoltale ; ma egli non 
ci riesce quasi mai, e mai non trasfonde per propria 
virtù negli spettatori quel calore ch'egli non ha, nè 
può avere in sè stesso. Queste o simili scene sono 
tuttavia le sole, che in una tragedia possano riem- 
pire le veci dei soliloquj. 

Aggiungerò, quanto all' inverisimile di questi, 
che io, senza esser persona tragica, mosso il più 
delle volte da passioncelle non degne del coturno per 
certo, tuttavia parlo spessissimo con me stesso; c 
molte altre volte, ancorché io non favelli con bocca, 
parlo con la mente, e perfino dialogizzo idealmente 
con altri. Quanto più dunque potrà una Ul cosa ac- 
cadere a chi da una terrìbile e continua passione sia 
mosso? Un uomo che medita di ucciderne un altro, 
non parlerà egli del dove, del come, del quando? Ed 
anzi, chi non vede che ogni uomo che medila una 
importante terribile impresa, per esser alto ad ese- 
guirla, dee per lo più trattarne e combinarla in sè 
stesso, e non affidarsi in uessuno giammai, fuorché 
in colui che dalla stessa sua passione travagliato sia 


non meno di lui ? Ora tale non può mai essere, nò 
parere un personaggio subalterno ad un primario 
appassionato, ove questi uno stolto non sia. 

I soliloquj in queste tragedie non eccedono quasi 
mai trenta versi, e sono spesso di venti, di quindici, di 
dieci, e anche meno. Per quanto io gli abbia esami- 
nati, non me n' è caduto nessuno sott' occhio, di coi 
l'autore non ne potesse render ragione; ma non sono 
con tutto ciò talmente innestati nell' intreccio dell'a- 
zione, che l'autore, volendo, non avesse potuto non 
ce gli porre, e trasfondergli in altre scene. Molto e 
forse troppe delle presenti tragedie cominciano con 
un soliloquio; ma egli è brevissimo sempre, e reci- 
tato sempre da uno dei personaggi primarj; in esso 
è racchiuso non per via di narrazione, ma per via di 
passione, tutto il soggetlo della tragedia : e inoltre, 
quel personaggio dice in quel suo soliloquio tali cose, 
che discretamente egli non potrebbe mai dire a nes- 
suno. Ed esemplificando, mi sarà facile di provar 
r asserzione. 

Nel Filippo^ Isabella dà principio alla tragedia 
con un soliloquio, io cui passionatamenle, e brevtssi- 
mameole accenna il suo amore per Carlo: ma se tal 
cosa non avesse ella detto fra aè stessa, a chi avreb- 
be ella ragionevolmente osato affidarla ? a una soa 
cameriera: ma un tal arcano essa non avrebbe po- 
tuto svelarlo, volendolo, se non se lungamente ed a 
stento, atteso il contrasto tragico vero, che nel tuo 
core si trova tri il modesto dovere e 1' amore. Ora, 
io domando se questo contrasto non riesca di molto 
maggiore effetto, accennandolo brevemente da prima 
infra sè stessa colla semplice ma passionata esposi- 
zione del fatto, e sviluppandolo ella pienamente po- 
scia nella scena seguente con l'oggetto amato, che 
non narrandolo a quella sua fida cameriera, la quale 
per quanto si sarebbe affaticata nei mostrar di pro- 
varne grandissima commozione, non ne potea pur 
mai nò provare nè far provare agli spettatori la mil- 
lesima parte di quella che sente e quindi fa sentire 
ad altrui l’ appassionatissimo Carlo. Col semplice pri- 
mo soliloquio, Isabella ha lasciato intendere agli spet- 
tatori, ch'ella ha in core, mal grido suo, quella ter- 
ribilissima passione; ella gli ha prevenuti in favor suo, 
e in favore di Carlo, e in disfavor di Filippo; ella ha 
lascialo iutemlere chi ella sia, dove ella sia, con cui 
abbia che fare, e ciò ch'ella debba temere o sperare. 
Onde, dopo i suoi venliquattro versi, che più non 
sono, Io spettatore die avrà prestalo attento orecchio, 
viene a sapere tutto ciò che è necessario a sapersi, 
e salts, direi cosi, a piè pari in mezzo all' azione, 
che al vigesimoquipto verso comincia: il che alle volte 
in ccrt* altre tragedie non viene ad esser nolo nep- 
pure al finir del prim'alto. 

E mi tocca qui di osservare per incidenza, che 
la esposizione d'una tragedia non riuscirà mai diffi- 
cile a queir autore che avrà concepito una semplice 
azione, e che spogliatala di tutto l'inutile, Tinderà 
sempre spiugendo ad un solo fine per la più naturale 
e spedila via. 

Cosi neW Antigone, se Argia si sppreaenta sola 
in teatro, ella ne assegna il perchè ; ed è, che aven- 
dola accompagnata, indi smarrita, il suo fedele Me- 
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D6to, Don potendosi ella staccare dalla proposta im- 
presa, si è ritrovala sola al giungere io Tebe, lo tal 
modo mi parrebbe, che la deceoia del costume suo 
non ne venga punto offesa, e che lo spettatore già 
maggiormente sì appassioni per lei, appunto perchè 
la vede sola e straniera io una reggia nemica. In Que- 
sto soliloquio d' Argia, lo spettatore vien pure a sa- 
pere da un personaggio importante e appassionato 
tutto ciò eh egli dee sapere; e non lo sa per la via 
della gelida e lunga esposizione comune fra un per- 
sonaggio operante e un personaggio ascoltante. Ma, 

10 odo già dir da taluno, ecco in questa tragedia du- 
plicato a bella prima il difetto dei soliloquj ; ecco 
Antigone che esce sola, c ce ne vuol dare un secon- 
do. Chi dice tal cosa, poiché prima di dirla non ha 
voinló riflettervi, rifletta dopo, che Antigone in co- 
desto punto esce per andarne di notte e di furto ad 
infrangere una crudelissima legge del tiranno; ella 
doveo perciò esser sola; chè nelle imprese dove ne 
va la vita, raramente si trova compagni; nè il digni- 
toso e maschio animo d'Anligone comportava ch'ella 
a ciò ti cercasse. 

Cosi Egisto nell' /f^ameitnone, Elettra neirO- 
res/e, Merope nella Jferope, e altri forse di cui non 
mi ricordo per ora, danno principio alle suddette 
tragedie con soliloquj, in cui se ne viene ad esporre 

11 soggetto. Ma Egisto lo espone, parlando coll' om- 
bra del feroce Tieste, che a lui par di vedere, e di 
udire altamente domandantegU vendetta contro al 
figlio d'Atreo. Elettra comincia V Oreste^ col rammen- 
tar appassionatamente T ucciso padre, col favellargli 
con trasporto di fantasia, e col dispiegare in parte la 
speranza di vendetta che le rimane nella persona 
deir amato Oreste da lei posto in salvo. Meropa dà 
principio alla tragedia col piangere, come una madre 
il debbe, i due trafitti figli. Io svenato marito, e l'uni- 
co suo figliuolo rimastole, spoglialo del trono, e al- 
lora errante o smarrito. B tutti tre questi personaggi 
si appresentano soli, perchè soli esser debbono. E- 
gisto nella reggia d'Atreo non dovea certamente a- 
vervi alcun confidente ; ed anche potendovene avere, 
si osservi che tutte le passioni estreme, fuor che 
l'amore allorquando incestuoso non è, tendono piut- 
tosto a concentrarsi nel cuore dell' uomo, che ed 
esternarsi; e anche si osservi, che le sole passioni de- 
boli SOD quelle che cercano sfogo di parole ; e sic- 
come non son queste le passioni, nè questi per lo 
più gli eroi di tragedia, ne risulta, che anche lo stes- 
so legittimo amore in una donzella tenerissima, al- 
lorché troppo in teatro si esala in parole, allorché 
non ha in sé stesso nn possente contrasto che ne 
vada rattenendo lo sfogo, una tal passione può bensì 
esser tenera, ma cessa di parer tragica. Credo che 
ne sia questa la ragione: delle donnicciuole che pian- 
gano per amore, e che tutta c lungamente narrino 
la loro passione, se ne vedono cosi spesso e tante 
nella vita famigliare, che poca curiosità rimane di 
vederle in palco in tragedia. Torno al fallo. Elettra 
parimente nell' Oreste era sola, perchè andava contro 
•1 divieto d'Egisto a compiere l'anniversario su la 
tomba del padre. E cosi Merope, tenuta quasi prigio- 
niera nella reggia d' un usurpatore, dovea esser so- 


la per piàngere e dubitare sul destino dello smarrito 
suo figlio. 

Nè ad UDO ad uno di tutti i soliloquj delle pre- 
senti tragedie parlerò, nè tulli forse bene vi stan- 
no: ma sene il detto fin qui, per chiarire che l'au- 
tore non ve gli ha inseriti, se non quando gli ha 
creduti verisimili ed utili, e che sempre ha tentato 
di farli 0 appassionati, o brevissimi. 

Ed in prova che anche con lo creazione di 
pochi, e di quattro soli personaggi, si può nondi- 
meno progredire un'azione senza soliloquj, l'autore 
a bella posta ha voluto nel Timoleone (cioè nella tra- 
gedia sua la più nuda di azione e la più povera di mez- 
zi) non ve ne inserire che un solo di Echilo, che 
sua dieci versi in fine del quarto allo ; e questo anche 
sì potrebbe levare, cambiando quei dieci versi in due 
soli die Echilo dicesse a Demarista in fine della scena 
precedente. Ma l'autore ce l'Iia inserito perchè gU è 
sembrato verìsimile, che un caldissimo amico di Ti- 
nioleooe e della patria, qual era Echilo, potesse dir 
dieci versi da sè nel punto che dalla madre del ti- 
ranno gli viene con dubbie e tronche parole accen- 
nato, che Timoleone e la patria stanno in perielio 
imminente e grandissimo. 

Finisco (e n'è tempo) dì parlare dei soliloquj 
col far osservare che nelle nove tragedie susseguenti 
alle prime dieci stampate in Siena, l'autore ne ha di- 
minuito mollissimo l'uso; il che egli ha fatto più 
per liberarsi da) tedio di questa facile e triviale cen- 
sura, che per intima convinzione che siano essi quel 
difetto che si va dicendo che siano. Ma comunque 
sì reputino, io credo d' aver dimostrato col fatto, 
che anche senza personaggi subalterni si possa pro- 
gredire un'azione tragica con pochissimi ed anche 
con nessun soliloquio. 

Quanto al rimanente della sceneggiatura in que- 
ste tragedie, dia mi pare per lo più semplice, natu- 
rale, e bastantemente motivala; eccettuatene però 
le tre prime tragedie, in coi ella non è abbastanza 
naturale, nè sempre verisimilmente motivala. Ma Tau- 
lore slava allora imparando quest'arte, che forse non 
ha saputo poi mai; ma che in somma non potea cer- 
tamente impararsi senza l'esperienza, gli errori, ed 
il tempo. 

II difetto principale, che io rilevo nell' anda- 
mento di tutte le presenti tragedie, si è riiniformi- 
tà. Chi ha osservato l'ossatura di una, le ha qua- 
siché tutte osservate. 11 primo atto, brevissimo; il 
protagonista, per lo più, non messo in palco se non 
al secondo; nessuno incidente mai; molto dialogo; 
pochi quarl' atti; dei vuoti qua e là quanto all' azio- 
ne, i quali l'autore crede di aver riempiti o nasco- 
sti con una certa passione di dialogo ; i quinti atti 
strabrevi, rapidissimi, e per lo più tutti azione e spet- 
tacolo; i morenti, brevissimi favellatori: ecco, in uno 
scorcio, r andamento similissimo di tutte queste tra- 
gedie. Altri osserverà poi (che più lungamente e 
meglio il potrà far dell' autore), se questa costante 
uniformità di economia nel poema vi venga bastan- 
temente compensata dalla varietà dei soggetti, dei 
caratteri, e delle catastrofi. 

* Quanto alle regole delle tre unità, mi pare che 
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nè per ombre pare non vi eia stata violata mai quel- 
la prìncipalissima e sola vera aoità, che posta è nel 
cuore deir uomo, la nnità dell’ azione. Bd oso io 
qualillcaria di principalissima, e di sola vera, perchè 
quando altri narra o fa vedere un fatto qualunque, 
chi ascolta non vuole nè vedere, nò udir cosa che lo 
disturbi da quello. L’unità di luo^o è violata io que- 
lle tragedie travolte; nel qiiint'atlo del Filippo^ nel 
quarto e quinto dell'yl^iefe, e nel quinto del Bruto 
secondo. Quella di tempo non v' è stata infranta se 
non se leggermente, di rado, e in tal modo, da non 
potersene accorgere quasi nessuno, non vi si tro- 
vando mai offesa la necessaria verisimiglianza. 

NTI1.K, 

Lungamente, e forse assai troppo, e certamente 
invano, avrò io parlato dello stile di queste prime 
dieci tragedie, nel volerlo, come autore, difendere e 
giustiRcare, allorché mi occorreva di rispondere su 
di ciò al signor Culsabigi, e all' abate Cesarotti. Bd 
avendo io in questa seconda edizione ‘ inserite en- 
trambe le suddette risposte, ormai non ne dovrei ra- 
gionar più che tanto, se io qui non mi assumessi T in- 
carico dì parlarne come censore. 

Comincierò dunque col dire, che in tutte le 
dieci prime stampale,* quali erano, ci ho riconosciuto 
coslantemente due difetti non piccioli, quanto allo 
stile; e sono, oscurila e durezza. B non già ch'io 
intenda qui di ridirmi di quanto ho detto nella ri- 
sposta al Calsabigi circa lo stile tragico, la di cui 
chiarezza e armonia sou convinto dover essere in 
tutto diversa dallo stile della lirica poesia ; ma in- 
tendo bensì di mostrare, che il mio stile tragico in 
quella prima edizione mi era venuto fatto uon sola- 
mente diverso dal Urico, da cui espressamente avea 
voluto discostarmi, ma ad un tempo stesso da quello 
stile tragico ch'io m’era ideato, e che non avea 
saputo poi eseguire. 

In ogni arte, ma principalmente nella difRcilis- 
sima del far versi, è certo pur troppo, che nou si 
può quasi mai far bene, se non dopo aver fatto mule 
in gran parte alla prima, e quindi successivamente 
sempre meno male, Rnchè quel ben fare di cui è ca- 
pace r artista si trovi tutto sviluppato dalla maestra 
esperienza. R ciò principalmente accaderè a quell'ar- 
tiata, che tentando un genere di cui non ha perfetti 
modelU, dovrà ad un tempo i migliori mezzi per quel 
dato genere idearsi, e da sé stesso eseguirseli. 

Non so se in questa seconda e intera edizione 
delle mie tragedie io ne abbia veramente condotto lo 
siile a quel grado or dianzi acceunato, al quale forse 
non mi sarà dato mai di condurlo ; ma non credo di 
averlo lasciato molto addietro da quella debole per- 
fezione di cui poaso esser io capace. Il mio primo 
stile è stato assai biasimalo in Italia; avrei desiderato 
per la propria mia istruzione, e pel vantaggio del- 
Tarte, che ne' mici critici l'amor del bello ed i lumi 


' Cioè la ediiione fatu dall'Autore a Parigi uel 1787-80 
coi tipi del Didot, in mi voi. in*8® grarnic. (FJit) • 

* In Siena, nel 1783, In tre voi. in*8*. (Edit) 


si fossero agguagliati alla malignità. Perciò io sono 
stato ben (re o quattro anni, e ancore sto tuttavia a- 
spettando una qualche luminosa, sugosa, vera, rampo- 
nata, e brevissima scolpila critica, la quale mi esponga 
rapidamente i difetti di quel mio primo stile, me ne 
assegni le cagioni, e me ne additi i rìmedj: e questa 
vorrei che un dotto censore avesse intrapreso di far- 
la, pigliandone ad esaminare una sola acena qualun- 
que; di cui da prima a verso a verso, a parola a pa- 
. rota, ne facesse l* analisi, rilevando i difetti di pa- 
role, di frasi, di collocazione, e di suono: quindi vorrei 
che sviluppasse le ragioni che a parer sno mi aveano 
indotto in simili errori; e che ftoalmente poscia il 
censore stesso rifacesse egli quei versi, a fine d' in- 
segnare al pubblico, ed a me, quali avrebbero dovuti 
essere per riuscire chiari, armonici, e tragici. An- 
corché io abbia lungamente aspettato, ed anche iun- 
tilmente chiesto, da alcuni dei più eccellenti versifi- 
catori d'Italia questo prezioso modello, che mi ser- 
visse poi come di regolo per ridurre a similitudine 
sua il totale delle presenti tragedie, mi è, pur troppo, 
convenuto pei fare da me questa sgradita fatica, di 
indagare io stesso la cagione costante del dìfettoao 
mio stile, ed emendarmelo come il sapeva. Io apero 
dunque, che la presente edizione seconda quanto 
alle prime dieci tragedie che vi son ristampate, verrà 
bastantemente a fare la dovuta critica della prima e- 
ditiooe, stante le infinite mutazioni che in materia di 
stile vi si incontreranno quasiché ad ogni verso. 

Ha, per dimostrare brevemente come io cadessi 
allora in errore, come penassi ad accorgermene, co- 
me cominciassi ad emendarmi, e come finirai (per 
ora almeno) si di emendare, che di conoscer Terro- 
re; mi prevarrò dell' esempio di un solo mio verso, 
che successivamente ho fatto in quattro diverse ma- 
niere ; e di ciascuna assegnerò il come, il quando, a 
il perchè, lo scelgo a bella posta un verso di nessu- 
nissima importanza per sé stesso; un verso che non 
ha in sé scusa alcuna, appunto perché non contiene 
pensiero né affetto nessuno; un verso insomma di 
quei tanti, che debbono come in uno esercito passare 
fra la moltitudine senza farsi nè lodare, né biasimare, 
né pure osservare. Sta nel Filippo, alto IV, scena V, 
verso 20 della pagina 67 * di questa terza edizio- 
ne^ di esso. Parla Gomet a Isabella; diceva nella pri- 
ma edizione: 

IL A quei che uscir deo dal tao Raoco figli. 

Questo verso è difettoso per molte ragioni. Intral- 
ciato di collocazione di parole, perchè figli è troppo 
lontano da quei: spiacevole di armonia, perchè ha 
tanti monosillabi mal collocati, e principalmente tfsctr 
den dal : questo verso, finalmente, è triviale altresì, 
per via di quella sola parola quei, che particolarii- 
zando una cosa che non lo deve essere, si npproi- 
sima quiodi assai troppo al parlar familiare. A chi 
vorrà vedere la gradazione per cui T autore è venato 

I > Quella di Parigi del TMdot già clUU. 

! ’ Pag. 19, col. II, V. 16 di queeta oostra ediziooe. 
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• fire, non a caso, ma espressamente, qneslo verso 
ÌDtralciato e stentalo (che sono i due caratteri distio* 
tivi del primo suo stile) basterà il sapere che questo 
verso à nato da un primo, che naturalissimo era e 
chiarissimo ; ma che essendo troppo triviale e conta- 
bile, o almeno tale parendo all'autore, veniva poi 
snppUto coll'altro*, ed il primo verso fatto, era questo: 

I. Ai figli chft asciranoo dal tao fianco. 

Ed ecco il verso, che sens’arte nessuna si apprcsenta 
il primo a chiunque vorrà dire tal cosa. Ma, trovato 
dall' autore, come dissi, troppo cadente, per evitare 
questo difetto egli è caduto poi nell' opposto, facen- 
dogli succedere quel secondo irto e stentato. L'au- 
tore nel ristampare ' si avvide dello stento e intralcio 
di qael verso ; e lo corresse, fra molti altri, cosi : 

Qf. A quei figli che nteir dea dal tao fianco. 

Ed ecco un verso, da coi è tolto l’ intralcio bensì, ma 
non già Io stento, il qnale nasce dalla inutile spiace- 
voleisa di quello già accennato suono uscir den dtU. 
V autore rileggendolo un giorno stampato in questi 
bellissimi caratteri, ed essendo egli già vìe più inol- 
trato nella sua conversione, rimase colpito della non 
necessaria durezia di questo verso, il quale per sè 
stesso non dico nulla che ne lo possa scusare \ onde 
avendolo anche ritrovato in numerosa brigata con al- 
tri che tuttavia gli oRendevano inutilmente t'orecchio, 
passò alla terza edizione delle intere tre prime tra- 
gedie, per sempre più ripurgarle di quella loro prima 
imperfetU maniera. E nella terza edizione del Filip- 
po^ che è la presente,^ questo maladeltoe nullissimo 
verso finalmente vi si legge così : 

IV. Ai figli cha uscir danno dal tuo fianco. 

E così mi parrebbe per ora, ch'egli starvi dovesse, 
per non farsi punto osservare. 

Strano parrà ad alcuni, ed ai più, che una cosa 
tanto semplice e facile non si presentasse alla prima 
all'autore; ma chi conosce l'uomo e l'arle, ci vedrà 
che il verso I, naturale e trìviale, era quello di ogni 
autore che poco ancora sapesse far versi; che il ver- 
so 11 era di chi stava imparando e tentando di farsi 
una maniera sua; il verso III era d'uno che non avea 
ancora in tutto conosciuto i difetti in cui era dovuto 
necessariamente trascorrere nel tentarla; e finalmente 
il verso lY era d' uno che a forza d’ arte era per^'e- 
nuto forse a riassumere la naturalezza spogliandola 
della trivialità. E quest' ultima asserzione si può di- 
mostrar brevemente, paragonando insieme il primo 
ed il quarto; quiudi il secondo e terzo col quarto. 

Mi si perdoni se in questa apparente puerilità io 
spenderò ancora alquante parole, e più che non pajano 
necessarie; ma un verso dei comuni bene esaminato, 
Tale spesso, se non per tutti, almeno pe' molti ; per- 
chè i molti son quelli che uno stile compongono. Di- 
ceva il primo: 

Ai figli eh# nacìranuo dal tuo fianco. 


' Cioè nel volume detto di icario della edisiooe pari* 
gina. (ISdiLJ 
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Queir usciranno^ parola lunga, collocata in quella 
mezzana sede; parola che accenna quasi cosa sicum 
una cosa dubbia, parve all'autore che portasse con 
sè trivialità d' espressione e di suono. Sostituitovi nel 
quarto l'uscir denno, il verso rimane di una cadenza 
più sostenuta; e la parola denno vi riesce anche più 
propria in bocca di Gomcz, che parla alla regina dei 
figli futuri, cui egualmente potrà avere e non avere, 
ma che pure è desiderabile e probabile ch'ella abbia. 
Levando alla parola deano una sillaba, che viene a 
dar luogo alla parola fuei, articolo non necessario di 
^/i, si ha il terzo verso che non è difettoso quanto 
il secondo, perchè quei sta vicino a figli, ma che 
pure quanto all'armonia (per quella che possa avere 
questo verso) riesce assai meno buono che il quarto. 

B cosi come io con tediosa minutezza ho ana- 
lizzato questi quattro versi, da cui ne è risultalo uno 
solo, e comune, altri potrà ragionare, volendolo, su 
tutti, e cavarne la ragione dei diversi difetti od am- 
mende, paragonando delle dieci tragedie la prima e- 
dizione con la seconda ; e delle tre prime, la terza 
con la seconda e la prima. E così, mi pare, si po- 
trebbe e dovrebbe ragionar sovra i libri, ove pure 
meritino una tal briga; e si verrebbe in tal modo a 
chiarir la ragione dei diversi stili nei diversi generi; 
e si verrebbero così a fissare esattamente i giusti 
confini dello stile naturale, del semplice, del ricer- 
cato, dello stentato, e del dignitoso, il quale in tra- 
gedia dee (se non m'inganno) essere il preferìbile, 
e dee partecipare alquanto dei primi quattro ; ma in 
tal modo pure, che i due viziosi non pregiudichino 
ai due buoni ; talché insomma il naturale si venga a 
condire con una minima parte di ricercato, alfinchò 
trìviale non sia; e che lo stentato perda il difetto 
; del nome, immedesimandosi al semplice quanto basti, 
aflinchò il semplice non paja cascante. 

Do fine a tutto questo mio parere circa lo stile, 
come circa ogni altra parte delle presenti tragedie, 
col dire: che nello stile di questa edizione io ci 
scorgo pur anche quattro diverse gradazioni di tinte. 

La prima, non del tutto ancora ripurgata, nè 
forse mai ripurgabile dalla antica oscuriti e stento, 
mi pare di vederla nel Filippo, Polinice ed Aniigone^ 
quali erano nella seconda edizione, che si sono poi 
ristampate intere : e in qualche parte ve la osservo 
ancora io questa stessa terza edizione delle tre men- 
tovate tragedie, la quale finalmente rimane. E questi 
due difetti, oscurità e stento, nelle suddette tre pri- 
me tragedie vi si troveranno forse ancora sparsi qua 
e là, somiglianti a un di presso a quel verso del Fi- 
lippo qua sopra da me dimostrato difettoso, in più 
d' un aspetto. 

La seconda tinta nello stile, mi par di veden ela 
nelle sette susseguenti tragedie ristampate fino a ota- 
ria Stuarda, che è la prima inedita. In queste selle, 
lo stile mi pare bastantemente appiauato, e tendente 
verso quel semplice dignitoso che cerca l'autore; ma 
eoo tutto ciò, io lo giudico ancora assai lontano in 
questa parte da quello che eglis'era ideato. Credo che 
la ragione ne sia, che tulle queste dieci tragedie già 
stampate, non essendo a bella prima stale geliate con 
la dovuta chiarezza ed eleganza di stile, non è mai 
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più riuscito all' autore di poter dare ad esse per via 
di correxioue quella maestria e quella naturalezza, 
die si dà ad uu* opera pervia di creazione. 

Credo di scorgere una terza tiula di stile nelle 
prime quattro inedite: lìlaria Stuarda^ Congiura dei 
Pazii, Don Garzia e Saul. Queste, niirorchè fossero 
fatte nello stesso tempo che le dieci prime, e finite 
quando le altre si stampavano, cop tutto ciò, per nou 
essere mai state stampale, ed essere sempre state qua 
e là ritoccale nel frattempo dell' una all'altra edi- 
zione, ne sono per avventura riuscite alquanto più 
facili e pure; ma non però mai quanto le cinque ultime. 

In queste mi pare che vi si possa ravvisare uno 
stile di un altro getto; essendo elle state concepite e 
verseggiate ben due o tre anni dopo le altre quat- 
tordici. La loro dicitura mi pare più liscia, più mae- 
stosamente semplice, e più facilmente breve: e sono 
queste le principali parti a coi fin da prima l'autore 
avea indirizzato ogni suo sforzo. In queste si è anche 
molto più badato a combinare una certa armonin di 
verso, che senza riuscire uniforme, nè troppo so- 
nante, apparisse pure dolce e lusinghiera, con varietà 
e grandezza. E fra que.st’ ultime cinque, le due che mi 
pajono avvicinarsi il più alla idea dell' autore, sono 
la Sofonisbay e il Bruto secondo: o fosse che quei 
personaggi maggiormente prestassero alla sublime 
semplicità del dire, o che i difetti stessi del soggetto 
nel BrvtOy e il poco moto detrazione nella Sofoni- 
sòa, sforzassero ]' autore a lavorarne maggiormente 
lo stile. 

Ma, dovendo io delle presenti tragedie tutte 
uniformemente dare sentenza qoanto allo stile, direi 
ch'elle mi pajono tulle per questa parte bastantemente 
pure, corrette, c non fiacche; direi, che la dicitura 
non n'è troppo epica, nè lirica mai, se non quando 
può esser tale, senza cessar d' esser tragica. Quindi 
ninna similitudine mai vi s' incontra, se non per via 
di brevissima immagine; pochissime narrazioni, e 
non lunghe, e non mai intromesse là dove necessa- 
rie non siano. Quindi pochissime sentenze, e non 
dette mai dall'autore; nessuna tumidezza quanto ai 
pensieri; e pochissima quanto all' esjiresstoni. Alle 
volte (ma di rado) vi si incontreranno alcune parole 
nuove, come madingnate; e massimamente dei verbi; 
per esempio distemerey preaccennare., rarredere io 
senso attivo, e altri simili.: ma in tutti si potrà osser- 
vare, che l'amore della brevità assai più che l'anior 
della novità li creava. E tnsomma, rendendo l'antore 
conto a sè stesso di ogni pensiero, parola, e sillaba 
componente queste tragedie, non ha approvato, nè 
rigettato mai nulla sotto altre regole, che quelle della 
semplice natura e dell' indole della lingua; cioè, esa- 
minando se quel tal personaggio iu quella data cir- 
costanza polca, e dovea pensare tal cosa, ed in quella 
tal guisa colorarla. 

Quanto alla maniera di architettare il verso, si 
potrà con qualche ragione tacciare 1* autore di vo- 
lerlo far troppo pieno; e di avere ad un tal fine ab- 
usalo assai delle particelle riempitive, pìir^ ne, si, 
io, e principalmente, or; chè questa, non v'è pagina 
in cui non s'incontri, e più d'nna volta; e massime 
nelle undici tragedie che precedono le ollime cinque. 


Se non temessi di riuscir tedioso, ne arrecherei pa- 
recchi esempi, assegnerei le ragioni per cui ho er- 
rato, appunto quando mi estimava far meglio: ma, ol- 
tre la noja inseparabile da queste puerilità, le giu- 
dico anche inutili alTatto per chiunque non sa cosa è 
verso; e chi, per esperienza dell'arle, da sè lo capi- 
sce, hastautemeiile l'osserverà da sè stesso. ìli lu- 
singo bensì, che chiunque intende dell' arte, vedrà 
codeste particelle non esservisi mai intromesse a ca- 
so; e che quasi sempre elle operano alcuna cosa nel 
verso, o per l'energia, o per l'armonia, o per U 
gravità, o per la varietà, o (più che ogni altro) per 
la sostenutezza e impedimento di trivialità e di can- 
tilena. Con tutto ciò elle vi sono forse biasimevoli 
come troppe. 

Questo stile, esaminato in massa, mi pare avere 
un certo aspetto nuovo, e proprio suo. Pochissime, 
per nou dire nessuna, delle italiane tragedie vi sono 
finora, di cui si ammiri con giustezza di sana critica 
lo stile. E benché in molti squarci meritamente venga 
lodato lo stile del Slaffei nella Verope, chiunque voriA 
paragonare qualsivoglia squarcio di queste a qualsi- 
voglia squarcio di quella, si convincerà facilmente da 
sè (per poco ch'egli intenda di stile), che questo non 
è in nulla simile a quello; e peggiore per avventura 
lo potrà giudicare, ma non mai giudicarlo certamente 

10 stesso. E cosi pure, ralTrontandoio con altri versi 
sciolti, di qualunque specie sian essi, non credo che 
si potrà mai giustamente rassomigliarlo a nessuna. 
Che se, infatti, V Italia non avea, o non ha, una ba- 
stante quantità di eccellenti tragedie, che quanto allo 
stile prestassero il modello del verso tragico, chiara 
cosa è, ed indubilabite, che chiunque pretendeva, o 
pretenderà di scriver tragedie, si dovesse (come tutto 

11 rimanente, e forse più aurora d' ogni altra cosa} 
cercare anche da sè stesso lo stile. 

Questo verseggiare insomma, qual ch'egli sia, 
a me pare il meu cattivo per tragedia, che si sia fi- 
nora adoprato in lingua italiana: e ciò dico, perchè 
verameute tale mi pare; non perchè io pretenda ac- 
certarlo; nè farlo altrui credere: e non penso chela 
lode sia grande; poiché niuna tragedia abbiamo as- 
solutamente finora in Italia, che tutta intera si ardisca 
porre innanzi per buona quanto allo stile, non che 
per ottima. Ed io reputo questo come il men cattivo 
finora, perchè mi par di vedere in esso costantemente 
più brevità, più energia, più semplicità, dignità e 
varielà, che in qualunque altro tragico verseggiare 
finora in Italia tentato da altri; oltre all'essai minor 
cantilena e trivialità di suono, che mi sembra pure di 
scorgervi 

Ma io, tuttavia, lo reputo assai lontano da quella 
sua posiibile perfeziono, che l'autore avea più assai 
nella mente che nella penna; perfezione, a cui qnal- 
ch' altro che verrò dopo, approfittandosi forse de'suoi 
errori pur tanti, e di alcuna sue scarsa bellezza, po- 
trà più facilmente poscia condurlo. 

Ogni scrittore ha, o dee avere, una faccia sua 
propria : quella del presente tragico non è la dol- 
cezza in supremo grado; quindi, ogniqualvolta si am- 
metterà che la dolcezza debba essere il primo pregio 
del più terribile genere di poesia che v'abbia, Tau- 
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tore di queste tragedie si di interamente per vinto, 
e si conosce incapace di tentare ciò che per evidenia 
di ragione a lui non par essere il vero; e che, per 
r impero della sua propria nalnra, a lui riuscirelihe 
impossibile in questo genere. Ma, se In dolcezza al 
contrario dee sola regnare sovra ogni altro pregio 
nella lirica poesia, U autore ha scritto egli pure i 
suoi sonettucci pur troppi, e non poche altre rime, sa 
le qnali poi si potrà giudicare se egli sapeva cosa sia 
la dolcezza del verseggiare, e dove e come adoprarla 
si debba. 

Onde, il tutto riassumendo, conchiudo : che da 
quel segno a cui l' autore lascia le presenti tragedie 
quanto allo stile, non credo che lavorandovi egli pur 
anco vent'anni gli verrebbe mai fatto di portarle no- 
tabilmente più oltre; ma che, in molte pìcciolìssime 
cose (le quali, ove siano assai, ne vengono a com- 
por delle grandi) sarebbe pur sempre scarsissima la 
intera sua vita, quando egli tutta la impiegasse al far 
meglio; gran parola nelle arti; poiché nessuna opera 
umana la esclude; e quanto più 1' uomo in alcuna di 
esse s'inoltra, tanto più vede che gli avanza della 
via, e che gli manca della capacità e del tempo. 


SENTIMENTO DELL' AUTORE 

Sl'LU TRAGEDIA 

AWrORTlO E Cft.KOI*ATIiA. ‘ 


ATTO PRIMO. 

L'irresolutezza ed il piagnisteo di Cleopatra nelle 
tre prime scene di quest' atto non pajono conseguenti 
alla temeraria azione da essa commessa col fuggire 
ed abbandonare Antonio io Azio; e molto meno poi 
le si convengono codesti lamenti, se si osserva qual 
sia il carattere di Cleopatra nel rimanente della tragedia. 

Era il pensier mio di tener gli spettatori sospesi, 
sino al monologo di Cleopatra, che dà fine al primo 
atto, e che sviluppa chiaramente qual sia l'animo suo; 
ma non m'è riuscito in questo di conservarci quella 
gradazion di colori, cosi necessaria per mantener 
l'illusione. 

ATTO SECONDO. 

Credo che gli spettatori non saranno molto con- 
tenti delle ragioni addotte da Antonio a Diomede, 
nella seconda scena di quest'atto, per ischiarirlo sulla 
sua fuga dall' armala, e sul suo arrivo in Egitto. Quel 
romanzetto del vascello inimico, che si rese padrone 
del suo, e il di cui capitano rendette poscia la libertà 
ad Antonio, non mi soddisfa neppure, perchè mi par 
cosa poco verisimile; peraltro bisognerà contentar- 
sene, mentre non ho saputo trovare ragione più ap- 
parente di quella per giusliflcare il suo più lardo 
arrivo in Egitto. 


' Si conosce pur troppo che esso è tradotto dal firau* 
esse, in che l' Autore scrisselo da prima. [EditJ 


Questa scena istessa parrà lunghetta, supponen- 
do, come si deve supporre da ognuno, che Antonio 
altro non desidera che di riveder Cleopatra, quella per 
cui disprezza l'onore e la fama; ma m'è parso che 
Antonio doveva render conto in quel modo fosse per- 
venuto in Egitto: e questo non lo poteva rendere, 
che ad un personaggio di second' ordine; perchè, se 
avesse raccontato il suo caso a Cleopatra, avrebbe 
scoofia la sua scena con lei ; scena che non deve 
accettare altro che passione dalla parte d'Antonio, ed 
infingardaggine da quella di Cleopatra. Del resto, poi, 
volli anche mostrarlo eroe prima di mostrarlo amante ; 
altrimenti, poi, Antonio avrebbe comparso piuttosto 
un debolissimo innamorato, che un celebre romano, 
se venendo in scena, subito avesse trovato Cleopatra, 
e con lei si fosse abbassalo a rimproveri indegni di 
un tanl'uomo; cosi nelle due prime scene avendo 
mostrato I' anima d' un eroe, resta poi più scusabile 
nella terza, se si mostra anche meno di un uomo. 

Questa terza scena nemmeno mi piare, e benché 
non sia cntliva, poteva essere assai meglio trattata. 
Antonio vi si mostra troppo credulo, e Cleopatra parla 
piuttosto con ferocità, che con arte, o passione. 

AITO TERZO. 

Tutta r atrocità di Cleopatra compare nella pri- 
ma scena ; e la prima era necessarissima per inten- 
dere la seconda. 

Non so se avrò riuscito di fare questa seconda 
scena differente da quella del secondo atto, in cui si 
veggono Antonio e Cleopatra per la prima volta : la 
situazione essendo quasi la stessa, difficilissimo si 
era, che la scena non si rassomigliasse alta precedente. 

Un nuovo tradimento dalla parte di Cleopatra, 
ed un più gran furore da quella di Anlooio, sono, o 
devono essere^ il nervo di questa scena. Quello stile 
che passeggia da una mano all' altra, senza ferirsi 
nessuno, è cosa delicata assai, per la prossimità che 
il tragico, in queste occasioni, può facilmente aver 
con il comico: mi par però d'avere sfuggito da que- 
sto pericolo, colla risposta che faccio fare da Cleo- 
patra allorché le vien dato il pugnale da Antonio. 
Cleopatra, troppo conosciuta dagli spettatori perchè 
alcuno possa crederla capace di uccìdersi, o di la- 
sciarsi uccidere, in quelle circostanze poteva facH- 
meute muovere alle risa parlando di morte ; questa ù 
l'arte della parola, e mi pare che non ci sia nella 
tragedia una parlala più artificiosa di questa; insom- 
ma ha salvalo lo rìsa, e forse forse ha tenuto in sos- 
peso gli animi degli spettatori. 

La scena d' Augusto e d'Antonio è bella, ma 
troppo lunga. 

Quella d' Augusto eoo Settimio serve per far 
coDOScere Augusto ; e vedendolo cosi briccone, ognu- 
no deve necessariamente compatire maggiormente 
Antonio, che ne deve esser la vittima. 

A'ITO QUARTO. 

Ecco il vortice, da cui non ebbi abilità bastante 
a fuggire. Era il quart'alto pieno di situazioni beiiis- 
sime, ma difficili, e tutte quante le ho sbagliate. 

Augusto eoo Cleopatra, vale a dire, due che sì 
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vogliono rcciprocnoiente ingannare, questa prima ai- 
tuatione esigeva un pennello più delicato, e colorì 
più fini. Cleopatra fa la pettegola, ed Augusto fa 
airamore come uno scolaro che esce di collegio. 

Viene poi Antonio, e resta la cosa delicatissi- 
ma a trattarsi; Augusto e Cleopatra s' ingannano fra 
loro; qui si riuniscono per ingannare Antonio, il quale 
fa un' uscita da spaccamontc, infuria per gelosia, ìndi 
a poco a poco scordata alTalto la gelosia, prega Au- 
gusto a favore di Cleopatra ; Cleopatra prega Augu- 
sto a favore di lei stessa e d'Antonio ; insomma que- 
sta farsa basaìssima (che io non saprei qual altro 
nome prestarle) non mi piace e non va] niente; non 
è se non bassa e atroce, mentre doveva essere arti- 
fixiosa e nobile. 

Del resto, pare che non v*era neppure qnesta 
necessità di far assassinare Antonio, poiché luì dal 
tere'atlo non vuole se non morire ; ms siccome non 
sempre gl' innamorati, in questo, soo degni di fede, 
m'ha parso perciò, che ;)» regina già ingannata due 
volte nella sua speransa di vedere Antonio estinto 
nelle due ballagUc, non doveva più vacillare a com- 
pire più aicuramente il suo delitto. 

L'ultima scena in cui Cleopatra ordina a Dio- 
mede di assassinare Antonio, è acrilla con energia, 
con rabbia e furore, forse non verìsimile nella per- 
sona di Cleopatra, mentre poi Antonio non V aveva 
offesa, e non era verao di lei colpevole, se non di 
troppo amore ; ma era necessario che fosse codesta 
parlata infocata, afRoe di risolvere Diomede ad una 
tale atrocità, che doveva costar moltissimo ad un per- 
sonaggio pieno di probità e di virtù. Per questo la 
regina gli dice che Antonio l'ha voluta tradire lei 
stessa; per questo non lo lascia nè riflettere, nè ri- 
spondere. 

Questa scena, difettosa quanto all'intrecxio della 
tragedia, fa un eflelto inaspettato in teatro, e lascia 
alla flne del quarf atto in grandissima sospensione se 
Diomede obbedirà, o no, all' atroce comando della 
Regina. 

ATTO QUINTO. 

Hi piace il quint'atto: è il migliore di tutti, e 
non ha in sé altri difetti, che quelli che ridondano 
in lui dagli altri quattro. È ripieno di passioni e non 
languisce mai. 

La morte d’Antonio è bella; benché non do- 
vrebbe parlar più ad Augusto, e meno alla Morte; e 
mostrarsi più Romano, che filosofo. 

La morte di Cleopatra fa un contrasto bellissi- 
mo con quella d'Antonio; è vero che il personaggio 
d' Augusto nell' ultima sceua non è invidiabile ; ma 
dì questo non ne posso nulla ; se non lo mostravo 
in scena, la morte d'Antonio perdeva molto, non 
essendo io faccia al vincitore ; se lo facevo parlare, 
che dovea dire? Scusarsi? era piò vile; insultare An- 
tonio? era sfacciataggine; rimproverare Cleopatra? 
era accusarsi: compiangere Antonio? era ridicolo. 
Dunque niente ; e se fa cattiva figura, se Io ha meritato. 

CAKATTERl. 

Antonio, è nobile, grande, ma alle volte troppo 
credulo. 


Cleopatra, è aostefiute, ma spesse volte troppo 
atroce senza necessità. 

Augusto, fuorché nella prima scena con Anto- 
tooio, é sempre piccolo. 

Diomede, è più spettatore, che attore; e poi, 
un uomo di corte onesto e fllosofo, questi sono mo- 
stri che non pajono veri nemmeno in teatro. 

Ridata una scorsa a tutte queste cose ott'anni 
dopo, le trovai, come sono, cattive, male scritte, o 
poco meglio pensate: non però tali da vergognarme- 
ne davanti a chi sapesse le mie circostanze d' allora. 

Roma, 30 luglio 1 782. 

B in Firenze nel 1798. Avendone riletti qua e 
là degli squarcetti, ho riso veramente di cuore, e mi 
sono rallegrato con me stesso. 


PREFAZIOiNE DELL’AUTORE* 

AIU TRAirtLOGEnU 

L.* ABKLIC. 

Avendo io imposto un nome atraordinarìo a que- 
sta mia tealral produzione (qual eh' ella siasi) , mi 
trovo costretto a dar brevemente ragione di essa, di- 
chiarandone il titolo. 

I Tramelogedia^ voce che il tempo giudicherà poi 
se barbara debba riputarsi o italiana, mi pane la più 
; adattata parola per caratterizzare quest'opera, della 
quale mi riuscirà forse più facile il dire quello eh* es- 
sa non é, che di appurare quel eh' ella sia. 

Tragedia non è; poich'ella pecca contro varie 
, delle principali regole di un tal genere ; e si pre- 
vale di mezzi che la sana Tragedia non può né de- 
ve assolutamente ammettere. 

Commedia non é ; poiché l'azione imita perso- 
naggi per la loro antichità ragguardevolissimi; le pe- 
ripezie ne sono dolorose ; la catastrofe, tragica quan- 
to nessun'aura mai. B benché colla Pastorale sembri 
avere alcuna analogia, per la semplicità dei soggetti; 
pure ells se ne scosta, affatto nella condotta compli- 
catissima e mista di molto mirabile, e nei mezzi di 
progredire, e nello scioglimento della favola. 

Dramma non è (intendendo questa parola nel 
senso adottato dal presente secolo); poiché se del 
Dramma musicale parliamo, questa composizione mia 
sì per r unita d'azione rigorosissima, al per avere 
circa i due terzi delle sue scene scritte e recitate a 
tragedia, non lo somiglia per nulla : se poi del Dram- 
ma (cioè Tragedia urbana) parliamo, essi lo somi- 
glia ancor meno; trattandosi, come ho dianzi osser- 
vato, di personaggi eccelsi, e prevalendosi essa con- 
tinuamente del mirabile e del soprannaturale. 

Tragi-commedia noné; perché quella parte che 
in essa non è tragica, non é perciò comica io nes- 
suna maniera. 


' <<89 aprile 1796». 
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Nè, finalmeDU, da chi aa di queat* arie, si potrà 
dire che il presente poema somigli alla Greca Tra- 
gedia, nella quale la melodia dei Cori vi si trova fram- 
mista in maniera da farla giustamenle chiamare Melo- 
tragedia; titolo, che per essere sano e ragionevo- 
le, mal si converrebbe alla mia, che tutta è sragio- 
nevole forse, e stravagante per certo. Nella Trage- 
dia Greca vi ha anche alcun luogo il mirabile ; ma con 
unitò stretta di luogo, e di tempo, c di atione : i Cori 
vi sono cantati da personaggi non fantastici, i quali 
poi anche recitano in versi giambi, e dialogizzano coi 
personaggi eroici, e sono di continuo innestati in ogni 
atto di essa. Al contrario, in questa mia i perso- 
naggi cantanti e fantastici rimangono quasi total- 
mente separati dai tragici, e benché tutte due que- 
ste specie diverse operino per lo stesso fine, elle ope- 
rano per lo pib ciascuna da sé; nel modo appunto, 
in cui ne' poemi epici le macchine celesti concerta- 
no separatamente fra loro quelle operazioni sopran- 
naturali, che poi influiranno per mezzi straordìnarj su 
le azioni degli eroi. 

Opera-tragedia sarebbe duuque il vocabolo che 
più esattamente verrebbe a definire una Tragedia mista 
di melodia e di mirabile, quaPè questa. Io perciò, 
volendole dar un titolo, che dignitosamente spiegas- 
se la cosa, ho intarsiata la parola melo nella parola 
tragedia^ in maniera eh' ella non ne guastasse la ter- 
minazione, non badando alla radice del nome. Che 
se badato ci avessi, non avrei certamente spaccato 
in due il rpa/ò;, temendo che i pedanti non me ne 
lasciassero poi giustamente le corna ^ : ma ho voluto 
che la stravagante parola a bella prima interpretasse 
la stravagante intenzione delPaulore, di voler innesta- 
re nella Tragedia la Cantata Epica, senza pur togliere, 
massimamente al quint'atto, la totalità del tragico ef- 
fetto. Ma io stesso sarò il primo a riconoscere questo 
genere (ove pur genere sia) per mostruoso, e da non 
dover mai trovar luogo io alcuna sana poetica. Mi si 
dirà: perchè dunque inventarlo, e valersene? Ed ecco 
mi appresto a dare anche dì questo ragione. 

La stolta e puerile vanità di voler essere ripu- 
talo r inventore di un nuovo genere drammatico, non 
fu certamente il motivo che a questo m* indusse. 
Troppo ben m'era noto, che la vera palma letteraria 
si acquista col perfettamente eseguire nei generi di 
già ritrovali; e non mai coll' inventarne, peggiorando, 
dei nuovi. Ha siccome io stava scrivendo in lingua 
italiana, e per gl’ Italiani , non poteva in tutto inte- 
ramente prescindere dagli usi ed abusi, e pensare e 
non pensare dell’ Italia. Questa regione d' Europa 
giace presentemente io una quasi totale politica nul- 
lità, 0 trista 0 falsa esistenza morale, letteraria, e 
massimamente teatrale. Ciò essendo, o nessuno, o 
pochissime Tragedie, degne di un tal nome, vi si scri- 
ve ; e nessunissima poi se ne recita mai mediocre- 
mente ; perchè non vi sono allori ; perchè non vi so- 
no nè intendenti, nè pagatori. Avvezzi dunque gli 
Italiani a marcir ne' teatri, senza pure aver teatro, 
coir Opera in musica hanno ritrovato uno stucchevole 
trastullo all* orecchio, che a poco a poco li ha poi 


' Variante : “non me ne raatauer te corna,,. 


fatti incapaci di esercitare in questi loro sedicenti tea- 
tri nessuna di quelle facoltà intellettuali necessarie 
per sentire, gustare, giudicare, od intendere almeno, 
una vera Tragedia. Così, tutta orecchi, e niente men- 
tale trovandosi essere la platea Italiana, da questi o- 
recchìotì giudici ne scaturiscono dei vieppiù orecchiuti 
scrittori ed attori : onde, per questa parte altresì, co- 
me per non poche altre, noi siamo giustamente il 
ludibrio del rimanente dell' Europa. 

Questa sola ragione, già fin dai primi miei anni 
Ictterarj, mi movea ad indagare, se non sarebbe stato 
possibile di presentare a si fatta gente un misto spet- 
tacolo, in cui per mezzo degli orecchi usando una 
util fraudo ai loro intelletti , si venisse ad infondere 

10 essi il gusto delle Tragedia. Nel tempo eh* io scri- 
veva (o credeva scrivere) delle vere Tragedie, non 
volli ad esse frammischiare questo genere spurio, 
per non nuocere a quelle : onde di questo Abele io 
feci l'ossatura soltanto: e cinque altre Tramelogedie 
ideai, riserbandomì poi, a tragedie finite, di eseguirle. 
Varie circostanze mi disturbarono questo mio dise- 
guo in appresso, sì che questa sola, che io mi tro- 
vava aver già abbozzata, impresi a fluire. Dell' altre 
cinque abbandonai totalmente il pensiere: perchè se 

11 genere sarà tale da poter riuscire , un altro scrit- 
tore potrà, migliorandolo, comporne molte altre sul 
modello di questa; ae poi il genere non fosse ese- 
guibile, sarà molto meno male l'averne io fatta una 
sola, che sei. 

Dopo si fatto preambolo, mi rimane di dare al- 
cuni schiarimenti su l' intenzioue, su i mezzi, e su 
l'esecuzione di questo mostruoso spettacolo; e di 
spiegare con qual' arte egli possa (come il puntello 
d'un edifizio, che a poco a poco tolto via, lo lascia 
poi puro e perfetto) servire, direi così, dì mezzano 
al futuro gusto ed iutelligenza della semplice o vera 
Tragedia; la quale poi da sò stessa a sostituirsi ver- 
rebbe alla Tramelogedia, qualora questa fosse perve- 
nuta a riaprire la necessarissima comunicazione fra 
r intelletto e l’udito, che ora per disgrazia degl' Ita- 
liani si trova totalmente intercetta nelle loro platee. 

Chi dunque volesse scrivere delle Tramelogedie 
(ove pure alcuno, persuaso da questa mia prova, in- 
traprendesse ciò mai), dovrebbe da prima eleggersi 
soggetti rimolissimi da noi, di tempo, di costumi e 
di luogo: ai quali si possa con verìsimiglianza adat- 
tare il mirabile religioso, senza renderli troppo im- 
probabili, 0 risibili. Dovrebbe poi usare una somma 
avvertenza nel distribuire l‘ episodico maraviglioso, 
che è la parte musicale, in tal maniera, eh' egli ve- 
nisse a servire airelTetto della Tragedia senza gua- 
starlo, ed anzi accrescendolo quanto sarà possibile. 
E parimente, nella parte tragica dovrebbe far sì, che 
ancorcb'ella ricevesse alcuna influenza dalla parte epi- 
sodica e maravigliosa , venisse nondimeno a domi- 
narla in tal guisa , che nessuno ponga in dubbio il 
primato della parte tragica su la parte musicale; ma 
che pure l' una coU'allra riescano coerenti e avvilup- 
pate talmente, che non si possa togliere l'Opera sen- 
za menomar la Tragedia; nò toglier la Tragedia, senza 
annichilare il tutto. B non sarà facile che io cbiaris- 
aimamente mi spieghi per lutti, trattandosi di materia 
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nuova, ed, in parie, dipendente dalla fantasia. Ma 
spero, che per chi intende dell'arte, queste mie po- 
che parole, comeotate poi d&W Abele che le segue, 
verranno a spiegare, o ad accennare l'intenzione del- 
r autore col fatto. 

Comunque poi si venisse a distribuire il poema, 
sarebbe avvertenza necessaria il fare il quint'atto tutto 
meramente tragico, nè interrompendo nè guastando 
mai la catastrofe con nessuna mistura melodica. Si 
potrebbe accrescerla bensì, appena ch'ella fosse ese- 
guita, coH'aggiungen'ì alcuno squarcio melodico: ma 
sempre con molto giudizio; perchè T intenzione di 
questo spettacolo essendo di lasciare gli uditori oc- 
cupali intellettualmente, e commossi di cuore, non già 
di lasciarli colla semplice romba musicale negli orec- 
chi, il termine dev' esserne tragedin assoluta. Anzi, 
dalla destrezza deH'autore nel maneggiare queste due 
parli a dovere, ne avverrà che gli uditori, stimando 
d'essere venuti all' Opera, si sarannno, per così dire, 
senza anedersene, ingoiata la Tragedia ; ma questa, 
cogli orli del vaso inzuccherati, come appunto si dà 
la salute e la vita agl* infermi fanciulli. 

Io, quanto alla distribuzione, in questa Tramc- 
logedia ho voluto fare il prim'atto tutto Opera, il 
secondo tutto Tragedia, il terzo ed il quarto Trage- 
dia mista, ed il quinto di nuovo schiella Tragedia; 
fuorché in ultimo i pochi versi della voce d' Iddìo, 
che sono corno lo scioglimento della macchina. Altri 
farà a posta sua altrimenti ; ed io pure, se avessi 
compiute queir altre, avrei in ciascuna varialo circa 
la distribuzione, secondo che avrebbe richiesto il 
soggetto. 

I culli religiosi degli antichi Egizj, dei Persia- 
ni, degli Ebrei, Caldei, Arabi, ed Indiani, dei Celli 
e Scozzesi, dei Greci stessi ; e fra i moderni popoli, 
quelli dei ìlessicani e Peruviani, come rimolt molto 
di luogo, possono prestare ampia materia a questa 
specie di Dramma, essendo lutti a dovizia forniti di 
quel mirabile che qni si richiede; e lo possono som- 
ministrare sempre nuovo e diverso, ed egualmente 
efficace. Il campo, come poesia, è vastissimo. Chi è 
buon lirico vi può sfoggiare; e così chi è buon tra- 
gico: poiché raccozzati questi due rami di sublime 
poesia, possono tra lor gareggiare, senza che l'uno 
l'altro danneggi. Potrà Cantore ai suddetti culti re- 
ligiosi e costumi di queste remote nozioni appog- 
giare dei fatti cavali dalla tradizione, dalla favola, 
dalla storio, ed anco interamente inventati: ma sotto 
la scorza di nomi già cogniti, e di avvenimenti ve- 
risimili, secondo gli usi e Io stato politico di quelle 
contrade in cui si vorrà fingere il fatto. 

Ma chi poi volesse far recitare o questa, od al- 
tra Tramelogedia, che so queste basi posasse, avverta 
priucipalmenlc di provvedersi due ben distinte Com- 
pagnie, runa di attori tragici, l' altra di cantanti: le 
quali, porlo più disgiunte di scena, dovranno cia- 
acona coi loro diversi mezzi cooperare all'islesso fi- 
ne. I tragici attori supporranno di recitare una qual- 
che Tragedia, io cui alcun cantante, senza ponto 
sturbarli , viene introdotto a cantare. 1 cantanti al- 
r incontro (come più presnnloosi , più ignoranti, e 
assai più viziati che non lo sono per ora gli attori) 


supporranno che pel loro comodo e riposo, fra un 
alto e l'altro della lor Opera, i tragici diano un in- 
termezzo. Cosi lusingata o delusa la loro stolida su- 
perbia, e tenuti poi in rispetto dalla generosa paga, 
costoro serviranno forse al soggetto senza avve- 
dersene. 

Se questo genere potesse operare il miracolo 
d' instillare negl’ Italiani l' smore della tragedia, io mi 
verrei forse allora a pregiare d' averlo promosso; e 
desidererei, anche non Io stimando per buono, ch'e- 
gli fino ad un certo segno si propagasse: essendo 
ben certo in me stesso, che in breve poi la sana e 
schietta Tragedia ne farebbe piena giustizia col sot- 
tentrare essa in suo luogo, e sbandire la Trameloge- 
dia fra i parli mostruosi ed anObj. Ma questo mostro 
sarebbe almeno stalo utile in parte, se alla tragedia 
avesse disgombrata la strada , finora pur tanto im- 
pedita. 

Se poi questa mio temeraria impresa di voler 
inventare del falso, quando già tanto ce n'era, non 
dovesse produrre che degli errori, e dei mostri peg- 
giori ancora di quest’/lòe/e, desidero in la) caso d'es- 
sere stato io il solo a tentarlo, e ebe un si fatto ge- 
nere in questo solo mio parto e nasca e perisca. 

Del resto, questa specie di rappresentazioni, 
come mollo spettacolosa, piacerà facilmente a) volgo; 
come nuova, ed in parte anche falsa, piacerà pure ai 
tanti amatori del nuovo e del falso. La Tramelogedia, 
oltre ciò, avrà gran bisogno della protezione dei 
prìncipi e dei governi, o sìa dei potenti e dei ricchi; 
perchè ella non potrà mai essere bene eseguita in 
teatro, ed ottenere il suo pieno effetto, senza un'e- 
norme spesa nei vestiarj, decorazioni, e soggetti. 
Questa sua natia dipendenza, di cui ella è degna, e 
che tanto meno me la rende grad;ta, parrebbe dover 
essere un grand'ostacolo al di lei esito : ma quella 
stes.sa ragione potrebbe anche operare il di lei in- 
nalzamento. Un qualche matrimonio di principi, una 
coronazione, una pace gloriosa, o qual'altra di simili 
feste, potrebbe forse prestar l'occasione di tentare 
per amor di novità la rappresentazione d'una trame- 
logedia con la necessaria sua pompa. Ed in sì fatta 
occorrenza, la borsa del principe potrà, non in tatto, 
ma in parto supplire al poco ingegno ed al poco giu- 
dizio degli autori, ove tali pur fossero ; stante che, 
anche una mediocrissima composizione, coll'aiuto 
magico del maestro di cappella, dei cantanti, halle- 
rìni attori, scene e vestiario, verrà pure a dilettare 
moltissimo il volgo. B questa è altresì Luna delle 
principali ragioni per coi io stesso, piuttosto padrì- 
gno che padre, giudico la Tramelogedia di gran 
lunga inferiore alla vera tragedia; poiché questa, col 
solo mezzo di cinque o sei personaggi che inten- 
dano e sappiano l'arte loro, soggiogherà e l' intel- 
letto ed il cuore degli ascoltanti, senza che v' entri 
per nulla il veicolo degli altri sensi, e senza il su- 
perfluo apparato pomposo. 

Finisco, augurando all* Italia ch'ella abbia una 
volta (se non per mio mezzo, per quello di qualun- 
que altro autore) nn vero teatro, in cui ai assegni a 
ciascun'arte il sno debito luogo ; e che l'Opera, con- 
finata dentro ai natnrali suoi lìmiti di argomenti fa- 
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votosi, scherzosi e amorosi, non si usurpi più lunga- 
meote il primato su la divioa Tragedia. Troppo ò 
diverso il fruito di questi due spettacoli, perchè mai 
una sana Nazione li lasci tra essi gareggiare del pa- 
ri: l'Opera gli animi snerva e degrada ; la Tragedia 
gl'inoalza, ingrandisce e corrobora. Possa dunque li 
Tramelogedia preparare in parte questo necessario e 
prezioso cangiamento, per cui gl* Italiani dalla loro 
efleminalissima Opera alla virile Tragedia salendo, dalla 
nullità loro politica alla dignità di vera Nazione a no 
tempo stesso s'innalziuo. 


SCHIARIMENTO DEL TRADITTORE 

sili' 

AliCESTE «ECOA0A. 

Nell' anno 1794, ritrovandomi io traduttore io 
Firenze, comprai su un muricciuolo un fastellooe di 
libri sudici, fra' quali v' erano pur anche alcuni clas- 
sici di non cattive edizioni. Dissemi il inuricciolajo, 
essere stati tutti que' libri appartenenza d' un certo 
prete, morto decrepito e povero, del quale o non mi 
disse il nome, o mi passò di mente. Portatili a casa, 
facendone rivista , ritrovai in un fuscetto d' alcune 
operucce legate insieme, un mauoscrìtlo piuttosto belio 
e bastantemente pulito, che mi avvidi esser greco. Ma 
siccome io non sapeva assolutamente di questa lingua 
altro che il semplice alfabeto, ed anche malamente, : 
io venni con molta pena a raccapezzare, compitando 
le lettere del frontespizio, le due parole Alckste ed 
Euripide. Onde, credendomi che il manoscritto fosse 
una copia della ben nota Alceste di Euripide, senza 
badarvi altrimenti, lo buttai là fra i libri dimenticali, 
come cosa che mi riusciva inutile alTatlo. 

Successivamente poi, nell'anno 1795, entrata- 
mi per via d' ozio la vergogna nell'ossa, del trovarmi 
io giunto oramai all'età di quarantasei anni, e d'ave- 
re da ben anni venti esercitato come che fosse Parte 
delle lettere, e schiccherate fra le altre cose tante 
tragedie, senza pure aver mai non che studiali, ma nè 
ietti tampoco i fonti sublimi di quell* arte divina ; 
allora solamente (ancorché tardetto) intrapresi a leg- 
gere dopo Omero i tre Tragici Greci, cominciando da 
Escbilo. E li andai leggendo in quelle traduzioni la- 
tine letterali, che si sogliono porre a colonna col testo 
greco. E crescendomi progressivamente sempre più col 
leggere, e la curiosità o la vergogna, ed una certa 
tacila speranza o lusinga di poterli pure una volta 
ed intendere, e gustare, e sviscerare direi nel loro 
originale idioma, m'impelagai senza accorgermene in 
questo oceano immenso della lingua greca, di coi se 
anco altri treni* anni vivessi, non ne potrò mai vedere 
certamente la riva. 

Verso la metà dell'anoo 1796 mi posi dunque a 
studiare in tutta regola e oslinatissimamente da me solo 
le diverse grammatiche greche. B cominciando dalle 
latine* greche, a poco a poco mi disfeci dell' inter- 
prete, e seguitai lo studio nelle grammatiche greche 


soltanto, il che accrescendo la difTicollà, accrebbe 
pure anche il frutto non poco. E quanti ritrovava più 
ostacoli, tanto inhammandomi più, e, o bene o male, 
alcun poco pur progredendo, pervenni nell* anno sus- 
seguente al punto di poter esattamente appurare dove 
le traduzioni letterali si trovavano accurate, dove no ; 
dove deboli, dove equivalenti ; ed io somma a poterle 
sempre andauletnente raffrontare col testo. 

In questa maniera frattanto, studiando e bestem- 
miando e penando, io era pervenuto ad avere lette 
tutte le trentatrè Tragedie greche, e le undici Com- 
medie di Aristofane: e alcune delle tragedie le avea 
lette sino in due e tre volte in diversi tempi; e tra 
queste, V Alceste di Euripide, la quale per via del sog- 
getto mi era sommamente piaciuta oltre le altre tutte 
e sue e degli altri. 

Cercando dunque io ogni mezzo per andarmi 
un poco più sempre rinfrancando nell' intelligenza 
della lingua, mi entrò allora il pensiero di tradurre 
tuUa YAkeste^ di cui già alcuui degli squarci piò 
belli mi si eran fatti tradurre quasi per forza, senza 
ch'io ponto pensassi a pigliar loie assunto. Ma, accin- 
tomi al lavoro, ad ogni pagina quasi io incontrava 
delie dtfHcoItà non piccole, alle quali nè traduzion 
letterale, nè note, nè varieté di lezioni baslavono per 
farmi sicuro dell' intenzione dell'autore. Inceppatomi 
una volta ira l' altre in uno dì questi sì fatti scogli, 
mi tornò alla mente quel mio manoscritto comprato 
da più di due anni, di cui ho fatta menzione. Pattane 
tosto ricerca, con molta ansietà mi accingeva a con- 
sultare su quei passi dubbiosi; ma non vi essendo 
nel nìanoscrilto nè t numeri apposti ai versi, nè divi- 
sione nessuna di scene nè di atti, come usa nei testi 
greci, non mi veniva mai fatto di rintracciare quel 
tale 0 tal verso o parlata, eh" io avrei voluto raffron- 
tare coi testi stampati. 

Dopo essermici impazzato più volte, e sempre 
senza niun frutto, allora llnalmenle (ve' bella saga- 
cità e prestezza d'intelletto!) incominciai a dubitare 
fra me, che quel mìo manoscritto non fosso la solita 
e nota Alceste di Euripide. B fattomi ad esaminarla 
con flemma da capo, tosto me ne accertai, scorgen- 
dovi da bel principio uno total differenza nel numero 
e qualità dei personaggi; e successivamente poi leg- 
gendola tutta alla meglio, (con logorarvi sopra essa 
(in lessico) gli alti e lo scene e i cori, tutto ritrovai 
differentissimo esser dall* altra. 

Quando ebbi dunque fìnìta la traduzione dell'^^/- 
ceste prima, mi accinsi immediatamente a tradurre que- 
sV Alceste seconda. B siccome non mai sì legge cosi 
scrupolosamente niun'opera, quanto nel doverla tradur- 
re, io andava tuttavia ritrovando in questa seconda tra- 
gedia una quasiché ribollitura, direi, degli stessi pen- 
sieri, parole, immagini ed affetti, ma sempre sotto 
altre forme impastati, e con molla diversità distribuiti : 
talché io non ben sapeva, nè so, qual idea critica 
formarmi di quest’ A/ces/e, che ora mi pareva poter 
pur essere ench* essa di Euripide, ed ora no. 

Ha, qual ch'ella si fosse, appena io n'ebbi ter- 
minala la traduzione, che già già non poco pavoneg- 
giandomi di questa letteraria scoperta, e non avendo 
inteso che nessun dotto dì Lipsia avesse finora mo- 
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strato di aver oolizia di questa secouda Alceste di Eu- 
ripide; io cresciuto io baldauza me ne stava covando 
una dissertazione latina (Dio sa come) da premettersi 
a questa traduzione; e pensavami di prolissamente 
corredarla di notizie niolofiche, antiquarie e lapida- 
rie, e d* induzioni, e di congetture, e di varie lezioni 
sul manoscritto : individuando se egli fosse cartaceo 
0 membranaceo, di un tal secolo o di un tal altro; 
ed altre, ed altre, ingegnose a parer mio ed utilissi- 
me esercitazioni su Parte tragica, su la Tragedia degli 
antichi, su i Cori, e su lutto iiisomma quel ch'io mi 
credea di sapere, che avrebbero talmente accresciuto 
il volume dì quest' A/cesre cadetta, ch'ella vi sarebbe 
rimasta in aspetto di accessorio più assai clic di prin- 
cipale. Ma il giorno (ohimè) in cui già gii stava io 
per emettere quella doltrìnevole dissertazione, andai 
per riprendere il mio giojellu manoscritto nella cas- 
setta dove me Io soleva preziosamente custodire : ed, 
oh cielo! lutto ricercai, rivoltai, sconficcai il mio fe- 
dele scrittojo ; fra tutti i mìei libri e carte investigai 
con ostinata diligenza più giorni, nè mai più mi venne 
fatto di rintracciarlo. 

Disperato per una si importante perdila, c stan- 
co riBnilo di tante e si faticose ricerche, me ne an- 
dai Qnalmente a letto una sera. Ed ecco (effetto forse 
di troppo accesa o di troppo spossata fantasia) ap- 
pena chiudeva io gli occhi, ecco che una testa di 
Euripide, la quale disegnata da amata mano appesa 
pende nella mia cameretta, pareva sorridendo guar- 
darmi', e giurato avrei cosi tra il sonno e la veglia, che 
quella venerabile immagine mi articolasse distintamente 
queste non poche parole, che io qui fedelmente registro: 
“ Non ti aflìiggere più oramai dello smarrito 
^ tuo manoscritto. Lo cercheresti tu invano. Espresso 
^ volere mio egli è, che tu non lo rivegga mai più ; 

siccome voler mio parimente è stato, che tu solo 
‘‘per ora ne avessi notizia. Ma, poiché tu hai intera- 

* mente ed esattissimamente tradotte questa mia Al- 

* reste seconda, non men che la prima ; sarà poi pen- 
" sier mio una volta di fare a suo tempo ricomparire 
^ alla luce quel mio testo smarritosi, il quale per I 
" essere slato ignoto finora, verrà forse anco tacciato ' 
**di apocrifo. Intanto, con questi miei ammonimenti 
^ paterni io li voglio risparmiar la vergogna che tu 
^ ritrarresti dal volerti spacciare per erudito, non lo 

essendo tu stato mai. E voglio che tu per ora, con 
** questa tua seconda Alcetle tradotta, abbi ad incon- 
^ trare pinttosto la taccia d' impostore, quasi che tu 
da un manoscritto a me falsamente attribuito rìca- 
vaia l' avessi ; e forse anco U lascerò incontrare la 
taccia di spergiuro ad Apollo, ove mai tn ne fossi 

* creduto l'autore, contro il tuo espresso giuramento 
" prestato a quel nostro comune Iddìo or son ben 
^ dieci anni, dì non ti calzare mai più da quel punto 
^ in poi il coturno : ogni altro letterario perìcolo 

* io somma ti lascerò correre, piuttosto che quello 
del d*uerta%ionare ’ senu dottrina. Io dunque ti 

' Ruripidc, tvreuo nella snt divina lingua a formare a 
■00 piadmento della nuove parole, si é presa anche in 
(jueeta la licenx» di stamparsi il di»»$rtctiojiar€\ ed io non 
fo altro che serviifficnte ripeterla. 


* inibisco assolutamente di appiccicare a niuna di qne- 
" ste due Alcesti oè prefazione, nè note, nè disserU- 
^ zione, nè altro; fuorché la semplice narrazione dì 
^ quanto ti è accaduto intorno a queata seconda : ed 

* anche t'impongo di narrare il fatto in umil prosa, 

* per non gli dare aspetto nessuno di poetica favola 

Al cessare di questi amorevoli accenti, io mi 
riavegliai stupefatto, e addolorato sì, ma in un ras- 
segnato pienamente ai non dubbj comandi di un tanto 
personaggio. Ed ecco il come atan qui queste due 
tradusioui, Tana all' altra accoppiate, ed e parer mio 
inseparabili. Rimane con tutto ciò la libertà al leggi- 
tore interissima, di accettare o scartare o Tona o l'al- 
tra, od entrambe 

D\ 9<tUmbre /799. In Firfttu. 

LETTERE DI GIOYAN MARIA LAMPREDI 
ALL' ALFIERI. 

1 . 

•LXLA VlRC.il!VlA. 

Signor conte stimatissimo. 

Villa, 31 ottobre 1777. 

Spedito a Pisa il mio bagaglio, restato senza 
fogli e senza libri, prendo questa opportunità per co- 
municarle le mie rifiessioDi sulla sua Virginia : cosa 
che io non potei fare a mio modo , per la presenza 
; del terzo che ci ascoltava. 

Comincio dal ripeterle che la sua Ktr^ma è 
una cosa eccellente; i caratteri dei personaggi, op- 
portuni e ben conservati; t dialoghi, vivi, pieni di 
calore e d'interesse; gli affetti, maneggiati e sve- 
gliati divinamente : in una parola , tutto bello, tutto 
eccellente. Ma io debbo dirle che, dopo la piacevole 
agitazione, e, starei per dirle, l'estasi io cui ci tenne 
la sua tragedia sino a tutto ii quarto atto, mi trovai 
freddo e indolente alla recita del quinto ; e la morte 
di Virginia appena mi fece impressione. Bisogna dun- 
que che il quinto atto abbia dei vizj: e 1' asserisco 
francamente, perchè capace di sentire tutta l'impres- 
sione del bello, il quinto atto invece di farmene al- 
cuna, mi tolse il calor concepito, ed alla fine mi ri- 
dussi senza la minima agitazione. Segui ristesso 
aU'amica, che è pieno di sentimento e dì delicatezza, 
e che aveva poco innanzi sparso delle lacrime. Qual 
è la causa di questo effetto ? Eccole le mie rifles- 
sioni. 

In tutta la condotta della tragedia, Icilio, Vir- 
ginia , Numitoria , Virginio iatesso fa credere che il 
popolo, sensibile alla crudeltà di Appio, e sdegnato 
contro la patente frode di Marco, si solleverà, ucci- 


* Qui «i pabblicA telo la fOcoodA, parchi origtoals sotto 
il velo della nvr«u vicenda. La prima si ommette, perebi 
vera tradoziooe. lEditJ 
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deli il tiranno, e libererà Virginia dalla sua violen- 
sa. Marco iitesso si spaventa a vedere il tumulto e 
la furia del popolo , ed il decemviro ò obbligato la 
prima volta a interrompere il ginditio per timore 
d'una soìlevaaione. Nè toglie questa opinione dalKa- 
nimo dello spettatore una massima detta senu calore 
alcuno da Virginio, o la sicuretaa di Appio , della 
quale non rende ragione alcuna : il dir eh' ei fa, che 
altre volte ha sedato i tumulti, che il popolo si vol- 
ge or da una parie or dall' altra come il vento , non 
è sufflciente a toglier la credenta che non ostante 
seguirà qualche gran tumulto; giacché tutti gli attori 
dicono che esso popolo è commosso, agitato, tnmul- 
tuanle, furibondo ; e giacché Icilio e Virginio, si cari 
al popolo istesso, tanto vi confidano. 

Alla fine dunque del quarto atto, li spettatori 
sono nella persuasione che gran tumulto e disordine 
sveglierà il popolo agitato, e che di qui dipenderà lo 
scioglimento del nodo. 

Si apre il quarto atto con un dialogo tra Appio 
e Virginio, dal quale apparisce che Virginio é nella 
medesima persuasione nella quale debbono essere li 
spettatori : la sicurezza con coi parla al decemviro 
non può venir d'altronde, che dalla fiducia che il po- 
polo non lascerà un uomo del suo merito senza a- 
jttto in una circostanza cosi funesta. Ma che? com- 
pariscono gli altri attori ; si fa supporre che tutto il 
popolo li segniti, si aspetta *una sollevazione; e ad 
un tratto, senza la minima ragione, il popolo fogge 
come una truppa di pecore ; e con la sua fuga asper- 
ge di ridicolo Icilio e Virginio, i quali mostrano di 
non aver conosciuto punto la natura e l'indole di 
quel popolo, su cui tanto confidavano. Questo acci- 
dente toglie alTalto ogni interesse, che avevano sve- 
gliato ed Icilio e Virginio, e il popolo medesimo : gli 
uni, perché appariscono inconsiderati e sciocchi, es- 
sendosi fidati ad un popolo dì vigliacchi; Taltro, per- 
ché con la sua estrema vigliaccheria mostra di non 
esser degno del prezioso dono della libertà, l' amor 
della quale in tutto il corso della tragedia ha sve- 
gliato tanti affetti negli asooltatorì. Eccole dunque 
tutti li spettatori diventati indolenti e senza interes- 
se; nè si possono scuotere alla repentina uccisione 
di Virginia fatta dal padre. Questo accidente improv- 
viso non é punto preparato: Tanimo degli spettatori 
non è passato per qnel grado d'agitazione, che sve- 
glia il timore di un grande accidente. Il padre non si 
conduce a gradi a questa strana risoluzione ; non si 
espone agli occhi degli spettatori nella situazione 
d' un uomo disperato, per ottenergli perdono d' un' a- 
zione contro natura, che può essere scusata so- 
lamente dall' entusiasmo della libertà. La morte di 
Virginia non è preparata ; e deve sorprendere, ma 
non commuovere. Li spettatori domanderanno sempre 
all' autore : perché il popolo romano , al solo vedere 
i littori che mettono in mezzo Icilio e Virginio, fug- 
ga, e perché ammazzi il padre sì crudelmente la figlia 
quasi a sangue freddo. È vero che chi legge questa 
istoria in Tito Livio supplisce con l' immaginazione, e 
fa passare il padre per tutti ì gradi di rabbia, di di- 
sperazione e d' entosiasmo, che son necessari ad un 
padre per risolversi ad uccidere la sua figlia; ma 


nella tragedia non è cosi. Bisogna che il tragico e- 
sponga agli occhi la pasaione, e la faccia passare dal 
cuor del personaggio io quello degli spettatori. In 
legger io storico, si dee rifieltere ; in vedere una tra- 
gedia, si dee sentire. Il contrasto dell' entusiasmo 
della libertà con la tenerezza paterna deve fare questo 
I effetto, che sarà tanto più grande, quanto più lascerà 
in dubbio la platea sull' esito della disperazione di 
Virginio. 

Ella vede che, per render vivo l' interesse del 
quinto atto che languisce, bisognerà ritoccar la tela. 
Ella che ha tanto ingegno, troverà subito un com- 
penso adattato. È facilissimo scoprire i difetti, ma 
difficile il rimediarli. Ognuno scuopre una scorrezio- 
ne in un bel quadro, ma pochissimi son capaci d'im- 
maginario e d’ eseguirlo. Io sono l' osservatore: ella 
é il pittore eccellente; e trovando vero il difetto, è 
opera della sna fantasìa e del suo pennello l' emen- 
darlo. Prenda coraggio, e veda di trovare un rime- 
dio. Questa aua eccellente produzione non va abban- 
donala: é bella, ma bella davvero, eie farà acquistare 
una gloria infinita. Non conosco tra gli scrittori ita- 
liani chi possa far meglio : ed i dialoghi di questa 
tragedia sono divini. 


II. 

ORKSTS:. 

Signor conte riveriltsaimo. 

Pisa, 30 geooaio 1778. 

Un colpo della sua penna emenda i due difetti, 
se pur son tali, che mi parve di trovare nella sua 
stupenda tragedia, che é superiore a quante mai io 
ne abbia o lette o sentite rappresentare. 

Nel quarto alto le scene di Clitennestra e d'E- 
gisto con i due stranieri, nelle quali si cerca qual di 
loro sia Oreste, sono troppo lunghe. L'animo agitato 
e sospeso degli ascoltatori, che è impaziente d'escire 
dalla aua sospensione, soffre di mala voglia un giuo- 
co, che non l' interessa punto, perchè già conoscono 
Oreste. Prevedono subito che Oreste non soffrirà mai 
che Pilade muoja per lui; e, per couseguenza, la loro 
gara, mandata troppo in luogo, diventa una scena 
languida, che raffredda il calor concepito, che ha bi- 
sogno io quel momento o d* esser conservato nella 
sua forza, o d' essere accresciuto. 

Nell' atto quinto, dopo che Egislo ha mandalo 
alla morte Oreste, ha disprezzato i pianti di Clitcn- 
neatra, ed ha scoperto tutta la aua malvagità; Cliten- 
nestra resta nella situazione d'una madre disperati, 
e non ha altro nell'animo, che sensi di aborrìmenlo 
per uno scellerato marito, che ella ha conosciuto per 
l'uomo il più scellerato e il più ribaldo della terra. 
Un momento dopo, Oreste é messo in libertà, impu- 
gna la spada per punire quest'uomo malvagio, che 
corre alla difesa; ed essa ad un tratto si muta, si 
scorda di tutto, e vuole andare a salvarlo col rischio 
dì perder la vita. 

Questo subito cangiamento non mi parve ab- 
bastanza preparato, e Clitennestra non dice, per quanto 
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io mi ricordo, rsgiooì che dimoiIrìDO questo cao^U^ 
mento naturale. Da questo momento in poi Cliteanestra 
non m'interessò quanto doveva farlo nella sitnaxione 
in cui si trova, perché una passa non isveglia pietà. 
3ii pare che se Cliteunestra facesse intendere in qual- 
che modo, che la sua fatale e funesta passione la 
trae contro sua voglia a divider con Egisto un de- 
stino che la loro scelleraggine ha reso comune \ se 
si mostrasse strascinata dalla fatalità, dalle furie eoe., 
a seguitarlo ; se vi mescolasse una parola interrotta, 
che mostrasse la tenerezza per il suo figlio ecc. ; tutto 
questo farebbe un eirelto mirabile, e accrescerebbe 
estremamente la pietà ed il terrore, affetti che do- 
minauo in lutto U corso della sua tragedia. 

Faccia quel conio che ella crede conveniente di 
queste mie riflessioni, e le attribuisca all' amicizia dì 
cui ella si degna di onorarmi, e al mio sincero desi- 
derio della sua gloria, che sarà ficuramente la prima 
tra quanti tragici vi sono stali o saranno, lo lo de- 
sidero vivamente per l'onor suo, e per quello di tutta 
r Italia, che nella sua servitù e nella sua piccolezza | 
inceppa ed avvilisce tutti gl'ingegni grandi, dei quali I 
sarebbe naturalmente feconda. | 

La signora Anna le rionnova le sue congralu- 1 
lazioni, e le fa molti saluti; ed io resto col desiderio 
di saper le sue nuove, pieno di sincera stima, 

Suo derotiasimo obbligatissimo servitore 
Gio. N. LAurnaoi. 
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si:i.i.A coxGivnA de' pazzi. 


Signor conte padrone ed amico pregiatiaaimo. 

Padova, 19 settembre 1785. 

Dovrei chiederle mille scuse per la mìa lunga 
tardanza a scriverle ; ma fo qualche cosa di meglio : 
mi emendo. Se però non le scrissi, non cessai di par- 
lar di lei, e del suo genio drammatico, con un tras- 
porto corrispondente alla profonda impressione la- 
sciata nel mio spirito dalle sue tragedie. Ho anche 
reso giustizia alla saa gentile condiaceodenia e do- 
cilità alle opinioni degli nomini che non soo volgo, 
e presi impegno a suo nome eh' ella renderebbe la 
versificazione più fluida e la struttura talvolta più na- 
turale, qualità che sole manoBno perchè la sua Mel- 
pomene ottenga tntli i suffragi conoscitori tpre- 
gindictU. In prova eh* ella poò accarezzar gli orecchi 
al par d'ogni altro, sol che Io voglia, allegai i suoi 
due insigni sonetti sopra il Petrarca \ che non fo mai 


* Quetti toneiti tono i Hgutnti: 

O esmerelta, che già in t« chiudesti 
Quel grande, alla cui fama angusto à 11 mondo, 
Quel si geotU d’amor mastro profondo, 

Per cui Laura ebbe in terra onor celesti : 


lodalo meglio. 11 primo spezialmente mi colpi, per 
quel tratto originale di fierezza antimonarchica con 
cui si chiude. 

Tornando alle tragedie, so che la N. D. Zagurì 
le scrisse eh' io avet qualche dubbio sulla Congiura 
de'Pawi: e poiché ella, signor conte gentilissimo, 
mostra desiderio eh* io le palesi i miei •entimenti, lo 
farò con tutto il candor dell'animo, senza pretendere 
di dettar oracoli. La Congiura de' Puzzi, ragguarde- 
vole per la forza de*caratteri e degna di Tacito e di 
Machiavello per la politica, parrai che pecchi nel sog- 
getto. Suppongo prima, che a lei non basti di far non 
tragedia alla foggia di Shakspeare, vale a dire dì metter 
in azione ed in dialogo una storia atroce qualunque siasi, 
lasciandola com'ella sta; ma che voglia rappresentar 
un'azione ben scelta, ed interessante. Posto ciò, par- 
rai che la sua tragedia rivolti più di quel che interessi. 
Essa ha per oggetto di far cader l'odiosità sopra i 
Medici, e il favore su i Pazzi : non é questo no col- 
locar l'interesse al rovescio dell* opinion generale? 
Ella ben rammenta il Famam seqttere d* Orazio. I 
Medici (dico Lorenzo e *1 fratello) hanno imposto alla 
fama; essi lasciarono un nome non solo rispelUto a 
Firenze, ma caro e venerato in Italia. Lorenzo non 
occupò la signoria, ma la ricevè quasi come eredi- 
taria da Piero e da Cosimo : il suo governo non fh 
tirannico, almeno secondo le idee comuni : egli non 
ebbe guardie, se non* dopo la congiura : egli fa il 
Pericle di Firenze ; colla differenza, che avea migliori 
titoli deir Ateniese all' autorità. All* incontro, i Pazzi 
non furono mai risguardati come eroi della liberti; 
nè le loro qualità e il loro credito diedero splendore 
alla loro impresa, che fu sempre considerala come 
un complotto di scellerati. La sola particolarità di 
Francesco che, nell' uccider Giuliano, ferisce mortal- 
mente sé stesso, mostra un furore personale che non 
può mai essere scambiato coireroisroo. Le circostan- 
ze poi dell* azione la rendono, per mio parere, ribut- 
tante all'estremo. I complici dell' eroe principale de- 
vono partecipar del favore del protagonista; se questo 


0 di pansier loavontente muti 
Solitario ricovero giocondo; 

Di qaai lagrime amare U petto inondo 
Nel veder, eh’ oggi inonorata reati i 
Preuoeo diaapro, agata, ed oro 

Koran debito fregio, e appena degno 
Di rivestir si nobile tesoro. 

Ma no: tomba fregiar d'oom, ch’ebbe regno, 
Vaolai, e por gemnM ove disdice alloro: 
Qui basta U nome di qnel divo ingegno. 


Qaattrocont* anni, e più, rivolto ha il elelo, 
Da ebe U Toaeo soeondo In carmi d’oro 
Si doUe, aver canuto Italia U pelo, 

E morta essere ad ogni alto lavoro. 

Che direbbe or, a’ ei, del corporeo velo 
Ripreso il carco, all’ immortal ano alloro 
Star ai presso nòiraue il crudo gelo 
D'ignoransa, che fa di aà tesoro? 

E sa sapesse, ch'ei non è più inteso; 

E, men che altrove, in suo fiorito nido, 
Ch'ora è di spini e di gran lino offeso? 
E s’e! provasse il seeol nostro infido? 

B a’ al sentisse or del re nostri U paso? 

E a' al vedasas ohi di fama ha grido? 
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deve ìnlereMarci. gli altri non possono esser odiosi, 
tenia conlradiiiooe e pregiudizio della passioo do- 
minante. Or, come sperare di rendere non dirò inte- 
ressante, ma tollerabile, un pontefice che favorisce un 
assassinio, e un prelato che leva gli scrupoli ai si- 
carj, e sceglie la chiesa per teatro di questa esecra- 
bile atrocità ? Una tal circostanza comunica a questo 
fatto un grado d’orrore snperìor ad ogni espressio- 
ne ^ e il volerci interessar per gli autori di esso, è 

10 stesso che il pretendere di cangiar l'essenza delle 
cose, e farci rinnegar i principj del sentimento. 

Aggiungerò, per non ometter nulla, un’altra 
obbiezione, benché di minore importanza; cioè, che 

11 personaggio dì Bianca mi sembra inutile, e perciò 
freddo; poiché questa nè accelera nè ritarda Firn- 
presa. Anche l'amor di Raimondo per Bianca non è 
molto conciliabile con quel carattere, nò colla natura 
del fatto. 

Farmi che alla sua destrezza sarebbe facile di 
riformar la detta tragedia in modo, che le restassero 
tutte le sue principali bellezze, trasportando solo 
r interesse dai Pazzi ai Medici. Basterebbe perciò mo- 
dificar alquanto i caratteri e le circostanze; senza il 
quale arbitrio niun fatto storico potrà mai adattarsi 
alla scena. Scusi se io prendo la libertà di por qni 
alcuni tratti di questo sbozzo. 

Lorenzo e Giuliano amano l* autorità ; ma il se- 
condo perambition dì famiglia; il primo, ancora più 
per bene dello Stato, che crede più sicuro, più forte 
al di fuori, più tranquillo al di dentro, insomma più 
felice sotto la saggia amminislrazioDe delle sua casa, 
che in preda alle fazioni, e Oultuanle fra la licenza e 
la tirannide. Vorrebbe vincer gli ostacoli colla dol- 
cezza, e far che i grandi e ’l popolo conoscessero a 
poco a poco il bisogno d’ un tal governo. Giuliano è 
più risentito, più impetuoso: odia e teme t Pazzi; 
vorrebbe che si facesse qualche colpo d’autorità. La 
medesima differenza di carattere regna fra i Pazzi 
■tessi. Guglielmo è un buon cittadino : ama l' ugua- 
glianza repubblicana, ma conosce gli eccessi della de- 
mocrazia ; non disama i Medici, ma non li vorrebbe 
signori, più per timor degli abusi futuri che dei pre- 
senti : ad ogni modo, crede meglio il soflTrìr qualche 
inconveniente, che il ricorrere ad una violenza peri- 
colosa. Raimondo è fiero ed ardente: odia i Medici 
per invìdia, per ambizione ; ma la copre colla ma- 
schera del selo patriottico. Ceree d’irritar Guglielmo; 
esagera le offese della casa, e i perìcoli della patria. 


Bianca, già promessa sposa a Raimondo, ora gli vìen 
piegata; si vuol togliere il grado di gonfaloniere a 
Raimondo, o impedire che non gli sia dato, o si sap- 
pone che Lorenzo voglia abolirlo per sempre. Que- 
ste 0 altre simili cagioni, o vere o inventale da Rat- 
mondo, possono far qualche impressione sopra Gu- 
glielmo, ma non io scuotono. Viene in Firenze Sal- 
viati, scelerato deciso; ed unito aRsimondo, si pro- 
pone di mover ad ogni patto Guglielmo ad esser capo 
della congiura. Le ragioni private non bastano a de- 
terminarlo. Se ne inventano di pubbliche e pressanti; 
l’ uccisione proditoria di qualche cittadino amico de' 
Pazzi (che potrebbe essersi sacrificato dal Salviati 
stesso), attribuita ai Medici; una lega supposta con 
qualche principe perchè gli assista a farsi signori 
perpetui, qualche altro stratagema fondalo sulle appa- 
renze che nascono dal carattere impetuoso di Giu- 
liano, che comunica i suoi timori a Lorenzo, deter- 
minano alfine Raimondo. L’autorilà del papa leva 
ogni scrupolo, e I' anatema dì Roma, che Salviati 
portò seco contro Lorenzo, rende legittimo qualun- 
que mezzo di ucciderlo. Quando lutto è già disposto, 
Raimondo mostra d' umiliarsi ai Medici, Giuliano dif- 
fida, e vuol che Lorenzo se ne assicuri. Le proteste 
di Riimondo, la fiducia e magnanimità di Lorenzo, 
r amor di Bianca, che qui può giocar con felicità, 
trìonfono dei sospetti: si rìnnuova I* amicizia, si pro- 
mette di nuovo Bianca a Raimondo; si va al tempio 
unitamente come a prender Dio per garante della riu- 
nione, e vi si consuma la tragedia; che dovrebbe aver 
per oggetto di far abborrire l' abuso della religione, 
r ipocrisia patriolica e il fanatismo. 

Arrossisco di tante ciarle presso che inutili, 
giacché nella sua tragedia si trovano tutte queste co- 
se, ed ella non ha che a riordinar sé stesso. Questo 
è ben dal mio canto un gestire dinanzi a Roscio : 
ella doni tutto al zelo amichevole ch’io nutro per la 
sua gloria. 

La Dama e tulli gli amici le fanno mille com- 
plimenti; ed io, col sentimento della più vera e pro- 
fonda stima, mi pregio di protestarmele 

Affesionatiasimo obbiigatUaimo servitore ' 


' Manca la soaerialone ; perché rimasta tagliata nel ri> 
doTTS la grandezza della lettera a quella del manoscritto. 
Ma r Alfieri scrisse oh’ era ddT Abati CaarUii su lo pria* 
eipio e qui. 
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La latterà del Calsabigi e le ossenreaioni dell' Abate Cesarotti parvero alT Alfieri, tra le molte critiche oaclta 
al ano tempo, le sole degne di riiposta. Con umlltA per altro tutta propria de' eommi ingegni, conaoltò a voce e per 
iscritto alcuni tra i primi letterali e Toreificatori d' Italia, intorno a quella forma di vario e di itile, che meglio 
addice alla tragedia. Sopratatto egli ebbe a ricorrere al Cesarotti ed al Parini, da lui tenuti i più grandi maestri 
quel tempo nel verseggiare; ed alle loro dotte conversaaioni dobbiamo le postille, <^e qni, ad esemplo della ediaione 
di F. Le Monnier, pubblichiamo. Trovausi esse, di pugno delt'aatore, lunghesso i margini dei 1." volume dalle tra- 
gedie stampate in Siena nel 1783. Parecchie altre ne tralasciammo, le quali come Semplici varianti di parole o di 
Tersi, entrarono già nella ristampa Parigina. 

PULIPPO. 

Pag. 9, al principio dell' 

ATTO PRIMO, ScKNA rnuu. 

ScUA 8BC0XDA. 

Ivi, col. n, T. 1-6. 

Ma Ta non usa a incrudelir; Tu nata 
Sotto men doro ciel; Tu non per anco 
Corrotta il cor infra quest* aure iuique, 

Sotto sì dolce maestoso aspetto 
Crederò che nemica anima alberghi 
Tu di pietà? 

Pag. 10, coi. I, T. 47-48. 

Nò a me tu aprirlo 
Dovevi mai; nè posso io udir...' 

ScBKA TBRSA. 

Pag. 11, eoL I, T. 4. 

Cosi mi lascia?... Oh misera* mia sortei 

Scesa quarta. 

Ivi, col. I, T. 8. 

Hai non ti tùfio sL.. fuor di te stesso... facile^. 

Ivi, T. S9. 

Piò che non credi, il re sa il ver; Tabborre ^Oscuro a Parini^. 

Più che noi sa. 

Ivi, col. II, T. S1-2S. 

Saper noi vo\ Duol, che ti mena a morte? schiarisca. Parlni„. 

Io bramo, io chieggio (e tu negar mel puoi?) 

A morir teco il tuo dolor mi meni. 


* VorioAts M». in piè di pagina : 

Nè a roo doveri 
Apririo mai; nè udir pois'io... 

* Jt Pari/ti gli guggirì: •crudel mìa {o aliro epìMo tnÌgliorfJ,„ cotn' è scritto Ì» piè di pagina. 


"Xe/fo tutto a terso a terso con Parini ii di 9 
luglio Ì763 in ttilano^. 


^Rettonico lodò questi Tu come parti integranti 
deir energia in questa parlata^. 


^Parini lo approvò cosi come stOy^, 
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ATTO SECONDO. 

SCKNA SECONDA. 

Pag. IS, eoi. I, T. 16-17. 

B se fiaor diviso 

Meco DOD hai del vasto impero cura. 

Ivi, T. 18-20. 

Gii di consorte a poco amor noi dei 
Imputar tu ; nè a diffidar tampoco 
Di re tu 'I dei. 

Ivi, V. 20-22. 

Sol ti voir io sottrarre 
Ai non mai grati al sesso tuo di stato 
Gravi pensier. 

Ivi, T. 25. 

Cosi del sangue mio la ragion stassi. 

Ivi, V. 26. 

Che a me tu primo consiglier se’ fatta. 

Ivi, V. 27-29. 

Ma udir da te, pria di parlar, mi giova, 

Qual più tremendo, veoerabil, sacro 
Nome di padre o re, pajatì. 

Ivi, T. 4S-44. 

Poi eh’ entro il tuo ben nato 
Gran cor, livore madrìgnal non cape, ecc. 

Scena quabta. 

Pag. 14, col. I, V. 56. 

Ben me ne torni: e tu grato sii molto 
A lei : tu r ama assai : molto ella spera 
Di te... Sua speme a non tradir tu pensa.— 

E tn, perch' ei di ben pib sempre in meglio 
Vada, tu spesso il vedi... a lui favella. — 

E tu r ascolta, e non la sfuggi... lo ’l voglio. 

ATTO QUARTO. 

Scena seconda. 

Pag. 18. col. I, V. 8-4. 

Fa di rispetto menzognero all' alma 
Tna infida, atroce, ambiziosa velo. 

POfiinricB. 

Ano SECONDO. 

Scena tesza. 

Pag. 27, col. n, V. 22-29. 

Gtocosto. 

Oh da gran tempo ìnvan bramato figlio ! 

Por ti riveggo in Tebe !... AIfln ti stringo 


'‘Cesarotti ftiasimò cura senso il la; nota che non 
ci peteta stare,. 

“Cesarotti non capi che diffidar era nome, non 
eer6o„. 


*Ai troppo gravi al sesso tuo psasierì 
Di stato. (Parini.Jf 


“Cesarotti bUumò quello stassi posto fi. Lo biaei^ 
mò anche ParÌDÌ„. 

“Doffa nafitra. Psrini,,. 

“Pajati: piace moUmimo a Parini, e lo latderòy^,^ 


“Madrigna! ha ottenuto la licen»a da Cesarotti di 
starci^. 


Questi tu, son piacimi singolarmente al Panni cAe 
è eturato bene nel senso di PUippo che fi dice, 
ma bene bene c’ è entrato, e V ha seiUito con if 
perchè,,. 


“Panni lo approta, ne sente le ragioni e la farsa, 
recitandolo bene, e sente che il nominar prima 
alma che velo denota ira,,. 


“Cesarotti lodò lo siile, e pasta, § spessatura di 
questa parlata,,. 


' Jtfix poi, tn pii di pagina, lo rifece in più modi, cosi; 

tufir do te vdpria 

Mt pria vo'udir da la qual criù Ceatimi 
Trenendo. auguaio. veaartbil, sacro 
Nome di padre o rat 

B poi: 

Guai più ti paia veoerabil, aecre 
Noae di peore o re. 
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Al seo materno : assai per te qni piansi... 
Or di': se* In fatto miglior? Chiedesti 
La madre; eccola: in lei Torrido incarco 
Di fraterna querela or, dimmi, vieni 
A depor tu? Consolator ne vieni, 

0 troncator de' miei giorni cadenti? 


ARrTlCaORTE. 

ATTO PRIMO, 

Scesa pbuu. 

Ptg. 59, ool. L 

D'Argo T venni I... Per troppa etade tardo 


Ivi, V. 7. 

Non vista entrai. Questa è Torribil reggia. 


Ivi, T. 1M4. 

Invendicata ancor tua squallid' ombra 
S’aggira intorno a queste mora, e niega 
NelTempia Tebe al fratei crudo appresso 
Aver la tomba ; e par, eh' Argo m* additi... 

Scesa tersa. 

pAg. 40, col. 11, V. 13, e 16-20. 

Antigone ceroh'io. 

Argia. 

Ah I tu se' desse, 

Antigone se' tu... 

Antigone. 

SI, son... nu... 

Argia. 

Argia 

Vedi in me, sì ; di Polinice tuo 
La desolata vedova. 

Antigone. 

Che ascolto?... 

Argia, 

Unica speme mia, solo sostegno, 

Sorella amata, i' pur t' abbraccio : eccs 

ATTO TERZO. 

Scena priua. 

Pag. 46, col. 1, T. 19-20. 

T lo tengh* io finora 

Quel, che non vuoi tu Irono. A re tu parli. 


^Cesarotti, tolendo portar un esempio della dures%a 
sparsa qua e là, mostrò questo terso, dicendo : 
che gli accenti di per troppa etade, erano mai 
posti; ma gli feci riflettere, che era un reno 
spessato, dote si dotea fare uno gran posa dopo 
venni, e poi mutar tace al per troppa. E che 
alla recita nessuno tn Roma area rilevato, nè 
qui nè altrove, questa duresia; che onsi le setU 
degli accenti variate all'infinito, generavano 
cita che non potesse esser canto, o cantilena j,. 

^Questo verso piacque a Cesarotti per armonia. 
Ma gli ho fatto riflettere che quattro rosi posti 
ricino generano canto ineri/o^i/c„. 

‘^Cesarotti non capi il niega aver la tomba, c4i 

negasse, chi la dovesse arerò; legga chiunque y,. 


^Cesarotti disse, che Argia non avrebbe dovuto no- 
mar Antigone, temendo ; ma Argia gli risponde 
qui sotto a versi Ì9,e dà ragione del suo nuoto 
ardire y,. 


* Cesarotti biosimd questa trasposisione assM ; puro 
recitata, si capacitò che facesse effetto più pic- 
cante che dicendo: quel trono ràe non vuoi„. 
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P*«. SS, dor’è rintasUtoTA d«llA 

VIRGIIVIA. TragedU IV. detto Con toUiglie:ua, ma non $o con quanta 

teritày che questi Romani erano più ricchi e gran- 
diosi di quel che comportavano i tempi della Re- 
pubblica sotto Appio„. 

P«g. 64, col. n, r. U.12. 

ATTO QUARTO. 

Scena quarta. 

Icilio VITI, e mio non sia; strapparmi ^ Detto in Filippo, Scena I, v. 9„. 

Dal cuor profondo io tenterò sua imago... 

Nella seconda pagina bianca, dopo il line del volume, sono segnate sette eoriasioni da farti in 
altrettanti luoghi del Filippo \ ma accortosi V Autore che questi cangiamenti poco o nulla miglioravano la 
composizione delle Tragedie, scrisse sotto quelle: Stolto ch'io era; allora non vedeva^ come ho veduto 

^ cinque onni dopo^ che tutto era da mutarsi^. 

E dietro questa faccia medesima, seguono queste due ultime postille. 

^Gesarolti sul totale lodò più che non biasimò. Polinice, e Antigone gli son piaciute più., poi Vir- 
“gioia, e Filippo meno. Circa la condoilOy /'Antigone più. Circolo stiloy trovò che alla facilità del 
“ pensiero non servisse la facilità dell' espressione : circa alla lingua, a luoghi delle libertà, a luoghi 
^ dell" affettasion (T antico, a luoghi della duressa d'armonia. Tutte queste cose dovendole additare, si 
“ceda quel che ho detto a pag. 24, 137, 223, 260, 20, 219^. 

‘^Il carattere di Filippo troppo intero e atroce gli parve. Emone le trovò perfetto. CreosUe, ti- 
“ ranno ragionato ; cosi Appio ecc. L'originatùà delf intensione che è. semplice, e non greca', snodemay 
“e non francese', cavata disse dalla natura e dalla più sublime„.^ 

“Parini notò la differensa grande che passa fra le due prime, e le due ultime circa alla fa- 
“ cUilà è HuidUà di verso, e non raccomanda la dolcessù, die dote si pùò ammettere senta scapito di 
^energia„. 

*‘Parinì notò sul totale troppi infiniti tronchi, come andar,, sentir ecc., in fine di periodo, come 
“ cosa contraria ai gusto de' cinquecentisti. Biasimò alla prima persona dell’ottativo vedrìa, dovrìa ecc. 
“per vorrei (sic), dovrei ecc. Biasimò la ripetitione in càrie fra^edie de//e espressioni nuore come cuor 
“ di sangue ecc. ; cose belle per sé , disse, ma che giusto come tali non ran ripetute, perchè son ri- 
“ malte impresse. Ma questa ragione non mi fa fona se non per la stessa Tragedia. Ma quel che è 

* buono e forte a udirsi una sera, perchè in pari situatone e bisogno non lo sarà un' altra ? Perchè è 
“sto/o detto? Ma tulio è stato de//o„. 

“Panni ha comentato il suo Sonetto^ col dirmi che non ha mai preteso di biasimar lo stile, 

* ma alcuna locuzione dura.; cose assai diverse per chi capisce,,. 


Gli autografi delle opere di V. Alfieri furon donati dalla conteMa d' Alban/ per testamento alla Biblioteca 
Mediceo-LeareDeiana: tra etii, dice il chiariasimo signor Carlo Ullanesì, i più prerioii certamenti tono quelli delle Tra- 
gedie; ri perefti fOHtengoho il lavoro pòeticò a cui più invidiabilmente i racconuxndata la ma fama; ri perehl dalTeeame 
critico che altri ne imprenda, pid> maggiormente «aser fatto chiaro, qvaU a quanta parte a formare quel eingolare genio 
arwcro la paeienxa minuta e la oetinasione irrequieta^ onde a quel rigido ecrutatore di $i tteeeo, censore ineeorabile 
delle opere etse, era lieoo ìa-^fatica di fare e dimore, e d« tornare nuovamente a rifare. Ed io credo che a pochi ingegni 
italiani meglio che a lui ti convenga quella degna naeeima di Buffon: il genio e la paeienea sotto una cosa; la quale 
a me parrebbi pA fiXosoheamente vera e precisa se dicesse: il genio non può stafe scompagnato dalla pasiensa. 


’ i quello che dbmltaciat 

Tante già ii eeturm, attero ingegno, ecc. 

(Sdii.) 


FINE. 
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